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COIYSEGUENZE 
L 

A  panta  di  fatti,  di  cifre  e  di  stringentissimi  raziocinii,  abbiam 
dimostrato  nei  precedenti  articoli  ^  l'abisso»  nel  quale  gli  stodii 
letterarii  sono  caduti  in  Italia,  da  che,  tutto  sconvolgendo  e  tutto 
inforastierando,  si  è  preteso  di  rifarla  nuova;  ed  insieme  ne 
abbiamo  esposte  le  vere  ed  irrefutabili  cagioni.  Per  non  essere 
pigliati  a  sospetto  d' ingrandire  o  di  stravolgere  la  verità  delle 
cose,  ci  siamo  appresi  a  testimoni  molto  interessati  a  non  in- 
grandirla e  stravolgerla,  ed  abbiamo  citate  fonti,  dalle  quali  i 
lettori  nostri,  se  il  gradiscono,  possono  raccogliere  più  altre  prove 
e  testimonianze  ad  ogni  eccezione  superiori. 

Che  resta  adunque?  Non  altro  se  non  che  dedurne  le  conse- 
guenze, dalle  quali  viene  indicato  V  unico  modo  di  praticamente 
ed  efficacemente  riparare  a  un  tauto  male  ;  se  pure  chi  può,  vo- 
lendo, così  ripararlo,  e  sempre  ha  in  bocca  l' amor  della  patria, 
non  ponga  quest'amore  nel  farla  imbarbarire  al  tutto  di  coltura, 
come  già  l'ha  fatta  per  gran  parte  imbarbarire  di  costumi. 

Ma  prima  di  ogni  altra  cosa,  bisogna  dire  e  ridire,  senza 
rispetti  umani,  quell'  Ergo  erravimuSy  che  il  presumere,  per  un 
falso  puntiglio,  di  dissimulare,  non  servirebbe  a  niente.  Sì,  troppo 
si  è  errato,  abbandonando  dissennatamente  i  metodi  antichi,  de- 
ridendoli e  tenendoli  a  vile.  Troppo  si  ò  errato,  subordinando  l'in- 
segnamento delle  lettere  al  tornaconto  di  una  bandiera,  e  sacrifi- 
cando tutta  la  coltura  nazionale  agi'  incrementi  di  una  rivoluzione, 
che,  minato  il  paese,  non  ò  stata  vantaggiosa  fino  al  presente, 
se  non  che  ad  un  partito.  Sì,  troppo  si  è  sbagliata  la  strada^ 

*  Vedi  preced.  voi.  pag.  641  e  segg. 
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perchè  troppo  si  è  fatta  violenza  alla  natura.  Come  non  vi  ha 
forza  fisiologica  che  possa  tramutare  a  un  tratto  i  bimbi  in  gi- 
ganti, così  non  esiste  virtù  mentale  che  li  possa  trasformare  a 
un  subito  in  enciclopedisti  :  e  V  aver  tentato  per  ventitré  anni  di 
ciò  conseguire,  è  prova  di  una  demenza  che  in  nessun  secolo  ha 
esempio,  fuori  del  nostro;  perchè  il  nostro,  più  che  da  altro,  ò 
stato  mosso  dal  cieco  e  settario  odio  a  tutte  le  più  gloriose  tra- 
dizioni patrie,  che  sposavano  il  bello  naturale  alla  fede  sovra- 
naturale,  e  stabilivano  il  fondamento  della  sapienza  nel  timor 
santo  del  Dio  creatore  e  redentore.  Per  istrappare  Cristo  alla 
più  cristiana  delle  nazioni,  si  è  in  tutto  calpestata  la  natura  :  e 
qual  meraviglia,  che  se  ne  sia  ottenuto  per  effetto  una  mostruo- 
sità barbarica,  che  oggi,  non  meno  nella  letteratura  che  nella 
morale  pubblica  e  privata,  dai  più  si  lamenta? 

In  quel  modo  che,  per  tornare  onesta  V  Italia,  godente  oggi 
r  ignominioso  primato  europeo  nei  delitti,  bisogna  rimettervi  in 
onore  il  decalogo:  in  quello  stesso,  per  tornarla  a  civiltà  nelle 
lettere,  ò  mestieri  ricondurla  a  quei  metodi  didascalici,  che  Tar- 
ricchirono  già  di  una  dovizia  di  bellezze  invidiate,  perchè  unica- 
mente consentanei,  non  già  solo  alla  tempera  del  genio  e  dell'  in- 
gegno suo,  ma  alle  leggi  regolatrici  deirintellettuale  svolgimento 
dell'  uomo.  Se  questo  non  si  fa,  nulla  si  fa.  Non  ci  è  altro  partito 
di  mezzo.  0  educare  le  menti  dei  giovani  italiani,  secondo  il 
prescritto  della  natura,  osservato  dai  nostri  vecchi  per  tante 
generazioni  ;  o  traboccare  nel  fondo  di  una  rozzezza,  che  in  breve 
ridurrà  l'Italia  ultima  delle  nazioni  nella  coltura,  come  pur 
troppo  è  già  prima  nella  criminalità.  Chi  smarrita  ha  la  strada 
tomi  indietro. 

IL 

Questa  necessità  di  tornare  indietro,  raccostandosi  agli  antichi 
metodi,  almeno  per  quanto  riguarda  la  economia  delle  materie 
da  insegnare  nelle  scuole,  si  è  cominciata  ad  intendere  ed  a  pro- 
mulgare con  franchezza  dai  più  autorevoli  oratori  del  Parlamento. 
Nei  nostri  articoli  precedenti,  a'  luoghi  loro,  ne  abbiam  riferite  le 
giustissime  censure.  Ora  ci  piace  riportare  quelle  di  Tommaso 
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Yallanri,  il  quale  lo  scorso  aprile,  con  un  ossequio  verso  il 
dottor  Guido  Baccelli,  ministro  dell' istruzion  pubblica,  esagerato 
per  so,  ma  perdonabile  alla  gratitudine  di  un  eletto  novello, 
così  nel  Senato  si  espresse. 

€  U  accorto  ministro  che  ha  presentemente  in  mano  le  redini 
dell'istruzione,  visto  l'ingombro  di  questa  sovrabbondanza  di 
materie  nell'  insegnamento  secondario,  si  argomentò  di  porvi  ri- 
medio, dando  un  taglio  salutare  ai  programmi.  Ma  mentre  io 
tributo  per  questo  la  meritata  lode  all'onorevole  ministro,  piglio 
sicurtà  di  dirgli,  che  il  taglio  dato  al  corpo  infermo  dell'  istru- 
zione secondaria  non  basta.  Altre  parti  dei  programmi  vogliono 
ancora  essere  ritoccate,  affinchè  i  provvedimenti  già  dati  possano 
sortire  il  pieno  loro  effetto. 

«  Ancora  un  taglio  alle  materie  accessorie^  che  ingombrano 
i  programmi  e  distraggono  la  mente  dei  giovani  dallo  studio  dei 
elassici.  Ancora  un  taglio,  ma  dato  con  mano  salda  e  senza  paura, 
e  l'onorevole  ministro  otterrà,  ne  son  certo,  l'unanime  plauso 
degl'insegnanti,  e  potrà  dire  con  verità  di  avere  quasi  coronato 
Tedifizio,  a  cui  saviamente  ha  posto  mano^  > 

Se  non  che  il  nuovo  senatore  forse  non  avvertì,  che  questa  sua 
eDcomiastica  parenesi  al  dottor  Baccelli  includeva  per  esso  un 
biasimo  de' più  trafiggenti.  Perocché  al  Baccelli  appunto  viene 
la  gloria  di  avere,  colle  sue  recenti  riforme,  affastellate,  nelle 
scuole  ginnasiali  in  ispecie,  materie  le  meno  adatte  e  le  più  inu- 
tilmente distrattive  dell'ingegno  dei  giovani  scolari.  Ed  ecco  il 
perchè  ed  il  come. 

Prima  che  egli  rimaneggiasse  i  programmi,  la  storia  naturale, 
nelle  scuole  classiche,  era  riserbata  all'  ultimo  anno  del  liceo,  e  si 
restringeva  a  quelle  più  generali  ed  importanti  cognizioni,  che 
a  ben  instrutta  persona  disdice  ignorare.  Il  dottor  Baccelli  invece 
divisò  di  sollevare  il  ceppo  dei  varii  rami  scientifici  che  essa 
comprende,  poco  meno  che  all'altezza  medesima  la  quale  occupano 
nel  ginnasio  le  tre  letterature  greca,  latina,  italiana.  Quindi 
ordinò  che  nella  terza  ginnasiale,  a'  bambini  di  undici  o  dodici 
anni,  s' insegnasse  la  botanica,  e  nella  quarta  la  zoologia,  ambedue 

»  AfH  Ufficiala  pag.  790. 
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descrittive.  Nella  quinta  poi  volle  che  si  proponessero  queste  due 
scienze,  sotto  il  rispetto  organografico  e  fisiologico. 

Quanto  la  detta  aggiunta  sia  inopportuna  alla  terza  e  quarta 
ginnasiale,  chi  ha  fior  di  senno  in  capo  lo  vede  da  sé.  U  tempo 
che  deve  rubare  agli  studii  classici  e  la  stanchezza  noiosa  che 
deve  ingenerare  nella  testa  dei  ragazzi,  son  cose  agevoli  ad  im- 
maginare. Nel  fatto  poi  quale  costrutto  se  ne  ricava?  Foco,  anzi 
pochissimo  assai.  Le  istruzioni  annesse  ai  programmi  così  rifor- 
mati dichiarano,  che  questo  studio  descrittivo  <  non  ha  per  iscopo 
principale  le  applicazioni  dei  corpi  della  natura  alla  economia 
domestica,  alle  industrie,  alla  agricoltura.  Lo  scopo  principale  è 
quello  di  esercitare  il  fanciullo  nella  osservazione,  nella  compa- 
razione, nella  descrizione,  nella  denominazione,  e  prepararlo  alla 
classificazione.  > 

Ma  è  evidente  che  a  raggiungere  questo  intento  non  bastano 
nò  le  descrizioni,  nò  le  figure  di  un  testo,  nò  un  erbario  secco 
in  cui  restano  alterate  le  forme  e  le  tinte  ;  e  in  cambio  si  ri- 
chiedono un  buon  orto  botanico  ed  un  ben  fornito  museo  zoolo- 
gico, nei  quali  gli  scolari  abbian  comodo  di  fare  frequentemente 
studii  e  paragoni.  Ma  quanti  sono  i  ginnasi!  che  godano  di  un 
tal  vantaggio?  Eppure  senza  questo,  il  profitto  si  riduce  a  recarsi 
nella  memoria  uua  filatessa  di  nomi,  spesso  dif&cili  a  ritenersi  e 
di  caratteri  che  si  confondono  per  la  molteplice  somiglianza  :  ed 
allo  stringere  del  nodo  si  ritrae  che,  dopo  un  anno  di  studio» 
essi  ne  sanno  quanto  prima  ;  perocché  le  lezioni  posteriori  fanno 
dimenticare  le  anteriori,  e  la  natura  di  queste  cose  è  tale,  che  non 
corre  fra  esse  verun  logico  legame.  Tanto  mostra  la  esperienza. 

E  del  resto,  dato  ancora  che  gli  scolari  venissero  generalmente 
a  capo  di  fissarsi  in  testa  buona  porzione  di  tali  notizie,  T  avere 
appresa  una  lunga  filza  di  nomi  sarebbe  forse  di  tal  prò  per  la 
scienza,  o  per  lo  sviluppo  della  mente,  che  compensasse  lo  sca- 
pito il  quale  per  necessità  gli  altri  studii  ne  risentono?  Quel 
taglio  adunque  che  il  Yallauri  ha  esortato  il  Baccelli  a  dare  al 
corpo  infermo  dell'  istruzione  secondaria,  si  risolve  in  un  coperto 
invito  del  senatore  al  dottore,  che  voglia  far  uso  de'  suoi  ferri 
chirurgici,  per  reciderne  le  membra  parassitiche  delle  quali  egli 
stesso,  con  arte  errata,  ha  promosso  il  nascimento. 
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III. 


Ha  procediamo  oltre.  L'anatomia  e  la  fisiologia  delle  piante 
e  degli  animali,  la  geografia  fisica,  la  mineralogia  e  la  geologia 
SODO  ben  più  belle,  ntili  ed  importanti,  che  non  le  due  predette 
partì,  puramente  descrittive  della  storia  naturale  ;  e  quantunque 
meno  facili  ad  impararsi,  perchè  più  inviluppate,  sono  però  più 
agevoli  a  ritenersi,  e  meritano  il  loro  posto  nella  scientifica  isti- 
tazione  della  gioventù.  Se  non  che  coli' assegnarle  alla  quinta 
ginnasiale  ed  alla  prima  e  seconda  liceale,  il  Baccelli  le' ha 
tolte  dal  loro  luogo  conveniente,  fuori  del  quale  non  si  possono 
apprendere  col  frutto  desiderabile,  e  senza  danno  della  classica 
letteratura. 

La  ragione  ò  manifesta;  e,  per  quanto  gli  occhi  del  ministro 
fossero  abbacinati,  non  sappiam  vedere  come  sia  sfuggita  a  quelli 
si  sagaci  del  dottore.  Codesti  rami  della  storia  naturale  presup- 
pongono, in  chi  toglie  ad  applicarvisi,  un  nutrimento  di  studii 
fisici,  chimici,  ed  anche,  per  ciò  che  si  appartiene  alla  cristallo- 
grafia, geometrici,  del  quale  i  giovani  sono  affatto  digiuni  prima 
del  terzo  anno  di  liceo,  a  cui  ora  sou  rimandate  la  fisica,  la  chi- 
mica e  la  stereometria.  Per  lo  che  necessariamente  avviene  che 
molte  cose  riescon  loro  oscure,  molte  altre  devono  credere  giu- 
rando in  verta  magistri:  e  conseguentemente  pongon  l'animo 
a  queste  discipline  senza  ardore,  perchè  non  vi  gustano  il  diletto 
che  ^se  porgono  a  chi  colla  debita  preparazione  vi  si  applica. 

Né  una  tale  ripartizione  di  materie  può  giustificarsi  coll'esempio 
di  qualche  altro  Stato  civile,  verbigrazia  dell'Austria.  Perocché, 
sebbene  anche  colà  questi  trattati  della  storia  naturale  s'insegnino 
nella  quarta  e  nella  quinta  ginnasiale,  nondimeno  i  primi  ele- 
menti della  fisica  e  della  chimica  vi  si  propongono  da  studiare 
nella  tèrza  e  nella  quarta.  Onde  il  metodo  austriaco,  quantunque 
non  lodevole,  è  però  meno  bizzarro  dell'odierno  italiano. 

Né  possiamo  qui  dissimulare  la  pecca  vituperosissima  del  pro- 
gramma baccelliano,  che  è  il  prescrivere  l' insegnamento  di  cose, 
le  quali  offendono  al  più  alto  segno  il  pudore  e  tornano  esiziali  al 
buon  costume.  Gli  argomenti  più  lubrici  della  fisiologia  animale 
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s' hanno  da  esporre,  nel  quint'anno  del  ginnasio,  a  fancialli,  o 
non  ancora,  o  appena  trìlnstri  !  Se  gì'  inventori  e  i  fabbricatori  di 
tali  programmi  avesser  mirato,  non  già  ad  educare  la  mente  ed 
il  cuore  della  gioventù,  ma  a  farne  scempio  con  la  corruzione,  sin 
dalla  verdissima  età,  più  breve  e  più  diritta  via  di  questa  non 
avrebber  potuta  escogitare.  È  codesto  un  obbrobrio,  contro  del 
quale  avrebbero  da  levar  la  voce  quanti  padri  hanno  in  petto  una 
scintilla  di  amore  all'innocenza  de'lor  giovanetti  figliuoli.  Un  il- 
lustre naturalista  alemanno,  che  è  soggiornato  ancora  lungo  tempo 
nella  Francia  e  nell'  Inghilterra,  deplorando  questa  infamia,  ci 
assicurava,  che,  per  quanto  egli  sapeva,  l' Italia  è  il  solo  paese  nel 
quale  si  oltraggi  a  tal  punto  la  giovanile  verecondia  nelle  scuole. 
«  Ancora  un  taglio;  non  si  cessi  dal  ripetere  col  senatore  Val- 
lauri  al  dottore  ministro  ;  ancora  un  taglio,  ma  dato  con  mano 
salda  e  senza  paura  al  corpo. infermo  dell'istruzione  secondaria  >  ;  ! 

se  si  vuole  che  questa  istruzione  torni  proficua  agli  studii  lette- 
rarii  e  non  perniciosa  alla  naturale  onestà. 

IV.  ; 

U  quale  estremo  bisogno  di  tagli  arditi  e  generosi  è  talmente 
manifesto,  9he  lo  stesso  Baccelli  ebbe  a  riconoscerlo  ed  a  promet- 
tere di  secondarlo^  <  La  mia  parola,  diss'egli  pubblicamente  ri- 
spondendo al  Vallauri,  gli  sarà  arra  che  io  farò  tesoro  di  tutti  i  ; 
suoi  consigli...  A  mio  credere,  la  moltitudine  delle  materie,  nei 
nostri  programmi  dell'  istruzione  secondaria,  ò  ancora  soverchia  e  I 
s' impone  così,  che  l'estensione  va  a  scapito  della  profondità  dello  | 
studio  K  » 

Si  faccia  dunque  animo  e  da  imperterrito  chirurgo  tagli  senza  i 

paura^  tagli  fuori  dalle  scuole  del  ginnasio  tutta  quella  borra  di 
scienze  naturali,  che  nulla  giovano  al  solido  ammaestramento  dei  j 

giovanetti,  nocciono  in  gran  maniera  alla  loro  morigeratezza,  e  li 
distolgono  dall' attendere  con  tutt'i  nervi  alle  tre  classiche  lette- 
rature, che  debbon  essere  proprio,  immediato  e  primario  soggetto 
dell'insegnamento  ginnasiale.  A  queste  letterature  si  contenti  di 
aggiungervi  con  temperanza,  come  studio  accessorio  ed  attenen- 

»  AHi  uffic  pagg.  816-17. 
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tesi  ai  testi  degli  autori  in  prosa  ed  in  Terso,  la  storia,  la  geografia, 
la  mitologìa  ed  anche,  se  piace,  an  poco  di  cosmografia  ;  ma  non 
passi  avanti,  e  riserbi  le  scienze  al  liceo,  che  è  il  laogo  a  queste 
Tenunente  accomodato. 

Imperocché  fira  le  strane  disarmonie  dei  programmi  ufficiali  è 
questa  ancora,  che  esse&dosi  in&rcito  il  ginnasio  di  molti  rami 
secondarìi  di  scienze,  le  quali  sono  così  totalmente  fuori  di  posto, 
sì  è  poi  dato  troppo  di  italiano,  di  latino,  di  greco  al  liceo  ;  e 
quindi  si  è  ristretto  il  tempo  all'  insegnamento  delle  scienze,  che 
più,  0  anzi  quasi  unicamente,  vi  si  dovrebbero  coltivare,  siccome 
più  atte  alla  maturità  dell'ingegno  a  cai  si  suppongono  pervenuti 
gli  studenti  liceali. 

E  si  noti  che,  sotto  il  nome  di  scienze,  mettiamo  a  capo  le 
razionali  della  filosofia,  il  cui  studio,  almeno  elementare,  è  con- 
dizione essenzialissinra  a  formare  V  uomo  che  bene  pensa,  che  ben 
diseorre,  che  bene  scrive,  che  connetta  insieme  un'  idea  coli'  altra 
e  ne  dedace  le  conclusioni.  Un  buon  corso  di  filosofia  è  compi- 
mento necessario  di  un  buon  corso  di  classica  letteratura,  ed  è 
non  meno  necessario  apparecchio  alle  maggiori  discipline,  che 
s' hanno  ad  apprendere  nelle  università. 

Ma  per  questo  lato  il  programma  andrebbe  ri&tto  da  capo: 
giacché  quello  che  oggi  è  in  vigore,  più  che  cosa  seria,  pare  una 
celia.  Da  prima  ad  uno  studio  di  tal  momento  assegna  meno  tempo 
che  ad  ogni  altro  ;  non  più  che  quattro  ore  nella  seconda  liceale, 
e  non  più  che  tre  nella  terza,  per  settimana  !  Poi,  invece  di  se- 
gaire  le  trattazioni  regolari,  o  se  non  altro  di  lasciarne  libero  il 
modo,  lo  prescrìve  per  punto  e  per  segno:  ma  in  guisa  che  stra- 
volge i  concetti  delle  cose,  e  l' uno  coli'  altro  disordinatamente  li 
frammischia. 

Il  Baccelli  ha  confinato  tutto  lo  studio  filosofico  dentro  i  can- 
celli della  logica  e  dell'etica,  o  meglio  alla  minima  delle  sue 
parti,  qual'è  l'etica  a  Nicomaco:  e  perchè  dai  giovani  s'intenda 
ancora  il  meno  possibile,  ha  prescritto  che  si  studii  a  salti,  qui  e 
colà,  e  sul  testo  greco  ;  dal  quale  (senza  offesa  di  nessuno)  dif- 
ficile è  dire  quanti  sieno  i  maestri  di  pubblici  licei  che  sappiano 
cavarne  le  gambe  e  i  piedi.  Ma  tant'è;  fine  principale  non  do- 


12  DELLO  SCADIMENTO  LETTERARIO 

vendo  essere  Tinsegnare  filosofia,  si  bene  il  &r  gustare  lo  stile 
aristotelico,  come  dalle  parole  del  programma  si  ritrae.  Il  dottore 
ministro  impone  Aristotele,  ma  vuole  che  nella  logica  si  principii 
dalla  storia  dell'intelligenza  e  del  sentire,  «  per  correggere  le 
potenze  »  :  impone  Aristotele,  che  nella  logica  si  aggira  tutto  sul 
sillogismo,  ma  inculca  agl'insegnanti  la  sobrietà  circa  il  me- 
todo deduttivo  e  l' ampiezza  circa  l' induttivo.  Antilogie,  proprio 
inaudite! 

L' unico,  non  già  bene,  ma  minor  male  del  programma  baccel- 
lesco  sta  in  ciò,  che  esso  chiude  l' adito  a  molti  d' insegnare  il 
materialismo  ed  il  panteismo  ;  e  rende  possibile  negli  esami  ad 
un  professore  dotato  di  fede  o  di  senso  comune  il  salvar  le  spalle 
a' suoi  alunni,  dato  che  non  rispondano  alle  bestialità  di  qualche 
esaminatore,  il  quale  richiedesse  bestemmie  come  tassa  per  com- 
prare la  nota  di  passaggio. 

Ma  in  sostanza  rimane  sempre  vero,  che  ne' licei  d'Italia  la 
filosofia  è  sbandita,  e  la  scolaresca  n'  esce,  per  entrare  nelle  uni- 
versità, colla  mente  così  vuota  di  razionali  principii  scientifici, 
come  dai  ginnasii  suol  entrare  ne' licei  colla  testa  vuota  di  sani 
criterii  letterarii. 

V. 

Non  si  creda  tuttavia  che  a  tutto  il  male  dell'  istruzione  se- 
condaria possa  rimediarsi,  col  semplice  risecare  dai  programmi 
scolastici  le  parassitiche  materie  che  li  ingombrano.  Stando  al 
dettone  da  Tommaso  Yallauri  nel  Senato,  questo  sarebbe  molto, 
ma  non  sarebbe  tutto  :  cl'edifizio,  soggiuns' egli,  sarebbe  quasi 
coronato.  >  Per  finire  di  coronarlo,  egli  domandò  che  <  si  desse 
lo  sfratto  ad  una  illuvie  di  libri  e  libercoli,  che  già  da  più  anni 
ammorbano  le  scuole.  »  In  ispecie  e  nominatamente  pregò,  che  si 
togliesse  di  mano  agli  scolari  la  grammatica  latina  dello  Schultz, 
<  non  coordinata  alle  grammatiche  italiane  che  si  studiano  nelle 
scuole  elementari,  oltre  che  in  alcune  sue  parti  oscura  e  quasi 
inintelligibile  ai  fanciulli,  e  seminata  qua  e  là  d'incertezze  e  di 
errori  *.  > 

*  AtH  uffk,  pagg.  950-91. 
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£  sia  pure  che  le  commissioni  le  quali  ora,  per  ordine  del  mi- 
nistro, Badano  a  preparare  nuovi  testi  e  nuovi  libri,  abbian  la 
sorte  di  &r  bene.  Ma  resta  il  metodo  pratico  dell'insegnamento, 
che  tutti  i  più  esperti  e  giudiziosi  uomini,  formati  alla  vecchia 
seoola,  biasimano  col  Yallauri,  siccome  «dannoso  e  introdotto 
nelle  scuole  italiane,  per  amore  di  novità  e  per  una  servile  imi- 
tazione degli  stranieri  ^  >  E  che  a  ragione  lo  biasimino  quale 
causa  primaria,  fra  le  molte,  dello  scadimento  in  cui  son  ora  gli 
stadi],  si  inferisce  altresì  dalla  confessione  che  ne  fece  il  Baccelli 
in  persona,  quando  nell'aula  del  Senato  rispose  al  Yallauri. 

<  L'onorevole  senatore  disse  (cosi  il  dottore  in  sua  favella)  che 
vi  ha  un  metodo,  che  egli  chiamò  germanizzante,  pel  quale  la 
lingua  del  Lazio  antico  si  insegna  così,  come  se  precipua  cura 
fosse  quella  di  notomizzarla,  ritrovarne  le  remote  radici,  e  mi 
proponeva  di  considerare  se,  prima  di  giungere  a  quest'  analisi 
istologica  elementare  della  genesi  della  lingua,  non  si  dovesse 
curare  che  la  lingua  del  Lazio  fosse  studiata  così  com'  à,  per  non 
perdere  la  gloriosa  tradizione  di  un  linguaggio  che  è  fatto,  non 
solo  per  la  pubblica  coltura,  ma  per  la  pubblica  ed  alta  educa- 
zione. È  vero,  onorevole  Yallauri.  Questa  cosa  ha  prodotto  una 
profonda  impressione  anche  su  me.  Io,  tutto  il  mondo  politico  lo 
%,  tengo  in  grandissimo  conto  i  Tedeschi,  ma  per  questo  non 
credo  che  tutto,  assolutamente  tutto,  noi  dobbiamo  prendere  dalle 
loro  scuole.  In  quanto  alla  lingua  nostra,  alla  lingua  latina,  egli 
è  evidente  che  noi  dobbiamo  seguire  le  nostre  classiche  tradizioni. 
Un  professore  che  nei  primi  anni  del  ginnasio,  ed  anche  del  liceo, 
attendesse  a  che  i  giovani  alla  sua  cura  affidati  studiassero  la 
genesi  del  linguaggio,  piuttosto  che  la  potenza  e  l'efficacia  di 
questo  linguaggio,  farebbe  a  me  quella  impressione  che  potrebbe 
&re  una  ricca  matrona,  la  quale,  per  consolarsi  delle  sue  gemme 
e  dei  suoi  brillanti  perduti,  acquistasse  la  notizia  di  ciò  che  ò  il 
brillante  o  la  perla.  Noi  dobbiamo  far  sì  che  gli  insegnamenti 
delle  lingue  sian  dati  con  giusta  proporzione  e  che  si  assicuri  ai 
nostri  giovani,  prima  il  possesso  delle  intrinseche  bellezze  e  del- 
Tefficacia  della  lingua  e  il  modo  di  parlarla  e  scriverla,  poi  lo 
studio  genetico  della  parola  ^.  > 

•  hi.  —  «  Ivi  pagg.  817-18. 
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I  nostri  lettori  debbono  rammentare  quello  che  più  addietro 
noi  abbiam  riferito,  degli  odierni  maestri  e  professori  dei  ginnasii 
e  de' licei  d'Italia;  i  giudizi!  che  ne  diedero  solennemente,  nella 
Camera  dei  deputati,  Buggero  Bonghi  e  Ferdinando  Martini  ;  i 
modi  che  si  son  finora  tenuti  per  educarli  alle  cattedre,  e  i  sistemi 
che  hanno  seguiti  e  seguono  tuttora  nell'insegnamento  della 
grammatica  e  della  letteratura.  Quindi  posson  dedurre  quanto 
scarsi  sarebbero  i  capaci  di  applicare  que' metodi  e  di  piegarsi  a 
quelle  forme  che  si  dovrebbero  rimettere  in  fiore,  per  &r  rina- 
scere nelle  scuole  i  buoni  e  forti  studii  letterariL  Non  molti  per 
fermo  hanno  avuto  modo  di  abilitarvisi,  in  tanti  anni  di  disordine 
e  di  languore.  Soltanto  coloro  che  ad  un  ingegno  non  volgare  ac- 
coppiassero una  forza  di  volontà  non  comune,  si  potrebbero  avva- 
lorare a  tanto.  Ma  quei  che  dal  gregge  si  dilungano  son  sempre 
i  meno.  Non  ardiamo  dire  che  questo  sia  il  caso  di  ricordare  il 
becUi  monocuU  in  terra  caecorum:  per  altro  non  ci  par  temerario 
il  negare,  che  le  scuole  del  regno  d'Italia  sieno  state  feraci  di 
maestri  sopra  il  volgare. 

Posto  ciò,  noi  interroghiamo  e  il  dottor  Baccelli,  che  rispose 
al  Yallauri  con  tanto  senno,  e  tutti  i  valentuomini  desiderosi 
della  necessarissima  riforma  delle  scuole  classiche  italiane,  se  sia 
possibile,  con  una  falange  di  maestri  istruiti  più  nelle  minuzie  di 
una  pedantesca  filologia;  che  nell'arte  della  grammatica;  per  una 
gran  parte  senza  l'ombra  di  un'idea  del  bello  classico;  guasti 
dalle  fangose  voluttà  del  brutale  verismo  ora  di  moda;  senza  pos- 
sesso di  veruna  delle  tre  lingue  e  senza  gusto  in  nessuna  delle 
tre  letterature,  nelle  quali  pur  debbono  ammaestrare  i  giovani  di- 
scepoli; senza  il  più  meschino  corredo  di  dialettica  e  di  filosofia; 
se  sia  possibile,  diciamo,  ottenere  che  si  applichino  praticamente 
e  fìruttuosamente  i  meto^,  che  il  Baccelli  riconosce  solo  conformi 
alle  tradizioni  nostre  e  solo  consentanei  alla  natura  degli  studii, 
a' quali  vengono  ordinate  le  scuole  de' ginnasii  e  de' licei. 

Dato  ancora  che  si  riescano  a  vincere  le  quasi  invincibili  diffi- 
coltà che  si  frappongono  alla  introduzione,  nell'  insegnamento  uf- 
ficiale d'Italia,  di  programmi  sapienti,  di  testi  buoni  e  di  metodi 
razionali,  il  ministro  verrà  a  trovarsi  nella  condizione  di  quel 
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maestro  di  pittura,  il  quale,  dopo  preparato  modelli  ottimi,  tele 
ottime,  ottimi  colori,  stemperati  in  ottime  tavolozze  con  sopran 
ottimi  pennelli,  invitasse  nna  turba  di  imperiti  disegnatori  a  co- 
piare garbatamente  gli  esemplari  che  stan  loro  innanzi.  Qual  co- 
strutto caverebbe  egli,  quel  bravo  artista  maestro,  dall'  ecoelleoza 
di  tutti  i  suoi  apparecchiamenti?  U  medesimo  sottosopra  caverà 
quel  ministro  dell'istruzione  pubblica  in  Italia,  che,  dopo  ven- 
titrò  anni  di  anarchia  scolastica  e  di  amplissimo  pervertimento 
del  buon  senso  didattico  e  morale,  ponga  mano  a  far  eseguire 
programmi  e  metodi  che  pochi,  ma  pochi  assai  tra  i  presenti 
maestri,  avrebbero  l'abilità  o  la  volontà  di  recare  in  atto. 

Per  lo  che  noi  asseriamo  che  la  riforma  ab  imis  fundamentis^ 
quale  si  {jujjpcherebbe,  per  salvare  la  coltura  nazionale  dall'abisso, 
è  poco  meno  che  disperata,  se  non  si  ricorre  al  gran  rimedio 
messo  avanti  dal  deputato  Marietti  nella  Camera  il  6  marzo 
scorso:  «Il  più  efficace  rimedio,  diss'egli,  che  il  Parlamento, 
spero,  vorrà  adottare,  ò  quello  della  libertà,  rimedio  potente  ed 
unico.  Francamente  io  dico  che  in  Italia  non  si  potrà  trovar  quiete 
e  pace,  senza  la  maggiore  libertà  in  ogni  cosa,  e  conseguente- 
mente senza  la  libertà  dell'insegnamento  \  > 

VI. 

O' vogliasi  ammettere  o  no,  certo  il  monopolio  dello  Stato  nella 
materia  dell'insegnamento  oggimai  è  divenuto  tanto  ridicolo, 
quanto  è  sempre  stato  ingiusto.  Noi  non  ci  siamo  stancati  di 
dirlo  in  tutti  i  toni,  e  lo  ripeteremo  ancora  a  sazietà  :  giacché 
idem^  manens  idem,  facit  semper  idem.  Lo  Stato  moderno,  che 
largisce  la  piena  libertà  dei  commerci,  perchè  si  riconosce  inetto 
a  &re  il  mercatante,  non  dovrebbe  concedere  altresì  la  libertà 
deUa  istruzione,  e  riconoscersi  pure  inetto  a  far  da  maestro?  Con 
qual  titolo  giuridico  si  arroga  esso  la  privativa  delie  lettere, 
come  si  arroga  quella  dei  sali  e  tabacchi?  Uno  Stato  poi  qual  è 
l'italiano,  che  è  venuto  su  dal  nulla,  col  grido  di  libertà  in 
bocca  e  colle  mani  ridondanti  di  mille  promesse  di  libertà,  fatte 

*  AiH  ufj^,  pag.  1732. 
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pagare  al  costo  di  un  impoTerimento  dei  popoli  che  fa  orrore,  con 
che  fronte  paò  chiamarsi  e  voler  esser  detto  liberale^  in  quella 
che  da  yentitrè  anni  tiene  fra  i  ceppi  la  libertà,  nelle  presenti 
congiunture,  più  sospirata  dalla  nazione,  che  è  quella  deir  inse- 
gitamento  ? 

Al  punto  in  cui  sono  le  cose  scolastiche  e  le  condizioni  della 
coltura  pubblica  in  Italia,  la  savia  conversione  ai  metodi  ed  alle 
forme  di  studii  dei  tempi  andati,  da  tutti  confessata  per  neces- 
saria, 0  tornerebbe  difficilissima,  o  non  approderebbe  gran  fatto, 
se  insieme  non  si  dilatassero  i  limiti  angustissimi  nei  quali  è 
confinata  la  libertà  dell'  insegnare.  Il  rinnovellamento  degli  studii 
classici  sarebbe  faticosissimo  e  dubbiosissimo,  qualora,  colla  li- 
bertà delle  scuole,  a  tanti  begli  ingegni,  a  tanti  idanimaestri, 
esclusine  per  iniquo  spirito  di  parte,  non  si  permettesse  di 
prendere  o  riprendere  la  cattedra  e  cooperare  al  ristoramento 
delle  lettere  fra  noi.  E  nondimeno,  se  questa  conversione  non  si 
fa,  e  non  si  allargano  al  tempo  stesso  legalmente  le  facoltà  di 
effettuarla,  di  qui  a  pochi  lustri  l'Italia  cadrà  in  una  irrepa- 
rabile barbarie  letteraria,  che  sarà,  anche  sotto  il  rispetto  me- 
ramente civile,  di  onta  etema  a  chi  s' è  gloriato  di  averla  ri- 
generata. Onde,  non  solamente  in  nome  del  buon  diritto  e  della 
buona  morale,  ma  in  quello  eziandio  della  buona  letteratura  e 
dell'onor  patrio,  chiunque  ha  caldo  il  petto  di  una  scintiUa  di 
vera  e  nobile  italianità,  non  dovrebbe  più  ristarsi  dal  chie- 
dere libera  l'istruzione:  ed  i  primi  a  volerla  assolutamente 
concessa  dovrebbero  essere  que'  deputati,  che  nel  Parlamento  si 
vantano  di  rappresentare  la  nazione.  In  questo  almeno  tocche- 
rebbe ad  essi  il  provare  all'Italia,  che  la  loro  rappresentanza 
nazionale  e  sovrana  non  è  quella  jfictio  iuris^  che  tuttodì  si 
rinfaccia  loro  dal  corpo  di  coloro,  da  cui  suppongono  essi  di 
essere  delegati  a  far  leggi  dall'universale  desiderate. 

Or  una  cosi  fatta  libertà  tanto  più  vantaggiosamente  si  da- 
rebbe in  bene  comune,  quanto  più  originerebbe  una  gara  ed 
una  competenza  degl'istituti  liberi  con  quei  del  Governo,  che 
alla  fine  riuscirebbe  in  prò  di  tutti.  Questo  vediamo  nel  Bel- 
gio; e  sopra  tutto  si  è  veduto  in  Francia  sino  al  1880,  dove 
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la  concorrenza,  dai  collegi  liberi  fatta  ai  licei  governativi,  fu  ra- 
gione di  un  incremento  negli  studii  e  di  un  progresso  nelle 
classiche  discipline,  che  sicuramente  non  vi  si  ammirava,  prima 
che  TAssemblea  del  1849  sciogliesse  le  tiranniche  pastoie,  in 
cui  lo  Stato  colà  teneva  stretto  il  pubblico  insegnamento,  nò  vi  si 
ammira  dopo  che  la  Repubblica  radicale  le  ha  in  buona  parte 
rinnovate. 

VII. 

Noi  conosciamo  benissimo  le  due  grosse  difficoltà,  che  da  certi 
liberali  si  sogliono  opporre  a  questa  libertà  dell' istruzione  se- 
condaria in  Italia:  —  Se  noi  la  promulgassimo,  gl'istituti  del 
Governo  rimarrebbero  quasi  deserti  e  pressoché  tutta  la  gioventù 
ripasserebbe  sotto  il  magisterio  del  clero,  il  quale  pian  piano 
disfarebbe  l' opera  nostra  :  dunque  la  libertà  è  impossibile. 

Dunque,  ne  inferiamo  noi,  voi  siete  liberali  di  falso  nome, 
finti  liberali,  liberali  che  della  larva  di  libertà  vi  servite,  per 
mascherare  una  indegna  tirannide.  Un  partito  liberale,  che  ha 
paura  di  una  delle  più  sacre  e  legittime  ed  utili  e  bramate 
libertà,  è  un  partito  che  condanna  sé  stesso  a  perire.  Come! 
Voi  non  avevate  fulmini  di  maledizioni  che  bastassero  a  sfol- 
gorare i  Governi  passati,  perchè  negavano  a  voi  la  libertà  di 
disfare  T opera  loro;  e  poi  giunti  che  siete  ad  occupare  il  lor 
posto,  non  trovate  catene  che  bastino  ad  inceppare  in  altri  là 
libertà  di  disfare  l'opera  vostra,  se  di  disfarla  avessero  talento? 
Ma  se,  a  senno  vostro,  abbominevolmente  dispotici  erano  quei 
Governi,  che  sarà  il  vostro,  il  quale  incatena  una  libertà  ben 
altrimenti  necessaria,  che  non  fosse  la  pretesa  da  voi  a  danno 
loro?  Ov'è  qui  la  logica?  Anzi  dov'è  il  pudore?  Francesco  Borni, 
se  ai  dì  nostri  vivesse,  ricanterebbe  che  : 

Non  hanno  a  far  le  maschere  i  crisliani; 
Chi  non  mostra  quel  eh'  è,  va  con  inganni, 
E  non  entra  per  l'uscio  neiro?ile, 
Anzi  è  un  ladro,  un  traditor  sonile. 

Inoltre,  non  vedete  che  la  prima  vostra  scusa  fieramente  vi 
accusa^  e  vi  convince  di  tirannia  sopra  il  massimo  numero  dei 
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padri£a.niiglia  italiani?  Se  voi  stessi  ammettete,  che  la  libertà 
delle  scuole  spopolerebbe  le  vostre  ed  ingombrerebbe  le  altre, 
dovete  ancor  ammettere,  per  conseguenza,  che  la  pluralità  im- 
mensa dei  cittadini  si  augurerebbe  quest'altre  scuole;  e  perciò 
voi,  col  contrariare  questa  volontà  generale,  oltreché  ledete  la 
giustizia,  anche  seconda  i  dettami  del  vostro  liberalismo,  venite 
per  di  più  ad  opprimere,  con  una  violenza  odiosa,  quella  volontà 
nazionale  e  qnelV opinione  pubblica,  per  cui  virtù  ed  in  cui 
servigio  vi  boriate  di  dominare.  Al  danno  aggiungete  la  beffa. 

Ma  perchò  finalmente  si  popolerebbero  le  scuole  libere,  a 
discapito  delle  vostre?  Perchè  i  genitori  stimerebbero  di  trovar 
nelle  libere  quelle  guarentige  di  rispetto  alla  coscienza  cristiana, 
di  tutela  alla  moralità  dei  figliuoli  e  di  solido  addottrinamento 
letterario,  che  mancano  alle  vostre.  E  voi,  liberali,  riponete  la 
prova  più  lampante  del  vostro  culto  della  libertà  nel  costringere 
i  cittadini  a  far  instituire  la  lor  prole,  non  a  modo  loro,  ma  a 
garbo  vostro;  e  nell' obbligarli  con  ferrea  legge  a  farla  crescere 
nell'empietà,  nella  corruzione  e  nella  ignoranza,  che  regnan  so- 
vrane nelle  vostre  scuole? 

L'altra  scusa  poi  non  è  se  non  il  solito  fantasma,  di  cui  i 
nostri  liberali  usano,  per  coonestare  tutte  le  loro  illiberalissime 
persecuzioni  a  chi  pensa  da  loro  diversamente.  Ninno  meglio  di 
voi,  0  signori,  sa  che  il  clero  non  congiura  e  le  cospirazioni 
contro  lo  Stato  si  tramano  altrove,  che  nelle  sacristie,  nei  semi- 
narli e  nelle  case  dei  preti  e  dei  frati.  Ecco  anni  ed  anni  che  vi 
sgolate  a  gridarli  nemici  della  patria,  felloni,  traditori  dell'Italia, 
macchinatori  contro  la  nazionale  indipendenza.  Or  bene,  questi 
preti  e  questi  frati  li  avete  avuti  nelle  mani  a  posta  vostra: 
quanti  ne  avete  colti  in  flagranti,  o  ne  avete  legalmente  dimo- 
strati rei  di  cospirazione?  Non  mai  un  solo.  Eh  via,  il  tempo  dei 
fantasmi  dovrebb' essere  passato!  Voi  ora  siete  forti,  o  almeno 
sembrate  esserlo,  poiché  vi  dite  dal  Bismark  protetti;  né,  per 
reggervi  in  sella,  dovreste  più  abbisognare  di  certi  argomenti, 
buoni  per  voi,  quando  eravate  deboli  e  nessuno  straniero  più  vi 
proteggeva.  Persuadetevi  che  anche  il  clero  sa  quello  che  sapete 
voi:  cioè  che  se  l'opera  vostra  si  ha  da  disfare,  non  si  disfarà 
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dentro,  ma  si  disfarà  fuori,  come  faorì  si  è  fatta.  Il  greco  ed  il 
latino,  la  grammatica  e  la  rettorica  ne  saranno  innocenti. 

Invece  qnesti  lil)erali  sgomentati  della  libertà  non  dovrebbero 
ignorare  che  essi,  col  loro  monopolio  della  pubblica  educazione, 
concorrono  mille  tanti  più  a  distruggere  so  stessi  e  Y  opera  loro, 
che  non  i  più  accaniti  loro  nemici,  o  veri  o  immaginarìi.  Quel- 
r  educazione  che  prepara  ogni  anno  ben  23,000  minorenni  al 
delitto  e  alla  galera,  che  dà  all'Italia  116,000  ammoniti  in  nove 
mesi,  che  fa  salire  a  circa  80,000  i  condannati  nei  luoghi  di 
pena,  che  fa  spremere  dalle  vene  del  popolo  più  di  32,000,000 
annui  per  mantenere  le  prigioni,  che  involge  tutta  Y  Italia  in 
una  fitta  rete  di  case  di  peccato,  e  da  per  tutto  moltiplica  il  vizio, 
elevato  air  onore  di  merce  gabellabile;  queir  educazione  che  so- 
spinge la  gioventù  a  dare  il  nome  alle  leghe  repubblicane  e  Tad- 
destra  agli  alti  fatti  del  Filetto,  del  Borgo  Nuovo  al  Vaticano  e 
dì  Piazza  Sciarra  di  Soma,  e  la  sprona  a  celebrare  le  apoteosi 
dell' Oberdank  ed  a  versar  contumelie  sopra  la  divisa  austriaca, 
ond'ò  fregiato  il  colonnello  àeì  Quirinale;  quell'educazione,  se 
ne  persuadano  alla  perfine  tutti  i  liberali,  è  ben  altrimenti  perni- 
ciosa all'opera  loro  edalle  idolatrate  loio  istituzioni,  che  non 
possa  mai  essere  la  temuta  libertà,  largita  anche  al  clero,  di  in- 
segnare, insieme  colle  letterature  classiche,  il  catechismo  ed  il 
decalogo. 

A  parer  nostro,  un  liberale  che,  per  odio  alla  libertà  del  cri- 
stiano insegnamento  del  decalogo,  suda  a  ribadire  le  catene  al- 
l' insegnamento  delle  lettere  italiane,  latine  e  greche,  e  antipone 
r  imbarbarimento  della  patria  alla  sua  morale  dignità,  senza 
alcun  dubbio,  o  ò  una  gran  bestia,  o  è  un  grande  scellerato. 


L'ULTIMO  RE  BABILONESE 


Iddio,  per  bocca  di  Geremia,  aveva  intimato  a  Giuda  e  alle 
altre  genti  della  Palestina,  che  elle  dovrebbero  servire  a  Nabu- 
codònosor e  al  figlio  di  lui  e  al  figlio  del  figlio,  fino  a  tanto  che 
non  giungesse  il  tempo  di  lui  e  della  sua  terra,  cioà  il  giorno  che 
Iddio  visiterebbe  Babilonia  per  punirla  delle  sue  scelleraggini  : 
Ego  dedi  omnes  terras  istas  in  manu  Nabtichodonosor  regis 

Babylonis  servi  mei Et  servient  ei  omnes  gentes  et  filio 

eius  et  filio  filii  eius:  donec  veniat  tempus  terrae  eius  et 
ipsius  *:  ossia  usque  ad  diem  visitationis  Babylonis^.  Ora  que- 
sto tempo  e  questo  giorno  venne  appunto  sotto  Nabonid,  il  cui 
regno  non  fu  memorando  per  altro  che  per  la  spaventosa  cata- 
strofe, la  quale,  itasi  per  più  anni  sotto  di  lui  apparecchiando, 
finalmente  subissò  ad  un  tratto  il  grande  Impero  di  Babilonia  e 
lo  cancellò  per  sempre  dal  mondo. 

Di  quest'  ultimo  Be  babilonese  abbiamo  alquante  Iscrizioni  e 
memorie  nei  testi  cuneiformi,  le  quali  illustrano  ed  amplificano 
le  scarse  notizie  che  di  lui  ci  han  lasciato  gli  antichi  storici. 
Dalle  sue  Iscrizioni  apprendiamo  primamente  qual  fosse  il  vero 
suo  nome:  esso  leggesi  Nabu-nahid  (Nabu  (est)  ezcelsusjy  ov- 
vero Nàbu'imtuk ,  dove  imtuk  non  è  che  l' equivalente  sumero- 
accadico  del  semitico  nahid  ^.  E  da  queste  due  forme  native  deri- 

*  Jerem,  XXVII,  6-7.  Vedi  la  frase  parallela  del  II  Faralipom.  XXXVI,  20-21  : 
8i  quis  evaserat  gladium^  ductus  in  Babylonemy  servivit  regi  (Nabachodonosor) 
et  fiìiia  eius,  donec  imperaret  rex  Persarum,  et  compleretw  sermo  Domini  ex 
ore  Jeremiae,  ctc. 

»  Jerem.  XXVII,  22. 

>  Sayce,  neìVHistory  of  Babyìonia  dello  Smith,  pag.  182;  Schrader,  Die 
Keiìinschriften  und  das  alte  Testamenti  pag.  275  ;  etc. 
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larono  manifestamente,  con  più  o  men  leggiera  variazione,  le 
forme  greche  degli  antichi  scrittori  :  dalla  prima,  il  yiu^iv'j'n^og 
di  Beroso,  il  ^oc^ovdSSiog  del  Canone  di  Tolomeo,  il  AajSuyy^ro;  di 
Erodoto;  dalla  seconda,  il  NaiSaw^S^x^^  deirAbideno,  e  forse  il 
ìHa^GorjSriXog  di  Giuseppe  Ebreo,  se  è  vero,  come  sospetta  G.  Ra- 
wlinson,  che  ei  debba  piuttosto  leggersi  Nd^odj^rjx^g. 

Le  Iscrizioni  medesime  ci  rivelano  altresì  il  nome  del  padre 
del  nuovo  Monarca.  Egli  appellavasi  Nabu-halat-irib  ('Nabu, 
vitam  adauge)  ^;  e  vien  qualificato  nei  testi  col  titolo  di  «  Si- 
gnore possente  >,  o  di  Rubu  Hmga^  alta  dignità,  della  quale  già 
parlammo  a  proposito  di  Neriglissor;  ma  non  gli  vien  mai  attri- 
buito niun  titolo  regio;  nò  si  &  verun  cenno  che  egli  avesse  atte- 
nenza colla  famiglia  dei  Re  passati.  D'altra  parte,  l'Abideno 
espressamente  afferma  che  Nabonid  non  avea  col  suo  predecessore 
Laborosoarchod  niun  vincolo  di  parentado,  nò  per  sangue  alcun 
diritto  al  trono  ;  a  questo  essendo  stato  innalzato  unicamente  dal 
consenso  dei  Grandi,  suoi  complici  nella  congiura  contro  lo  sven- 
turato figlio  di  Neriglissor  ^.  E  Beroso  accenna  altrettanto,  dicendo 
ehe  i  congiurati  scelsero  a  Be,  un  di  loro,  un  cotale  Nabonid, 
Babilonese  ^.  Erodoto,  che  fa  il  suo  Be  Labineto  omonimo  al  pa- 
dre ^,  non  dice  però  mai,  nò  lascia  punto  intendere  che  il  Labi- 
neto padre  regnasse,  o  fosse  colla  casa  regnante  imparentato. 
Quanto  poi  air  omonimia  da  lui  asserita,  con  vien  dire  o  che  egli 
in  ciò  prendesse  abbaglio,  oppure  che  il  nome  di  Nabu-balat4rib 
fosse  pervenuto  alle  sue  orecchie  cosi  malconcio  e  sformato  (cosa 
non-  improbabile),  che  egli  il  confondesse  con  quello  di  Nabu- 
nahid,  e  di  entrambi  grecamente  facesse  il  suo  doppio  Labineto. 

*  ScHRADER,  loc.  cit.  ;  MÉNANT,  Boòylone  et  la  Chaldee,  pag.  253. 

*  Hoc  (Laborosoarchod)  violenta  nece  sublato,  Nabannidochum,  nulla  cum 
eo  affinitate  coniimctumy  regem  creant.  Ed  altrove  :  NabannidochuSf  nullo  iure 
fretus,  ad  regni  aedem  accedere  ì%a88u8  est.  àbydeni,  Fragm.  IX  et  Vili,  presso 
il  MùLLER,  Fragm.  hist,  Graec.  voi.  IV,  pag.  283,  28*. 

'  'AnoXoisÀw}\ì  5*è  TOtiroo  {Aa^opoaootpx6^orj%  ouveXOóvTE^  ol  eTttpou- 
XeucavTS^  aÙTcp,  xotvfi  ttqv  ^aat^etav  ireptsOiQxoev  Na^ovvTQ^C!)  Ttvi  tcov 
ex  Ba^uXcovo^,  ©"vri  ex  ttq<5  auTtj'?  'eTrto'uo'Taa&wc,  Presso  Giuseppe  Ebreo 
Centra  Apionem,  F,  20. 

*  1, 188. 
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Nel  quel  caso,  nulla  vieterebbe  più  d'ammettere  T  opinione  di  co- 
loro, che  sono  d'ayriso,  il  padre  di  Nabonid,  essere  probabilmente 
quel  medesimo  Aa^wvrog  é  Bot^vk^viog^  il  quale,  come  narra  lo 
stesso  Erodoto  ',  ai  tempi  di  Nabopolassar,  intervenne  in  Lidia, 
nella  guerra  tra  Ciassare  ed  Àliatte  e,  dopo  la  celebre  battaglia 
dell'eclissi  (610  av.  C),  entrò,  in  nome  dei  Babilonesi  alleati 
dei  Medi,  paciere  tra  i  due  Monarchi  belligeranti. 

Della  madre  di  Nabonid,  le  Iscrizioni  &nno  bensì  ricordo,  ma 
senza  dircene  il  nome,  designandola  col  solo  titolo  di  <  madre  del 
Be.  >  Ma  Erodoto  che  fiori  men  d' un  secolo  appresso,  ci  ha  tra- 
mandato il  suo  nome,  Nitocris  —  N«t(i)xf>£g  —  nome  schietta- 
mente egiziano  (^Neith-eqarJ^  ma  che  non  dee  far  ninna  mera- 
viglia di  trovare  a  Babilonia,  atteso  le  frequenti  relazioni  che  già 
da  gran  tempo  correano  tra  l'Egitto  e  l'Assiria  e  la  Caldea  ^  Né 
il  nome  soltanto,  ma  le  imprese  altresì  per  cui  questa  Eegina  se* 
gnalossi,  e  i  monumenti  che  di  sé  lasciò,  ci  vengon  da  Erodoto 
ampiamente  descritti,  il  racconto  del  quale  noi  stimiamo  pregio 
dell'  opera,  qui  rapportare  per  intiero,  dovendo  esso  giovarci  non 
poco  ad  illustrare  il  regno  di  Nabonid. 

<  La  seconda  delle  due  Regine  (così  egli  narra),  per  nome  Ni- 
tocris,  più  saggia  eziandio  della  precedente  (che  è  la  Semiramis, 
della  quale  altrove  ragionammo),  non  solo  lasciò  di  sé  i  monumenti 
che  or  ora  descriverò,  ma  veggendo  la  gran  potenza  e  l' intrapren- 
dente audacia  dei  Medi,  che  aveano  preso  tante  città,  e  fra  esse 
Ninive,  ed  aspettandosi  di  venir  anch'olla  assalita,  fece  ogni 
sforzo  per  accrescere  le  difese  dell'  Impero.  E  in  prima,  siccome 
l'Eufrate  che  traversa  Babilonia,  per  l' innanzi  veniva  giù  diritto 
verso  la  città,  ella  con  certe  fosse  scavate  nella  parte  superiore 
del  fiume,  lo  rese  così  tortuoso,  che  ei  passa  tre  volte  presso  un 
villaggio  medesimo  dell'Assiria,  detto  Ardericca;  ed  anche  oggidì, 


*  I,  IL 

'  lo  una  Tavoletta  dì  contratto  privato,  appartenente  agli  ultimi  tempi  dell' Im- 
pero assiro,  è  fatta  menzione  di  una  NUoctìs,  la  quale  compera  pel  suo  figlio  Tacho 
(nome  anch'esso  egiziano)  una  schiava,  al  prezzo  di  16  drachmas  d'argento.  Vedi 
OPi'ERTet  MÉNANT,  Documenta  juridiques  de  VAssyrie  et  de  la  Chaldée^  pag.  221  -224; 
Oppert,  Bapports  de  VEgypte  et  de  VAssyrie^  pag.  111. 
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ehi  va  dal  nostro  mare  a  Babilonia,  scendendo  per  l'Eufrate, 
tocca  tre  volte  e  in  tre  giorni  diversi  questo  medesimo  villaggio  '. 
Ella  fece  altresì  un  argine  lunghesso  ambe  le  rive  del  fiume, 
maraviglioso  per  larghezza  ed  altezza  ;  e  a  gran  distanza  al  di 
sopra  di  Babilonia,  scavò  vicino  al  fiume  un  bacino  per  un  lago, 
profondo  in  ogni  parte  fino  al  punto  da  trovar  l'acqua,  e  di  tale 
ampiezza  che  il  suo  perimetro  correa  420  stadii  :  la  terra  scavata 
da  questo  bacino  fu  adoperata  per  gli  argini  delle  sponde  del 
fiume.  Terminato  lo  scavo,  ella  fece  arrecar  pietre  ;  e  di  esse  ri- 
vesti tutto  il  margine  del  bacino.  Queste  due  opere,  cioè  il  fiume 
reso  tortuoso,  e  il  bacino  scavato  per  lago,  ella  fece,  affinchè  il 
fiume  allentasse  il  suo  corso,  rompendosi  fra  molte  sinuosità,  e 
chi  venisse  per  acqua  a  Babilonia,  fosse  costretto  a  far  molti  giri, 
e  dopo  questi,  il  lungo  circuito  del  lago.  Queste  opere  ella  eseguì 
in  quella  parte  della  contrada,  dove  sono  i  valichi  e  le  vie  più 
corte  verso  la  Media,  acciocché  i  Medi  non  avesser  commercio  coi 
Babilonesi,  e  non  venissero  a  conoscere  i  fatti  di  lei. 

<  Adoperato  in  tal  guisa  il  terreno  dello  scavo  a  difesa  della 
città,  Nitocris  fra  mezzo  pose  mano  ad  un'  altra  opera.  Babilonia 
essendo  divisa  in  due  parti,  e  scorrendo  il  fiume  per  lo  mezzo  ; 
sotto  i  Ee  precedenti,  chi  volea  passare  da  una  parte  all'altra, 
dovea  farlo  per  battello  :  cosa,  a  mio  avviso,  di  grave  incomodo. 
Ora  Nitocris  provvide  anche  a  questo.  Il  bacino  da  lei  scavato,  le 
permise  di  aggiungere  a  questo  lavoro  un  altro  monumento  in- 
signe  del  suo  regno.  Ella  fece  tagliare  enormi  pietre,  e  com'esse 
faron  pronte  e  il  bacino  scavato,  voltò  tutta  la  corrente  del  fiume 
entro  il  bacino  ;  sicché  mentre  questo  riempivasi,  l' antico  letto 
del  fiume  veniva  a  secco.  Frattanto,  ella  murò  di  mattoni  cotti, 
secondo  lo  stile  della  muraglia  esterna,  le  sponde  del  fiume  tutto 
lunghesso  il  mezzo  della  città,  e  le  calate  che  dalle  porte  minori 
metton  sul  fiume;  inoltre,  verso  il  bel  mezzo  della  città,  colle 
pietre  condotte  già  dalle  cave,  fabbricò  un  ponte,  le  pietre  tra  lor 


»    € 


Ardericca  (nota  qui  E>rHico  Rawlinson)  è  probabilmente  la  moderna  Ak- 
karkuf,  che  trovavasi  anticamente  sulla  linea  del  Nahr-Malcha,  ossia  Canale  Regio, 
canale  scadalo  per  l' Irrij^zione.  Ma  scavi,  come  quelli  qui  descritti  da  Erodoto,  non 
possono  essere  mal  sussistiti.  >  Vedi  VHerodotus  di  G.  RawlinsOìN,  Voi.  I,  pag.  306. 
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collegando  con  ferro  e  piombo.  Sovra  il  ponte  etendeansì,  dorante 
il  giorno,  di  piliere  in  piliere,  tavole  quadrate  di  legno,  sopra 
cui  i  Babilonesi  faceano  il  tragitto  del  fiume;  ma  di  notte  elle  si 
togliean  via,  affinchè  i  cittadini  non  passassero  nottetempo  a  de- 
rubarsi gli  uni  gli  altri.  Come  poi  il  fiume  ebbe  riempiuto  il  ba- 
cino, e  r  opera  del  ponte  fu  terminata,  dal  bacino  ella  rimise 
l'Eufrate  nelFantico  suo  letto.  E  così  apparve,  come  il  bacino 
trasformato  in  lago  ben  rispondesse  allo  scopo  per  cui  era  stato 
fatto,  e  i  cittadini  ottennero  il  vantaggio  del  ponte. 

<  Questa  Begina  medesima  ordì  anche  un  singolare  inganno,  di 
tal  guisa.  Ella  fece  costruire  per  sa  una  tomba,  a  cavaliere  di  una 
delle  principali  porte  di  Babilonia,  elevata  assai  al  di  sopra  della 
porta  medesima  ;  e  sulla  tomba  fece  intagliare  la  seguente  iscri- 
zione :  —  Se  ad  alcuno  dei  Be  di  Babilonia,  miei  successori,  av- 
venisse di  scarseggiar  di  danaro,  apra  la  mia  tomba  e  prendane 
quanto  gli  piace:  ma  non  ne  scarseggiando,  non  l'apra  altrimenti, 
che  non  gli  tornerebbe  a  bene  —  Or  questa  tomba  rimase  intatta, 
finchà  non  venne  Dario  all'impero.  Ma  a  Dario  parve  cosa  mo- 
struosa, ch'ei  non  potesse  servirsi  di  questa  porta,  e  che  ivi  gia- 
cendo un  tesoro,  ed  un  tesoro  che  facevagli  esso  medesimo  invito, 
ei  non  vi  stendesse  la  mano.  E  di  cotesta  porta  infatti  egli  mai 
non  servivasi,  per  non  avere  a  sopraccapo,  nel  passarla,  un  cada- 
vere. Però  aperse  la  tomba;  ma  invece  di  danari,  non  vi  trovò  che 
un  cadavere,  con  una  scritta  che  diceva  :  —  Se  tu  non  fossi  un 
insaziabile  e  sordido  avaro,  non  avresti  aperto  i  sepolcri  dei 
morti.  — 

<  Tali  son  le  cose  che  narransi  di  questa  Begina.  Ora  contro 
il  figlio  di  questa  donna  mosse  Giro  la  guerra  ;  il  quale  portava 
lo  stesso  nome  del  proprio  padre,  Labineto,  e  reggeva  a  quei  dì 
l'Impero  degli  Assiri  (Babilonesi)  *.  > 

Fin  qui  lo  storico  d'Alicarnasso  ;  il  cui  racconto,  comechè  sia 
da  farglisi  non  piccola  tara  per  ciò  che  ha  troppo  sembiante  di 
romanzesco,  sarebbe  tuttavia  temerità  il  rigettarlo  interamente 
per  falso.  Tra  i  dotti  è  controversia,  in  qual  tempo  fiorisse  questa 

«  Erodoto,  I,  185  188. 
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Xitocris,  e  di  cui  fosse  sposa.  Alcani,  come  il  Ménant  \  la  fanno 
moglie  di  Nabopolassar  ;  altri,  coll'Heeren,  col  Niebahr,  col 
Clinton,  vogliono  ch'ella  fosse  moglie  di  Nabucodònosor;  seconda 
moglie,  s'intende,  perocché  la  prima  fu  indubitatamente  la  figlia 
di  Classare,  Be  dei  Medi,  chiamata  Amuhia  o  Amyitis.  Ma  a  noi 
sembra  da  preferir  la  sentenza  che  dice,  Nitocris  moglie  di  quel 
Xabubalatirib,  il  quale  secondo  le  Iscrizioni,  fu,  come  sopra  ve- 
demmo, padre  a  Nabonid:  e  ciò  per  le  tre  ragioni  seguenti: 
r  Erodoto,  nel  passo  testò  allegato,  chiama  espressamente  il 
nostro  Nabonid,  figlio  di  Nitocris.  2""  Le  grandi  opere  che  egli 
attribuisce  a  Nitocris,  per  quella  parte  almeno. che  riguarda 
l'arginatura  e  muratura  delle  due  rive  dell'Eufrate  entro  la 
città  di  Babilonia,  sono  da  Beroso  e  dalle  Iscrizioni,  come  tosto 
Tedremo,  riferite  al  regno  di  Nabonid.  3^  Cotesto  opere,  Erodoto 
le  dice  intraprese  da  Nitocris,  per  difesa  contro  i  Medi,  i  quali 
minacciavano  Babilonia:  ora  sappiamo  che,  al  tempo  di  Nabo- 
polassar e  di'  Nabucodònosor,  i  Medi,  sotto  Giassare  ed  Astiage, 
Imigi  dal  minacciare  i  Babilonesi,  eran  loro  amici  ed  alleati; 
laddove,  quando  Ciro  ebbe  soggiogato  l'Impero  dei  Medi,  cioò 
al  tempo  di  Nabonid,  coi  Medi  e  coi  Persiani  egli  cominciò  di 
&tto  a  minacciare  Babilonia,  parecchi  anni  prima  di  recarle  il 
colpo  mortale.  La  Nitocris  di  Erodoto  (ed  egli  ò  il  solo  storico 
che  di  lei  parli)  non  può  dunque  collocarsi  altrove  che  ai  tempi 
di  Nabonid:  sotto  il  quale  però  convien  dire,  ch'ella  non  facesse 
già  da  Eegina  assoluta,  come  dal  racconto  del  nostro  storico 
parrebbe  insinuarsi,  ma  piuttosto,  che  ella,  in  qualità  di  Regina 
madre,  pigliasse  gran  parte  al  Governo,  e  siccome  donna  di 
valore  e  di  senno  superiore  per  avventura  al  figlio  Re,  prov- 
vedesse alla  difesa  dello  Stato  con  quelle  opere  grandiose,  che 
poscia  la  fama  volgare  a  lei  attribuì  ed  Erodoto  immortalò. 

La  sola  cosa  che  a  questa  nostra  illazione  può  opporsi,  è  il 
computo  delle  5  generazioni  —  yivt^^t  nlvis  —  che  lo  stesso 
Erodoto  ^  interpone  tra  la  sua  Semiramis  e  la  Nitocris  :  imperoc- 
chà  tal  computo,  preso  a  rigore,  secondo  che  altrove  già  no- 

^  Bàbylone  et  ìa  Chaldée,  pag.  195. 
»  I,  184. 
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tammo  \  condurrebbe  appunto  la  Nitocris  ai  tempi  di  Nabopo- 
lassar,  dove  il  Ménant  ed  altri  eruditi  la  collocano.  Ma  è  facile 
rispondere:  il  periodo,  per  so  abbastanza  vago  ed  elastico,  di 
cotesto  5  generazioni  '  non  potersi  fissare  a  un  numero  ben  de- 
finito e  preciso  di  anni;  e  d'altronde,  essere  assai  più  credibile 
che  Erodoto  pigliasse  qualche  abbaglio  intorno  al  periodo  me- 
desimo, di  quello  che  egli  errasse  intorno  alle  circostanze  e  ai 
fatti,  onde  caratterizza  la  sua  Nitocris,  e  da  cui  deducesi,  dover 
ella  essere  stata  contemporanea  di  Nabonid,  e  con  esso  lui  avere 
per  alcuni  anni  regnato,  nel  modo  che  spiegammo. 

Ma  veniamo  alle  gesto  di  Nabonid  medesimo,  ed  ai  monumenti 
che  ne  fanno  ricordanza.  In  prima,  tutti  gli  autori  si  accordano 
neir assegnare  al  suo  regno  la  durata  di  17  anni  (555-538);  e 
la  lor  testimonianza  è  confermata  dalle  tavolette  cuneiformi  di 
contratti  privati,  le  quali  portan  la  data  di  varii  anni  di  Na- 
bonid, ma  ninna  oltrepassa  Tanno  17%  Così  lo  Smith  reca  la 
segnatura  di  quattro  di  cotali  tavolette,  neir ordine  seguente: 

1^  «  Città  di  Babilonia,  mese  Eislev,  giorno  23,  anno  9**  di 
Nabonid,  Be  di  Babilonia.  > 

2*  <  Città  di  Babilonia,  mese  lyyar,  giorno  13,  anno  11°  di 
Nabonid,  Ee  di  Babilonia.  > 

3'  <  Città  di  Babilonia,  mese  Elul,  giorno  10,  anno  16*"  di 
Nabonid,  Re  di  Babilonia.  > 

4*  <  Città  di  Babilonia,  mese  Nisan,  giorno  1 4,  anno  1 7^  di 
Nabonid,  Re  di  Babilonia  ^.  > 

L' Oppert  e  il  Ménant  recitano  intiero  il  tenore  di  due  altre 
tavolette,  trovate  dal  Loftus  tra  le  rovine  di  Wa7'ka  {V  antica 
Uruk  0  Orchoè)  nella  bassa  Caldea.  Elle  han  per  data  : 

r  €  Uruk,  mese  Tammuz,  giorno  22,  anno  V  di  Nabonid,  Re 


*  Nell'articolo  intitolato:  Le  favole  cÌMsiche  intorno  àlV Impero  assiro.  Civiltà 
Cattolica,  Serie  X,  Voi.  IX,  pag.  31. 

*  La  cifra  stessa  delle  cinque  generazioni,  fn  da  altri  creduta  erronea.  Lo  Scaligero 
volle  correggerla  in  cinquanta;  il  Vitringa  in  quindici:  perchè  l'uno  e  l'altro  cre- 
deano,  la  Semiramide  di  Erodoto  dover  esser  la  medesima  che  qaella  di  Gtesia.  Vedi 
G.  Rawlinsox,  hqìV  Herodotus,  voi.  I,  pag.  305,  nota  3. 

*  Smith,  Assyrian  Discoveries,  pag.  387. 
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di  Babilonia,  e  mese  Nisan,  giorno  1,  anno  T  di  Nabonid,  Ke 
di  Babilonia  K  > 

2*  €  Umk,  mese  Tammuz,  anno  15"^  di  Nabonid,  Be  di  Ba- 
bilonia \  > 

Becentemente  poi,  il  P.  Strassmaier  d.  C.  d.  d.  comunicò  alla 
Società  di  Archeologìa  biblica  di  Londra  il  testo  cuneiforme  e 
la  Torsione  di  un  altro  di  cotesti  monumenti,  da  luì  yeduto  a 
Parigi  nella  collezione  assiro-babilonese  del  Louvre,  dove  è  se- 
gnato MXB,  1 133.  È  una  tavoletta,  con  30  linee  di  scrittura,  in 
assai  buon  essere,  non  avendo  che  qualche  leggero  guasto  di 
canai,  la  cui  lacuna  ò  tuttavia  facile  a  supplirsi.  Il  contratto 
riguarda  la  compera  d'una  casa,  al  prezzo  di  11  manas  e 
18  drackmas  d'argento;  e  porta  la  seguente  data: 

<  Città  regia  di  Babilonia,  mese  Elul,  giorno  5,  anno  1 7^  di 
Nabonid,  B.e  di  Babilonia  '.  > 

Quanto  alle  opere  e  costruzioni  pubbliche,  onde  illustrossi  il 
regno  di  Nabonid,  Beroso-una  sola  ne  ricorda,  scrivendo:  «  Sotto 
questo  Be,  le  mura  della  città  di  Babilonia  lunghesso  il  fiume 
Tennero  messe  a  ordine  con  mattoni  cotti  e  asfalto  ^.  >  E  le 
iscrizioni  confermano  la  testimonianza  di  Beroso. 

Infatti  sui  mattoni,  provenienti  dalle  rive  dell'  Eufrate  a  Ba- 
bilonia, si  legge  l'epigrafe: 

<  Nabu-nahid,  Be  di  Bab-Ilu,  servo  di  Nabu  e  di  Mardnk, 
figlio  di  Nahu'balat'irihj  Signore  possente  »  ;  oppure  quest'altra  : 

<  Nàbu-nahidy  Be  dì  Bab-Ilu,  conservatore  del  Bit-Saggatu 


*  Intorno  a  questa  doppia  data  (22  Tammuz  e  1  Nisan)  Yedi  le  spiegazioni  del- 
rOppert,  nel  commento  che  fa  del  testo;  e  il  bel  partito  che  ne  trae  per  la  crono- 
log»  di  Nabonid,  inferendo  che  il  sao  avvenimento  al  trono  dovette  cadere  tra  il 
1  Nisan  (22  marzo)  e  il  22  Tammuz  (21  luglio)  del  555  av.  G. 

*  Documenta  juridiques  de  VAssyrie  et  de  la  Chaldée,  par  MM,  I.  Oppert 
et  LMbnant.  Paris,  1877;  pag.  260-264. 

*  A  Contract  Tablet  from  the  17*^  year  of  NabonidiM,  by  Eev.  L  N,  Strass- 
water  S.  I.  nelle  Transactions  of  the  Society  of  Ubìiccìl  Archaeoìogy,  voi.  VII, 
pagg.  407-410.  London,  1882. 

*  'Eirì  TOUTOO  Tflc  TTspt  TÒv  TfOTajjiòv  Tet^tj  TTQg  Ba^uXcovtcov  ircXefJi)^; 
54  owTYÌ<;  irXivOoo  xat  «crcpaXTOU  xaT£xocr|jiYÌ6ti:  Beroso,  presso  Giuseppe  Ebreo, 
Contra  Apionem,  1,  20. 


e  del  Bit-Zida,  figlio  di  Nahu-balat-irih,  Signore  possente. 
Io  '.  >  Questo  procinto  di  mara  lungo  i  due  margini  del  fiuiae 
entro  la  città,  è  una  delle  grandi  imprese  che  Erodoto,  come 
Tedemmo,  attribuisce  alla  Regina  Nitocris  :  però  è  facile  sco^ere 
che  egli  con  ciò  non  contraddice  punto  a  Beroso  ed  alle  Iscri- 
zioni :  anzi  ei  si  confermano  a  vicecda,  in  quanto  che  riferiscono 
ad  un'epoca  medesima  l'opera  stessa,  e  ci  mostrano  per  giunta 
la  madre  e  il  figlio  concordi  ad  eseguirla. 

Ma  dì  assai  più  altre  ed  insigni  opere  a  Kabonid  danno  Tanto 
le  sue  Iscrizioni.  Anch'eglì  fu,  come  altri  Be  Caldei  e  Assiri, 
gran  ristoratore  e  adomatore  di  templi,  e  pose  inoltre  singolare 
studio  a  ricercare  le  memorie  e  le  iscrizioni  degli  antichi  Ke, 
dissotterrandole  dal  tìmin,  ossia  dalle  fondamenta  dei  templi  da 
loro  eretti:  ond'egli  ci  potè  tramandare  preziose  notizie  intorno 
a  quei  regni  vetusti. 

Lasciando  da  parte  le  iscrizioni  minori,  che  leggonsi  a  gran 
numero  sui  mattoni  di  parecchi  templi  con  esso  il  nome  di  Ka- 
bonid  ;  reciteremo  qui  le  due  maggiori,  contrassegnate  dagli  as- 
siriologi,  r  una  col  titolo  di  Cilindro  di  Mughéir,  V  altra  con 
quello  di  Gran  Cilindro  di  Nahonid,  ed  entrambe  scoperte 
nel  1854  dal  Taylor  (Viceconsole  inglese  a  Bassora)  fra  le  rovine 
del  gran  tempio  di  Sin  (Luna),  nell'  antica  TJr,  oggi  dagli  Àrabi 
chiamata  Mughéir.  Ecco  il  tenor  della  prima,  secondo  la  versione 
10  dall' Oppert',  e  rapportata  dal  Ménant: 

lIZIONE  DEL  CILINDRO  DI  MUGHEIR 

d,  Re  di  Bab-Ilu,  ristauratore  del  Bit-Saggatu 
adoratore  dei  Grandi  Iddìi.  Io.  Il  tempio  del  Re , 

tempio  dell'in  della  Gran  Bea,  posto  nella  città 
I  cominciato  da  llruk  (tTrkham),  un  Re  antico, 
ea  terminato.  ligi  (Bangi),  suo  figlio,  ne  compiè 

Nelle  tavole  di  XJruk  e  di  ligi,  suo  figlio,  io 

ione  et  la  Chaìdée,  pag.  353. 

itntifiqve  ett  Méaopotamii,  voi.  I,  pag.  262.  Una  traduzione 
(ini  Fox  Talbot,  a^VMiatic  Journal  di  Londra,  voi.  XIX. 
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lessi:  —  Untk  intraprese  la  &bbrica  di  questa  Zigurraf,  ma 
non  la  terminò  ;  ligi,  suo  figlio,  ne  compiè  la  magnificenza.  — 
Coir  andar  del  tempo,  questa  Zigurrat  cadde  in  rovina;  io  ri- 
fabbricai, sopra  le  antiche  fondamenta,  poste  da  Urtile  e  ligi, 
qu^ta  Zigurrat^  come  ella  era  stata  dianzi  costrutta,  di  bitume 
e  mattoni,  e  ne  ultimai  la  fabbrica  in  onore  del  Dio  Sin,  Dio  del 
Cielo  e  della  Terra,  Re  degli  Dei,  degli  Dei  che  sono  i  veri  Dei 
del  vasto  Cielo.  Io  fondai  di  bel  nuovo,  e  rifebbricai  questo  pa- 
lazzo deir  iz  della  Gran  Dea,  del  mio  Signore,  abitatore  della 
città  dì  Uì\ 

<  0  Dio  Sin,  Signore  degli  Dei,  Re  degli  Dei  del  Cielo  e  della 
Terra,  degli  Dei  che  abitano  i  vasti  Cieli,  il  tuo  favore  spandasi 
sopra  questa  magione,  al  momento  del  tuo  tramonto,  protettore 
M  Bit'Saggatu,  del  Bit-Zid^,  ìbI  tempio  inWiz,  dei  templi 
della  Grande  Divinità  ;  propaga  l'adorazione  della  Grande  Divi- 
nità tra  i  suoi  abitanti,  ond' eglino  siano  preservati  dal  peccato, 
e  le  opere  da  lor  fondate  durino  eterne  come  i  Cieli. 

i  E  preserva  anche  me,  Nàbu-nahid^  Re  di  Bab-llu^  dal  pec- 
cato contro  la  tua  Grande  Divinità,  concedimi  lunga  vita  fino  ai 
giorni  più  lontani,  e  fa  che  BeUsar-ussur,  il  rampollo  del  mio 
caorO;  figlio  mio  primogenito,  propaghi  T  adorazione  della  tua 
Grande  Divinità,  e  la  sua  vita,  scevra  di  peccato,  si  prolunghi 
diuturna  come  i  suoi  destini  \  > 

Pia  estesa  e  di  maggior  rilevanza  è  la  seconda  Iscrizione; 
quantunque  pel  misero  stato  in  cui  ella  ci  è  pervenuta  e  per  le 
molte  lacune  che  presenta,  lasci  troppo  a  desiderare.  Il  testo  cu- 
neiforme ^  è  partito  in  tre  colonne,  ciascuna  delle  quali  manca 
di  parecchie  linee  in  sul  principio,  e  nel  corpo  ha  qua  e  là  più 
vani,  onde  rimane  interrotto  T  ordine  e  monco  il  senso  della  leg- 
genda: ma  i  grandi  frammenti  che  pur  di  questa  ci  restano,  ba- 


*  MÉNANT,  Babyìone  et  la  Chaldée,  pog.  254.  Cf.  la  Grammaire  Assyrienne 
(Parìgi,  1868)  de]  medesmo  Autore,  pag.  311-321  ;  dov'egli  reca,  anche  il  testo  cunei- 
forme, e  ne  fa  il  commento  grammaticale.  Il  testo  cuneiforme  è  in  due  colonne,  di 
31  linee  ciascuna.  Nella  gran  Raccolta  inglese  delle  Western  Asia  Inscriptions, 
esso  leggea  alla  tav.  GS,  n.  1,  del  Voi.  I. 

•  Vedilo  nel  Western  Asia  Inscriptions,  Voi.  I,  tav.  69. 
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stano  a  mostrarne  il  singoiar  pregio.  La  versione,  pubblicatane 
dal  Ménant  S  suona  in  nostro  volgare  cosi  : 

FRAMMENTI  DEL  GBAN  CILINDRO  DI  NABONID 

Colonna  V 

< e  lo  rivestii  di  rame  brillante,  ornai  con  simmetria  Tin- 

tervallo  delle  sue  porte.  Io  compiei  la  magnificenza  del  tempio  del 
Qiorno,  e  lo  feci  brillar  come  il  Sole.  Per  ottener  lunga  vita, 
consacrai  a  Samas  (il  Sole),  mio  Signore,  una  parte  del  mio  bottino. 

<  0  SamaSy  Signore  possente,  luce  senza  macchia,  accompa- 
gnato da  Sin^  il  padre  che  mi  generò,  concedimi  di  compiere  gli 
splendori  del  Bit-Saggatu  e  del  Bit-Zida^  il  tempio  degli  iz  della 
Gran  Dea,  il  tempio  Parra^  il  tempio  Anna^  il  tempio  TJlbar^ 
la  sede  delle  loro  Grandi  Divinità.  Le  loro  fondazioni  durino  come 
i  cieli.  Fa  che  si  perpetui  nel  cuor  degli  uomini  il  rispetto  a 
Sin^  sovrano  degli  Dei,  e  al  Dio  Marduk.  Le  fondazioni  di  questi 
palazzi  durino  fino  al  compimento  dei  lor  destini. 

<  Perocché  Nabu-nahidy  Re  di  Bab-Ilu,  non  peccò  contro  le 
loro  Grandi  Divinità,  la  vita  di  lui  sarà  conservata... 

<  Tir degli  Dei Nei  giorni  vittoriosi  di  Nabu^hudur- 

ussur,  Re  di  Bab-Iluy  mio  predecessore,  figlio  di  Nabu-pal-ussur^ 
Re  di  Bab-Ilu,  il  Re  che  intraprese  la  riedificazione  del  tempio 
per  rallegrare  il  cuore  di  Samas  e  di  Sin,  suoi  Signori.  Egli  cor 
struì  le  porte,  pose  i  timin  dei  palazzi,  abbellì  le  mura di  que- 
sta città  e  di  questo  palazzo,  egli  ne  fece  un e  penetrò  fino  ai 

basamenti. 

€  Il  tempio  del  Giorno,  che  era  stato  fabbricato  da  Puma- 

puriyas^  mio  predecessore,  era  caduto  in  rovina.  Io sopra  il 

timin  di  Purnapuriyas.....  Io  restaurai  il  lato  orientale egli 

avea  disposto di  quel  tempio.  » 

Colonna  II* 

< Durante  700  anni,  nulla  fii  fatto ,  egli  fece  un  tempio 

a  Samas  sopra  il  timin  di  Hammuràbi;  io  ne  costruii  il  muro 
esterno consacrai collocai 


1 


Babyìone  et  la  Qhaìdée,  pag.  255-258. 
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€  Io  fondai,  costruii  il  tempio  del  Giorno,  ricopersi  i  sulats 

con  trari  di  cedro  e  di  cipresso Costruii  il  tempio  del  Giorno, 

lo  feci  risplendente  come  il  giorno;  consacrai  in  onore  del  Dio 
Samas,  mio  Signore,  una  parte  del  Mtino  del  mio  gemico. 

<  0  SamaSy  luce  senza  macchia,  al  tuo  sorgere  (proteggi)  i 
templi  delle  Grandi  Divinità,  il  Bif-Saggatu,  il  Bit-Zida,  il 
BiUz  della  Gran  Dea,  il  tempio  del  Giorno,  il  tempio  di  Anu, 
il  tempio  TJlhar;  concedi  che  le  lor  fondazioni  durino  come  i  cieli- 

<  Perocché  Nabu-nahid,  Re  di  Bab-Ilu,  non  peccò  contro  la 
Grande  Divinità,  e  la  sua  vita  sarà  preservata.  E  BeUsar-nssur, 
mio  figlio  primogenito,  rampollo  del  mio  cuore,  prolungherà  i  suoi 
giorni  fino  al  compimento  de'  suoi  destini. 

<  Le  tavole  di  Larsam  erano  state  deposte  sotto  il  timin 

del  tempio  Vlhar  ad  Agané  (Sippara)  in  tempi  remoti  da 

(Sarldn ?>Ee  di  Bah-Ilu,  e  NaranirSin^  suo  figlio,  miei  pre- 
decessori ;  elle  non  aveano  veduto  la  luce  innanzi  all'  epoca  dei 
giorni  gloriosi  di  Nahu-nahid^  Ee  di  Bah-Ilu.  Ktirigalzu^  Ee 
di  Bab-Ilu,  mio  predecessore,  le  fece  ricercare,  ma  non  trovò  il 
timin  del  tempio  Ulbar^  e  allora  fece  quest'iscrizione:  —  Io  cercai 
il  timin  e  non  lo  trovai  —  Assur-aJohi-idin,  Ee  del  paese  di 
Assur,  Ee  delle  legioni  le  fece  ricevere 

<  NabU'kudur^sstir^'Re  di  Bab-Ilu^  figlio  iì Nahu-pal-ussur^ 
mio  predecessore,  per  mezzo  del  suo  esercito,  cercò  il  timin  di 
questo  tempio  Ulbar,  e  non  lo  trovò.  Ed  io,  Nàbu-nahidj  Ee  di 
BaìhHu,  restauratore  del  Bit-Saggaiu  e  del  Bit-Zida,  negli 
anni  miei  gloriosi,  ispirato  dalla  mia  riverenza  verso  la  Dea  Istar 
di  Agané^  mia  Signora,  feci  scavare  un  pozzo.  Gli  Dei  Samoa 
e  Sin  mi  diressero;  io  cercai  il  timin  del  tempio  TJlhar^  per  mia 
Testura.  Con  costanza  di  Ee,  guidai  il  mio  esercito  alla  ricerca 
di  cotesto  timin^  tre  sossi  d'anni  (180  anni),  avanti  (?)  le  ricerche 
intraprese  da  Nabu-hidur-ussur,  Ee  di  Bah-Ilu.  Io  lo  esplorai 
damanti,  di  dietro;  io  cercai  e  non  trovai,  ma  anch'essi  avean 
detto:  —  Noi  abbiam  cercato  questo  timin  e  non  l'abbiam  tro- 
vato. La  tempesta  e  le  acque  aveano  inondato  ogni  cosa  e  ne  avean 
fatto  una  rovina  — > 
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< (gran  lacuna,  dove  il  Ee  dovea  narrare  il  rinscimento 

felice  della  spa  intrapresa,  come  vedesi  da  quel  che  segue) il 

tempio  di  Sin e  questo  tempio per  la  costruzione  di  questo 

tempio io  ritrovai  il  timin  del  tempio  TJlhar,  e  lessi  così  il 

nome  di  Sagaraktias  nelle  sue  fondamenta  profonde.  —  Sagarah- 

tias,  Pastore  verace,  Signore  sovrano Io.  Io  dico  così:  Il  Dio 

Samas  e  la  Dea  Anunit  mi  chiamarono  a  governare  i  paesi  e  i 
popoli  ;  eglino  empierono  la  mia  mano  dei  tributi  di  tutti  i  popoli. 
Io  dico  così  :  Il  tempio  del  Giorno,  il  tempio  di  Samas,  mio  Si- 
gnore, di  Sippara  e  il  tempio  Ulbar  di  Anunit,  mia  Signora,  a 
Sippara,  erano  stati  diroccati  fino  alla  base  da  un  cotale,  per  nome 
Zabum,  in  tempi  anteriori.  Io  disgombrai  le  sostruzioni,  ne  misi 
in  luce  le  fondamenta,  smossi  i  cumuli  di  terra,  ne  scopersi  libere 
le  mura,  ne  finii  le  usurai,  ne  esaminai  le  fondamenta,  vi  ap- 
portai nuova  terra,  consolidai  le  fondamenta,  rialzai  i  basamenti 
a  gloria  di  Samas  e  di  Animii  per  mio  proprio  contentamento  ; 
eglino  mi  concederono  costante  la  lor  protezione.  Prolunghino 
eglino  i  miei  giorni,  mi  rendano  la  vita  mia  primiera,  e  perpetuino 
in  questo  palazzo  gli  anni  miei  di  felicità,  proteggano  la  scrittura 
di  questo  monumento  ed  esaltino  la  '  gloria  del  mio  nome.  — 

<  In  questa  guisa  io  trovai il  nome  di  Sagaraktias,  re 

di  Bàb-Ilìi,  mio  predecessore,  il  quale  fabbricò  il  tempio  Ulbar 
in  Sippara,  ad  onore  di  Anunit,  e  ne  pose  il  timin.  Io  ricol- 
locai nelle  fondamenta  il  barile  dell'oriente,  il  barile  dell'oc- 
cidente, e  il  timin  anteriore;  rivestii  l' esteriore  del  tempio  TJIhar 
e  ne  compiei  la  magnificenza,  lo  feci  risplendere  come  il  sole  ; 
consacrai  alla  Dea  Anunit,  la  gran  Dea,  mia  Signora,  pel  pro- 
lungamento della  mia  vita,  una  parte  del  mio  bottino. 

<  0  Anunit^  gran  Dea,  tu  che  seguiti  il  Dio  Sin,  il  padre 
che  ti  generò,  tu  che  vegli  sopra  il  Bit-Saggatu,  il  Bit-Zida, 
il  Bit4z  della  gran  Dea,  il  tempio  del  giorno,  il  tempio  di 
Anu,  il  tempio  TJIhar^  le  sedi  della  tua  grande  divinità;  fa  col 
tuo  aiuto  che  le  opere  mie  giungano  a  compimento,  che  le  lor 
fondazioni  durino  come  i  cieli  ;  perpetua  nel  cuor  degli  uomini  il 


l'  ultimo  re  babilonese  33 

timore  di  Sin,  principe  degli  dei,  e  di  Marduk;  le  fondamenta 
idi  qaesta  dimora)  durino  fino  al  compimento  dei  lor  destini. 

<  Perocché  Nabu-nahid^  re  di  Bab-Ilu^  non  peccò  contro  la 
tua  grande  divinità  e  Bel-sar-ussur^  mio  figlio  primogenito, 
rampollo  del  mio  cuore,  prolungherà  i  suoi  giorni  fino  al  com- 
pimento dei  lor  destini > 

Xoi  non  c'indugeremo  qui  a  far  commenti  a  questa  iscrizione  ^ 
OH  de' più  pregevoli  documenti  dell'archeologia  caldeal;  né  ad 
illnstrare  i  nomi  e  i  fatti  degli  antichi  re  ivi  ricordati,  di  Zabum, 
a  Sagaraktias^  ossia  Sargon  I,  e  di  Naramstn  suo  figlio,  di 
Hammurabij  di  Puniapuriyas^  di  Kurigalzuy  né  quei  di  TJriik 
è  l^i  ossia  Vrkhatn  e  Dungi\  menzionati  nel  Cilindro  di  Mu- 
liklr:  perocché  di  tutti  abbiamo  già  bastevolmente  discorso  ai 
>^oghi  loro,  valendoci  di  queste  iscrizioni  appunto  di  Nabonid. 
L  unico  personaggio  che  da  esse  ora  e'  importa  di  rilevare,  perso- 
2i^gio  al  tatto  nuovo  nella  nostra  istoria,  è  quel  Belsar-ussiir^ 
eiie  ìtì  tre  volte  é  nominato  da  Nabonid,  coli'  appellazione  di 
.^lio  mio  primogenito,  e  rampollo  del  mio  cuore.  Egli  é  senza 
iubbio  il  celebre  Baltassar  del  capo  V  di  Daniele,  il  re,  la 
^^  tragica  fine  é  si  strettamente  connessa  colla  caduta  di  Ba- 
bilonia. Ma  di  lui  ci  convien  fare  alquanto  più  ampio  ragiona- 
3iento,  per  dissipare  le  ombre  che  il  circondano  ;  e  per  mostrare 
vome  il  racconto  del  Profeta,  dai  moderni  razionalisti  impugnato, 
^'B  solo  s'accordi  coi  testi  profani,  ma  l'uno  e  gli  altri  si  con- 
'ennino  a  vicenda  ed  illustrino  mirabilmente. 

'  K«eDlemente  V  Oppert  annunziava  alla  Società  asiatica  di  Parigi  (nella  tornata 
'^'  10  noTembre  1882),  Yimpartante  scoperta,  fatta  al  Museo  britannico  dal  Pinches, 

DL  nooTo  Cilindro  di  Nabonid,  venuto  da  Àbu-Habba,  l'antica  Sippara.  e  hi,  dice 
'^l'EKT,  si  trova  inenzionata  la  vittoria  di  Ciro  sopra  i  Medi;  ma  il  tratto  più  ri- 
tinte dei  testo  è  una  data  cronologica,  la  quale,  per  la  prima  volta^  fìssa  V  epoca 
'•  re  delb  prima  dinastia  Caldea.  In  questo  tratto,  Nabonid,  parlando  della  restan- 
-ooe  da  sé  fatta  del  tempio  del  Sole  a  Sippara,  narra  come  il  tempio  fosse  stato 
'^^to  da  Nararnsiiif  figlio  di  Sargon  I  (ossia  di  Sagaraktias)  e  come  da  indi  in  qua, 
tfla  3200  anni,  niun  re  avesse  ritrovato  i  Cilindri  sepolti  nelle  sue  fondamenta: 
^ 'e  pona  la-  data  del  regno  di  Naramstn  al  3750  o  3800  av.  C.  >  Vedi  Journal 
^^itiqw.,  Janvier  1883,  pag.  89.  —  Questo  nuovo  Cilindro  è,  a  quanto  pare,  un 
'-'Mo,  almeno  in  parte,  del  Gran  Cilindro:  ma  intorno  alla  natura  ed  al  valore 
-ll3  sua  contenenza,  aspettiamo  che  gli  assiriologi  ne  pubblichino  più  ampie  e  sicure 
Jii/K  !e  quali  è  da  sperare  che  non  siano  per  tardare  gran  fatto. 
5€n>  XII,  voi  III,  fase.  793  3  28  gixfgno  1883 


LA  CELLULA  E  LA  VITA 


I. 

Manifesta  vitalità  di  alcuni  movimenti 
degli  organismi  unicellulari. 

Vedemmo  già  come  fra  i  fenomeni  della  nutrizione  (ancorché 
ridotti  alla  forma  più  semplice  quali  si  osservano  nel  corpo 
trasparente  delle  monere)  e  le  operazioni  chimiche  dei  composti 
inanimati,  vi  abbia  non  solo  differenza  ma  vera  opposizione  : 
onde  consegue  che,  per  dar  ragione  di  quei  fenomeni,  sia  d^uopo 
ammettere  in  cotesti  semplicissimi  grumi  di  gelatina  un  prin- 
cipio vitale  niente  meno  che  negli  organismi  più  perfetti.  Ma  chi 
vede  come  una  menerà  anche  digiuna  si  dà  moto  in  quel  suo 
mare,  che  è  una  goccia  d' acqua,  e  guizza  e  viaggia  e  traffica 
diversamente  secondo  le  circostanze,  non  aspetterà  certo  fino  al- 
l'ora  della  digestione  per  risolversi  intorno  alla  vitalità  di  quel 
grumetto  gelatinoso;  anzi  correrà  rischio  di  attribuirgliela  mag- 
giore del  vero,  giudicandola  a  dirittura  un  organismo  animale 
mentre  non  à  forse  altro  che  una  cellula  vegetale. 

Rifacciamoci  per  un  istante  coli' occhio  al  microscopio,  dove 
già  vedemmo  le  peregrinazioni  di  una  Protamoeba  primitiva; 
che  ci  conviene  esaminare  alquanto  più  precisamente  la  mecca- 
nica della  sua  locomozione.  Probabilmente  non  la  troveremo  più 
dentro  il  campo,  giacché  essa  ha  altro  da  fare  che  stare  ad  ogni 
comodo  dei  curiosi,  e  sarà  già  arrivata  tre  o  quattro  millimetri 
(essa  direbbe  chilometri)  più  in  là.  Rimediato  a  questo  male  e 
ridotta  la  fuggitiva  novamente  nel. campo,  poco  starà  che  essa 
non  s'awii  di  nuovo  per  andarsene,  e  ci  offra  il  destro  di  studiarne 
in  particolare  tutte  le  mosse.  Forse  sdegnata  per  lo  SQotimento 
del  vetro  essa  si  à  ristretta  tutta  in  sé,  raccogliendosi  a  guisa  di 
una  sferetta  immobile,  conie  sogliono  le  sue  congeneri  in  tali  con- 
giunture; ma  sia  o  non  sia,  come  ella  vuol  prender  le  mosse  co- 
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mincia  dallo  spinger  fuori  una  bozza  nel  verso  onde  ha  da  avviarsi, 
e  a  mano  a  mano  che  la  bozza  s' ingrandisce  vi  si  veggono  scor- 
rere i  granellini  del  protoplasma,  e  raccorgliervisi  il  rimanente 
della  massa,  che  alla  fine  tutta  intiera  si  trova  avanzata  d' un 
passo.  E  cosi  di  seguito  or  continuando  nella  stessa  dirittura,  e 
non  di  rado  volgendo  altrove,  poiché  non  v'  è  cosa  più  capricciosa 
che  l'andare  di  una  menerà. 

Un  carattere  fra  gli  altri  contraddistingue  la  locomozione  dei 
Tiyenti,  compreso  V  uomo  dal  trasporto  dei  corpi  inanimati,  ed  è 
ana  coiai  coordinazione  dei  movimenti  delle  singole  parti,  alcune 
delle  quali  danno  la  mossa,  altre  con  armonia  la  secondano,  tutte 
concorrono  all'operazione  del  far  procedere  l'intero  individuo,  e 
mostrano  Tunità  del  principio  che  presiede  a  quella  funzione,  e 
volontariamente  o  per  tendenza  naturale,  poco  importa,  coordina 
^  moTimento  del  tutto  quello  delle  parti.  Cosi  ognuno  sa  distin- 
guere a  prima  vista  in  una  medesima  corrente  il  pesce  vivo  che 
si  regge  in  bilico  e  batte  a  tempo  le  pinne  e  della  coda  si  fa 
timone,  dal  pesce  morto  che  abbandonato  sopra  uno  dei  fianchi 
corre  travolto  senza  regola  in  balia  dell'  acqua  :  e  così  ogni  osser- 
vatore inesperto  saprà  discernere,  all'  ordinato  sporgersi  e  rien- 
trare delle  parti,  la  menerà  vivente  da  un  inerte  grumo  di  gela- 
tina, le  cui  parti  non  mostrano  d' ubbidire  nei  loro  moti  alla 
i^la  di  nessun  principio  intrinseco,  ma  solo  agli  svariati  im- 
pulsi del  liquido  circostante. 

Qaesto  carattere  di  vitalità  nella  locomozione  delle  monere  è 
messo,  insieme  con  altri,  in  chiara  luce  dalle  belle  osservazioni 
del  P.  jQrgens  '.  Studiando  con  accuratezza  i  movimenti  del- 
l'Aìiioòa  princeps,  il  paziente  naturalista  riuscì  a  discemere 
l'interna  circolazione  che  si  opera  nel  protoplasma  dell' amiba, 
Detratto  che  ella  procede  da  un  luogo  all'  altro.  In  vero  dire  il 
protoplasma  stesso  è  di  sostanza  così  trasparente,  che  l'occhio 
flial  riuscirebbe  a  seguirne  gli  interni  avvolgimenti.  Ma  in  buon 
punto  egli  reca  sospeso  nella  sua  massa  un  buon  numero  di  quei 
granellini  già  più  volte  ricordati,  i  quali  sono  così  incorporati 

*  Die  €  Urlio^  »  des  orgaoischen  Lebens.  P.  H.  Jtìrgens  S.  J.  Stimmen  aas  Marìa- 
i^ch,  UMàrz  1882. 
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nella  massa  gelatinosa,  che  ne  seguono  i  più  tenui  moti,  né  già 
come  corpi  strascinati  da  una  corrente,  ma  come  parti  che  si  con- 
tinuano collo  stesso  protoplasma:  per  la  qual  cosa,  tenendo  dietro 
ai  movimenti  di  quelli,  si  viene  a  seguire  coir  occhio  la  circola- 
zione di  questo.  Or  quando  l' amiba  prende  le  mosse  verso  una 
direzione  qualunque,  osservò  il  Jflrgens  che  il  movimento  inco- 
mincia dai  granellini  che  stanno  alla  coda,  e  l'ultimo  d'essi  (col 
protoplasma  che  lo  circonda)  passando  frammezzo  agli  anteriori, 
che  gli  cedono  spontaneamente  il  passo,  va  a  mettersi  innanzi  a 
tutti,  incominciando  cosi  la  formazione  di  una  bozza:  ma  ecco 
succedergli  il  penultimo  che,  passandogli  similmente  innanzi,  lo 
lascia  al  secondo  posto;  e  cosi  di  seguito  il  terzultimo  e  gli  altri 
ordinatamente,  finché,  passati  tutti,  egli  si  trova  in  coda  come 
dianzi,  ma  tutta  la  massa  è  proceduta  di  tanto  quanta  era  da 
prima  la  sua  lunghezza  dal  capo  alla  coda.  Usiamo  di  questi  ter- 
mini ad  espressione  di  ordine  e  non  di  parti;  che  nel  protoplasma 
non  v'è  propriamente  una  regione  che  si  differenzii  dall'altra;  e 
come  il  moto  si  fa  in  un  verso,  cosi  e  colla  stessa  regola  potea 
&rsi  nell'altro  ;  e  spesso  a  darne  la  prova  l' amiba  non  aspetta 
neppur  tanto  quanto  basti  ad  aver  compiuta  un'  intera  circolazione, 
ma  avviatasi  in  un  verso,  di  repente  si  riavvia  di  fianco  ;  e  tal 
fiata  si  protende  innanzi  con  tre  e  quattro  coma  a  guisa  d'una 
forchetta,  e  tal  altra  incomincerà  a  protendersi  in  parecchie 
direzioni  divergenti  ed  anche  opposte  per  filo:  in  tutti  i  quali 
casi  ognun  vede  che  l'interno  rigiro  del  protoplasma  e  dei  gra- 
nellini ne  sarà  modificato,  benché  segua  pur  sempre  lo  stesso 
tenore. 

Ma  le  nostre  amibe  sono  fornite  inoltre  dalla  natura  di  un  altro 
spedienté  che  loro  facilita  l'atto  dell'affondarsi  o  del  risalire  pel 
liquido  in  cui  vivono,  senza  bisogno  di  sottoporsi  a  tutto  quel  ri- 
volgimento intestino  che  abbiamo  descritto.  Difatti  chi  esamina 
attentamente  il  loro  protoplasma,  oltre  al  nucleo  e  ai  granellini 
vi  scopre  eziandio  ora  uno,  ora  parecchi  vani  di  figura  sferica,  che 
sono  manifestamente  ripieni  di  qualche  sostanza  gassosa,  e  si 
denotano  col  nome  di  vessiche  contrattili.  Il  produrle,  dilatarle, 
restringerle  e  ridurle  a  niente  dipende  dall' amiba:  e  nei  due 
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primi  casi  è  naturale  a  segairne  che  tatta  la  massa  risalga,  e  a 
Ticenda  che  affondi,  nei  due  casi  oontrarii. 

A  chiunque  è  fornito  di  un  buon  microscopio,  è  facile  riscon- 
trare questi  ragguagli  o  sull' ^moe&a  princeps,  che  è  una  delle 
monere  Tiventi  negli  stagni  di  acqua  dolce,  o  sopra  altre  specie 
eomnnissime  a  troyarsi.  Ma  per  chi  non  ha  il  comodo  di  farlo  basta 
r osservatone  dal  jQrgens  per  mettere  in  chiarissima  luce  la  so- 
stanziale differenza  che  corre  fra  la  locomozione  attiva  del  pro- 
toplasma e  il  trasporto  passivo,  del  quale  soltanto  sono  capaci  i 
corpi  inanimati.  In  questo,  i  movimenti  proprii,  quando  ve  n'ha, 
delle  parti  molli,  sono  tutti  determinati,  come  quelli  della  massa, 
dall'  azione  di  forze  estranee  :  in  quello  la  vertigine  dei  anellini 
€  del  protoplasma  non  ò  determinata  da  verun  impulso  estemo,  e 
muove  quindi  da  un  principio  intrinseco  all'  organismo.  Nel  tras- 
porto passivo  i  movimenti  parziali  mancano  d'ogni  intima  connes- 
sione, essendo  retti  unicamente  dall'  arbitrio  delle  cause  esteme  : 
nel  processo  della  locomozione»  al  contrario,  vediamo  le  parti  del 
protoplasma  muoversi  con  maravigliosa  regolarità  di  disegno, 
sicché  ne  risulti  il  traslocamento  dell'  intera  mole.  Voler  ridurre 
si&ttì  fenomeni  a  classe  verona  d' azioni  fisiche  o  chimiche  sa- 
rebbe una  impresa  così  incredibile  che  ninno  si  è  ardito  fin  qui  di 
tritarla.  Tutto  all'opposto,  l'analisi  della  locomozione  delle  mo- 
nere ci  riconduce  da  capo,  come  già  il  processo  della  nutrizione,  a 
dover  riconoscere  esistenti  negl'infimi  organismi  le  stessissime 
funzioni  specifiche  onde  si  dispaiano  dalla  materia  inorganica  i 
Tirenti  soperiori.  La  scuola  materialista  intendeva  quanto  poco 
giovasse  alle  sue  dottrine  l' essersi  ridotto  dai  fisiologi  il  mecca- 
nismo dei  moti  vitali  alla  contrattilità  dei  muscoli  ;  mentre  a 
pfodorre  quei  moti  appariva  troppo  manifesto  negli  organismi  più 
perfetti  l'intervento  di  cause  d'ordine  superiore,  quali  sono  la 
I^rcezione  e  l'istinto.  Si  è  ricorso  adunque  agli  organismi  elemen- 
tari: e  vi  si  è  riscontrata,  conforme  al  desiderio,  la  dote  della 
contrattilità,  non  cerchiamo  ora  se  identica  a  quella  dei  muscoli, 
ma  certo  non  cosi  chiaramente  dominata  da  un  principio  vitale 
istintivo.  Sicché,  ìnessa  da  parte  ogni  altra  considerazione,  si 
Tolsero  gli  studii  a  indagare  il  solo  meccanismo  dei  moti  vitali. 
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Che  ne  consegai  però?  Quello  che  era  da  aspettare.  Potendosi  quel 
meccanismo  negli  organismi  unicellulari  studiare  più  comoda- 
mente e  a  fondOf  apparve  più  chiara  l' inettitudine  delle  cause 
materiali  a  spiegare  sia  la  produzione  di  quei  moti  sia  la  coordi* 
nazione  delle  loro  parti.  L'esistenza  di  un  principio  vitale  apparve 
quindi  richiesta,  non  che  da  altro,  ma  dal  meccanismo  stesso  della 
locomozione. 

Armeggiamenti  diversi  delle  monere.  Mobilità  e  uso  dei  pseu- 
dopodi.  Postura  di  riguardo.  I  moti  animali  e  i  vegetali. 

I  mille  strani  contorcimenti,  sia  della  nostra  Protamoeba  o 
sia  ddVAmoeba  princeps  o  di  altra  simile  menerà,  non  sono 
sempre  ordinati  alia  locomozione,  come  è  chiaro  dair  effetto  e  dal 
sorgere  soventi  volte  più  bozze  in  versi  contrarii  o  differenti, 
dove  l'intera  massa  non  può  seguirle  al  tempo  stesso.  £  per 
avventura  quella  irrequietezza  loro  è  ordinata  più  presto  ad  age- 
volare sia  lo  scambio  colle  sostanze  esterne,  sia  la  distribuzione 
intema  delle  materie  nutritive,  e  soprattutto  a  buscar  preda, 
caso  che  qualcuna  s'abbattesse  a  passare  di  colà  vicino.  Ciò  è 
poi  manifesto  in  quelle  amibe  in  cui  le  bozze  prendono  già. 
l'aspetto  di  pedicelli,  come  nelle  Qromie  e  nelle  DifSugie;  e  vie 
più  in  quelle  che  le  assottigliano  e  allungano  fino  a  distenderle 
in  una  raggiera  o  in  un  riccio  di  tenuissimi  filamenti  come  gli 
Attino/ri,  le  Vampirelle  e  le  Protomissie  ;  e  già  vedemmo  che 
allo  scopo  non  di  locomozione,  ma  di  rapina.  Colia  qual  classe 
di  movimenti  si  rannoda  quell'altra  del  ritrarsi  il  pseudopodo, 
quando  vi  si  è  impaniata  la  preda,  e  strascinarla  ad  essere  di  - 
gerita  nella  massa  centrale. 

Nò  perchè  il  protoplasma  d'alcune  amibe  di  forma  più  sem- 
plice sia  privo  della  facoltà  di  protendersi  in  lunghe  appendici, 
è  da  credere  però  che  egli  si  mostri  meno  vivace,  quando  si 
tratta  di  ritenere  la  preda  che  il  caso  gli  ha  dovuta  mandare 
non  che  nelle  branche,  poiché  non  ne  ha,  ma  poco  meno  che  in 
corpo.  U  Jùrgens  descrive  al  vivo  gli  armeggiamenti  di  siffatte 
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«nube  in  simili  casi,  osservati  da  lui  con  sagacia  particolare. 
Anenga,  come  spesso  accade,  che  on'alga  microscopica,  sia  per 
esempio  nna  Navicala,  trasportata  dalla  corrente  (microscopica 
anch'essa)  vada  a  nrtare  in  nn'amiba,  la  quale  digiuna  sta  aspet- 
tando la  buona  ventura.  In  meno  che  non  si  d%e  la  malarrivata 
Sapieula  è  presa  in  mezzo  da  quel  grumo  gelatinoso  che  le  si 
diffonde  intomo  per  ogni  lato,  e  incomincia  l'opera  del  digerirla, 
fia  l'affare  questa  volta  non  procede  così  liscio,  trattandosi  di 
an'alga  coperta  da  una  corazza  calcare,  che  la  difende  alquanto 
dall'  azione  digerente  ;  il  boccone,  diremmo  noi,  ò  indigesto  :  ma 
di  più  egli  è  anche  vivo  e,  senta  o  non  senta,  l'agitarsi  che 
egli  fa  per  uscire  da  quella  gelatina  caustica,  dimostra  che  la 
natura  gli  ha  data  la  tendenza  e  i  mezzi  per  tentare  di  sbri- 
garsene: dal  canto  suo  l'amiba  anch'essa  ha  una  pari  tendenza 
a  ritenerla  in  sua  balla  e  digerirsela,  ed  è  da  vedere  come  si  de- 
streggia per  venirne  a  capo.  Spesso  la  predatrice  è  cosi  poca  cosa, 
che  appena  basta  a  coprire  di  un  sottilissimo  velo  gelatinoso  la 
sua  preda:  questa,  colto  il  punto  più  debole,  di  lì  sfonda:  e  l'amiba 
incontanente  a  rincappellarla  ;  ma  assottigliatasi  di  soverchio  nel 
lato  opposto,  apre  di  costi  alla  Navicula  un'altra  via  di  scampo, 
ehe  s'ha  prontamente  a  richiudere  nel  modo  medesimo. 

La  prontezza  e  la  precisione  di  cotesti  armeggi,  con  che  l'amiba 
ripara  ad  ogni  principio  di  fuga,  è  A  grande,  che  il  Jflrgens  non 
^ta  a  ravvisarvi  l'indizio  non  pure  dì  una  facoltà  motrice  per- 
fettissima, ma  di  una  squisita  sensibilità  di  tatto.  Gotalchè  l'esame 
delle  monere  invece  di  condurci  alla  scoperta  di  esseri  che  fossero 
intermedii  fra  i  viventi  e  i  non  viventi,  o  accennassero  almeno 
ad  una  origine  comune  degli  organismi  superiori  da  organismi 
mdimentalì,  ci  mostra  in  quella  vece  esistenti  in  alcuni  degli 
infimi  fra  gli  esseri  organici  non  le  facoltà  vegetative  soltanto, 
ma  perfino  quella  del  senso,  propria  degli  animali.  Non  potea 
immi^narsi  conclusione  più  dirittamente  contraria  alle  vane 
ipotesi  dei  trasformisti.  Dove  cercavano  moti  meramente  mecca- 
nici, incontrarono  chiari  indizi!  di  sensibilità;  e  dove  cercavano 
nna  gradazione  metodica,  trovarono  il  grado  superiore  della  vi- 
talità organica  congiunto  coli' infimo  dell'organismo  materiale. 
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Noi  non  diciamo  per  questo  che  tutte  le  monere  del  pari 
diano  a  divedere  coi  loro  moti  di  essere  dotate  della  facoltà  del 
senso.  Chi  giudica  del  regno  vegetale,  secondo  quello  che  ne 
apparisce  di  faori,  s'induce  facilmente  a  credere  che  l'immo- 
bilità sia  la  conditone  naturale  degli  organismi  che  gli  appar- 
tengono. Non  vediamo  mai  le  piante  viaggiare,  se  non  le  aqua- 
tiche per  l'instabilità  dell' elemento  che  le  sostiene:  pochi  1 
movimenti  che  non  sieno  determinati  da  una  diretta  azione 
esterna  :  scruna  mimosa  al  contatto  della  mano  ripiega  le  foglie 
e  pare  che  si  restringa  in  so,  ciò  basta  perchè  le  applichiamo 
il  nome  di  sensitiva.  Ma  la  cosa  cambia  aspetto  quando  col 
microscopio  ci  facciamo  ad  esaminare  gli  ultimi  elementi  degli 
organismi  vegetali.  I  movimenti  delle  loro  cellule  e  del  proto- 
plasma non  si  differenziano  dagli  ordinarli  delle  cellule  animali; 
sicché  non  meno  si  può  errare  per  eccesso,  attribuendone  alcuni 
ad  effetto  di  sensibilità,  che  per  difetto,  ascrivendoli  a  contrasto 
di  mere  forze  .materiali.  Insomma  l'osservazione  microscopica 
e'  insegna  che  il  principio  vitale  vegetativo  può  dare  origine  ad 
un'  assai  maggiore  varietà  di  moti  che  non  ne  osserviamo  nelle 
piante  perfette.  Nò  ciò  dee  parere  strano,  quando  si  considera 
che  la  massa  di  quelle  si  compone  per  la  maggior  parte  di 
tessuti  solidi  e  fissi,  né  bisognevoli  di  propri!  moti  pel  mante- 
nimento del  tutto  :  entro  ai  quali  tessuti  vivono  ed  operano  in- 
visibili e  quasi  imprigionate  le  cellule,  che  sono  pur  la  propria 
sede  della  vita  vegetale. 

Ignorandosi  pertanto  le  leggi,  secondo  le  quali  a  certe  con- 
dizioni interne  o  impressioni  esteme  corrispondono  anche  negli 
organismi  meramente  vegetali  certi  movimenti  vitali,  ci  aster- 
remo volentieri  dal  definire  assolutamente  se  certi  moti  delle 
amibe  rivelino  da  sé  soli  il  senso  del  tatto  o  no.  Se,  a  cagion 
d' esempio,  mentre  la  menerà,  che  stiamo  osservando,  s' abbandona 
ai  suoi  guizzi  e  contorcimenti  capricciosi,  ad  un  tratto  compri- 
miamo i  due  vetri,  fra  i  quali  la  chiudemmo  insieme  colla  stilla 
che  le  serve  di  mare  ;  essa  incontanente  quasi  spaventata  rista  ; 
e  se  continua  la  pressione  o  si  ripete  la  scossa,  ritira  presta- 
mente tjitte  le  sue  appendici,  si  raccoglie  in  forma  di  sfera  col 
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8Q0  nucleo  nel  centro,  e  al  più  si  gaemisce  tutto  intorno  di 
piceole  ì)ozze  quasi  in  atto  di  difesa.  Gli  è  presso  a  poco  il 
Terso  che  Tediamo  farsi  da  molti  animali  che  si  aggomitolano 
quando  apprendono  un  rischio,  da  cui  non  possono  campar  colla 
faga;  e  a  tutti  è  naturale  in  simili  frangenti  il  restringersi  in 
sé,  quasi  per  dare  meno  presa  al  male  imminente,  e  lo  sporgere 
tìmidamente  innanzi  una  parte  meno  cara,  sia  per  respingere 
l'assalto,  sia  per  campare,  sacrificando  quella,  le  parti  più  vitali, 
n  bruto,  è  yero,  non  &  nessuno  di  questi  ragionamenti,  e  Tar- 
monìa  di  quegli  atti  viene  tutta  dall'istinto  impressogli  dalla 
Mente  del  Creatore  ;  il  quale  istinto  dovendo  supplire  alla  ragione, 
non  è  maraviglia  che  sembri  imitarne  i  rispetti.  Ora  alla  stessa 
gnisa  non  è  punto  incredibile  che  in  qualche  operazione  parti- 
colare, come  à  quella  del  raccogliersi  il  protoplasma  in  forma 
di  sfera  quando  sopraggiunge  alcuna  improvvisa  impressione,  il 
principio  vitale  di  una  cellula  vegetale  sia  determinato  ad  imi- 
tare, per  difesa  dell'individuo,  gli  andamenti  consueti  a  osser- 
Tarsi  nelle  cellule  animali.  Ciò  sembra  tanto  più  necessario  ad 
ammettersi,  in  quanto  che  quel  ristare  e  appallottolarsi  si  os- 
serva frequentemente  in  protoplasmi,  dei  quali  si  ha  per  più 
probabile  che  sieno  di  natura  veramente  vegetale. 

Stabilendo  cotesta  dottrina  che  spesso  si  troverà  utilissima 
alia  retta  interpretazione  dei  primitivi  fenomeni  vitali,  noi  ab- 
biamo conceduto  ai  trasformisti  tutto  quel  più  che  si  poteva  col 
beneplacito  della  scienza:  chà  quanto  all'attribuire  a  mero  effetto 
mwcBmco  d'impressioni  estrinseche  questa  classe  ancora  di  mo- 
Timenti  non  è  neanche  proposta  da  farsi.  Qualunque  novità  si 
prodaca  nel  liquido  dove  si  agita  l' amiba,  vi  si  abbassi  di  repente 
0  s'inalzi  la  temperatura,  vi  s' introduca  una  corrente  elettrica, 
Ti  si  mescoli  del  salO;  si  comprima  o  si  scuota  da  qualunque  parte 
0  in  qualunque  verso,  sempre  Tamiba  si  raccoglie  uniformemente 
in  figura  di  palla  col  suo  nucleo  nel  mezzo.  Ora  che  agenti  non 
pur  diversi  ma  contrarli  e  diversamente  applicati  abbiano  a 
produrre  sempre  meccanicamente  lo  stesso  effetto,  non  è  una  no- 
Tità,  è  nn  paradosso.  Né  il  paradosso  si  schiva,  per  qualunque 
ipotesi  si  fìnga,  intomo  alle  forze  fisiche  intrinseche  al  protopla- 
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sma  ;  ehè  qualunque  elle  sìeno,  non  saranno  mai  tali  da  reagire 
sempre  allo  stesso  modo  sotto  qualsivoglia  condizione  d' impres- 
sioni, maggiori  0  minori,  totali  o  parziali,  simili  o  contrarie. 

Una  tale  uniformità  di  reazione  s'accorda  inrece  benissimo  colla 
natura  di  un  organismo  vivente:  il  quale,  anche  nei  moti  eccitati 
da  impressione  estrinseca,  agisce  nondimeno  egli  per  sua  intrin- 
seca virtù  :  e  però  è  naturale  che  il  suo  moto  non  si  commisuri 
appuntino  coir  impressione,  nò  segua  da  essa  giusta  le  leggi  fisi- 
che alla  guisa  dei  moti  meramente  meccanici,  ma  giusta  le  leggi 
biologiche  da  cui  è  governato  ogni  organismo,  secondo  la  sua 
propria  natura,  nella  produzione  dei  suoi  atti  vitali.  Le  prove  di 
ciò  sono  continue  e  manifestissime  nella  vita  animale,  dove  ognuno 
vede  l'assoluta  sproporzione  che  corre  per  esempio  fra  l'impres- 
sione fisica  dei  raggi  luminosi  sulla  retina,  al  veder  noi  un  as- 
salitore armato,  e  il  moto  della  fuga:  il  quale  e  per  la  direzione  e 
per  la  velocità  non  prende  già  la  regola  e  la  misura  dall'  appulso 
di  quei  raggi,  bensì  dalla  paura  e  dalle  probabilità  dello 'scampo: 
di  che  ognuno  intende  che  quel  moto,  sebbene  occasionato  da  un 
appulso  fisico  di  raggi,  non  segue  però  da  esso  meccanicamente  ; 
ma,  come  atto  vitale,  prende  natura  e  leggi  dall'  ordine  conosci- 
tivo a  cui  si  rannoda. 

In  modo  analogo  s'ha  a  discorrere  di  alcuni  moti  degli  or- 
ganismi vegetali.  S' ò  creduto  di  dare  la  spiegazione  meccanica 
del  ritirarsi  delle  sensitive,  avvertendo  che  in  esse  ogni  peziolo 
ò  sostenuto  da  piò  da  due  molle  naturali  contrarie,  composte  di 
cellule  ripiene  di  liquido.  Chiaro  ò  che  se  la  molla  inferiore 
perde  alcun  che  del  suo  liquido,  la  superiore  farà  forza  da  sola 
e  il  peziolo  si  piegherà  di  su  in  giù  ;  e  il  contrario  avverrà  non 
appena  il  liquido  sia  ritornato  al  suo  posto.  Bene  sta  :  ma  come 
si  dimostra  egli  che  il  semplice  contatto  della  mano  basti,  per 
vìa  diretta  o  indiretta,  a  determinare  fisicamente  quella  fuga  del 
liquido  dalle  cellule  superiori  ?  Se  ciò  ò  vero,  il  moto  delle  foglio- 
line  sarà  un  mero  fenomeno  meccanico;  se  no,  dovremo  confessare 
che  egli  si  può  dir  cagionato  dalla  impressione  esterna  solo  in 
quanto  essa  eccitò  l'organismo  a  produrlo  con  un  atto  vitale  suo 
proprio:  ond'ò  che  quel  moto,  nella  direzione,  intensità  e  or^ 
dine  dei  suoi  varii  momenti,  non  riceva  norma  dall'  impressiono 


E  LA  VITA  43 

esterna,  bensì  da  leggi  di  ordine  divprso  e  superiore,  quali  sono 
le  biologiche. 

Discendendo  pertanto  ai  singoli  casi,  la  semplicità  e  uniformità 
dei  moti,  la  squisita  delicatezza  e  mobilità  del  protoplasma,  la 
tennità  delle  azioni  bastevoli  a  impressionarlo,  può  soventi  yolte 
ingenerare  il  dubbio  se  un  dato  movimento  sia  di  origine  mera- 
mente meccanica,  o  appartenga  agli  atti  della  vita  vegetale  od 
eziandio  dell'animale.  Ma  quante  volte  la  spiegazione  meccanica 
apparisce  insufficiente  anzi  inetta,  la  logica  esigerà  che  si  ricorra 
all'una  o  all'altra  delle  due  spiegazioni  rimanenti.  E  questo  è 
senza  meno  il  caso,  come  per  altri  moti,  così  per  V  atteggiamento 
di  difesa  che  abbiamo  descrìtto. 

III. 

Origine  degli  organismi  unicellulari.  Loro  riproduzione  per 
via  di  scissione:  e  per  mezzo  di  spore.  La  teoria  della  gene- 
razione  spontanea,  posta  al  saggio  della  osservazione  e  del- 

l'esperienza. 

La  questione  circa  le  origini  della  vita  dovea  necessariamente 
far  capo  ad  un  accurato  studio  degl'infimi  fra  gli  organismi,  nei 
pali,  se  mai,  doveva  trovarsi  l' anello  di  congiunzione  o  il  ponte 
di  passo  fra  il  regno  organico  e  l'inorganico.  Si  domanderà  forse 
^oal  motivo  spìnga  la  scuola  evoluzionista  e  cercare  con  tanta 
insistenza  qualche  indizio  dell'orìgine  spontanea  dei  viventi  dalla 
H^aterìa  bruta.  Ammesso  come  essi  ammettono,  che  questa  sia 
^istita  ab  etemo  senza  bisogno  di  creazione,  non  v'  è  più  diffi- 
'^Ità  ad  ammettere  che  insieme  con  lei  sìa  sempre  esistita  una 
inateria  vivente,  senza  che  però  fosse  mestierì  di  Chi  la  creasse. 
I^  siffatta  ipotesi  l' ateismo  non  aveva  nulla  a  temere.  Tutto  ciò 
^Tero:  ma  l'ateismo  è  essenzialmente  materialista.  L'avversione 
&  riconoscere  uno  Spirito  supremo  che  abbia  creato  e  governi  il 
^odo  materiale,  si  estende  a  tutto  ciò  che  ha  dell'  immateriale  : 
Primieramente  all'anima  spirituale  che  in  noi  alberga,  poi  a 
l^siasi  principio  vitale  che  partecipa  deirimmaterialità. 

Ognuno  Tede  quanto  spedita  via,  a  persuadere  la  sufficienza 
<!ella  materia  alle  operazioni  vitali,  sarebbe  stato  l'additare  almeno 
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un  esempio  dì  protoplasma,  formatosi  in  organismo  per  mero  con- 
corso di  elementi  e  capace  nondimeno  di  esercitare  le  fanzioni 
proprie  dei  viventi.  La  dimostrazione  non  sarebbe  stata  al  certo 
concladente,  potendosi  tuttavìa  contrapporle  che  le  operazioni  di 
quell'organismo  sorpassando  evidentemente  la  possa  delle  forze 
fisiche,  un  principio  vitale  si  dovrebbe  ammettere  in  esso  nulla 
meno,  benché  il  modo  della  sua  orìgine  rimanesse  inesplicato.  Ma 
non  accade  preveder  risposte  ipotetiche  quando  V  hanno  già  data 
chiara  e  positiva  le  nostre  monere.  Perocché,  riuscito  vano  ogni 
studio  per  cogliere  la  natura  inorganica  in  atto  di  formare  un  or- 
ganismo per  quanto  elementare,  sottentrarono  le  monere  a  ribadire 
in  modo  inverso  la  lezione,  facendoci  assistere  ciascuna  al  suo  pro- 
prio modo  di  moltiplicazione  e  aatenticando  cosi  in  buona  forma  la 
regolarità  della  propria  orìgine  organica.  Si  direbbe  per  poco  che 
esse  prendan  gusto  a  dare  questa  nuova  smentita  all'evoluzioni- 
smo, tanto  spesso  là  ripetono,  specie  quando  il  giusto  grado  della 
temperatura  e  l'abbondanza  del  pasto  le  mette  di  buon  umore. 
Ecco  quella  Protogenes primordialis  a  cui  l'Haeckel  fece  l'onore 
di  presentarla  al  mondo  come  la  prima  forma  da  cui  si  svolsero 
tutti  gli  organismi  superiori.  Ma  a  lei  sembra  che  importi  innanzi 
tratto  di  assicurar  la  gente  dell'  esser  nata  da  un'  altra  pari  sua 
e  non  nei  laboratorii  della  natura  inanimata.  Adunque  «i  dà 
firetta  di  crescere  fino  a  statura  di  adulta,  cioè  di  un  millimetro, 
poi  di  subito  si  stende  in  lungo,  si  assottiglia  via  via  nel  mezzo, 
e  in  fine  resta  divisa  in  due  Protegeni,  che  se  ne  vanno  ciascuna 
per  conto  suo,  dicendo  col  fatto:  Così  si  ò  nati  sempre  in  casa  no- 
stra. Così  fa  la  Protamoéba primitiva  scoperta  pure  dall'Haeckel; 
così  VActinophrys  sol  e  V Actinosphaerium  Mchhorniij  e  la 
maggior  parte  delle  amibe  ;  dividendosi  in  due  insieme  col  proto- 
plasma anche  il  nucleo,  se  l' hanno,  e  il  nucleolo. 

Un  altro  modo  più  complesso  dì  moltiplicazione  è  quello  lanata 
dalle  Protomonas.  Venuta  in  età  da  ciò,  la  Protomonas  ritrae  i 
suoi  piccoli  pseudopodi  e  si  atteggia  in  figura  di  una  sferetta.  Ben 
presto  la  sua  superficie  estema  s'indura  a  modo  d'involucro  mem^ 
branoso,  dentro  al  quale  il  protoplasma  si  divide  in  gran  numero 
di  globetti.  Poi  l'invoglio  si  rompe  e  ne  sfuggono  i  globettl  coni 
figurati  a  pera  con  un  ciglio  vibratile  che  agevola  loro  il  nuotoj 
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Ma  quindi  a  poco  si  veggono  apparire  i  pseudopodi,  il  ciglio 
svanisce,  parecchie  di  quelle  spore  si  uniscono,  si  confondono  e 
formano  una  nuova  protomonade.  Le  Yampirelle,  le  Frotomisse, 
i  Hissastri  ed  altri,  si  riproducono  nel  modo  medesimo,  benché  con 
leggi  particolari  ad  ogni  specie,  o  quanto  al  numero  o  quanto  alla 
disposizione  delle  spore. 

Chi  si  diffondesse  qui  a  dichiarare  l'impossibilità  che  v'ò  di 
ridurre  tali  operazioni  ad  effetto  di  sole  forze  fisiche,  parrebbe 
accendere  un  lume  di  bel  mezzogiorno.  Fra  gli  stessi  evoluzio- 
nisti appena  vi  sarà  chi  parli  della  riproduzione  delle  cellule 
come  di  un  fenomeno  più  meccanico  di  quel  che  siano  gli  altri 
atti  della  vita  vegetativa  in  qual  si  sia  degli  organismi  più 
perfetti.  Contentiamoci  quindi  d' insistere  su  questa  nuova  e  con- 
cludente smentita,  che  l'ipotesi  delle  generazioni  spontanee  ha 
ricevuto  dallo  studio  degli  organismi  unicellulari.  Sono  già  presso 
a  vent'anni  dacché  THaeckel  colla  scoperta  del  suo  Protogene 
additò  cotesto  nuovo  campo  alle  ricerche  dei  naturalisti,  e  non 
ò  a  dire  con  quanta  premura  si  dessero  ad  esplorarlo  in  specie 
i  fautori  dell'  evoluzionismo,  sicuri  oramai  di  assistere  allo  spet- 
tacolo di  un  composto  chimico  esercitante  le  funzioni  vitali,  e 
la  forma  intermedia  che  congiungesse  le  specie  organiche  colla 
natara  inanimata.  Ad  ogni  poco  il  grido  ^^  eureka  si  udì  riso- 
nare espresso  nei  nomi  di  Protamoéba,  di  Protogenes,  di  Pro- 
tobaihybiuSj  di  ProtomonaSj  Protomyxia^  ìmììi  proti  ossia  ^rimi 
ai  quali  chiarite  poco  dopo  le  cose,  e  ritolta  l'effimera  priorità 
propria,  non  rimase  altro  che  quella  a  tutti  comune  dell'essere 
organismi  primitivi,  cioè  risalenti  al  giorno  della  creazione.  Ben 
inteso  che  a  questa  stregua  tutti  gli  organismi  esistenti  hanno 
diritto  al  prefisso  di  ]proto,  e  tanto  sarà  protocavallo  e  proto- 
aomo  qualunque  cavallo  e  qualunque  uomo,  quanto  è  protameba 
e  protomonade  qualunque  amiba  e  monade,  decorata  superflua- 
mente di  tal  distintivo. 

Ha  quanto  al  trovare  non  che  un  esempio  ma  una  traccia  di 
generazione  spontanea,  dopo  quattro  lustri  di  indagini,  dopo 
l'esame  di  tante  specie  di  monere,  che  oramai  se  n'à  composto 
an  catalogo,  dopo  la  scoperta  di  organismi  cosi  semplici  che 
ogni  volta  si  davano  per  ultimo  limite  fira  la  materia  amor& 
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6  l'organizzata,  si  confessa  oramai  di  aver  cercato  senza  prò  e 
si  ricorre  da  capo  all'  esistenza  ipotetica  di  an  antico  protoplasma 
ancor  più  rudimentale  che,  nato  spontaneamente  dalla  materia, 
abbia  dato  origine  a  questi  stessi  protoplasmi  a  cui,  finché  se 
ne  sperava  alcun  che,  non  si  penava  un  istante  a  dare  titolo  di 
primitivi.  Ma  T imperturbabilità,  con  che  s'accumulano  asserzioni 
e  contraddizioni,  se  può  valere  per  alcun  tempo  a  sostegno  di  una 
teoria  mal  ferma,  si  volge  tutta  finalmente  a  suo  discredito  ;  e 
per  noi  sta  che  dopo  quest'ultima  disdetta,  la  dottrina  della 
generazione  spontanea,  benché  non  si  vorrà  mai  sconfessare  da 
chi,  per  servigio  dell'  incredulità,  andò  a  ripescarla  fra^  le  ciarpe 
degli  antichi  naturalisti,  ricadrà  ben  presto  neir oblio  in  che 
s'era  giustamente  lasciata. 

Gotesta  dottrina,  come  si  difendeva  da  quei  vecchi,  non  era 
a  pezza  cosi  assurda  come  l'hanno  resa  gli  evoluzionisti,  togliendo 
di  mezzo  il  principio  vitale  jb  pretendendo  che  un  sistema  di 
forze  materiali  possa  mai  assorgere  da  sé  alle  operazioni  proprie 
della  vita.  Liberata  da  quest'assurda  giunta  la  possibilità  di 
sififatta  generazione  per  organismi  imperfettissimi  potea  sostenersi 
con  probabili  ragioni  ;  il  fatto  poi  dovea  chiarirsi  coU'osservazione. 
E  così  fu,  quando  perfezionati  i  mezzi  e  i  metodi  d'osserva- 
zione, i  memorabili  lavori  del  Bedi  e  dello  Spallanzani,  or  sono 
già  due  secoli,  risolvevano  il  dubbio  stabilendo  il  trito  aforismo  : 
Omne  vivum  ex  vivo. 

All'evoluzionismo  materialistico  nato  ai  giorni  nostri  troppo 
meglio  sorrideva  l' idea  di  un  vivum  ex  putrì  ossia  di  una  vita 
originata  dalla  putrefazione;  e  questa  risuscitò  a  dispetto  dei 
progressi  della  scienza,  prendendone  le  mosse  a  persuadere  l'ori- 
gine dei  viventi  dalla  materia  inanimata.  Se  non  che  le  inap- 
pellabili esperienze  del  Tyndall  (benché  materialista  anch' egli) 
e  del  Pasteur,  intorno  alla  putrefazione  e  alla  fermentazione,  ab- 
batterono tutti  i  puntelli  del  ristorato  edifizio,  dimostrando  che 
gli  organismi  produttori  di  quei  due  fenomeni  nascono  tutti  an- 
ch'essi da  germi  impercettibili,  vaganti  nell'aria  e  portati  da 
essa  nelle  sostanze  fermentanti  o  putrescenti. 

Poiché  dunque  la  natura  non  somministrava  i  fatti  deside- 
rati, si  ricorse  all'  arte,  sperando  che  la  chimica,  mescolati  neUe 
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misure  già  note  gli  stessi  elementi  e  postili  nelle  circostanze 
più  faTorevoli,  riascirebbe  qoando  che  sia  a  far  uscire  dai 
suoi  laboratorii  un  composto  vivente.  £  qui  pure  colla  consueta 
leggerezza  si  gridò  eureka  mostrando  le  così  dette  sostanze  or- 
ganiche  prodotte  artificialmente.  Ma  que'prodotti  non  sono  altro 
alla  perfine  che  una  imitazione  di  alcuni  prodotti  della  vita  e 
noQ  già  degli  organi  stessi  animati.  Un  tessuto  animale  o  ve- 
getale, una  cellula,  una  gocciola  di  protoplasma  non  usci  mai 
dalle  mani  di  un  chimico  e  meno  ancora  una  cellula  vivente. 
V  è  di  più.  Non  poche  sostanze  organiche  hanno  la  proprietà 
di  agire  sulla  luce  polarizzata  &cendo  girare  il  suo  piano  di 
polarizzazione.  Or  questa  proprietà,  dipendente  senza  dubbio  da 
intrinseche  condizioni  di  quelle  materie,  non  si  riscontra  mai 
nei  prodotti  chimici  somiglianti  a  quelle  e  composte  pur  degli 
stessi  elementi.  Segno  manifesto  che  neppure  in  quel  lavorio  ma- 
tonaie le  sole  forze  fisiche  riescono  a  supplire  del  tutto  alle  vitali. 
A  tutte  queste  smentite  doveva  aggiungersi  ora  quella  dei 
piotoplasmi,  la  più  solenne  di  tutte  e  la  più  diretta  in  quanto 
proveniva  da  quella  sostanza  appunto  che  l'evoluzionismo  voleva 
nata  di  generazione  spontanea.  E  se  alcuna  ve  ne  fosse,  sarebbe 
senza  dubbio  quella  gelatina  ;  tanto  semplice  nella  sua  costitu- 
zione che  poterono  scambiarsi  con  essa  i  depositi  gelatinosi  del- 
racqua  marina;  e  così  generalmente  diffusa  in  tutti  gli  organismi, 
di  cai  essa  è  V  ultimo  elemento,  che  essa  per  V  appunto  dovea, 
nell'ipotesi  degli  evoluzionisti,  ritenersi  per  la  sognata  sostanza 
primordiale  da  cui  tutti  i  viventi  sarebbero  derivati  per  na- 
turale svolgimento.  Or  bene,  esaminato  con  tutto  l'agio  e  sotto 
tatte  le  forme,  il  protoplasma  ha  sempre  risposto  con  fatti  evi- 
denti che  Omne  vivum  ex  vivo.  L' evoluzionismo  può  cercare  un 
rìfagio  nell'ipotesi  della  generazione  spontanea  d' un  protopla- 
sma più  semplice  ed  antico:  ma  ormai  à  tardi.  Il  valore  di 
nn'  ipotesi  si  misura  al  cimento  dell'  induzione  :  finché  s'aspetta 
laripruova  dell'induzione,  l'ipotesi  ha  tuttavia  nella  scienza  il 
Talore  incerto  d'un  pensiero:  ma  se  i  fatti  la  contradicano,  la 
scienza  positiva  non  la  riguarda  già  più  come  un  pensiero,  ma 
come  un  sogno. 
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APPUNTI 

DI  UN  VIAOCHO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


LXXXL 

LA   VISITA   DEL   MANDARINO 


Dall'  isola,  ove  sorgeva  la  Pagoda,  veniva  verso  la  città  praeg- 
giando  terra  terra  con  voga  arrancata  un  canotto,  soUa  cui 
poppa  stava  ritta  una  fanciulla  biancovestita,  con  in  testa  un 
cappello  di  finissima  paglia  a  larghe  tese  e  cadenti,  sotto  alle 
quali  pioveale  giù  per  le  spalle  una  ciocca  di  biondi  e  sciolti 
capelli.  Aveva  in  mano  una  bianca  pezzuola,  eh'  ella  giva  svento- 
lando rivolta  verso  il  balcone  dell'albergo,  ove  avea  scorto  il 
fratello  alla  vedetta. 

—  !Elcco  che  tornano.  Guardate  là  Bianca,  che  ci  dà  il  se- 
gnale dell'arrivo. 

—  Sì,  son  essi.  Andiamo  loro  incontro. 

I  due,  che  cosi  parlavano,  erano  Astolfo  e  Zeno,  i  quali  se- 
dendo allora  con  Ferrier  a  pigliare  un  po'  d' asolo  al  balcone,  che 
guardava  il  fiume,  veduto  il  battello  dell'Elisa,  levaronsi  tosto, 
e  scesero  allo  scalo  ad  aspettarlo.  La  festa  e  la  galloria  dei 
bimbi  e  di  Astolfo  al  rivedersi  fu  come  se  stati  fossero  da  gran 
pezza  divisi.  Que' giovani  cuori  amavansi  di  così  sviscerato  af- 
fetto, che  ogni  ora  tardava  loro  un  secolo  di  ritrovarsi  insieme. 

—  Ebbene,  disse  l'Elisa,  scendendo  a  terra,  che  novelle  ci 
recate?  Avete  visitato  il  Yicerò? 

—  Mamma,  rispose  Astolfo,  sua  Eccellenza  ci  ha  messi  con 
bel  garbo  fuori  della  porta. 

—  Che  dici  mai?  riprese  maravigliata  l'Elisa. 

—  Non  gli  date  ascolto,  soggiunse  Zeno,  il  Yicerè  ci  ha  fatto 
dire  per  mezzo  del  suo  segretario:  increscergli  forte  di  non  pò- 
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terci  qaest'  oggi  ricevere,  perchè  deve  recarsi  al  tempio  di  Kong- 
fìi-tse,  0  di  Gonfricio,  come  noi  diciamo,  a  pagare  il  consueto 
tributo  di  pubblici  onori  al  gran  dottore  dell'Impero  del  mezzo: 
ma  che  s^iza  fallo  ci  darebbe  udienza  all' indomani,  e  ce  ne  fa- 
rebbe avvertiti  dell'ora,  in  cui  potremo  andare  a  palagio.  Noi 
demmo  al  segretario  il  nostro  nome  e  il  nòstro  indirizzo,  e  ci 
ritirammo  insieme  al  console  inglese,  che  aveaci  gentilmente 
accompagnati. 

—  Quanta  pazienza  ci  vuole  con  cotesti  Mandarini!  sclamò  bron- 
fiando  Perrìer,  a  cui  un  giorno  pareva  un  anno  ;  tant'  era  sma- 
nioso di  dar  la  caccia  al  Maroto! 

—  Amico  mio,  dissegli  Zeno,  ricordati  che  siamo  nella  Gina, 
ore  si  va  sempre  col  calzare  di  piombo. 

—  Ti  assicuro,  soggiunse  il  signor  Silva,  che  il  Viceré  vi 
ha  osato  gran  cortesia  col  differire  dì  un  giorno  solo  l'udienza; 
e  Toi  ve  ne  potete  chiamar  contenti. 

—  Presto,  disse  Zeno,  studiamo  il  passo;  ch'io  veggo  venire 
Terso  r  albergo  un  gran  mandarino.  Forse  è  il  messaggero  del 
Viceré. 

Era  in  effetto  un  Mandarino  di  corte  da  lui  mandato  a  com- 
plimentare gli  ospiti  europei,  e  a  farli  avvisati  dell'  ora  in  cui 
il  padre  e  la  madre  del  popolo,  che  cosi  chiamasi  nella  Gina 
ogni  governatore  di  città  o  di  provincia,  avrebbeli  ricevuti.  Scon- 
traronsì  insieme  alla  porta  dell'albergo;  e  il  mandarino  Lì, 
chò  tal  era  il  suo  nome,  disceso  dalla  sua  seggia,  cortesemente 
salutò  alla  cinese  i  nostri  viaggiatori;  i  quali  corrisposero  an- 
ch'essi al  saluto  con  un  profondo  inchino;  e  invitaronlo  a  en- 
trare nella  sala,  che  apriasi  a  pian  terreno  sul  giardinetto  della 
casa.  L'albergatore  fé' tosto  recare  il  the,  cerimonia  indispen- 
sabile di  tutte  le  visite  e  preludio  di  tutti  i  discorsi.  Il  signor 
L?;  mentre  veniva  sorseggiando  la  prelibata  bevanda,  fé' ai 
nostri  viaggiatori  un  mondo  di  convenevoli  in  lingua  portoghese, 
eh'  egli  parlava  speditamente,  e  gli  ospiti  aveano  mediocremente 
imparata  nel  viaggio.  —  Geme  sta  la  vostra  preziosa  salute? 
Qual  è  il  vostro  illustre  paese?  Fu  felice  il  vostro  lunghissimo 
viaggio?  Che  vi  pare  della  nostra  povera  e  meschina  città? 
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Avete  visitato  i  oostrl  piccioli  monamentì?  —  A  tutte  queste 
dimando,  risposero  ora  il  signor  Silva,  ed  ora  Zeno  col  frasario 
in  uso  nella  Gina,  ove  vuole  il  rituale,  o  direm  noi  meglio,  il 
galateo,  che  conversando  con  chi  che  siasi,  si  &ccia  uso  di  ter- 
mini che  dinotino  dispregio  delle  cose  proprie  e  alta  stima  delle 
altrui.  Indi  il  mandarino  con  molta  gravità  svolse  un  drappo 
di  seta  chermisina,  che  portava  seco,  e  ne  trasse  fuora  un  librìc- 
cino  schietto,  d'intorno  a  dodici  fogli,  lungo  un  palmo  e  mezzo, 
profilato  d'oro,  pezzato  di  vermiglio  e  di  azzurro,  e  scrittovi 
dentro  a  grandi  caratteri  il  nome  de' tre  viaggiatori  presenta- 
tisi alla  sala  di  udienza  coi  termini  della  cortesia  loro  dovuta, 
quello  del  Tutan^  o  Viceré,  co'  suoi  titoli  di  onore,  e  da  ultimo 
l'invito  a  palagio  per  le  8  antimeridiane  del  di  seguente.  Questo 
è  lo  stile  elle  colà  si  tiene  da  tutte  le  persone  ragguardevoli 
nel  mandare  gl'inviti  per  un  qualsivoglia  convegno,  coll'unica 
differenza  del  colore  più  o  men  vistoso,  e  della  maggiore  o  minor 
grandezza  del  libriccino  e  de'  caratteri  secondo  il  merito  de'  per- 
sonaggi. Difatti  quello  che  l'istesso  mandarino  aveva  già  recato 
al  console  inglese,  era  più  elegante  e  splendido  di  questo.  Zeno 
a  nome  di  tutti  rese  affettuose  grazie  al  nobile  messaggio,  pre- 
gandolo che  si  degnasse  di  essere  interprete  della  loro  ricono- 
scenza presso  il  degno  Rappresentante  del  figlio  del  cielo,  la 
cui  bontà,  diceva  egli,  tutta  paterna  e  nota  alle  più  lontano 
nazioni  del  mondo,  degnavasi  di  chinare  dall'  alto  seggio  di  sua 
dignità  lo  sguardo  sovra  poveri  ed  umili  stranieri. 

Astolfo  all'udire  questo  squarcio  di  eloquenza  orientale  si 
morse  le  labbra  per  non  ridere;  e  l'Elisa  avvallò  gli  occhi,  e 
invermigliossi  alquanto  in  viso,  parendole  che  quel  parlare  putisse 
di  adulazione.  Ma  in  fine  tutti  sanno  che  cotesto  è  lo  stile  che 
si  tiene  coi  grandi  in  Oriente,  ove  chi  in  alto  siede,  ama  di  essere 
a  piene  mani  incensato.  Dopo  queste  officiali  cortesie,  scambiatesi 
con  tanta  profusione  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  ognuno  aspetta- 
vasi  che  il  mandarino  si  accommiatasse  ;  ma  non  fu  vero,  che  il 
cortese  letterato  avvezzo  da  gran  tempo  a  trattare  cogli  stra- 
nieri, piacevasi  di  conversare  a  lungo  con  essi,  sia  per  vaghezza 
di  conoscere  le  loro  costumanze  e  aver  novelle  dei  paesi  di 
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Earopa,  sia  fors'anco  per  ragioni  politiche,  a  fine,  cioè,  dMndagare 
che  sorta  di  gente  fosse  quella,  la  quale  yeniva  a  trattar  di 
affari  col  Yicerò.  Fosse  qualsiasi  la  ragione  di  questo  suo  in- 
trattenersi, e  direi  quasi  affratellarsi  cogli  europei,  egli  tirava 
in  lungo  la  conversazione,  senza  mai  accennare  di  voler  andar- 
sene. Perrier  frattanto  si  moriva  di  voglia  di  metterlo  in  sul  ra- 
gionare di  quello  ch'era  l'oggetto  della  loro  visita  al  Yicerò: 
ma  Zeno  gli  fé'  cenno  che  si  tacesse,  non  parendogli  cosa  pru- 
dente favellar  di  ciò  con  un  subalterno,  prima  di  averne  fatto 
motto  all'istesso  Tutan. 

Lxxxn. 

FILOSOFIA   DI  LAO   E  DI   CONFUCIO,   E   SUB   CONSEGUENZE 

L'Elisa  profittar  volendo  della  presenza  di  un  letterato  cinese 
per  avere  più  esatta  notizia  della  religione  e  delle  scienze  della 
Cina,  volte  a  Zeno,  dissegli  in  italiano,  che  avviasse  su  quo- 
st'ai^omento  il  discorso;  e  questi,  dirigendo  la  parola  al  man- 
darino, significogli  il  desiderio  della  gentildonna.  Quegli  allora, 
inchinandola  con  volto  sorrìdente,  rispose:  —  So  essere  un  povero 
inorante,  buono  a  niente  ;  ma  pronto  sempre  a  piegarsi  in  tutto 
al  desiderio  di  cosi  grande  e  illustre  Signora,  venuta  fin  dagli 
ultimi  mari  di  occidente  per  visitare  il  celeste  impero,  che  però 
dimandasse  pure  quello  che  bramava  sapere.  E  l'Elisa  espri- 
mendosi alla  meglio  in  Portoghese,  disse:  —  Visitando  testé  la 
Pagoda  di  Ho-nan,  il  signor  Silva,  qui  presente,  ebbe  la  com- 
piacenza di  parlarci  di  uno  de' più  celebri  e  antichi  filosofi  della 
Cina,  di  Lao-tse,  e  ci  promise  altresì  che  ne  avrebbe  dato  notizia 
del  più  grande  filosofo  dell'impero,  Confucio. 

Qui  il  mandarino  girò  un'  affettuosa  occhiata  al  signor  Silva, 
e  piegando  verso  lui  il  capo  senza  parlare,  ringrazioUo  con 
quest'atto  dell'onore  che  faceva  alla  Cina.  L'Elisa  proseguì  di- 
cendo: —  Io  Terrei  essere  chiarita  sul  vero  sistema  della  loro 
filosofia,  massime  per  quello  che  riguarda  l' idea  di  Dio. 

E  il  mandarino  accarezzandosi  con  la  mano  i  pochi  e  lunghi 
peli,  che  scusavangli  di  basette  e  di  barba,  prese  a  dire  :  —  La 
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filosofia  del  Dottor  della  ragione,  Lao-tse,  si  riduce  alla  dottrina 
deir emanazione  degli  esseri  dall'eterna  e  suprema  intelligenza  e 
del  loro  ritorno  in  seno  a  quella  <  Qli  esseri  dalle  forme  corporee, 
die' egli  nel  suo  Tao-te-King,  o  libro  della  ragione  e  della  virtù, 
furono  tratti  dalla  materia  prima  confusa.  Innanzi  eh'  esistessero 
cielo  e  terra,  non  v'era  che  una  solitudine  immensa,. un  vuoto 
immensurabile  e  senza  forme  percettibili.  Egli  solo  esisteva 
l'infinito,  l'immenso,  e  circolava  nello  spazio  illimitato  senza 
provare  alterazione  di  sorta.  Fuossi  considerare  queir  essere  su- 
premo come  la  madre  dell'universo.  Io  ignoro  il  suo  nome;  ma  lo 
distinguo  con  quello  di  Tao  \  ragion  suprema,  universale.  Costretto 
a  dargli  un  nome,  lo  definisco  il  grande,  l'eccelso,  l'immenso, 
l'infinito,  quégli  che  è  a  me  contrapposto  (cioè  che  ha  opposti 
attributi).  L' universo  ha  sua  legge  nella  terra,  la  terra  nel  cielo, 
il  cielo  nel  Tao,  e  il  Tao  in  sé  stesso  ^.  > 

—  Ma  qual'ò,  dimandò  Zeno,  la  vera  natura  del  Tao  nell'opi- 
nione del  filosofo? 

—  Il  Tao,  riprese  il  mandarino,  ha  due  nature,  o  due  modi  di 
essere,  l'uno  spirituale,  l'altro  materiale.  Da  questo  emanano  le 
forme  corporee,  da  quello  l'uomo,  il  quale  deve  studiarsi  di  fare 
al  suo  principio  incorporeo  ritomo,  svincolandosi  dalle  pastoie 
della  carne,  spegnendo  in  sé  le  passioni  e  i  sensuali  appetiti, 
cessandosi  da  tutti  i  piaceri  del  mondo,  e  dandosi  tutto  alla  con- 

^  Notisi  la  corrispondenza  colia  parola  greca  )eos,  che  serre  a  meglio  confermare 
la  comnn  orìgine  di  questa  fede  tradizionale. 

'  Il  Tao-te-King  di  Lao-tse  venne  tradotto  dal  valente  sinologo  Stanislao  Julien. 
11  signore  Abele  Remosat  dopo  averìo  letto  e  studiato,  ebbe  a  dire  ne'  suoi  Mélanges 
AsiaUques  (Tom.  I,  pag.  91  e  seg.).  e  Invece  del  Patriarca  di  una  setta  di  ciurmatori, 
di  astrologi,  di  maghi,  in  cerca  della  bevanda  dell' immortalità,  e  de' mezzi  d'innal- 
zarsi al  cielo,  attraversando  l'atmosfera,  io  ho  scorto  in  quel  libro  il  vero  filosofo, 
il  moralista  giudizioso,  il  diserto  teologo,  il  metafisico  sottile.  Il  suo  stile  ha  la  maestà 
di  quello  di  Platone,  e  bisogna  pur  confessarlo,  qualche  cosa  ancora  della  sua  oscurità. 
Egli  vi  espone  concetti  in  tutto  somiglianti,  e  qua3i  ne' medesimi  termini;  e  l'analogia 
non  è  meno  spiccata  nelle  espressioni  di  quello  che  lo  sia  nelle  idee...  Al  pan  de'  Pita- 
gorici e  de'  Platonici  egli  ammette  come  prima  causa  la  ragione  suprema,  essere  inef- 
fabile, increato,  che  è  l'archetipo  dell'universo,  e  non  ha  altro  tipo  che  sé  stesso.  Al 
pari  di  Pitagora  riguarda  le  anime  come  emanazioni  di  questa  sostanza  eterea,  colla 
quale  si  ricongiungono  dopo  la  morte;  e,  come  Platone,  rifiuta  a' malvagi  la  facoltà  di 
rientrare  in  quest'anima  universale.  Egli  attacca  la  catena  degli  esseri  a  quello  che 
chiama  Uno,  poi  Duo,  e  poi  Tre,  e  che  fecero  tutie  le  cose.  > 
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templazione  della  natara  spirìtnale  e  divina.  Di  questa  guisa 
egli  rendesi  degno  della  ragion  suprema,  a  lei  ritorna,  s' identi- 
fica con  lei;  e  viene  così  a  ristabilire  la  primitiva  armonia  delle 
ifature  spirituali,  richiamate  alla  sorgente,  donde  emanarono. 
Questa  vita  felice  e  divina,  eh'  esse  avevano  smarrita  per  la  loro 
anione  col  corpo,  ritrovante  in  seno  alla  grande  e  universale  in- 
telligenza. >  Questa  è  in  compendio  la  filosofia  di  Lao-tse. 

—  Se  è  questa,  disse  il  signor  Silva,  più  non  dubito,  come  per 
lo  innanzi,  essere  la  sua  filosofia  non  pur  nella  forma,  ma  anche 
nel  concetto,  panteista. 

—  Di&tti,  ripigliò  Zeno,  se  tutti  gli  esseri  emanano  da  Dio, 
tutti  partecipano  della  natura  divina  ;  la  quale  essendo  una,  indi- 
visibile, semplicissima,  non  si  può  dividere  in  parti  ;  ma  se  si 
comonica  agli  esseri,  si  comunica  tutta,  e  allora  tutto  sarebbe  Dio. 

—  Il  vostro  illustre  ingegno,  disse  il  mandarino,  avvisa  giu- 
sto, e  coglie  il  lato  debole  di  quella  dottrina. 

—  E  poi,  osservò  Astolfo,  ricordandosi  in  buon  punto  della 
filosofia  studiata  in  Collegio  romano,  attribuire  a  un  essere  sem- 
plicissimo due  nature,  una  spirituale  e  V  altra  materiale  ;  ascri- 
vere a  un  essere  infinitamente  perfetto  una  natura  corporea  che 
è  imperfetta,  non  sono  contraddizioni  manifeste,  per  tacere  di  altri 
assurdi  che  dedurre  si  potrebbero  dalla  dottrina  di  Lao-tse? 

—  Yerissimo,  soggiunse  il  Mandarino,  la  vostra  chiarissima 
mente  ha  imberciato  proprio  nel  segno. 

E  volto  air  Elisa,  rallegrossi  con  lei  che  avesse  un  figliuolo, 
fn  cui  r  ingegno  e  la  dottrina  superavano  gli  anni.  Al  quale  com- 
plimento TElisa,  piegando  leggermente  il  capo,  e  imporporandosi 
in  viso;  rispose  :  —  Tutto  è  dono  di  Dio. 

—  Sì,  ripigliò  il  Mandarino,  tutto  procede  dal  Tien  (cielo)  :  ma 
è  anche  merito  AelV eccellentissima  signoria  vostra  Taverlo  saputo 
educare.  —  E  rìappiccando  il  filo  del  discorso,  sì  continuò  :  —  Io 
non  sono  seguace  della  dottrina  di  Lao-tse.  Quel  suo  misticismo, 
quell'amor  della  meditazione  e  della  solitudine,  quella  rinunzia  ai 
piaceri,  queir  annientamento  delle  passioni,  sono  tutte  cose,  che 
non  mi  vanno  punto  a  sangue  K 

^  Ecco  per  saggio  alcane  massime  morali  del  filosofo  cinese:  —  Non  v'è  colpa 
irag^re  che  le  sfrenate  cupidìgie;  né  maggior  infelicità  de' tormenti,  che  ne  sono 
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Qui  i  nostri  viaggiatori  gnataronsi  furtivamente  Tun  Taltro, 
come  per  dire:  —  Ecco  quello  che  cuoce  al  buon  tempone;  del 
rimanente  poco  o  nulla  gli  cale. 

—  Io  sono,  proseguì  egli,  seguace  di  Kong-fu-tse,  come  lo 
sono,  dopo  sua  Maestà  celeste,  tutti  1  letterati  dell'  impero. 

—  Di  Confucio  appunto,  disse  Zeno,  noi  vorremmo  udirvi  ra- 
gionare ;  perchè  chi  conosce  questo  filosofo,  conosce  la  Cina,  mo- 
dellatasi sulla  dottrina  del  suo  maestro  e  legislatore. 

—  Kong-fu-tse,  che  voi  chiamate  Confucio,  rispose  in  atto  di- 
gnitoso e  grave  il  mandarino,  fu  l'oracolo  della  sapienza,  il  dottore 
universale,  il  riformatore  de' nostri  costumi  e  il  fondatore  della 
nostra  religione  \ 

s 

il  giaslo  castigo.  —  L'uomo  santo  tìtc  nel  mondo  tranquillo  e  calmo;  né  ha  altra 
inquietezza  che  la  sollecitudine  per  la  felicità  degli  uomini.  —  Li  pace  men  gloriosa 
è  preferibile  ai  più  brillanti  successi  della  guerra.  —  La  più  splendida  vittoria  non 
è  che  il  riverbero  di  un  incendio.  —  Chi  agogna  gli  allori  (guerrieri)  ama  il  sangue; 
e  merita  di  essere  cancellato  dal  numero  degli  uomini.  —  Non  rendete  ai  vincitori  che 
funebri  onori  in  memoria  degli  omicidi!  che  fecero;  e  i  monumenti  di  loro  vittorie 
sieno  di  tombe  incoronati.  —  Là,  dove  stanziano  grandi  eserciti,  crescono  bronchi  e 
spine;  e  dove  passano,  lasciano  dietro  a  sé  tracce  di  pubbliche  calamità  e  miserie. 

*  Questo  filosofo  nacque  Tanno  551  av.  G.  G.  cioè  5<i  anni  dopo  Lao-tse,  nella 
città  di  Tseu,  oggi  detta  King-fu-hion,  e  anche  Tseu-hien,  nel  regno  feudatario  di  Ln, 
oggi  provincia  di  Sciang-tong.  Egli  era  di  regio  sangue;  poiché  gli  storici  lo  fanno 
discendere  dall'  imperatore  Hoang-ti,  e  suo  padre  era  il  Ta-fu,  o  mandarino  Governatore 
di  Tseu.  Settenne  appena  rimase  orfano  di  padre;  ma  grazie  alle  cure  della  madre, 
donna  di  gran  senno,  e  di  un  abile  precettore,  fé' tali  progressi  nello  studio  delle 
lettere  e  ddla  filosofia,  che  a  .^oli  17  anni  fu  nominalo  mandarino,  ed  ebbe  la  sopra- 
intendenza  sulla  vendita  de' grani,  nel  qual  carico  acquistossi  gran  lode  di  probità  e 
di  senno.  Ài  19  anni  menò  moglie;  e  poco  di  poi  venne  innalzato  alla  dignità  d'Ispetlor 
genci^le  delle  campagne  con  pieni  poteri  ;  ed  egli  giovofisene  non  per  arricchire  sé 
stesso,  ma  lo  Stato.  Bandi  l'ozio,  promosse  il  lavoro,  fé' rifiorire  dappertutto  l' agri- 
coltura. Ài  24  anni  perdette  la  madre,  e  allor  ritirossi,  com'  è  colà  costume,  dai  pubblici 
affari,  dedicandosi  interamente  nel  triennio  che  durò  il  lutto,  allo  studio  dell'antichità, 
della  storia  e  della  filosofia,  e  comunicando  i  suoi  pensamenti  a  quanti  venivano  a  lui  per 
istruzione  o  per  consiglio.  Ài  28  anni  diessi  a  viaggiare  pei  varii  regni,  in  cui  era  allora 
divisa  la  Cina,  mosso  dal  desiderio  d' imparare  e  di  giovare  altrui  per  la  riforma  dei 
costumi,  che  questa  egli  chiamava  la  sua  missione.  Frattanto  la  sua  riputazione  ogni 
dì  più  ingigantiva,  ed  egli  era  richiesto  dagli  stessi  Sovrani  di  consiglio.  Tornato  in 
patria,  vi  apri  scuola  e  accademia,  e  alle  funzioni  di  maestro,  associando  quelle  dt 
mandarino,  e  poscia  di  primo  ministro  dello  Stato,  incarico  che  sostenne  per  9  anni, 
die  a  vedere  altrettanta  abilità  nel  reggere  che  nell' insegnare.  Ridottosi  poi  a  vita 
privala,  coniinuossi  fino  alla  morte  nelle  sua  missione  di  ammaestrare  i  grandi,  il  popolo 
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—  Io  aTviso,  soggiunse  Zeno,  che  coma  fondatore  di  una  reli- 
gione avrà  posto  a  base  della  sua  dottrina  V  idea  di  Dio? 

—  Oh  di  questo  poi  non  si  dio  guarì  pensiero  il  filosofo  ;  che 
Scian-ti  (Dio),  ò  un  essere  troppo  al  di  sopra  delle  nostre  idee, 
per  poterlo  raggiungere. 

—  Anche  il  sole,  ripigliò  Zeno,  sta  molto  al  di  sopra  di  noi  ; 
eppure  ehi  è  che  noi  vede?  L'idea  di  Dio  sfolgora  all'umana 
intelligenza  più  chiara  che  il  sole  ;  ed  ella  ne  vede  il  riflesso  in 
tutto  il  creato,  e  in  so  stessa,  nel  fondo  dell'  esser  suo  e  nelle  sue 
naturali  tendenze  verso  un  bene  senza  limiti,  o  infinito,  senza 
termine,  o  eterno.  Poteva  dunque  un  filosofo,  come  Confucio,  igno- 
rarlo? 

—  Oibò,  ^riprese  con  un  gesto  di  orrore,  il  mandarino.  Kong- 
fu-tse  incredulo  !  Yi  pare  ?  Egli  riconosceva  e  adorava  con  tutta 
la  venerabile  antichità  un  Essere  supremo,  immenso,  infinito, 
prima  cagìon  di  tutte  le  cose,  che  voi  chiamate  Dio,  e  noi  Scian-ti, 
ovvero  Tienciù,  e  questa  sua  conoscenza  di  Dio  rivelasi  chiara- 
mente negli  scritti  suoi. 

—  Io  gli  ho  letti,  soggiunse  qui  il  signor  Silva;  ma  vi  confesso 
che  Don  ho  potuto  cogliere  da  essi  nettamente  il  concetto  di  un 
Dio  personale  e  distinto  dal  creato.  Fors'  egli  stesso  non  V  aveva, 
almeno  abbastanza  chiaro  da  poterlo  esporre  ai  discepoli  suoi.  E 
però  invece  di  addentrarsi  in  questo  studio  e  di  approfondire  la 
base  d' ogni  conoscenza,  che  ò  V  idea  di  Dio,  egli  se  ne  passa 
leggermente;  né  mai  trasvola  col  pensiero  l'angusta  sfera  del 
presente,  del  creato  e  del  finito  ;  nò  spinge  mai  lo  sguardo  in 
quell'immenso  orizzonte,  che  si  apre  al  di  là  della  tomba.  Co* 
talchò  la  sua  filosofia  ò  senza  base;  e  la  sua  morale,  la  quale 

e  la  gioveottt.  Ebbe  tre  mila  tra  uditori  e  discepoli,  de'  quali  6:2  si  distinsero  per  virtd 
e  sapere,  e  tra  questi  dodici  accompagnaronlo  nelle  varie  sue  peregrinazioni.  Scrìsse  ! 

poco,  e  di  quel  poco,  dopo  T  incendio  deMibri  ordinato  da  un  Imperatore,  non  re- 
stano che  i  King,  o  libri  canonici,  da  lui  ridotti  in  un  sol  corpo,  illustrati  e  accre- 
sdutl  di  due  libri,  che  sono  di  sua  mano,  e  di  pochi  altri  da  lui  ispirali  ai  discepoli 
suoi.  Mori  Tanno  479  ay.  G.  C.  nell'età  di  72  anni,  compianto  da  tutti,  e  dopo  morte 
onoralo,  come  noi  fu  mai  altro  letterato  e  filosofo  al  mondo.  Fu,  pei  tempi  in  che 
visse,  di  gran  sapere,  e  come  pagano  in  mezzo  a  una  società  corrotta,  uomo  onesto 
le  virtuoso. 
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peraltro  contiene  bellissimi  ammaestramenti,  è  spoglia  d'ogni 
sanzione. 

—  Voi  ri^ionate,  ripigliò  il  mandarino,  secondo  i  principii 
della  vostra  rispettabilissima  religione,  ch'io  molto  ben  conosco 
e  apprezzo,  e  secondo  la  quale  tutte  cotesto  cose'  sono  necessarie 
a  sapersi.  Ma  noi  Cinesi  la  pensiamo  ben  altrimenti,  e  riputiamo 
inutil  fatica  l' indagare  le  cose  inyisibili  e  future,  mentre  tanto 
ci  occupano  le  presenti.  0  perchè  pigliarsi  questa  briga,  questo 
fieistidlo  ? 

A  queste  parole,  che  rivelavano  le  materialiste  tendenze  dei 
letterati  e  del  popolo  cinese,  sfuggì  dalle  labbra  dell'  Elisa  un 
sospiro.  Di  che  avvedutosi  il  mandarino,  troncò  di  netto  l'avviato 
ragionamento;  e  con  quella,  fina  politica,  che  è  tanto  famigliare 
ai  letterati  del  celeste  impero,  diessi  a  magnificare  la  religion 
cristiana,  e  soggiunse  :  —  Noi,  vedete,  rispettiamo  la  religione 
del  Signor  del  cielo,  così  chiamasi  nella  Gina  la  religion  cri- 
stiana ;  essa  dà  meglio  a  conoscere  lo  Scian-ti  e  le  sue  perfezioni, 
e  promette  a' suoi  seguaci  una  vita  avvenire  e  un  guiderdone 
etemo,  il  che  è  potente  sprone  a  ben  operare.  Non  ignoriamo  al- 
tresì che  la  vostra  rispettabile  religione  contiene  buonissimi  am- 
maestramenti e  precetti  di  morale. 

Il  che  udendo  l'Elisa,  si  fé' animo  a  domandargli:  —  Perchè 
dunque  voi  altri  letterati  non  l' abbracciate? 

—  Ah,  ah!  sclamò  ridendo  e  crollando  il  capo  il  gaudente 
mandarino,  perchè  mutar  di  religione,  se  tutte  sono  egualmente 
buone  ? 

—  Come  può  essere,  ripigliò  l'Elisa,  se  quello  che  l'una  af- 
ferma, r  altra  diniega,  quel  che  V  una  consiglia,  l' altra  divieta, 
quello  che  nell'una  è  virtù,  vizio  è  nell'altra? 

—  Bah  !  rispose  il  mandarino,  Scian-ti  non  bada  a  questo.  <  I 
saggi,  dice  un  nostro  Imperatore  della  dinastia  degli  Han,  hanno 
variato  le  forme  della  religione  secondo  i  tempi  e  i  laoghi  »:  ma 
tutte  servono  del  pari  ad  onorare  la  divinitÀ.  Noi  abbiamo  da 
gran  tempo  tre  religioni  nell'impero;  ma  le  tre  non  sono  che  una 
cosa  sola  :  San-Kido-i-Kido.  E  goffamente  compiacendosi  di  que- 
sto  triviale  errore,  levossi  per  partire,  rinnovando  agli  ospiti 
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illustri  V  espressione  dell'  alta  sua  stima,  che  questa  volta  sug- 
gellar Tolle  con  un  cortese  invito  al  suo,  diceva  egli,  umile  e 
disadorno  villino  fuor  delle  mura. 

I  nostri  viaggiatori  accompagnaronlo  fino  alla  porta  deiral- 
l)ergo;  e  poi  ch'egli  si  fu  partito,  rientrati  nella  saia  fecero  un 
gran  discorrere  sulla  religione  de' letterati  cinesi  discepoli  di 
Confucio. 

—  Ecco,  disse  l' Elisa,  il  frutto  della  tanto  magnificata  dot* 
trina  di  Confucio,  Y  indifferenza  religiosa. 

—  È  la  gran  piaga,  soggiunse  Zeno,  che  rode  il  cuore  di  que- 
st'impero, la  cui  civiltà,  tutta  materiale,  ad  altro  non  mira  che  ai 
godimenti  della  vita  presente.  Cotesti  mandarini,  in  generale,  poco 
0  nulla  si  curano  di  Dio,  dell'  anima,  dell'  origine  e  del  fin  del- 
l' uomo.  Essi  non  pensano  che  al  presente  ;  prendono  del  tempo 
quanto  ne  richiede  il  bisogno  della  vita,  della  scienza  quanto 
n'esige  il  loro  incarico,  e  della  morale  la  parte  politica  e  quella 
che  giova  ai  loro  temporali  interessi,  e  nulla  più  ! 

—  Chi  ponesse  soltanto  mente,  disse  il  signor  Silva,  al  numero 
in  eccesso  grande  delle  pagode,  cappelle,  oratorii,  che  sorgono 
in  tutta  la  Cina,  e  de'  quali  la  sola  Peiino  ne  conta  parecchie 
migliaia  \  egli  sarebbe  indotto  a  credere  i  Cinesi  un  popolo  reli- 
giosissimo: ma  ove  non  si  tenesse  a  queste  lustre  ingannatrici,  e 
penetrar  volesse  negli  intimi  sentimenti  di  questo  popolo,  ben 
tosto  si  avvedrebbe  che  sotto  a  quella  larva  di  religione  celasi  una 
fredda  indifferenza  e  uno  stoico  scetticismo. 

—  Perchè  dunque,  dimandò  Astolfo,  tanti  templi,  e  bonzi  ed 
atti  religiosi? 

—  Perchè,  rispose  il  signor  Silva,  così  vuol  l'uso,  e  l'uso,  mas- 
sime 'nella  Cina,  è  legge  ;  perchè  così  comandano  i  riti,  e  così 
facevano  i  loro  antenati,  le  costumanze  de'  quali  sono  sempre  la 
regola  del  loro  operare. 

—  Io  sono  del  vostro  avviso,  disse  Zeno  di  rincalzo,  poiché 

*  Perchè  non  paia  al  lettore  esagerato  questo  numero»  che  viene  indicato  anche 
da  storici  moderni,  convien  riflettere  che  ogni  famiglia  di  agiata  condizione  suole  avere 
il  SQo  oratorio,  e  che  le  pagode  non  consistono  per  lo  più  in  un  solo  tempio,  ma 
In  parecchi  templi  o  cappelle,  separate  le  une  dalle  altre  in  diversi  corpi  di  fabbrica. 
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quanto  al  fatto  dell' indifferenza  religiosa  de' Cinesi,  ò  cosa  da 
non  poterla  mettere  in  forse.  Domandando  io  un  giorno  a  un 
negoziante  :  —  Credi  tu  che  quest'  anima,  fiamma  del  cielo  e  non 
della  terra,  debba  spegnersi  sotto  la  cenere  del  sepolcro  ?  —  Lungi 
da  me  il  pensarlo,  mi  rispose  egli;  so  bene  che  l'anima  è  immor- 
tale. —  Perchò  dunque,  soggiunsi  io,  non  pensi  ad  assicurarle 
una  vita  felice  nell'altro  mondo?  Ed  egli  con  un  ghigno  bef- 
fardo :  —  Adesso  ho  da  pensare  a  vivere  in  questo.  Poi  nell'  altro 
mondo  vi  penseremo;  che  l'eternità  è  molto  lunga,  sapete?... 

—  Povera  gente!  sclamò  l'Elisa;  mentre  Astolfo  e  i  bimbi  si 
sganasciavano  dalle  risa  a  udire  così  forsennata  risposta. 

Qui  levossi  dalla  via,  che  correva  innanzi  alla  porta  dell'al- 
bergo, un  grande  schiamazzio  di  voci,  accompagnato  da  sonori 
scrosci  di  risa;  onde  i  nostri  viaggiatori  troncato  a  mezzo  il  ragio- 
nare, si  fecero  tutti  al  balcone;  e  videro  una  di  quelle  scene, 
assai  frequenti  nella  Cina,  che  veniva  tutta  in  acconcio  a  con- 
fermarli nell'opinione,  essere  presso  questo  popolo  la  religione 
buccia  a  buccia.  Una  turba  di  Cinesi  d'ogni  età  trascinavano  nel 
fango  alcuni  idoli,  tolti  a  una  vicina  pagoda;  e  li  calj^estavano, 
e  coprianli  d' ogni  sorta  di  vitupero.  —  Sarebbero  essi,  dimandò 
maravigliata  l'Elisa,  Maomettani  che  hanno  in  odio  l'idolatrìa? 
Poiché  quanto  a' Cristiani,  che  r*hanno  anch'essi  in  abbominio, 
non  credo  che  tanto  ardiscano  per  tema  di  attirarsi  addosso  l' odio 
del  popolo  0  de'mandarìni. 

—  Costoro,  rispose  il  signor  Silva,  sono  idolatri  al  pari  dei 
loro  concittadini;  e  Dio  sa  quante  volte  hanno  adorato  quegl' idoli, 
che  ora  calpestano. 

—  E  come  mai  cangiarono  così  di  repente  verso  di  loro  l' amore 
in  odio,  r  adorazione  in  dispregio? 

—  Egli  è  perchè  dopo  averli  tanto  onorati  e  supplicati  per 
ottenerne  non  so  qual  grazia,  sono  rimasti  delusi  nelle  loro  spe- 
ranze; ed  ora  per  vendetta  ne  fanno  il  malgoverno,  che  voi  vedete. 
Astolfo  e  i  bimbi  ne  prendevano  gran  sollazzo,  e  bruciavano  di 
voglia  e  sentiansi  prudere  le  mani  di  sbatacchiare  anch'essi  que' 
vani  simulacri.  Ma  l'Elisa,  tutta  assorta  col  pensiero  nel  signifi- 
cato che  per  lei  aveva  quella  scena,  disse  :  —  Ecco  una  prova  di 
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quanto  apprezzino  costoro  la  religione;  ed  ecco  perchè  la  nostra 
santa  fede,  che  è  tutta  spirito,  ed  ha  le  sue  radici  in  cielo  e  non 
nel  &ngo  della  terra,  incontri  tanta  difficoltà  a  propagarsi  e  ad 
attecchire  in  questo  suolo.  Eppure  gli  antichi,  a  quanto  mi  narrò 
il  signor  Silya,  erano  tutt' altro  che  indifferenti  in  materia  di  re- 
ligione ;  essi  conoscevano  ed  adoravano  il  vero  Dio. 

—  Certamente,  rispose  Zeno,  ma  come  il  fiume  che  più  si  al- 
lontana dalla  sorgente,  e  più  diviene  «in  suo  corso  limaccioso, 
coli'  andar  de' secoli  la  religion  primitiva  a  mano  a  mano  degenerò 
prima  nel  politeismo,  poscia  nel  panteismo,  e  finalmente  in  un 
ateismo  teorico  negli  uni,  e  pratico  negli  altri.  Chi  poteva  e  do- 
veva ricondurre  questo  fiume  umano  alla  sua  vera  sorgente,  cioò  al 
vero  conoscimento  e  culto  della  divinità,  era  Confucio  ;  ma  egli 
non  si  curò  41  farlo,  e  questo  è  il  suo  torto  maggiore.  Ei  non  si 
occupò  che  di  morale  e  di  politica,  quasi  che  queste  due  colonne 
deiredifìzio  sociale  non  abbiano  necessariamente  per  base  la  reli- 
gione. Che  s'ei  talfiata  toccò  alcuna  cosa  di  Dio,  lo  fé'  di  un  modo 
si  vago  e  indeterminato,  che  i  suoi  discepoli  poterono  dalle  sue 
parole  dedurre  il  panteismo  e  anche  V  ateismo,  almen  pratico,  o 
quella  indifferenza  religiosa  che  accetta  la  religione  ufficiale, 
senza  cercar  più  oltre  se  sia  vera  o  falsa,  se  buona  o  rea. 

—  Ma  dunque,  domandò  T  Elisa,  che  morale  ò  mai  cotesta  di 
Confucio,  che  non  pone  a  fondamento  quel  principio  donde  scatu- 
risce ogni  legge,  emana  ogni  autorità,  deriva  ogni  moral  relazione, 
ogni  dritto  e  dovere? 

—  Egli  non  parla,  disse  il  signor  Silva,  che  delle  leggi  mon- 
diali che  regolano  cielo  e  terra,  alle  quali  V  uomo  deve  confor- 
mare il  tener  di  sua  vita,  onde  sia  perfetta  l'armonia  deiruniverso. 

—  Le  leggi  fisiche,  osservò  Zeno,  ci  manifestano  la  volontà  del 
supremo  legislatore,  ma  non  la  sostituiscono  ;  e  però  esser  non 
possono  per  noi  il  principio  o  il  fondamento  dell'  obbligazione.  So 
noi  Siam  tenuti  ad  esprimere  colle  nostre  morali  azioni  l' ordine 
fisico  che  regna  in  tutto  il  creato,  egli  è  perchò  cosi  vuole  e  co- 
manda chi  ne  fu  l'Autore.  Ma  ove  da  lui  si  prescinda,  svanisce 
ogni  vera  obbligazione,  ogni  legge,  e  va  a  rotoli  tutta  la  morale 
di  Confucio. 
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—  Eir  è  pertanto,  disse  V  Elisa,  una  pianta  bacata  nella  sua 
stessa  radice.  Tuttavia  udii  sempre  dire  che,  malgrado  il  suo  vizio 
originale,  la  moral  di  Confucio  è  superiore  a  quella  degli  altri 
filosofi  della  gentilità  ^ 

—  Almen  di  molti  di  loro,  rispose  il  signor  Silva,  Confucio  di- 
fatti filosofa  assai  bene  di  certe  virtù  morali,  com'  è  fra  le  altre, 
r  amor  del  prossimo,  eh'  egli  chiama  umanità,  e  gli  umanitarii 
europei  filantropia.  Nondimeno  egli  cade  nell'errore  di  consigliare 
e  anche  comandare  in  certi  casi  la  vendetta.  Tratta  maestrevol- 
mente dei  doveri  domestici  e  civili;  ma  allarga  di  soverchio  la 
sfera  dei  diritti  del  padre  sui  figliuoli  e  del  marito  sulla  moglie  ; 
riconosce  come  legittima  la  poligamia,  e  facilita  il  divorzio,  por- 
tandone fino  a  sette  le  cause,  in  cui  dice  essere  permesso.  Traccia 
ottime  regole  di  condotta,  come  sarebbero  :  <  Non  fare  agli  altri 
quel  che  non  vuoi  che  a  te  si  faccia  —  Sii  severo  verso  te  stesso, 
e  indulgente  verso  degli  altri  —  Non  dire  mal  di  alcuno,  nò  ti 
curare  che  altri  dica  male  di  te  —  Eicevi  le  lodi  e  il  disprezzo 
con  uguale  tranquillità  >  ;  e  massime  somiglianti  di  eccellente  mo- 
rale. Ma  la  sanzione  di  questa  morale  è  insufficiente  ;  poiché  egli 
vuol  che  si  pratichi  la  virtù  per  la  virtù,  riguardandola  come 
premio  adequato  di  sé  stessa.  Discorre  a  lungo  dei  doveri  verso 
il  prossimo;  ma  tocca  appena,  e  di  un  modo  assai  oscuro,  di  quelli 
che  ci  legano  con  Dio.  Non  esclude  la  retribuzione  ;  ma  accenna 
sol  quella  che  è  premio  inadequato  della  virtù  in  questa  vita,  come 
la  tranquillità  dell'  anima,  conscia  di  aver  operato  secondo  ragione, 
e  anche  la  stima  degli  onesti:  <  Fate,  egli  dice,  il  bene  per  amor 
del  bene,  senza  motivo  d'interesse;  e  tosto  o  tardi  vi  si  renderà 
giustizia,  e  voi  godrete  la  riputazione  à!uomo  virtuoso.^  Quand'è 
mai  che  il  filosofo  ci  sollevi  l' anima  a  più  sublime  amore,  qual  è 
r  amor  di  Dio,  e  qual  è  il  desiderio  di  una  gloria  e  beatitudine 
verace  e  imperitura  in  una  vita  avvenire?  Tutto  per  lui  sembra 
chiudersi  nell'angusta  cerchia  del  presente  e  del  finito.  Dopo  ciò 
avrem  noi  ragione  di  stupirci  al  vedere  quest'impero  giacersi  nel 
letargo  di  una  stupida  indifferenza  religiosa?  La  Cina,  a  parlar 

*  Voltaire  osava  perfino  preferirla  al  Vangelo,  tanto  poteva  in  lui  l'odio  cieco  e 
maligno  contro  Gesù  Cristo! 
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propriamente,  non  ha  una  vera  religione  di  Stato,  che  tal  non  si 
paò  dir  che  sia  quella  di  Confucio  fondatore  di  un'accademia,  e  non 
di  una  religione.  Ella  ammette,  o  dirò  meglio,  tollera  tutti  i  culti, 
a  patto  che  non  sieno  pericolosi  allo  Stato,  ritenendo  tuttavia 
come  un'istituzione  civile,  il  culto  che  ab  antico  rende  a  Scìan-ti, 
ai  geni!  del  cielo  e  della  terra,  e  alle  anime  degli  antenati.  È  la 
religione  esterna  dei  letterati  e  dei  magistrati  cinesi,  il  cui  pa- 
triarca è  r  imperatore,  religion  che  agli  occhi  loro  può  avere  di- 
versi significati,  e  consociarsi  colle  pratiche  e  i  riti  presi  in  pre- 
stanza da  altri  culti.  Onde  sovente  veggonsi  gli  stessi  mandarini 
praticare  indifferentemente  le  cerimonie  di  questi  mentre  non  ne 
corano  o  anche  ne  deridono  i  dogmi  ;  che  a  ciò  fare  non  li  muove 
il  convincimento,  ma  si  il  costume,  l' interesse,  o  le  convenienze 
sociali. 

—  Non  si  potrà  però,  soggiunse  Zeno,  dire  altrettanto  di  quella 
specie  di  culto,  con  cui  essi  onorano  Confucio.  Poiché  esso  procede 
dal  convincimento  di  un  merito  quasi  superiore  air  umano  ;  è  an- 
tico di  ventiquattro  secoli,  uniforme,  costante,  e  così  universale, 
che  non  v'  ha  città  senza  templi  di  Confucio,  non  palagio  di  ma- 
gistrato.|jenza  una  sala  dedicata  alla  sua  memoria,  ove  i  mandarini 
due  volte  il  mese  presentansi  a  riverirlo;  non  accademia  che  non 
abbia  la  sua  statua  o  imagine;  non  liceo  o  scuola  che  non  abbia 
il  suo  nome  inciso  a  lettere  d' oro  in  una  tavolozza  bellamente 
fregiata,  e  innanzi  al  quale  prima  e  dopo  le  lezioni  debbono  pro- 
strarsi maestri  e  scolari.  Le  onoranze  poi  sono  molte  :  riverenze 
profonde  fino  a  toccar  colla  fronte  il  suolo,  recita  di  poetici  com- 
ponimenti, fiori,  profumi,  offerta  di  un  cervo,  di  drappi  di  seta  e 
di  altri  doni,  che  poscia  si  abbruciano,  e  finalmente  rari  privilegi 
concessi  a  tutta  la  sua  posterità,  la  quale  all'  infuori  della  fami* 
glia  imperiale,  è  l'unica  nobiltà  ereditaria  dell'impero. 

—  A  qual  mortale,  sclamò  Astolfo,  fu  mai  dato  di  esercitare 
tanta  ìnfiuenza  sovra  i  suoi  nazionali  e  di  riscuotere  tanti  onori 
da  un  popolo  immenso  e  per  lo  spazio  di  ventiquattro  secoli? 

—  Cotesti  onori,  osservò  l'Elisa,  resi  a  un  uom  mortale  non 
sono  forse  una  vera  antropolatria,  com'era  quella  de' Greci  e  de' 
Romani,  i  quali  divinizzavano  gli  uomini,  e  gli  adoravano? 
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—  Così  dee  parere,  rispose  il  signor  Silva,  a  chi  bada  solo  alle 
esterne  dimostrazioni  di  ossequio,  senza  penetrarne  il  significato 
e  conoscerne  l' intento,  come  accade  a  chi  è  novellino  nelle  cose 
della  Gina,  e  niente  sporto  de'  costumi  cinesi.  Ma  il  vero  ò,  che 
popolo  e  letterati  onorano  Confucio  come  un  maestro,  un  legisla- 
tore, un  santo,  non  mai  come  un  Dio;  né  gli  domandano  grazie, 
nò  da  lui  le  sperano  ';  né  lo  riconoscono  in  fine  per  altro  che  per 
uomo  di  merito  superiore  agli  altri  uomini,  non  già  all'umana 
condizione  e  natura.  È  dunque  il  loro  un  culto  anzi  civile,  che 
religioso,  simile  nell'apparenza,  ma  non  nella  sostanza  a  quello 
de'  Greci  e  de'  Romani. . 

—  Se  è  cosi,  soggiunse  V  Elisa,  perchè  dunque  offrono  a  Con- 
fucio un  sacrifizio? 

—  Sacrifizio  sarebbe  il  loro,  ov'essi  immolassero  il  cervo  e 
bruciassero  poi  con  quello  le  altre  offerte,  a  testimonianza  di  quel 
supremo  dominio  sulla  vita  e  sulla  morte,  che  è  proprio  sol  di 
Dio.  Ma  essi  sono  ben  lungi  dall' ascrivere  questo  divin  potere 
a  Confucio  ;  e  se  lor  chiedete  il  perchè  di  questo  rito,  vi  risponde- 
ranno, che  scannano  il  cervo  e  bruciano  le  offerte,  sol  per  impedire 
che  siano  adoperate  ad  altri  usi,  il  che  sarebbe  un  ritog;liere  a 
Confucio  il  dono.  Tuttavia  perchè  questo  rito  ha  tutta  l'apparenza 
di  vero  sacrifizio,  e  come  tale  viene  da  molti  riguardato,  ond' esser 
potrebbe  cagione  di  errore  e  di  scandalo,  fu  dalla  S.  Sede  divie- 
tato; e  con  questo  ebbe  fine  la  famosa  questione  de' riti  cinesi. . 

—  Che  che  sia  di  ciò,  riprese  l'Elisa,  ò  sempre  cosa  deplo- 
revole il  vedere  una  nazione  tutta  intenta  ad  onorare  con  una 
specie  di  culto  un  uomo,  mentre  mostrasi  così  indifferente  per 
tutto  ciò  che  riguarda  il  culto  del  vero  Dio  e  i  più  sacri  inte- 
ressi dell'uomo.  — 


*  Avvi  però  fra  gli  stessi  letterati  di  quelli,  che  lo  01*60000  potente  ad  ottener 
loro  dal  cielo  grazie  e  faTorì  temporali,  e  con  questa  speranza  se  gli  raccomandano. 
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SGIENZK    CINESI 

—  La  filosofia  morale  e  politica  di  Confucio,  dimandò  Astolfo, 
costituisce  forse  tutto  il  patrimonio  scientifico  de' cinesi? 

—  Essi,  rispose  il  signor  Silva,  coltivarono  eziandio  altre 
scienze:  la  matematica,  T astronomia,  la  storia  naturale  e  la 
medicina.  Le  due  prime  rimontano  fino  alla  culla  dell'  impero. 
Oli  annali  astronomici  cinesi  sodo  i  più  antichi  del  mondo  :  vi 
sì  veggono  riferite  ecclissi  di  sole  e  una  congiunzione  dei  cinque 
pianeti  oltre  a  venti  secoli  prima  di  Gesù  Cristo;  e  cinque  secoli 
innanzi  all'era  volgare  vi  si  trova  determinata  la  traiettoria  di 
ciascuna  cometa  e  l' estensione  della  sua  coda,  che  i  Cinesi  chia- 
mano sui  (scopa).  Indi  dal  quarto  secolo  fino  al  principio  del- 
l'era nostra  vi  si  legge  una  serie  non  interrotta  di  ossenazioni 
astronomiche,  di  solstizii,  ecclissi  e  comete  ;  un  catalogo  di  3500 
stelle,  un  trattato  di  astronomia,  la  determinazione  del  movi- 
mento equinoziale,  e  la  durata  dell'anno  tropico  in  365  giorni 
e  24,282,  valore  quasi  identico  a  quel  di  Copernico.  Poscia  nel 
decimo  terzo  secolo  dell'  era  nostra  vi  si  scorge  un  nuovo  pro- 
gresso per  opera  di  un  famoso  astronomo,  £o-scen-king,  il  quale 
perfezionò  i  metodi,  inventò  nuovi  stromenti,  e,  procedendo  nelle 
sue  osservazioni  più  oltre  che  non  &cesse  Tico-Brahe,  ottenne 
il  valore  dell'anno  quasi  identico  col  nostro  gregoriano.  Dopo  lui 
la  scienza  astronomica  per  le  note  rivolture  e  guerre  che  scompi- 
gliarono r  impero,  e  per  l' invasione  dei  tartari  Manciù,  decadde, 
e  Tenne  quasi. al  niente,  tanto  che  gl'Imperatori  si  videro  indi 
in  poi  astretti  ad  avere  ricorso  ai  gesuiti,  per  tornarla  in  fiore:- 
e  questi  missionarii,  che  colla  luce  del  Vangelo  portavano  alla 
Cina  anche  quella  della  scienza  e  civiltà  europea,  afifrettaronsi 
a  metter  mano  a  quest'impresa,  che  tornò  di  tanto  lustro  alla 
religione. 

—  E  la  scienza  salutare,  dimandò  Astolfo,  ò  assai  antica 
nella  Cina? 

—  Quanto  l' impero.  Quattromila  anni  fa  uh  loro  imperatore 
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scrisse  il  primo  trattato  di  medicina,  e  dopo  lui  altri  autori; 
ma  le  loro  sono  opere  più  empiriche  che  razionali.  Bieca  per 
altro  n'è  la  farmacopea,  copiose  e  argute  le  osservazioni  del 
polso  e  de' sintomi  di  varie  malattie,  notevole  e  giustamente 
lodata  r  acopuntura,  non  che  V  innesto  del  vainolo  in  uso  nella 
Gina  molti  secoli  prima  che  in  Europa,  e  quello  che  reca  anche 
più  maraviglia,  menzionata  in  un'opera  antichissima  ^  la  circo- 
lazione del  sangue,  come  cosa  già  An  d'allora  conosciuta. 

—  To' anche  questa,  disse  Astolfo.  Noi  credevamo  queste  due 
scoperte,  cioè  la  circolazion  del  sangue  e  l'innesto  del  vainolo, 
una  gloria  europea  e  di  non  antica  data';  ed  ora  veniamo  a  sa- 
pere che  fummo  anche  in  ciò  prevenuti  da  cotesti  etemi  codini. 

—  Dicesti  ben  codini,  soggiunse  Zeno  ;  perchò  in  queste,  come 
nelle  altre  scienze,  essi  non  diedero  più  oltre  un  passo,  quan- 
tunque avessero  già  Mto  lungo  cammino. 

—  E  le  scienze  naturali,  dimandò  di  nuovo  Astolfo  al  si- 
gnor Silva,  furono  coltivate  anch'esse  dagli  antichi? 

—  Di  botanica  e  zoologia  so  eh'  esistono  alcune  opere,  scritte 
parecchi  secoli  fa,  nelle  quali  vedesi  abbozzato  il  metodo  di  clas- 
sificazione portato  poscia  alla  sua  perfezione  dagli  Europei.  Fuori 
di  queste,  non  credo  che  vi  sieno  altre  opere  di  siffatte  scienze, 
trattane  forse  qualche  dissertazione  di  meccanica  e  di  fisica  scritta 
dai  missionari  ^,  ovvero  recenti  traduzioni  di  libri  europei.  Poiché 
oggi  avvi  Cinesi  che  sotto  il  magistero  degli  Europei  dannosi 
allo  studio  della  fisica,  chimica,  geologia  e  storia  naturale. 

—  In  conclusione,  disse  Astolfo,  la  scienza  cinese  in  quattro  e 
più  mila  anni  di  età,  è  tuttora  in  &sce,  ove  la  ritiene  impri- 
gionata un  cieco  culto  dell'  antichità,  e  uno  spirito,  di  schiavitù, 
che  non  permette  a' Cinesi  di  dare  un  passo  innanzi  nella  via 
di  un  verace  progresso. 

*  Quesi'  opera  ha  per  titolo  —  Il  segreto  del  polso,  e  per  autore  Uang-sciu-ho, 
il  quale  vìsse  sotto  la  dinastia  degli  Tsiog,  anteriore  di  oltre  due  secoli  ali*  era  cri- 
stiana. Se  ne  leggono  tradotti  alcuni  brani  anche  nella  Storia  universale  di  C.  Cantù, 
tom.  %  lib.  4,  e  30,  in  nota. 

*  Il  solo  P.  Ricci  scrisse  oltre  a  60  opere,  tra  grandi  e  piccole  in  elegante  idioma 
mandarino,  in  parecchie  delle  quali  tratta  di  astronomia,  di  fisica  e  di  altre  scienze 
naturali. 
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—  Più  ancora,  soggiunse  l'Elisa,  deve  influire  ad  arrestarlo 
il  loro  materialismo,  che  tarpa  le  ali  dello  spirito  e  spegne  il 
fdooo  deir  intelligenza  nel  brago  della  materia,  come  sventura- 
tamente reggiamo  accadere  anche  in  Europa,  ove  a  mano  a  mano 
che  prevalgono  le  atee  e  materialiste  dottrine  dell'età  nostra, 
dechinano  gli  studii  fllosofìci  e  con  quelli  anche  le  lettere  e  le 
belle  arti  per  manco  di  elevati  concetti,  di  slanci  sublimi,  di 
sobili  ideali. 

—  Tutto  questo  ò  verissimo,  disse  il  signor  Silva  :  ma  sarà 
sempre  una  gloria  per  la  Gina,  V  essere  andata  innanzi  agli  altri 
popoli  colla  face  della  civiltà,  e  di  una  civiltà  eh'  ella  non  deve 
che  a  sé  stessa.  Dappoiché  chiuse  avendo  da  tempo  immemo- 
rabile le  sue  porte  all'uscita  de' nazionali,  e  poscia  anche  al- 
l'entrata degli  stranieri,  non  potè  far  suo  il  patrimonio  letterario 
e  scientìfico  delle  altre  nazioni. 

—  S'ella,  soggiunse  l'Elisa,  non  le  avesse  perfidiosamente  ab- 
barrate  alla  civiltà  cristiana,  che  da  più  secoli  chiede  d'entrarvi, 
che  passi  giganteschi  non  avrebbe  dato  nella  via  del  progresso, 
grazie  all'ingegno,  all'attività  e  industria  de' suoi  abitanti!  — 

Tra  questi  dotti  ragionamenti,  protratti  anche  in  mezzo  al 
desinare,  era  caduto  il  giorno  ;  e  la  città  e  il  fiume  apparivano 
illuminati  da  infinito  numero  di  lanterne.  La  nostra  brigata 
trasse  al  balcone  a  contemplare  quella  notturna  scena,  la  quale 
dalla  banda  del  fiume,  ove,  come  dicemmo  altrove,  disposte  in 
lunghe  linee  parallele  ormeggiano  migliaia  di  barche,  trasfor- 
mava per  incanto  la  notte  in  giorno.  L' Elisa  avvicinatasi  a 
Zeno,  concertò  con  lui  il  modo  e  il  tempo  del  prossimo  viaggio  a 
Pekino,  ma  tutto  in  grande  secreto,  acciocché  Astolfo  e  i  bimbi, 
i  quali  sapevano  del  viaggio,  ma  non  della  cagione,  non  venis- 
sero a  subodorarla,  e  a  risapere  così  la  poco  edificante  vita,  che 
il  padre  loro  menava  nella  Cina. 


SeHe  XIL  voi.  IlL  fase.  793  5  30  giugno  1883 
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Manuale  della  lingua  persiana.  Grammatica,  Antologia,  Vo- 
cabolario del  Doti.  Italo  Pizzi,  Lipsia,  Wolfgang  Gerhard, 
editore  1883,  in  8"  di  pag.  XVI-480. 

Ecco  OD  libro  che  onora  l'Italia  e  ehi  lo  scrìsse,  mentre  è 
un' accusa  e  un  tacito  rimprovero  alla  temerità  di  certuni  che 
in  Italia  leran  tanto  rumore,  e  ottengono  le  più  lucrose  cattedre 
nelle  Università  e  n^li  Istituti  di  stadii  superiori  di  perfezio- 
namento, con  la  pubhlicazione  di  opere  scrìtte  senza  scienza,  e 
talora  senza  scienza  e  senza  coscienza.  L'Àatore  del  Manuale 
della  lingua  persiana,  al  contrario,  con  una  vasta,  profonda  e 
varia  dottrina,  riconosciuta  e  lodata  dagli  uomini  più  compe- 
tenti nella  conoscenza  delle  lingue  e  letterature  eraniche  e  siro- 
arahiche,  che  oggi  vanti  l' Europa,  unisce  in  bel  conserto  una 
modestia,  un  riserbo  e  im  candore  incomparabili  che  gli  conci- 
liano, non  sai  qnal  più,  la  stima  de' veri  dotti,  o  l'affetto  del- 
l'oniversate.  Basta  lecere  le  nltime  parole  della  pre&zìone  di 
{[aesto  Manuale,  perchè  l'animo  schietto  e  gentile  del  eh.  Autore 
ti  si  faccia  aperto  e  manifesto.  <  Qai  poi  debbo  ringraziar  pub- 
blicamente il  Prof.  C.  de  Harlez  dì  Lovanio  che  tanto  conMbal 
perchè  questo  mio  Manuale  potesse  essere  pubblicato.  Il  Pro- 
fessor E.  Teza  pure  abbia  i  mìei  ringraziamenti  per  ì  consigli 
datimi  ne'miei  studii,  mentre  io  era  suo  discepolo  a  Pisa,  e  lì 
a  il  Prof.  F.  Lasinio,  a  cai  tanto  debbo  come  discepolo  per 
ei  stadi!  di  arabo  e  dì  siriaco,  e  a!  quale  altresì  con  molta 
itudìne  e  affetto  questo  libro  è  dedicato  '.  »  Cosi  egli. 

Prefaiione,  pag.  XV. 
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Certamente  se  lode  egregia  e  desiderabile  fa  sempre  riputata 
quella  che  viene  da  uomo  meritevole  anch'esso  di  lode,  a  laudato 
viro  latidari,  il  Prof.  Lasinio  insigne  eultore  e  illustratore  fra 
noi  della  letteratura  semitica,  specie,  deir  arabo  e  del  siriaco, 
può  e  deve  giustamente  rallegrarsi  seco  stesso  d'essere  stato 
maestro  di  tale  che  ora  ò  maestro  nello  stesso  Istituto  di  studii 
superiori,  e  con  dotte  Miche  ha  conseguito  in  Europa  sì  chiaro 
nome.  In  qual  pregio  ed  affetto  l'abbia  il  sommo  eranista 
Mgr.  Carlo  de  Harlez,  ne  siamo  testimoni  noi,  che  egli  onora 
della  sua  amicizia.  Imperocché  tutte  le  volte  che  scrivendoci  fa 
menzione  del  Dott.  Pizzi,  lo  fa  con  parole  di  molta  stima  e 
benevolenza,  chiamandolo  suo  tres-honoré  et  cJier  Collègue;  nò 
altrimenti  lo  chiama  lo  Spiegel,  altro  chiarissimo  lume  della 
lingua  e  letteratura  cranica.  Noi  rìserbandoci  di  far  conoscere 
al  pubblico  gli  altri  egregi  lavori  di  questo  giovane,  togliamo 
oggi  a  parlare  del  suo  Manuale  della  lingua  persiana  venuto 
in  luce  quest'anno  a  Lipsia,  co' tipi  nitidissimi  del  Gerhard. 
Pertanto,  acciocchà  s'intenda  bene  in  che  propriamente  consiste 
il  merito  e  il  prègio  singolare  di  questo  lavoro,  ci  è  mestieri 
prendere  la  cosa  alquanto  da  alto,  e  premettere  alcune  notizie, 
senza  le  quali  sarebbe  malagevole  a'  nostri  lettori  giudicar  con- 
venevolmente della  sua  utilità  e  bontà  intrinseca. 

Le  lingue  craniche  si  diridono  ora,  col  Westergaard  e  lo 
Spiegel,  in  due  rami,  settentrionale  e  meridionale.  Al  primo 
appartiene  il  così  detto  impropriamente  zend,  la  lingua  in  che 
è  scritto  VAvesta^  e  che  altri  chiama  antico  battriano,  altri 
lingua  avestica.  Il  zend  ha  grande  affinità  con  la  lingua  clas- 
sica e  sacra  dell'  Hindostan  detta  sanscrito  ^  Al  ramo  meridio- 
nale appartengono  il  persiano  antico  o  achemenio,  la  lingua 


^  V.  ECG.  BuBNOCF,  Ehkde  «wr  la  ìangue  et  ìes  textes  sends.  Paris»  1850.  — 
Haug,  I7ie  eend  Language,  Bombay,  1862.  —  Iusti,  Mandbuch  der  Zendsprache, 
Wdrterbuehf  OrammaiQc,  Chreatamathie^  Leipzig,  1874.  -*  Spiegbl,  Gratnimat^ 
der  AlébakMsch  J^ache.  Leipzig,  1867.  —  Hovelacque,  Grammaire  de  la 
langue  Zmde^  Paris,  1878.  —  De  Harlez,  Manud  de  la  langue  de  VAvesta; 
grammaire,  anthologie^  ìexique,  Paris,  1878.  —  Gbigeh,  Hamdbuch  der  Aveata 
Sprache,  Grammatik,  ChtresUmaUhie^  W&rterlmeh^  Erlangeo,  1879. 
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cioè  usata  da' re  Achemenidi  ^,  il  pehlevi^^  il  parsi  ^  e  il  mo- 
detono  persimu)  detto  anche  dert  o  lingua  di  corte  da' Persiani*. 
Neir  antico  persiano  sono  dettate  le  iscrizioni  degli  Achemenidi 
sulla  rupe  di  Behistùn,  e  quelle  di  Alvend,  di  Murghàb  e  nel 
palazzo  reale  di  Persepoli. 

Sono  tuttavia  discordi  gli  eranisti  sull'origine,  la  natura  e 
il  significato  del  nome  pehlevi  o  pahlavi;  altri  lo  deriyano  da 
pahlav,  guerriero,  eroe;  altri  àt^pahlùm,  eccellente,  o  da  pahlava^ 
nome  d'una  provincia  eranica  che  non  si  può  ben  determinare 
qual  sia.  Il  de  Harlez  sostiene  che  il  pehlevi  era  la  lingua  di 
una  contrada  e  d'un  popolo,  e  che  questo  è  il  Parto.  I  nomi 
infatti  de' re  Parti  sono  cranici,  come  Arsace  e  Tiridate,  ed 
aryo*persiano  è  il  nome  di  Patigrabana  città  della  Partia  che 
si  legge  nelle  iscrizioni  cuneiformi.  Esso  si  compone  del  prefisso 
pati,  yaitij  della  radice  grahj  grahh  e  del  suffisso  ana^.  Il 
pehlevi  scritto  ò  una  mescolanza  di  elementi  persiani  e  semitici, 
di  cui  non  si  può  assegnar  con  certezza,  nò  l'origine,  nò  la 
natura.  Sembra  nondimeno  che  il  pehlevi  siasi  formato  dopoché 
la  Persia  si  fu  unita  all'Assiria  o  alla  Siria.  Sotto  i  Sassanidi 
le  relazioni  fra  cranici  e  semiti  presso  le  sponde  del  Tigri  viepiù 
sempre  stringendosi,  anche  le  lingue  si  mescolarono  insieme,  e 
se  ne  confusero  gli  elementi.  U  che  dovette  intervenire  nelle 

*  Spiegel,  Die  aUpersUchen  KeiHnschriften  in  OrundtexUf  mit  Uéberset- 
zung,  Orammatik  und  Glossar,  Zweite  vermehrte  Àusgabe,  Leipzig,  1882.  —  Kos- 
sowicz,  Inscriptiones  Palaeo-Persicae  Achemenidarum,  Petropoli,  1872.  —  Lassen, 
Die  altpersischen  Keilinschriften  von  PersepoKs,  1836. 

*  Haug,  Ueber  den  character  der  Pehlevisprache,  Miinchen,  1869.  —  Essay 
on  the  Pahlavi  Lnnguage^  Stuttgart,  1870.  —  F.  MQller,  Essai  sur  la  langue 
pehlevie,  Paris,  1839.  —  de  Harlez,  Manuel  du  PMevi  des  livres  religieux  et 
historigues  de  la  Perse,  Louvain,  1882. 

*  Spiegel,  Orammatik  der  Pdrsisprache,  Leipzig,  1851.  —  Die  traditionelle 
lAteratur  der  Parsen,  Wien,  1860. 

*  W.  Jones,  Persian  Grommar,  London,  1771.  —  Gladwin,  Persian  Moon- 
shee,  Calcutta,  1801.  —  Forbes  e  Sandfort,  Persian  Grommar,  London,  1818. 
Nel  1804  si  hanno  le  grammatiche  del  Dombay  e  del  Wìlken;  nel  1840  le  Institu- 
tiones  linguae  persicae  cum  sanscrita  et  ztndica  lingua  comparaiae,  del  Flei- 
scher;  e  nd  1870  la  Grammatica  linguae  Persicae  del  Vullers,  ed  altre  dipoi 
che  verranno  ricordate  nella  preseme  rivista. 

^  Avesta,  trad.  Introd.  p.  LVIH  e  seg. 
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proTince  soprattatto  della  Persia  poste  a  occidente,  poiché  ara- 
maid  sono  gli  elementi  semitici  che  vi  si  scorgono,  e  lo  Spiegel 
indica  particolarmente  la  provincia  nabatea  di  Seyad  ^ 

Ha  lo  stesso  illustre  eranista  non  crede  che  il  pehlevi^  altri- 
nenti  detto  huzwdreschj  sia  stato  nna  lingua  parlata  dal  popolo, 
à  bene  una  specie  di  stile  artificiale,  convenzionale  e  di  an- 
Ì2J30.  £  nel  vero  il  vocabolo  semitico  pnò  di  spesso  coesistere 
eoi  vocabolo  eranico,  e  adoperarsi  Tuno  o  T  altro  indifferente- 
mente. Ecco  un  esempio  che  dà  il  Jones  di  cotesta  mescolanza  : 
4  La  vera  lex  est  recta  ratio^  conforme  naturae,  la  quale  co- 
mandando vocet  ad  offidum,  proibendo  a  fraude  deterreat  ^.  > 
Anche  i  Dayyaki  di  Borneo  sostituiscono  alle  voci  della  loro 
lingua,  quelle  della  malese,  perchè  da  essi  è  ripatata  lingua 
officiale  e  letteraria  ';  mentre  questa  stessa  che  prima  era  for- 
mata di  sanscrito  e  di  giavanese,  e  chiamossi  Kawiy  sotto  il 
dominio  de' Maomettani  prese  alfabeto  arabo  e  parte  del  voca- 
bolario misto  de^  mussulmani.  Il  medesimo  dicasi  ^AV  hindi ^ 
dialetto  dell' hindui,  Ìl^VL' hindustani  (urdù  e  dakhnì),  il  cui 
Tocabolario  è  per  tre  qaarte  parti  arabo  e  persiano,  laddove 
indiana  è  la  grammatica,  con  lievi  modificazioni  di  persiano  ^ 
Finalmente  il  turco  ci  presenta  il  &tto  strano  e  singolare  di 
nna  lingua,  la  quale  è  formata  dalla  mescolanza  di  tre  famiglie  ; 
mercecchè  pel  suo  dizionario,  è  indo-europea  e  semitica,  tatara 
0  tartara  per  la  grammatica  ^.  Anche  le  lingue  del  Caucaso  e 
dell'Aitai  porgono  parecchi  fatti  somiglianti^. 

n  pehlevi  è  la  lingua  della  versione  dell' Avesta,  e  preso  in 
senso  stretto,  indica  la  parte  persiana  o  il  dialetto  persiano  che 
servì  a  formar  questa  lingua  mista.  Huzvàresh  o  huzv&reshn, 

*  SpiEGfX,  Avesta,  trad.  I,  p.  18  e  scgg.  —  Crrammatik  der  Huzwdreschsprache, 
p.  164.  —  Porr,  JEtymol  Forsch,  i,  Einl.  p.  XXU.  —  Mohl,  Le  livre  des  Rois,  1, 
^L  p-  Xni-XIV.  —  J(mrnal  asiat,  1861,  aoùl-sept.  p.  170-171,  nota. 

'  GrtanmaHca  persiana^  pref.  p.  XXV. 
^  Renan,  Hist  dea  languea  sémitiq.  p.  392,  nota. 

'  Garcln  db  Tasst,  Btiditnents  de  la  ìangue  h4ndou%.  —  RudimenU  de  la 
^tax^ue  Mndcustani, 

*  Renan,  Higt.  de  la  lang.  sémit  p.  393. 

*  Mékmges  aeiatiques  dell'Accad.  di  Pietroburgo,  t.  Il,  p.  406. 
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giusta  il  de  Harlez,  denota  il  complesso  de'Tocaboli  semitici 
introdotti  nella  lingua  del  ZandK  L'hazY&reshn  fu  usitato  al 
tempo  de' Sassanidi,  dal  222  al  650  dell'Era  volgare.  In  esso  è 
scritto  il  Bundehesh^  libro  di  cosmogonia  mazdea,  composto^ 
dopo  la  conquista  araba,  di  diversi  estratti  di  libri  più  antichi. 
Se  poi  si  ammette  che  fu  scritto  sotto  i  Sassanidi,  deve  essere 
stato  rimaneggiato  dopo  la  loro  caduta.  Se  ne  hanno  traduzioni 
del  Jiisti,  del  Windischmann  e  del  D.  'West. 

Il  pdrsi  appartiene  allo  stesso  ramo,  e  differisce  poco  dal 
persiano  moderno  in  che  scrisse  Firdusi,  e  che  dicesi  dert  o 
lingua  della  porta,  della  corte  reale,  zebdn  Dert;  perciocché  il 
re  Bahram  Gur  ne  decretò  l'uso  officiale  in  luogo  del  pehlevi 
delle  monete  e  degli  editti.  Senonchò  il  moderno  persiano  di 
Firdusi,  il  grande  poeta  epico  autore  dello  Skàhndmeh  o  Libro 
de'Re^  serba  la  purezza  di  un  dialetto  ariano  scevro  d'ogni  lega 
0  mistura  di  altra  lingua,  mentre  dopo  lui,  cioò  dal  1000  circa 
dell'Era  nostra,  la  lingua  si  venne  incorporando  e  assimilando 
elementi  arabi  a  tale,  che  il  dizionario  del  moderno  persiano 
è  composto  quasi  che  per  metà,  di  voci  arabiche.  La  sua 
grammatica  è  semplice,  e  il  Sayce  lo  rassomiglia  per  ciò  all'  in- 
glese: NeO'Persian  resembles  English  in  the  simplicity  of  ita 
grammar;  e  d' altra  parte  è  pieno  di  forza  e  melodico  in  tanto, 
che  la  sua  poesia  è  una  delle  più  nobili  e  più  pregiate.  <  The 
languore  is  melodious  and  forcible^  and  Persian  poetry  takes 
a  high  rank  ^.  Degli  altri  dialetti  del  ramo  cranico,  poiché  non 
fanno  al  nostro  proposito,  volentieri  ci  passiamo. 

n  fine  e  l'isti  tute  .del  eh.  Autore  nel  compilare  il  suo  Manuale, 
fu  quello  appunto  di  agevolare  e  spianare  la  via  agli  studiosi 
delle  lingue  craniche,  facendo  far  loro  come  il  primo  passo  col 
moderno  persiano  che  ò  facile,  affinchè  possano  recarsi  poscia 
allo  studio  del  pdrsi^  del  pehlevi  e  finalmente  alla  lingua  più 
difficile  dell' Avesta.  Così  natura  insegna  a  muover  dal  più  noto 

*  De  Haulez,  Avesta  traci  lotrod.  p.  LXV. 

*  Bundehesh  o  Bàndahish  vuol  dire  creazione  orìginaria,  da  bun,  fondameato» 
origine,  e  da  cìoAmA,  creazione. 

'  Sayce,  Introdtiction  to  the  Science  of  Language,  London,  1880,  voi.  II,  p.  8%. 
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6  da  ciò  che  è  più  facile,  al  men  noto  e  difScile.  Ora  il  moderno 
persiano  paro  è  quello  di  Firdnsi,  e  col  poema  di  lui  si  ha  l'oltimo 
portato,  come  dice  il  eh.  Autore,  della  vera  letteratara  eranica, 
e  chindesi  con  esso  per  sempre,  il  ciclo  delle  leggende  eroiche^ 
per  dar  posto  ad  nn'  altra  letteratura  ben  diversa  di  idee  e  di 
intenti.  Di  che  segue  non  potersi  ritener  per  vero  quel  che 
asserì  il  Sayce  :  €  With  Firdusi  the  history  of  modem  Persian 
Ugins  >  la  storia  del  moderno  persiano  comincia  con  Firdusi  \ 
Ondeehè  tutte  le  parti  del  Manuale  son  ordinate  a  conseguire 
il  fine  che  il  eh.  Autore  si  è  proposto,  come  si  parrà  chiaro  per 
la  hrere  analisi  che  faremo  di  ciascuna  in  particolare. 

La  grammatica  è  hreye,  secondo  il  precetto  di  Orazio  :  quid-' 
quid  praecipies  està  hrevis;  ma  non  vi  manca  nulla  di  ciò  che 
è  necessario  a  sapersi  da  un  principiante.  Le  teoriche  e  le 
opinioni  oontroTerse  fra  i  dotti,  certi  particolari  e  le  eccezioni 
rare  e  di  poca  o  veruna  utilità  per  la  conoscenza  soda  e  fiutile 
della  lingua,  il  eh.  Autore  le  ha  messe  dall'un  de'lati,  e  operò 
saviamente.  Con  la  brevità  sobria  si  ottiene  la  chiarezza,  massi- 
mamente se  qualche  dottrina  complessa  o  intralciata  e  &tta  spinosa 
da  ecce^doni,  venga  semplificata  e  ridotta  a  poche  regole  e  precise. 
U  che  fd  tentato  dal  eh.  Autore  nel  trattar  la  divisione  dei 
T^bi,  ere  riuscito  con  lode,  né  senza  gran  prò  degli  studiosi. 
Nelle  antiche  grammatiche  del  Jones  e  del  Wilken  s'insegnava 
che  i  più  de' verbi  difettivi,  formano  Timperat.  da  un  inf.  in 
fiìftdan  ;  p.  e.  farmùdan  fe  all'  imperat.  farmày^  da  un  far^ 
màyidan  che  non  esiste.  Parimente  falsa  ò  la  divisione  che  fa 
il  Wilken  de' verbi  irregolari  in  7  classi,  specificandole  dalle 
terminazioni  delVinf.  in  Man^ftan^  khtan,  shtan,  stan,  ìdatij 
mjìdan,  nelle  quali  ò  una  parte  della  radice.  Cosi  il  verbo  tdftan 
è,  secondo  il  Wilken,  della  2*  ci.,  perchè  termina  in  ftan^  e 
nondimeno  Yf  di  ftan  appartiene  alla  radice,  e  non  alla  termi- 
nazione. Mercecchà  la  rad.  del  presente  di  tàftàn  è  tàb  zend 
=  tap  skr.  =  tep  lat.  in  tep-eo.  Il  nostro  Autore  tratta  prima 
il  tema  del  presente,  quindi  il  tema  del  passato,  determinato 
da  un  ^  {d)^  e  in  questo  fa  due  classi  di  verbi,  secondochò  il  t  (d) 

•  Qp.  dt,  p.  82. 
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del  passato  si  unisce  mediatamente  o  immediatamente  al  tema 
del  presente.  Fé'  varii  mutamenti  delle  consonanti  si  richiamano 
le  leggi  fonetiche  poste  in  principio  della  Grammatica.  Così  pars 
unendo  mediatamente  t  {d)  darà:  pUrs-ì-d-am;  mentre  a/rùz 
che  l'unisce  immediatamente^  darà:  afrékhtam^  per  la  regola  29» 
(pag.  12)  de' cambiamenti  fonetici,  dove  è  detto  che  il  t  preceduto 
da  z  rimane  inalterato,  e  la  ^  mutasi  in  kh. 

Diremo  ora  dell'Antologia  poche  parole,  avendo  accennato 
addietro  il  fine  propostosi  dal  eh.  Autore  nella  compilazione  del 
suo  Manuale.  Essa  dunque  contiene  esclusivamente  i  più  bei  tratti 
dell'Epopea  di  Firdusi,  e  sono  una  ventina,  cominciando  da'primi 
re,  e  venendo  giù  infino  a  Eustem,  morto  il  quale,  cessa  il  ma- 
raviglioso  e  T  eroico  delle  leggende  persiane.  A  tutti  i  tratti  scelti 
va  innanzi  una  Introduzione  generale,  e  ciascun  d' essi  ne  ha 
una  particolare  e  speciale,  dove  si  chiarisce  il  soggetto,  se  ne 
ìndica  la  connessione  co' fatti  antecedenti,  e  si  porgono  riscontri 
con  l'Avesta  e  i  libri  tradizionali.  Non  crediamo  esser  questo 
il  luogo  di  trattar  alla  distesa  delle  bellezze  poetiche  del  Libro 
de'Re^  de' suoi  eroi  e  di  quanto  si  attiene  all'epica  persiana, 
perciocchò  speriamo  di  poterne  parlare  più  in  là,  quando  pren- 
deremo ad  esame  gli  altri  lavori  del  nostro  eh.  Eranista. 

Per  ciò  che  spetta  al  testo,  giova  ricordare  quel  che  disse  la 
Spiegel  nella  rivista  critica  dell'edizione  del  Yullers:  e  Quanta 
al  ricostituire  veramente  il  testo  (del  Libro  de  Re\  quale  asci 
dalla  penna  dell'Autore,  ò  inutile  pensarci;  non  si  può  presumere 
che  vi  si  giungerà  mai.  Non  mancano  manoscritti  del  Shàhtiàmehy 
ma  non  ve  n'ha  che  meritino  fede  particolare*.  » 

Il  eh.  Autore  ha  seguito  le  migliori  e  più  lodate  edizioni,  quali 
sono  quella  di  Calcutta  e  del  Yullers,  ma  non  sì  che  quando  Tha 
creduto  conveniente,  non  sia  ricorso  a  quelle  di  Parigi,  del  Mohl, 
e  di  Teheran.  Un  altro  aiuto  a  bene  e  piacevolmente  imparare  la 
lingua,  e  rendersi  familiare  lo  stile  e  i  modi  talora  difficili  e 
incerti  de' canti  Firdusiani,  è  prestato  a' giovani  dal  eh.  Autare, 
con  la  traduzione  letterale  de' primi  otto  capi  dell'Antologia,  se- 
guendo in  ciò  l'esempio  del  Eosso wicz,  e  togliendone  per  modello 

*  Muséon,  t.  1,  n.  1,  p.  143. 
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i  Decem  Sendavestae  excerpta  (ParÌ8ÌÌ8,  1865)  e  i  Sarathustricae 
Gdthae  (Petropoli,  1867-1871). 

Un  altxo  pregio  del  ìfanuale  è  certamente  il  Yocabolarìo, 
redatto  con  metodo  nnoTO  per  la  lingua  persiana,  e  di  somma 
utilità  per  lo  studioso,  che,  senza  una  &tica  al  mondo,  yi  trova 
i  rocaboli.  Imperocché  in  esso  vengono  registrati,  come  ne' Dizio- 
nari! sanscriti  e  zendi,  i  temi  e  le  radici.  Avverte  tuttavia  e  a 
ragione,  V  Autore,  che  le  radici  sono  date  quali  ora  si  trovano 
nel  persiano,  e  non  quali  furono  primitivamente  in  zendo  o  in 
sanscrito.  Nel  persiano,  per  cagion  d' esempio,  nih  è  la  radice  e 
il  tema  del  verbo  nihàdan  che  al  presente  dà  nik-am^  io  pongo; 
laddove  nihàdan  si  riferisce  a  un  zendo  e  sancrito  ni-i-dhd, 
la  cui  rad.  primitiva  è  dhà.  Nò  il  vocabolario  è  senza  assai  altre 
qualità  profittevoli  a  chi  studia  il  persiano  con  l'animo  delibe- 
rato di  dar  opera  più  tardi  al  pehlevi  e  al  zendo  e  al  parsi. 
Merceccbè  il  Vocabolario  ò  comparativo,  offre  cioè  sicuri  riscontri 
non  solo  tra  il  neo-persiano  e  il  pehlevi^  il  parsi,  V  antico  per- 
siaììo,  cioè  dire  quello  delle  Iscrizioni,  e  il  zendo;  ma  ve  n'ha 
alquanti  eziandìo  col  sanscrito,  col  greco,  col  latino,  e  alcuno 
anche  col  gotico,  quando  esso  appartenga  a  tutta  quanta  la  fa- 
miglia indo-europea.  Porgiamone  qualche  esempio.  Dar — P,  porta; 
soglia;  confine;  dar  i  shahryàr^  i  confini  del  re  dell'Iran,  ivpcci 
^ctJiXiù^;  corte,  reggia;  —  2^,  genere;  az  dar  i...,  del  genere 
di...,  aw.  a  cagione  di...,  per;  —  zendo  dvara,  antico  persiano, 
duvdra,  sanscrito,  dvdraj  greco,  Sypa,  ìdAino^  fores.  Ab^  P,  acqua? 
fiume  cdrah  i  àb^  l'arte  di  guidar  le  acque  per  i  campi;  —  2^  la- 
grime, pianto;  —  z.  e  skr.  ap,  antp.  api^  lat.  aqua^  got.  ahva 
(fiume).  Bdd^  vento,  turbine,  procella  ;  metaf.  superbia,  vanto;  bàd 
i  sard  (vento  freddo),  gemito,  sospiro,  afl&inno;  bdd  i  sard  zadan^ 
sospirare;  —  z.  e  skr.  vdta,  lat.  ventusy  got.  vinds  (rad.  vd,  spirare). 

Qaella  modestia,  che  nel  principio  di  questa  rivista  dicemmo 
essere  nna  delle  più  belle  doti  del  Dott.  Pizzi,  l'hai  sempre  in 
sugli  occhi  e  pertutto  in  questo  Manuale.  In  esso  sono  ricordate 
le  grammatiche  persiane  del  YuUers,  del  Ghodzko,  del  Wahrmund, 
del  Barb  e  del  De  Yincentiis,  alle  quali  V  Autore  rinvia  lo  stu- 
dioso, in  certe  quistioni.  Anche  nel  proporre  la  sua  nuova  classi- 
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ficazione  de' verbi,  diversa  da  quella  del  YuUers:  <  il  Yullers, 
dice,  ha  rischiarato  di  assai  nella  sua  Orammatica  la  classifica- 
zione deVerbi  persiani,  ma  la  sua  divisione  è  differente  da  quella 
che  tento  in  questo  mio  lavoro  ^  > 

Parlando  delle  Antologie  altrui,  trova  a  ridire  intomo  al  me- 
todo  che  vi  si  ò  finora  costantemente  tennto,  e  che  non  gli  sembra 
al  tutto  lodevole,  ma  tosto  dichiara  :  <  Si  badi  bene  che  io  non 
dico  già  questo  per  dir  male  di  quelle  Antologie,  alcune  delle 
quali  sono  utilissime,  come  quella  del  Dott  M.  Schultze  {Hand- 
buch  der  Persischen  Sprache,  Elbing,  1863),  di  cui  mi  sono  valso 
nel  principio  de'  miei  studii  ^.  >  Confessa  altresì  candidamente  a 
quali  fonti  abbia  attinto  nel  compilare  il  suo  Vocabolario,  e  ricorda 
i  lavori  dello  Spiegel,  del  Justi,  del  de  Harlez  e  dell' Ascoli. 

Dopo  questo  rapido  esame  de'  pregi  principali  che  fanno  com- 
mendevole il  Manuale  della  lingua  persiana  datoci  dal  Dott.  Pizzi, 
non  sia  discaro  ai  nostri  lettori  l' udire  alcune  riflessioni  da  noi 
fatte  a  questo  proposito.  E  primieramente  si  dee  sapere  che  il 
Manuale  del  Pizzi  è  in  lingua  italiana,  è  pubblicato  in  G-ermania, 
a  spese  d'un  editore  tedesco,  il  quale  se  ne  fa  pagare  ogni  esem- 
plare venti  belle  lire  profumate.  Or  se  vero  fosse  quanto  asseriva 
il  de  GFubematis,  che  chi  scrive  in  italiano,  scrive  quasi  clande- 
stino, e  nessuno  fuori  d'Italia  se  ne  dà  per  inteso,  Wolfgang 
Gerhard  sarebbe  stato  uno  sciocco  a  far  le  grandi  spese  per 
un'  opera,  la  quale,  colpa  della  lingua  in  che  è  scritta,  dovrebbe 
restar  ignorata  e  senza  compratori  fuori  d'Italia.  Ma  il  Gerhard 
ha,  come  si  vede  dal  fatto,  ben  altra  opinione  della  lingua  ita- 
liana, e  non  s'inganna  intorno  al  merito  delle  opere  che  si  pub- 
blicano in  italiano,  quando  esse  sono  massimamente  commendate 
da  certi  valentuomini,  il  cui  giudizio  ò  ammesso  dall'  universale 
e  fa  legge,  come  nel  caso  presente  interviene  pel  Manuale  del 
Pizzi,  approvato  e  lodato  da' due  più  grandi  eranisti  dell'età  no- 
stra, il  de  Harlez  e  lo  Spiegel.  Questi  lo  pose  senz'  altro  in  mano 
de' suoi  scolari  di  Erlangen. 

L' altra  riflessione  da  noi  fatta  è  questa,  che  in  Italia  le  cat- 
tedre delle  Università  non  sempre  si  ottengono  per  merito,  sì  bene 

^  Pref.  pair.  XI,  nota. 
«  Pref.  p.  IX. 
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a  Tolte,  per  &Tore;  e  yi  si  lasciano  per  parecchi  anni  in  qualità 
di  liberi  docenti  o  incaricati  di  corsi  straordinarìi,  nomini  che 
pe'Ioro  yeri  e  gran  meriti,  e  per  il  nome  acquistatosi  in  Europa, 
TalgoDO  due  cotanti  più  che  non  certi  professori  titolari.  Il 
Sott.  Italo  Pizzi  che  già  nel  1879,  era  incaricato  del  corso  di 
lingue  eraniche  nel  B.  Istituto  di  Studii  Superiori  di  Firenze, 
come  si  rileva  dalla  biografia  che  ne  fa  il  de  Gubernatis,  non  è 
neppur  ricordato,  come  tale,  nel  Calendario  generale  del  Eegno 
d'Italia,  del  1882;  e  siamo  assicurati  ch'egli  seguiti  ad  essere 
nn  libero  docente,  cioè  dire  che  non  tocca  onorario,  e  che  il  suo 
ifisegnamento  da  un  lustro  si  fa  gratis  et  amore  Dei.  Ondechè 
se  il  Pizzi  non  avesse,  per  la  sua  molta  perizia  de' manoscritti 
ebraici,  caldaici,  siriaci  ed  arabici,  conseguito  il  posto  onorevole 
di  Yice-bibliotecario  della  Laurenziana;  col  solo  insegnamento 
delle  lingue  eraniche  nel  B.  Istituto  di  Studii  Superiori,  non 
airebbe  potuto  trovar  di  che  vivere.  In  yerità  non  credevamo  che 
in  Italia  si  fosse  giunto  a  tale,  che  i  più  chiari  e  nobili  ingegni 
fossero  o  ignoti  a  chi  ha  il  dovere  di  conoscerli,  o  benché  noti, 
messi  nel  dimenticatoio.  Se  poi  v'  ò  regolamenti  o  consuetudini, 
le  quali  vietino  che  sia  data  la  titolarità,  come  la  chiama  il 
de  Gubematis,  se  non  dopo  un  certo  tempo  determinato,  noi  ri- 
spondiamo che  qualunque  regola  ha  sempre  la  sua  eccezione  ;  e 
il  Toler  che  uomini  d' un  merito  al  tutto  singolare,  e  che  grande- 
mente onorano  la  patria  e  la  mettono  in  riverenza  agli  stranieri, 
debbano  soggiacere  alla  legge  ordinaria  e  comune,  è  un  offender 
più  che  loro,  il  paese  che  ha  la  ventura  di  possederli,  mentre  che 
foori  ci  sono  invidiati.  E  qui  facciam  fine,  persuasi  che  il  cortese 
lettore  avrà  da  sé  notata  la  imparzialità  e  schiettezza  de' nostri 
giodizii  nell'  esame  de'  lavori  scientifici  e  letterarii.  Foco  tempo 
addietro  noi  severamente  giudicammo  gli  scrìtti  del  de  Guber- 
oatis,  professore  del  B.  Istituto  di  Studii  Superiori  in  Firenze,  e 
gli  demmo  biasimo  di  scrittore  fantastico  e  senza  scienza  ;«oggi 
diamo  giuste  e  meritate  lodi  al  Doti  Pizzi,  professore  anch' egli 
Bello  stesso  B.  Istituto,  perchè  in  lui  è  vera  scienza,  sano  ed  acre 
giudizio,  e  soprattutto  una  modestia  singolare  che  aggiunge  lu- 
stro al  sapere. 
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Vita  e  glorie  del  gran  Patriarca  S.  Giuseppe  sposo  purissimo 
di  Maria,  ecc.  Libri  due  del  Sac.  T).  Antonio  Yitali,  da 
Monterotondo  Sabino^  canonico  in  Boma,  ecc.  Opera  pre- 
miata nel  concorso  Méreghi.  Roma,  tip.  Tiberina,  1883.  Un 
voi.  in  16^  grandissimo,  di  pag.  780. 

Il  titolo  dice  abbastanza  che  in  questo  volume  si  narrano  i  fatti 
del  Santo  e  per  giunta  vi  si  tratta  delle  sue  prerogative  e  degli 
onori  attribuitigli  dalla  Chiesa  e  della  devozione  in  che  egli 
dev'essere  presso  i  fedeli.  In  verità  l'opera  corrisponde  al  titolo: 
è  un  tesoro,  o  come  dicesi  ora,  una  Monografia  di  quanto  con- 
cerne S.  Giuseppe. 

Diamo  per  saggio  una  succinta  analisi  del  libro  L  I  primi 
capi  contengono  il  meglio  di  quanto  filosofarono  i  Padri,  i  Dot- 
tori, 1  Teologi  intorno  al  grado  che  tiene  negli  ordini  dei  Santi 
il  Patriarca  Giuseppe.  Poi  si  entra  nella  nascita  e  nella  fan- 
ciullezza del  Santo.  Qui  parrebbe  che  tutto  avesse  a  ridursi  a 
mere  congetture,  non  incontrandosi  nella  divina  scrittura  il 
nome  di  Giuseppe  fino  al  punto  in  cui  si  parla  di  lui  come 
Sposo  della  Vergine  Maria.  E  pure  non  è  così.  Le  figure  tipiche 
di  S.  Giuseppe  sparse  nel  Vecchio  testamento  appariscono  come 
degnissime  di  osservazione,  massime  se  si  ragguagliano  coi  ri- 
scontri mistici,  che  si  citano,  di  scrittori  ecclesiastici.  Il  suo  li- 
gnaggio sacerdotale  e  reale,  la  sua  nobile  parentela,  la  verosimile 
sua  santificazione  prima  di  venire  alla  luce  del  mondo,  il  luogo  e 
il  tempo  del  nascimento  porgono  occasione  ad  ampie  e  dotte  disqui- 
sizioni di  cara  lettura  e  non  punto  disutili  alla  pietà.  Splendida- 
mente vien  difesa  la  perpetua  sua  verginità;  accertata  il  possibile 
l'arte  di  legnaiuolo;  mentovata  e  discussa  la  pia  tradizione  della 
Terga  fiorita  nello  sposalizio  di  lui  con  la  futura  Madre  di  Dio. 

Questo  po'  di  scorsa  data  intorno  al  libro  primo,  ci  disobbliga, 
del  riferire  simile  rassegna  del  secondo  :  intendendo  ognuno  come 
Yi  si  discorreranno  gli  avvenimenti  riferiti  dal  Vangelo,  sino 
alla  morte  del  Santo,  della  quale  si  stabiliscono  le  probabili 
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Gongettore.  n  nostro  autore  fa  vìvere  il  Santo  sin  oltre  al  bat- 
tesimo dì  Cristo,  lo  fa  intervenire  alle  nozze  di  Gana,  dopo 
averlo  fatto  battezzare  da  Qt.  Cristo  insieme  colla  Vergine  Maria: 
cose  tutte  possibili  in  so,  e  pie  a  credere,  sebbene  in  nessun 
antico  monumento  fondate^  Chiude  il  trattato  una  breve  storia 
del  culto  ecclesiastico  e  della  divozione  popolare  di  S.  Gtiuseppe. 

Non  si  può  facilmente  indovinare  la  copia  dell'  erudizione  sparsa 
a  piene  mani  nel  libro.  Nulla  vi  ò  intralasciato,  nò  di  testi  biblici 
riferentisi  all'  argomento,  nò  dei  detti  degli  antichi  dottori  ;  nulla 
delle  tradizioni  e  dei  monumenti  giunti  fino  a  noi,  nulla  delle 
principali  rivelazioni  dei  santi,  e  delle  divote  opinioni  dei  con- 
templativi: e  tutto  vi  entra  in  beir  ordine,  a'  proprii  luoghi.  U 
perchè  portiamo  opinione  che  il  libro,  oltre  air  uso  suo  proprio 
dì  divulgare  le  memorie  del  Santo  e  crescerne  la  divozione,  tor- 
nerà di  grandissimo  sussidio  ai  sacerdoti  che  ne  tessono  le  lodi 
nella  solennità  del  Santo,  ovvero,  secondo  la  pratica  di  certi 
luoghi,  celebrano  il  cosi  detto  mese  di  S.  (Giuseppe. 

Ci  si  dimanderà  per  avventura  come  le  vere  e  certe  memorie 
di  un  Santo,  del  quale  assai  scarsamente  ci  favellano  la  Bibbia 
e  le  storie  de'  primi  tempi  cristiani,  possano  riempire  un  grosso 
volume.  A  che  noi  rispondiamo,  che  a  solerte  scrutatore  del 
dolo  e  armato  di  possenti  cristalli,  migliaia  e  migliaia  di  astri 
sfavillano  distintissimi,  che  al  volgo  ignaro  e  sprovveduto  di 
telescopio  rimangono  al  tutto  invisibili.  Yogliam  dire  che  i  do- 
cumenti non  mancano  poi  tanto  quanto  altri  potrebbe  immagi- 
nare, chi  sappia  con  indefesso  studio  rintracciarli  e  interrogarli. 
l[a  la  più  adequata  ragione  della  mole  del  libro  si  è  che  il 
eh.  Autore,  non  pago  di  quanto  ci  attestano  gli  autorevoli  do- 
cumenti e  le  testimonianze  più  o  meno  fondate  degli  antichi 
scrittori,  spazia  per  tutte  le  probabilità  che  si  affacciano  al  pen- 
siero d'un  uomo  erudito  nelle  istorie  e  ne' costumi  del  tempo 
di  S.  Giuseppe,  ed  hanno  essere  non  propriamente  di  storia,  ma 
di  divote  contemplazioni. 

A  questo  modo  noi  troviamo  narrata  con  tutte  le  circostanze 
la  circoncisione  dell'infante  Giuseppe,  e  il  nome  impostogli  dal 
suo  padre  Giacobbe,  gli  studìi  giovanili,  le  virtù,  le  divozioni. 
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e  via  yia  di  questo  passo.  Basterà,  per  formarne  concetto,  citare 
alcuni  argomenti  di  varii  capi.  Capo  XIII.  <  Prima  età  di 
S.  Giuseppe.  Prime  sue  feste  al  tempio.  Primi  affanni  che  prova.  » 
Capo  XIY.  €  Come  Giuseppe  passò  la  sua  fanciullezza.  È  te- 
neramente amato  da  S.  Gioacchino  e  da  S.  Anna.  È  ammaestrato 
dai  sacerdoti  nel  tempio.  Bimane  privo  della  sua  madre.  » 
Capo  XYII.  €  Vita  attiva  di  S.  Giuseppe.  Gode  di  lavorare  nel 
tempio.  Consola  Gioacchino  ed  Anna.  >  Capo  XYIIL  e  Giu- 
seppe alla  culla  di  Maria,  ecc.  >  Capo  XIX.  «  Giuseppe  si  edi- 
fica alla  santità  di  Maria  nel  tempio,  ecc.  >  Capo  XXII.  <  Come 
Giuseppe  dio  la  mano  di  Sposo  a  Maria.  Corteo  e  feste  nuziali.  >. 
Non  si  finirebbe  mai  di  citare  simiglianti  tratti,  ne' quali  il 
lettore  sente  che  il  rigore  della  storia  si  addolcisce  in  santa 
meditazione,  e  cessa  ogni  citazione  di  documenti  storici. 

È  un  pregio  dell'opera?  è  un  lato  debole?  Noi  vogliam  sen- 
tenziare. A  noi  sembra  che  chi  legge  a  pascolo  di  pietà,  vi 
troverà  il  conto  suo,  e  non  senza  dUelto;  e  che  chi  legge  a 
studio  non  ci  perderà  nulla,  perchè  non  corre  pericolo  di  errore. 
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àLIMONDà  card.  —  U  congresso  dei  signori  e  il  terz'  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Discorso  del  cardinale  Alimonda,  tenuto  nella  chiesa  di  Don- 
naregina  in  Napoli  il  19  aprile  1883.  Napoli,  tipografia  editrice  degli 
AccattonceDi,  1883.  In  8,  di  pagg.  64.  Prezzo  lire  1. 


Un  nuovo  impulso  aveva  già  dato  il 
Santo  Padre  Leone  XIII,  colla  occa^ooe 
del  settimo  centenario  dalla  nascita  di 
S.  Francesco,  a  quella  mirabile  Istituzione 
del  lerz' Ordine  francescano.  Dappertutto 
la  parola  pontificia  ebbe  un'eco,  ed  in 
Napoli,  fra  le  altre  dita,  se  ne  fece  ban- 
ditore queir  egregio  figlio  dì  S.  Francesco 
che  è  il  P.  Lodovico  da  Casoria,  procu- 
rando di  propagarlo  fra  tutte  le  classi 
cittadine  ed  ancbe  fra  i  nobili.  A  questo 
scopo  appunto  egli  convocò  il  congresso 
dei  Signari:  ai  quali  TEmo  Cardinale  Àli- 
monda  tenne  il  presente  discorso,  con  cu  i 
spiega  loro  <  la  bellezza,   V  utilità  .e  la 


morale  eccellenza  del  terz'  Ordine  >  per 
accendere  in  essi  il  desiderio  e  di  a^un- 
gerst  alla  r^la  serafica.  »  E  noi  non 
dubitiamo  che  la  splendida  ed  infiammata 
parola  del  sommo  oratore  non  abbia  con- 
seguito il  suo  effetto.  Massimamente  poi 
ci  dobbiam  augurare  che  non  solo  in 
Napoli,  ma  in  tutto  il  mondo  cattolico 
debba  ricevere  incrementi  felicissimi  ed 
amplissimi  l' opera  del  gran  Patriarca,  in 
virtù  della  Costituzione  ultimamente  ema- 
nata dal  S.  P.  Leone  XIII,  che  ne  attem- 
pera le  regole  e  le  norme  alle  condizioni 
del  nostri  tempi.  II  lettore  la  troverà  in 
questo  medesimo  quaderno  a  pag.  93  e  seg. 


ALLIEVO  GIUSEPPE  —  Del  Positivismo  in  sé  e  neir ordine  pedago- 
gico.  PerlGiuseppe  Allievo,  Professore  ordinario  di  pedagogìa  all'  Uni- 
versità di  Torino.  Torino,  1883,  tipogr.  subalpina  di  Stefano  Marino. 
Via  Bertola,  21.  In  8,  di  pagg.  414.  Prezzo  L.  4  50. 

n  cb.  Prof.  Allievo  ci  offre  nel  pre-      coglierne  le  connessioni  e  Y  unità,  e  trarne 


sente  volume  una  confutazione  piena  e 
serrata  del  moderno  Positivismo,  in  quanto 
astema  filosofico,  morale  e  pedagogico. 
Egli  dapprima  ne  descrive  la  genesi  :  la 
quale  dal  princìpio  per  sé  giusto,  della 
necessità  di  iniziare  tutte  le  nostre  co- 
gnizioni dai  dati  positivi,  per  falsa  illa- 
zione conduce  alla  conseguenza,  che  tutte 
ie  nostre  cognizioni  non  possono  uscire 
dalla  cerchia  della  esperienza.  Donde  ri- 
salta la  natura  del  positivismo,  cosi  for- 
mulata da  Emilio  Littré,  uno  dei  più  ri- 
nomati capiscuola  di  questo  sistema:  e  La 
filosofia  positiva  si  compone  non  di  scienze 
paniali,  ma  di  filosofie  parziali;  essa  è 
rinsieme  dell'umano  sapere  disposto  se- 
condo un  certo  ordine,  che  permette  di 


gì'  indirizzi  generali  per  ciascuna  parte  e 
pel  tutto;  essa  risiede  In  questi  tre  punti  : 
la  gerarchia  delle  scienze,  la  separazione 
dell'astratto  dal  concreto,  il  carattere  re- 
lativo di  tutte  le  nozioni  di  cui  essa  si 
compone.  >  Di  questi  tre  punti,  come 
giustamente  osserva  l'Autore,  il  primo 
esprìme  il  carattere  affermativo  del  posi- 
tivismo, gli  altri  due  il  carattere  nega- 
tivo, cioè  la  negazione  della  metafisica. 
A  noi  non  é  possibile,  nelle  ristrettezze  di 
im  articolo  bibliografico,  seguire  l'Autore 
nell'esame  critico  di  cotesti  elementi  co- 
stitutivi del  positivismo.  Ma  ben  posiamo 
affermare  che  la  sua  lucida  e  strìogentis- 
sima  argomentazione  conduce  a  due  con- 
seguenze di  ineluttabile  evidenza  :  la  pri- 
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ma,  che  il  posiiivismo,  com'è  inteso  e 
quindi  propugnato  dai  suoi  sostenitori,  non 
può  assorgere  a  dignità  di  scienza,  molto 
meno  poi  unificare  tutte  le  scienze  in  un 
solo  sistema  filosofico.  La  seconda,  che 
essendo  impossìbile  far  senza  della  mela- 
fisica,  i  positivisti  si  avvolgono  in  un  labe- 
rinto  di  contradizioni,  usando  ed  abusando 
della  metafisica  nell'atto  stesso  che  vo- 
gliono escluderla.  Questo  è  il  solo  inizio 
delta  dotta  confutazione  del  eh.  Autore. 
Ma  egli  perseguita  i  suoi  avversarìi  in  tutti 
i  giri  delle  loro  aberrazioni,  dimostrando 


le  loro  assurdità  nelle  aitile  parti  non 
solo  puramente  scientìfiche  del  sistema, 
ma  anche  morali  e  religiose,  e  finalmente 
nella  applicazione  all'ordine  pedagogico. 
Il  libro  dell'egregio  Professore  merita  di 
essere  attentamente  studiato  in  qaesti 
tempi,  nei  quali  pur  troppo  cotesto  si- 
stema, cosi  essenzialmente  antifilosofico,  si 
fa  largo  nelle  nostre  Università.  1  giovani 
che  le  frequentano  potranno  trovarvi  un 
salutare  antidoto  a  si  stolide  ed  empie 
dottrine,  che  non  di  rado  si  sentiranno 
inculcare  sul  serio  da  quelle  cattedre. 


ATTI  deirAccademia  poDtiflcia  de' nuovi  Lincei,  compilati  dal  segre- 
tario. Anno  XXXI V,  sessione  VI*  del  12  giugno  1881.  Boma^  tipo- 
grafia delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  via  Lata,  n.  3.  In  4,  di 
pagg.  252. 


Le  trattazioni,  che  si  contengono  in 
questo  volume,  sono  le  seguenti  :  —  Pro- 
venzali P.  G.  S.  Sulla  spontanea  disgi*ega- 
zione  del  vetro  temperato.  —  Pepin,  P.  Th,, 
Méthode  pour  obtenir  les  intégrales  algé- 
briques  des  équations  diflérentielles  lineai- 


i*es  du  second  ordre.  —  Statuti  A.,  Catalogo 
sistematico  e  sinonìmico  dei  molluschi  ter- 
restri e  fluviatii!  viventi  nella  provincia 
romana.  ^  Lanzi  dottor  M.,  Le  diatomee 
rinvenute  nelle  fonti  urbane  dell'acqua 
Pia -Marcia. 


BAGGOLO  ERMENEGILDO  —  ViU  di  Lucia  Peroni  fondatrice  e  prima 
Madre  del  collegio  della  Beata  Vergine  in  Cremona.  Cremona,  tipo- 
grafia neiristit.  Manioi,  1883.  In  16,  di  pagg.  150. 


La  serva  di  Dìo  Lucia  Perotti  fiorì  nel 
secolo  XVI  per  egregie  virtù  cristiane  e 
per  opere  di  zelo  in  salute  dei  prossimi. 
Fra  le  quali  principalissima  fu  la  fonda- 
zione del  Collegio  della  Beata  Vergine, 
destinato  alla  cristiana  e  civile  educazione 
delle  giovinette,  e  che  tuttavia  vìgorisce 
in  Cremona  con  quel  medesimo  spirito 
che  gV  infuse  la  Serva  di  Dio,  e  fecondo 
di  frutti  anche  più  ubertosi.  Era  ben  degno 
che  di  questa  donna  straordinaria  si  fa- 
cesse conoscere  eoo  maggior  pienezza  la 
vita,  della  quale,  a  quanto  sappiamo,  non 
esisteva  sinora  una  storia  compiuta.  À 
questo  ha  provveduto  Tegi'egio  P.  Dac- 
celo, raccogliendone  le  memorie  dall'ar- 
chivio del  Collegio,  e  Credo,  egli  dice 
nella  sua  breve  prefazione,  far  cosa  grat& 
non  solamente  alle  figliuole  del  collegio, 
mentre  ricordo  la  loro  madre  e  fonda- 
trice, ma  ancora  ad  altre  pei*son  e  dedicate 


al  Signore,  che  nel  leggere  queste  pagine 
rileveranno  molti  esempii  di  edificazione,  e 
alle  giovani  secolari,  le  quali  dalla  Lucia 
potranno  apprendere  il  vìver  virtuoso  in 
mezzo  al  secolo.  >  E  veramente  accon- 
cissimo a  questo  doppio  scopo  è  il  pre- 
sente libro,  perché  abbonda  di  esempiì 
luminosissimi  dì  virtù  tanto  per  le  reli- 
giose quanto  per  le  secolari  ;  e  ciò  che 
in  questo  proposito  è  importantissimo,  di 
non  difficile  imitazione.  Il  eh.  Autore  poi 
ha  saputo  tessere  la  sua  nan'azione  con 
uno  stile  di  si  facile  insinuazione  nella  sua 
elegante  semplicità,  che  par  proprio  fatto 
ad  invogliare  chi  legge  a  ritrarre  in  sé 
le  virtù  che  splendono  nel  proposto  esem- 
plare. Bramiamo  assai  che  questo  libretto 
si  faccia  correre  fra  le  mani  delle  giovi- 
nette del  secolo,  le  quali  nella  vita  della 
Perotti  non  solo  troveranno  stimoli  efficaci 
di  coltivare  in  mezzo  al  mondo  le  virtù 
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cristiane  proprie  del  loro  sialo,  ma  anche  incorse  la  stessa  Perotti  nella  sua  prima 
di  purificarsi  da  qoe* comuni  difetti  di  fem*  età,  e  dei  quali  pur  seppe  tanto  genero- 
ifliofli  Tanilà,  in  cui  per  la  umana  fragilità      sarocnte  liberarsi.  ' 

BAYARD  DE  VOLO  TEODORO  —  L'uguaglianza.  Conferenza  del 
conte  Teodoro  Bayard  de  Yolo«  letta  nel  Teatro  di  S.  Filippo  Neri 
in  Modena  la  sera  di  martedì  13  febbraio  1883.  Modena,  coi  tipi 
della  Società  tipografica,  antica  tip.  Soliani,  1883.  In  16,  dì  pagg.  44. 

Come  del  concetto  della  libertà,  che      toglie  nella   presente  a  suo  argomento 


è  una  delle  facoltà  più  preziose  della 
creatura  ragionevole,  si  è  latto  e  si  fa 
cotanta  confusione  dai  tristi,  per  condurre 
a  false  conseguenze  non  meno  teoriche 
che  pratiche;  così  parimente  si  fa  dai  me- 
desimi una  non  meno  strana  confusione 
di  quello  àeW  ugttagliama,  col  mede- 
simo inieoto  di  perturbare  gli  ordini  della 
società,  volendo  uomini  e  cose  ridurre  ad 
no  livello.  11  eh.  conte  Bayard  de  Volo, 
il  quale  avea  fatto  soletto  di  un'  altra 


Y  ugtutglianta,  chiarendone  la  pessima 
orìgine  nel  modo  come  è  intesa  dai  rivo- 
luzionarii,  e  i  pessimi  frutti  che  in  tutta 
l'Europa  produsse  la  sua  applicazione. 
Nel  che  liesce  egr^iamente,  seguendo 
e  un  tenore,  come  egli  dice,  più  fami- 
gliare che  elevato),  e  ciò  per  dare  alla 
conferenza  quella  e  impronta  di  popola- 
rità, che  il  comitato  diocesano  desidera 
in  questo  genere  di  conferenze  da  lui 
promosse.  > 


sua  lodatissima  conferenza  ìa  libertà^ 

BINZECHER  ERMETE  —  Aristotele  e  la  sua  filosofia.  Studio  del  pro- 
fessore Ermete  Binzecher.  iZcwta,  tipografia  Saraceni,  1883.  In  8,  di 
P^gg.  39.  Prezzo  cent.  60. 


1  lavori  dei  dotti  segnaci  di  S.  Tom- 
naso  sono  sempre  preziosi  ed  utili  ancor 
che  sieno  piccoli  di  mole.  Tal  è  questo 
dei  Binzecher  di  39  pagine.  Toccata  la 
immensa  lafitudlne  della  filosofia,  definisce 
qaal  sia  F  oggetto  della  medesima  ed 
afferma  che,  secondo  Aristotele,  esso  è 
tessere  delle  cose  tutte.  E  poiché  Tessere 
delle  medesime  per  astrazione  considerato 
è  fisico,  matematico,  metafisico  ;  quindi 
deriva  la  divisione  della  filosofia  in  fisica, 
matematica  e  metafisica  :  alla  quale  ultima 
spelta  ancora  la  trattazione  dell'  anima, 
delle  sue  facoltà,  e  delle  sue  operazioni. 
^'é  solo  Aristotele  fu  sommo  nella  espo- 
sizione della  filosofia  reale  e  logica,  ma 
ancora  nella  morale. 

Della  quale  eccellenza  del  sommo 
Maestro  di  color  che  aanno^  egli  reca 
l3  testimonianza  dello  stesso  Kant;  e  in 
prima  per  rispetto  alia  logica  :  e  Avendo 
(il  Kant),  cosi  l'Autore,  inutilmente  ten- 
tato di  sostituire  un'altra  logica  alla  lo- 
gica Aristotelica,  convìnto  degli  inutili 
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suoi  sforzi  disperatamente  confessò,  che 
tutto  ciò  che  si  è  aggiunto,  tolto  o  mu- 
tato alla  logica  di  Aristotile,  è  stato  mal 
fatto,  rimaneodo  ancor  essa  la  vera  e  com- 
piuta logica.  »  Dipoi  per  rispetto  alla  filo- 
sofia, cosi  prosegue  :  e  Alla  quale  confes- 
sione si  accorda  quell'  altra  del  medesimo 
autore,  il  quale,  accingendosi  a  fabbricare 
una  nuova  filosofia,  esclamò:  —  Ecco 
r  ultimo  tentativo  per  vedere  se  la  filo- 
sofia può  fare  a  meno  di  Aristotile  ;  ma 
se  questo  pure  fallirà,  non  andrà  a  lungo 
che  la  speculazione  tornerà  a  divenire 
ancora  Aristotelica.  —  Ed  oggi  pare  che 
la  predizione  del  patriarca  della  nuova  filo- 
sofia alemanna  sia  per  avverarsi.  »  Quindi 
termina  con  questa  bella  e  vera  sentenza. 
€  Nuli'  altro  manca  alla  dottrina  d'Ari- 
stotile per  essere  amata  se  non  essere 
conosciuta,  essendo  sempre  andato  di  pari 
passo  il  disprezzo  dì  Aristotile  coli'  igno- 
ranza delle  sue  dottrine,  e  la  venerazione 
di  lui  ha  sempre  risposto  alla  cognizione 
della  sua  filosofia.  » 

6  30  givgno  1883 
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BOSCO  GIOVANNI  —  Il  cattolico  nel  secolo.  Trattenimenti  famigliari 
di  un  padre  co' suoi  figliuoli  intorno  alla  religione.  Pel  sac.  Giovanni 
Bosco.  Torino,  1883.  Tip.  e  lib.  Salesiana.  In  16  picc,  di  pagg.  464. 


Il  zelante  sac.  D.  Giovanni  Bosco,  il 
(|aale  non  solo  coir  azione  ma  anche  cogli 
scrìtti  si  adopera  infaticabilmente  iti  prò 
delle  anime,  Yiene  con  questo  libro,  pic- 
colo di  mole  ma  tutto  succo  e  sostanza 
di  dottrina  cattolica,  in  aluto  della  gio- 
ventù si  maliziosamente  insidiata  nel  te- 
soro più  prezioso  che  possa  aversi,  che  è 
quello  della  fede  cattolica.  Tutta  l'ope- 
retta è  volta  appunto  a  questo,  a  raffer- 
mare cioè  nei  fondamenti  della  venta 
cattolica  le  tenere  anime  dei  gioTanetti 
che  hanno  la  fortuna  di  possederla;  e  ciò 
fa  con  tre  serie  di  trattenimenti,  i  quali, 


incominciando  dalla  esistenza  di  Dio,  ven- 
gono a  mano  a  mano  esponendo  e  pro- 
vando i  fondamenti  delle  nostre  credenze, 
sì  negativamente  colla  confutazione  degli 
errori  professati  dalle  sètte  di  ogni  ge- 
nere, e  sì  positivamente  colla  dimostra- 
zione diretta  delle  stesse  verità.  Ck)nsiglìamo 
questo  bel  libro  a  tutti  i  giovani  catto- 
lici non  solo  per  raffermarsi  nella  lor 
fede,  ma  anche  per  rispondere  alle  be- 
stemmie che  loro  accadesse  dì  ascoltare 
contro  la  nostra  santa  religione,  in  questi 
tempi  di  si  luttuoso  imperversare  di  er- 
rori di  qualsivoglia  genere. 


BROGIALDI  ALDO-LUIGI  —  Elogio  a  S.  Francesco  d'Assisi,  pel  ca- 
nonico professore  Aldo-Luigi  Brogialdì,  detto  in  S.  Croce  di  Firenze 
nelle  feste  centenarie  dell'ottobre  1882.  Firense,  tipografia  della 
SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1883.  In  8,  di  pagg.  30. 


Questo  bellissimo  elogio  di  S.  Fran- 
cesco di  Assisi  fu  recitato  dal  eh.  Cano- 
nico Prof.  Luigi  Brogiatdi  nel  secondo 
giorno  del  solenne  trìduo  celebrato  per 
ie  feste  centenarie  del  Santo  nel  tempio 


di  S.  Croce.  Esso  fa  parte  dell'elegante 
volume  pubblicato  in  Firenze  per  onorare 
il  S.  Patrìaixa  nel  suo  settimo  centenario» 
e  del  quale  diamo  un  cenno  nella  pre- 
sente  bibliografia. 


CARNEVALI  RAFFAELE  —  ViU  di  S.  Tommaso  d'Aquino  per  Raf- 
faele canonico  Carnevali  di  Nocera-Umbra.  Foligno^  1882.  In  8,  di 
pagg.  540.  Prezzo  lire  4. 


È  un  bel  volume  degno  di  alto  en- 
comio. 11  eh.  Autore  si  prefisse  Io  scopo 
di  proporre  addotti  e  specialmente  ai 
giovani  un  modello  insieme  di  santità  e 
di  sapienza.  Per  la  qual  cosa  non  sola- 
mente per  disteso  vengono  raccontati  i  fatti 
di  tutta  la  vita  deirÀngelico  dottore,  ma 
eziandio  sopra  le  opere  del  medesimo  cosi 
si  discorre,  che  il  lettore  possa  formarsi 
quell'altissimo  concetto  della  dottrina  sua 
che  ben  si  conviene. 


La  pubblicazione  della  Vita  di  S.  Tom- 
maso è  a  questi  giorni  quanto  si  possa 
dire  opportuna  ;  perchè  tutta  la  gioventù 
cattolica,  che  studia  le  scienze,  V  ha  ora 
per  patrono  speciale  e  si  dà  a  seguire  la 
sua  dottrìna  dietro  T  impulso  della  Sede 
Apostolica.  Pertanto  tutti  i  dotti,  ma  in 
maniera  peculiare  ì  giovani  studiosi  ec* 
citiamo  a  procuratasi  cotesta  vita  scrìtta 
dal  Carnevali;  certamente  ne  avranno 
vantaggio. 


CASAGRANDI  Y.  —  La  battaglia  di  Maratona.  Studio  critico  per  V.  Ca- 
sagrandiy  prof,  di  storia  e  geografia  nel  Liceo  Civ.  Andrea  Doria, 
soc.  corr.  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Romagne. 
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Qenona,  Tipografia  del  R.  IsUluto  de' Sordo-Muti,  1883.  In  8,  di 

pagg.  56. 

È  QJìo  Studio  storico  crìtico  sulla  fti-  ioesplicabili  o  contradittorle  con  altre, 

mo»  battaglia  di  Maratona.  L'essere  stato  E.  Curtius  nella  sua  storia  greca  si  studiò 

cotesto  fatto  militare  preoccupato,  per  dir  di  appianare  nel  miglior  modo  che  egli 

così,  dai  poeti,  fu  cagione  che  col  vero  credè  cotesto  difficoltà;  ma  non  di  tutte 

storico  si  frammischiassero  ancora  le  fin-  le  sue  spiegazioni  è  persuaso  T  autore  di 

zioni;  sicché  la  pubblica  opinione  in  pò-  questo  studio.  Egli  giovandosi  del  lavoro 

chi  anni,  più  che  sulla  schietta  verità  dei  del  dotto  Tedesco,  e  consultando  altre 

fatti,  si  venne  formando  solle  sfoggiate  fonti  storiche  si  antiche  e  sì  recenti,  offre 

narrazioni  poetiche.  Gli  storici  che  quindi  nuovi  schiarimenti  per  ridurre  quel  fatto 

appresso  la  descrissero,  il  primo  e  più  militare  alle  giuste  esigenze  della  critica 

aoiorevolc  dei  quali  fu  Erodoto,  non  an-  storica.  Non  è  di  questo  luogo  giudicare 

darooo  del    tutto  esenti  dai  pregiodizii  se  sia  del  tutto  riuscito  nel  suo  lodevole 

nazionali  :  certo  è  che  in  quelle  narrazioni  intento:  ma  certo  non  gli  si  può  negare 

à  offrano  all'animo  del  crìtico,  che  le  con-  la  lode  di  aver  recato  novella  luce  su  quel- 

sdcra,  varie   circostanze  che  sembrano  P  avvenimento. 

CERETTI  FELICE  —•  Giuseppe  Scarabelli,  seniore,  ingegnere  militare. 
Memoria  del  sac.  Felice  Ceretti.  Per  le  nozze  Tosaiti-Robba.  Miran- 
dola, Tip.  di  Gaetano  Cagarelli,  MDCCCLXXXIII.  In  8,  di  pagg.  20. 

Giuseppe  Scarabelli  Seniore   fu  uno  ebbe  orìgine,  prende  occasione  dalle  nozze 

degli  illustri  Mirandolesi  così  per  dottrìna  TosatURobba,  per    rìnnovarne   la    me- 

come  per  alti  uffizii  sostenuti.  Il  eh.  Au-  moria,  e  compensare  così,  come  egli  dice, 

tore,  il  quale  in  altri  suoi  lavori  pubblicò  il  quasi  totale  silenzio  che  serbarono  di 

le  memorie  degli  illustri  personaggi  che  lui  gli  scrittori  della  storia  mìrandolese. 
oobilltaroDO  questa  famiglia  che  da  lui 

COMMEMORAZIONE  (IN)  del  P.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole 

Pie,  oeir  occasione  dei  funerali  del  trigesimo  giorno  dalla  sua  morte. 

Siena,  tipografìa  all'insegna  di  S.  Bernardino,  1883.  In  4,  di  pagg.  96. 

Demmo  conto  della  bellissima  biografia      monianze  che  illustri  personaggi  rendono 

del  P.  Tommaso  Pendola  delle  scuole  Pie,      alla  memoria  di  queir  insigne  benefattore, 

data  ella  luce  dal  suo  chiarissimo  con-      padre  e  maestro  dei  sordo-muti,  e  la  re- 

fratdlo  P.  Mauro  Ricci.  Il  presente  vo-      lazione  delle  pubbliche  onoranze  onde  il 

lame,  oltre  i  cenni  biografici  del  sopra      Municipio  di  Slena  ne  celebrò  la  memoria 

iodato  Padre,  contiene  molte  altre  testi-      nell'occasione  del  funerali. 

CRAVEN  LA  FERRONAYS  —  Eliana.  Unica  versione  italiana,  sola 
autorizzata  dair autrice  e  dall'editore.  Seconda  edizione.  Firenee^  coi 
tipi  di  M.  Cellini  e  C,  1883.  In  16,  di  pagg.  452.  Prezzo  lire  3.  Yen- 
ditnle  ancora  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 
Abbiamo  letto  con  piacere  nel!'  egregia      II  lettore  vi  troverà  non  solo  di  che  di- 
Foce  delia  Ferttò  questo  racconto  della      Iettarsi  per  T  interesse  che  ispira  la  nar- 
signora  Paolina  Craven  la  Ferronays,  tra-      razione,  ma  anche  di  che  istruirsi  pei  varii 
dotto. nella  nostra  lingua.  II  soggetto  è      ammaestramenti  morali  che  naturalmente 
ben  congegnalo  con  varietà  di  casi  artifi-      risultano  dalla  varietà  dei  fatti  e  dal  con- 
ziosameote  intrecciati,  e  condotti  per  via      trasto  dei  diversi  caratteri, 
di  un  naturale  svolgimento  al  loro  esito. 
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CRISOSTOMO  S.  GIOVANNI  —  S.  P.  N.  Ioannis  Ghrysostomi  De  Sa- 
cerdotio,  libri  VI,  iuxta  edìtioDem  PP.  Congregationis  S.  Benedicti. 
Taurini,  Eq.  Petrus  Marietti  typ.  Pontif.  et  Àrchiep.,  1883.  In  16,  di 
pagg.  188.  Prezzo  lire  1.  Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  in 
Firenze. 

DE  SILVESTRI  BERNARDINO  —  Discorsi  sopra  la  Cantica,  interpre- 
tata precipuamente  in  ordine  a  Maria  SS.  Per  Bernardino  De  Silve- 
stri, canonico  di  Valva.  Volume  V  e  Tomo  III.  Prato,  tipografia 
Contrucci  e  C^  nel  R.  Orfanotrofio  Magnolfl,  1883.  In  8,  di  pagg.  63'2. 

Seguita  il  eh.  caoonico  De  Silvestri  col      snblimi  sono  i  sensi  adombrati  da  quei 


presente  volume  i  suoi  discorsi  sopra  la 
Cantica  interpetrata  precipuamente  in  or- 
dine a  Maria  SS.  NelFannunziare  i  pre- 
cedenti, noi  facevamo  notare  il  nobile 
assunto  dell'Autore,  di  darci  sulle  tracce 
di  quel  libro  divino  un  ritratto,  il  pia 
fedele  e  compiuto  che  sia  possibile,  della 
gran  Madre  di  Dio;  essendo,  a  parere  dei 
Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  quelle  ar- 
cane figure,  di  cui  è  intessuto,  principal- 
meaio  volte  a  significare  le  grandezze  di 
Maria  e  V  amore  scambievole  fra  il  suo 
Dio  e  Lei.  Se  l'egregio  Autore  si  fosse 
studiato  di  spiegare  ed  applicare  a  proprio 
senno  quelle  immagini,  non  potrebbe  an- 
dare esente  dalla  taccia  di  temerario; 
cosi  arcani,  cosi  misteriosi,  cosi  insieme 


simboli.  Ma  egli  non  dà  un  passo  nella 
difficile  via  senza  la  guida  dei  più  accre- 
ditati interpreti,  principalmente  del  Santi 
Padri,  ai  quali  fu  largito  da  Dio  un  lume 
specialissimo  per  interpetrare  i  luoghi  piìi 
diffidli  delie  Sante  Scritture.  Con  cotesto 
metodo  l' egregio  Autore  va  compiendo  il 
ritratto  già  incominciato  alcuni  anni  ad- 
dietro deila  Gran  Vergine,  riuscendo  al 
doppio  scopo  di  farne  sempre  più  am- 
mirare gli  altissimi  privilegi,  le  singo- 
lari prerogative,  le  ammirabili  grandezze, 
ed  ispirarne  allo  stesso  tempo  un  ardente 
amore.  Il  che  egli  fa  con  uno  stile  ab- 
bastanza colto,  benché  alcuna  volta  possa 
sembrare  soverchiamente  studiato. 


DIDIERJEàN  (S.  J.)  —  Eléves  des  Jésuites.  Soavenirs  des  CoUéges  de 
la  Compagnie  de  Jesus  en  Franco  1830-1880  par  le  P.  Didierjean 
de  la  méme  Compagnie.  Première  Sèrie  Tome  I-II.  Société  generale 
de  Librairie  catbolique.  Paris,  Victor  Palme,  Bmxelles,  Joseph 
Albanel,  Genève  Henry  Trombley  libraire  éditeur«  1882.  Due  voi.  di 
pagg.  612-632.  In  16. 


In  questi  due  volumi  il  P.  Didierjean 
ha  raccolte  le  vite  di  69  giovani,  stati 
alunni  in  alcuno  dei  Coll^  che  la  Com- 
pagnia dì  Gesii  tenne  in  Francia  dal  1850 
al  1880.  Già  lo  avevano  preceduto  con 
opere  somiglianti  il  P.  Chauveau  coi  suoi 
Souvenirs  de  S.'^  Geneviève,  in  cui  dà 
le  biografie  di  92  giovani  prima  scolari 
nel  Collegio  di  Rue  des  Postes  a  Parigi, 
poi  caduti  tutti  valorosamente  in  guerra 
per  la  difesa  della  Santa  Sede  o  ddla 
Francia  loro  patria.  Similmente  fece  l'au- 


tore dei  Souvenira  de  S,  Clemente  a 
riguardo  degli  alunni  del  Collegio  di  Metz. 
L'opera  del  P.  Didieijean  abbraccia  le 
memorie  degli  altri  ventolto  Collegi  sop- 
pressi dalla  tirannide  liberalesca;  e  dei 
due  suddetti  non  tocca  se  non  per  pub- 
blicare notizie  non  contenute  nei  libri 
precedenti. 

Intanto  questa  prima  serie  di  69  bio- 
grafie da  lui  raccolte,  è  un  vero  gioiello 
di  letteratura  cristiana,  che  vorremmo 
vedere  introdotto  nelle  librerie  di  tutte 
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le  famiglie  cattoliche  in  cai  si  l^gono 
libri  francesi.  DifDcilmeole  si  potrebbe 
mettere  in  mano  ad  on  giovane  un  li- 
bro dì  lettura  più  capace  dì  produrre 
in  lai  una  salutare  impressione.  Fra  quei 
ritratti  di  suoi  coetanei  da  cui  traspare 
lo  stesso  brio,  in  cui  ravvisa  gli  stessi  af- 
fetti, le  speranze,  le  difficoltò,  grinconlrì 
della  propria  vita;  il  giovane  lettore  non 
è  più  uno  scolaro  davanti  a'  maestri,  ma 
un  compagno  fra  compagni  della  stessa 
età  :  e  quando  scorge  poi  in  loro  quella 
franca  intrepidezza  nel  mantenere  in  fac- 
cia a  chicchessia  i  prìncipii  e  le  pratiche 
religiose  e  morali,  tipi  di  dignitosa  indi- 
pendenza, di  virtù  famigliari  e  cittadine, 
di  valor  militare,  non  può  fare  che  esempii 
così  nobili  e  numerosi  non  destino  in  lui 
OD   vivo  sentimento   di   emulazione.  E 


ve  n'è  per  lutti  gli  stali  e  por  tutte  le 
coudizioni:  studenli  di  Università,  legali, 
ingegneri,  medici,  artisti,  proprietarii,  no- 
bili, borghesi;  ma  soprallutto  miliiai'ì, 
poiché  le  ultime  guerre  chiamarono  sotto 
le  armi  i  più  ancora  di  coloro  che  m 
erano  lontani,  e  perchè  la  morte  troncò 
allora  un  maggior  numero  di  vile  piene 
di  speranze. 

Il  libro  del  P.  Dìdierjean,  con  altri 
dello  stesso  genere,  sono  la  miglior  con- 
futazione dei  brutali  decreti  onde  si  vol- 
lero soppresse  in  Francia  le  scuole  dei 
religiosi  :  ma  in  Italia  altresì  e  per  l'ap- 
punto in  questi  giorni  valgono  ad  op- 
portunissimo  complemento  delle  confes- 
sioni, onde  risonarono  le  (Camere,  riguardo 
ai  vituperosi  fratti  dell'  educazione  ed 
istruzione  liberalesca. 


DI  PIETRO  SALVATORE  —  U  Cuore  Immacolato  di  Maria  Santissima. 
Istruzioo),  novena  e  preghiere  del  sacerdote  Salvatore  Di  Pietro,  ag- 
giuntovi la  novena  dell'  Immacolata  Concezione.  Firenae,  Luigi  Ma- 
nnelli editore,  vìa  del  Proconsolo  n.  16.  In  32,  di  pagg.  108.  Prezzo 
Cent.  25. 


11  eh.  Sac.  Salvatore  Di  Pietro,  il  quale 
con  molta  sodisfazione  del  pubblico  fio- 
roitjno  ha  predicato  il  Mese  di  Maggio  ed 
iJ  Mese  di  Giugno  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Badia,  lasciò  per  ricordo  del  primo 
il  presente  libretto:  il  quale,  oltre  alle 


istnésioni  intorno  alla  medaglia  miraco- 
losa deir  Immacolata,  contiene  una  no- 
vena di  meditazioni  e  divo  te  preghiere  in 
apparecchio  alla  festa  del  Cuore  Santis- 
simo di  Maria. 


FIRENZE  A  S.  FRANCESCO  D'ASSISI.  Onoranze  nel  VII  cen- 
tenario,  dalla  nascita  del  santo  Patriarca.  Firenze,  tipografìa  della 
SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1883.  In  8,  di  pagg.  VIlI-327. 
Prezzo  lire  4. 


n  presente  volume  è  uno  splendido 
monumento  della  pietà,  onde  i  cattolici 
fioroitini,  e  primi  fra  essi  e  a  capo  di 
tutti  i  Teniari  Francescani,  celebrarono 
oelFottobre  del  passato  anno  il  settimo 
centenario  del  santo  Patriarca  di  Assisi. 
Tre  furono  i  modi  principali  di  festeg- 
giamento. D  primo,  l'Agape  cristiana  im- 
bandita a  cento  giovinetti  poveri,  regalati 
inoltre  di  un  taglio  di  abito  ed  un  libro 
di  pietà.  Bellissimo  è  il  discorso  che  in- 


nanzi al  desinare  rivolse  a  quei  divoti 
garzoni  il  M.  R.  P.  Celestino  Zini  Prep. 
Provinciale  dei  PP.  delle  Scuole  Pie.  Il 
secondo,  fu  il  triduo  celebralo  nella  Chiesa 
di  Santa  Croce  con  tutta  la  solennità  della 
sacra  liturgia  e  con  la  recita  delle  ora- 
zioni panegiriche,  Tuna  del  R.  P.  RaiTael- 
langelo  da  Faenza  M.  R.,  l'altra  del  R.mo 
Can.  Prof.  Aldo  Luigi  Brogialdi,  la  terza 
del  M.  R.  P.  Antonio  Guglielmi  M.  C.  Le 
iscrizioni,  che  adornavano  il  sacro  tempio, 
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furono  dettate  dal  eh.  Padre  Maaro  Ricci 
delle  Scuole  Pie.  Il  terzo  modo  di  festeg- 
giamento fu  la  solenne  accademia  tenuta 
nella  chiesa  di  S.  Marco.  Lesse  il  discorso 
di  apertura  Mons.  Eugenio  Gecconi  Àrci- 
Tcscovo  di  Firenze,  dopo  il  quale  segui- 
rono mano  a  mano  i  componimenti  poe- 
tici di  parecchi  fra  i  più  riputati  scrittori 
in  ogni  genere  dì  poesia.  Fu  chiusa  TAc- 


cademia  con  un  discorso  delFEminentis- 
simo  Card.  Àlimonda  e  con  un  altro  di 
ringraziamento  di  Sua  Eccellenza  Monsi- 
gnor Pio  Del  Corona.  Tanto  i  panegirici 
ed  !  discorsi,  quanto  le  composizioni  poe- 
tiche, toccarono  generalmente  a  parer  no- 
stro r  eccellenza:  il  che  mentre  toma  a 
grande  onore  dei  respettivi  autori,  fa  senza 
dubbio  il  miglior  ornamento  di  quelle  feste. 


GàZZINO  GIUSEPPE  —  Inni  sacri.  Il  Natale;  la  Passione  ;  la  Resur- 
rezione; rAscensione;  la  Pentecoste.  Milano^  stabilimento  tipograOco, 
ditta  Giacomo  Agnelli  neir  Orfanotrofio  maschile,  1883.  In  16,  di 
pagg.  32. 


gli  ha  dato,  mettendo  come  in  iscena, 
con  un  dialogo  ben  condotto,  gli  Angeli 
ed  i  pastori. 


Non  mancano  di  grazie  poetiche  questi 
Inni  sacri  del  chiaro  Cazzino:  e  quello 
specialmente  del  Natale  ha  un  suo  garbo 
specble  nella  forma  di  idillio  che  l'Autore 

GNOLI  TERESA  IN  GUALANDI  —  L'Angelico,  dichiarato  patrono  di 
tutte  le  scuole  cattoliche.  Terzine.  (Estratto  dal  periodico  gli  Studii 
in  Italia,  anno  VI,  voi.  1,  fase.  IH).  Roma,  tipografia  A.  Befani,  1883. 
In  8,  di  pagg.  8. 

Ci  congratuliamo  colia  eh.  Autrice  di  biltà  dei  pensieri  che  l'argomento  esigeva, 
queste  bellissime  terzine,  nelle  quali  ha  e  la  gentilezza  delia  forma  che  potea  dargli 
saputo  accoppiare  insieme  il  vigore  e  la  no-      un'  anima  squisitamente  sensibile. 

GUERRA  ALMERICO  —  Una  nuova  pagina  della  storia  del  Volto  Santo; 
ossia  r  XI  centenario  della  venuta  a  Lucca  di  questo  simulacro.  Per 
il  canonico  Almerico  Guerra.  Luceay  tipografia  arcivescovile  S.  Pao- 
lino, 1882.  In  8,  di  pagg.  40.  Prezzo  cent.  60. 


Annunziammo  nel  passato  anno  la 
bellissima  operetta  del  Canonico  Almerico 
Guerra  intitolata  la  stcria  dei  volto  Santo 
e  ne  facemmo  rilevare  i  molti  pregi  si 
dal  lato  della  erudizione  storica,  come  da 
quello  della  pietà  cristiana.  Come  appen- 
dice a  quel  libro  il  sopralodato  signor  Ca- 
nonico fa  seguire  la  presente  relazione 
delle  feste  celebrate  in  Lucca  nello  scorso 
settembre  per  l'nndedmo  centenario  della 


venuta  del  Santo  Simulacro.  Le  feste  du- 
rarono cinque  giorni,  cioè  dal  dì  10  al  ìi 
del  detto  mese  e  furono  celebrate  con 
grandissima  solennità  e  divozione.  Vi  pre- 
sero parte  tutte  le  numerose  confi'atemite 
della  diocesi  recandosi  in  divoto  pellegri- 
naggio a  venerare  il  Santo  Volto  ;  e  ne 
accrebbero  la  pompa  altri  pellegrini  in  gran 
numero  che  vi  concorsero  da  tutte  le 
città  dell'Italia. 


LIMBOURG  MASSIMILIANO  -  De  distinctione  essentiae  ab  existentia 
iheses  quatuor.  Disputatlo  scholastica,  quam  ad  auditorum  suorum 
usura  emisil  Maximilianus  Limbourg  S.  I.  Ratisbonae,  neo  Eboraci 
et  Cincinnali,  sumptibus  Friderici  Pustet»  S.  Sedis  Apostolicae  typo- 
graphi,  1883.  In  16,  di  pagg.  72. 
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PARDINI  F.  —  Santa  Giulia  vergiae  e  martii'e  patrona  principale  di 
Livorno.  Seconda  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dell'  Are.  prof.  F. 
Pardini.  Livorno^  tipografia  G.  Fabbreschi  e  G*,  1883.  In  16,  di 
pagg.  36. 

PARMA  (DA)  P.  LUIGI  —  Orazione  panegirica  della  serafica  Madre 
Santa  Teresa  di  Gesù,  recitata  dal  P.  Luigi  da  Parma,  Ministro  Pro- 
vinciale dei  Minori  osservanti,  nelle  solenni  feste  centenarie  celebrate 
in  Parma  ed  in  Ferrara  dai  figli  e  figlie  di  detta  Santa  neir  otto- 
bre 1882.  Pamia,  Tipografia  Vescovile  Fiaccadori,  1883.  In  8,  di 
pagg.  46. 


U  assunto  di  questa  orazione  panegi- 
rica, pronunziala  dal  eh.  P.  Luigi  di  Parma 
nelle  solenni  feste  centenarie  di  S.  Teresa, 
è  quello  di  mostrare  l'amore  sommo  di 
questa  Santa  Terso  Gesù,  imitando,  anzi 
emulando  in  certa  guisa  l'amore  dei  ce- 


leste sposo  nell'umone,  nell'azione  e  nella 
passione.  Il  quale  assunto  egli  pro?a  cogli 
argomenti  dedotti  dalla  vita  della  Santa, 
da  lui  esposti  con  calda  e  splendida  elo- 
quenza. 


PAROGCfll  CARD.  LUCIDO  MARIA  —  La  Risurrezione  del  divin 
Redentore.  Discorso  di  Sua  Emza  Rev.  il  Card.  Lucido  Maria  Pa- 
rocchi  per  la  tornata  solenne  che  la  Pontificia  Accademia  tiberina 
teneva  nella  sera  di  domenica  1"*  aprile  1883. 


Di  questo  egregio  discorso  parlarono 
già  i  fogli  di  Roma.  Dopo  che  V  E.mo 
Autore  ebbe  con  vivi  colori  dimostrato 
come  nella  moderna  società  si  dilati  il 
dominio  della  morie,  e  come  da  Cristo  e 
dal  suo  Vlcarìo  le  famiglie  e  le  nazioni 
debbono  aspettare  la  Yitu,  conchinde  così  : 
e  Sul  primo  crepuscolo  del  terzo  giorno 
dalla  tomba  del  Nazareno  s'intese  uno 
strepilo  come  dì  terremoto;  era  rifiorita 


in  quella  tomba  l' immortalità  della  vita. 
Se  i  paterni  richiami  del  Papa  cadranno 
a  Tuoto,  forse  egli  un  giorno  calerà  nuo- 
vamente nelle  catacombe,  ma  di  là  verrà 
inteso  anche  una  volta  il  sussulto* del 
terremuoto  :  Roma  ed  il  mondo  con  essa 
inorridito  della  sua  solitudine  cercheranno 
del  Papa.  Il  giorno  che  egli  uscisse  a  ri* 
vedere  il  sole,  non  segnerebbe  solamente  il 
trionfo  di  lui,  ma  quello  di  tutti  i  popoli.» 


PAVISSIGH  ANTONIO—  Il  Cantico  de' Cantici  iUustrato  e  difeso  dal 
sacerdote  Antonio  Pavissich.  Con  due  appendici.  Modena,  tipografia 
pontificia  ed  arcivescovile  deir  Immacolata  Concezione,  1883.  In  8,  di 
pagg.  238.  Prezzo  lire  3. 


Lo  Scherzo  poetico  sul  Cantico  dei 
Cantici  di  F.  Cavallotti,  che  in  altri  tempi 
sarebbe  stato  impossibile  rappresentare, 
a' dì  nostri,  mercé  i  progressi  del  raziona- 
lismo e  della  corruzione,  potè  incontrare 
U  favore  di  un  pubblico  incredulo  e  cor- 
rotto, al  quale  fu  rappresentato  in  alcuni 
teatri  ItaUanì.  Eco  di  cotesto  pubblico  si 
fece  nella  dttà  di  Spalatro  un  avvocatuzzo, 
tessendone  sul  serio  l'apologia  in  una 


sua  conferenza.  11  eh.  Autore  del  presente 
libro  rispose  alle  bestemmie  di  colui  con 
un'altra  conferenza,  cosi  ben  ragionata  e 
così  evidentemente  trìonfatrice  che  l' udi- 
torio, benché  composto  di  persone  poco 
favorevoli  air  assunto  dell'oratore,  mostrò 
colla  perpetua  attenzione  e  molto  più  coi 
fragorosi  applausi  in  sul  termine,  di  esser 
rimasto  appieno  convinto  della  difesa,  fatta 
dall'oratore  del   divin  libro  de' Cantici. 
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Replicò  ravTocato  con  una  nuova  con- 
ferenza. E  questa  volla  Tegregio  sacerdote 
giudicò  meglio  rispondere  con  un  libro, 
che  è  il  presente,  col  quale  fa  una  piena 
confutazione  degli  errori  pronunziati  dal 
suo  avversario  nella  prima  e  nella  seconda 
occasione,  e  stabilisce  con  argomenti 
d'invitta  forza  la  verità  e  la  santità  dei 
Cantico  dei  Cantici.  Questi  argomenti  sono 
tratti  quasi  esclusivamente  dagli  stessi  an- 

PELLEGRINI  SCHIPANI  RAFFAELE  —  Gemiti.  Espressioni  della 
vita.  Per  Raffaele  Pellegrini  Schipani  sac.  Nap.  Napoli,  tipografia 
deir Accademia  delle  scienze,  diretta  da  Michele  De  Rubertis,  1883. 
In  8,  di  pagg.  372.  Prezzo  L.  5. 


tori  protestanti  ed  a  norma  dei  più  accu- 
rati studi!  critici  fatti  sul  testo  originale. 
Godiamo  che  il  eh.  Autore  abbia  pubbli- 
cato questo  suo  lavoro,  perchè  esso  oltre 
che  difende  cosi  invittamente  uno  dei  Libri 
Santi  più  calunniato  dagli  empii,  vale 
anche  a  dimostrare  quanto  siano  vani  gli 
sforzi  della  cosi  delta  scienza  moderna  per 
abbattere  T  autorità  delle  divine  Scritture. 


Inenarrabili  sono  le  miserie  della  po- 
vertà, specialmente  nelle  più  popolose 
città;  ed  assai  spesso  insieme  colle  miserie 
fisiche  vanno  congiunte  le  morali.  Ma  non 
di  rado  ancora  colla  più  squallida  povertà 
vanno  congiunte  le  più  elette  virtù  morali 
e  religiose,  le  quali  dalle  sofferenze  di 
ogni  genere  prendono  più  salda  tempra  e 
vi  si  affinano  come  Toro  nel  crogiuolo. 
Il  eh.  Autore  del  presente  libro  toglie  ap- 
punto dalle  classi  sofferenti  la  materia  di 
un;^  serie  di  suoi  raccontini,  1  quali  perciò 
intitola  Gemiti;  ed  a  comporli  fu  indotto 
da  doppio  scopo  altamente  morale.  Il  primo 


sovvenire  I  loro  simili,  che  per  manco  di 
mezzi  temporali  soffrono  le  più  dure  pri- 
vazioni, e  spesso  sono  travolte  nel  vizio 
più  dalle  urgenze  del  bisogno  che  da  rea 
volontà.  L'altro  scopo  è  quello  di  met- 
tere in  vista  tanti  eroici  atti  di  virtù  cri- 
stiana, ignoti  al  mondo  e  pur  si  preziosi 
dinanzi  a  Dio,  che  sieno  capaci  d' ingeae- 
rare  stima  e  rispetto  verso  la  povertà. 
All'uno  ed  all'altro  fine  corrispondono 
a^i  bene  ì  racconti  del  eh.  Autore,  non 
solo  per  la  scelta  della  materia  e  la  ben 
ideata  tessitura  del  soggetti,  ma  anche  per 
le  qualità  dello  stile  pieno  di  affetto  e 
ricco  di  vivaci  descrizioni. 


è  quello  di  muovere  il  cuore  dei  ricchi  a 

PREDICATORI  (I)  MODERNI  e  un  retore  antico.  Gerignola, 
stabilimento  tipografico  Brugnoli,  3  corso  Garibaldi,  1883.  In  8,  di 
pagg.  36. 


L'Autore  del  presente  opuscolo  com- 
batte r  uso,  invalso  fra  non  pochi  predi- 
catori moderni,  di  scegliere  a  soggetto  di 
loro  prediche  argomenti  apologetici,  an- 
ziché morali.  Egli  con  buone  ragioni,  e 
con  gli  esempii  degli  antichi  padri  e  dei 
più  lodali  oratori  di  ogni  tempo,  dimostra 
quanto  sia  disdicevole  e,  generalmente,  di 
niun  frutto  cotesto  modo  di  predicare;  il 
quale  né  corrisponde  al  fine  proprio  *della 
predicazione  evangelica  che  é  quello  di 
migliorare  i  costumi,  né  si  confà  colle 
condizioni  e  coi  bisogni  dei  più  di  co- 
loro che  convengono  alle  prediche.  Con 


ciò  egli  non  niega  che  alcune  volte  il  sa- 
cro oratore  possa  toccare  argomenti  apo- 
logetici; purché  ciò  sia  di  rado  e  sempre 
In  ordine  al  frutto  morale  del  migliora- 
mento  della  vita.  Necessaria  senza  dubbio 
è  anch'  essa  la  difesa  delle  cattoliche  ve- 
rità in  questi  tempi  di  miscredenza.  Ma 
non  deve,  generalmente  parlando,  farsi  dal 
pulpito.  Ad  essa  si  provvede  meglio  coi 
libri  stampati;  e  dove  si  crede  conveniente 
farlo  colla  parola,  come  nelle  grandi  dttà, 
é  uopo  destinare  a  ciò  proprie  adunanze; 
alle  quali  sieno  invitate  le  classi  più  colte, 
che  possono  intenderle  e  cavarne  vantag- 
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gio  0  per  sé  0  per  altri.  Colla  occasione 
dì  questa  sua  tesi,  l'egregio  Autore  la- 
menta altri  difetti  di  moderni  predicatori, 
i  quali  provengono  radicalmente  dal  fòlso 


indirizzo  4ri  essi  dato  alia  predicazione 
della  divina  parola,  e  riescono  spesse  volte 
in  esagerazioni  ridicole  da  disgradarne  il 
seicento. 


BAIANO  (DA)  P.  EPIFANIO  —  Il  cattolico  mondo  e  il  monumento 
apostolico  dei  sacri  oratori  nel  VII  centenario  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi. Pel  P.  Epifanio  da  Raiano,  lettore  emerito,  missionario  aposto- 
lico, ecc.  Parte  IL  Napoli,  tipografia  degli  Accaltoncelli,  1882.  In  16, 
di  pagg.  470.  Prezzo  lire  5. 


In  qnesto  volume  il  cb.  P.  Da  Baiano 
raccc^lie  sedici  tra  panegirici  e  discorsi, 
pronunziati  da  valenti  oratori  ed  alcuni 
di  essi  di  primo  nome,  nella  ricorrenza 
del  settimo  cenlenarìo  dalla  nascita  di 
S.  Francesco  d'Assisi.  È  un  bel  monu- 


mento che  il  eh.  Eklitore  consacra  al  suo 
santo  Patriarca,  oltre  ai  non  pochi  del  suo 
proprio  ingegno  che  gli  aveva  nella  stessa 
occasione  consecrali;  fra  i  quali  il  seguente 
che  ora  torna  alla  luce  in  altra  edizione: 


—  Discorso  apologetico  nel  VII  centenario  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Per 
il  M.  R.  P.  Epifanio  da  Raiano.  (Estratto  dall'opera.  Monumento  apo- 
stolico dei  sacri  oratori).  Napoli^  tipografia  degli  Accattoncelli,  1882. 
In  16,  di  pagg.  96.  Prezzo  lire  1. 

RIZZOLI  ENRICO  —  Cenni  sulla  vita  mistica  ;  ad  uso  dei  direttori  di 
spirito.  Lettera  ad  un  suo  missionario  del  canonico  Enrico  Rizzoli, 
superiore  generale  della  Congregazione  del  prezioso  Sangue.  Seconda 
edizione,  riveduta  e  corretta  dall'Autore.  Èoma,  tipografia  Monaldi 
e  C^  1882.  In  16,  di  pagg.  200.  Prezzo  lire  1,25,  in  Roma  nella 
libreria  di  Propaganda  Fide. 


Ogni  direttore  di  spirilo,  specialmente 
se  chiamato  a  guidare  quelle  anime  che 
tendono  alla  perfezione  delle  virtù  cristiane, 
dovrebbe,  a  parer  nostro,  esser  fornito  di 
questo  aureo  opuscolo  del  eh.  Canonico 
Enrico  Rizzoli,  per  avere  una  norma  sicura 
in  si  difficile  magistero.  Il  eh.  Autore  in- 
tende di  dare  una  istruzione  .intorno  alla 
vita  ascetica  e  mistica,  non  in  tutta  l'am- 
piezza che  il  soggetto  possa  avere,  ma 
quanto  basti  per  le  regole  generali  si  teo- 
retiche e  si  pratiche,  acciocché  il  Diret- 
tore sappia  disccmere  la  qualità  degli 
spiriti  che  muovano  l'anima,  le  vie  di- 
verse che  tenga  lo  spirito  buono,  il  ter- 
mine a  cui  promuova,  e  suggerire  gli 
argomenti  e  i  modi  con  cai  deludere  le 
arti  del  nemico  e  corrispondere  agli  in- 


viti della  grazia.  Le  dottrine  che  egli 
espone  e  gli  avvedimenti  che  porge  sono 
ricavati  dalle  opere  dei  più  riputati  mae- 
stri di  spirito,  specialmente  da  quelle  di 
S.  Teresa  e  di  S.  Giovanni  della  Ci*oce. 
Oltre  alia  sicurezza  della  dottrina  prege- 
vole ancora  in  alto  grado  è  questo  trat- 
tato per  la  singolare  chiarezza  onde  l'Au- 
tore discorre  di  cose  spesso^  difficili  ad 
intendere,  e  che  pure  egli  ha  l'abilità  di 
spiegare  con  quella  maggiore  lucidità  di 
cui  sieno  capaci.  Il  rapido  spaccio  che  ebbe 
la  prima  edizione,  che  noi  neppure  avemmo 
il  tempo  di  annunziare,  è  anch'  esso  una 
pruova  eloquente  del  merito  del  libro,  al 
quale  auguriamo  il  medesimo  incontro  in 
questa  seconda  edizione. 


90  BIBLIOGRAFIA 

ROSIÈRE  E.  L.  —  La  parola  di  Maria,  che  insinua  Tamor  cristiano. 
Operetta  dell'abate  E.  L.  Rosière.  Tradazione  dal  francese  del  P.  V. 
Nuvoloni  ;  aggiuntevi  le  preghiere  per  la  S.  Messa  in  onore  di  Maria 
Santissima.  Torino,  cav.  L.  Romano  editore,  angolo  via  Lagrange  e 
Maria  Vittoria,  1883.  In  32,  di  pagg.  190.  Prezzo  cent.  80. 

ROTA  ANTONIO  —  Scritti  contro  la  cremazione  dei  cadaveri,  ripub- 
blicati dal  dott.  Antonio  Rota.  Venejria,  tipografia  Emiliana,  1882. 
In  8,  di  pagg.  106.  Prezzo  lire  1. 

Sembrerebbe  ioesplicabile  V  ardore  soggetto  di  una  nostra  langa  trattazione, 
onde  in  questi  ultimi  tempi,  per  via  di  II  eh.  Autore  fa  uno  dei  più  valenti  cano- 
sofismi  più  che  di  argomenti,  si  e  da  mot-  pioni  delF  usanza  cattolica  e  più  bravi 
tìssimi  caldeggiata  la  cremazione  dei  ca-  impugnatorì  del  metodo  settario.  Ora  nel 
daveri  da  doversi  sostituire  per  legge  alla  presente  volumetto  egli  ha  raccolto  i 
inumazione.  Ma  il  fine  avuto  in  mira,  al-  varii  suoi  scrìtti  e  discorsi  su  questa  ma- 
meno  dai  caporioni  di  cotesto  disegno,  ne  terìa,  i  quali  ha  creduto  meglio  pub- 
rende  naturalissima  la  spiegazione.  Cotesto  blicare  cosi  distinti  fra  loro,  anziché 
fine,  come  osserva  giustamente  il  eh.  Au-  fonderli  in  una  sola  monografia:  aocioc- 
tore,  è  quello  di  scrìstianizzare  la  società,  che  la  stessa  ripetizione  non  infrequente, 
mirando  a  togliere  ogni  influenza  cristiana  come  egli  dice,  degli  stessi  argomenti  e 
dalle  scuole,  dalle  scienze,  dalle  arti,  dalla  ragioni  potesse  fare  ma^or  forza  negli 
vita  e  dalla  morte.  1  motivi  che  si  addu-  animi.  Il  soggetto  è  cosi  trattato  in  tutta 
cono,  di  pubblica  igiene,  di  economia  ed  la  sua  pienezza;  e  noi  slam  persuasi  che 
altro  non  son  che  pretesti.  Contro  la  sud-  chiunque  leggerà  queste  pagine  con  animo 
detta  smania  settaria,  levaron  la  voce  da  scevro  di  pregludizii,  rimarrà  pienamente 
ogni  parte  non  solo  i  cattolici,  ma  anche  convinto  del  vero  scopo  che  si  nasconde 
uomini  assennati  di  altre  credenze.  E  noi  nelle  proposte  sì  spesso  reiterate  dì  in- 
stessi in  questo  periodico  ne  facemmo  trodurre  fra  noi  Fuso  della  cremazione. 

SOCIETÀ  della  gioventù  cattolica  italiana.  Circolo  San  Giovanni  Bat- 
tista in  Monza.  Rendiconto  dell'operato  del  Circolo  nell'anno  1882. 
Anno  XII,  Manza,  1883.  Tip.  de'  Paolini  di  S.  Annoni  e  C.  In  4, 
di  pagg.  10. 

8TUDII  E  DOCUMENTI  di  storia  e  diritto.  Pubblicazione  perio- 
dica delFaccademia  di  conferenze  storico-giuridiche.  Anno  IV,  fasci- 
colo 1  (Gennaio-Marzo  1883).  Roma,  dalla  tipografia  della  Pace, 
Piazza  della  Pace,  num.  35, 1883.  In  4,  di  pagg.  60,  64. 

TACCONE-GALLUCCI  NICOLA—  Raffaello. Discorso  del  barone  Nicola 
Taccooe-Gallucci,  cavaliere  del  pontificio  Ordine  Piano.  Per  la  solenne 
tornata  dell'Arcadia  di  Roma  in  onore  di  Raffaello.  (Estratto  del 
periodico  La  Carità).  Napoli,  tipografia  degli  Accattoncelli.  In  8. 

È  uno  splendido  elogio  di  quel  sommo  forma  esterna  e  il  bello  dell'  idea.  Il  grande 

luminare  della  pittura  che  fu  Raffaello  di  Urbinate  pel  primo  rispetto  si  mostra  non 

Urbino;  il  quale  è  considerato  sotto  il  inferiore  all'arte  greca,  e  pel  secondo  egli 

doppio  rispetto  dell'arte,  il  bello  cioè  della  di  tanto  trascende  i  greci  ideali,  quanto 
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sopra  il  paganesimo  s  eleva  T  idea  cri- 
stiana. Colla  scorta  di  questi  prìncipi]  il 
chiaro  Àaiore  viene  a  rapidi  tocchi  di 
mano  maestra  tratteggiando  i  principali 
capolavori  delle  tre  cosidette  maniere  del 
grande  Urbinate,  mostrando  io  esse  la  via 
di  sempre  ulteriore  progresso  che  andò 
percorrendo  quei  genio,  da  alcuni  a  torto 
oensorato  che  nelPaìtima  avesse  in  qual- 


che modo  sacrificata  T  idea  cristiana  alla 
forma  pagana:  di  che  a  parere  dell'Au- 
tore furono  più  veramente  biasimevoli  i 
suoi  imitatori.  È  veramente  da  ammirare 
il  eh.  barone  Galluccì,  che  in  brevissimo 
spazio  ha  saputo  comprendere  si  vasta 
materia  e  trattarla  con  tanta  verità,  pre- 
cisione di  concetti  ed  eleganza  di  stile. 


TEPPA  ALESSANDRO  MARIA  —  Vita  del  venerabile  Antonio  Maria 
Zaccaria,  fondatore  della  CoDgregazione  dei  Chierici  regolari  di 
S.  Paolo  detti  Barnabiti,  scritta  da  Alessandro  Maria  Teppa  della 
stessa  Congregazione.  Quarta  edizione.  iZoma,  presso  T  ufficio  del 
Messaggere  del  8.  Cuore,  1883.  In  8,  di  pagg.  412.  Prezzo  lire  2. 

TIRAN  GIACOMO  —  Missionarius,  seu  vir  apostolicus  in  suis  excur- 
sionibus  spiritualibus,  in  urbìbus  et  oppidis,  ad  Dei  gloriam,  et  salu- 
tem  animarum  sasceptis.  Lector  inveniet  I.  Ordinerà  servandum  in 
missionibus.  II.  Seriem  Concionum,  tempore  missionis.  III.  Ordinem 
Coneionum  prò  diebus  dominicis  et  feriìs  Adventus  ;  prò  dominicis  et 
feriis  Quadragesimae  et  prò  diebus  dominicis  totius  anni.  Auctore 
R.  P.  lacobo  Tiran,  Societatis  lesu  Theologo.  Editio  revisa  et  emen- 
data a  P.  Hermenegildo  Ponzini,  Miss.  Apost.  eiusdem  Societatis.  Vo- 
lumen  I.  Pars  II.  Augtcstae  Taurinorum,  ex  officina  libraria  eccle- 
siastica eq.  Laurentiì.  Romano  editoris  MDCCCLXXXIII.  In  16,  di 
pagg.  280.  Vendibile  pure  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 

Demmo  conto  della  nuova  edizione     tationibus  ornatos  Hadriani  Saraceno  pre- 


di questa  egregia  ed  utilissima  opera  del 
P.  Tiran  neir annunziarne  il  primo  vo- 
lume, a  pagg.  354  del  quaderno  789. 
L'egregio  editore  ha  meritato,  si  per 
quest'opera  del  Tiran,  come  per  l'altra 
già  pubblicata  del  Lascive,  una  magnifica 
lettera  di  conforto  dal  Nostro  S.  Padre 
Leone  XIII,  la  quale  qui  riportiamo  ad 
onore  del  cattolico  editore: 

€  Bilecto  filìo  equiti  Laurentio  Ro- 
mano^ Àugustam  Taurinorum. 

€  IMIecte  Fili  salutem  et  Apostolicam 
Braedictionem. 

e  Àllatae  sunt  Nobis  obsequiosae  lit- 
lerae,  redeunte  anniversaria  die  qua  sum- 
mum  Ecelesiae  Pontifica tum  suscepimus,  a 
te  conscrìptae,  iisqne  juncta  volumina 
sermonum  Zacharìae  Lascive,  quos  adno- 


sbyteri  e  Sodetate  Jesu,  typls  tuis  edidisti. 
Accessit  buie  muneri  volumen  primum 
operis,  cui  titolus  Vir  Apostoliàus,  a 
sodali  memoratae  Societatis  Tyran  exarati, 
quod  pariter  Nobis  Gdeliter  redditum  Tuit. 
Pergratum  utrumque  donum  habuimus, 
Dilecte  Fili,  quod  non  solum  observan- 
tiam  sed  etiam  industrìam  ac  zelum  tuum 
Nobis  commendai,  cum  videamus  te  per- 
severare conslanter  in  optimo  studio, 
cuins  alia  iam  praebuisti  argumenta,  evul- 
gandi  nimirum  librariae  artls  minìsterio 
ea  scripta  per  quae  sana  doctrina  expli- 
catur,  et  legentium  fovetnr  religio.  Huius 
antem  retinendae  laudis  eo  magis  soUici- 
tum  te  esse  decet,  quo  plures  esse  intel- 
ligis  eos,  qui  perutilis  huius  artis  subsidio 
nequiter  abntuntnr  ad  serendos  errores,  et 
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mores  depra?andos.  Quare  dum  libi  me-  licam  BenedictioDem  tìbì  taisqoe  pera- 

ritas  prò  exhibitis  offìcììs  gratiam  babemas,  maoter  impertimus. 

Deum  ex  animo  adprecamnr,  ut  Ubi  in  e  Datum  Romae  apod  S.  Petram, 

omoibus  propitins  adsit  ope  sua,  et  la-  die  2  maiì  an.  i883.  Pontificatns  Nostri 

bores  toos  prosperet  atque  fortnoet.  Te-  anno  sexto. 

stem  deniqne  paternae  dilectionis  Àposto-  e  LEO  PP.  XIII.  > 

TIRINO  GIACOMO  —  R.  P.  lacobi  Tirini  S.  I.  in  universam  Scripturam 
Commentarius,  cui  praeter  SS.  Bibliorum  textum,  ad  exemplar  Va- 
ticanum  exactum,  accedunt  prolegomena  Levini  Lemnii  et  Francisci 
Ruei,  et  notationes  quamplarimae  P.  Zachariae  et  P.  losephi  Bra- 
nengo,  qui  praestantissimum  opus  auxeront,  correxerunt,  illustrarunt. 
Tomus  III.  Augusiae  Taurinorum.  ex  typ.  Poutif.  et  Archiepisco- 
pali Eq.  Petri  Marietti,  1883.  In  8',  di  pagg.  1118.  Vendibile  ancora 
presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze  —  (Vedi  la  rivista  e  gli  an- 
nunzi dei  precedenti  volumi). 

VENI  MECUM  sacerdotum  utriusque  cleri,  seu  Prcces  benedictiones 
et  formulae  varìae  ad  sacerdotum  utilitatem  in  unum  collectae.  To- 
rino, cav.  Retro  Marietti,  1883.  In  32,  di  pagg.  146. 

Non  è  un  Veni  mecum  ordinario:  per  le  indulgenze  ai  moribondi,  e  vìa  via. 
è  una  scelta  fatta  con  somma  cura  di  Insomma  questo  piccolo  libricdno,  in  bel 
tutte  quelle  formule  che  più  spesso  oc-  carattere  grandetto,  colle  rubriche  rosse, 
corrono  ai  confessori,  curati,  missionari!,  riesce  d'una  grande  comodità:  e  noi  Siam 
Vi  è  in  iscorcio  una  pratica  della  medi-  certi  che  ogni  sacerdote  che  io  esamini, 
tazione  colidiana,  le  preci  prima  e  dopo  la  vorrà  averne  una  copia.  —  Legato  in  tela 
S.  Messa,  una  scelta  di  preghiere  arricchite  cent.  80,  in  pelle  L.  i,  franco  di  posta, 
di  indulgenze,  il  rito  del  Viatico,  le  bene-  Si  vende  anche  in  Firenze  presso  L  Ma- 
dizioni  più  usuali  raccolte  dal  Rituale,  le  nuelll  libraio, 
preci  rituali  per  imporre  varii  scapolari, 

ZANON  GIANNANTONIO  —  Questioni  di  Qsica  solare.  Bologna,  tipo- 

grafia  Arcivescovile,  1883.  In  8,  di  pagg.  16. 

Il  nome  di  cotesto  professore  è  oma!  calore  richieggono,  che  quella  e  questo 
ben  noto  tra  gli  scienziati  :  specialmente  sieno  distinte  qualità  dei  corpi,  e  non  puro 
tra  quelli  che  tutti  abbracciano  i  fatti  in-  e  solo  moto  come  insegnano  malamente 
dicatici  dalla  esperienza  e  gli  vogliono  i  seguitatorì  del  sistema  atomico-roecca- 
ridurre  ai  principi!  della  vera  filosofìa.  Il  nico,  che  assai  spesso  confondono  l' effetto 
eh.  Zanon  in  questo  suo  opuscolelto  dì-  con  la  causa,  gli  aggiunti  della  cosa  con 
mostra,  che  i  fenomeni  della  luce  e  del      la  cosa  stessa. 
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LEO  EPISCOPVS 

S£RVYS  SERYORYH  DEI  AB  PSRPETYAM   REI  HEIIORIÀM 

Mìserìcors  Dei  Filins,  qai,  soavi  iago  et  levi  onere  homini- 
bus  imposito,  omniam  vitae  et  saluti  consaluit,  Ecclesiam  a  se 
eonditam  non  potestatis  solnm  sed  etìam  miserìcordiae  suae  re- 
lìqnit  heredem,  nt  parta  per  ipsum  beneficia  ad  omnes  saecu- 
lorum  aetates  eodem  semper  caritatis  tenore  propagarentur. 
Fropterea  quemadmodum  in  iis,  qxxM  lesus  Ghristus  in  omni 


GONSTITUZIONE 

DEL   SANTISSIMO   SIGNOR   NOSTRO 

LEONE  PER  DIVINA  PROVVIDENZA  PAPA  XIII. 
SULLA  REGOLA  DEL  TERZ'  ORDINE  SECOLARE  DI  S.  FRANCESCO 


LEONE  VESCOVO 

SERVO  DEI  SERVI  DI  DIO  A  PERPETUA  MEMORIA 

Il  miseiicordiofio  Figliuolo  di  Dio  che  imponendo  agli  uomini  un 
giogo  soave  e  un  peso  leggiero  provvide  alla  vita  e  alla  salute  di  tutti, 
lasciò  la  Chiesa,  da  lui  fondata,  erede  non  solo  delia  potestà  ma  altresì 
della  misericordia  sua,  affinchè  i  benefici  da  lui  arrecati  si  propagas- 
sero con  invariato  tenore  di  carità  a  tutte  le  generazioni  dei  secoli.  Per 
la  qual  cosa  come  in  tutto  ciò  che  Gesù  Cristo  nella  sua  vita  mortale 
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vita  vel  gessit  vel  praecepit,  mitis  Illa  sapientia  et  invictae 
magnitudo  benignitatis  eluxit,  sic  pariter  in  singulis  christianae 
reipublicae  instìtutis  mira  quaedam  eminet  indalgentia  et  lenitas, 
ut  piane  vel  in  hac  ipsa  re  similitudinem  Dei,  qui  caritas  est  \ 
gerere  Ecclesia  videatur.  lUud  est  autem  munus  pietatis  huius 
maternae  maxime  proprium,  accomodare  sapienter  leges,  quoad 
fieri  potest,  ad  tempora,  ad  mores,  et  in  praecipiendo  exigen- 
doque  summa  semper  aequitate  uti.  Atque  buiusmodi  consue- 
tudine caritatis  simul  et  sapientiae  efficitur,  ut  immutabilitatem 
doctrinae  absolutam  et  sempiternam  cum  prudenti  disciplinae 
varietate  Ecclesia  coniungat. 

Hac  Nos  ratione  animum  et  mentem  Nostram  in  gerendo  Fon- 
tificatu  conformantes^  officii  Nostri  ducimus  eo,  quo  aequum  est, 
iudicio  aestimare  naturam  temporum,  et  omnia  pircumspicere,  ne 
quem  difficultas  deterreat  ab  utilium  exercitatione  virtutum.  Et 
nunc  quidem  perpendere  ad  hanc  normam  placuit  Sodalitatem 
Franciscalium  Ordinis  tertiij  qui  saecularis  dicitur,  diligen- 
terquè  statuere  num  leges  eius  modico  temperari  ob  mutata  tem- 
pora oporteret. 


fece  0  prescrisse,  rifulse  sempre  mite  sapienza  e  grandezza  d'invitta  be- 
nignità; cosi  in  ogni  istituto  della  Chiesa  riluce  tal  maravigliosa  indul- 
genza e  mitezza,  da  far  vedere  che  Essa  ritrae  anche  in  questo  l'im- 
magine di  Dio  ch'é  carità^.  Di  tal  materna  clemenza  peculiarmente  è 
proprio  r  accomodar  sapientemente  le  leggi,  fin  dove  si  possa,  ai  tempi 
e  ai  costumi,  e  usar  sempre  nel  comandare  e  nel!' esigere  somma  discre- 
zione. Onde  avviene  che  la  Chiesa  con  siffatto  temperamento  di  carità 
insieme  e  di  sapienza  congiunge  F  immutabilità  assoluta  e  sempiterna 
del  domma  con  la  prudente  varietà  della  disciplina. 

A  questa  ragione  conformando  Noi  l'animo  e  la  mente  nell'esercizio 
del  Sommo  Pontificato,  stimiamo  debito  del  Nostro  ufficio  librare  su  di 
equa  lance  la  natura  de' tempi,  e  tutte  considerare  le  circostanze,  noa 
forse  abbiavi  difficoltà  che  rattenga  alcuno  dalla  pratica  di  salutari  virtii. 
E  ora  Ci  è  piaciuto  ragguagliare  a  questa  norma  il  Sodalizio  France- 
scano del  Terz' Ordine  Secolare,  e  ponderare  diligentemente  se  sia  me- 
stieri temperarne  alcun  poco,  per  i  mutati  tempi,  le  leggi. 

«  I.  Ioann.  IV,  16. 
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Praeclaram  istad  Francisci  patrìs  institntum  Yehementer  pio- 
tati christìanorum  commendavimus  per  litteras  Encyclicas  Auspi- 
calo,  qnas  die  XYII  septembris  anno  superiore  dedimas.  De- 
dimus  antem  hac  Yolantate  atque  hoc  nnice  proposito,  ut  quanto 
plnres  possent  ad  sanctitatis  christianae  laudem  invitatione 
Nostra  tempestive  revocarentur.  Orìgo  quippe  est  maxima  et 
malorum  quae  premunt,  et  perìculorum  quae  metuuntur  neglecta 
Christiana  rirtus  :  alteris  vero  moderi,  atque  altera  deprecari  non 
alia  homines  ratione  possunt,  quando  maturando  privatim  et 
publiee  ad  lesum  Ghristum  reditu,  qui  salvare  in  perpetuum 
poiest  accedentes  per  semeiipsum  ad  Deum  *.  lamvero  in  cu- 
randis  lesu  Ghristi  praeceptis  instituta  Franciscalia  tota  sunt 
posita  :  neque  enim  quicquam  spectarit  aliud  auctor  sanctissimus, 
quam  ut  in  iis,  yelut  in  quadam  palaestra,  diligentius  vita  Chri- 
stiana exerceretnr.  Frofecto  Ordines  Franciscales  duo  priores, 
magnamm  virtutum  informati  disciplinis,  perfectius  quiddam 
diriniusque  persequuntur  :  sed  paucorum  sunt,  nempe  eorum 
quihus  Dei  munero  concessum  est  ad  evangelicorum  consiliorum 


Noi  già  quest'esimio  Istituto  del  Patriarca  san  Francesco  alla  pietà 
de' fedeli  caldamente  raccomandammo  mercè  la  Nostra  Encìclica  Auspi^ 
ealOp  poblicata  il  17  settembre  dell'anno  séorso.  E  la  pubblicammo  col 
desiderio  e  con  l'unico  intento  di  richiamare  in  tempo  opportuno  col 
Nostro  invito  quanti  più  si  potessero  air  acquisto  della  santità  cristiana. 
Origlile  in  vero  precipua  e  dei  mali  che  ci  premono,  o  dei  pericoli  che 
d  minacciano  è  la  negletta  osservanza  delle  virtù  cristiane.  Ma  rime- 
diare a  que'mali,  e  scongiurar  questi  pericoli  per  altra  via  gli  uomini 
non  potrebbero,  che  affrettando  il  ritorno  degl'individui  e  della  società 
a  Gesù  Cristo;  il  quale  può  salvare  in  perpetuo  guanti  per  suo  meeeo 
si  accostano  a  Dio*.  Ora  all'osservanza  appunto  dei  'precetti  di  Gesù 
Cristo  mirano  gli  istituti  di  s.  Francesco;  imperocché  nient' altro  il  san- 
tissimo lor  fondatore  si  propose,  che  aprire  in  essi  come  una  palestra 
in  cai  la  vita  cristiana  con  maggior  diligenza  si  esercitasse.  Certamente 
i  primi  due  Ordini  francescani,  addestrandosi  alla  scuola  di  grandi 
virtù,  tendono  a  qualche  cosa  di  più  perfetto  e  divino.  Ma  questi  due 
Ordini  sono  accessibili  a  pochi,  vale  a  dire,  a  quelli  solamente  a  cui 
per  ìspecial  grazia  di  Dio  è  conceduto  di  aspirare  con  alacrità  singo- 

*  Heb.  VII,  25. 
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sanctitatem  singulari  quadam  alacrìtate  contendere.  Yeram  Ter- 
tius  Ordo  natus  aptus  est  multitudini,  et  quantum  possit  ad 
mores  iustos,  integros,  reli^osos,  superiorum  temporum  monu- 
menta et  res  ìpsa  declarat. 

Auctori  autem  et  adiutori  bonorùm  consiliorum  Deo  acceptum 
referre  debemus,  quod  illis  cohortationibus  Nostris  clausae  aures 
populi  christiani  non  fuerunt.  Imo  vero  plurimis  ex  locis  per- 
fertur  excitata  erga  Franciscum  Assisiensem  pietas,  auctusque 
passim  numerus  sodalitatem  Tertii  Ordinis  expetentium.  Qua- 
propter  velut  incitamenta  currentibus  praebituri,  illuc  decre- 
vimns  cogitationem  intendere,  unde  impediri  aut  retardari  ali- 
quatenus  posse  animorum  salutaris  iste  cursus  videbatur.  Et 
prìmum  quidem  perspeximus,  Begulam  Tertii  Ordinis,  quam 
Nicolaus  lY  Decessor  Noster  probavit  confirmayitque  Constitu- 
tione  Apostolica  Supra  Montem  die  XTm  augusti  mcclxxxix,  non 
omnino  iis,  quibus  nunc  Tiyitur,  temporibus  atque  moribus  res- 
pondere.  Hinc  cum  expleri  suscepta  officia  sino  molestia  et  labore 
nimio  non  possint,  pleraque  legum  capita  condonare  sodalium 
precibus  hactenus  necesse  fuit:  quod  quidem  sino  disciplinae 
communis  detrimento  fieri  non  posse,  facile  intelligitur. 


lare  alla  santità  dei  consigli  evangelici.  U  Terz' Ordine  però  è  nato  fatto 
pel  popolo;  e  quanta  efficacia  esso  abbia  a  formar  costumi  buoni,  in- 
tegri, pii,  è  chiaro  per  la  cosa  in  sé,  e  pel  testimonio  dei  tempi  andati. 
Dobbiamo  riconoscere  dair Autore  e  Aiutatore  de*  buoni  consigli  Iddio, 
che  alle  Nostre  esortazioni  le  orecchie  del  popolo  cristiano  non  rimasero 
chiuse.  Anzi  sappiamo  da  moltissimi  luoghi,  come  si  raccese  la  pietà 
verso  il  Patriarca  d'Assisi,  e  si  accrebbe  via  via  il  numero  dei  chie- 
denti ascriversi  al  Terz*  Ordine.  Laonde  quasi  per  dar  di  sprone  a  chi 
corre,  Ci  risolvemmo  di  rivolgere  il  Nostro  pensiero  colà,  onde  codesto 
felice  corso  degli  animi  potesse  sembrar  impedito  comechessia  o  ritardato. 
Prima  di  tutto  esaminammo  la  Regola  del  Terz*  ordine,  che  dal  Nostro 
Antecessore  Nicolò  IV  venne  approvata  e  confermata  con  la  Costituzione 
Apostolica  «  Suprà  montem  »  del  18  Agosto  1289,  e  la  vedemmo  non 
rispondere  appieno  ai  tempi  e  ai  costumi  d'oggigiorno.  Di  qui,  non  si 
potendo  adempier  gli  accettati  obblighi  senza  troppa  molestia  e  fatica, 
bisognò  flnora,  ad  istanza  degli  ascritti,  passar  sopra  a  molti  capi  di 
quelle  leggi;  e  ciò  come  non  avvenga  mai  senza  scapito  della  comune 
disciplina,  è  facile  intenderlo. 
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Deinde  alia  quoque  in  eadem  sodalitate  erat  caussa,  quae  No- 
stras  sibi  curas  ^indicaret.  Nimirum  Romani  Pontifices  Deces- 
sores  Nostri  Tertium  Ordinem  iam  inde  a  natali  suo  summa 
benevolentia  complexi,  Indulgentias  complures  et  satis  amplas 
in  expiationem  admissorum  sodalibus  coneessere.  Quarum  ratio 
effecta  est  annorum  deeursu  perplexior:  atque  illud  in  conten- 
tionem  saepe  Teniebat,  num  de  pontificali  indulgenza  certis 
in  caossis  constaret,  et  quo  tempore,  quo  ve  genere  eadem  uti 
&s  ^set.  Certe  desiderata  non  est  Apostolicae  Sedis  hac  in  re 
proYÌdentia:  ac  nominatim  Benedictus  XIY  F.  M.  Gonstitutione 
Ad  Ramanum  Pontificem  die  xv  martii  anno  mdcgu  toUendas 
priores  dabitationes  curavit  :  non  paucas  tamen,  ut  fere  fit,  denuo 
attulit  dies. 

Quamobrem  huiusmodi  incommodorum  cogitatione  adducti,  ex 
sacro  Consilio  Indulgentiis  sacrisque  reliquiis  tuendis  praeposito 
aliquot  S.  E.  E.  Cardinales  destinavimus,  qui  leges  Tertiariorum 
pristinas  cum  cura  recognoscerent  ;  item  Indulgentias  et  privi- 
legia omnia  in  commentarium  relata  examinarent:  adhibitoque 
intelligenti  iudicio,  hac  de  re  ad  Nos  referrent,  quid  retinendum 


Di  poi  v'era  anche  nello  stesso  sodalizio  un'altra  cagione  che  richie- 
deva le  Nostre  cure.  Vogliamo  dire  che  i  Romani  Pontefici  Nostri  An- 
tecessori, aveodo  accolto  il  Terz' Ordine  fin  dal  suo  nascere  con  somma 
benevolenza,  largirono  ai  Terziari  Indulgenze  molte  ed  ampie  assai  in 
espiazione  delle  colpe.  Delle  quali  Indulgenze  F  indole  e  la  ragione  di- 
venne col  corso  degli  anni  ambigua  e  perplessa,  onde  soventi  volte  si 
fece  questione,  se  in  taluni  casi  l'indulto  papale  fosse  certo,  e  in  qual 
tempo  e  in  qual  misura  se  ne  potesse  far  uso.  Certamente  la  provvi- 
denza dell'Apostolica  Sede  non  si  lasciò  desiderare  al  bisogno,  e  notan- 
temente  Benedetto  XIY  P.  M.  con  la  sua  Costituzione  «  ad  Bomanum 
Pontificem  »  del  giorno  15  Marzo  1751  tolse  i  primi  dubbi  che  erano 
insorti.  Non  pochi  tuttavia  ne  sorsero,  come  suole  avvenire,  in  appresso. 

Per  la  qual  cosa  Noi  mossi  dalla  considerazione  di  tali  incommodi, 
\n  i  Cardinali  di  S.  R.  Chiesa  appartenenti  alla  S.  Congregazione  delle 
Indulgenze  e  sacre  Reliquie  ne  deputammo  alcuni  con  l'incarico  di  ri- 
vedere con  ogni  cura  la  primitiva  Regola  de' Terziari,  e  similmente, 
redatto  l'elenco  di  tutte  le  indulgenze  e  Privilegi,  di  prenderli  ad  esame 
e  di  riferire  a  Noi,  dopo  maturo  giudizio,  che  cosa  stimassero  doversi 
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quidve  novandum  prò  temporum  conditione  censuissent  Traos- 
acto,  uti  imperatum  erat,  negotio,  ii  quidem  Nobis  auctores 
fuerunt,  leges  veteres  flecti  atqae  accomodari  ad  has  recentes 
YÌ76ndi  coDSuetudìnes  oportere,  cum  qnoroindain  capitum  imma- 
tatione  nonnulla.  De  Indulgentiis  vero,  ne  qui  relinquator  haesi- 
tandi  locus,  prohibeitdique  caussa  periculi  ne  quid  non  iure  fiat, 
arbitrati  sunt,  Nos  ad  exemplum  Benedicti  XIY  sapienter  uti- 
literque  facturos,  si  revocatis  abrogatisque  Indulgentiis  omnibus, 
quae  hactenus  valuerant,  alias  quasdani  ex  integro  eidem  so- 
dalitio  decreverimus. 

Ergo  quod  bonum  felixque  sit,  Dei  gloriam  amplificete  et  pie- 
tatis  virtutumque  ceterarum  studia  magis  accendat,  Nos  bis 
Litteris  auctoritate  Nostra  apostolica  Legem  Franciscalium  Or- 
dinis  Tertii,  qui  saecularh  dicitur,  eo  modo  quo  infra  descripta 
est,  noyamus  et  sancimus.  Quo  tamen  facto  nihil  demptum  de 
ipsa  Ordinis  natura  putetur  ;  quam  omnino  volumus  immutatam 
atque  integram  permanere.  Praeterea  poenarum  remissionibus, 
si  ve  Indulgentiis,  pri^ilegiisque,  quae  infra  in  indice  recensentur, 
eosdem  sodales  uti  posse  volumus  et  iubemus,  sublatis  penitus 
Indulgentiis  privilegiisque  universis,  quae  eidem  sodalitio  haec 


giusta  la  condizione  de' tempi,  ritenere  od  innovare.  Fatto  qusmto  ave- 
vamo ordinato,  i  Cardinali  suddetti  Ci  proposero  doversi  piegare  e  ac- 
comodare air  odierna  maniera  di  vivere  le  antiche  leggi,  modificandone 
ateuni  capi.  lntoi*no  poi  alle  Indulgenze,  per  non  bisciar  luogo  ad  esita- 
zioni, e  per  evitare  il  pericolo  che  alcuna  cosa  non  vada  a  dovere,  giu- 
dicarono che  Noi  saviamente  e  utilmente  faremmo,  se  ad  esempio  di 
Benedetto  XIV,  richiamate  ed  abrogale  le  Indulgenze  tutte  che  fin  qui 
furono  in  vigore^  altre  di  nuovo  al  Sodalizio  stesso  ne  concedessimo. 

Aduoquet  che  torni  in  bene,  che  aumenli  la  gloria  di  Dio,  ed  accenda 
ognor  più  r  amore  della  pietà  e  delie  altre  virtù  cristìaDe,  Noi  con  questa 
Costituzione  e  con  la  Nostra  Apostolica  AuU)rità  la  regola  del  Terz" Or- 
dine secolare  di  S.  Francesco  nel  modo  che  «egue  rinnoviamo  e  san- 
zioniamo. Con  che  ni  uno  pensi  venga  punto  tocca  T  intima  natura  del- 
l'Ordine  medesimo,  la  quale  anzi  vogliamo  che  rimanga  inaUeraia  ed 
intera.  Vogliamo  inoltre  e  comandiamo  che  tutti  i  Terziari  godano  delle 
Indulgenze  e  privilegi  che  qui  appresso  si  troveranno  notati  nell'elenco, 
annullate  del  tutto  le  Indulgenze  e  i  Privilegi  qualunque,  che  allo  stesso 
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Apostolica  Sedes  qiiocamqne  vel  tempore,  Tel  nomine,  vel  forma 
ante  hanc  dìém  ooneesserat. 

LEI  SODALITM  FRiNCBCALIVM  TERTU  OEDWIS   QVI  (SAECVLARIS)  DICITVB 

Cap.  I.  De  cooptatione,  tirocinio^  professioìie 

§  I.  Ne  qaos  cooptari  liceat,  nisi  maiores  quataordecim  an- 
nomm,  eoflqoe  bene  moratos,  retinentes  eoncordiae,  atqae  in 
primis  sanctitate  professionis  catholicae  probatos,  speetatoqne 
erga  Ecclesiam  Bomanam  Selemque  Apostolicam  obseqnio. 

§  IL  Naptae,  nisi  sciente  et  consentiente  yiro,  ne  oooptentnr, 
extra  qnam  si  secus  videatur  &ciendam,  aactore  sacerdote  con- 
scieBtiae  ipsarom  indice. 

§  UL  Adleeti  in  sodalitatem  scapulare  parram  nnaqne  cin- 
gulom  de  more  gerant:  ni  gesserint,  statis  privileg^is  iaribosque 
caieut. 

§  IV.  Qui  quaeve  Tertium  Ordinem  inierint,  nnnm  ìpsum 
annom  tirocinio  exigant:  mox,  Ordinem  rito  professi,  servaturos 


Sodalizio  siano  stati  da  questa  Sede  Apostolica  in  qualsivoglia  tempo, 
0  nome,  o  forma  fino  a  quest'oggi  concessi. 

REGOLA  DEL  TERZ^ORDINE  SECOLARE  DI  SAN   FRAITCESGO 

Capo  I.  DelV accettazione,  novisiato,  professione. 

§  L  Non  si  accetti  nel  Terz'  Ordine  alcuno  che  non  abbia  passato 
l'età  dì  quattordici  anni,  e  non  sia  di  buoni  costumi,  amante  della  con- 
cordia, e  specialmente  di  provata  fede  nella  professione  cattolica  e  di 
provato  ossequio  verso  la  Chiesa  Romana  e  la  Sede  Apostolica. 

§  IL  Le  maritate  non  si  ammettono  senza  che  il  marito  lo  sappia  e 
Ti  acconsenta,  eccetto  il  caso  che  il  Confessore  giudichi  doversi  fare 
diversamente. 

S  111.  Gli  ascritti  al  Sodalizio  portino  il  piccolo  scapolare  e  il  cin- 
golo secondo  il  costume:  se  noi  portano  restino  privi  dei  privilegi  e 
'diritti  concessi. 

S  IV.  I  Terziari  e  le  Terziarie,  accettati  che  sieoo  neirOrdine,  passino 
nel  noviziato  il  primo  anno:  ammessi  poi  giusta  il  rito  alla  professione 
deir  Ordine  stesso,  promettano  di  osservare  i  comandamenti  di  Dio,  di 
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sese  iura  Dei,  obedientes  Ecclesiae  dìcto  fiitaros;  si  quid  in  iis, 
qnae  professi  sant,  deliquerint,  satis  facturos  singoli  spondeant. 

Cap.  II.  De  disciplina  vivendi 

§  I.  Sodales  Tertii  Ordinis  in  omni  cultu  habituque,  samptao- 
siore  elegantia  posthabita,  teneant  eam,  qnae  singulos  deeeat, 
mediocrìtatis  regulam. 

§  II.  Ghoreis  ludisve  scenicis  procadoribns,  item  oomissatio- 
nibus  perquam  caute  abstineant. 

§  IH.  Fasta  atqne  pota  atantur  fragaliter  :  neve  ante  Tel 
accombant  vel  assargant  xle  mensa,  qaam  invocato  pie  grateque 
Deo. 

§  lY.  leianiam  Mariae  Yirgini  Immacalatae,  item  Francisco 
Patri,  pridie  sacra  solemnia,  singoli  seryanto:  admodum  lauda- 
biles,  si  qui  praeterea  vel  ieiuninm  in  sextas,  vel  abstinentiam 
carnium  in  quartas  quasque  ferias  serrarint,  disciplina  veteri 
Tertiariorum. 

§  Y.  Admissa  rito  espianto  per  menses  singulos  :  item  ad 
divinum  epulum  accedant  per  menses  singulos. 


obbedire  alla  Chiesa,  e  se  in  alcun  puoto  della  loro  professione  manche-  ^ 
ranno,  di  esser  pronti  a  fame  ammenda.  /     ^ 

Capo  II.  Della  disciplina. 

§  1. 1  Terziari  e  le  Terziarie  si  astengano  in  ogni  cosa  dal  lusso  e 
dalla  raffinata  eleganza,  tenendosi  a  quel  giusto  mezzo,  che  si  conviene 
alla  condizione  di  ciascuno. 

S  II.  Stiano  lontani  con  somma  cautela  dai  halli  e  dagli  spettacoli 
pericolosi  e  da  ogni  gozzoviglia. 

§  III.  Siene  frugali  nel  cibo  e  nella  hevanda  e  non  si  assidano  né     • 
si  levino  dalla  mensa  senza  aver  piamente  invocato  e  ringraziato  il 
Signore. . 

S  lY.  Nella  vigilia  della  Immacolata  Concezione  di  Maria  e  del  Pa- 
triarca S.  Francesco  ciascuno  osservi  il  digiuno:  assai  lodevolii  se  inoltre 
digiuneranno  ogni  venerdì  e  si  asterranno  dalle  carni  ogni  mercoledì, 
secondo  l'antica  pratica  dd  Terziari. 

§  Y.  Si  accostino  ai  Sacramenti  della  Confessione  e  della  Comunione 
in  ciascun  mese. 
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§  YI.  Tertiarios  ex  ordine  Clericorum,  quod  Psalmis  quotìdie 
dant  operaio,  nibil  praeterea  hoc  nomine  debere  placet.  Laici, 
qui  nec  canonicas,  neu  Mariales  preces,  Tuigo  Officium  par- 
vum  B.  M.  F.,  pcrsolYunt,  precationem  Dominicam  cum  Salu- 
tatione  Angelica  et  Gloria  Patri  adhibeant  duodecìes  in  dies 
singalos,  excepto  si  per  yaletndinem  non  licei 

§  YII.  Qaibus  est  testamenti  factio,  ii  sno  quisque  tempore 
de  re  sua  testentur. 

§  Tin.  In  familiari  yita  studeant  ceteros  exemplo  antecedere  : 
pietatis  artes,  resqne  optimas  provebere.  Libros  yel  diaria,  unde 
pemicies  yirtnti  metuatar,  domam  suam  inferri,  ab  iisque,  qui 
in  ipsorum  potestate  sint,  legi  iie  sinant 

§  IK.  Carìtatem  benoTolam  0t  inter  se  et  ad  alienos  sedulo 
tueantur.  Gomponendas,  sicubi  possunt,  discordias  curent. 

§  X.  lusiurandum  ne  iurent  unquam,  nisi  necessario.  Turpia 
dictu,  scnrriles  iocos  fando  fugiant.  Excutiant  sese  yesperi,  num 
tale  quidquam  temere  fecerint:  si  fecerint,  errorem  poenitendo 
corrìg^nt. 

§  XI.  Eei  diiinae,  qui  commode  possunt,  quotidie  intersint. 
Ad  coetns  menstmos,  quos  Fraefectus  indixerit,  conveniant. 


§  VI.  I  Terziari  Ecclesiastici,  da  che  ogni  giorno  debbono  recitare 
le  ore  canoniche,  per  questa  parte  non  hanno  altro  obbligo.  I  laici  che 
non  recitano  né  V  ufficio  divino  né  Tufflcio  piccolo  della  B.  Vergine  di- 
cano ogni  giorno  dodici  Pater  Noster,  Ave  Maria  e  Otaria  Patri  salvo 
che  non  sieno  impediti  da  infermità. 

§  VII.  Quelli  che  per  legge  lo  possono,  dispongono  per  tempo  con 
testamento  delle  cose  loro. 

§  VIIL  In  famiglia  abbiano  cura  di  esser  di  esempio  àgli  altri  pro- 
muovendo esercizi  di  pietà  ed  opere  buone.  Non  permettano  ch'entrino 
loro  in  casa  libri  e  giornali  da  cui  possa  temersi  danno  alla  virtù,  e  ne 
interdicano  la  lettura  ai  loro  soggetti. 

§  IX.  Abbiano  cura  di  mantenere  tra  loro  e  con  gli  altri  caritate- 
vole benevolenza.  Dove  possano,  si  adoperino  ad  estinguere  le  discordie. 

S  X.  Non  facciano  mai  giuramenti,  se  non  in  casi  di  vera  necessità. 
Fuggano  ogni  sconcio  parlare,  ogni  scurrilità  ed  ogni  lazzo.  Facciano 
ogni  sera  Y  esame  non  forse  abbiano  commesso  alcun  fallo;  avendone 
commesso  si  pentano  ed  ammendino  l'errore. 

S  XL  Coloro  che  il  possono,  assistano  ogni  giorno  alla  S.  Messa.  Ad 
invito  del  Ministro  intervengano  ogni  mese  all'adunanza. 
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§  XIL  Gonferant  in  commune  prò  facultate  qaisque  sua  non* 
nihil,  onde  vel  tenuioros  e  sodaliam  numero,  praesertìm  affecta 
valetudine,  sableventur,  vel  divini  cultus  dignitati  consulatur. 

§  Xni.  Ad  sodalem  aegrotantem  Fraefecti  vel  adeant  ipsi, 
rei  mittant,  qui  caritatis  officia  expleat.  lidem,  in  morbo  ancipiti, 
moneant  suadeant,  ut  quae  ad  expiandum  animuin  pertinent,  aegro - 
tus  tempestive  curet. 

§  XIY.  Ad  exequias  sodalis  demortui  sodales  municipes  hospi- 
tesve  conveniant,  simulque  Mariales  preees  instituto  Dominici 
Fatris,  id  est  Rosanum,  tertiam  partem  ad  caeleste  demortui 
solatium  adhibeant.  Item  sacerdotes  inter  rem  divinam,  laici,  si 
poterunt,  sumpta  Eucharistia,  pacem  fratri  defoncto  sempiternam 
pii  volentes  adprecentur. 

Gap.  UI  De  ojkiis,  de  visitatione,  degne  ipaa  lege. 

§  I.  Officia,  advocatis  ad  coi^ventum  sodalibus,  defarantur. 
Eadem  triennalia  sunto.  Oblata  ne  qui  sino  caussa  insta  recuset, 
neu  oscitanter  gerat. 


S  XII.  Meltano  in  comune,  giusta  la  possibilità  di  ciascuno,  alcun 
che  per  sollevare,  massime  nelle  malattie,  i  confratelli  bisognosi,  o  per 
provvedere  al  decoro  del  culto. 

S  XIII.  A  visitare  i  Terziari  inférmi  i  Ministri  o  vadano,  essi  stessi 
0  mandino  a  compiere  i  dovuti  uffici  di  carità.  E  se  la  malattia  è  pe- 
ricolosa, ammoniscano  e  persuadano  il  malato  ad  acconciare  in  tempo 
le  cose  deir  anima. 

S  XIY.  Ai  funerali  dei  confratelli  defonti  i  Terziari  del  luogo  e  i  fo- 
restieri che  vi  8i  trovino,  si  radunino,  e  recitino  insieme  una  terza  parte 
del  S.  Rosario  a  suffragio  del  trapassato.  I  Sacerdoti  nel  divin  sacri- 
ficio, i  laici  accostandosi,  se  possono  alla  santa  Comunione,  preghino  pii 
e  volenterosi  al  defonto  confratello  T  eterna  pace. 

Capo  III.  Degli  offià^  della  viBita,  dMa  regola  stessa. 

§  I.  I  varii  ofQci  si  conferiscano  nelle  adunanze  dei  confratelli.  Gli 
offici  durino  tre  anni.  Nessuno  senza  giusta  causa  ricusi  o  eseguisca  con 
oscitanza  V  officio  deferitogli. 
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§  IL  Garator,  qui  Vmialor  audit,  diligenter  qaaanat,  satisne 
salvae  leges.  Eius  rei  ergO;  sodalitiortim  sedes  in  singolos  annos, 
eoque  crebrius,  si  res  postulaverit,  prò  potestate  cìrcumeat,  eoe- 
tamque  habeat,  Fraefectìs  sodalibusque  universis  adesse  iussis. 
Si  quem  Visitator  ad  officium  monendo  iubendo  revocarit,  sive 
quid,  salataris  poenae  nomine,  in  quemquam  decreyerit,  hic  mo- 
deste accipiat,  idemqne  loere  ne  abnaat. 

§  HI.  Visitatores  ex  Primo  Franciscalium  Ordine,  vel  ex  Or- 
dine Tertio  Begulari  legantar,  quos  Gastodes  sen  Quardianij 
si  id  rogati  fuerint,  designabnnt.  Visitatoris  munere  laicis  Tiris 
interdictam  esto. 

§  IV.  Sodales  nec  obedientes  et  noxii  iterara  et  tertium  admo- 
neantnr  officii  sui  :  ni  pareant,  excedere  Ordine  iubeantur. 

§  V.  In  bis  legibns  si  qui  forte  quid  deliqnerint,  hoc  se  no- 
mine  cnlpam  susceptnros  nullam  sciant,  exceptis  iis  quae  iure 
divino  Eeclesiaeve  legibus  alioqui  praecipiuntur. 

§  YI.  Si  qnae  hnius  capita  legis  quemquam  servare  caussa 
gravis  et  insta  probibeat,  eum  ex  ea  parte  lege  solvi,  eademve 
capita  commutari  prudenter  liceat.  Guius  rei  Fraefectis  ordinariis 


§  II.  Il  Visitatore  diligentemente  indaghi  se  la  regola  viene  osser- 
vata. A  questo  flne  una  voUa  Y  anno  o  più  spesso  se  bisogna,  visiti  di 
officio  i  sodalizi^  convochi  in  generale  adunanza  i  Ministri  e  i  confra- 
telli. Se  il  Visitatore  ammonendo  o  comandando  richiamerà  alcuno  al 
dovere,  o  se  i  mporrà  alcuna  peoilenza  salutare^  questi  docilmente  Fac- 
cetti, e  non  ricusi  di  farla. 

§  III.  I  Visitatori  si  scelgano  tra  i  Religiosi  del  Primo  e  del  Terz'Or- 
dine  Regolare  francescano  ;  e  sieno  designati  dai  Guardiani,  quando  ne 
siano  richiesti.  L'officio  di  Visitatore  è  interdetto  ai  laid. 

§  IV.  I  Terziari  insubordinati  e  di  mar  esempio  vengono  ammoniti 
dair  obbligo  loro  per  la  seconda  e  la  terza  volta  :  se  non  obbediscano 
sieno  espulsi. 

S  V.  Se  nelle  prescrizioni  di  questa  Regola  alcuno  viene  a  maucare 
sappia  di  non  incorrere  per  questo  titolo  in  verun  peccato,  purché  la 
mancanza  non  offenda  le  leggi  di  Dio  e  i  precetti  della  Chiesa. 

S  VI.  Se  alcuno  per  grave  e  giusta  causa  non  può  osservare  qual- 
che prescrizione  di  questa  regola,  sia  lecito  dispensarlo  per  quella  parte 
0  fargliene  prudentemente  la  commutazione.  E  su  ciò  i  Superiori  ordi^ 
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Franciscalium  et  Primi  Ordinis  et  Tertii,  item  Visitataribus 
supra  dictis  facaltas  potestasque  sit. 

INDEX  INDULGENTIABUH  ET   FBIVILE6I0KUM 

Cap.  I.  De  indulgentiis  plenariis. 

Tertiarìis  ex  utroque  sexu  singnlis,  qui  admissornm  confes- 
sione rita  Christiane  expiati  sacram  Eucharistiam  sampserint, 
Indolgentiam  plenarìam  conseqaendi  ias  sit,  diebas  et  caussis 
quae  infra  scriptae  sant  : 

I.  Die  aditiali: 

IL  Quo  die  singuli  Ordinem  primitus  profitentar: 

III.  Quo  die  ad  concionem  menstraam  seu  Gonferentiam  con- 
yeniunt,  si  modo  templam  aliqaod  pablicamTe  sacrariam  pietatis 
caussa  adierint,  remque  christianam  Deo  de  more  commenda- 
verint: 

IV.  Die  IV  octobris,  natali  Francisci  Patris  legiferi  :  die  xu  au- 
gusti, natali  Clarae  Yii^inis  legiferae  :  die  u  augusti,  feste  Marìae 
Àngelorum  reginae  ob  Basilicam  eius  dedicatam  :  item  quo  die 
solemnia  anniversaria  aguntur  Sancti  caelitis,  in  cuius  tempio 


nari  dei  Francescani,  del  Primo  e  del  Terz*  Ordine,  come  pure  i  Visi- 
tatori, abbiano  pieno  potere. 

ELENCO  DELLE  INDULGENZE  E  DE'  PRIVILEGI 

Capo  I.  Delle  indulgerne  plenarie. 

Tutti  i  Terziari  dell'uno  e  dell*  altro  sesso,  confessati  e  comunicati, 
potranno  lucrare  Y  Indulgenza  Plenaria  nei  giorni  e  per  i  titoli  che  se- 
guono: 

I.  Nel  giorno  delF  aggregazione. 

II.  Nel  giorno  della  professione. 

III.  Nel  giorno  che  intervengono  all'adunanza  o  Conferenza  mensuale 
purché  visitino  devotamente  qualche  tempio  od  Oratorio  pubblico,  e  pre- 
ghino secondo  V  usato  per  i  bisogni  di  santa  Chiesa. 

IV.  Nel  giorno  4  ottobre  festa  del  Patriarca  S.  Francesco,  nel  giorno 
12  agosto  fesla  della  Madre  S.  Chiara  d'Assisi;  nel  giorno  2  agosto 
festa  della  Sagra  di  S.  Maria  degli  Angeli  ;  nella  festa  del  Santo  Tito- 
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sedes  est  sodalitii  constituta,  si  modo  ìpsam  templum  pietatis 
caassa  celebrayerìnt,  remque  christianam  Deo  de  more  commen- 
dayerint  : 

Y.  Semel  per  menses  singulos,  quo  die  cnique  placaerit,  si 
modo  templum  aliquod  publicumve  sacrarium  pietatis  caussa  adie- 
rint,  et  aliquandiu  ad  mentem  Fontificis  maxìmi  obsecrando 
perstiterint: 

TI.  Quoties,  potioris  vitae  studio,  per  octo  dies  contimios 
statis  auimi  meditationibus  operam  daturi  secesserint: 

YII.  Item  morituris,  si  sanctum  salutare  nomen  lesu  aut  voce, 
aut,  si  loqui  posse  desierint,  voluntate  imploraverint.  lidem  eodem 
iure  fruantur,  si  nec  compotes  sacra  Confessione  atque  Eucha- 
ristia,  animi  dolore  culpas  expiaverint. 

Yin.  Bis  in  anno  Benedictionem  summi  Pontificie  nomine 
aoceptaris,  si  ad  mentem  ipsius  Fontificis  Deo  aliquandiu  sup- 
plicaTerint  :  itemqùe,  hac  ipsa  supplicandi  lege,  accepturis  quam 
appellant  Ahsolutionem,  hoc  est  Benedictionem^  per  tios  dies 
qui  infra  scripti  sunt:  V  Natali  Domini  Nostri  lesu  Christi  :  2^  die 


iore  della  Chiesa  in  cui  è  eretto  il  Sodalizio  de'Terziarìi,  purché  visi- 
tino quella  Chiesa  e  quivi  preghino  secondo  Tusato  pei  bisogni  di  santa 
Chiesa. 

V.  Una  volta  al  mese,  in  quel  giorno  che  a  ciascuno  piacerà,  pur- 
ché devotamente  visitino  qualche  Chiesa  o  pubblico  Oratorio  e  ivi  per 
qualche  spazio  di  tempo  preghino  secondo  T  intenzione  del  Sommo 
Pontefice: 

S  VI.  Ogni  volta  che  all'uopo  di  migliorare  sé  stessi  si  ritireranno 
a  fare  gli  Esercizi  Spirituali  pel  corso  di  otto  giorni  continui: 

§  VII.  In  punto  di  morte,  se  invocheranno  col  labbro,  o,  avendo  per- 
duta la  parola,  col  cuore,  il  santissimo  nome  di  Gesù.  Godano  dello  stesso 
favore  anche  quelli  che  non  potendo  né  confessarsi  né  comunicarsi,  si 
partiranno  con  perfetto  dolore  delle  loro  colpe: 

§  VIII.  Due  volte  l'anno  quelli  che  riceveranno  la  Benedizione  Papale, 
se  pregheranno  per  qualche  tempo  secondo  l'intenzione  del  Sommo  Pon- 
tefice: egualmente,  con  questa  condizione  medesima,  coloro  che  riceve- 
ranno quella  che  chiamano  Assoltmone,  ossia  Benedizione,  nei  giorni 
che  sieguono:  1^  Il  Natale  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo:  2''  la  Pasqua 
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solemni  Faschalis  Hesurrectionis  :  3^  die  solemni  Fentecostes: 
4""  in  feisto  Sanctissimi  Gordis  lesa  :  ò"*  itam  Immaculatae  Conce- 
ptionis  B.  Marìae  Yirginis  :  6^  losephi  sponsi  eias  die  xix  martii  : 
7.^  Impressionis  SS.  Stìgmatum  Franci8ci  Fatris  die  xvii  septem- 
bris:  8""  Ludovici  regis  Galliarom,  Fatroni  caelestiB  salutarìs 
sodalium  ex  Tertio  Ordine  die  xxv  augusti,  9^  Elisabeth  Hunga- 
ricae  die  xix  novembris. 

IX.  Item  semel  in  mense,  si  qui  Pater^  Ave  et  Gloria  Patri 
quinquies  prò  incolumitate  rei  christianae,  semel  ad  mentem 
Poatificis  maximi  recitaverint,  ii  iure  omni  ad  expiandas  animi 
labes  fruantur,  quo  fruuntur  et  qui  stativa  in  Urbe  supplicia 
obeunt,  et  qui  Fortiuaculam,  Hierosolymita'na  loca  sanctìssima, 
aedem  lacobi  Apostoli  Gompostellensem,  religionis  caussa  ce- 
lebrant. 

X.  Quibus  diebus  statìyae  supplicationes  in  Missali  Eomano 
designantur,  si  templum  sacrariumve,  in  quo  -sedes  est  sodalitii 
constituta,  adierìnt,  remque  christianam  Deo  de  more  commen- 
daverint,  in  eodem  tempio  sacrariove  per  eos  ipsos  dies  amplis- 
simo iure  fruantur,  quo  in  Urbe  cives  hospitesve  fruuntur. 


di  Risurrezione;  3*  la  Pepteooste:  4^  la  festa  del  SSmo  Coore  di  Gesù: 
5^^  deir  Immacolata  CoDceziooe:  6®  di  S.  Giuseppe  Sposo  di  Maria  Ver- 
gine ai  19  di  marzo:  7^  dèlie  Stioimate  di  S.  Francesco  ai  17  di  set- 
tembre: 8*  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  Patrono  celeste  de' Terziari  ai 
25  di  agosto:  9*  di  S.  Elisabetta  di  Ungheria  ai  19  di  novembre. 

S  IX.  Egualmente  quelli  che  reciteranno  cinque  Paier^  Ave  e  Gloria 
per  i  bisogni  di  S.  Chiesa  ed  uno  secondo  la  mente  del  Sommo  Pontefice, 
acquisteranno  una  volta  al  mese  le  stesse  Indulgenze  e  remissioni  che 
sono  incedute  a  chi  visita  devotamente  le  Stazioni  di  Roma  o  fa  di  voto 
pellegrinaggio  alla  Porziuncula,  ai  Luoghi  Santi,  a  S.  Giacomo  di  Gom- 
posietla. 

§  X.  Nei  giorni  delle  Stazioni  designati  nel  Mestale  Romano  ogni  Ter* 
ziario  che  visiti  il  tempio  o  T  Oratorio  del  proprio  Sodalizio,  e  quivi  devo^ 
tameote  preghi  seeondo  r  usato  per  i  bisogni  di  santa  Chiesa,  goda  in  quel 
tempio  0  in  queir  Oratorio  e  nei  suddetti  giorni  delle  stesse  grazie  e  fa- 
vori spirituali  di  cui  gedoao  in  Roma  i  Renani  e  i  iérestieri. 
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Gap.  il  De  indulgentiis  partialibus. 

1.  Tertiariis  ex  utroqne  sexu  singulis,  si  templum  sacrariamve, 
in  quo  est  sedes  sod&iitii  constituta,  eelebrarerint,  Deoque  prò 
rei  chrìstianae  incolamitate  supplicaverint  quo  die  sacra  Stigmata 
Francisco  Patri  dirinitus  impressa  sunt,  item  feste  sanctorum 
LndoTÌci  regis,  Elisabeth  reginae  Lusitaniae,  Elisabeth  Hunga* 
ricae,  Margharitae  Cortouensis,  itemque  aliis  duodecim  diebus, 
quos  singuli  maluerint  et  Praefectus  Ordinis  probarit,  ea  sup- 
plicalo septennis  septiesque  quadragenae  satisfactionis  instar  sii 

n.  Qaoties  Missae  aliisve  divini  s  officiis,  vel  sodalium  con- 
Tentibus  publicis  privatisve  interfuerint:  inopes  hospitio  acce- 
perint  :  dissidia  composuerint,  componendaye  curarint  :  in  pompam 
rite  ductam  prodierint:  Sacramentum  Augustum,  cum  circum- 
fertur,  vel  comitati  sint,  vel,  si  comitari  nequiverint,  ad  campani 
aeris  signnm  precationem  Bominicam  cum  Salutatione  Angelica 
semel  recitaverint:  quinqnies  precationem  et  salutationem  eam- 
dem  recitaverint  rei  chrìstianae,  vel  animabns  sodalium  defun- 
ctomm  Deo  commendandis  :  hominem  mortuum  extulerìnt:  devium 


Capo  II.  delle  indulgenze  parziali. 

§  I.  A  tutti  i  Terziari  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che  visiteranno  il 
tempio  0  r  Oratorio  in  cui  è  eretto  il  Sodalizio,  e  quivi  suppUcfaeranoo 
a  Dio  pe'  bisogQi  della  Chiesa,  si  concede  indulgenza  di  sette  anni  e  di 
altrettante  quarantene  nelle  Feste  della  prodigiosa  Impressione  delle 
S.  Stimmate  del  Patriarca  S.  Francesco,  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia, 
S.  Elisabetta  Regina  di  Portogallo,  di  S.  Elisabetta  di  Ungheria,  di  S.  Mar- 
garita da  Cortona,  e  in  altri  dodici  giorni  a  scelta  di  ciascuno,  coli*  ap- 
provazione del  Ministro  del  Sodalizio. 

S  IL  Tutte  le  volte  che  i  Terziari  assisteranno  alla  Messa  o  ad  altri 
divini  uffici,  0  interverranno  alle  adunanze  pubbliche  o  private  de*  con- 
fratelli: daranno  ospizio  ai  poveri;  comporranno  discordie  o  procureranno 
àeno  eomposte:  andranno  alle  sacre  processigli;  accompagneranno  il 
SSffio  Sacramento,  o  non  potendolo  accompagnare,  reciteranno  al  segno 
delia  campana,  un  Pater  noster  e  un  Ave  Maria:  diranno  cinque  Pater 
e  Ave  pei  bisogni  di  S.  Chiesa,  o  in  suffragio  dei  confratelli  delbnti: 
seguiranno  alla  sepoltura  I  morti:  ridurranno  al  buon  sentiero  qualche 
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quemquam  ad  officium  reduxerint:  Dei  praeceptis  ceterisque  ad 
salutem  necessariis  quempiam  erudierint  :  ant  aliud  quippiam  ex 
hoc  genere  caritatis  egerint,  toties  singalis  eorum,  haram  renim 
singularum  caussa,  tercentos  de  poenaliam  dierum  namero  ex- 
pungere  liceat. 

Tertiariis,  si  malint,  omnibus  et  singulis  indulgentiis  supra 
dictis,  sive  plenariis  sive  partialibus,  labes  poenasque  defun- 
ctorum  expiare  liceat. 

Gap.  III.  De  privilegiis. 

l.  Sacerdotibus  ex  Ordine  Tertiarìorum  ad  quodlibet  altare 
facientibus,  tribus  ex  qualibet  hebdomade  diebus,  perlitare  fas 
sit,  modo  ne  similem  perlitandi  facultatem  in  alium  diem  im- 
petraverint. 

IL  Qui  sacrum  fecerit  animabus  sodalium  defiinctorum  ex- 
piandis,  is  ubicumque  veniae  defuncto  impetrandae  perlitato. 

Atque  haec  omnia  et  singula,  uti  supra  decreta  sunt,  ita 
firma,  stabilia,  rata  in  perpetuum  esse  volumus  :  non  obstantibus 
Gonstitutionibus,  Litteris  Apostolicis,  statutis,  consuetudinibus, 
privilegiis,  aliisque  Nostris  et  Gancellariae  Àpostolicae  regulis, 


traviato:  istruiranno  alcuno  nei  divini  precetti  e  nelle  altre  cose  neces- 
sarie a  salute,  o  faranno  altre  simili  opere  di  carità,  potranno  lucrare 
ogni  volta  e  per  ciascuno  di  questi  titoli  Y  indulgenza  di  trecento  giorni. 
I  Terziar>,  se  vogliono,  potranno  applicare  ^utte  e  sìngole  le  soprad- 
dette indulgenze,  sia  plenarie  sia  parziali,  in  suffragio  de'  fedeli  defunti. 

Capo  III.  dei  privilegi. 

1. 1  Sacerdoti  ascritti  al  Terz'  Ordine,  dovunque  celebrino,  godano  per^ 
sonalmente  dell'  Altare  privilegiato,  tre  giorni  di  ciascuna  settimana,  pur- 
ché non  abbiano  ottenuto  simile  privilegio  per  altro  giorno. 

II.  Quando  i  medesimi  Sacerdoti  celebreranno  in  suffragio  delle  anime 
de' Terziari  defonti,  T  altare  sia  per  essi  sempre  e  dovunque  privilegiato. 

E  tutte  e  singole  queste  cose,  nel  modo  che  sono  state  sopra  decre- 
tate, cosi  vogliamo  restino  ferme,  stabili  e  rate  in  perpetuo  ;  non  ostante 
le  Costituzioni,  le  Lettere  Apostoliche,  gli  statuti,  le  consaetudini,  i  pri- 
vilegi, le  altre  regole  Nostre  e  della  Cancelleria  Apostolica  e  qualsiasi 
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et  oontrarìis  quibuscumque.  Nulli  ergo  hominam  liceat  has  Lit- 
teras  Nostras  nllo  modo,  ullàve  ex  parte  Tiolare.  Si  quis  autem 
adversus  eas  tale  qaicquam  ausit,  ìndignationem  omnipotentis 
Dei,  et  beatomm  Petri  et  Paoli  Apostolonim  eius  se  noverit 
inonrsaram. 

Datam  Bomae  apod  S.  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae 
Millesimo  octingentesimo  octogesimo  tertio,  m  Ealendas  iunias, 
Fontificatos  Nostri  Anno  Sexto. 

C.  Card,  SACCONI  Pro-Datarits 
Th.  Card.  MERTEL. 

VISA 

De  Cvria  I.  De  Aqvila  e  Yicbcomitibvs 

Loco  4c  Plumhi 

Reg.  in  Secret  Brevium 

I.   CVQNIONIYS. 


altra  cosa  in  contrario.  À  nessuno  pertanto  sia  lecito  di  violare  in  alcun 
modo  0  io  alcuna  parte  le  presenti  Nostre  Lettere:  chiunque  ciò  osi, 
sappia  che  incorrerà  r  indignazione  di  Dio  Onnipotente,  e  de'  beati  suoi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Dato  a  Roma  presso  S.Pietro,  Tanno  dell'Incarnazione  del  Signore  1883, 
ai  30  di  maggio,  anno  sesto  del  Nostro  Pontificato. 

G.  CARD.  SACCONI  Pro-Datario 
T.  CARD.  MERTEL 

VISTO 

De  Curu  G.  Dell'Aquila  Visconti 
Luogo  del  Sigillo 

Regist  neUa  Segret  de' Brevi 

I.  CUGNONI. 


CROMCÀ  COKTEMPOBlNEi 


Firenze,  28  giugno  1883. 

I. 

COSE  ITALIANE 

9 

1.  Discussioni  parlameotarì  sulle  tariffe  doganali  —  2.  Scandalose  assolutorie  delle 
giurie  italiane  —  3.  Statistica  criminale  —  L  SeTeri  gludizii  della  stampa  estera 
intomo  alle  assolutorie  delie  nostre  giurie  e  buona,  petlioatura  dal«  al  Grìspi  ^ 
5.  Divieto  delle  processioni  religiose,  e  proteste  dei  cattolici  italiani  —  6.  La  Clero- 
fobia  del  Raplsardi  scolpita  in  marmo  —  7.  Morte  di  Alberto  Mario,  di  Atto 
Yannucci,  e  del  Senator  Cipriani  —  8.  Fermezza  de' cattolici  nella  lor  fede  e  in- 
dirizzo de'Polacchi  e  Ruteni  ai  governi  e  popoli  d'Europa  —  9.  Atto  di  coraggio 
cristiano  di  una  maestra  —  10.  Elezioni  municipali  in  Roma  —  H.  Le  mis^od 
italiane  in  Oriente  raccomandate  al  Governo  dal  Diritto  —  12. 11  Governo  d'Italia 
e  I  MissioQArìi  italiaai  fata  schiavi  in  Egitto  —  13.  Il  riposo  fiestivo  impcpa  colla 
violenza. 

1.  Alle  tempeste  primaverili  or  succede  net  parlamento  itathmo  la 
cahna  estiva.  Que' deputati  che  non  eorrono  a  Montecitorio  se  non  quando 
vi  si  agitano  questioni  di  partito,  ora  che  vi  si  trattano  questioni  d"  in- 
teresse  puramente  nazionale,  se  ne  stanno  io  panciolle  a  casa  loro,  ov- 
vero, per  fuggire  la  malaria  di  Roma,  se  la  battono  via,  e  tornano  ai  patrii 
lari.  Si  è  veduto  aprirsi  una  seduta  parlamentare  con  soli  29  deputati; 
ma  l'assenza  di  molti,  lungi  dal  nuocere,  giovò  d'assai  al  tranquillo  an- 
damento delle  discussioni.  Sullo  scorcio  di  nu^ggio  A  die  principio  neUa 
Camera  dei  deputati  alla  discussione  intorno  alle  tariffe  doganali  e  alla 
trasformazione  delle  imposte,  la  quale  volge  ornai  al  suo  termine;  e  per 
la  prima  volta,  dopo  molti  anni,  vi  si  udirono  discorsi  scevri  di  passioni 
settarie,  abbastanza  assennati,  alcuni  de'quali,  massime  quelli  del  Ministro 
Magliani  e  dell' on.  Luzzatti,  riscossero  calorosi  applausi.  11  concetto,  che 
prevalse  nella  questione  sulle  tariffe  doganali,  fu  la  diminuzione  di  quei 
dazii  che  gravano  maggiormente  V  industria  nazionale.  Venne  approvata 
la  riduzione,  coir  unica  eccezione  degli  spiriti  alcoolici,  il  cui  dazio  venne 
accresciuto  di  dieci  lire  il  quintale.  Si  chiese  in  pari  tempo  al  Governo 
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raameoto  dei  dazii  d* importazione  e  T abbassamento  dell'imposta  fon- 
diaria per  fare  fronte  alla  eoneorrenza  che  i  cereali  deirAmerica  e  del- 
rAsfa  fanno  sui  nostri  mercati,  e  che  nuoce  allMniustria  agrìcola  ita- 
liaoa;  e  si  tuo!  che  il  Uovemo,  non  appena  sarà  spirato  il  tempo  dei 
Tarìi  trattati  commerciaK  stipulati  colle  altre  nazioni,  si  studii  d' innal- 
zare più  che  pnò  i  dazii  de'  prodotti  forestieri  a  fine  di  meglio  tutelare 
r  industria  manifatturiera  d'Italia,  la  quale  dalla  concorrenza  è  non  poco 
danneggiata.  II  perchè  ognun  vede  che  il  tanto  decantato  libero  scambio, 
che  hi  poetica  fantasia  de'moiemi  economisti  d  avea  dipinto  come  un 
sicuro  farmaco  per  guarire  il  mal  della  miseria,  incoraggiando  il  lavoro, 
r  industria  e  il  commercio,  è  ora  nella  camera  legislativa  apertamente 
rigettato,  e  vi  si  fanno  voti  perchè  il  Governo  ritorni  al  protezionismo, 
cioè  ai  sistemi  economici  antichi.  Quanti  passi  indietro  si  dovranno  fare 
ancora,  e  si  faranno  non  pur  in  questa,  ma  in  altre  materie  eziandio,  mano 
a  mano  che  l'esperienza  maturerà  il  senno  de' moderni  legislatori.  Spe- 
ravasi  l'abolizione  o  riduzione  dì  alcuni  dazii  che  pesano  sui  generi  di 
prima  necessità  com'è  quello  del  sale,  ma  non  sembra  ai  nostri  legista* 
tori  ancor  venuto  il  momento  propizio  di  sollevare  alquanto  il  popolo  op- 
presso dall'enormità  de' gravami,  né  si  può  prevedere  quando  verrà,  in 
tant' aumento  di  pubbliche  spese. 

2.  Da  qnalehe  tempo  il  poter  giudiziario  disputa  al  legislativo  e  am- 
ministrativo il  vanto  di  divenire  il  tutore  non  de'  pubblici  interessi,  ma 
di  quelli  de'  partiti  che  tiranneggiano  e  fanno  a  brani  l'Italia.  U  che  non 
è  da  recarsi  a  colpa  de'  magistrati,  ma  si  de'  giurati,  i  quali,  più  che  dal- 
Tamor  della  giustizia  e  del  pubblico  bene,  sembrano  dominati  sovente 
da  sphito  partigiano,  o  più  veramente  dal  timore  di  vendette  settarie. 
Prove  thiare  e  palpanti  di  quanto  afTermiamo  ci  vengono  a  ogni  poco 
fornite  da'mostmosi  verdetti  delle  giurie  italiane,  cbe  schiaffeggiano  senza 
pietà  la  giustizia,  questa  veneranda  custode  delle  genti.  Ndla  cronaca 
passata  toccammo  della  scandalosa  assolutoria  emanata  dalla  giuria  di 
Udine,  e  poscia  di  un'altra,  non  naeno  vergognosa,  pronunziata  da  quella 
di  Roma  ;  ed  ora  dobbiamo  tornare  suir  istesso  spiacevole  argomento,  e 
annoverare  nuovi  oltraggi  fatti  senza  pudore  alle  leggi  della  giustizia,  « 
ai  seotiflienti  della  naturale  onestà.  Gorre  m  pe*  giornali  la  notizia  che 
a  Bologna  sia  stato  testé  assolto  dalla  giuria  un  tal  Ruggieri,  reo  con* 
vinto  e  confesso  di  avere  falsificato  un  gran  numero  di  cambiali  pel  va- 
lore complessivo  dì  duecento  e  nove  mila  lire  I  Se  veramente  il  Ruggieri 
era  un  reo  convinto  e  confèsso  di  si  enorme  delitto,  il  verdetto  a  imo 
favore  puossi  considerare  come  nna  patente  concessa  a  tntti  i  falsarii  e 
tmflMori  d'Italia,  acciocché  possano  da  qui  innanzi,  senza  periooki  4\  an- 
dana m  gattabuia,  «serenare  il  loro  omnnio  mestiere.  Evviva  la  giarlal 
Dioesi  pur  anoo  che  il  reo  all'udire  ch'era  iatooente,  4908a  che  wm  gH 
Sirebbe  «ai  caduta  In  pensiero,  e  cbe  come  wm  puro  e  imMacotato  ve- 
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niva  restituito  alla  dolce  libertà,  sopraffatto  dalla  pieoa  del  gaudio,  smar- 
risse per  poco  i  sensi.  L'esempio  di  giustìzia  dato  dalla  giurìa  felsinea 
trovò  riscontro  in  quella  di  Siena.  QueMivornesi  ribelli  alla  forza  pubblica, 
che  malmenarono  e  ferirono  parecchi  questurini  e  carabinieri,  e  qualcuno 
si  gravemente  che  fu  quasi  a  fin  di  vita  ed  è  rimasto  impotente  al  ser- 
vigio, vennero  finalmente  dichiarati  dalla  giuria  senese  liberi  di  ogni  colpa 
e  pena.  Ma  dove  andremo  a  parare  con  coteste  assolutorie,  che  sono  al- 
trettanti solennissimi  schiaffi  dati  in  faccia  alla  giustizia?  Se  la  vene- 
randa matrona  oggi  si  mira  allo  specchio,  come  la  raffigurano  i  pittori, 
si  vedrà  le  guance  Uvide  per  le  ceffate  italiane.  Di  tanto  scandalo  e  di 
tanta  infamia  rimonta  la  colpa  fino  al  Governo,  il  quale  lascia  esposti 
i  giurati  alle  vendette  settarie;  poiché  se  v'ha  tra  essi  chi  non  è  set- 
tario, come  al  certo  ve  ne  avrà  assai,  si  troverà  del  pari  chi  non  sog- 
giaccia al  timore  delle  sètte,  le  quali  in  Italia  proteggono  i  loro  affiliati, 
non  esclusi  i  ladri  e  gli  assassini?  Or  questa  paura  è  la  vera  cagione 
dell'apostatare  che  fanno  le  giurìe  dal  culto  della  giustizia,  e  del  venir 
meno  al  loro  giuramento  e  ai  sacri  interessi  della  patria.  Ma  è  egli  a 
sperare  di  vederla  rimossa  da  un  Governo  impastato  anch'esso,  o  direm 
meglio  impestato  da  elementi  settarii  ?  E  se  la  cagion  persevera,  si  potrà 
impedirne  l'effetto? 

£cco  dunque  la  misera  condizione  a  cui  è  ridotta  V  Italia,  a  non  poter 
neppure  nutrir  la  speranza  di  vedere  alla  sua  testa  un  governo,  il  quale, 
non  soggetto  ad  influenze  massoniche,  possa  o  voglia  daddovero  tutelare 
l'amministrazione  della  giustizia  e  i  custodi  della  legge.  Onde  avverrà 
che  il  Governo  non  proteggerà,  quanto  dovrebbe,  i  giurati  ;  e  questi,  veg- 
gendosi  indifesi,  abbioscieranno  per  timore  di  vendette  settarie,  e  non 
oseranno  condannare  i  rei.  L'impunità  accrescerà  l'ardire  ai  malfattori;  e 
la  società  sarà  abbandonata  in  piena  loro  balìa.  I  difensori  dell'  ordine  e 
i  tutori  della  legge  non  avranno  più  il  coraggio  di  difenderìa;  e  quando 
pur  l'avessero,  a  che  prò  esporrebbero  èssi  la  loro  vita,  se  sono  quasi 
sicuri  di  venire  rimproverati  e  condannati  dalle  giurìe  in  luogo  de' malfat- 
tori? Veramente  è  qui  il  caso  di  ripetere  Deus  quos  vuU  perdere  de- 
mentai. Se  il  Governo  avesse  giurato  di  suicidarsi,  non  potrebbe  agire 
altrimenti;  poiché  non  può  fallire  che  i  popoli  non  si  stanchino  di  un 
governo  incapace  di  proteggere  le  sostanze,  la  libertà,  la  vita  de' cit- 
tadini e  de' suoi  stessi  soldati;  e  questa  forza  non  l'avrà  mai  un  governo 
surto  dalla  rivoluzione  e  legato  a  fil  doppio  colle  sètte,  salvo  il  caso  che, 
facendo  senno,  non  venga  una  buona  volta  alle  rotte  con  esse. 

3.  L'impunità  de' rei  fa  crescere  il  numero  de' reati.  Difatti  la  statistica 
criminale  del  primo  trimestre  di  quest'  anno  é  tale  da  far  impensierire  ed 
accorare  ogni  buon  cittadino.  Eccone  un  saggio:  reati  di  ribellione  contro 
la  forza  pubblica,  accompagnati  spesso  da  uccisioni  e  ferimenti  di  ca- 
rabinieri, vittime  del  proprio  dovere,  301  ;  attentati  contro  la  proprietà 
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17,184;  stupri  e  ratti  violenti  276;  omicidii  522!  In  soli  tre  mesi  tante 
uccisioni!  Che  sete  rabbiosa  di  sangue I  Si  direbbe  che  Siam  tornati  sel- 
vaggi! Nulla  *poi  diremo  delle  falsificazioni  e  truffe,  delle  rapine  e  dei 
sequestri  di  persone,  commessi  con  incredibile  audacia  di  pieno  giorno 
e  in  luoghi  frequentati,  come  quello  del  signor  Martini  presso  Faenza; 
auUa  aggiungeremo  delle  grassazioni,  de' ferimenti,  iocendii  e  guasti 
cagionati  alle  ferrovie  e  alle  proprietà  pubbliche  e  private,  perchè  è  cosa 
da  non  venirne  si  presto  a  capo;  e  noi  abbiamo  fretta  di  rimuovere  la 
mano  da  questo  luttuosissimo  quadro.  Troppo  ci  appena  il  vedere  nella 
patria  nostra  tanto  marciume  sociale,  e  tanto  numero  di  appestati,  che 
ammorbano  de*  loro  vizii  e  delitti  Y  Italia,  veri  genii  del  male  e  veri  ne- 
mici della  civil  società  I  E  a  pensare  eh'  essi  possono,  grazie  alle  giurie, 
misfare  impunemente?  È  un* atrocità  che  ci  atterrisce,  è  un'infamia  che  ci 
fa  salire  per  vergogna  una  fiamma  al  volto.  Signori  che  sedete  al  timon 
dello  stato,  pensateci.  Voi  vi  adoperaste  a  diminuire  il  numero  de' sa- 
cerdoti? Ebbene  aumentate  quello  de' carabinieri.  Chiudeste  chiese  e  con- 
venti? Aprite  dunque  ergastoli  e  galere,  e  fate  presto. 

4.  Le  scandalose  assolutorie  delle  nostre  giurie  ci  hanno  provocato 
contro  nella  stampa  estera  si  fiere  e  umilianti  filippiche,  che  ci  vien 
meno  il  coraggio  di  riferirle.  La  stampa  tedesca  poi  ci  riversa  in  capo 
un  ranno  bollente  di  rampogne,  accuse  e  minacce.  Essa  toglie  special- 
mente di  mira  il  Crispi:  un  giornale  lo  dice  una  nuUità  politica,  un 
altro  uQ  otre  pien  d'aria;  chi  una  banderuola  che  gira  verso  dove  la 
spinge  il  vento  della  vanità,  e  chi  finalmente  l'appella  un  parolaio^  un 
ciarìaUmo,  ecc.  cose  tutte  insomma  che  noi  italiani  da  gran  pezza  sa- 
pevamo, perchè  ognuno  conosce  i  polli  suoi. 

5.  Mentre  il  poter  giudiziario,  caduto  in  man  de'  giurati,  trascina  per 
timor  delle  sètte  la  giustizia  nel  fango,  il  poter  amministrativo  anch'esso 
per  tema,  o  anche  per  simpatia,  le  lascia  scapestrare  a  talento.  Esse 
possono  abusare,  quanto  lor  piace,  del  diritto  di  associazione  e  di  riunione 
non  solo  a  danno  de' privati,  che  spesso  vengono  aggrediti  nel  pacifico 
esercizio  della  loro  libertà,  ma  ancora  con  pregiudizio  della  pubblica 
quiete  e  tranquillità.  Si  lascia  loro  piena  balìa  di  gridare  abbasso  e  morte 
a  questo  e  a  quello,  d' andare  a  zonzo  per  le  città  con  bandiere,  di  far 
clamorose  dimostrazioni  e  processioni  politiche  e  settarie,  che  quasi  sempre 
finiscono  in  tumulti  e  rivolte  contro  la  pubblica  forza,  seguite  da  insulti, 
da  sassate,  da  colpi  di  rivoltella  e  di  pugnale.  Ma  se  i  cattolici  chie- 
dono di  poter  pregare  in  pubblico  e  portare  con  devota  pompa  per  le 
vie  il  SS.  Sacramento,  cantando  inni  devoti,  oh  allora  l'autorità,  quasi 
si  trattasse  di  una  cospirazione  ccmtro  lo  Stato,  diniega  soventi  volte  il 
suo  beneplacito,  e  mette  tutta  la  polizia  in  moto  per  impedire  una  pro- 
cessione religiosa.  A  dir  vero  il  Depretis  questa  volta  non  divietò,  né 

permise  le  processioni  ;  ma  lascioUe  al  criterio  de'  Prefetti  e  sotto  pre- 
serie XII,  voi.  III,  fase.  793  8  30  giugno  1883 
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feiti.  Or  questi  non  la  pensano  tutti  allMstesso  m^do;  e  però  mentre 
alcuni  in  ossequio  alla  libertà  le  permisero,  altri  per  aggradire  alle  sètte 
antireligiose  le  vietarono,  sotto  il  futile  pretesto  che  la  processione  per 
la  divergenza  delle  opinioni  potrebbe  essere  cagione  di  scandalo,  e  che 
ella  è  sempre  un  ostacolo  alla  viabilità.  Quanta  ipocrisia  in  questi  due 
pretesti  I  Se  essi  valessero  qualche  c(»a,  non  dovrebbero  militar  del  pari, 
e  più  ancora,  contro  le  processioni  politiche  e  settarie?  Eh  via,  signori, 
è  tempo  di  gittare  la  maschera!  A  che  serve  dissimular  quell^ odio  voi* 
terriano,  che  vi  trasuda  da  tutti  i  pori  della  pelle?  Non  sarebbe  cosa 
meno  disdicevole  per  voi  il  dirci  schit^ttamente,  come  gli  antichi  pagani  : 
«  Noi  abbiamo  in  abbominio  quel  Dio  che  voi  adorate,  e  ve  Io  vogliaoH) 
strappare  dal  cuore.  .Ma  perchè  a  nulla  approderebbe  la  violenza  ;  anzi 
l'adoperarla  sarebbe  cosa  piena  per  noi  di  pericoli,  andiam  in  questa 
bisogna  con  prudenza,  e  ci  argomentiamo  d'impedire,  quanto  possiamo, 
le  manifestazioni  più  splendide  del  culto:  adesso  le  processioni,  e  poi... 
e  poi  verrà  il  rimanente!  Così  la  fede,  non  ravvivata  nel  popolo  dallo 
splendore  del  culto  estèrno,  è  un  fuoco  che  col  tempo  darà  giù,  e  lan- 
guirà fino  a  spegnersi.  »  Ben  sappiamo  che  cosi  la  discorrono  cotesti 
signori,  e  che  questo  è  T  intento  della  setta,  a  cui  buono  o  mal  loro  grado 
ubbidiscono,  perchè  agognano  di  conquistare  o  di  conservare  il  potere 
di  cui  essa  sola  oggi  dispone.  Ma,  viva  Dio,  non  sarà  sempre  cosi:  e 
può  venire  il  noomento  ch'essi  abbiansi  a  pentire  di  avere  stancata  la 
pazienza  di  un  popolo  che  è  cattolico  di  cuore,  ed  è  da  tanti  secoli  av- 
vezzo a  far  sue  le  pacifiche  feste  e  le  pure  gioie  della  religione.  Già  nel 
passato  quaderno  accennammo  quello  che  avvenne  in  Genova  pel  divieto 
della  processione  del  Corpus  Domini;  e  udir  facemmo  il  grido  di  4lotore 
di  quel  generoso  popolo,  in  cui  così  profondamente  radicata  è  la  fede 
de' padri  suoi.  Nd  presente  ripetere  dobbiamo  ciò  che  ci  giunge  da 
Crema,  ove  un  valoroso  citta iino,  il  signor  Avvocato  Ambrogio  Scarpini, 
fattosi  eco  dei  Bentimenli  di  quel  popolo  altamente  cattolico,  pubblicò 
colle  stampe  una  nobile  ed  energica  protesta  oontro  il  divieto  delle  pro- 
cessioni religiose,  e  la  diresse  al  Presidente  del  Ministero.  I  nostri  ral- 
legramenti al  coraggioso  ed  eloquente  difensore  de' calpestati  dritti  della 
Chiesa  e  del  popolo  italiano. 

6.  In  questa  guerra  airoee,  che  si  fa  alla  religione  4Ìello  Stato,  aegoa- 
lassi  per  accaoùDento  d'odio  e  di  rabbia  i  poeti.  Adesso  è  la  v^olta  dei 
Rapisardi,  il  quale  volle  eoosacrare  e  perpetuar  in  marmo  la  sua  eie- 
rofobia,  facendo  scolpire  nella  lapide  dedicata  a  Garibaldi  queste  parole... 
ad  abborrimeulo  perpetuo  di...  sacerdoti  eec  A  Gomitare  l'epigrafe 
del  Sig.  Rapisardi  noi  aggiungiamo...  e  ad  eterna  inlanùa  di  ehi  consacra 
rodio  ad  onore  degli  estinti  <e  lo  perpetua  tra  vivi.  Ul  OmzjaetÉa  éUtaìim^ 
che  aìiiao  vorrà  aocagiantne  di  denealismo,  mostroaseoe  siomaeata,  e 
nel  suo  oamero  (13  gìng«>)  cen»rolia  aeerbameale  «oa  un  artieok», 
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di  cai  ci  piace  qui  rapportare  alcani  tratti.  «  Non  si  comprende  che  le 
aatorità  abbiano  potuto  permettere  che  si  scolpisse  sulla  lapide  V  abor- 
rimento perpetuo,.,  di  sacerdoti/  Padronissimi  i  signori  promotori  della 
lapide  d'esser  pretofobi  quanto  vogliono,  ma  il  Governo  che  (si  suppone) 
d  ovreLbe  vegliare  a  che  tutti  siano  rispettati,  non  dovrebbe  permettere 
che  col  pretesto  d'onorare  Garibaldi  si  incidano  sui  marmi  parole  di 
esecrazione  all' indirizzo  di  una  classe  intera  di  cittadini,  che  ha  diritto 
al  pari  degli  altri  al  rispetto  di  tutti. 

I  sacerdoti  sono  dunque  in  Italia  posti  fuor  «della  legge?  Sono  messi 
al  bando,  sono  privi  dei  diritti  civili,  a  tal  segno  che  può  impunemente 
scriversi  sui  pubblici  monun)enti:  aò(;rn7e/t?  L'eccitamento  all'odio  ed 
air  inimicizia  contro  una  classe  di  cittadini,  non  è  forse  un  reato  previsto 
anche  dal  codice  criminale;  o  il  fatto  cessa  d'esser  reato,>e  commesso 
contro  i  preti?  I  preti,  m  Italia,  non  pagano  le  loro  tasse  come  tutti  i 
eittadioi,  non  contribuiscono  ai  pesi  dello  Stato,  e  se  giovani  non  vanno 
anch'essi,  deposta  la  veste  sacerdotale,  ad  indossare  l'assisa  del  soldato? 
E  non  ban  dunque  anch'essi  diritto  alla  protezione  delle  leggi? 

*  Ma,  si  può  soggiungere,  le  parole  della  lapide  alludono  soltanto  a 
quei  cattivi  sacerdoti  che  hanno  osteggiato  o  che  osteggiano  il  sentimento 
nazionale L'iscrizione  però  non  dice  tutto  ciò,  e  del  resto  il  nome  del- 
l' autore  (Mario  Rapisardi]  basta  a  spiegare  il  concetto,  e  rivelarlo  come 
uno  sfogo  di  sentimenti  pretofobi;  sfogo  indecente,  quando  fatto  su  un 
pubblico  monumento.  > 

7.  Pace  agU  estinti  !  dicono  in  quella  vece  i  cattolici  ;  i  quali  innanzi 
a  Uà  tomba  che  testé  si  schiose  ad  Alberto  Mario,  che  nell'odio  al  Clero 
non  la  cedeva  di  certo  al  Rapisardi,  dimenticano  le  passate  offese.  E  così 
potessero  nutrire  fondata  speranza  ch'egli,  sentendosi  rosa  da  un  cancro 
la  lingua,  né  ignorar  potendo  la  sua  prossima  morte,  abbia  in  quell'estremo 
avuto  ricorso  alla  bontà  divinai  Al  certo  niun  atto,  che  sì  sappia,  indicò 
in  lui  un  salutare  pentimento;  ma  si  ascose  sono  le  vie  del  cuore,  si  im- 
penetrabili i  misteri  della  giustizia  e  bontà  di  Dio,  che  noi  dobbiamo 
adorarli  in  silenzio,  né  mai  pretendere  d'investigarli.  L'istesso  diciamo 
della  nK>rte  di  Atto  Vannueci,  il  quale  ci  lasciò  di  più  un  barlume  di 
speranza,  perch'  ebbe  T  assoluzione  del  sacerdote  e  l' estrema  unzione  ; 
l'isiesso  del  Senatore  Cipriani,  e  di  altri  non  pochi  che  morirono  senza 
sacramenti,  ed  ebbero  la  sepoltura  civile.  A  Dio  il  giudicarli,  a  noi  l'im- 
parar da  loro  quanto  sia  vera  quella  sentenza  che  si  udì  una  fiata  dalla 
bocca  d<^  deputato  Ferrari  in  parlamento:  —  Que'che  assalgono  con  ar- 
dire la  Chiesa,  capitano  male. 

8.  Le  onde  tempestose  della  persecuzione,  che  battono  la  Chiesa,  vanno 
tutte  ad  infrangersi  contro  la  costanza  del  Pontefice,  del  clero  e  del  po- 
polo cristiano.  È  un  grandioso  spettacolo  innanzi  a  cui  é  costretta,  mal 
suo  grado,  ad  inchinarsi  la  stampa  liberale  di  tutti  i  paesi.  Chi  é  difatti 
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tra  gli  stessi  giornali  di  maggior  conto,  italiani,  francesi,  tedeschi,  in- 
glesi 6  di  altre  nazioni,  che  non  ammiri  la  fermezza  con  cui  il  Ponte- 
fice in  Roma,  il  clero  in  Italia  e  in  Francia,  il  centro  cattolico  nel  Par- 
lamento prussiano,  e  popolo»  e  sacerdoti  dappertutto  sostengono  da 
tanto  tempo  T  impeto  della  procella?  Siam  oggi  lieti  dì  poter  recare  a 
notizia  dei  nostri  lettori  un'altra  prova  di  quanto  aflfermiamo;  ed  è  Fln- 
diriz2o  dei  Polacchi  e  Ruteni  cattolici  ai  governi  e  popoli  di  Europa, 
pubblicato  dalla  Gasszetta  Narodowa  di  Leopoli,  e  riprodotto  dalla  Gtob- 
jseita  d'Italia  (10  giugno),  di  cui  rapportianoo  alcuni  tratti  che  possono 
servire  di  lezione  a  tutti  i  persecutori  della  Chiesa,  acciocché  veggano 
e  tocchino  con  mano  che  non  si  viola  impunemente  il  santuario  della 
coscienza,  e  che  le  persecuzioni  non  servono  che  a  rendere  esosi  i  per- 
secutori. Dice  dunque  tra  le  altre  cose  Y  indirizzo.  <  Non  vogliamo  de- 
scrìvere le  peripezie  del  sanguinoso  nostro  dramma,  poiché  crediamo 
fermamente  che  in  un  prossimo  avvenire  le  nazioni  cristiane  riconosce- 
ranno i  meriti  dei  nostri  antenati  dinanzi  alla  causa  della  civiltà,  e  che 
la  simpatia  dell'occidente  sarà  foriera  di  una  miglior  sorte  per  noi. 
Sappiamo  che  parecchi  anni  fa  il  rappresentante  del  Governo  britannico, 
il  quale  trovavasi  allora  in  Varsavia,  raccolse  egli  stesso  sul  luogo  i 
particolari  relativi  alla  causa  degli  Uniati,  e  li  trasmise  con  nota  ufficiale 
al  suo  gabinetto,  dal  cui  libro  passarono  nella  stampa  estera. 

«  Dobbiamo  aggiungere  che  da  quel  tempo  la  nostra  situazione  non 
é  punto  migliorata.  Solo  la  nostra  resistenza  in  seguito  alle  continue 
violenze  che  proviamo  e  air  impossibilità  di  rimuoverle  in  via  legale, 
assunse  un  carattere  più  serio,  e  lo  provano  i  seguenti  fatti: 

«  Le  deputazioni  segrete  spedite  ripetutamente  dagli  Uniati  alla  Santa 
Sede  Apostolica. 

«  n  lungo  memorandum  presentato  da  noi  al  ministro  di  una  delle 
grandi  potenze  europee. 

«  Dichiariamo  che  in  tutta  la  Podlachia,  cioè  nei  governi  occidentali 
della  Polonia  del  Congresso,  ad  onta  delle  minacce  e  della  fiera  perse- 
cuzione del  Governo,  siamo  ora  tutti  passati  al  rito  cattolico-latino. 

€  Nel  1874  presentammo  ad  Alessandro  II  in  persona,  durante  il  suo 
soggiorno  a  Varsavia,  una  protesta  contro  le  violenze  fatteci. 

<  Ora  in  tutta  la  Podlachia  abbiamo  all'  unanimità  ricusato  il  giu- 
ramento di  fedeltà  allo  tsar  Alessandro  IH,  perchè  lo  esigeva  da  noi  in 
un  culto  straniero  e  in  lingua  istraniera. 

«  Finalmente,  coli' aiuto  di  uomini  di  buona  volontà,  abbiamo  orga- 
nizzato i  nostri  riti  nel  medesimo  modo  che  i  primi  cristiani  li  orga- 
nizzavano nelle  catacombe. 

«  Abbiamo  dovuto  compiere  tutto  questo  sotto  la  sferza  dei  cosacchi, 
e  spesso  sotto  una  grandine  di  palle  ortodosse.  Questa  lotta  ha  rinvi- 
gorito le  nostre  forze,  ha  ravvivato  la  fiducia  in  noi  stessi  che  andava 
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scemando.  Ma  nello  stesso  tempo  abbiamo  provocato  nuove  persecuzioni, 
che  assunsero  proporzioni  maggiori. 

«  Lo  tsar  ci  vieta  r  uso  della  lingua  patria,  cMmpedisce  ogni  sviluppo, 
ogni  progresso  morate,  intellettuale,  economico,  e,  quel  che  è  peggio,  ci 
manda  migliaia  dì  moscoviti,  ai  quali  distribuisce  i  nostri  patrimonii 
e  le  terre  nostre.  Ad  altri  Russi  conferisce  le  più  importanti  cariche 
nel  nostro  paese;  ed  ognuno  di  questi  fonzionarìi,  quasi  senza  eccezione, 
ei  spoglia  per  conto  del  governo  e  per  conto  proprio  ;  e  poi  parte  colle 
mani  piene,  dopo  aver  demoralizzato  i  nostri  figli  e  il  popolo  inesperto, 
dopo  essersi  sforzato  di  eccitare  odii  di  razza  fra  Ruteni  e  Polacchi,  fra 
eaitolici-latini  e  cattolici-slavi.  Inoltre  i  popi  danno  pubblicamente  il 
divorzio  ai  coniugi  oniti  da  un  prete  eattoUco  ;  e  se  costoro  non  si  vo- 
gliono separare  di  buon  grado,  fanno  strappar  per  forza  dalla  soldatesca 
le  spose  ai  mariti. 

<  Sopportiamo  tutto  questo,  ci  difendiamo...  col  martirio,  perchè  non 
abbiamo  altre  armi.  Oggi  però,  al  rimbombo  del  trionfo  dello  tsar,  al 
quale  come  per  derisione  della  verità  e  della  giustizia  egli  ha  invitato 
i  vescovi  polacchi,  sperando  di  trovare  in  mezzo  a  loro  dei  rinnegati, 
pronti  per  danaro  ed  onori  ad  inneggiargli  nella  sua  lingua,  vogliamo  che 
la  nostra  protesta,  sigillata  col  sangue  innocente,  apparisca  agli  occhi 
dell'Europa  come  la  vivente  testimonianza  della  verità. 

«  Se  però  V  opinione  europea  la  dovesse  disapprovare,  accusandoci, 
come  lo  fanno  taluni,  di  essere  simili  ai  mendicanti  che  vanno  implorando 
r  altrui  soccorso,  ricorderemo  air  Europa,  che  quando  i  nostri  padri 
versavano  il  loro  sangue  per  la  fede  e  la  libertà  dei  popoli,  non  chiama- 
vaiu)  mendicità  le  preghiere  che  dessa  loro  rivolgeva,  e  non  le  chiesero 
mai  pagamento. 

«  In  nome  adunque  del  cristiano  spirito  di  sagrificio  e  di  quella  so- 
lidarietà, da  cui  nessuna  nazione  si  può  esentare  verso  un'  altra,  gridiamo 
a  voi,  potenze  e  nazioni,  gridiamo  aiuto  e  giustizia,  come  duecent'aoni 
fa,  anno,  per  anno,  il  Papa  e  l'Imperatore,  in  nome  dei  loro  popoli,  gri- 
davano alla  Polonia  e  al  suo  Re  Giovanni  III:  «  Salvate  la  Cristianità!  » 

«  Innalzando  la  nostra  voce  davanti  alle  potenze  e  alle  nazioni,  cin- 
tiamo la  condotta  dello  tsar  verso  di  noi  al  tribunale  della  pubblica 
opinione. 

€  Dato  in  Varsavia,  il  18  maggio  1883.  » 

(Seguono  le  firme). 

9.  Poiché  parliamo  di  proteste  contro  il  despotismo,  non  vogliamo 
passare  in  silenzio  quella  che  scrisse  una  brava  maestra  in  difesa  più 
de'princìpii  cristiani  che  della  sua  stessa  persona,  scioccamente  accusata 
di  quello  per  cui  meritava  maggior  lode.  La  valorosa  donna,  vera  amaz- 
zone del  Vangelo,  è  la  signora  Marianna  Martorana,  maestra  in  Sicu- 
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liana  (Girgenti),  la  (|QaIe  rispondeodo  alle  censure  fattele,  non  si  sa  bene 
se  dal  sindaco  del  luogo,  o  dal  sopracciò  degli  stadii,  o  da  altro  qualsiasi 
messere,  confessò  con  coraggio  la  sua  colpa;  e  sapete  qual  era?  Udiamolo 
da  lei  medesima. — Confesso  di  avere  insegnalo  alle  mie  discepole  la  pratica 
della  S.  Confessione  e  S.  Comunione.  Confesso  di  avere,  a  loro  rìchiesta« 
distribuiti  alcuni  libri  devoli.  Confesso  di  avere  lodato  la  devozione  del 
digiuno  del  sabato  ad  onore  di  Maria  SS.  --Orrore,  orrore!  Che  vi  pard 
cortesi  lettori?  Non  è  cotesto  un  mettere  in  pericolo  le  istituzioni?  Un 
ribellarsi  alle  intenzioni  e  ai  propositi  di  tutta  la  consorteria  liberalesca 
che  vuote  l'ateismo  nelle  scuole  anche  femminili,  per  fare  della  donna  o 
una  megera  o  una  frine?  Piaccia  al  cielo  che  in  Italia  tutte  le  maestre 
imitino  il  nobile  esempio  che  die  loro  la  signora  Martorana,  a  cui  por- 
giamo i  nostri  più  vivi  e  cordiali  rallegramenti. 

10.  Un'altra  lezione  ben  più  severa  di  questa  diedero  ai  libéralissimi 
signori  che  ci  sgovernano  gli  elettori  di  Roma.  II  popolo  romano,  grazie 
air  antica  sua  fede  e  al  suo  naturai  buon  senso,  è  uno  di  que*  popoli  rari 
al  mondo,  che  non  si  lasciano  facilmente  infinocchiare.  Conosce  a  mara- 
viglia i  cerretani  della  libertà,  e  quando  può,  o  è  lasciato  a  sé  stesso,  li 
piglia,  come  io  Roma  si  dice,  a  torsate.  È  il  caso  delle  elezioni  munici- 
pali ch'ebbero  testé  luogo  in  Roma;  nelle  quali  gli  elettori  caldeggiarono 
e  favorirono  la  lista  deirUnione  romana  proposta  dalla  stampa  cattolica, 
protestando  di  bel  nuovo  con  quest'atto,  eh.' essi  non  vogliono  aflSdare  gli 
interessi  loro  a  chi  sotto  il  bugiardo  noanto  di  Uberlà,  di  progresso,  di  ci- 
viltà e  d'amor  patrio  suol  fare  man  bassa  su  quanto  hanno  i  romani  di 
più  caro,  come  sono:  chiese,  scuole,  famiglia,  pubblica  moralità  e  finanze 
municipali. 

11.  Ci  é  grato  di  poter  raccogliere  di  tratto  in  tratto  preziose  con- 
fessioni dalle  penne  più  ostili  alla  Chiesa.  Una  di  queste  ci  vien  fornita 
dal  Diritto,  il  quale  in  un  suo  articolo  sulle  missioni  d'Oriente,  deplora 
l'incuria  del  Governo  italiano,  che  non  aiuta  né  protegge  quelle  missioni; 
onde  va  ogni  di  più  menomando  colà  l'influenza  morale  dell'Italia.  Quan- 
tunque r  articolista  non  riguardi  il  benefizio  delle  missioni  che  dal  lato 
politico,  poiché  del  religioso  poco  o  nulla  gli  cale,  ha  tuttavia  ragion  di 
asserire  che  ornile  non  curanza,  per  parte  del  nostro  Governo,  torna  di 
pregiudizio  all'influenza  italiana  in  Oriente.  I  nostri  vicini  più  avvisati  e 
prudenti  in  questo  di  noi,  malgrado  la  loro  clerofobia,  sussidiano  le  mis- 
sioni orientali  non  per  amore  di  religione,  già  s'intende,  ma  per  interesse 
politico.  Perchè  il  Governo  italiano  non  fa  altrettanto? 

Fin  qui  il  foglio  liberale  mira  dritto;  ma  poi  sul  più  bello  sbalestra  ; 
ed  é  quando  sembra  approvare  la  guerra  che  si  fa  in  itadia  al  dero, 
quasi  che  non  sortissero  dalle  file  di  questo  que' valorosi  soldati  delia 
croce,  i  quali  a  eosto  di  sudori  e  di  sangue  propagano  in  Oriente  il  regno 
di  Gesù  Cristo! 
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12.  n  grido  innalzato  da  tutta  la  stampa,  eziandio  liberale  a  favore 
dei  Missionarii  italiani  fatti  schiavi  in  Egitto,  ha  percosso  Analmente  gli 
orecchi  e  T  animo  del  ministro  degli  esteri,  il  quale  ha  spedito  ordine 
tir  agente  italiano  di  fare  ogni  opera  per  istrappare  dalle  mani  del  feroce 
fanatico  Hadbi  i  Missionari  italiani  e  le  Suore  di  carità;  e  a  tal  uopo 
ch^se  ed  ottenne  altresì  Y  appoggio  del  tioverno  inglese.  Meglio  tardi  che 
mai!  Se  il  ministro  Mancini  giugnerà  a  liberare  quelle  povere  suore  e  que' 
Missionarii  fatti  schiavi,  maltrattati  e  messi  in  vendita,  avrà  fatto  un'opera 
buona,  di  eoi  gli  sapranno  grado  quanti  chiudono  in  petto  un  cuore  umano. 

13.  Cbi  non  volle  ubbidire  alle  esortazioni  di  una  madre,  ubbidisca 
alla  sferza  della  matrigna.  Vogliamo  alludere  con  questo  esordio  alle  vio- 
lenze commesse  testé  in  Milano  contro  que*  bottegai  e  negozianti,  che 
volterò  nel  di  festivo  tenere  le  botteghe  aperte,  e  contro  i  padroni  che 
non  diedero  riposo  agli  operai.  La  Chiesa  avea  fatto  del  riposo  festivo 
una  legge,  la  quale  non  era  soltanto  religiosa,  cioè  ordinata  al  culto  della 
divinità  e  al  bene  spirituale  deir  uomo,  ma  era  anche  una  legge  sociale 
di  somma  importanza  pel  bene  morale  e  materiale  delf  individuo,  della 
società  e  della  famiglia.  Dappoiché  per  la  più  parte  degli  uomini  che  si 
guadagnano  il  pane  coi  sudori  della  fronte,  e  stanno  tutta  la  settimana 
corvi  io  sulla  gleba  o  chiusi  nella  loro  officina,  non  v'é  che  il  d)  festivo, 
io  cui  possono  sollevare  lo  spirito  sulla  materia  e  sostituire  al  materiale 
lavoro  quello  della  mente  e  del  cuore.  Allora,  e  solo  allora,  hanno  tempo 
e  modo  d'istruirai,  di  udire  la  parola  di  vita  nelle  chiese,  di  accostarsi 
ai  sacramenti,  di  ammaestrare  i  figliuoli,  di  visitare  gli  amici,  di  prov- 
vedere ai  bisogni  della  famiglia,  di  prender  parte  alle  pubbliche  feste  e 
mantener  vive  le  relazioni  socialL  Allora  essi  si  sentono  veramente  uo- 
mioi,  cittadini  e  cristiani.  Eppure  si  perfidiò  fin  qui  a  disconoscere  i 
beoefizii  di  questa  legge^  e  si  fé'  pompa  di  disobbedienza  alla  Chiesa  ed 
lavorare  ne'  di  festivi  e  col  tenere  le  botteghe  aperte.  Ma  si  fecero  i  conti 
senza  l'oste;  perché  v'é  lassù  in  alto  il  castiga-matti,  cioè,  quel  Dio  che 
tà  serve  spesso  de'  matti  per  castigare  altri  matti.  Egli  p^mise  ne'  suoi 
giusti  giudizii  che  i  violatori  della  legge  divina  fossero  puniti  dagli  stessi 
nemici  deUa  Chiesa;  e  cosi  chi  non  volle  ubbidir  per  amore,  dee  ubbidire 
per  forza,  e  chi  non  volle  assoggettarsi  a  una  madre  amorosa,  eom'é  la 
Clùesa,  trovasi  esposto  agli  insulti  di  una  snaturata  matrigna,  qual  è  la 
setta  anarchica  e  socialista.  11  castigo  non  poteva  essere  più  giusto  e  più 
proporzionato  alla  colpa.  Deh  possa  la  ricevuta  lezione  tornar  utile  ai 
violatori  della  legge  divina,  la  quale  comanda  a  tutti  il  riposo  festivo! 
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IL 

COSE  STRANIERE 

PEUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Le  relazioni  con  la  Russia  e  la  triplice 
alleanza  —  2.  Ritardo  degli  affari  interni  —  3. 1  negoziali  con  Roma  ;  la  nota  del 
5  maggio  —  4.  Il  Kulturkampf  eì  missionarii  tedeschi  —  5.  Agitazioni  protestanti. 

1.  LMncoronaziooe  dello  czar  Alessandro  III  offre  più  d'una  prova 
delle  relazioni  amichevolissime  che  passano  fra  la  Russia  e  la  Germania. 
Lo  Czar  annunzia  per  telegrafo  all'  imperatore  Guglielmo  il  suo  felice 
arrivo  a  Mosca,  del  pari  che  il  compimento  della  cerimonia  dell'  incoro- 
nazione. Solo  il  rappresentante  di  Germania,  generale  di  Scbweinitz,  ha 
l'onore  di  ricevere  lo  Czar  a  una  festa  da  esso  data  in  onor  sao.  Dopo 
l'incoronazione,  Io  Czar  distribuisce  favori  e  distintivi  onorifici:  e  la 
miglior  parte  di  questi  tocca  al  suo  Cancelliere,  signor  de  Gìers,  ben 
conosciuto  pel  suo  attaccamento  all'alleanza  tedesca,  e  al  quale  lo  Czar 
si  fa  un  pregio  di  scrivere  una  lettera  di  congratulazione  per  la  sua  opera 
politica.  Altri  partigiani  dell'alleanza  germanica  sono  parimente  onorati 
in  modo  insigne.  Può  dunque,  per  ciò  che  concerne  lo  Czar,  affermarsi 
ch'egli  è  partigiano  della  Germania  quanto  era  suo  padre,  e  forse  anche 
più.  È  bensì  vero  che  Mosca  è  il  punto  più  favorevole  all'accordo  tra- 
dizionale de' due  Imperi.  Nel  mentre  che  Pietroburgo  è  città  internazio- 
nale, quasi  occidentale.  Mosca  è  non  solamente  la  ciiià  Sania^  ma  anco 
la  città  nazionale  per  eccellenza.  Sola  una  volta  si  trovò  Mosca  in  con- 
tatto con  l'occidente;  e  fu  quando  Napoleone  I  aggravò  sovr'essa  la  ferrea 
sua  mano,  e  porse  occasione  all'  incendio,  che  la,  distrusse.  Di  quest'  in- 
cendio essa  ha  serbato  la  memoria,  e  addita  agli  stranieri  le  tracce  dei 
misfatti  francesi.  A  Mosca  F  alleanza  franco-russa  ha,  senza  dubbio,  dei 
partigiani,  ma  non  è  punto  popolare;  le  masse  odiano  a  morte  la  Francia. 
Alessandro  III  è  un  eccellente  patriotta,  un  Russo  per  convinzione;  ma 
mostra  d'intendere  il  suo  compito,  la  missione  del  suo  Impero  in  modo 
ben  diverso  da  quello  che  si  figurano  in  occidente.  Egli  considera  Mosca 
come  il  centro  di  gravità,  come  il  cuore  della  Russia,  donde  la  sua  azione 
e  la  sua  vita  debbono  soprattutto  diffondersi  sui  popoli  asiatici,  co'  quali 
i  Russi  hanno  molto  più  d'affinità  non  abbiano  che  con  gli  occidentali. 

In  queste  condizioni,  la  Russia  trarrebbe  profitto  dalla  Germania  per 
farsi  coprire  le  spalle,  frattanto  che  essa  compirebbe  l' opera  sua  in  Asia. 
Alessandro  HI  ben  si  accorge,  essere  il  nichilismo  dovuto,  almeno  in 
parte,  all'introduzione  in  Russia  delle  idee  filosofiche  dell'occidente:  ond'è 
che  egli  vorrebbe  ritemprare  la  Russia  alla  sua  propria  sorgente,  met- 
tendone l'azione  a  comune  con  quella  dei  popoli  fratelli  dell'Asia.  Lo  Czar 
adunque  non  pensa  menomamente  a  stringer  lega  con  la  Francia  per 


I 

!  CONTEMPORANEA  121 

combattere  la  tkplice  alleanza.  Il  prìncipe  Bismark  conosce  perfetta- 
iseote  le  'disposizioni  dello  Czar,  e  non  appena  questi  fu  salito  sul  trono 
imperiale,  egli  incominciò  a  gettare  le  basi  della  triplice  alleanza.  Appa- 
risce da  ciò  che,  lungi  dair  essere  stata  promossa  dair  atteggiamento  delia 
Russia,  la  triplice  alleanza  ha  invece  per  fine  principalissimo  di  procac- 
ciar guarentige  contro  la  Francia  rivoluzionaria,  e  soprattutto  di  assicu- 
rare rinOueoza  austro-germanica  in  Oriente,  per  equilibrare  e  ridurre,  se 
lìa  possibile,  al  nulla  quelle  deir  Inghilterra  e  della  Francia.  Alla  Russia, 
che  ha  abbastanza  da  occuparsi  delle  sue  difficoltà  interne,  verranno,  sì, 
osati  dei  riguardi;  le  si  lascerà  una  parte  in  Asia;  ma  non  per  questo 
la  triplice  alleanza  spiegherà  meno  la  sua  azione  nella  Turchia  europea 
e  oeirÀsia  minore.  Il  suo  One  principale  rimarrà  sempre  quello  di  re- 
golare la  questione  d'Oriente  a  seconda  degr  interessi  austriaci  e  tedeschi, 
0  per  Io  meno  di  contrabbilanciare  Y  azione  delle  potenze  occidentali. 
S'intende  già  che,  pel  momento,  non  può  parlarsi  d' uno  smembramento 
qualsiasi  dell'Impero  ottomanno,  ma  si  di  mantenerlo  nell'orbita,  che  ha 
il  soo  centro  in  Berlino. 

La  relazione  con  la  Porta  si  mantiene  nei  termini  della  maggiore 
cordialità.  In  occasione  della  recente  sua  visita  a  Costantinopoli,  il  prin- 
cipe Alessandro  di  Bulgaria  dichiarò  al  Sultano,  che  V  imperatore  Gu- 
gliemo  aveagli  raccomandato  di  condursi  verso  di  lui  con  tutta  la  defe- 
reoza  dovuta  all'alta  Sua  Sovranità  (sueeraineté),  e  soggiunto  che  avrebbe 
considerato  come  fatto  a  sé  tutto  quello,  che  il  Principe  avesse  fatto  a 
riguardo  del  Sultano.  Non  occorre  dire  che  Abdal-Hamid  si  mostrò  sod- 
disfattissimo di  un  somigliante  linguaggio.  Adesso  il  colonnello  von  Goltz, 
distinto  ufficiale  dello  Stato  maggior  generale,  entra  a  servizio  della  Turchia 
per  riordinare  lo  Stato  maggiore  turco.  Altri  ufficiali  tedeschi  sono  entrati 
oeir^rcito  ottomanno,  nel  mentre  che  undici  ufficiali  turchi  passano  a 
servire  per  qualche  anno  nell' esercito  tedesco.  Per  un  favore  singolaris- 
sioio,  due  di  questi  ultimi  saranno  ammessi  nello  Stato  maggior  generale. 

È  da  notare,  da  un'  altra  parte,  che  in  questi  ultimi  giorni  il  linguaggio 
de'oostri  giornali  ufficiosi  è  stato  straordinariamente  acerbo  verso  la  Fran- 
cia. Si  è  fatto  osservare  che  il  signor  Waddington,  al  suo  passaggio  per 
Berlino,  ricevette  una  si  cortese  accoglienza  per  esser  egli  tra  i  francesi 
QUO  dei  meno  francesi,  essendo  d'origine  inglese  e  avendo  per  moglie  una 
tedesca,  inoltre  gli  ufficiosi  bau  fatto  segno  a' loro  assalti  un  ministro 
francese,  il  signor  Waldeck-Rousseau,  perchè  viaggia  in  compagnia  del 
signor  Derouléde,  il  poeta  della  riscossa,  e  perchè  parla  a  mezza  voce 
ii  qaesi'  ultima.  Non  rammentano  i  nostri  ufficiosi  di  avere,  a  suo  tempo, 
avuto  soltanto  elogi  per  il  Gambetta,  il  quale,  sotto  il  punto  di  vista 
tiella  riscossa,  poteva  passare  per  il  capo  del  movimento  in  Francia! 

2.  L'inazione  pare  oggidì  la  regola  della  politica  interna  della  Germania. 
Nessuna  questione  è  risoluta,  né  si  discute  se  non  nel  vuoto,  o  per  lo 
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meno  senza  risultalo.  Manca  Io  zelo,  perchè,  grazie  al  contegno  dubitativo 
del  Governo,  i  partiti  han  perduto  la  bussola.  1  conservatori  non  ardiscono 
eollegarsi  risolutamente  col  centro,  per  tema  di  toccare  dei  rabbuffi  dal 
Cancelliere;  il  perchè  non  è  possibile  costituire  una  maggioranza,  e  i 
disegni  di  legge  più  importanti  sono  abbandonati  al  capriccio  del  caso. 
L'assenza  di  molti  conservatori,  di  parecchi  membri  del  centro  e  di  alcuni 
deputati  dell'  Alsazia-Lorena  ha  fatto  andare  in  fumo  il  disegno  di  aumen- 
tare i  diritti  d'importazione  sul  legname  da  lavoro;  aumento,  che  era 
stato  pur  tuttavia  generalmente  riconosciuto  come  necessario  neirinte- 
resse  della  agricoltura  e  delia  tenuta  regolare  dei  boschi.  La  discussione 
della  legge  intorno  alle  casse  di  soccorso  per  gli  operai  malati  va  peno- 
samente protraendosi  nel  Reichstag,  il  quale  spesso  non  può  votare  per 
non  trovarsi  in  numero.  E  siccome  la  maggioranza  dipende  dal  caso,  cosi 
avviene  che  oggi  si  disfaccia  quanto  erasi  fatto  ieri.  Un  articolo,  per 
esempio,  che  era  stato  sul  principio  introdotto  in  detta  legge  per  com- 
prendere nelle  casse  di  soccorso  gii  operai  delle  campagne,  è  stato  susse- 
guentemente  rigettato,  e  poi  di  bel  nuovo  ripreso. 

La  situazione  è  tale  che  gli  ufficiosi  han  creduto  dover  minacciare 
il  Reichstag  di  scioglimento:  ma  la  minaccia  lascia  il  tempo  che  trova. 
A  meno  che  il  Cancelliere  non  presenti  un  programma,  che  possa  metter 
d' accordo  i  conservatori  col  centro,  e  non  rìnunzi  alla  sua  politica  di 
personale  dominio,  l'opposizione  liberale  andrà  sempre  più  guadagnando 
terreno,  e  il  centro  tornerà  non  punto  meno  numeroso,  ma  invece  più 
esacerbato.  Si  continua,  è  vero,  a  levare  a  cielo  il  gran  Cancelliere,  a 
proclamarìo  il  più  grand'  uomo  del  suo  secolo  ;  ma  la  sterilità  spavente- 
vole della  sua  politica  interna,  le  rovine  da  esso  accumubtevi,  finiranno 
eoi  fare  aprir  gli  occhi  anche  a'  più  ciechi.  S),  non  si  può  a  meno  di 
affermarlo  apertamente;  la  politica  intema  del  prìncipe  Bismarlc  è  di- 
sastrosa; dieci  anni  sgno  stati  perduti  nello  sprecare  insensatamente  i 
mezzi  finanziari  del  paese  mediante  leggi  stupide  e  universalmente  con- 
dannate, mediante  esperimenti  e  tentativi  infruttuosi  :  le  popolazioni  sono 
malcontente;  nulla  si  compie  d'utile  e  d'efficace;  le  finanze  sono  in  di- 
sordine; i  mezzi  mancano,  quantunque,  in  conseguenza  del  loro  vizioso  re- 
parto, le  imposte  pesino  enormemente  nel  popolo.  Date  che  ciò  duri  ancora 
qualche  altr'  anno,  e  vedrete  che  cosa  avverrà. 

Segue  da  ciò  che,  nella  presente  situazione  e,  straziata  com'  è  dal 
Kfdtwrkampf^  la  Germania  è  assolutamente  .incapace  d' un'  azione  seria 
di  fuori,  quantunque  il  suo  esercito  trovisi  in  eccellenti  condizioni. 

3.  Nel  1880  il  Santo  Padre,  con  lettera  all'  Arcivescovo  di  Colonia, 
dichiarava  potersi  accordare  il  veto^  che  è]  quanto  dire  designare  al 
potere  civile  i  preti  da  preporre  alle  parrocchie,  prima  di  procedere 
alla  loro  nomina  definitiva.  Si  notava  però  in  detta  lettera,  essere  indi- 
spensabile il  modificare  le  leggi  di  maggio  per  guisa,  che  l'educazione  e 
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Tesarne  del  clero  non  rimanessero  esclusivamente  in  mano  dello  Stato, 
iprironsi  allora  i  negoziati  di  Vienna,  che  non  condussero  a  verun  risul- 
tato, perchè  il  Groverno  ricusava  d'introdurre  quelle  modiflcaziooi,  ed 
esigeva  inoltre  che  il  Santo  Padre  ingiungesse  al  centro  di  farsi  il  ser- 
Ticore  mnilissimo  e  il  cieco  strumento  del  potere  civile.  Da  quel  tempo  in 
poi,  le  trattative  sono  sempre  rimaste  arrenale  per  quest'unico  intoppo: 
il  Governo  ha  cominuameate,  e  per  vie  di  traverso,  cercato  di  ottenere  il 
teio,  senza  neppure  impegnarsi  a  modificare  le  leggi  di  maggio.  Quindi 
è  che  tutti  i  negoziati  si  aggirano  in  un  circolo  vizioso»  e  non  possono 
giungere  a  buon  esito^  a  malgrado  dei  perseveranti  sforzi  della  Santa  Sede. 
1  negoziati  presentì  han  preso  origine  dalla  lettera  del  Papa  airimperatore. 
li  19  gennaio  la  Curia  romana  fece  trasmettere  a  Berlino  un  programaia, 
in  cui  era  indicata  la  propria  via  da  seguirsi  per  giungere  a  un  accordo  : 
dopo  dì  che  il  Groverno  domandò  che  la  Santa  Sede  form  ulasse  in  termini 
precìsi  le  sue  condizioni.  Questo  faceva  il  cardinale  lacobini  con  nota  del 
7  aprile.  Ma  ecco  che  la  risposta  a  questa  nota  è,  contrariamente  a  tutte 
te  conauetudini  diplomaticbe,  resa  di  pubblica  ragione  quasi  nel  tempo 
^^e&so^  io  coi  veniva  trasmessa  alla  Curia  romana.  E,  cosa  ancor  più  sin- 
golare, la  oota  prussiana,  che  ha  la  data  del  5  maggio,  non  risponde  in 
Diente  alle  proposte  della  Santa  Sede,  ddle  quali  affetta  persino  d'ignorare 
resistenza,  per  potere  cosi  spostare  interamente  la  questione. 

Il  signor  di  Schloezer  assicura  che  il  Governo  prussiano  faceva  una 
questione  d' onore  che,  a  riguardo  del  veto,  si  trattasse  al  modo  stesso 
ebe  usavasi  cogli  altri  Governi.  La  cooperazione,  egli  dice,  del  potere  civile 
alle  nomine  ecclesiastiche  sarebbe  di  uà  vantaggio  inestimabile  per  man* 
tenere  il  perfetto  accordo  fra  i  due  poterL  Se  la  Santa  Sede  si  opponesse 
alia  caocessione  del  veto,  il  Governo  si  troverebba  costretto  a  regimare  da 
sé  solo» in  via  legislativa,  la  situazione  della  Chiesa;  nel  qual  caso,  farebbe 
strettamente  eseguire  le  leggi  destinate  a  guarentire  i  proprii  diritti.  Dopo 
siffatta  minaccia,  la  nota  offre  di  affrancare  da  ogni  penalità  i  preti  non 
provveduti  di  alcun  benefizio  ecclesiastico,  che  dicono  la  messa  e  ammi- 
Distrano  i  sacramenti  nelle  parrocchie  vacanti;  seaz=i  subordinare  un  tale 
affrancamento  ad  altre  condizioni  che  quelle  di  essere  indigeni  e  giustifi- 
care d'aver  soddisfatto  alle4eggi  regolanti  T educazione  del  eie  ro.  La  nota 
esige  il  veto  non  solamente  pei  titolari  dei  beneQzii  parrocchiali,  compre- 
sivi i  vicarii,  ma  anche  pei  decani,  vicarii  generali  ed  altri  ecclesiastici, 
che  ne  erano  esenti  secondo  le  leggi  di  maggio.  Si  vuol  dunque  far  ac- 
cettare alla  Santa  Sede  un'  esasperazione  di  jqueste  leggi,  pur  mantenendo 
formalmente  V educazione  del  clero  quale  e  stabilita  dalle  medesime. 

E' bisogna  confessare  che  non  si  vide  giammai  un  modo  simile  di 
negoziare  e  di  mostrar  desiderio  di  giungere  a  un  accordo.  Ma  il  fine, 
a  cui  si  mira,  non  potrebb'  essere  più  chiaro.  La  Norddeutsche  Aliga- 
tneme  Zeitung  e  gli  altri  ufficiosi  si  studiano  di  far  comprendere  ai 
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conservatori  lo  sbaglio,  ia  cui  son  caduti  dando  voto  in  favore  della 
revisione  delle  leggi  di  maggio.  Avete  cosi  pregiudicato,  essi  gridano,  ai 
negoziati  con  la  Curia  romana,  e  dovete  affrettarvi  a  recedere  dalla  vostra 
determinazione.  Nel  tempo  stesso  quegli  ufiBciosi  si  sbracciano  in  esaltare 
la  condiscendenza  del  Governo  verso  la  Santa  Sede,  alla  quale  la  Cancel- 
leria offre,  secondo  loro,  concessioni  straordinarie.  L'artificio  però  è 
cosi  goffo,  che  difiBcilmente  può  trarre  in  inganno.  Il  Rethsbote,  organo 
conservatore,  pone  in  sodo  che  la  nota  non  promette  alcuna  modificazione 
delle  leggi  di  maggio,  e  anzi  assoggetta  alle  loro  esigenze  i  preti  stessi 
non  provveduti  di  benefizio.  La  Magdeburgìsche  Zeitung,  organo  liberale 
con  aderenze  ufficiose,  fa  risaltare  con  soddisfazione,  che  il  Governo  non 
pensa  né  punto  né  poco  a  rivedere  le  leggi  di  maggio.  La  Koélfdsche 
Zeitunff^  nella  sua  corrispondenza  ufiBciosa  di  Berlino,  rileva  con  piacere, 
che  pei  circoli  governativi  è  argomento  di  viva  soddisfazione  il  vedere 
la  stampa  liberale  manifestare  la  contentezza,  che  le  ha  fatto  provare  la 
nota  del  5  maggio.  Cosi,  dal  fatto  che  gli  ufiBciosi  registrano  con  gradi- 
mento i  giudizii  degli  organi  progressisti  e  democratici,  è  dato  concbiudere 
che  questi  repubblicani,  continuamente  intenti  a  scalzare  il  trono,  sono 
rientrati  in  favore  presso  il  Cancelliere,  grazie  al  loro  contegno  ostile  ai 
diritti  della  Chiesa.  È  la  solita  storia  di  sempre  e  di  mai. 

Quanto  alla  stampa  cattolica,  essa  è  diventata  pessimista  e  più  dif- 
fidente che  non  pel  passato,  e  gli  ufiBciosi  non  lasciano  nulla  intentato  per 
ispignerla  in  questa  via.  La  Germania  ha  dedotto  come,  a  giudicarne 
dal  suo  tenore,  la  nota  esiga  a  favore  del  Governo  il  veto  anche  per  la 
nomina  dei  vicarii  e  altri  cooperatori  dei  parrochi;  soggiungendo  però 
eh'  essa  si  chi  amerebbe  ben  contenta  se  questa  sua  interpretazione  rima- 
nesse smentita.  Ebbene,  lo  credereste?  gli  ufiBciosi  si  sono  astenuti  dal 
rispondere.  E'  bisognerà  dunque  esser  pessimisti  fino  in  fondo?  Questo 
io  non  credo.  È  indubitato  che  il  Cancelliere  riconosce  la  necessità  d'un 
accordo,  d'un  miglioramento  nella  situazione  dei  cattolici;  ma,  dall'altro 
canto,  vuol  esaurire  tutti  i  mezzi  onde  ottenere  le  maggiori  possibili  con- 
cessioni. Appena  ei  si  sarà  persuaso  dell'assoluta  impossibilità  di  andare 
più  oltre,  saprà  tosto  prendere  una  risoluzione  decisiva.  Per  quanto  è  a 
nostra  cognizione,  il  cardinale  lacobìni  nella  sua  risposta  fa  osservare  che 
la  nota  del  5  maggio  non  si  spiega  intorno  alle  proposizioni  state  prece- 
dentemente comunicate  al  Governo  prussiano:  ond'è  che  quest'ultimo  può 
addirittura  formulare  le  sue  controproposte  e  proseguire  i  negoziati  ^ 

*  Contro  la  pubblica  espeltazioAe;  ma  secondo  le  preTlsioni  del  nostro  egregio 
corrispondente,  il  gran  Cancelliere  si  risoWette  di  proporre  egli  stesso  alla  Camera  un 
disegno  di  legge,  che  concede  ai  cattolici  più  di  quello  ch'essi  osavano  sperare  da 
un  Bismark,  e  che  si  può  riguardare  come  il  preludio  dell' abolizione  del  Kultur- 
kampf.  G  darà  in  seguito  il  nostro  corrispondente  notizie  particolareggiate  di  questo 
disegno  di  l^ge,  che  venne  già  approvato  dalla  Camera  dei  deputati  con  23i  voti 
contro  107.  (Nota  della  Direzione). 
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4.  Da  qualche  tempo  la  persecuzione  si  fa  facendo  piii  intensa.  La 
Koelmsche  Wolhszeiiung  registra  il  fatto  che  nel  solo  circolo  dì  Ber- 
gbeim  otto  preti  trovansi  sotto  processo  in  forza  delle  leggi  di  maggio. 
Parimente  in  diocesi  di  Colonia  otto  parrochi  erano  stati  tradotti  in 
giudizio  per  aver  predicato  una  missione  nella  vacante  parrocchia  di 
Butgenbach.  Avendoli  il  tribunale  assoluti,  il  regio  procuratore  ricorse 
io  appello.  Portato  r affare  in  seconda  istanza,  altra  assoluzione;  ond'è 
ch'egli  ora  si  dispone  a  portarlo  dinanzi  al  tribunale  supremo  dell'Im- 
pero. Si  vede  proprio  che  T  assoluzione  d' un  prete  è  un  fatto  intollerabile 
agli  occhi  degli  organi  governativi.  A  Bonn,  un  prete  tedesco,  reduce 
dall'America,  fu  arrestato  nella  pubblica  via,  e  condotto  al  corpo  di 
guardia  per  stabilire  la  sua  identità.  A  Coblenza,  un  prete  senza  occu- 
paziooe,  certo  Dehen,  era  stato  assoluto;  giudicato  però  in  seconda  istanza, 
fu  condannato  per  esercizio  di  funzioni  ecclesiastiche  in  contravvenzione 
alle  leggi  dì  maggio. 

In  diocesi  di  Gnesna-Posnania,  contansi  dieci  processi  nello  spazio 
degli  ultimi  quattro  mesi;  le  ammende  han  variato  dai  20  ai  100  marchi, 
latte  per  esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche.  È  impossibile  il 
ravvisare,  in  mezzo  a  questa  recrudescenza  di  rigori,  la  minima  buona 
disposizione  del  Governo  inverso  le  popolazioni  cattoliche.  Altrove,  per 
esempio  in  Slesia, le  autorità  procedono  per  via  d'intimazione.  Il  Landrath 
del  circolo  dì  Landeshut  ha  avvertito  due  preti,  i  signori  Bergel  e 
Schlossarek,  che  essi  si  espongono  a  subire  un  processo  esercitando  la 
più  piccola  funzione  ecclesiastica,  non  esclusa  la  celebrazione  della  messa. 
Calcola  probabilmente  quel  funzionario,  che  il  popolo  cattolico  s' irriterà 
contro  i  preti  che  gli  ricusano  la  loro  assistenza,  piuttosto  che  contro 
il  Governo  che  li  punisce  se  esercitano  il  loro  ministero. 

Il  ministro  dei  culti,  signor  di  Gossler,  non  ha  verun  riguardo  pei 
cattolici  nella  scelta  de'  suoi  funzionarli.  Prova  ne  sia  che  a  Colonia  egli 
ha  nominato  professore  in  un  ginnasio  cattolico,  mantenuto  da  fondazioni 
ecclesiastiche,  un  prete  apostata,  ammogliato  con  una  protestante.  Nella 
provincia  di  Posen  la  direzione  dell' insegnamento  cattolico  è  afiBdata  a 
tre  apostati;  e  altre  persone  appartenenti  alla  stessa  trista  categoria 
esercitano  funzioni  analoghe  in  Colonia  ed  in  Slesia. 

Nella  provincia  di  Posen,  e  con  la  cooperazione  delle  autorità  gover- 
oative,  i  proprietarii  protestanti  han  costituito  tm' associazione  per  co- 
stringere i  loro  operai  a  lavorare  in  quei  giorni  che,  mentre  sono  festivi 
per  i  cattolici,  non  sono  tali  per  i  protestanti. 

Il  20  di  maggio  i  cattolici  del  granducato  di  Baden  tennero  ad 
Heidelberga  una  riunione  popolare,  nella  quale  furon  prese  le  seguenti 
risoluzioni:  V  Noi  chiediamo  la  libertà  dell'insegnamento  di  fronte  al 
monopolio  dello  Stato;  2®  l' abrogazione  della  legge,  che  toglie  ai  cattolici 
le  loro  chiese  e  ì  loro  beni  ecclesiastici  per  attribuire  le  une  e  gli  altri 
ai  neoprotestanti;  3**  la  libertà  dell'Arcivescovo  per  l'educazione  del 
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proprio  clero;  4"^  la  libertà  degli  Ordiai  'cattolici  ;  S'^  la  riforoia  della 
legislazione  economica,  acciò  non  venga  piii  favorita  la  finanza  a  detri- 
mento del  lavoro  e  dell' agricoltara;  6*  reiezioni  dirette  per  il  Landtag. 

11 10  dello  stesso  mese  moriva  a  HilJesheim  ruUìm3  membro  di  quel 
capitolo,  monsignor  Wehmuih.  I  vaoti  vanno  mtritiplicandosi  nel  nostro 
clero;  lo  prova  Testiozione  di  un  intero  capitolo,  caso  non  mai  avvenuto 
dairorigine  di  quella  istituzione  fino  a' nostri  giorni. 

Dal  20  al  22;  parimente  di  maggio,  l'arcidiocesi  di  Colonia  celebrb 
con  solennità  il  venticinquesimo  anniversario  dalla  consacrazione  del  suo 
pastore,  monsignor  Melchers,  che  trovasi  da  otto  anni  in  esilio,  donde 
ha  indirizzato  al  suo  clero  e  al  suo  gregge  una  lettera  commovente. 

Registriamo  con  soddis£azione  il  fatto,  che  h  festa  del  Corpus  Dth 
mini  fu  solennizzata  in  tutte  le  città  e  in  tutti  i  villaggi  cattolici  della 
Prussia  con  uno  zelo  veramente  straordinario.  A  Bochum  (Westfalia),  la 
processione  conlava  oltre  12,000  persone,  e  impiegò  nel  fare  il  suo  giro 
quasi  tre  ore.  Anche  Colonia,  MùDster  e  Aquisgrana  si  distinsero  come 
al  solito  in  quella  occasione. 

Dopoché  cominciò  a  infierire  il  Kulturkampf^  uno  zelante  sacerdote, 
il  signor  lanssen,  fondò  la  prima  casa  di  missionari  tedeschi  a  Steyl  in 
Olanda,  ma  proprio  sul  confine.  Queir  istituto  eonta  adesso  132  leviti,  e 
ha  già  spedito  quattro  missioaarii  in  Cina,  dove  altri  sei  andranno  a 
raggiungerli  fra  qualche  mese. 

5.  S)  nella  stampa,  come  nei  sinodi  e  nelle  riunioni  protestanti,  pio<* 
vooo  gli  assalti  contro  la  Chiesa  cattolica.  U  Eoangélisck-KirchUcke 
Aneeiger  afferma^  fondandosi  sull'opuscolo  del  pastore  Koestlin,  che  €  il 
Papato,  se  non  è  T anticristianesimo  addirittura,  vi  s*  incammina  per  lo 
meno  a  gran  passi,  soprattutto  dall' ultimo  Concilio  in  poi.  L'anticristia- 
nesimo  del  Papato  è  cosi  intimamente  connesso  colla  persona  di  Lutero, 
che,  ove  questi  sia  caduto  a  questo  proposito  in  errore,  noi  non  possiamo 
che  starcene  tranquilli  nel  quarto  centenario  dalla  nascita  di  lui.  Per 
questo  motivo,  la  questione  più  ardente  del  giorno  si  è:  La  testimo- 
nianza e  Tavversione  di  Lutero  contro  il  Papa  anticristo  sono  elleno 
cristiane  e  veritiere,  o  appassionate  e  colpevoli?  »  Prepariamoci  a  sentire 
su  questo  argomento  una  polemica  tutt' altro  che  benevola. 

Il  signor  lacobi,  professore  ad  Halle,  ha  ultimamente  pubblicato  un 
veemente  e  velenoso  opuscolo  contro  il  Papa  Leone  XIII  e  contro  il  cen- 
tro; opuscolo,  cui  ha  dato  il  titolo  preso  dair  Iliade:  irpÒ7^e  Ueov,  oiti^sv 
H  ^pixùTt^  |is<7jt)  &i  x'i]i'OLipx  (anteriormente  leone,  posteriormente  dra- 
gone, nel  mezzo  chimera).  Nulla  di  piò  comune  che  il  vedere  un  teologo 
protestante  pubblicare  libelli  famosi  contro  la  Chiesa  :  ma  ciò  che  v'  ha 
di  caratteristico  si  è  che  in  questo  momento,  e  prima  della  pubblicazione 
della  nota  del  5  maggio,  la  Nordieutsché  AUffemeine  Zeitung  vien  fuori 
con  un  arUcolo,  in  cui  fa  grandi  elogi  di  quello  scritto  pieno  di  fiele,  e 
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si  rende  per  tal  modo  solidale  di  tutte  le  caluoDìe  e  tutte  le  iugiurie 
ch'esso  coalieoe. 

Nella  coDfereoza  dei  pastori  di  fierliao«  il  predicatore  di  corte,  si- 
goor  Baur,  ben  noto  pe'suoi  assalti  pieni  di  livore  contro  il  Papa,  ha 
esaltato  Lutero  come  il  S.  Paolo  della  Germania  ;  il  quale,  dopo  FÀpostolo 
delle  genti,  è  stato  il  personaggio  più  potente  della  Chiesa,  1  araldo  della 
libertà,  che  ha  fatto  cadere  a  terra  le  catene  del  Papato.  Lutero  vuole 
una  Chiesa  libera,  e  non  una  Chiesa  papale,  non  una  Chiesa  per  tutti, 
noti  una  Chiesa  dei  principe  non  una  Chiesa  dei  pastori.  Tutto  questo 
va  bene  ;  ma  il  predicatore  di  corte  non  sa  direi  qual  è  la  Chiesa  che 
Lutero  vuole  e  che  ha  fondata.  L'imperatore  Guglielmo  sembra  saperne 
a  questo  riguardo  assai  più  del  teologastro  suo  scriba  ;  imperocché  nel 
rescritto,  con  cui  ordina  la  celebrazione  del  centenario  di  Lutero,  ei  dice 
chiaro  e  tondo  La  mia  Chiesa  (Meine-Kìrche).  Lutero  ha  abbandonato 
la  Chiesa  in  balta  dei  principi  ;  è  questo  un  fatto  incontestabile,  auten- 
ticalo dalla  storia,  dappoiché  il  riformatore  non  cessa  di  eccitare  i  prin- 
cipi a  impossessarsi  della  Chiesa,  a  cacciare  ed  uccidere  preti  e  vescovi. 
Per  conseguenza  quella  sola  parola  La  mia  Chiesa  ci  dice  beo  più  di 
tutti  i  discorsi  del  pastore,  che  si  sbraccia  a  vantarci  la  libertà  di  queUa 
Chiesa,  nou  senza  però  alTermare  che  a  simile  liberti  vuoisi  imporre  un 
coiàfine.  Poffare!  E  dove  andrebbe  a  fermarsi,  senza  questo  confine,  il 
potere  ecclesiastico  delF Imperatore? 

La  conferenza  ha  protestato  contro  il  municipio  di  Berlino,  che  avea 
risoluto  di  esaltar  Lutero  come  scienziato,  come  scrittore  e  come  peda- 
gogo. La  Vossisdie  Zeitung^  organo  progressista,  si  mostrò  dapprima 
oltremodo  soddisfatta  di  si  savia  risoluzione  del  municipio:  dopo  qualche 
giorno  però  è  stata  costretta  a  convenire,  che  Lutero  è  persona  assai 
mediocre  e  come  scienziato,  e  come  scrittore,  e  come  pedagogo.  Non 
rimarrà  dunque  altra  alternativa  che  quella  di  celebrarlo  come  nemico 

della  Chiesa. 

*    Nel  Congresso  annuale  dei  protestanti  razionalisti  (Frotestanientag)^ 

tenuto  il  18  di  maggio  a  Neustadt  nel  Palatioato,  fu  parimente  parlato  a 
lungo  dei  meriti  di  Lutero.  Il  signor  Zittel,  pastore  di  Heidelberga,  usci  in 
un  discorso  violento  contro  la  Chiesa.  Quanto  a  Lutero,  egli  disse,  non  ha, 
a' miei  occhi,  altro  merito  che  d'avere  operato  secondo  le  proprie  convin- 
zioni: bisogna  adunque  che  noi  ci  comportiamo  allo  stesso  modo.  Gli 
ortodossi  e  i  conservatori  protestanti,  che  vogliono  un'autorità,  si  servono 
dei  mezzi  della  Chiesa  romana,  e  mirano  ad  assoggettarci  a  una  confes- 
sione debitamente  approvata  dal  ministro  dei  culti.  Ora,  dato  che  un'au- 
torità sia  assolutamente  necessaria,  io  mi  atterrei  piuttosto  a  quella  che 
risale  a  18  secoli  indietro,  che  si  è  manifestata  in  un  gran  numero  di 
Concini,  e  che  possiede  un  Papa  infallibile;  di  quello  che  ad  un'autorità 
non  avente  che  trecento  anni  di  vita,  e  la  cui  confessione  è  stabilita  da 
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ministri,  che  cambiano  a  ogni  momento.  Presentemente  la  Chiesa  prote- 
stante trovasi  nello  stato  più  compassionevole;  ma  e' bisogna  che  le  cose 
cambino  d'aspetto,  e  il  centenario  di  Lutero  sarà  il  punto  di  partenza 
per  giùngere  air  intento. 

II  signor  Zittel  nel  sno  dire  fa  mostra,  per  lo  meno,  di  molta  fran- 
chezza. 

Probabilmente  in  conseguenza  della  circolare  dell'  Oberkirchenrath  a 
proposito  dei  matrimonii  misti,  vengono  segnalati  parecchi  tentativi  di 
pastori  e  funzionarli  protestanti,  diretti  a  costrìngere  1  fanciulli  nati  da 
quelle  unioni  a  frequentare  la  scuola  protestante  e  a  rendersi  essi  me- 
desimi protestanti.  Ad  Epe,  in  Westfalia,  un  pastore  si  è  spinto  fino  a 
introdursi  in  una  casa  di  cattolici  per  toglierne  a  viva  forza,  con  Y  aiuto 
di  due  uomini,  una  giovinetta  tornata  recentemente  in  grembo  alla  Chiesa; 
è  bisognato  quindi  respingerlo  con  la  forza. 

Nel  sinodo  di  Berlino  è  stato  posto  in  sodo  che  alla  chiesa  di  S.  Niccola 
v'era  un  pastore  per  2,000  anime,  a  Santa  Maria  uno  per  3,000  a  S.  Giorgio 
uno  per  7,000  ;  ma  a  S.  Paolo  uno  per  20,000  anime,  a  S.  Marco  uno 
per  35,000,  e  alla  chiesa  di  Zion  uno  per  23,000.  A  questi  dati  statistici 
non  v*è  da  aggiungere  che  una  spiegazione,  ed  è  questa:  le  prime  tre 
fra  le  itorrocchie  summentovate  risalgono  ad  epoca  anteriore  alla  Riforma, 
e  i  loro  pastori  vivono  dei  redditi  delle  antiche  fondazioni  cattoliche. 
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TRA  IL  VATICANO  ED  IL  QUIRINALE 


I. 

Per  la  centesima  volta  leggiamo  ne' giornali  che  T  eterna  que- 
stiùìie  romatia  sta  sul  punto  d'avere  uno  scioglimento;  e,  contro 
l'osato,  le  gazzette  scendono  óra  anche  ai  particolari,  divisando 
il  modo  pratico  dì  esso.  L' Italia  cioè  riceverebbe  dall'Austria 
il  Tìrolo,  fino  al  Brennero,  in  cambio  di  Boma  che  essa  resti- 
tuirebbe al  Sommo  Pontefice  ;  e  l'Austria  avrebbe  di  quella  per- 
dita equo  compenso  in  Oriente.  La  Prussia  luterana  entrerebbe 
mallevadrice  dell'affare;  suggellandosi  così  felicemente  la  triplice 
alleanza  italo-austro-germanica,  per  la  conservazione  della  pace 
ed  il  ristabilimento  dell'ordine  in  Europa. 

Occorre  egli  avvertire  che  questa  è  una  grossissima  fiaba 
mandata  intorno  per  balocco  degli  oziosi  e  dei  gonzi  ?  Noi,  col 
prenderne  le  mosse  in  questo  articolo,  siamo  lungi  le  mille 
miglia  dal  voler  attribuirle  importanza  nessuna,  pur  lievissima  ; 
disconvenendo  il  pigliare  sul  serio,  anche  solo  come  incerta  e 
dubbia,  una  notizia  che  evidentemente  è  del  tutto  incredibile. 

Proprio  in  questo  momento  una  commissione  parlamentare, 
capitanata  dal  Depretis  e  assistita  dal  funzionante  da  Sindaco 
Duca  Torlonia,  va*cercando  per  Boma  dove  gettare  le  fondamenta 
d'uno  stabile  palazzo,  che  sfidi  i  secoli,  e  sia  degno  albergo 
agli  onorevoli,  stanchi  del  posticcio  baraccone  di  Montecitorio. 
Pare  anzi  che  queUa  commissione  volgesse  l' animo  a  fabbricare 
di  sana  pianta  alla  Dinastia  di  Savoia  una  sontuosissima  Reg- 
gia; col  fine  d'avere  sgombro,  per  gli  usi  del  Parlamento,  il  pa- 
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lazzo  apostolico  del  Quirinale.  Laonde  è  patente  che  l'oligar- 
chia italiana  pensa,  non  già  ad  andarsene  ria  da  Boma,  ma  ad 
adagiarvisi  ed  a  starvi  sempre  meglio,  o,  se  non  altro,  il  men 
male  che  sia  possibile.  E  poi,  pur  senza  ciò,  la  stranezza  me- 
desima di  tali  notizie  di  baratti  e  burattinate  diplomatiche  per 
l'assestamento  della  questione  romana  ne  palesa  abbastanza 
l'origine  e  lo  scopo. 

Ebbe  però  ragione  Y  Osservatore  Romano  di  accoglierle  con 
dispregio,  rammentando  ai  nostri  liberalastri  che,  non  già  ì  diarìi 
clericali,  come  essi  dicono,  ma  le  gazzette  liberali  le  inventarono 
e  per  di  più  ora  si  divertono  a  ricamarvi  sopra  curiosi  com- 
menti. Dei  quali  commenti  il  più  sfacciato  che  finora  ci  venisse 
sott' occhio  è  quello  i^ìC  Opinione  arrivataci  testé,  li  Opinione 
per  verità  tratta  d' insulsa  ed  assurda,  come  si  merita,  quella 
diceria  d'accordi  tra  il  Quirinale  ed'  il  Vaticano,  ed  accusa  i 
radicali  d'averla  messa  in  giro*  per  bassi  fini  di  parte.  Tuttavia 
essa  ne  toglie  pretesto  di  riTendicare  agli  uomini  della  vecchia 
destra  la  gloria  d'aver  distrutto  il  poter  temporale  del  Papa, 
disciolte  le  corporazioni  religiose,  manipolate  le  guarentige.  Così, 
essa  scrive,  i  nostri  amici  impressero  un  retto  indirizzo  alla 
nostra  politica  ecclesiastica.  Poi  soggiunge:  «  E  nulla  di  so- 
stanzialmente diverso  non  si  potrà  fare.  L'Italia  è  in  pace 
colla  religione  cattolica:  spetta  alla  Curia  pontificia,  che  ancora 
ci  muove  guerra,  a  cessare  dalle  sue  pertinaci  ostilità.  E  il 
tempo,  questo  gran  medico,  opererà  il  miracolo,  senza  che  il 
nostro  stato  rinunzi  a  uno  solo  de' suoi  progressi  e  delle  sue  li- 
bertà^ nel  che  ò  il  punto  essenziale  della  presente  controversa '>• 

lì  Opinione  può  insultare  a  sua  posta  quello  che  v'ò  di  più 
venerando  in  terra;  V Opinione  può  anche  a  sua  posta  dar  vanto 
a  so  ed  a' suoi  de' più  nefandi  sacrilegii,  ed  affogare  in  un  pelago 
di  chiacchiere,  mal  sapremmo  dire  se  più  superbe  o  più  empie, 
la  verità.  La  verità  però  torna  a  galla  da  per  sa  stessa,  e  si 
fa  rimirare  da  tutti  pe'suoi  proprii  splendori.  Né,  qualunque  sia 
l'origine  delle  voci  di  conciliazione  col  Vaticano  anche  adesso 
correnti  su  pe' giornali,  il  ripetersi  ad  ogni  tratto  di  simili  notìzie, 

«  L'Qptmòne  del  lanedi,  18  gìagDO  1883  n.  167. 
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6  raceoglìmento  benevolo  che  esse  hanno,  nonostante  la  loro 
inverosimiglianza,  possono  altro  significare,  fuorché  un  gran 
desiderio  universale  di  farla  finita  con  questa  pemiciosissinia 
condizione  di  cose,  divenuta  per  tutti  intollerabile  ? 

IL 

L' Opinione  si  ajBGlda  al  tempo,  che  è  infatti  un  gran  medico, 
e  guarisce  pubbliche  piaghe,  credute  a  prima  giunta  insanabili. 
Ha  r  Opinione  dovrebbe  distinguere  tra  piaghe  e  piaghe.  Quella 
aperta  in  Italia  da'  vostri  amici,  gli  uomini  della  vecchia  destra, 
quando  sulle  spalle  di  questa  nazione  profondamente  cattolica 
rovesciarono  il  tremèndissimo  compito  di  guerreggiare  il  supremo 
Gerarca  del  cattolicismo  in  nome  ed  a  prò  dell' irreligione  cosmo- 
polita; quella,  Opinione  carissima,  è  piaga  che,  non  pure  il 
tempo,  ma  nemmeno  le  arti  de' vostri  polìtici  taumaturghi  po- 
tranno guarire  giammai. 

E  non  pertanto  il  sanarla  prontamente,  fosse  pure  col  ferro  e 
eoi  fuoco,  importerebbe  moltissimo  a  tutti;  che  di  essa  non  segue 
vantaggio  vero  per  nessuno. 

Non  per  la  Santa  Chiesa  :  nò  fa  mestieri  dimostrarlo.  Ferocchà 
i  ciechi  stessi  veggono  di  quanta  e  orribilissima  strage  di  anime 
è  quotidiana  cagione  quest'accaneggiamento  dello  Stato  contro 
la  Chiesa.  La  lotta  stanca,  soprattutto  in  un  secolo  imbelle  come 
il  nostro,  bramosissimo  di  godimenti  e  di  quiete  epicurea.  Quindi 
la  stessa  diuturnità  della  pugna  è  per  sa  sola  tentazione  gra- 
vissima, a  cui  vanno  cedendo  ogni  giorno  anche  cattolici  rispet- 
tabiliy  pe' quali  qualche  anno  fa  avreste  messa  la  mano  sul 
fuoco,  così  incrollabile  pareva  la  loro  fede  religiosa.  Ma  era  una 
fede  più  di  forma  che  di  sostanza.  Era  per  lo  meno  troppo  molle  ; 
troppo  poco  nudrita  di  pratiche  pie,  le  quali  sono  alla  fede 
quello  che  il  cibo  alla  vita  del  corpo  ;  poco  abituata  aUe  consi- 
derazioni soprannaturali,  che  tolgon  tanto  valore  ai  beni  tran- 
sitori quanto  n'accrescono  agli  eterni;  infine  non  abbastanza 
fortemente  educata  all' annegazione  ed  all'eroismo,  spesso  per 
noi  cattolici  obbligatorio.  Laonde  essa  durò  un  poco  a  battersi 
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valorosamente  contro  la  rivoluzione,  poi  vacillò,  poi  si  diede 
vinta.  Qual  meraviglia  !  In  tanta  penuria,  oggidì  universalmente 
deplorata,  di  ciò  che  nel  linguaggio  corrente  dicesi  carattere^ 
ed  è  nobilissima  dote  dello  spirito  umano,  ma  per  ciò  appunto 
sempre  molto  rara;  ci  par  naturale  che  non  pochi  cattolici  imi- 
tino le  contradizioni  e  le  codardie,  di  cui  quasi  tutti  i  liberali 
sono  maestri.  È  anzi  cosa  sommamente  degna  d'ammirazione 
che  tanti  cattolici  italiani  rimangano  tuttavia  come  torre  fermi 
nei  loro  santi  propositi,  e  non  crollino  giammai  la  cima  per 
soffiar  impetuoso  ed  incessante  de' venti  rivoluzionarii,  i  quali 
schiantano  e  distruggono  e  via  si  rapiscono  senza  pietà  le  loro 
più  legittime  speranze  di  cittadini,  di  padrifamiglia,  di  cristiani, 
e  persino  di  uomini.  Se  a  lungo  andare,  per  desiderio  d'un  im- 
piego lucroso,  d' una  carica  onorata  nel  Groverno  o  nell'  esercito, 
d'un  po' di  nomea  nejla  politica  o  nelle  lettere,  d'un  accogli- 
mento a  corte,  d'una  commenda,  del  titolo  d'onorevoli,  questi 
e  quelli  si  risolvono  finalmente  a  mutar  la  livrea  del  Papa  con 
la  giornea  del  Re,  benché  colpevoli  siano  e  non  meritino  scusa,  li 
diremo  però  noi  del  tutto  indegni  di  commiserazione? 

E  si  badi  bene.  Quel  lagrimevole  pervertimento  di  spirito,  per 
cui  molti  cattolici  passano  alla  fine  nel  campo  nemico,  non  si 
mostra  soltanto  nell'alta,  e  nella  bassa  Italia,  e  nella  Toscana; 
ma  altresì  in  quelle  parti  che  furono  già  gli  Stati  della  Chiesa^ 
e  nella  stessa  Soma,  Sede  del  Pontificato,  detestata  dalle  sètte 
come  città  clericale  e  ribelle  al  lavorio  rivoluzionario.  Boma, 
dopo  tredici  anni  di  dominazione  frammassonica,  rimane  ancora 
senza  dubbio,  fra  tutte  le  città  italiane,  la  più  strettamente  le- 
gata alle  tradizioni  papali  ;  e  basta  vederla  in  un  giorno  solenne, 
come  il  dì  di  S.  Pietro  o  di  S.  Giovanni.  Ma  appuntò  per  ciò,  e  per 
la  sua  qualità  di  capitale  del  nuovo  regno,  essa  è  anche  la  più  in- 
sidiata di  tutte.  Per  la  licenza  sfrenatissima  che  vien  concessa, 
specialmente  in  Roma,  a  tutti  gli  errori  e  a  tutti  gli  scandali, 
quei  sacri  vincoli  di  fede  si  rallentano  ;  intanto  che  la  rivoluzione 
attira  fortemente  a  so  quanti  più  può,  coli'  esca  de'  guadagni  e 
degli  onori.  La  moltitudine  stragrande  dei  non  romani,  impiegati 
governativi  la  più  parte  e  legati  a  fil  doppio  coli' oligarchia  anti- 
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papale,  spiega  al  sole  tatta  la  pompa  delle  sue  consuetadini  mo- 
derne, eioò  paganeggianti;  e  a  forza  di  vederle,  anche  ne' più 
ritrosi  romani,  se  ne  scema  naturalmente  l'orrore,  perchò  ab 
assuetis  non  fit  passio.  E  sopraggiungono  a  compir  Topera  le 
&ntasmagorìe  di  ricevimenti  sovrani,  di  feste  nuziali  e  nazio- 
nali, di  esposizioni  mondiali,  d'ingrandimenti,  d'abbellimenti, 
di  rinnovamenti  portentosi  della  vecchia  Metropoli,  la  quale  fra 
pochi  lustri  emulerà,  se  non  anzi  vincerà,  al  dire  de' nuovi  pro- 
feti, Londra  e  Parigi  ;  poco  rileva  poi  che  essa  perda  del  tutto 
r  indole  sua  propria,  onde  per  secoli  fu  unica  nel  mondo,  e  che 
il  suo  popolo  se  ne  rimanga  senza  tetto,  senza  pane,  senza  vesti 
a  maledire  ed  a  morire  sul  lastrico  delle  strade.  Da  tutto  questo 
bagliore  di  falsa  civiltà  si  lasciano  abbacinare  molti  vecchi  :  che 
cosa  sarà,  domandiamo  noi,  de' giovani,  cresciuti  alle  nuove  scuole 
empie  o  indifferenti,  ignari  dell'antico,  pasciuti  solo  del  nuovo 
e  del  nuovo  infatuati? 

I  liberali  strillano  bene  talvolta  contro  il  romanismo  e  la 
potenza  assorbente  di  Roma.  Ma  poi  in  secretose  la  ridono;  ed 
anzi  scappan  fuori  senza  cerimonie  a  dire  coli'  Opinione  che  il 
tempo,  questo  gran  medico,  farà  miracoli. 

II  tempo?  Impossibile!  Soma  non  si  lascerà  svolgere  da  nes- 
suno. Non  assimilò  ella  forse  a  so  stessa  anche  gli  antichi  in- 
vfisòri,  benché  barbarissimi? 

Eh!  sicuramente.  Ma  quelli  li  potè  battezzare.  Come  però 
battezzare  un'  altra  volta  i  barbari  moderni  odiatori  feroci  della 
Chiesa  in  cui  furono,  non  che  battezzati,  nodriti  altresì  per  tanto 
tempo  e  maternamente  educati?  Di  questi,  minacciava  V Italie j 
noi  ne  faremo  piovere  un  diluvio  su  Eoma,  e  in  fondo  a  questa 
popolazione  nuova,  la  popolazione  antica,  affezionata  al  Governo 
pontificio,  andrà  affogata. 

Non  per  nulla  s'osserva  dagli  scrittori  ecclesiastici  esser  più 
agevole  convertire  una  tribù  di  idolatri  che  un  solo  scismatico, 
ribelle  alla  Chiesa  romana.  E  quindi  vediamo  i  più  fini  tra  i 
liberali,  cioò  i  cosi  detti  moderati,  dar  volentieri  la  mano  a 
que' pochi  laici  tre  volte  buoni  che  s'affannano  nel  costruire  un 
ponte  tra  il  cattolicismo  e  la  rivoluzione,  afSnchò  per  esso  i 
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liberali  migliori  possano  tornare  ad  bonamfrugem.  Ah!  i  mo- 
derati pensano  scaltramente  fra  sé  e  sé  che  anche  un  tal  ponte 
dovrà  par  avere  due  capi;  e  si  persuadono  con  ragione  molti 
più  dal  capo  opposto  essere  per  passare  al  loro,  che  non.  da 
questo  a  quello.  Il  che,  eziandio  a  ponte  non  finito,  vediamo  pur 
troppo  verificarsi  ;  mentre  per  tacer  d'altro,  già  cinque  membri 
dell'  aristocrazia  romana  sono  ormai  entrati  a  sedere  in  Monte- 
citorio ;  ma  nessuno  di  quelli  che  sedettero  in  Montecitorio  ò  pe- 
ranco  salito,  che  si  sappia,  a  dir  mea  culpa  in  Vaticano. 

m. 

Quindi  potrebbe  conchiudersi  che  V  Opinione  giustamente  re- 
puta a  guadagno  dello  Stato  il  continuar  del  dissidio  di  questa 
colla  Chiesa.  Ma  cel  creda  {'Opinione,  non  v'è  in  tutto  ciò,  onde 
facciano  tanto  i  baldanzosi  coloro  che  mostrano  d' aver  a  cuore 
la  causa  dell'Italia  monarchica. 

Certamente  la  Chiesa  ed  il  Papa  dalle  apostasie  di  molti  figli 
e  dal  raffreddamento  religioso  di  tanti  idtri  hanno  incessante 
cagione  di  dolori  nuovi  e  viepiù  gravi;  perchè  il  danno  di 
anime  redente  da  Gesù  Cristo  è  lutto  del  Papa,  suo  Vicario  in 
terra,  e  della  Chiesa  sua  sposa.  E  iutendiamo  come  un  cert» 
gregge  possa  del  lutto  della  Chiesa  e  del  Papa  menar  baldòria 
e  trionfo.  Ma  no,  non  si  vantaggia  per  questo  la  causa  della 
monarchia  Sabauda.  E  noi,  senza  essere  profeti  nò  figli  di  pro- 
frài,  diamo  per  immanchevole  che,  quando  i  nepoti  di  Carlo  Al- 
berto dovessero  prendere  la  via  dell'esilio,  lor  converrebbe  di 
andarvi  soli.  Perirebbero  bene  (che  Dio  noi  voglia!)  rinnovarsi 
in  Italia  le  selvagge  carneficine  francesi  del  1793;  ma  qui  non 
si  vedrebbero  nemmen  per  sogno  quelle  prove  veramente  eroiche 
di  fedeltà  e  di  amore  che  ai  Borboni  oppressi  diede  la  nobiltà 
di  Francia,  tuttavia  credente,  benché  corrotta.  Nò  troppo  arduo 
ci  sembra  intendere  di  ciò  la  ragione  ;  essendo  chiarissimo  che 
non  s' indurrà  mai  a  fare  nessun  sacrifizio  di  sé  ad  una  causa  tante 
minore,  chi  voltò  le  spalle  alla  Santa  Chiesa  per  impazienza 
per  leggerezza,  p^  immortificazione,  per  viltà  d' animo,  per  cai- 
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isAo  utilitario  ;  e  che  chi  spre^i^  il  cinto  Tergtnale  della  Mo- 
narchia celeste,  non  si  rimarrà  poi  dal  tradire  una  Monarchia 
terrena. 

Laonde  al  gregge  adulatore  che  loro  Tiene  accompagnando  in- 
nanzi, come  in  trionfo,  le  novelle  reclute,  potrebbero  i  Sabaudi 
Augusti  finamente  aggiustare  il  versetto  d'Isaia:  Multiplicasti 
gentem,  et  non  magnificasti  laetitiam.  Tutta  questa  turba 
naova  accresce  la  moltitudine  dei  parassiti  e  non  dà  un  grano 
d' autorità  né  di  forza  alla  Dinastia.  £  nemmeno  alla  causa  del- 
l' Italia,  come  una  tal  causa  intendono,  o  mostran  d' intenderla 
tatti  quelli  che  l' edificio  già  costruito  vorrebbero  assodare  sulle 
istituzioni  vigenti,  e  non  correre  il  palio  perigliosissimo  di  nuove 
rivoluzioni. 

Costoro  dovrebbero  pur  capire  che  que'  drappelli,  i  quali  per 
la  continuazione  indefinita  della  lotta  religiosa,  si  vanno  stac- 
cando dalla  Chiesa  e  aggiungendo  al  carro  dello  Stato,  non  pos- 
sono nò  potranno  mai  dare  all'Italia  presente,  così  come  fu 
costituita  dalle  congiure  e  dalle  annessioni,  ciò  onde  avrebbe 
assoluto  bisogno  per  acquistare  un  po'  di  solidità,  e  di  baracca 
posticcia  trasformarsi  finalmente  in  edifizio  stabile  e  durevole  ; 
vale  a  dire  un  vero  partito  conservatore.  Imperocché,  come  i  cat- 
tolici schietti  e  fermi,  ossia  quelli  che  hanno  per  ingiuria  nome  di 
elencati,  se  entrassero  nel  Parlamento,  dovrebbero  costituire,  non 
già  il  partito  conservatore,  ma  la  contro-rivoluzione^  perchè  essi 
non  possono  accettare  e  riconoscere  lo  Stato  italiano  quale  ora  è: 
così  i  componenti  siffatti  drappelli  divengono  parte  della  rivo- 
luzione e  quindi  implicitamente  avversarli  del  concetto  politico 
d'un  partito  conservatore,  per  questo  stesso,  che,  quando  sì 
mettono  nella  carreggiata  dello  Stato,  fanno  professione  di  rico- 
noscere ed  accettare  l' ordine,  ossia  il  disordine  presente  di  cose. 
Essi  dunque  non  sopravvengono  nella  vita  politica  nazionale  ad 
arrestare,  a  mo' d'argini  o  di  dighe,  la  corrente  dello  Stato  rivo- 
luzionario che  straripa;  ma  si  gettano  nel  bel  mezzo  di  essa  e 
le  si  abbandonano,  quasi  arbusti  schiantati  dalla  zolla  nativa, 
andando  per  conseguenza  incontro  alla  sorte  di  tutti  gli  altri 
che  li  precedettero  nella  prova.  Cioè  di  cattolici  addivengono 
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liberali  moderati,  col  nome  di  conservatori  dapprima,  e  quindi 
senza  di  esso  ;  poi  di  liberali  moderati  si  fanno  progressisti  ; 
vale  a  dire  quello  che  vi  ha  di  più  opposto  all'  ideale  politico 
d'un  partito  conservatore. 

Sicchò  in  Italia,  per  ora  almeno,  non  y'  è  via  di  mezzo  :  o  non 
ammettiamo  lo  Stato  politico  presente,  e  siamo,  non  già  con- 
servatori, nel  senso  politico  di  questa  parola,  ma,  come  parlano 
le  gazzette,  clericali:  o  sdegniamo  di  rimaner  clericali,  e  ci 
tramutiamo,  non  già  in  conservatori,  ma  in  rivoluzionarii,  con 
tinta  più  0  meno  carica,  secondo  i  gusti  e  le  circostanze.  La 
qual  gradazione  di  tinte  importa  poi  pochissimo,  perchè,  come 
molto  bene  avvertono  gli  scolastici,  plus  et  mintis  non  mutant 
speciem. 

lY. 

Mostrava  convenire  appieno  in  queste  nostre  idee  la  stessa 
Perseveranza  in  un  articolo  notevole  del  N.  8501,  del  18  giu- 
gno 1883,  che  giudichiamo  farina  del  sacco  di  B.  Bonghi.  Ivi 
lo  scrittore  discorre  della  dispettosa  rinunzia  da  Presidente  del- 
V Associazione  costituzionale  romana,  che  Fon.  Minghetti  diede 
in  punizione  degli  accordi  coli'  Unione  romana  presi  dall'Asso- 
ciazione medesima^  senza  sua  licenza,  nelle  ultime  elezioni  am- 
ministrative. S  dichiara  aperto  che  quegli  accordi  debbono 
giudicarsi,  anzichò  biasimevoli,  degni  di  lode  e  conformi  agli 
intenti  della  parte  moderata,  se  le  persone  accettate  dalla  Co^ 
stituzionale  nella  sua  lista  <  pure  appartenendo  o  credendosi 
che  appartengano  ai  conservatori  o  clericali,  sieno  pure  tempe- 
rate nei  loro  sentimenti  ed  atte  ad  avvicinarsi  via  via  a  un 
ordine  di  cose,  che,  se  si  è  creato  malgrado  loro,  pure  ora  esiste 
cosi  sicuramente  da  doverlo  accettare  in  pace.  »  Ne  reca  poi  la 
ragione,  la  quale  è  questa,  che  alla  parte  moderata  conviene 
<il  procurare  d'assimilarsi  quanti  più  elementi  moderati  può 
nel  paese;  che  uìia  volta  entrati  in  essa,  si  rifanno  e  si  tras* 
formano^  come  appunto  lo  prevede  la  Curia  romana,  quando 
ordina  e  desidera  che  i  suoi  fidi  si  tengano  lontani  da  ogni 
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ingerenza  nella  vita  pubblica.  >  E  più  sotto,  ribattendo  il  chiodo, 
oonchinde:  <  Ciò  che  dobbiamo  procurare  ò  questo:  che  quanti 
più  clericali  si  pud,  divmtino  conservatori,  e  quanti  piil  con- 
servatori  si  può,  Iterali  moderati.  >  È  chiaro  pertanto  inten- 
dersi benissimo  anche  dai  nostri  avrersarii,  benché  il  più  delle 
Tolte  per  interesse  fingano  di  non  intenderlo,  che  in  Italia  ò 
impossibile  a  qualsisia  anche  onestissimo  uomo  V  ingerirsi  nella 
Tita  politica,  e  non  scivolare  tantosto  Terso  la  rapida  china  della 
riToluzione.  Onde,  se  in  genere  deve  dirsi  con  Agostino  :  faci- 
lius  est  abstinere  quam  continere;  qui  in  Italia,  almeno  per 
ora,  quanto  a  partecipazione  diretta  nel  governo  della  cosa  pub- 
blica, chi  voglia  contenersi  dentro  i  giusti  termini  e  non  andar 
travolto  nel  turbine  rivoluzionario  deve  assolutamente  afferrarsi 
zH^abstinere. 

Ha  questa  è  condizione  durissima  e  molestissima  a  tollerarsi, 
che  un  cattolico  non  possa  in  Italia  quello  che  i  cattolici  fanno 
pertutto  altrove,  ingerirsi  cioò  nel  governo  della  sua  Nazione, 
far  pesare  i  suoi  consìgli  sulle  bilance  del  Potere  pubblico,  e, 
poiché  adempie  tutti  i  doveri  di  buon  cittadino,  valersi  ancora 
di  tntti  ì  diritti  politici  in  bene  della  sua  dilettissima  patria, 
contro  quelli  che  la  ruinano  !  Yerissimo,  Verissimo  tutto  ciò  ;  noi 
noi  neghiamo  ora,  noi  negammo  mai.  Ma  ognuno  capisce  per 
dato  e  fatto  di  chi  i  cattolici  italiani  si  trovano  in  cosi  crudele 
necessità,  la  quale  in  fine  non  è  se  non  un  accidente,  ovvero 
una  conseguenza,  nò  già  delle  più  disastrose,  di  quel!' accaneg- 
giamento,  onde  la  Santa  Chiesa  di  Cristo  va  in  Italia  persegui- 
tata dair  oligarchia  settaria. 

Quindi  piuttosto  riceve  novello  rincalzo  l'argomento  nostro; 
perocché  se  ne  deduce  sempre  più  chiaramente  come  la  guerra  tut- 
tavia così  violenta  dello  Stato  italiano  contro  la  Chiesa,  reca  bensì 
orribilissimi  danni  a  molti,  ma  non  profitta  a  nessuno.  Ossia,  se 
vuoisi,  un  solo  vi  guadagna  veramente  e  grassamente,  un  solo  ! 
Ed  ò  il  satanismo,  lo  spirito  di  ribellione,  di  disordine,  di  anar- 
chìa domestica,  civile,  sociale,  in  una  parola  il  mal  di  tutti. 
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Y. 

Essendo  ciò  almeno  confusamente  sentito  da  tutti,  non  deve 
fsLT  meraviglia  che  anche  i  poeo  religiosi  natrano  in  fondo  al 
cuore  un  tìvo  desiderio  della  riconcilkudone  colla  Chiesa.  E  per- 
chè, giusta  il  vecchio  adagio,  unusquisque  quod  appetit  facile 
credit^  quel  desiderio  va  prorompendo  d'ogni  parte  in  voci  vaghe, 
ovvero  ancora  in  notizie  più  precise  che  danno  raccordo  del  Go- 
verno italiano  col  Papa  per  beli' e  commuto  o  per  prossimo  a 
compiersi,  secondo  questa  e  quella  forma  diverse  e  spesso  con- 
tradittorie,  onde  rivelansi  soltanto  i  varii  umori  di  chi  propala 
le  ghiotte  nuove  e  di  chi  le  beve.  ISìà  crediamo  che  questo 
giuoco  voglia  continuare  ancora  per  un  pezzo.  Ma  a  tenere  in  se- 
sto la  fantasia,  sicché  non  se  ne  faccia  cogliere,  gioverà  V  aver 
ben  fermo  nell'  animo  questo  principio  indiscutibile  :  essere  cioè 
il  Papato  un'istituzione  divina,  della  qaale  bisogna  pensare  e 
discorrere  in  ben  altro  modo  che  non  soglia  farsi  dei  regni,  degli 
imperi,  delle  repubbliche,  insomma  degli  istituti  meramente  ter- 
reni, governati  a  norma  di  leggi  voltabili,  indirizzati  a  scopi 
temporali,  soggetti  quindi  in  tutto  e  per  tutto  alle  vicissitudini 
proprie  delle  cose  terrestri;  le  quali  possono  sostanzialmente  trar 
mutarsi  od  anche  scomparire  senza  iattura  di  nessun  organo  ne- 
cessario della  vita  sociale. 

La  gran  novità  !  entra  qui  un  po'  sardonico  a  dire  t^uno.  Ma 
stia  egli,  stia.  Che  v'  è  pur  la  buona  gente  e  cattolica,  la  quale 
se  n'ò  scordata,  e  vorrebbe,  in  difender  la  Chiesa,  si  rispon- 
desse con  uguali  urtifizii  agli  artifizii  tutto  mondani  usati  da 
suoi  uemici  in  combatterla.  E  poi  tutti  i  materialisti  e  i  miscre- 
denti mettono  il  Papato  in  un  fascio  con  le  altre  cose  mtmdane. 
Per  costoro  però  qualsivoglia  voce  di  dedizione  dell'Augusto 
Prigioniero  del  Vaticano  nelle  mani  de' suoi  carcerieri  diviene 
più  e  più  credibile,  come  più  innanzi  scorrono  gli  anni  e  le 
angustie  e  i  dolori  dell' Oppresso- aumentano.  Agli  occhi  loro 
il  Papa  è  il  solo  dei  sette  coronati,  vinti  dalla  rivoluzione  ita- 
liana, che  s'ostini  ancora  con  pertinacia  a  pretendere  la  resti- 
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lozione  della  soa  temporale  soTraDÌtà.  Ma  nel  resto  egli  è  per- 
fettamente ugnale  a  tatti  gli  altri,  e  per  lui,  come  per  tutti  i 
Tinti,  non  y'è  partito  migliore  possibile  del  rassegnarsi  alla  saa 
sorte,  e  rinunziando  alle  speranze  di  riscatto  (sentenziate  da  loro, 
con  infinita  sicumera  ridicole),  aspettare  mercè  dal  Tincitore,  a 
qnalunque  anche  yergognosissimo  patto. 

Una  salus  victis,  nullam  sperare  salutem!  Ecco,  in  lin- 
guaggio nobilissimo,  quello  che  yolgarissimamente  diceva  V  Opi- 
nione nel  luogo  per  noi  citato.  Il  Papa  non  si  rende  ùcora  a 
discrezione,  ma  aspettate:  si  renderà.  //  tempo  opererà  il  mi- 
racolo j  sema  che  il  nostro  Stato  rinunzi  a  un  solo  de' suoi  pro- 
gressi e  delle  sue  libertà.  Ecco  quello  che,  col  suo  consueto 
cinismo,  ripeteva  il  Bonghi  nella  Perseveranza  ;  <  Il  presente 
ordine  di  cose  ora  esiste  cosi  sicuramente  da  doverlo  accettare  in 
pace>.  Ecco  quel  medesimo  che  ridicono  tutti  i  giorni  i  più 
scaltri  fra  i  nemici  della  Santa  Sede  ;  mentre  i  più  schietti  gri- 
dano air  assalto  del  Vaticano,  o  preparano  la  dinamite  da  man- 
darlo in  aria. 

Ma  il  Papa  non  è  un  Tinto  come  tutti  gli  altri.  Quindi  per 
correr  di  tempo  o  infierir  (Jt  martori,  così  suoi  proprii  come 
della  Chiesa,  Egli  non  scenderà  mai  col  vincitore  a  patto  qual- 
siasi, onde  venga  a  scemar  d'un  iota  T autorità  spirituale  con- 
feritagli da  Dio,  della  cui  sostanziale  integrità  e  reale  indipen- 
denza da  ogni  potere  laico  è  mallevadore  il  genere  umano; 
dovendo  essa,  per  volere  superno,  da  &.  G.  sino  alla  consuma- 
zione de'  secoli,  formare  il  più  nobile  e  necessario  costitutivo  del- 
r  ordinamento  sociale. 

Tenga  pur  dunque,  in  ipotesi,  Piapa  così  mite,  pacifico,  ar- 
rendevole, conciliativo,  come  non  ve  ne  fu  mai  da  San  Pietro 
a  Leone  XUI.  Noi  credenti  nella  divinità  della  Chiesa  e  nella 
assistenza  promessale  da  G^.  C.  teniamo  per  indubitato  che  anche 
un  tal  Papa  avrà  il  suo  non  possumusy  da  cui  nulla  varrà  a 
smoverlo,  non  la  violenza,  non  T  inganno,  non  la  diplomazia, 
non  le  sofisterie  polìtiche,  non  la  fragilità  della  carne,  non  T  in- 
certezza dello  spirito,  non  la  fallacia  dei  consigli,  non  il  terrore 
deUa  morte.  Anche  un  tal  Papa  avrà  per  sua  l'impresa  del 
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Pontificato  romano^  dal  regnante  Sommo  Pontefice  scolpita  ne'due 
nobilissimi  distici  che  ora  il  mondo  intiero,  ammirando,  ripete  : 

lustitiam  colui:  certamtna  Umga,  labores, 
Ludibria,  insidiasi  aspera  quaeque  tuli; 

At  Fidei  vindex  non  flectar;  prò  grege  Christi 
Dulcepati^  ipsoque  in  carcere  dulce  mori. 

Y'ha  dunque  un  termine  oltre  il  quale  i  depositarli,  divina- 
mente costituiti  e  divinamente  assistiti,  dell'autorità  papale,  ò 
impossibile  cbe  spingano  le  loro  concessioni  alle  esigenze  dei 
Poteri  laici.  £  quindi  segue  immediatamente  che  certe  notizie  di 
accordi  della  Santa  Sede  col  Governo  frammassonico  d'Italia 
debbano  a  priori  rifiutarsi  non  pur  come  &lse,  ma  altresì  come 
assurde  e  ripugnanti  al  concetto  cattolico  del  Papato.  Tali  sono 
certissimamente  tutte  le  voci  di  accordi  che,  quando  fossero 
veri,  toglierebbero  al  Vicario  di  Gt.  G.  il  libero  ed  indipendente 
esercizio  della  sua  spirituale  supremazia  nel  mondo. 

Né  vale  l'opporre  che  toccando  al  Papa  a  giudicare  anche  di 
questo,  noi  non  possiamo  saperne  nulla.  Tocca  al  Papa  a  giu- 
dicarne, sissignori.  E  quindi  noi  non  possiamo  definire  in  par- 
ticolare e  per  l'appunto  e  con  misura  fissa  qual  è  la  guarentigia 
della  saa^^indipendenza  che  gli  sarebbe  necessaria  e  gli  baste- 
rebbe ;  ma  colla  scorta  degli  insegnamenti  autorevoli  e  per  l'evi- 
denza del  naturai  raziocinio  possiamo  venir  a  sapere  con  certezza 
ineluttabile,  che  questa  o  quella  guarentigia  non  gli  è  sufficiente. 
Così  si  può  dire  con  sicurezza  che  il  Vicario  di  Cristo  non  am- 
metterà giammai  come  base  di  trattative  col  Gbverno  italiano  lo 
stato  presente  di  cose,  che  Leone  XIII  ebbe  più  volte  a  dichia- 
rare INTOLLERÀBILE.  Così  iuoltro  SÌ  può  cou  cortozza  affermare  che 
la  legge,  così  detta  di  guarentige^  non  verrà  mai  dal  Vicario  di 
Cristo  accettata  come  preliminare  di  pace;  sia  perchè  nel  suo 
concetto  medesimo  involge  più  contradizioni,  massima  delle  quali 
il  fax  suddito  il  Pontefice  nel  punto  di  dichiararlo  sovrano;  e 
sia  perchè  l'esperienza  di  più  che  dodici  anni  mostrò  che  essa  mie 
difatti  soltanto  a  tenere  il  Supremo  Gerarca  in  ischiavitù  del 
Gbvemo  spogliatore  e  a  Lui  pertinacemente  ostile. 

Quindi  discorrendo  si  deduce  l'impossibilità  di  un  accordo 
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vero  e  stabile  tra  la  Santa  Sede  e  l'oligarchia  italiana;  finchò 
qaesta  non  consenta  a  ritrarsi  dalle  posizioni  conquistate,  almeno 
tanto  qaanto  l)asti,  perchò  il  Capo  di  duecento  milioni  di  cat- 
tolici d'ogni  nazionalità  e  d'ogni  favella  non  se  la  senta  pesare 
sol  capo  come  *  nn  incubo  che  gli  rende  difficilissimo  ogni  moto 
ed  impacciato  ogni  esercizio  proprio  del  suo  alto  ministero. 

Questa  considerazione  fece  &re,  crediamo  noi,  molta»  strada 
airidea  di  un  accomodamento  che  abbia  per  patto  fondamentale 
la  restituzione  di  Boma  al  Pontefice.  La  espressero  primamente 
e  la  illustrarono,  come  è  noto,  alcuni  autori  anonimi  in  piccoli 
opuscoli  italiani  e  francesi,  ai  quali  fu  dato  un  certo  peso  di 
autorità  ;  nò  crediamo  immeritamente,  almeno  per  quanto  riguarda 
la  elevatezza  di  certe  pagine  e  in  generale  la  moderazione  dello 
lille.  Ora,  a  ridestare  la  memoria  sopita  di  cotali  opuscoli,  se  ne 
fece  uscir  fuori  un  altro  col  titolo:  L'alUance  italo-papaie  e  coi 
tipi  della  Stamperia  editrice  romana,  il  quale  è  fratello  ger- 
mano dì  quelli,  aggirandosi  sopra  il  medesimo  perno:  una  ricon- 
ciliazione dell'Italia  legale  colla  Santa  Sede,  mediante  lo  sgom- 
bro di  parte  dell'antico  Stato  pontificio  e  anzitutto  di  Boma.  In 
questo  libretto  si  parla  anche  di  non  so  quale  dignità  di  Viceré 
del  patrimonio  di  San  Pietro^  da  conferirsi  al  Capo  della  Gasa 
di  Savoia,  in  premio  dei  grandissimi  meriti  di  questa  illustre 
Casa  f  orso  la  Santa  Chiesa.  Ma  insomma  la  sostanza  è  sempre 
una  sola,  venendosi  a  ripetere  ciò  che  negli  altri  opuscoli  già 
era  stato  detto,  la  via  migliore  di  sciogliere  il  piato  ora  esi- 
stente essere  quella  di  trattative  diplomatiche,  a  cui  partecipino 
i  principali  Gabinetti  d'Europa,  coli' intendi  mento  di  condurre 
l'Italia  a  mutare  di  buona  voglia  la  sua  presente  capitale. 
Qaanto  al  Sommo  Pontefice,  egli  ò  certo,  dicono  su  per  giù  gli 
scrittori  dei  mentovati  opuscoli,  che  troverà  modo  di  comporre 
insieme  i  suoi  due  grandissimi  amori  di  Padre  della  cattolicità 
e  di  figlio  d'Italia;  nò  per  parte  sua  avranno  nulla  a  soffrire 
così  gli  interessi  della  Chiesa  come  l' unità  della  patria. 

Noi,  purchò  sia  dichiarato  e  ben  inteso  che  nessuno  ha  il 
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diritto  di  risolvere  praticamente  questa  questione  contro  il  Papa 
ovvero  anche  senza  di  Lui,  nella  dottrina  anzidetta,  presa  per 
sé,  non  vediamo  cosa  meritevole  di  riprovazione.  Bello  poi,  forse 
troppa  bello  per  questi  miseri  tempi,  è  il  fine  a  cui  mirano  i  suoi 
propagatori.  0  certo,  alla  nostra  dilettissima  patria  non  po- 
trebbe augurarsi  fortuna  più  grande  e  più  splendida  di  questa 
cordiale  alleanza  col  Papato!  Lievissimo  sarebbe  il  sacrifizio 
dell'Italia;  ma  d'incomparabile  pregio  la  mercè  che  essa  ne  ri- 
trarrebbe, mentre  senza  scosse  violente,  senza  periglio  della  sua 
nazionale  indipendenza,  senza  sostanziale  iattura  della  sua  unità 
e  della  sua  morale  integrità,  sol  per  accorgimento  di  governanti 
e  senno  di  popolo,  si  troverebbe  cinta  e  come  circonfusa  degli 
splendori  d'una  potenza  morale  a  cui  in  terra  non  v'ha  la  pari,  e 
divenuta  oggetto  di  rispettosa  invidia  a  tutte  le  altre  nazioni. 
Ma  cosi  sublime  disegno  è  veramente  entrato  in  cuore  alla 
diplomazia  europea  ?  E,  posto  che  vi  sia  entrato,  lavora  essa  ad 
es^uirlo?  £,  dato  che  vi  lavori,  approderà  a  qualche  cosa  d^' 
reale  e  di  fatico?  Queste  considerazioni  prosaiche  e  molto  meno 
gradevoli  delle  antecedenti,  che  si  contenevano  nel  campo  sereno 
della  speculazione,  divengono  necessarie  a  chi  vuol  &rsi  un'  idea 
della  realtà  di  questo  mondaceio  con  cui  per  amore  o  per  forza 
pur  ci  bisogna  contare,  e  dell'  indole  yen  di  quelle  nuove  d'  ac- 
cordi italo«»papali,  che  prese  da  noi  ad  argomento  di  quest'artìcolo, 
vennero,  mentre  lo  scrivevamo,  crescendo  ogni  dì  più,  per  guisa 
che  ora  in  Italia  e  fuori  se  ne  occupano  giornali  d'ogni  parte 
politica,  anche  in  voce  d'ufficiosi,  ed  il  Mémorial  diplomcttique 
non  dubita  di  prenderle  in  seria  considerazione,  confutando  quelli 
che  le  dicono  impossibili.  <  Quelli  (così  il  periodico  francese) 
che  sostengono  l' impossibilità:  della  riconciliazione  citano,  come 
prova  irrefutabile,  uno  degli  ultimi  discorsi  di  Sua  Santità, 
studiosamente  commentato  dai  diarii  clericali.  Ma  essi  non  rìfiet- 
tono  che  certi  diritti  del  Padre  della  Chiesa,  1  quali,  considerati 
al  lum^e  della  sua  infallibilità,  appaiono,  nell'  ordine  ecclesiastiGo, 
cosa  sacra,  nell'ordine  politico  perdono  della  loro  importanza. 
E  di  ragione  politica  sono  tutte  le  trattative  presentemente  in 
corso.  I  fili  dell'  impresa,  che  muove  da  Vienna  e  viene  appro- 
vata a  Berlino,  stanno  nelle  mani  dell'uomo  di  Stato^  il  Cardi*- 
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naie  lacobini;  e  a  qnal  ponto  trovasi  il  faticoso  lavoro,  nessono 
è  in  grado  di  saperlo  meglio  dell' ambaseiadore  austriaco  presso 
la  Corte  romana.  > 

€ose  grosse,  come  «ognim  vede.  Ma  il  Mémorial  non  si  ferma 
qoi,  e  soggiunge:  <  L'alleanza  che,  a  sentire  il  signor  Mancini, 
è  la  grand-opera  diplomatica  del  secolo  XIX,  non  si  potrà  fare 
senza  il  concorso  della  Beligione.  Imperocché  un'Italia  perse- 
eatrice  di  Leone  XIII  non  potrà  mai  e  poi  mai  avere  le  simpatie 
dell'Austria,  ed  anche  lo  spfrito  mistico  dell'Imperatore  di  Ger- 
mania aborrirà  |fl|||ipre  da  accordi  definitivi  con  uno  Stato  amico 
della  rivoluzione^ inteso  a  scalzare  il  principioiondamentale  della 
sua  propria  Eelid|fie.  »  Quindi  il  periodico  francese,  dopo  qual- 
che cenno  di  niuu  conto  sulla  venuta  della  Begina  di  Portogallo 
in  Roma,  dice  che  il  sogno  dorato  dei  ministri  odierni  d'Italia  è 
una  visita  dell'  Imperator  d'Austria  al  Quirinale.  Ma,  conchiude, 
per  averla,  non  c'è  rimedio,  fa  ad  essi  mestieri  d'una  bella  e 
buona  assoluzione  del  Papa  <  your  cela,  on  le  sait,  ilfaut  se 
récondlier  avec  la  papauté  *•  > 

TIL 

Questo  tratto  del  Mémorial  diplomatique  ha,  dal  lato  teorico, 
qualche  importanza.  Si  davvero  che  i  gabinetti  europei,  e  princi- 
{talmente  l'Austria  e  la  Germania,  desiderose  di  ricomporsi  soli- 
damente, per  resistere  a  tutte  le  forze  inteme  ed  esteme  della 
rivoluziotte  politica,  quasi  tramutatasi  in  rivolta  sociale,  mostrano 
da  qualche  tempo  di  far  grande  capitale  della  potenza  conserva- 
trice del  Papato.  Non  pur  dunque  è  possibile,  ma  forse  ò  altresì 
probabile  che  esse  abbiano  già  fatto  o  siano  per  fare  qualche 
tentativo  diplomatico,  a  fin  di  migliorare  le  condizioni  della 
Santa  Sede,  ora  veramente  intollerabili  e  tali  che  per  poco  non 
annullano  di  fatto  quella  benefica  e  necessaria  potenza.  Anzi, 
come  siamo  in  vena  di  ridenti  speranze,  perchè  non  potremo  figu- 
rarci che  i  Gabinetti  d'Austria  e  di  Pmssia  abbiano  fotte  in- 
tendere al  Gabinetto  d'Italia,  quanto  tomerebbe  loro  gradito 
e  come  ben  condurrebbe  alla  conclusione  desideratissima  della 
triplice  alleanza  la  restituzione  di  Eoma  al  Pontefice? 

>  Nel  n.  85  del  sabato  23  giugno  1883. 
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Chi  come  noi  ò  persuaso  (e  dovrebbero  pure  esserlo  tuttì)^  che 
i  GoTerni  d'Europa  soggiacciono  all'arbitrio  di  un  Governo  ani- 
versale  occulto,  il  quale  li  &  operare  spesso  contro  voglia,  per 
il  fine  suo  proprio,  cioè  per  la  distruzione  dell'incivilimento 
cristiano,  intende  subito  quanta  elevatezza  d'ingegno  e  vigoria 
di  cuore  si  richieda,  perchè  uomini  di  Stato  rìsolvansi  oggidì 
a  consigliare  alla  rivoluzione  italiana  l'abbandono  di  Boma, 
anche  solo  come  un  semplice  desideratum.  Quindi  se  vedessimo 
un  giorno  o  l'altro  ministri,  senatori,  deputati  sgombrare  tran- 
quillamente da  Boma,  e  per  effetto  di  secreto  ^Aibinazioni  della 
diplomazia  la  bandiera  pontificia  sventolare  oT  nuovo  sopra  il 
maschio  di  Castel  Sant'Angelo,  noi  non  dubit|||^mmo  di  salutare 
in  quell'avvenimento  il  primo  miracolo  della  diplomazia.  Cer- 
tamente fasto  più  glorioso  di  questo  non  fii  peranco  registrato 
negli  annali  diplomatici;  e  l'uomo,  che  ne  fosse  il  principale 
autore,  prenderebbe  posto  sopra  tutti  i  sommi  politici  finora 
immortalati  dalla  storia.  Perocché  l' ottenere  dalla  rivoluzione, 
per  mezzo  della  rivoluzione  medesima,  che  essa  abbandoni  vo- 
lontariamente nelle  mani  del  suo  capitale  nemico  la  più  nobile 
delle  proprie  conquiste,  e  quella  che  essa  crede  pegno  sicuro 
dell'ultima  sua  vittoria,  è  opera,  di  cui  la  fantasia  quasi  ri- 
fiutasi ad  immaginare  l' ardimento,  la  grandiosità  e  la  fortuna. 

Che  in  questa  nostra  età  codarda  e  così  penuriosa  d'uomini 
grandi  viva  il  personaggio  politico  capace  di  fare  ciò  che  ap- 
pena osiamo  immaginarci  ?  Tra  i  politicanti  d' Italia  a  noi  noti 
certo  nessuno,  se  non  fosse  Buggero  Bonghi  che  testé  definiva  si 
bene  la  sua  Italia  legale  :  un  puro  corpOj  senza  spirito.  Ma  an- 
ch'egli  già  se  ne  scusò  fin  dall'anno  scorso  nella  Nuova  Anto- 
logia^ come  di  cosa  impossibile  \  Qui  coloro  che  hanno  voce  in 
capitolo  sono  unanimi  nel  ripetere  Fantico  grido  settario  :  o  Roma 
0  morte/  E  vada  a  rotoli  l'Italia,  e  corrano  pure  l'estremo  pe- 
riglio la  nazionalità,  l' indipendenza  e  V  unità  della  patria,  purché 
Boma  non  tomi  ai  preti. 

Né  il  possesso  di  Boma  è  così  pertinacemente  voluto  per  il 
lustro  e  r  integrità  della  nazione.  Oramai  questi  pretesti  non  si 
accampano  più;  ovvero  si  buttano  là  bensì  tra  l'un  periodo  e 

*  Leone  XIII  e  il  Governo  italiano,  nel  1^  fascicolo  del  genoaio  1882. 
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Taltro  degli  artìcoli  di  fmxdo  e  de' discorsi  politici,  ma  come 
motìyi  e  ragioni  di  secondaria  importanza.  Invece,  calata  la  ma- 
schera, si  canta  chiaro  quello  che  noi  costantemente  venimmo 
ripetendo,  Boma  dover  ad  ogni  costo  restare  all'  oligarchia  ita- 
liana ;  perchè  Boma  ò  la  chiave  di  volta  dell'  edifizio  massonico, 
e  il  pegno  della  prossima  distruzione  del  cattolicismo,  ultima 
mèta  della  guerra  assai  più  veramente  religiosa  che  politica  che 
lo  Stato  italiano  muove  alla  Santa  Sede.  In  questo  non  v'  è  disac- 
cordo di  Yoci  0  divisione  di  partì  tra  i  liberali  italiani.  E  così, 
per  tacere  dei  portavoce  della  sbracata  demagogia,  il  ministeriale 
J^ritto  ripete  quasi  alla  lettera  le  parole  della  moderata  Opi- 
nvQMj  pur  neir  atto  medesimo  di  rimproverare  ai  moderati  la  loro 
tendenza  a  collegarsi  coi  clericali  per  tener  fronte  ai  radicali, 
mentre,  secondo  il  Diritto,  si  può  bensì  far  comunella  in  certi 
casi  coi  radicali,  ma  coi  clericali  non  mai.  Difatti,  come  V  Opi- 
nione ayea  detto,  il  punto  essenziale  della  presente  controversia 
tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  consistere  in  dò,  che  la  Chiesa  divenga 
amica  dello  Stato  senza  che  questi  rinunzi  a  uno  solo  désu^oi 
^egressi  e  delle  sue  libertà  V  così  il  Diritto^  dichiarata  sempli- 
cemente ridicola  la  speranza  che  ancor  nutrono  alcuni  di  ritogliere 
all'Italia  questa  o  quella  parte  di  territorio,  e  detto  esser  que- 
stione di  ben  altro  che  d'una  città  e  d'una  provincia,  esce  in 
questo  epifonema  :  t  Meglio  non  godere  l' aspetto  di  qualche  re 
straniero,  anziché  rinunziare  alle  conquiste  da  noi  fatte  in  ar- 
monia colla  civiltà  e  col  progresso  dei  tempi  '.  » 

Quale  dei  ministri  passati  o  presentì  dell'  Italia  legale,  quale 
de' suoi  uomini  politici  si  troverà  che  voglia  opporsi  a  questa  ci- 
viltà e  a  questo  progresso  dei  tempi  moderni  ?  Chi  mai  oserà  ve- 
nire in  Parlamento  per  proporre  la  restituzione  di  Eoma  ad 
uomini  che  considerano  il  possesso  di  Boma  come  indispensabile 
al  progresso  ed  alla  civiltà?  Se  tutti  i  Gabinetti  d' Europa,  con- 
giunti insieme  in  una  sola  azione  diplomatica,  si  rivolgessero  al 
Governo  italiano,  invitandolo  a  fare  tale  proposta  al  Parlamento, 
onero  a  compire  la  restituzione  di  Boma  contro  la  volontà  del 

*  Neir  articolo  sopra  citalo. 

»  Nel  N.  175  del  U  giugno  1883. 
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Parlamento,  noi  crediamo  che  il  Govemo  italiano,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  risponderebbe  oon  nn  assoluto  rifiuto.  Egli  senza  dubbio 
direbbe  ai  Gabinetti  :  Venite  Toi,  se  yì  talenta,  e  fate  colla  forza 
quello  che  domandate  a  me  di  &re  volontariamente,  perchè  io 
non  lo  posso. 

E  in  verità  il  Governo  italiano,  mentre  duri  qual  è  volontario 
mancipio  della  rivoluzione,  rimane  in  colpevole  bensì,  ma  pur 
reale  impotenza  di  restituire  al  Pontefice  sia  la  sua  città,  sia  un 
palmo  del  suo  antico  e  inviolabile  Principato.  Perchè  ciò  divenisse 
possibile  in  tempi  tranquilli,  per  combinazioni  diplomatiche,  e 
non  in  forza  di  un  grande  disastro  guerresco  e  del  conseguente 
rimescolamento  della  carta  europea,  farebbe  mestieri  che  il  Go- 
verno italiano  si  tramutasse  in  Governo  clericale.  Il  che  speri  chi 
vuole.  Noi  non  pure  non  possiamo  sperarlo,  ma  non  abbiamo  cuore 
di  figurarcelo  possibile,  anche  per  semplice  trastullo  di  fantasia. 

Da  tutto  questo  non  segue  però  che  abbiano  ragione  coloro,  i 
quali  sostengono  impossìbile,  ^er  opera  df  uomo,  una  qualsiasi 
restituzione  di  reale  sovranità  al  Capo  della  Chiesa.  No.  Ne  siegue 
anzi  che  coloro  hanno  torto  di  determinare  come  necessario,  fra  i 
diversi  modi  di  tale  restituzione,  proprio  quello  che  appare  impos- 
sibile. E  cresce  il  torto,  quandb  da  così  fallace<  premessa  si  dedu- 
cono conseguenze  contrarie  agli  insegnamenti  solenni  del  Sommo 
Pontefice  e  al  modo  di  pensare  e  di  operare  della  maggiore  e  più 
sana  e  più  benemerita  parte  dri  cattolici. 

Questi  non  si  lascino  torcere  dal  loro  cammino,  neanche  per  il 
fine  di  preparar  da^la  lun^  la  reintegrazione  della  sovranità 
pontificia;  giacché,  come  s'è  le  cento  volte  dimostrato  \  giunge- 
rebbero invece  ad  un  termine  del  tutto  opposto.  Ma  seguitino  a 
battere  la  medesima  via,  ravvivino  il  coraggio,  raddoppino  le 
preghiere  e  le  opere  buone,  chindendo  le  orecchie  a  voci,  che 
come  non  hanno  fondamento  di  verità,  così  ad  altro  scopo  nàn 
mirano  fuorché  ad  ingannarli  ed  a  svigorire  la  loro  resistenza. 

*  Potrebbe  non  essere  inutile  al  presente  proposito  rileggere  il  nostro  articolo 
intitolato:  Di  un  maìint^o  perniciosisaimo  alV azione  cattolica  (Quad.  777,  dd 
4  noTcmbre  1882),  e  la  Rivista  inserita  nel  quaderno  760,  del  18  febbi'aio  1882, 
pagg.  454-462. 
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DEGLI    STUDII   LINGUISTICI 


I. 

Preffiudizii  cronologici  ed  etici  cantra  la  priorità  delle  ere- 
danze  craniche  su  le  bibliche^  donde  la  inverosimiglianza 
che  i  giudei  abbiano  foggiate  alcune  delle  loro  credenze 
su  quelle  de^Parsi. 

Dalla  snceinta  esposizione  da  noi  fifttta  del  Zoroastrismo,  non 
potè  non  esser  manifesta  a' lettori  la  oscurità  ed  incertezza  che 
r^na  intorno  alla  orìgine,  alla  natura  e  allo  svolgimento  della 
religione  degU  antichi  FàrsL  Non  y' Ò  fra  gli  eranisti  confor- 
mità di  giadizii  salle  credenze  eraniche,  e  sulle  cause  onde  s'ori- 
ginarono, e  restano  ancora  di  molti  duhbii  sull'  età  e  la  filologia 
ddl'Avesta  che  le  contiene.  Ondeehà  ognuno,  per  questo  solo 
rispetto,  può  fare  ragione  della  imprudente,  anzi  temeraria  im- 
presa di  coloro  che,  parte  per  ignoranza,  parte  per  animosità 
centra  la  rirelazione  divina,  s'argomentano  di  provare  che  i 
dommi  e  le  credenze  bibliche  provengano  dalla  Persia,  e  però 
ricorrono  àll'Avesta,  come  altri  &rebbe  a  un  libro  dove  ogni  cosa 
sia  matematicamente  dimostrata.  I  dotti  eranisti  che  logorarono 
la  vita  su' testi  dell' Avesta,  sulle  tradizioni  classiche,  e  sulla 
storia  de'  popoli  di  quelle  antiche  contrade,  raro  è  che  affermino 
alcuna  cosa  per  eerta;  le  più  volte  si  contentano  di  darla  per 
probabile,  ovvero  per  molto  probabile,  tanto  è  malagevole  ap- 
purar il  vero  storico  a  si  grande  intervallo  di  tempi,  e  con 
documenti  si  scarsi  e  non  sempre  bene  intesi,  per  la  naturai 
difficoltà  &lla  lingua.  Cosi  vediamo  adoperare  i  due  sommi  era- 
nisti dell'  età  nostra,  lo  Spiegel  e  il  de  Harlez,  le  opere  de'quali 
sono  da'  dotti  riputate  monumenti  immortali  di  scienza  filologica 
e  di  critica. 

Le  definizioni  al  contrario,  più  assolute,  gli  assiomi  infalli- 
bili e  d'immediata  evidenza  li  troviamo  negli  scritti  dì  coloro 
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che  quanto  sono  più  acerbi  nemici  della  rivelazione,  altrettanto 
Sono  ignoranti  di  quelle  stesse  scienze,  in  nome  delle  quali  la 
combattono.  Nella  presente  quistione  quelli  che  più  sbraitano  e 
s'arrogano  autorità  di  sentenziare  le  credenze  bibliche  esser 
d'origine  persiana  o  meda,  sono  gli  Em.  Bumouf,  sono  i  Ma- 
rìns^  sono  tutti  coloro  che  non  hanno  mai  letto  una  pagina  del- 
TAyesta,  o  parlano  del  Zoroastrismo  con  le  idee  del  Greutzer  e 
deir  Haug  ne'  suoi  libri  di  data  più  antica,  ovvero  si  appellano 
alla  traduzione  d' un  secolo  fa,  dell'Anquetil  che  à  senza  autorità. 
Em.  Bumouf  il  quale,  secondo  il  razionalista  Soury,  ne  se  trompe 
pas  à  demi,  non  sa  neppur  il  vero  nome  del  sommo  Dio  del  Zoroa- 
strismo, e  scrive  Osmudz  per  Ormudz  ;  prende  Zarvan  akara- 
nenty  cioè  il  tempo,  nel  quale  Ahura  Mazda  creò  gli  esseri, 
per  r  essere  assoluto,  e  traduce  akarana^  senza  limiti,  per  sans 
action,  e  confonde  la  religione  dell'Avesta  con  una  setta  del 
lY  sec.  dopo  C.  ^  U  dottor  Marius,  come  argutamente  disse  il 
de  Harlez  :  est  complétement  ignora  en  pays  sdentifiqtie^  e  per 
quel  che  s'attiene  alla  Persia  e  al  zoroastrismo,  non  conosce 
altro  autore  che  l'Anquetil! 

Ciò  che  dunque  potrebbe  dare  qualche  probabilità  alla  tesi 
delle  origini  persiane  della  Bibbia,  per  alcune  credenze,  diventa 
un  pregiudizio  grave  in  mano  de'  suoi  difensori,  perciocché  essi 
mostrandosi  sforniti  della  scienza  necessaria  a  bene  intendere  e 
provar  quanto  asseriscono,  sono  senza  autorità,  e  indegni  che 
si  aggiusti  fede  alle  loro  parole.  Da  questo  difetto  di  scienza 
procede  il  falso  supposto  di  quell'alta  antichità  attribuita  al 
Zoroastrismo  e  all'Avesta,  donde  poi  s' inferisce  la  sua  priorità 
sulle  credenze  giudaiche.  Ora  la  costoro  supposizione  si  pare 
falsa  per  le  ragioni  seguenti.  Primamente,  se  la  religione  che 
porta  il  nome  di  Zoroastro,  il  sacro  codice  della  quale  ò  TAvesta, 
risalisse  tanto  indietro  nell'età  antica,  al  XII  o  al  XX  secolo 
prima  dell'Era  nostra,  coloro  che  scrissero  delle  cose  della  re- 
ligione de' Persiani  e  de' Medi  al  lY  e  al  Y  secolo  av.  C,  come 
Senofonte  ed  Erodoto,  i  quali  visitarono  la  Media  e  la  Persia, 
e  ricercarono  diligentemente  tutti  gli  usi  e  i  costumi  di  que'  po- 

*  Vedi  DE  Harlez,  Ckmtrof>ers€j  16  dot.  1881. 
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poli,  avrebbero  fatto  menzione  di  Zoroastro  e  dell^Àvesta.  Al 
contrario  i  Magi,  fira' quali  Zoroastro  fu  annoverato,  e  che  la  sua 
religione  promossero,  nulla  sapevano  di  lai  al  Y  secolo,  quando 
Erodoto  li  visitò.  Tutto  il  P  libro  di  lui,  che  ha  in  fronte  il 
nome  di  Clio,  è  pieno  de'più  minuti  particolari  intomo  alle  cre- 
denze, a' riti,  a'sacrifizii  e  alle  altre  superstizioni  de' Persiani  e 
de'Medi,  senza  che  mai  occorra  nulla  sul  Dualismo  zoroastréo, 
0  vi  sia  ricordato  il  nome  di  Zoroastro,  il  che  è  manifesto  in- 
dizio che  di  quel  tempo  la  nuova  religione  non  esisteva. 

La  lingua  pertanto  in  che  ò  scritto  l'Avesta,  è  in  uno  stato 
di  decomposizione:  le  forme  sono  incerte  e  tendono  a  sparire; 
i  casi  si  confondono,  segni  manifesti  di  non  remota  età,  come 
tene  osservò  il  de  Harlez,  i  cui  giudizii  in  questa  materia 
fimno  autorità,  e  sono  accolti  con  rispetto  da' dotti  di  prima 
sfera.  Francesco  Lenormant  assiriologo  ed  archeologo  di  quel 
merito  che  tutti  sanno,  scriveva:  Ainsi  que  me  Vafait  remar- 
quer  Mgr.  C.  de  Harlez j  quefai  cofisulté  sur  ce  paini  camme 
mie  dea  plus  hautes  autarités  des  études  iranimnes  eie.  *  Anche 
noi  siamo  riconoscenti  al  sommo  eranista  di  averci  resa  facile 
questa  quistione  importantissima  delle  origini  avestiche,  e  in 
generale,  tutte  le  principali  controversie  filologico-religiose,  sia 
con  le  sue  immortali  opere  sul  Zoroastrismo  e  l'Avesta,  sia  con 
gli  scritti  periodici  nella  Berne  Cathalique,  nella  Cantraverse 
e  nel  Muséan.  Un  altro  argomento  della  data  relativamente  re- 
cente dell'Avesta,  è  il  riscontrarsi  nelle  sue  parti  certamente 
antiche,  termini  greci  e  latini,  come  danare  (cfr.  denariusj, 
Khwaza  (cfr.  /oii^,  misura  da  liquidi  contenenti  12  xoxvkai  ed 
equivalente  al  congio  de'  fiomani).  Or  sifibtte  voci  non  poterono 
introdursi  nella  lingua  dell'Avesta  prima  del  III  sec.  a.  G.  La 
qnal  considerazione  dell' Halévy  ò  rincalzata  da  un'altra  dello 
stesso  dotto  scrittore  sulla  differenza  de'calendarii  del  tempo 
degli  Achemenidi  e  gli  Avestici.  E  nel  vero,  i  mesi  persiani  si 
chiamano  Vyakhna,  Garmapada^  Atriyddiya  (culto  del  fuoco), 
Anàmaka^  Thuravdhara  (primavera),  Adukani^  Thdigarshi, 

*  Magog,  Fragments  d^une  étude  8wr  Vethnographie  du  chapitre  X  de  la 
Genèaey  nel  Muséoo,  T.  I,  n.  1,  p.  43.  LoaTain,  1882. 
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Markazmoj  i  quali  tutti,  salyo  il  terzo,  non  Itaiino  relazione  con 
idee  religiose.  I  giorni  parimente  si  noverano  col  loro  nvmero 
d'ordine.  Al  contrario  i  mesi  avestici  prendono  il  nome  de'genii 
celesti,  a' quali  son  sacri.  Così  troviamo  i  mesi  àe^^ Fravasht\ 
A^Asha  Vahìsta,  di  Haurvatdt,  di  Tistrya^  di  Amereldty  di 
Khshathra  Vairya^  di  Mithra,  delle  acque,  del  fuoco,  della 
legge  (^dtnj^  di  Vohumano  e  di  Qpenta-Arrmiiti.  La  stesso  di- 
casi de'  giorni.  Di  che  segue  che  la  Persia  non  adottò  il  calen- 
dario deirÀvesta  e  l'Avesta  stesso,  se  non  molto  dopo  Dario  I. 
Besta  dunque  dimostrato  che  il  Zoroastrismo,  quale  ci  è  &tto 
conoscere  dall'Àvesta,  non  può  raggiungere  un'antichità  supe- 
riore a  quella  d«lla  Bibbia.  Mercecchò  dalla  compilazione  del 
Pentateuco  a  quella  dell'Avesta,  corrono  da  XII  a  XIII  secoli 
d'intervallo,  assegnando  al  primo  il  1500,  e  a  questo  il  300 
0  il  400  av.  C. 

Né  di  minor  valore  sono  gli  argomenti  etici  a  dimostrar  falsa 
la  supposta  priorità  delle  credenze  mazdée  per  rispetto  delle 
giudaiche,  e  la  provenienza  di  queste  da  quelle.  Conciossiachè 
centra  ragione  e  fuor  deirumana  usanza  è  il  fatto  che  i  raziona- 
liìsti  vorrebbero  promre,  che  cioè  una  religione  antica  di  parec^ 
chi  secoli,  con  credenze  venerande  e  leggi  sue  proprie  e  al  tutta 
diverse  da  quelle  dell'  altre  religioni,  la  quale  ritiene  e  conserva 
tenacemente  come  ricevuti  da  Dio,  dall'unico  Dio,  i  suoi  dommi,  1» 
sue  ceremonie  e  i  suoi  riti,  abbia  tolte  tutte  queste  sue  credenze, 
0  molte  almeno  e  principali  da  una  religione  di  fresca  datai,  e 
di  credenze  contrarie  ed  opposte  alle  sue.  Chi  potrebbe  giudicar 
sano  di  mente  colui  che  ci  venisse  a  dire,  il  Oattolieismo  avere 
attinti  parecchi  de'  suoi  dommi  all'  Islamismo,  posteriore  di  più 
secoli  alla  religione  cattolica?  Mentre,  all'opposto,  cosa  naturale 
stimeremmo  il  trovare  alcune  idee  o  credenze  cristiane  nell'Al- 
corano, come  in  effetto  vi  sono.  Imperocché  ogni  qualvolta  in  un 
sistema  religioso  pieno  di  false  credenze  e  di  riti  superstiziosi, 
si  scorga  alcuna  verità  analoga,  somigliante  ovvero  identica  a 
quella  d' una  religione  di  credenze  vere  e  conformi  alia  umana 
ragione,  la  presunzione  della  priorità  é  tutta  per  questa,  molto 
più  poi  se  l'antichità  di  più  secoli  gliene  confermi  il  possesso. 
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D'altra  parte,  se  vero  è  T assioma  legale  che  a  colui  debba 
imputarsi  il  fatto,  il  quale  ò  convinto  d' averne  Y  usanza,  anche 
da  ciò  si  fa  buon  argomento  centra  le  pretese  usurpazioni,  o  imi* 
tazioni  de'dommi  giudaici  dalle  credenze  persiane.  È  noto  infatti 
che  i  Persiani  ebbero,  fin  da'più  antichi  tempi,  una  grande  pro- 
pensione, anzi  passione  per  tutto  ciò  che  era  forassero.  Erodoto 
cosi  ne  scrive:  «  Sono  i  Persiani  più  cìie  tutti  gli  altri  uomini, 
amanti  delle  usanze  forastiere.  Gonciossiachò  e'  indossano  la  veste 
de'Medi  che  stimano  della  loro  più  elegante;  e  nelle  battaglie 
usano  la  corazza  egizia...  Tolto  l'esempio  da' Greci  si  danno  a 
vizii  ne&ndi K>  <  Ammaestrati  dagli  Assiri  e  dagli  Arabi,  sacri- 
ficano  ad  Urania.  Gli  Assiri  chiamano  Venere,  Miiitta,  gli  Arabi 
la  domandano  Alitat,  Mitra  i  Persiani'.  >  Il  culto  di  Mitra  tras- 
formarono alla  maniera  assira^  scambiarono  Ahura  Mazda  con 
la  Sofia,  0  Sapienza  della  scuola  Alessandrina,  neU'istruzioHe  degli 
uomini.  Chiamarono  l'inverno  Malkós  con  nome  semitico;  adot- 
tarono alfabeto  e  lingua  de' loro  vicini  occidentali,  e  assai  altre 
cose,  come  si  può  vedere  nelle  dotte  dissertazioni  dello  SpiegeP. 
Non  è  mestieri  d'andar  per  più  lunghe  parole  sulla  gravità  di 
questi  pregiudizii  centra  la  supposta  origine  di  credenze  e  di 
dommi  biblici  da  fonte  persiana.  La  forza  di  questi  argomenti 
ò  tale  che  ci  dovrebbe  a  ragione  risparmiar  la  fatica  e  la  noia  di 
abbatter  le  prove  e  gli  esempii  che  adducono  gli  avversarii.  Ma 
l'opera  nostra  di  confutar  i  singoli  loro  argomenti,  mentre  ren- 
derà più  chiara  la  verità  da  noi  difesa,  riuscirà  di  gran  nocu- 
mento alla  stima  e  all'  onore  di  coloro  che  la  combattono  in  nome 
d'una  scienza  che  non  hanno,  o  della  quale  infelicemente  abusano. 

^t]  Tifiv  Mvi^ixiQv  écÌj-f^Ta  vojitaavTe^  ty5<;  ìwutcJv  elvai  xaXXio)  (popé^ 

diz'  'EXXtJvwv  jjLa!JÓvTe^  Tratct  pLto"YOVTat.  »  Lib.  I,  e.  134.  Ed.  dì  Lipsia,  i882. 

*  k  'E7rt|jL£p.a5TQxa<7t  ^i  xal  rr^  Oiipavitì  ^stv,  napd  ts  'Aaauptwv 
jwt^óvTsg  xai  'Apapicov.  xaXéooo't  &è  'A(J7uptoi  nqv  'A9po^tTiQv  MiìXittoc, 
'Api^ioi  de  'AXtXaT,  Uipaai  di  Mixpav,  »  ibid. 

•  Eran.  AUerthumskundc,  l  II,  p.  697,  nota  2;  l  I,  p.  446  e  segg.  —  Ein- 
leitutiff  in  d.  tradictionnelle  lAttercUur  der  Parsen,  l.  Il,  p.  28  e  segg. 


152  DEL  PRESENTE  STATO 

IL 

Prove  S  uri  alta  antichità  attribuita  alVAvesta.  Se  ne  dimo' 
stra  la  debolezza  intrinseca  e  relativa.  Opinione  del  Dot- 
tor Haug.  Si  confuta. 

Vedemmo  nell'articolo  precedente,  parlando  di  Zoroastro,  quanto 
siano  fra  loro  discordi  gli  autori  antichi  intomo  air  epoca  della 
sua  nascita,  se  pur  egli  mai  nacque,  non  mancando  de'  dotti  che 
gli  neghino  V  esistenza  storica.  Laonde  quegli  autori  che  lo  ten- 
gono per  veramente  vissuto,  e  in  età  remotissima,  sono  natural- 
mente d' opinione  che  V  opera  di  lui,  cioè  la  religione  avestica 
debba  partecipare  della  stessa  antichità.  L'Haug  in&tti  riporta 
oltre  il  secolo  XYIII  a.  C.  l'origine  del  Zoroastrismo,  e  con  lui 
Eug.  Bumouf,  e  afferma  esservi  ragioni  per  credere  Zoroastro 
contemporaneo  di  Mosè.  Ma  le  prove  che  reca  non  possono  ac- 
cettarsi, perchò  o  sono  fondate  sopra  false  supposizioni,  ovvero 
sono  di  poco  valore.  E  in  verità  egli  suppone  farsi  ne'Yedi  fre- 
quente menzione  del  grande  mouvement  religieux  dont  il  (Zo- 
roastro) fut  le  promoteur.  Ne'Vedi  non  si  può  parlare  del  moto 
zoroastreo,  per  la  semplice  ragione  che  Zoroastro  non  vi  è  mai 
ricordato.  Il  Dottor  Haug  credette  d' aver  trovato  Zoroastro  nel 
vocabolo  Zaradashtiy  il  quale  significa  lotfgevità^  dotato  di  lon- 
gevità^  e  non  ò  nome  proprio.  Suppone  che  VAirydna  Vaéja^ 
dove  i  Parsi  dicono  essere  stato  celebre  Zoroastro,  sia  l' antica 
contrada  che  vide  abitare  in  comune  gli  antenati  de' popoli  indo- 
europei, e  ch'essi  aveano  abbandonato  da  tempo  immemorabile. 
Ora  nò  i  Farsi  meritano  che  si  creda  alle  favole,  ond' hanno  tutta 
bellamente  composta  la  storia  del  loro  profeta,  nò  quella  con- 
trada è  altrimenti  storica,  sì  bene  favolosa,  nò  la  tradizione  è 
concorde  intomo  alla  patria  di  Zoroastro,  come  vedemmo.  L'Haug 
aggiunge  la  testimonianza  di  Plinio  che  fa  vivere  Zoroastro  pa- 
recchie migliaia  d'anni  prima  di  Mosò.  L' autorità  di  Plinio  vale 
quella  de'Magi,  su'  quali  s' appoggia,  e  i  Magi  in  questo  non  me- 
ritano nessuna  fede.  E  qui  ritornerebbe  l' argomento  del  silenzio 
di  Erodoto  e  di  Senofonte  che  tanti  secoli  prima  di  Plinio,  nella 
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terra  stessa  de'  Magi,  nulla  riseppero  dalla  bocca  di  costoro  in- 
torno a  Zoroastro  e  all'Avesta,  percìocchò  nulla  ancora  esisteva 
della  religione  mazdea,  e  del  suo  vero  o  supposto  legislatore. 

Un'altra  prova  adduce  THaug,  ed  ò  che  dopo  la  conquista 
macedonica,  la  lingua  avestica  tosto  cessò  d'essere  parlata;  il 
perchè  &  mestieri  inferire  che  i  XXI  libri,  de' quali,  secondo 
la  tradizione,  si  componeva  l'Avesta,  dovettero  essere  terminati 
al  lY  secolo  a.  C,  ma  composti  a  mano  a  mano  nello  spazio  di 
molti  secoli.  Rispondiamo  che  l'argomento  della  lingua  avestica 
non  più  parlata  dopo  la  conquista  d'Alessandro,  non  dimostra 
che  la  stessa  lingua  non  fosse  usata,  come  lingua  sacra  nelle 
scritture,  anche  molti  secoli  dopo  d' essersi  estinta.  U  Sanscrito 
fd  adoperato  ne'commentarii  religiosi  e  filosofici  e  nella  reda- 
zione de' codici,  dopo  un  gran  numero  di  secoli  da  che  s'era 
estinto  '.  U  latino  ò  la  lingua  della  Chiesa  Cattolica  e  de' suoi 
teologi,  e  pure  più  non  si  parla  da  secoli.  I  XXI  Naski,  o  libri 
dell' Avesta,  se  mai  furono  scritti,  che  non  consta,  dovettero  es- 
sere scritti  la  maggior  parte  in  pehlvi,  mentre  gli  stessi  libri  zo- 
roastrei  attribuiscono  allo  stesso  riformatore  la  versione  pehlvica. 
Cotesti  libri  poi,  chi  ben  consideri,  non  domanderebbero  si  lunga 
serie  di  secoli  ad  essere  scritti,  mentrechè  il  solo  Yarrone  ne 
potò  scrìver  tanti  in  men  d'un  secolo. 

Nò  queste  sono  le  sole  prove  che  si  fm  valere  dagli  avver- 
sariì,  come  efficaci  a  dimostrar  la  remota  antichità  della  religione 
mazdea.  Bicorron  essi  alla  mancanza  della  moneta,  del  commercio, 
e  dell'arti,  e  all'usanza  di  abitar  sotto  le  tende,  presso  i  seguaci 
dell'Ayesta;  cose  tutte  che  rivelano  un'altissima  antichità.  Ma 
qual  forza  possono  avere  argomenti  sifiFatti,  che  la  storia  e  il 
testo  medesimo  dell' Avesta  convincono  di  falsità?  La  moneta  non 
fii  introdotta  in  Persia  che  sotto  Dario  I,  cioò  al  Y  secolo,  e  più 
tardi  ancora  ne'  paesi  di  montagna,  nò  l' uso  vi  fu  generale  fin 
dal  principio,  singolarmente  nelle  contrade  più  lontane  dell'  im- 
pero degli  Achemenidi^.  All'ignoranza  presunta  d'arti  e  mestieri, 

*  V.  Avesta,  Uvtb  sacre  du  Zoroastrisme,  trad.  du  texte  zend.  par  C.  De  Marlez, 
Inirod.  p.  XXU-XXIII. 

'  Y.  Db  Harlez,  Les  origines  du  Zoroastrisme,  p.  273. 
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risponde  TAyesta  stesso  in  più  luoghi,  come  nel  Yendidàd,  Vili, 
266;  XVIII,  66;  ne'Yeshti  V,  125-130,  e.  XVII,  10  a' far- 
gardi  Vn,  184-187,  e  lU,  86.  Ne' luoghi  citati  si  parla  d'orna, 
menti  donneschi  d'oro  e  d'argento,  di  pietre  preziose  incasto- 
nate, di  Tasellame  d'oro  e  d'argento,  di  seggi  e  di  troni,  di 
tappeti  e  cuscini  ricamati  in  oro,  di  magioni  con  cento  colonne, 
e  con  mille  travi,  e  somiglianti  cose,  le  quali  dimostrano  che 
l'arti  v'erano  conosciute,  e  non  mancavano  di  splendore.  Nel 
Khorda  Avesta  al  yesht  V,  126,  127,  così  vi  è  dipinta  Ardi^ 
vigùra  Anàhita^  genio  delle  acque,  o  sorgente  celeste  : 
€  Onora  Àrdivigùra... 

<  Che  sta  sul  suo  trono  parlando,  insegnando,  in  forma  di  don* 
zolla  avvenente,  forte,  maestosa,  cinta  d'alta  cintura,  spigliata 
della  persona,  nobile  di  sfavillante  aspetto,  ornata  d' un  mante 
di  seducente  bellezza,  ricco  di  fregi  d'oro. 

<  Portando  in  mano  il  baroQma...  e  facendo  dondolar  pendenti 
d' oro  a  quattro  facce.  Ella  porta  ubo  smeraldo  al  suo  vago  mo* 
nile,  Ardivigùra  Anàhita....  *  » 

Nel  yesht  XVII,  9  di  Ashi-Vanuhi^  la  purità  perfetta,  dopo  le 
lodi  di  lei,  così  si  parla  de'  suoi  &voriti  :  <  Sempre  coperti  di 
tappeti,  bene  ornati,  guerniti  d'un  cuscino  fatto  con  arte,  mu- 
niti d'un  piedistallo  smaltato  d'oro,  sono  i  troni  degli  uomini  che 
tu  benefichi,  o  Ashi  la  santa  \  > 

Finalmente  osserviamo  che  la  vita  sotto  le  tende,  di  qualche 
tribù  nomade  persiana,  o  meda,  non  è  prova  bastevole  per  esten- 
dere  a  una  gran  parte  della  nazione  la  stessa  usanza,  né  il  vi- 
vere sotto  le  tende  è  per  sé  argomento  certo  di  grande  antichità, 
essendo  questo  costume  proprio  eziandio  d'altre  contrade  e  di 
tutti  1  tempi,  anche  recenti,  per  coloro  che  conducono  vita  er- 
rante di  pastori.  Dopo  le  quali  cose  ò  lecito  conchiudere  che  nes- 
suno degli  argomenti  divisati  a  sostener  l' antichità  quasi  favo- 
losa delle  credenze  avestiche,  ha  per  so  valore  di  convincere,  e 
molto  meno  se  si  riscontra  con  le  prove  positive  in  contrario. 

*  Àvesta,  trad.  dal  De  Harlez,  p.  428. 
«  Op.  cit  p.  532. 
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m. 


Si  dimostra  che  il  MonotetS7no  giudaico  nulla  ha  di  comune 
col  mazdeo.  Lo  stesso  si  prova  per  Satana  e  Ahriman. 

Dopo  qnaiito  abbiamo  detto  della  origine  del  Zoroastrismo  e 
dell'  età  sua  recente,  per  rispetto  alle  credenze  bibliche,  non  fa- 
rebbe mestieri  di  confatar  l'errore  di  coloro  che  queste  stesse 
credenze  bibliche  vogliono  deriTate  da  quello.  In  fatti  chi  av-  * 
YÌserebbe  doversi  dimostrare  che  i  dommi  cattolici  non  sono  tolti 
dal  Corano,  quando  è  certo  che  l'islamismo  ò  posteriore  di  più 
secoli  al  Cristianesimo?  Pure  questo  argomento  è,  per  taluno,  tanto 
debole,  quanto  è  al  contrario,  incontrastabile  quello  che  fondasi 
sopra  leggiere  somiglia^ize  e  riscontri  lontani,  accidentali,  e  non 
attenentisi  alla  natura  e  all'  essenza  delle  cose  che  si  confrontan 
tra  loro.  Risponderemo  con  brevità,  anche  a  siffatto  genere  di 
prove,  comechò  senza  fondamento,  mirando  all'utile  che  ne  può 
trarre  di  maggior  conferma,  la  verità  rivelata. 

Vogliono  dunque  primamente  che  il  Monoteismo  giudaico  non 
sia  stato  proprio  e  originario  nel  popolo  di  Dio,  ma  che  esso  siasi 
generato  dal  Monoteismo  zoroastreo.  Se  cosi  fosse,  avremmo  un 
effetto  saperiore  di  gran  lunga  alla  sua  causa,  e  la  copia  vin- 
cerebbe incomparabilmente  l'originale.  Imperocché  senza  tener 
eonto  dell' ai^omento  della  priorità  cronologica  della  religione 
giudaica  sulla  mazdea,  qual  è  cotesto  monoteismo  persiano,  sul 
quale  siasi  foggiato  il  giudaico?  È  un  monoteismo  avventizio, 
assurdo,  inconciliabile  col  naturalismo  e  il  dualismo  puro  che  lo 
precedettero  nella  dottrina  avestica.  Ahura  Mazda  ha  comuni 
co'  genii  della  natura,  come  delle  acque  (^ArdvigUraJ^  del  succo 
inebriante  (HaomaJ,  della  luce  (Mithra)  e  del  vento  (VayuJ 
i  suoi  ^ncipali  attributi,  l'indipendenza,  il  potere,  la  dispen- 
sazione di  tutti  i  doni,  anche  della  vita  futura  e  del  Paradiso. 
Un'altra  prova  del  monoteismo  zoroastreo,  ripugnante  al  vero 
concetto  dell'  assoluta  e  perfetta  unità  di  Dio,  della  sua  onnipo- 
tenza ed  eccellenza  su  tutti  gli  esseri,  si  ha  nella  dottrina  ave- 
stica intorno  ad  Anromainyus,  il  quale  ò  pari  ad  Ahura  Mazda 
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per  la  sua  origine  eterna,  ed  è  suo  potente  rivale  in  quanto  non 
ne  riconosce,  né  rispetta  le  leggi;  cotalchè  ad  ogni  bene  creato 
da  Ahura  Mazda,  Anromainyus  oppone  un  male  capace  di  di- 
struggere l'opera  di  lui.  Lo  stesso  Ahura  Mazda  confessa  la  sua 
debolezza,  quando  a  liberarsi  da' mali,  onde  Anromainyus  Tassale, 
fa  ricorso  a  Manthra  Qpenta  (la  santa  legge,  cioè  la  formola 
degli  scongiuri).  Questa  dichiaratasi  impotente,  Ahura  Mazda  si 
rivolge  a  Nairyoganhd  affinchè  chiami  in  suo  soccorso  Aryaman^ 
'  il  quale  tosto  viene,  seco  recando  una  nuova  razza  di  cavalli,  di 
giovani  cammelli,  una  nuova  specie  di  foraggio,  e  segna  nove 
solchi  per  combattere  i  99,999  mali  suscitati  contro  Ahura 
Mazda  dal  capo  de' devi  (Vendidàd,  XXII)  K 

Se  altri  è  pago  di  questo  monoteismo  e  ne  voglia  fare  il  ge- 
neratore del  monoteismo  giudaico,  lo  faccia  a  sua  posta,  giacché 
non  si  può  vietar  a  chicchessia,  di  aver  gusti  suoi  proprii,  e  di 
trovar  ragionevole  l'assurdo.  I  dotti  rideranno,  e  passeranno  oltre. 

Il  fin  qui  detto  serve  altresì  di  prova  contro  la  supposta  so- 
miglianza fra  l'Anromainyus  avestico  e  il  Satana  biblico,  specie, 
del  libro  di  Giobbe,  che  ne  sarebbe  l'imitazione  e  la  copia.  Impe- 
rocché gli  attributi  concessi  dall'  Avesta  ad  Anromainyus,  e  che 
ne  fanno  un  eguale  di  Ahura  Mazda,  sono  incompatibili  con  la . 
natura  di  Satana,  quale  ci  è  descritto  dalla  Bibbia.  Dal  che  segue 
essere  al  tutto  irragionevole  ed  assurdo  il  confronto  fra  i  due 
prìncipii  mali,  poiché  le  qualità  loro  sono  diversissime  ed  essen- 
zialmente contrarie.  Il  Satana  biblico  è  creatura  di  Dio,  nobilis- 
sima nella  sua  origine,  e  precipitatasi  poscia  da  sé;  nell'  abisso 
d'ogni  nequizia.  Anromainyus  invece  non  è  creatura  d' Ahura 
Mazda,  ma  come  lui,  è  ab  origine  etemo.  Il  Satana  biblico  opera 
tutto  e  solo  quel  male  che  gli  è  permesso  da  Dio,  alla  cui  potestà  j 

assoluta  e   indeclinabile  soggiace.  Anromainyus  distrugge  di 
proprio  arbitrio  e  potere,  quanto  di  bene  crea  Ahura  Mazda,  il  | 

quale  non  ne  può  né  ristringere,  né  molto  meno  impedire  l'azione 
libera  e  indipendente. 

*  V.  DE  Harlez,  Cantrov.  i6  oct.  1881,  Avesta  trad,  lotrod.  p.  LXXXI  e  segg^ 
Des  orig.  du  Zoroastr,  p.  297  e  segg. 
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Se  poi  confrontiamo  le  altre  dottrine  contenute  nel  libro  di 
Giobbe,  con  le  dottrine  avesticbe,  diverrà  ancor  più  manifesta  la 
inverìsimiglianza  che  V  autore  di  quello  abbia  conosciuto  il  Zo- 
roastrismo, 0  se  pur  r  ebbe  conosciuto,  se  ne  sia  appropriata  al- 
cuna credenza.  Per  Giobbe,  Dio  solo  è  l'unico  creatore  di  tutte 
le  cose,  e  niente  è  etemo  e  increato  fuori  e  senza  di  lui  ;  laddove 
l'Avesta  insegna  eterni  essere  gli  astri,  e  la  potenza  creatrice 
parteciparsi  largamente  da  Ànromainyus.  Per  Giobbe,  nessuno  ò 
poro  nel  cospetto  di  Dio  che  ancor  negli  Angeli  reperii  pravi- 
tatem.  L'Avesta  insegna  che  i  fedeli  mazdei  son  puri  (àshavanò)^ 
e  gli  spiriti  celesti  lo  sono  per  essenza.  Giobbe  parla'  della  se- 
poltura de'  cadaveri,  e  non  sospetta  che  altra  ne  possa  esser  la 
sorte  ;  mentre  è  delitto  orrendo  e  imperdonabile,  secondo  l'Ave- 
sta,  il  seppellirli  (Vend.  I,  48).  Il  serpente,  per  Giobbe  è  creato 
da  Dio  (XXVI,  13);  nell'Avesta  leggiamo:  «  Un  serpente  flu- 
viale e  l'inverno,  opera  de' devi  >  (Vend.  I,  8);  l'inverno  è  opera 
di  Dio  in  Giobbe:  «  Qui  praecipit  nivi,  ut  descendat  in  terram^ 
et  hyemis  plnviis^  et  imbri  fortitudinis  suae  >  (XXXVII,  6). 
n  qaal  riscontro  si  potrebbe  continuare  di  molto,  e  sempre  con 
lo  stesso  effetto  della  discrepanza  di  dottrina  fra  le  due  credenze, 
Tavestica  e  la  biblica.  Ma  basti  il  già  detto;  per  maggiori  rag- 
guagli, chi  ne  sia  vago,  può  consultare  le  opere  da  noi  più  volte 
citate,  del  de  Harlez,  il  quale  quanto  s' attiene  al  Zoroastrismo 
in  so  e  ne' confronti  che  se  ne  sono  istituiti  con  la  religione 
rivelata,  discute  da  maestro,  per  filo  e  per  segno.  Non  si  dimen- 
tichi pertanto  la  quistione  pregiudiziale  da  noi  posta  e  dichiarata, 
della  priorità  di  tempo  che  dev'essere  storicamente  attribuita 
alle  credenze  bibliche  sulle  mazdee,  essendo  essa  d'importanza 
suprema,  e  bastevole  da  sé  sola  ad  abbattere  tutte  le  prove  in 
contrario. 

IV. 

Errori  di  Michele  Bréal.  Astnodeo  e  Aeshma  Daeva.  Ahriman 
e  il  Serpente.  Vritra  e  Indra,  S.  Michele  e  il  dragone. 

Il  prof.  Michele  Bréal  volle  spezzar  anch'  egli  una  lancia  in 
favore  della  priorità  d'origine  della  demonologia  avestica  sulla 
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biblica,  e  tolse  a  provare  che:  <  le  livre  de  Tobie  contient  des 
traces  évidentes  de  la  demonologie  iranienne  ^  >  Gli  rispose  il 
de  Harlez  con  V  aatorità  che  gli  è  da  tatti  riconosciuta  in  siffiitte 
materie,  e  la  risposta  fa  da  suo  pari.  Il  Bréal  asserisce  che 
Asmodeo  uccisore  de' sette  mariti  di  Sara,  figlia  di  Sagaele,  sia 
per  il  nome,  sia  per  T officio,  appartiene  alla  Persia:  <  C'est 
Àdshmadaèva  (en  parsi  Eshem-dey),  c'est  à  dire  le  démon  de 
la  concupìscence,  une  sorte  de  Gapidon,  plasiears  fois  nommé 
dans  l'Avesta  comme  le  plns  dangereax  de  tous  les  devs  (de- 
mons).  >  Si  risponde  a  questi  dae  argomenti  negando  il  supposto. 
Imperocchò  non  si  prova  l'identità  de' due  nomi,  Àsmodeo  ed 
Aeshmo,  e  gli  attributi  dell'uno  sono  diversi  e  contrarli  a  quelli 
dell'altro.  In&tti  per  fare  di  Aeshmo  daèva,  l' Asmodeo  biblico, 
converrebbe  che  le  parole  Aeshmo  daèva  fossero,  come  osserva 
acutamente  il  de  Harlez,  un  tìtolo  abituale  del  cattivo  spirito 
avestìco,  e  d'uso  popolare.  Ma  nell'Avesta  queste  due  voci  non  si 
trovano  mai  così  unite.  Dunque  da  un  Aeshmo  daòva,  padre  ima- 
ginario,  non  può  venire  un  Asmodeo  figlio  reale,  e  se  non  può 
venire,  falsamente  si  suppone  che  i  giudei  lo  si  siano  adottato. 
Aggiungi  che  la  mutazione  del  v  in  ai  in  daèva  non  si  potrebbe 
spiegare,  essendochò  in  tutti  i  dialetti  eranici,  anche  più  re- 
centi, il  t;  si  è  conservato  '.  Falsa  è  similmente  la  supposta  na- 
tura *di  Aeshmo  daèva,  dì  demonio  cioò  della  concupiscenza;  se 
pure  non  siano  una  cosa  stessa,  concupiscenza  e  sdegno,  concu- 
piscenza e  violenza.  Ora  in  tutta  la  letteratura  mazdea,  antica 
e  moderna,  Aeshmo  è  sempre  il  deva  della  violenza  e  della  col- 
lera, e  una  lancia  insanguinata  (Khruidru)  è  il  suo  principale 
attributo  ^. 

Il  Bréal  scorge  un'altra  somiglianza,  e  però  un'altra  infil- 
trazione eranica  nelle  credenze  bibliche.  Il  Serpente  del  cap.  Ili, 
del  Genesi  :  <  rappelle  Ahriman  par  sa  forme  et  par  son  rOle.  > 
Le  prove  del  eh.  Autore  sono  di  un  genere  nuovo  per  noi  di 

■  WMélangea  de  lingwsHque  et  de  mythoìogie  comparée. 
*  V.  DE  Harlez,  CknUroverse,  16  dee  1881,  p.  722. 
»  Ibid. 
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seaola  antica,  ma  conmai  nella  miwa,  dove  il  primo  canone  crì- 
tico è  quello  di  asserìre,  quindi  d'eq^Ure  e  parafìrasare  l'asser- 
zione, e  lasciare  al  caso,  o  aUa  fortnaa  de' cervelli  il  bene  di 
trovare  la  dimostrazione.  Ecco  la  peima  prova.  Ne'  libri  zendi 
e  reviennent  souvent  >  le  rappresentamni  del  paradiso»  dell'al- 
tero della  vita,  dell'  albero  della  scienza  ;  mentre  nel  Pentateuco 
<  elles  se  trouvent  isolées  et  comme  égarées.  >  Il  resto  della 
Bibbia  non  vi  fa  veruna  allosioìie:  t  bien  plus^  soggiunge  il 
eh.  Autore,  le  caractòre  de  la  narration  juive  semble  indiquer 
mie  provenance  étrangòre.  >  Questa  prova  può  dirsi  indiretta,  per 
rispetto  al  Serpente  copiato  da  Àhrìman,  e  per  le  altre  cose  del 
Genesi,  il  paradiso,  e  gli  alberi  della  scienza  e  della  vita.  L'ar- 
gomento, secondo  il  Bréal,  importerebbe  che,  quando  in  un  libro 
si  fa  menzione  una  sola  volta,  di  qualche  cosa,  e  in  un  altro 
quella  stessa  cosa  ò  ricordata  più  volte,  la  provenienza  di  quella 
è  straniera.  Non  può  negarsi  che  questo  canone  critico  è  nuovo 
ed  originale.  Ma  allora,  se  il  ciel  vi  salvi,  quante  volte  si  dovrà 
ripetere  la  stessa  cosa  acciocché  non  sia  considerata  come  tolta 
altronde  e  di  origine  forastiera? 

Quale  sia  pei  quel  carattere  del  racconto  giudaico  che  sembra 
indicare  una  provenienza  straniera,  secondo  il  Bréal,  non  sap- 
piamo che  dire,  perchè  egli  non  ne  parla,  e  un  semole  indiquer, 
noD  costituisce  prova. 

Ora  ritorniamo  ad  Ahriman  e  al  Serpente.  Il  Bréal  fa  una 
scoperta  insigne  quando  ci  rivela  che  <  il  mito  è  ingenuamente 
sfigurato,  e  che  certe  circostanze  favolose  sono  riferite  dallo  sto- 
rico^ senza  che  egli  ne  intenda  il  senso.  >  Ma  come  sa  il  Bréal 
che  lo  storico  non  ne  intendesse  il  senso?  Lo  sa  da  ciò  che  il 
Serpente  è  presentato  semplicemente  come  il  più  scaltro  di  tutti 
gli  animali,  nel  tempo  stesso  che  egli  fa  ciò  che  fa  Ahriman. 
Lo  sa  dalle  parole  di  Dio  <  Inimieitias  ponam  Inter  te  et  mu- 
lierem  etc.  >  le  quali  sono  una  vaga  reminiscdnza  dell'eterna 
guerra  che  Ahriman  fa  al  genere  umano.  Gonchiude  il  eh.  Au- 
tore che  il  racconto  biblico  ò  preso  di  seconda,  o  di  terza  mano, 
e  alterato  dalla  circulati&n.  Or  tutte  queste  belle  cose  scoperte 
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da  lai,  non  si  fondano  in  nulla.  Imperocché  come  poteva  lo  sto- 
rico biblico  prendere  l'idea  del  serpente  dall' Ahriman  zoroastreo, 
quando  ne' libri  zoroastrei  Ahriman  non  ò  mai  rappresentato 
sotto  forma  di  serpente?  quando  nell'Ayesta  (Yend.  I,  5)  Ahriman 
è  il  creatore  del  serpente?  Vedremo  altrove,  se  quelle  frequenti 
rappresentazioni  ne' libri  zendi,  del  paradiso,  dell'albero  della 
scienza  e  della  vita,  sieno  reali,  ovvero  fantastiche. 

Il  riscontro  da  noi  riportato  fra  il  Serpente,  cioè  Satana,  e 
Ahriman,  doveva  servire  al  Bréal  di  premessa  storica  certa  o 
almen  probabile,  per  dimostrare  che  il  mito  di  Yritra  potò  pe- 
netrare per  la  Persia  nella  Giudea.  Imperocché  egli  discorre  cosi: 
Asserire  che  qualcuna  delle  tante  leggende  uscite  dal  mito  di 
Yritra,  sia  potuta  entrar  nella  Palestina,  e  trovare  un  posto 
ne' libri  giudei,  non  è  temerario,  se  in  questi  stessi  libri  si  hanno 
le  prove  evidenti  dell'influenza  del  parsismo  sulle  credenze  ebrai- 
che. Infatti  il  libro  di  Tobia  contiene  le  tracce  manifeste  di 
demonologia  eranica,  come  si  prova  con  Asmodeo,  da  Aeshma 
daèva,  e  col  Serpente,  da  Ahriman.  Ora  ognun  vede  che  queste 
premesse  dopo  le  cose  dette,  poggiano  in  falso,  perchè  suppon- 
gono ciò  che  non  è  mai  stato,  e  non  poteva  essere.  Le  conseguenze 
dunque  sono  anch'  esse  false,  e  il  mito  vedico  d' Indrs^  e  di  Yritra 
con  Ahriman  trasformato  in  Satana,  e  con  S.  Michele  che,  nuovo 
Thraètaona,  sconfigge  il  dragone,  sono  le  solite  falsificazioni  sto- 
riche, le  solite  stiracchiature  ridicole,  fatte  in  nome  della  mitologia 
comparata.  I  noslri  lettori  già  ne  conoscono  i  miracoli.  Non  ben  si 
saprebbe  indovinar  come  mai  un  uomo  di  quell'ingegno  e  di  quel 
merito  che  tutti  riconoscono  nel  Bréal,  ottimo  filologo,  illustra- 
tore dell'italo  antico,  traduttore  eccellente  della  grammatica  com- 
parata del  Bopp,  autore  di  un  bel  lavoro  mitologico  sul  mito  di 
Ercole  e  Caco,  siasi  tanto  allucinato  in  cosa  per  sé,  non  difficile, 
chiara  per  la  cronologia  storica,  confermata  da' testi  medesimi  per- 
siani e  vedici.  Del  mito  in&tti  di  Yritra,  quale  ci  è  porto  da' Yedi, 
non  si  riconosce  veruna  traccia  nella  Persia,  dove  fu  dimenticato 
da  tempo  immemorabile.  U  che  è  tanto  evidente,  che  ne' libri  zwdi 
tu  cerchi  indarno  il  vocabolo  di  tempesta,  di  lampo  e  di  tuono,  o 
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di  che  che  altro,  atto  a  rappresentare  il  mito  d' Ladra  che  f  almina 
Yritra,  cioè  il  mito  della  tempesta.  Ahriman  dunque  non  fu  mai 
il  genio  della  tempesta,  e  però  non  rappresentò  mai  Yritra.  Se 
dunque  ne' libri  zendi  Yritra  non  c'ò,  come  ve  lo  poterono  at- 
tingere i.  giudei  e  &rne  il  loro  Serpente,  il  loro  Satana?  Come 
infine  poterono  i  cristiani  ridurre  Indra  e  Yritra  ad  essere,  quegli 
il  prototipo  di  S.  Michele,  e  questi  del  drago  che  gli  sta  sotto 
i  piedi  ?  Qual  somiglianza  vi  può  essere  tra  Yritra  e  Satana,  fra 
Indra  e  S.  Michele?  Yritra  è  un  genio  dell'aria,  indipendente, 
che  combatte  con  gli  dei,  ed  ha  l'unico  scopo  di  sottrar  l'acque 
eelesti  e  produrre  la  siccità,  impedendo  la  pioggia.  Satana  al 
contrario  è  vero  spirito  sussistente,  creato  da  Dio,  dipendente  in 
tutto  da  lui,  nemico  degli  uomini.  Indra  che  combatte  Yritra,  è 
una  personificazione  dell'elemento  naturale  in  lotta  con  un  altro 
elemento  anch'esso  naturale  e  atmosferico,  e  si  riduce  ad  espri- 
mere metaforicamente  la  fólgore  che  &  sciogliere  la  nube  in 
pioggia.  Laddove  S.  Michele,  nel  concetto  biblico  e  cristiano,  ò 
un  angelo  di  Dio,  restatogli  fedele  nella  ribellione  di  Lucifero, 
ed  esprime  la  sommessione  e  la  fedeltà  degli  spiriti  angelici,  in 
opposizione  a  Satana  e  a' suoi  compagni  ribelli  e  orgogliosi.  Il 
qual  concetto  è  d'una  sublimità  intellettuale  e  morale  degna  solo 
della  religione  rivelata  da  Dio,  al  tutto  impossibile  di  cader  nelle 
sconcertate  &ntasie  de'  cantori  vedici.  D' altra  parte  non  vediamo 
perchè  l'idea  de'demonil  dovesse  venir  dall'India  in  Persia,  e 
da  questa  trapassar  nella  Palestina,  come  se  l'India  sola  avesse 
avuto  il  singoiar  privilegio  di  conoscerli  per  la  prima,  mentre 
che  noi  dalla  storia  e  da' monumenti  siamo  ammaestrati  che  l'idea 
di  spiriti  malvagi,  anche  rappresentati  sotto  forma  di  serpenti, 
fu  sì  universale  in  tutti  i  popoli  di  tutte  le  terre  e  di  tutti  i 
tempi,  che  il  contrario  sarebbe  proprio  maraviglioso  *. 

Non  v'ò  dunque  altra  ragione  degli  errori,  ne' quali  ò  caduto 
il  dotto  filologo  francese,  da  quella  infuori  del  non  conoscere  ab* 
bastanza  la  religione  giudaica  e  cristiana,  e  dell'andazzo  oramai 

«  V.  Controverse^  16  dee.  1881,  p.  717  e  ^^%, 
Setne  XII.  voi  III,  fate,  794  11  12  luglio  1883 


162  DEL  PRESENTE  STATO  DEGÙ  STODU  LINGDISTia 

felicemente  scemato,  di  voler  tatto  spiegare  con  la  facile  teoria 
de'  miti.  Ma  noi,  par  riconoscendo  i  meriti  filologici  del  Bréal, 
riproviamo  i  saoi  errori  ne' riscontri  fatti  senza  fondamento  e 
senza  critica,  nò  gli  possiamo  perdonar  la  leggerezza,  onde  tratta 
le  credenze  de' cattolici,  e  l'indiretto  biasimo  che  loro  procura, 
qaasi  di  ciechi  adoratori  di  antichi  miti  assurdi,  trasfigurati  e 
vestiti  alla  cristiana.  Questo  insulto  ricade  sopra  di  lui  che  vo* 
lendo  dimostrar  di  sbieco  le  credenze  bibliche  e  cattoliche  de- 
rivar dalle  fole  antiche  degl'Indi  e  de' Parsi,  si  diede  a  vedere 
poco  intendente  di  quelle  stesse  fole,  e  di  poco  buon  giudizio 
neir  applicarle.  Dovrebbero  i  nemici  del  Cristianesimo  e  del  Gat- 
tolicismò,  come  i  suoi  non  amici,  studiar  prima  seriamente  l'uno 
e  l'altro,  e  poscia  dar  di  piglio  alle  armi  a  fin  di  combatterlo. 
Ecco  la  ragione  delle  loro  vergognose  disfatte,  e  il  nessun  valore 
de' loro  argomenti  tolti  dalla  filologia,  nella  quale  sono  versati 
ed  anche  illustri.  La  sola  filologia  è  incapace  di  renderli  buoni  e 
valenti  propugnatori  del  falso,  centra  la  verità  rivelata.  Ci  vuol 
dottrina  teologica  profonda,  ci  vuole  vera  filosofia  e  forte  dialet- 
tica, perchè  vi  sia  almen  qualche  apparenza  di  serietà  ne' loro 
argomenti:  senza  questo  l'impresa  à  temeraria,  la  vergogna 
infallibilmente  certa. 


UN'AUREA  OPERETTA 
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L'Ente  e  r  essenza. 

Non  faremo  già  un  minuto  esame  di  cotesto  egregio  lavoro 
deirEminentissimo  Pecci,  profondo  filosofo  e  fedelissimo  seguace 
della  dottrina  dell'Angelico  dottore  S.  Tommaso  d'Aquino  ;  bensì 
da  qualche  punto,  ìtì  trattato,  terremo  occasione  a  considerazioni 
di  alta  riloTanza.  Se  non  che  innanzi  tratto  daremo  al  lettore  un 
cenno  dell'intera  operetta.  Essa  è  divisa  in  due  parti.  La  prima 
è  affatto  originale  ed  ha  per  titolo  —  Questione  preliminare:  — 
la  natura  delle  sostanze  corporee  n'è  il  soggetto.  La  seconda  è 
k  parafrasi  e  dichiarazione  dell'  Opuscolo  di  S.  Tommaso  De 
Ente  et  essentia:  e  questa  è  la  principale. 

Questa  seconda  parte  è  divisa  in  sette  capi.  Nel  primo  si  tratta 
Dei  nomi  di  ente  e  di  essenza.  Nel  secondo:  Della  essenza  delle 
sostanze  composte  in  comune.  Nel  terzo:  Della  differeìiza  delle 
essenze  composte  fra  loro  paragonate.  Nel  quarto  :  Del  come 
convenga  alla  essenza  delle  sostanze  composte  essere  genere, 
specie  e  differenza.  Nel  quinto  :  Della  essenza  delle  sostanze 
semplici.  Nel  sesto  :  Della  essenza  delle  sostanze  spirituali  in 
particolare.  Fiualmente  nel  settimo  :  Della  essenza  degli  acci- 
denti. Dalla  semplice  enumerazione  di  questi  titoli  il  lettore  può 
rilevare  la  grande  importanza  e  l'ampiezza  e  l'utilità  dell'argo- 
mento. 

L'importanza  può  intendersi  da  ciò,  che  pullulando  le  operazion 
dalle  facoltà  o  potenze,  e  queste  dalla  essenza,  è  manifesto  che 
la  trattazione  delle  essenze  è  di  più  grave  momento,  che  non 
qualsiasi  altra  investigazione  filosofica.  Imperocché  qualora  si 
abbia  una  sincera  dottrina  intorno  alle  essenze  delle  cose,  non 
sarà  gnari  difficile  averla  sincera  intomo  alle  facoltà  ed  alle  ope- 
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razioni;  ed  e  converso  Terrore  incorso  nella  trattazione  delle 
essenze  naturalmente  è  seme  funesto  di  errori  innumereyoli  in 
tutto  il  campo  della  filosofia  che  risguarda  facoltà  e  operazioni. 
Giustamente  Y  Aquinate  comincia  il  suo  Opuscolo  :  Parvus  etror 
in  principio  magnus  est  in  fine.  Ond'  è  che  quasi  tutti  i  moderni 
scienziati  i  quali  non  punto  si  curano  dello  studio  deir  essenze 
delle  cose,  discorrono  con  indicibile  superficialità.  Le  loro  trat- 
tazioni non  possono  dirsi  scientifiche  ;  e  coloro  che  con  incredibile 
leggerezza  (e  sono  i  più)  prendono  a  base  una  dottrina  sopra  le 
essenze  delle  cose  affatto  erronea,  inciampano  ad  ogni  piò  so- 
spinto, e  pur  ammettendo  i  fatti  che  vengono  sotto  assensi,  o  gli 
effetti  delle  cagioni,  cadono  in  miserabili  ed  anco  in  perniciosi 
errori  sopra  la  natura  non  solo  di  quelle  cagioni,  ma  eziandio 
di  que' fatti. 

Quanto  poi  sia  grande  la  vastità  del  soggetto  è  di  per  sé 
manifesto;  conciossìachè  a  tutto  lo  scibile  umano  si  riferisce, 
abbracciando  ogni  cosa  che  sta  sotto  alla  trascendentale  nozione 
dell'  ente.  Dio,  creature,  sostanze,  accidenti,  semplici^  composti, 
tutto  v'è  compreso.  L'essenze  di  tutte  cotesto  cose  sono  divina- 
mente trattate  dall' Angelico,  e  con  rara  perspicuità  e  verità  chia- 
rite dall'Eminentissimo  filosofo. 

Finalmente  il  comprendimento  della  dottrina  eh' è  esposta  in 
questo  Opuscolo  à  di  stragrande  utilità,  immediatamente  a  riguardo 
della  Filosofia,  e  mediatamente  ancora  della  Teologìa  dell' Aqui- 
nate. Però  il  Fecci,  dopo  avere  affermato  che  per  trar  frutto  dalla 
lezione  delle  opere  del  santo  Dottore  sarebbe  mestieri  conoscerne 
bene  la  filosofia,  soggiunge:  <  Ma  non  potendosi  presumere  che 
tutti  abbiano  tempo  e  comodo  e  mezzi  da  mettersi  in  tale  impegno, 
penso  che  una  via  breve  e  facile  per  arrivare  allo  stesso  fine  ce 
l'offra  l'Opuscolo  del  S.  Dottore  intitolato:  De  ente  et  essentia. 
Qui  trovasi,  a  me  pare,  tutta  la  metafisica  di  cui  egli  &  uso 
pressoché  in  ogni  linea  de' suoi  scritti:  qui  sono  succintamente 
raccolti  gli  strumenti  naturali  di  cui  si  vale  a  dichiarare,  a 
sostenere,  a  difendere  il  tesoro  dei  divini  misteri,  la  dottrina 
dell'eterna  sapienza.  Chi  fìirà  tanto  di  applicarsi  per  pochi  giorni 
allo  studio  serio  di  questa  opericcinola  si  troverà  in  breve  posto 
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in  istato  di  camminar  con  pie  franco  e  con  gusto  grande  in  ogni 
parte  delle  opere  molteplici  dei  sommo  principe  delle  scuole  ^  » 

Moltissimi  studiosi  hanno  un'  alta  stima  deirAquinate  :  pochi 
una  cognizione  mediocre  delle  sue  opere  ;  alcuni  soltanto  una  co- 
gnizione piena.  Ferchò  ciò?  Appunto  perchè  rarissimi  sono  quelli 
che  diansi  allo  studio  dei  primi  principi!,  nei  quali  s' incardina 
la  filosofia  deir Angelico,  e  quasi  tutti  si  danno  a  leggere  ove 
questa  ove  quella  questione  staccate  dal  tutto,  secondo  che  stimola 
la  necessità  della  controversia  che  hanno  alle  mani.  Se  la  scola- 
stica filosofia  fosse  quel  zibaldone  scucito  di  dottrine  indigeste, 
che  è  la  filosofia  dei  pseudofilosofi  moderni,  il  leggere  a  questa 
maniera,  potrebbe  passare;  ma,  essendo  ella  in  perfettissimo  ed 
armonico  ordine  disposta,  sicchò  tutte  le  sue  parti  sono  tra 
loro  strettamente  connesse  e  dipendenti,  come  sono  le  ruote,  e 
tutti  i  pezzi  d'un  orinolo,  la  bisogna  corre  assai  altramente. 
E  que'che  si  danno  con  inconsiderata  sicurtà,  troppo  fidenti  nel 
proprio  ingegno,  a  leggere  in  quel  modo  le  opere  dell'Angelico, 
ti  stanno  in  sembianza  di  chi,  trascurati  i  principii  di  matematica, 
prendesse  a  studiare  le  operazioni  più  difScili  dell'alto  calcolo. 

Per  la  qual  cosa  il  lavoro  dell'Eminentissimo  Cardinale  è  pre- 
gevolissimo per  ogni  verso,  ed  oltremodo  vuoisi  raccomandare  ai 
dotti,  ma  specialmente  ai  giovani,  vaghi  di  entrare  seriamente 
nello  studio  della  filosofia  del  sommo  dottore.  Ma  per  certo  non 
vorrebbesi  raccomandare,  se  vera  fosse  la  lode  o  piuttosto  l'accusa 
temeraria  di  un  cotale  scrittore  della  Sapienza;  il  quale  dal- 
l' aver  il  Fecci  affermato  che  solo  in  Dio  l' essenza  non  è  real- 
mente distinta  dall'essere,  e  per  contrario  è  distinta  in  tutte  le 
cose  create,  trasse  l'illazione:  Che  dunque  esso  Fecci  dovea  pure 
sostenere,  per  ciò,  che  l'essere  è  uno,  che  l'essere  delle  cose  è 
increabile  ed  increato,  e  che  la  creazione  non  consiste  in  altro 
se  non  nell'a^^it^^n^^  l'essere  increato  e  increabile  alla  cosa 
che  dicesi  venire  all'esistenza.  Illazione  veramente  ridicola,  qua- 
sichà  il  distinguere  nelle  creature  l'essere  dall'essenza  sia  lo 
stesso  che  porre  in  loro  l'essere  come  increato.  Ma  S.  Tommaso, 
di  cui  è  fedele  discepolo  il  Fecci,  insegnò  la  medesima  distin- 

*  PrefaiioDC. 
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^one  e  nondimeno  niente  è  così  indubitato,  quanto  V  aver  egli 
costantemente  affermato  che  Y  essere  degli  esistenti  finiti  è  creato^ 
e  che  esso  appunto  è  l'obietto  della  divina  creazione.  <  Est 
tertias  modus  causae  agentis  analogice.  Unde  patet  quod  divinum 
esse  producit  esse  creaturae  in  similitudine  sui  imperfecta:  et 
ideo  esse  divinum  dicitur  esse  omnium  rerum  a  quo  omne  esse 
creaturae  effective  et  exemplariter  emanat  ^  >  Ond'  ò  che  nell& 
produzione  dell'essere  &ceva  l'Aquinate  consistere  la  formala 
ragione  della  creazione,  per  cui  essa  doveva  dirsi  operazione  solo 
propria  di  Dio.  «  Oportet  universaliores  effectus  in  universaliorea 
et  priores  causas  reducere.  Inter  omnes  autem  effectus  universa- 
lissimum  est  ipsum  esse.  Unde  oportet  quod  sit  propriiis  effectus 
primae  et  universalissimae  causae,  quae  est  Deus.  Froducere 
autem  esse  absolute,  non  in  quantum  est  hoc  vel  tale,  pertinet 
ad  rationem  creationis  ^  >  Egli  è  ben  vero  che  il  creato  è  la  so  • 
stanza  ;  ma  nondimeno  si  dee  dire  che  la  prima  delle  create  cose 
è  Tessere,  perchè  in  tanto  la  sostanza  viene  alla  esistenza  in 
quanto  la  potenza  creatrice  si  termina  al. suo  essere  come  in 
,  proprio  oggetto.  Così  dicesi  che  il  primo  visibile  à  il  colore^ 
perchè  sebbene  veggasi  il  colorato,  l'oggetto  proprio  della  visiono 
è  il  colore  per  cui  il  colorato  è  colorato.  €  Gum  dicitur  :  Prima 
rerum  creatarum  est  esse,  ly  esse  non  importat  substantiam 
creatam,  sed  importat  propriam  rationem  obiecti  creationis.  Nam 
ex  eo  dicitur  aliquid  creatum  quod  est  ens,  non  ex  eo  quod  est 
hoc  ens,  cum  creatio  sit  emanatio  totius  esse  ab  ente  universali. 
Et  est  similis  modus  loquendi  sicut  si  diceretur  quod  primum 
visibile  est  color,  quamvis  illud  quod  proprie  videtur,  sit  colora* 
tum.  ^  »  Questa  stessa  similitudine  corregge  l'errore  di  chi  afferma 
che  se  si  volesse  intendere  che  il  santo  dottore  dica  propriamente 
creato  l'essere,  dovrebbesi  ammettere  tutto  l'essere  uni  versalo 
anzi  V ipsum  esse  prodotto.  Tana  e  puerile  istanza!  Imperocché 
egregiamente  si  dice  che  l'oggetto  formale  della  vista  è  il  colore, 
est  ipse  color,  e  non  questo  o  quel  colore,  o  questo  o  quel  co- 

«  Sent.  I.  Disi.  Vili  quacst.  I,  art.  2. 
•  S.  Th.  quaesL  45,  art  5. 
»  I.  45,  4. 
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lorato;  perchò,  sebbene  in  fatto  non  si  possa  vedere  il  colore 
astratto,  ipse  color,  ma  solo  si  yegga  il  colore  in  concreto,  cioè 
qaesto  o  quel  colorato;  nondimeno  la  ragione  formale  per  cai 
questo  0  qael  colorato  si  vede  non  è  perch'  è  qaesto  o  qnelio,  ma 
perchè  ha  il  colore  od  ò  colorato.  Similmente  si  paò  e  si  deve 
dire  con  l'Aqainate  che  l'oggetto  formale  della  creazione  è  l'essere, 
est  esse;  perchè,  sebbene  il  termine  della  creazione  non  sia  l'essere 
stante  in  sé  stesso,  tuttavia  ogni  cosa  in  tanto  è  creabile  in  quanto 
è  ente,  e  come  tale  può  essere  termine  della  divina  potenza. 

Ma  non  cale  il  fermarci  di  vantaggio  sopra  questo  punto.  Di- 
remo solo  due  cose:  la  prima  che  vuol  essere  respinta  con  indi- 
pazione  l' assurda  interpretazione  che  dal  sofista  rosminìano  si 
fa  della  dottrina  deirEminentissimo  Fecci;  la  seconda  che  l'in- 
caponirsi a  dire  che  nella  dottrina  di  S.  Tommaso  l'essere  delle 
cose  è  increato  ed  increabile,  e  che  la  creazione  si  fa  perchè 
quest'essere  increato  e  increabile  si  aggiunge  nel  tempo  alle 
medesime,  riesce  ad  una  dispregevole  ostinazione;  mercecchè 
l'opposto  è  oggimai  con  tale  luce  di  evidenza  dimostrato,  ch'uom 
i^gio  e  prudente  non  può  averne  il  menomo  dubbio  ragionevole. 
Sopra  questo  punto  la  quistione  è  finita.  È  certa,  certissima  dot- 
trina dell' Aquinate  che  la  partecipazione  delle  cose  all'essere 
divino  avviene,  in  quanto  l'essere  divino  è  causa  exemplaris  et 
efficiens  dell'essere  delle  cose,  e  non  in  quanto  l'essere  delle 
cose  non  sia  altro  che  l' essere  divino  stesso  aggiunto  alle  me- 
desime. Quella  partecipazione  sta  con  la  dottrina  cattolica,  questa 
è  dottrina  panteistica  cui  d'accordo  rifiutano  la  fede  e  la  scienza. 
Passiamo  ad  altro. 

IL 
La  materia  e  la  forma. 

E  quest'altro  ò  la  Questione  preliminare  nella  quale  l'Emi- 
nentissimo  Autore  propugna  sapientemente  il  sistema  scolastico 
di  S.  Tommaso  rispetto  alla  composizione  di  ogni  sostanza  cor- 
porea. Ciò  che  abbiam  detto  testé  per  la  Parafrasi  lo  vogliam 
detto  ancora  per  tale  Questione  preliminare:  la  commendiamo 
altamente,  e  da  essa  togliamo  il  destro  a  ragionare  sopra  la 
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stessa  materia.  Egregiamente  cosi  disoorre  l'Autore:  <  OfScia 
della  filosofia  non  è  crearsi  a  suo  talento  la  natura  per  poterla 
esplicare  senza  difficoltà,  ma  bensì  prender  la  natura  qual  è,  e 
senza  alterarla  neppur  di  un  pelo,  studiar  di  conoscerla  in  sa 
medesima,  non  nelle  fantasie  del  proprio  cervello.  Ora  per  prender 
la  natura  qual  è,  non  v'  ò  altro  mezzo  che  contemplarla  nel  doppio 
suo  essere,  nel  naturale  cioè  e  nell'intenzionale.  U  primo  ci  vieu 
presentato  dall'esperienza  per  mezzo  dei  sensi;  il  secondo  dal 
sentimento  universale  e  costante  dei  ragionevoli.  >  Come  vera- 
mente afferma  il  Pecci,  sopra  la  base  di  questi  due  criteri  fab- 
bricò l'Aquinate  il  suo  sistema  o  meglio  dimostrò  che  sopra  essa 
era  fondato;  e  perciò  fermo  ed  incrollabile. 

Quindi  parlando  del  medesimo  Santo  Dottore  così  dice:  «  Pro- 
cede egli  a  modo  de' geometri,  allorché  questi ,  premesse  alcune 
verità  con  lemmi,  ne  deducono  la  dimestrazione  del  teorema  o  la 
soluzione  del  problema  proposto.  E  in  verità  sì  V  esperienza,  sì  il 
sentimento  comune  degli  uomini  vogliono:  T  che  noi  distin- 
guiamo sostanza  da  accidente;  riconoscendo  in  loro  vera  e  reale 
entità,  realmente  distinta  l' una  dall'  altra  :  2^  vogliono  che  senza 
ombra  di  dubbio  (che  ritrarrebbe  molto  della  pazzia)  ci  persua- 
diamo della  mutazione  che  tuttodì  fassi  dei  corpi,  non  secondo  gli 
accidenti  solamente,  ma  proprio  secondo  la  sostanza,  come  ve- 
diam  che  succede  nel  nascere  e  nel  morire  degli  uomini,  dei  bruti, 
delle  piante  :  3""  vogliono  che  per  accidente  s' intenda  un  essere 
reale,  che  non  può  stare  di  per  sé,  ma  esige  necessariamente  un 
sostegno  d'inerenza,  sul  quale  si  appoggia  ed  è;  onde  di  lui  sia 
proprio  V  inesse ^  anziché  Vesse:  e  per  conseguenza  un  essere  pu- 
ramente secondario,  secundum  quid:  per  sostanza  all'incontro 
un  essere  che  sta  di  per  sé,  un  esser  primo  che  in  nessuna  ma* 
niera  suppone  altr'essere  precedente  a  cui  si  appoggi  o  si  congiunga, 
essere  fondamentale  di  qualunque  altro  essere,  e  che  in  niun  al- 
tro é  ricevuto  o  fondato.  Sono  questi  i  dati  che  noi  abbiamo  dalla 
natura  :  una  filosofia  che  non  li  mantiene,  stravolge  non  esplica 
la  natura.  > 

Da  questi  principii  trae  l'illustre  Cardinale  l'illazione:  che 
nelle  mutazioni  sostanziali  il  soggetto  che  passa  dal  termine  a 
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qtw  al  termine  ad  quem,  non  ha  un  essere  sostanziale  suo  pro- 
prio, ma  è  nna  fisica  potenza  ad  avere  nel  termine  ad  quem  an 
essere  sostanziale  diverso  da  quello  che  avea  nel  termine  a  quo. 
Che  se  ciò  non  fosse,  si  avrebbe  T  identica  sostanza  nei  due  ter- 
mini e  in  tale  supposizione  la  mutazione  sarebbe  solo  acciden- 
tale. Questa  è,  per  così  dire,  la  essenza  del  sistema. 

E  qui  si  potrebbe  fare  una  inchiesta:  cotesto  sistema  era  tenuto 
dair  Angelico  dottore  come  una  ipotesi  redata  da  Fiatone  e  da 
Aristotele  e  divulgata  assai  attempi  suoi,  ovvero  era  tenuto  quale 
dottrina  certa,  e  perchè  tale  adoperata  eziandio  nello  svolgimento 
filosofico  delle  verità  teologiche  ?  Il  Pece!  dopo  di  avere  ragionato 
conrenientemente  sopra  esso  sistema  così  parla:  <  Abbiamo  vo- 
lato trattenerci  alquanto  di  proposito  su  questo  punto,  perchè 
tutto  r  opuscolo  che  si  espone,  è  fondato,  come  i  lettori  possono 
facilmente  vedere,  su  questa  base.  E  su  questa  base  è  fondata 
{f^//a  parte  naturale  tutta  la  dottrina  della  somma  teologica  e 
in  generale  delle  opere  di  san  Tommaso.  Dove  un  tal  punto  si 
potesse  considerare  non  come  una  verità  indubitata,  ma  solo  come 
un'opinione  probabile,  ne  seguirebbe  che  sopra  una  semplice  opi- 
nione avrebbe  il  Santo  Dottore  appoggiata,  dal  lato  dell'  umano 
discorso,  tutta  la  sua  dottrina  in  ordine  agli  attributi  e  alle  per- 
fezioni divine,  al  mistero  della  SS.  Trinità,  alla  natura  si  del* 
l'Angelo  come  dell'uomo,  alle  questioni  de' Sacramenti,  ai  trat- 
tati delle  virtù  e  dei  vizi,  brevemente  in  ordine  a  quanto  ha 
saputo  scrìvere.  Ciò  posto,  in  che  conto  si  potrebbe  tenere  uno 
scrittore,  il  quale  in  dichiarazione  e  confermazione  delle  verità 
più  infallibili  d'altronde  che  mai  sleno  state  o  siòno  per  essere, 
non  si  valesse  che  di  argomenti  fondati  sopra  un'opinione,  la 
quale  dato  pur  che  sia  vera,  non  ripugna  punto  che  in  cambio  sia 
falsa?  Meriterebbe  egli  mai  quell'alta  stima  in  che  è  tenuto  uni- 
versalmente, e  la  cui  dottrina  è  certissima  ad  veritatem  via  ?  > 
Quindi  recando  le  bellissime  testimonianze  di  Sant'Agostino  di- 
mostra come  anche  questo  sublime  ingegno  non  solo  avea  in  conto 
di  certa  la  dottrina  della  materia  e  della  forma^  ma  eziandio  di 
manifestazione  fattagli  da  Dio  per  grazia  singolarissima,  e  con- 
fessa essergli  ella  stata  fonte  di  tante  altre  cognizioni,  che  a 
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narrarle  sarebbero  sembrate  incredibili,  t  Si  totus  tibi  confiteatnr 
Tox  et  stylus  meus,  quidqaid  de  ista  quaestione  enodasti  mihi, 
quis  legentinm  capere  durabit?  Nec  ideo  tamen  cessabit  cor  meam 
dare  tibi  honorem  et  cantieum  laudis,  de  iis  quae  dictare  non 
sufficit  K  >  Non  è  qnindi  meraviglia  se,  non  come  ipotesi  pro- 
babile, ma  come  dottrina  certa  fa  tenuta  per  secoli.  Or  come  va 
che  quegli  stessi,  i  quali  esaltano  la  sapienza  dell' Aquinate,  come 
di  eccelso  filosofo,  disdegnano  di  accettarla? 

Non  parliamo  già  di  que' filosofi  che  a' nostri  giorni  si  dichia- 
rano seguaci  di  San  Tommaso  e  dettano  filosofiche  istituzioni.  Da 
alcuni  anni  in  qua  non  e'  è  pensatore  di  polso  che  non  propugni 
anche  cotesta  dottrina,  ben  intendendo  che  non  può  dirsi  seguace 
di  san  Tommaso  chi  non  la  segue,  cosa  da  noi  dimostrata  più 
Tolte.  Ma  de' così  detti  fisici  la  massima  parte  la  rigetta;  co- 
mechò  pur  si  ritrovino  alcuni  pochi  cultori  delle  scienze  naturali 
(parlo  dei  noti  per  le  loro  pubblicazioni)  ma  uomini  veramente 
di  chiaro  ingegno,  che  la  propugnano  ardentemente.  La  ragione 
di  questo  fatto  è  che  essi  la  giudicano  solo  da  ciò  che  ne  dicono 
gr  ignoranti  o  gli  awersarii  della  medesima,  i  quali  ad  arte  con- 
fondonla  con  alcune  dottrine  che,  nel  campo,  non  della  filosofia, 
ma  della  fisica  sperimentale  erano  professate  dagli  antichi.  Se 
non  che  queste  dai  moderni  seguaci  dell'  Àquinate  sono  reiette  o 
sono  modificate  per  guisa  che  la  vera  scienza  moderna  nulla  abbia 
a  ridire. 

Il  dottore  e  professore  Giovanni  Giovanozzi  delle  Scuole  Fi» 
in  un  suo  Opuscolo,  pubblicato  testé  col  titolo:  La  Teoria  atomica 
esposta  agli  studenti  del  Liceo  dice  :  <  Per  quanto  un  tal  modo 
dì  rappresentarci  le  cose  sia  seducente,  non  bisogna  dimenticare 
eh' è  puramente  ipotetico,  e  se  qualche  scuola  filosofica  (^e  qui  cer- 
tamente allude  alla  nostraj  trova  da  ridire  su  questa  idea  degli 
atomi,  noi  per  amor  di  pace  possiamo  rinunziarvi  senza  esitare. 
Teoria  atomica  non  vuol  dire  teoria  che  creda  all'esistenza  degli 
atomi,  considerati  come  entità  distinte,  come  particelle  speciali 
indivisibili.  Per  noi,  atomo  vuol  dir  solamente  il  piii  piccolo  pesa 
che  di  un  elemento  entri  nelle  sue  combinazioni:  che  sia  in- 

*  Ckmfes,  dis.  XU,  cap.  6. 
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divisibile  noi  non  possiamo  nò  dobbiamo  affermarlo,  contenti  di 
attestare  che  rimane  indiviso;  onde  vedete  che  il  nome  stesso 
di  atomi  è  improprio.  Contro  una  tale  definizione  non  c'è  scuola 
che  possa  ribellarsi,  perchò  ò  la  pura  espressione  dei  fatti:  sosti- 
tuitela a  queir  unica  parola  di  atomo,  adottata  per  convenzione, 
nelle  considerazioni  fatte  di  sopra,  e  voi  intendete  egualmente  le 
leggi  fondamentali  delle  combinazioni  chimiche,  senza  bisogno  di 
calcare  Tistabile  terreno  di  un'ipotesi  '.  »  Noi  nella  Bibliografia 
del  quaderno  del  5  maggio  abbiamo  lodato  questo  lavoretto  del 
Giovanozzi  ;  e  qui,  coltane  occasione,  crediamo  essere  convenien- 
tìssima  cosa  non  solo  fare  seco  lui  le  nostre  congratulazioni,  ma 
dimostrargli  che  affatto  non  sussiste  ombra  di  difficoltà  per  aecet* 
tare,  almeno  come  dottrina  ad  ogni  altra  preferìbile,  il  sistema 
scolastico  nella  Chimica. 

Ed  è  per  certo  ad  ogni  altra  preferibile  perchè,  più  d' ogni  altra 
si  adatta  a  spiegare  i  fatti  della  natura  in  guisa  che  la  ragione 
n&  resti  appagata.  Onde  vorremmo  raddolcita  quella  frase  <  noi 
per  amor  di  pace  possiamo  rinunziarn  senza  esitare.  >  Quel  per 
amor  di  pace  indicherebbe  che  vi  sia  qualche  cosa  a  sacrificare, 
mentre  per  verità  non  c'è  nulla. 

Qui  son  da  rimuovere  due  pregiudizio  II  primo  è  che  nel  sistema 
della  materia  e  della  forma,  quella  come  primo  soggetto  delle 
mutazioni  sostanziali,  questa  come  principio  costitutivo  delle  sva- 
riate nature  delle  cose,  vengano  esclusi  gli  atomi.  Non  è  vero! 
Vengono  esclusi  gli  atomi  nel  senso  di  Epicuro,  di  corpicciuoU 
cioè  piccolissimi,  tutti  eguali  in  natura,  i  quali  altro  non  facciano 
che  urtati  riurtare;  ma  in  altro  e  giusto  senso  vengono  am- 
messi.  Il  secondo  pregiudizio  è  che  nella  chimica  la  parola  ele- 
mento non  si  possa  scolasticamente  adoperare  che  in  relazione  ai 
quattro  tanto  ricantati  elementi.  Laonde  qui  brevemente  mette- 
remo innanzi  qualche  definizione,  posta  la  quale  recheremo  con 
le  stesse  parole  del  Giovanozzi  i  principii  dell'  atomismo  chimico 
e  le  applicazioni  ch'egli  ne  fa:  per  mostrargli  che  qualora  egli 
in  questo  punto  si  acconciasse  al  sistema  scolastico  nulla  affatto 
per  amor  di  pace  avrebbe  a  sacrificare. 

Ch'è  elemento?  La  definizione  di  Aristotele  e  di  san  Tommaso 

*  La  Teoria  atomica.  Firenze  1883. 
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ò  questa.  È  il  primo  in  quella  composizione  e  l'ultimo  in  quella 
dissoluzione  che  non  si  fanno  con  mezzi  soli  meccanici  ;  ma  per 
via  di  alterazioni.  Chi  ben  considera  questa  definizione  può  conver- 
tirla in  quest'altra:  l'elemento  ò  il  primo  nella  sintesi  e  l'ultimo 
nell'analisi  chimica.  Ora  dimandiamo  noi,  y'ò  un  solo  chimico  che 
possa  rigettare  ootesta  definizione?  Non  al  filosofo,  ma  all' esperi- 
mentatore starà  poi  applicare  cosi  £itta  definizione  ai  fatti  per 
sapere  quante  specie  di  elementi  vi  sieno. 

Che  cosa  è  atomo  ?  filologicamente  è  atomo  sostanza  continua  : 
grande  o  piccola  che  sia,  non  importa:  quindi  i  greci  diceTano 
aioma  barba  la  barba  non  rasa:  e  l'erba  non  segata  diceyanla 
pure  atoma.  Scientificamente,  con  san  Tommaso,  diciamo  atomo 
in  senso  fisico  assoluto,  la  minima  sostanza  di  una  determinata 
specie:  in  senso  relativo  alla  chimica  diciamo  atomo  volentieris- 
simamente  il  più  piccolo  peso  che  di  un  elemento  entri  nelle 
combinazioni  chimiche.  Da  cotesto  definizioni  ben  si  vede  che 
l'atomo  chimico  può  contenere  più  volte  l'atomo  fisico  di  uno 
stesso  elemento,  ma  non  viceversa  senza  contradizione. 

Egli  è  chiaro  che  l' atomo,  vuoi  fisico  vuoi  chimico,  è  quanto,  od 
esteso  ed  ha  un  determinato  peso  e  relativo  e  specifico:  e  che 
entrando  in  composizione  con  altri  atomi  dovrà  avere  una  deter- 
minata posizione.  Per  ciò  che  si  attiene  al  Qiovanozzi  queste 
nozioni  bastano.  Ora  rechiamo  le  sue  stesse  parole. 

Egli  comincia  così  :  «  Fedeli  al  principio  di  fondare  suU'  espe- 
rienza il  nostro  studio,  abbiamo  riassunto  dalle  esperienze  del 
nostri  padri  le  quattro  seguenti  leggi  che  governano  le  combi- 
nazioni chimiche: 

P  Legge  dei  pesi,  o  di  Lavoisier:  Il  peso  di  un  composto 
è  sempre  eguale  alla  somma  dei  pesi  dei  suoi  componenti. 

2'  Legge  delle  proporzioni  definite,  o  di  Proust:  Per  for- 
mare un  medesimo  composto^  gli  elementi  si  combinano  sempre 
in  proporzioni  definite  e  invariàbili. 

3*  Legge  delle  proporzioni  multiple  o  di  Dalton  :  Quando 
due  elementi  si  combinano  in  più  proporzioni  per  fare  com- 
posti diversi^  i  differenti  pesi  delVuno  che  si  uniscono  ad  un 
medesimo  peso  dell'altro  hanno  tutti  un  divisore  comune. 
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4^  Legge  dei  volami,  o  di  Gay-Lossac:  Nelle  combinazioni 
dei  gas  v*ha  un  rapporto  semplice,  sia  tra  i  volumi  dei  gas 
componenti^  sia  tra  la  somma  di  questi  e  il  volume  del  gas  ri- 
sultante. 

€  Sulla  verità  di  queste  leggi,  che  sono  para  espressione  di 
fatti  bene  osservati,  nessuna  discassione  ò  possibile.  »  E  sia  così, 
diciamo  noi  :  non  facciamo  verona  discussione  intomo  alla  verità 
di  qaeste  leggi.  Proposte  le  qaali  il  Qiovanozzi  studiasi  di  dimo- 
strare come  nel  sistema,  cui  segue,  vengono  esse  osservate.  Ma 
qual  è  il  suo  sistema?  che  ci  sieno  molecole  divisibili  in  atomi 
e  che  questi  congiungansi  nelle  chimiche  composizioni.  Quindi 
così  discorre. 

<  Avanti  la  reazione,  in&tti,  si  ha  un  certo  sistema  di  mole- 
cole, formate  ciascuna  d'un  certo  numero  di  atomi,  tutti  dotati 
di  un  peso  proprio  e  invariabile.  Dopo  la  reazione,  quegli  atomi 
sì  sono  distribuiti  diversamente  ed  aggregati  in  nuove  molecule; 
ma  sono  ancora  gli  stessi  atomi,  ciascuno  conserva  il  suo  primi- 
tivo peso,  ed  è  naturale  che  il  peso  di  tutto  il  sistema  sia  rimasto 
eguale  avanti  e  dopo  la  reazione:  ecco  la  legge  di  Lavoisier.  > 
Ma  questo  lo  diciamo  ancor  noi.  Se  prendiamo  la  composizione 
chimica  in  fieri  come  vuoisi  prendere,  pur  diciamo  che  per  fare 
la  perfetta  mistione,  eh'  è  in  realtà  la  combinazione  chimica, 
è  mestieri  ammettere  che  nell'istante  che  immediatamente  pre- 
cede la  formazione  del  composto  gli  elementi  sieno  divisi  in 
molecole  ed  atomi:  corpora  non  agunt  nisi  soluta.  Sono  gli 
atomi  chimici  di  varii  elementi  che  si  combinano.  Ma  per  com- 
binarsi immediatamente,  prima  debbono  aggregarsi  insieme  e 
collocarsi  in  siti  determinati.  Nò  sarà  men  certo  per  noi  che  il 
pe^  del  composto  sia,  nel  senso  del  Giovanozzi,  eguale  a  quello 
dei  componenti.  Il  dire  che  secondo  noi  qualche  tempo  innanzi 
alla  combinazione  gli  atomi  non  sono  tra  loro  divisi,  ma,  in  corpo 
che  sia  veramente  uno  e  non  aggregazione  di  molti^  hanno  e 
debbono  avere  tra  loro  vera  continuità,  non  cale  alla  Chimica; 
mercecchò  questo  è  fuora  della  presente  questione:  né  da  noi  sarà 
ammesso  senza  validi  argomenti.  La  chimica  ha  per  suo  specifico 
oggetto  la  sintesi  e  l' analisi,  cioè  i  corpi  in  fieri,  e  non  già  in 
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facto  esse.  Non  è  suo  compito  indagare  le  loro  essenze,  ma  le 
mntae  loro  relazioni  nei  tramutamenti  sostanziali  degli  esseri 
Yuoi  inorganici  vuoi  organici. 

Segue  il  Giovanozzi. 

<  La  diversità  de' corpi  composti  dipende  dalla  qualità  e  dal 
numero  degli  atomi  onde  risultano  le  loro  molecule.  Per  avere 
dunque  un  medesimo  composto,  bisogna  sempre  serbare  il  mede- 
simo rapporto  tra  il  numero  d'atomi,  e  quindi  tra  le  proporzioni 
ponderali,  de' suoi  elementi  :  ecco  la  legge  di  Proust.  >  Egregia- 
mente! Siamo  d'accordo.  In  un  metro  cubico  di  un  corpo  ele- 
mentare vi  sarà  per  certo  un  determinato  numero  di  quei  minimi 
0  fisici  0  chimici  che  sopra  dicevamo,  ciascun  de' quali  debbe 
avere  un  peso  determinato.  Chi  vuole  che  questi  minimi  sieno 
sempre  tra  loro  separati  ;  chi  Tuole  che  talvolta  sieno  separati, 
ma  che  talvolta  costituiscono  un  corpo  continuo.  Ma  allorchò  si 
ha  da  determinare  in  un  continuo  una  porzioncella  in  peso  deter^ 
minato^  essa  ci  starà  pure  in  un  numero  determinato.  Se  tutto 
il  continuo  pesa  un  chilogrammo,  vi  dovranno  essere  mille  parti 
ciascuna  delle  quali  peserà  un  grammo,  nò  più  né  meno.  Impe- 
rocché il  continuo  è  in  vero  divisibile  all'  infinito  in  parti  sempre 
minori  ;  ma  in  parti  eguali  non  ò  certamente  divisibile  all'  infi- 
nito, e  però  il  numero  di  cotali  parti  vuol  essere  determinato 
anche  prima  della  divisione.  Adunque  alla  legge  di  Proust  ò 
affatto  estranea  questa  discrepanza  di  sentenze  circa  la  continuità 
0  la  discontinuità  degli  atomi  tra  loro,  nel  tempo  precedente  alla 
chimica  combinazione;  purché  nell'una  e  nell'altra  sentenza  si 
conceda  che  nella  combinazione  prendono  parte  atomi  dei  varii  ele- 
menti in  numero  e  peso  determinato;  onde  il  numero  e  peso  delle 
molecule  costituite  dagli  atomi  stessi  sarà  pur  esso  determinato. 

Ma  già  abbiam  detto  che  nella  teorica  scolastica  cotesti  atonii 
sono  veramente  corpi;  e  però  ha  ciascun  atomo  (secondo  le  varie 
specie  degli  elementi)  un  suo  proprio  peso.  Laonde  anche  in  co- 
testa  teorica  si  dovranno  seguire  le  proporzioni  ponderali  in- 
dicate nella  legge  di  Proust. 

E  perché  il  chiaro  dottore  Giovanozzi  fece  egli  uso  di  quella 
parola  qualità,  quando  diceva  che  la  diversità  dei  corpi  com» 
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posti  dipende  dalla  qualità  e  dal  numero  degli  atomi?  La 
parola  qualità  non  indica  certamente  figara  o  moto,  ma  in- 
dica ona  propria  attitudine  a  patire  od  agire.  Per  la  qual  cosa 
sembraci  eh'  egli  perfettamente  convenga  con  noi  in  quanto  che 
gli  elementi  p.  e.  l'ossigeno,  l'idrogeno,  il  carbonio,  il  cloro, 
l'iodio  e  tutti  gli  altri  abbiano  in  vero  atomi,  ma  che  questi 
non  sieno  tra  loro  diversi  solo  per  grandezza  o  per  peso,  ma 
che  veramente  abbiano  diversa  qualità  e  che  questa  diversità 
dipenda  dalla  diversa  loro  natura.  Se  il  Giovanozzi  tiene  questo, 
ce  ne  congratuliamo  di  cuore,  perchò  il  supporre  che  tutti  gli 
atomi  di  tutte  le  sostanze  riducansi  ad  atomi  di  eguale  natura, 
la  ci  sembra  cosa  non  dimostrata  e  a' fatti  stessi  della  natura 
del  tutto  opposta.  Eppure  quasi  tutti  coloro  che  oggidì  discordano 
da  noi  si  attengono  al  sistema  meccanico,  nel  quale  gli  atomi 
aitimi  sarebbon  eguali  tra  loro  ed  essi  per  sola  varietà  di  nu- 
mero e  di  moto  costituirebbero  da  prima  le  sostanze  elementari 
poscia  con  queste  le  composte.  In  tale  ipotesi  nella  realtà  ci 
sarebbe  un  solo  elemento,  quindi  sarebbe  tolta  la  diversità  spe- 
cifica delle  sostanze  e  la  sostanziale  mutazione  de'  corpi.  Tuttavia, 
checché  pensi  il  Giovanozzi  della  parola  qualità,  riman  fermo  che 
per  ciò  che  si  attiene  alla  legge  di  Proust,  uno  scolastico  per 
tenerla  non  è  punto  costretto  a  rinunciare  al  sistema  della  materia 
da  cui  dipende  l'estensione  o  V essere  quantitativo  come  del- 
l'atomo cosi  de' composti,  e  della  forma  da  cui  dipende  l'essere 
qualitativo  dei  medesimi. 

Segue  il  Giovanozzi:  <  Quando  un  elemento  si  combina  con 
un  altro  in  più  proporzioni,  questi  varii  pesi,  non  potendo  con- 
tenere che  numeri  interi  di  atomi,  saranno  tutti  multipli  del 
peso  di  un  solo  atomo  :  ed  ecco  la  legge  di  Dalton.  >  Ma  crede 
il  eh.  Autore  che  noi  abbiamo  discolia  di  accettare  tale  legge  ? 
Tntt' altro!  Infatti  stabilito  che  alle  combinazioni  debbano  con- 
correre atomi  elementari,  dei  quali  il  peso  è  determinato,  la  legge 
dei  multipli  è  da  noi  accettata. 

Per  ciò  che  spetta  alla  legge  di  Gay-Lussac  che  riguarda  i 
volumi  dei  gas,  gli  diciamo  che  a  questa  pure  facciamo  buon  viso; 
perchò  nulla  c'ò  nel  nostro  sistema  che  vi  ripugni. 
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Breyemente  gli  diremo  che  tatte  le  leggi  chimiche  o  le  for- 
molo chimiche  fin  qui  escogitate  riguardano  1^  l'esistenza  degli 
atomi;  e  noi  T ammettiamo:  2^  il  peso  atomico;  e  in  questo  siamo 
d'accordo:  3"^  il  volume  dei  componenti;  e  qui  non  c'è  discre- 
panza :  4^  il  sito  in  cui  gli  atomi  dei  varii  elementi  si  debbcmo 
ritrovare,  e,  sebbene  qui  la  cosa  sia  molto  incerta,  nondimeno 
perchè  pur  debbono  collocarsi  in  qualche  sito  nelVatto  della 
combinazione^  non  abbiamo  difficoltà  (tratta  dal  sistema  nostro) 
che  vi  si  opponga.  Ond'ò  che  se  il  Chimico  non  esce  dalla  pura 
Chimica  si  ritrova  col  sistema  scolastico  in  pienissimo  accordo. 

Per  la  qual  cosa  noi  punto  non  veggiamo  nessuna  reale  oppo- 
sizione tra  il  sistema  scolastico  della  materia  e  della  forma  e  la 
chimica.  Egli  è  vero  che  l'opposizione  v'ò  tra  alcuni  chimici  e  il 
sistema  medesimo,  ma  per  altri  capi  :  e  crediamo  avere  buono  in 
mano  da  sostenere  che  la  opposizione  che  ci  si  fa  non  ò  veramente 
scientifica.  E  qualora  si  ponesse  mente  a  ciò  che  i  moderni  se- 
guaci  del  sistema  scolastico  hanno  scritto  per  conciliarlo  coi  veri 
progressi  delle  fisiche  discipline,  specie  a  ciò  che  si  attiene  alla 
condensazione  e  rarefazione  reale  che  seco  trae  la  variabilità 
dei  volumi  reali,  siam  certi  che  disparirebbero  quelle  ipotesi, 
altre  delle  quali  sono  affatto  gratuite,  altre  assjirde,  che  per  ìspie- 
gare  il  moto  dei  corpi  e  la  comunicazione  scambievole  di  esso  moto 
vengono  con  non  lodevole  voltabilità  escogitate.  Ma  la  massima 
parte  de'  moderni  fisici  nemmeno  sospetta  della  esistenza  di  questa 
dottrina  sulla  variabilità  dei  volumi  reali,  e  quindi  tira  innanzi 
a  puntellare  strane  ipotesi  con  ipotesi  anco  più  strane,  e  confon- 
dendo scienza  con  scienziati,  afferma  che  lo  stato  presente  della 
scienza  richiede  cosi. 

Ma  l'applicazione  che  s'è  fatta  del  sistema  meccanico  (che 
tutto  vorrebbe  ridurre  a  mero  scambio  di  moto  negli  atomi  inerti 
e  di  eguale  natura)  alle  meccaniche  trasformazioni  delle  specie, 
al  materialismo  od  al  positivismo  moderno;  e  quell'  incielare,  che 
si  £&  da  molti  famosi  scienziati,  Epicuro  e  Lucrezio  che  n'espose 
in  versi  il  sistema,  ed  ancora  quel  professarsi  da  alcuni  filosofi 
l'epicureismo  nella  morale,  mette  oggi  mai  in  sull'avviso  i  sa- 
pienti. Questi  già  veggono  essere  necessità  che  i  principii  della 
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sana  e  vera  filosofia,  par  rispettando  ed  accettando  tutti  i  ùitti 
e  i  progressi  reali  della  fisica,  si  applichino  alle  basi  della  me- 
desima, e  senza  toglierne  il  lastre  e  V  ampiezza  le  dieno  il  ca- 
rattere fermo  ed  immobile  di  yera  scienza.  £  perchò,  a' nostri 
giorni,  al  sistema  scolastico  che,  al  giusto  dire  del  Cardinale  Fecci, 
era  siccome  vero  e  certo  tenuto  dairAquinate,  qnasi  unicamente 
81  oppone  il  sistema  meccanico;  amiamo  chiudere  questo  articolo 
con  una  testimonianza  di  chi  primeggiò,  fin  poc'anzi,  in  Europa 
in  molti  rami  delle  scienze  fisiche,  e  mostrò  sonmia  erudizione 
nei  progressi  della  scienza  moderna.  A  chi  è  ignoto  il  nome  del- 
THirn?  Nò  altri  può  sospettare  che  questo  eh.  scienziato  condanni 
il  sistema  meccanico  perchò  sia  vago  di  seguire  la  scolastica,  cui 
mostra  qnasi  quasi  ignorare  del  tutto.  Or  egli  scrive  cosi  :  <  Un 
gran  numero  di  opere  si  sono  a' nostri  giorni  pubblicate,  nelle 
quali  si  disserta  sopra  la  materia  e  la  vita.  A  quest'opere  conver* 
rebbe  un  titolo  unico  :  L'unità  delle  forze  fisiche  ;  e  di  fatto 
alcuni  hanno  scelto  cotesto  titolo  che  sembra  indicare  un  sublime 
carattere,  che  vuoisi  dare  alla  sintetica  espressione  delle  idee. 
Ma  per  poco  che  leggansi  un  venti  pagine  di  qualsiasi  di  questi 
trattati,  ognuno  si  accorgerà  che  a  quel  titolo  dovrebbesi  que- 
st* altro  ben  diverso  sostituire:  La  negazione  della  forza.  Di- 
partiti da  una  supposta  teorica  della  termodinamica,  da  una 
supposta  scoperta  che  il  calore  altro  non  sia  che  un  movimento 
vibratorio  degli  atomi  della  materia,  hanno  audacemente  estesa 
la  medesima  spiegazione  immaginaria  ai  fenomeni  della  luce, 

« 

dell'  elettricità,  e  del  magnetismo.  Alcuni,  e  sono  i  più  sinceri 
e  i  più  logici,  hanno  col  moto  della  materia  voluto  spiegare  la 
gravitazione  e  l'attrazione  universale  ed  hanno  dichiarata  as- 
stirda  qualsisia  dottrina  che  si  dà  a  ricercare  nello  spazio  altra 
cosa  che  la  materia  in  moto.  Altri  più  prudenti,  o  forse  colti 
da  capogirlo  suli'  orlo  dell'  abisso  che  a  loro  dinanzi  si  apriva, 
hanno  al  moto  assegnata  per  causa  la  volontà  di  Dio,  quasi  che 
discorrendo  sotto  il  punto  di  vista  in  cui  si  discorre,  non  fosse 
effetto  di  questa  medesima  volontà  il  più  piccolo  dei  fenomeni 
della  natura.  Non  mi  sarebbe  difficile  dimostrare  che  la  elo- 
quenza dei  fatti  basta  per  confutare  la  sintesi  unitaria;  che 

Serie  XU,  tol  III,  fase.  794  12  12  luglio  1883 
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si  pretende  scrìtta  a  chiare  note  nel  gran  libro  della  natura. 
Come  fisico^  e  in  punto  di  vista  oggettivo,  io  saprei  ben  provare 
che  nemmen  uno  dei  fenomeni,  ai  quali  con  ammirabile  indu- 
stria fu  applicata  l'analisi  e  che  furono  raggruppati  in  questi 
ultimi  tempi,  legittima  queir  ipotesi  la  quale  fu  proposta  a  spìe- 
garli)  come  la  sola  veramente  richiesta  dalla  natura  delle  forze. 
Come  metafisico  e  in  punto  di  vista  soggettivo,  potrei  forse  ancor 
meglio  far  vedere  lo  stretto  nesso  che  passa  tra  il  materialismo 
puro  e  questa  sintesi  unitaria.  Sarei  capace  di  mostrare  che 
materializzando  certi  fenomeni  si  materializzano  conseguente- 
mente ben  altri  che  appaiono  disparati  :  e  che  per  conservarsi 
il  titolo  di  spiritualista  e  non  essere  materialista  illogico,  non 
basta  il  fare  professione  di  fede  ortodossa  e  di  pronunziare  ad 
ogni  momento  e  con  compunzione  il  nome  del  Creatore;  non  basta 
tirare  una  fune  di  separazione  attraverso  i  fenomeni  della  natura 
dichiarando  che  da  un  lato  tutto  è  materia,  dall'  altro  tutto  è 
spirito  ^.  >  Se  il  lettore  ama  di  vedere  conciliato  il  principio 
della  costanza  dell'  equivalente  meccanico  del  calore  col  sistema 
scolastico,  legga  quello  che  in  questo  proposito  il  professore  Bub- 
bini  ha  scritto  nelle  sue  Lezioni  elementari  di  fisica  *  e  il 
dottore  Liverani  nella  sua  opera  aurea  che  va  pubblicando  nella 
Scienza  italiana^  Dei  principii  supremi  da  applicarsi  alle 
scienze  naturali^.  Da  cotesta  lezione  sarà  fatto  capace  che  i 
seguaci  dell'Àquinate  non  sacrificano  per  amore  di  pace  un  fatto 
solo,  una  sola  legge  che  abbia  fondamento  verace  nella  natura. 


*  HiRN.  AncUyse  élemenkiire  de  VUnivers,  Preface. 

*  Volarne  I,  Lezione  XXIX,  Equivalente  meccanico  del  calore. 

*  Scienza  italiana,  Aimo  VI,  1881.  Volarne  I,  pagine  136-340-515. 
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APPUNTI 

•DI  tJN  yUGKJIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


LXXXIY. 

LA   MONARCHIA   CINESE  £  IL   FIGLIO   DEL  CIELO 

Mentre  i  nostri  viaggiatori  deliziavansi  nel  vago  aspetto  di 
quella  riviera  che  scintillava  di  mille  e  mille  luci,  le  quali 
ripercosse  dalle  onde  ne  addoppiavano  lo  splendore,  Astolfo  era 
tutto  col  pensiero  nella  visita  che  al  vegnente  mattino  dovea 
fare  al  Viceré,  e  volto  al  signor  Silva,  gli  disse  piacevoleggiando, 
come  avea  in  costume:  —  Finora  non  ci  avete  fatto  parola  di 
quel  che  a  un  diplomatico  par  mio,  invitato  all'udienza  da  un 
Viceré,  più  monta  sapere. 

—  E  sarebbe  ? 

—  Quanto  si  appartiene  air  organismo  di  questo  gran  corpo, 
che  è  l'impero  cinese. 

—  È  cosa  da  non  venirne  si  presto  a  capo  ;  ma  farò  il  vostro 
piacere;  poiché  amate  tanto  d'istruirvi. 

Se  la  perfezione  di  un  tutto  consiste  nel  ridurre  la  moltitudine 
delle  parti  alla  massima  unità,  non  avvi  al  mondo  costituzione 
più  perfetta  della  cinese,  perchè  qui  dall'  un  lato  la  moltitudine 
del  popolo  è  maggiore  che  dapertutto  altrove,  e  dall'  altro  V  unità 
vi  è  più  perfetta;  essendoché  tutto  muove  da  un  solo  e  tutto  a 
lui  &  capo.  Nella  Gina  meglio  che  altrove  si.  appalesa  il  primi- 
tivo ordinamento  della  società  e  la  vera  origine  del  regio  potere. 
Le  cento  famiglie,  che  secondo  la  storia  e  la  tradizione  diedero 
origine  a  questa  nazione,  la  quale  anche  oggi  appellasi  il  popolo 
delle  cento  famiglie,  erano  governate  da  un  solo  capo,  cioè  da 
un  Patriarca,  perchè   esser  doveano  probabilmente  rivoli   di 
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un'istessa  fonte,  o  rami  di  una  istessa  pianta.  Col  crescere  delle 
famiglie  la  società  patriarcale  trasformossi  naturalmente  in  po- 
litica, e  il  patriarca  ebbe  nome  di  Ee,  come  ci  testifica  V  istesso 
Confucio  nel  Ciu-King,  in  cai  raccolse  le  notizie  più  certe  del- 
l'antica storia  e  i  prìncipii  del  governo  cinese  '.  Però  questo 
nome  conservò  sempre  nella  Cina  il  suo  vero  e  primitivo  signi- 
ficato, e  suona  anche  oggi  come  sinonimo  di  padre;  di  guisa 
che  lo  stesso  vale  il  dire  Imperatore,  che  padre  del  popolo. 

—  Ohe  giusta  e  bella  idea,  sclamò  Astolfo,  hanno  i  Cinesi  della 
sovranità  ! 

—  La  debbono  all'aver  meglio  degli  altri  popoli  conservata 
la  tradizione  della  vera  natura  e  orìgine  del  sommo  potere.  Dopo 
la  terza  dinastia  al  nome  di  Yang,  re,  sostituirono  quello  di  Ti, 
imperatore,  a  cui  il  fondatore  della  dinastìa  dei  Tsin  aggiunse 
il  grandioso  titolo  di  Hoan,  augusto,  onde  Hoan-ti  significa  au- 
gusto imperatore.  Ma  se  variò  il  nome,  rimase  l'idea;  e  il  sovrano 
è  sempre  agli  occhi  de' Cinesi  il  padre,  e  la  nazione  la  sua 
famiglia.  Difatti  la  società  civile  non  è  che  una  emanazione  ed 
espansione  della  domestica  ;  onde  quella  deve  al  pari  di  questa 
derivare  il  suo  ordinamento  dal  primordiale  principio  dell'amor 
paterno  e  della  pietà  filiale,  essendo  il  sovrano  nello  Stato  quel 
che  è  il  pQidre  nella  famiglia,  e  i  sudditi  quel  che  sono  in  questa 
i  figliuoli.  Siffatto  principio  è  la  base  su  cui  si  appoggia  tutta 
la  filosofia  morale  e  politica  di  Confucio  e  de' discepoli  suoi,  i 
quali  perpetuando  l'opera  del  loro  maestro,  contribuirono  a  man- 
tenere in  pie  su  questo  solidissimo  fondamento  l'impero  più 
antico  e  più  popolato  della  terra,  un  impero  che  ha  potuto,  re- 
sistere due  Tolte  alla  conquista  e  passare  sotto  altri  padroni 
senz'alterare  la  sua  forma,  nò  modificare  punto  il  suo  organismo. 

—  Sia  pur  buono  e  saldo,  quanto  volete,  disse  Astolfo,  il  fon- 
damento del  sovrano  potere  nella  Cina,  chi  non  vede  tuttavia 


*  Questa  è  la  vera  origine  della  società  civile  e  del  sommo  potere,  e  non  r|uella 
che  fa  so^^ata  dall'  Hobbes  e  dal  Rousseau,  i  quali,  supposto  falsamente  lo  Stato  selvaggio 
de' primi  nomini,  derivar  la  fecero  da  una  libera  convenzione  tra  di  loro,  chiamala 
poi  da  essi  patto  sociale. 
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che  un'  autorità  cosi  piena  e  assoluta,  può  agevolmente  degene- 
rare in  despotismo,  e  peggio  ancora  in  tirannia  ? 

—  Questo  pericolo  fu  già  previsto  e  prevenuto  con  un  sistema 
di  governo  che  giova  mirabilmente  ad  impedire  gli  abusi  del 
potere.  L'autorità  del  Sovrano  non  ò  così  assoluta  che  non  abbia 
la  sua  norma  e  il  suo  temperamento  in  un  codice  di  leggi  fon- 
dato sui  cinque  libri  canonici,  riguardati  come  dottrina  del  cielo, 
a  cui  niun  cinese  oserebbe  contraddire,  coli'  aggiunta  degli  editti 
emanati  dal  capo  della  dinastia  regnante,  i  quali,  per  la  vene- 
razione in  che  si  hanno  nella  Gina  gli  antenati,  sono  parimente 
avuti  da'  successori  suoi  in  conto  di  cosa  sacra  e  inviolabile.  Ma 
più  che  ogni  altra  cosa  giova  a  tenere  in  briglia  il  Monarca 
da  un  lato  l'interesse  e  dall'  altro  quell'amore,  che  è  ingenerato 
dall'idea  della  paternità,  e  che  gli  fa  riguardare  e  amare  i  sudditi 
come  figliuoli.  Onde  i  casi  di  tirannia  furono  nella  Gina  assai 
più  rari,  che  negli  altri  regni  o  imperi  della  gentilità.  L'amor 
paterno  non  fa  distinzione  tra  i  figliuoli;,  e  però  l'Imperatore 
non  la  fa  tra  i  sudditi  suoi,  i  quali  per  quanto  sieno  di  modesti 
0  umili  natali  e  di  poverissima  condizione,  possono  al  pari  degli 
altri  sollevarsi  alle  prime  dignità  dello  Stato;  mentre  i  figli  di 
un  padre  illustre,  che  abbia  occupato  i  primi  posti  dell'impero, 
se  invece  di  coltivare  gli  studii,  si  abbandonano  all'ozio,  ricadono 
neUa  plebe,  e  veggonsi  solente  astretti  ad  esercitare  i  più  vili 
ministeri.  Nella  Gina  non  v'è  preminenza,  dignità  o  impiego 
ereditario;  e  la  stessa  nobiltà,  fuor  della  famiglia  imperiale  e 
de' discendenti  di  Confucio,  non  si  trasmette  coi  sangue,  ma  si 
acquista  a  prova  d' ingegno,  di  sapere  e  di  virtù. 

—  £  a  buoni  contanti,  credo  io,  soggiunse  Astolfo.  Gosi  almeno 
si  pratica  in  certi  paesi,  ch'io  non  nomino,  ove  i  titoli  di  nobiltà 
sono  messi  all'incanto,  e  dannosi  al  maggior  offerente. 

—  Purtroppo,  rispose  il  signor  Silva,  la  corruzione  degli  im- 
piegati e  la  venalità  degl'impieghi  è  oggi  un  cancro  che  va 
rodendo  questo  gran  corpo  dell'impero  celeste;  ma  ciò  ò  vìzio 
delle  persone,  e  non  dell'  istituzione,  della  quale  soltanto  intendo 
io  parlarvi. 

—  Avete  ragione,  e  scusatemi,  se  vi  ho  interrotto. 
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—  Tornando  daaque  a  bomì)a9  nella  Gina,  come  dissi,  non  ha 
valore  che  il  merito  personale.  Ognuno  deve  essere,  come  suol 
dirsi,  figlio  delle  opere  sue  e  arteflce  della  sua  fortuna.  Non  vi 
è  neppure  un  erede  necessario  della  corona;  che  il  monarca  pu5 
trasferirla  dal  primogenito  in  capo  ad  altro  figlio  più  degno,  o 
anche  ad  un  de' sudditi  suoi,  quando  il  pubblico  bene  lo  richiegga. 
Così  fece  il  settimo  Monarca  Yao,  il  quale  preferì  al  proprio  figlio 
il  saggio  e  virtuoso  agricoltore  Ginn  ;  e  questi  a  sua  volta  lasciò 
morendo  la  corona  a  un  altro  agricoltore,  denominato  Yu,  che 
colle  callose  mani  resse  mirabilmente  lo  scettro,  e  aggiunse  lustro 
al  trono  e  floridezza  all'  impero. 

—  0  benedetti,  sclamò  Astolfo,  que'Gincinnati  della  Gina,  che 
diedero  al  mondo  così  beli'  esempio  di  annegazione  ! 

—  L'Imperatore  può  diseredare  il  suo  primogenito,  e  spogliare 
de' loro  titoli,  dignità  ed  entrate  gli  altri  prìncipi  del  sangue,  che 
macchiassero  con  rei  costumi  lo  splendore  de'  loro  natali,  lasciando 
appena  a' colpevoli  una  cintura  gialla,  distintivo  dell'imperiai  fa- 
miglia, e  una  modesta  pensione  per  vivere.  Un  Imperatore  avendo 
risaputo  che  uno  de'  suoi  amava  troppo  1  passatempi,  e  sovratutto 
i  combattimenti  de' galli,  ammonillo  più  volte;  ma  veggendo  tor- 
nar vane  le  ammonizioni,  dichiaroUo  decaduto  da' suoi  titoli  e 
onori,  e  privoUo  della  dignità,  del  corteggio  e  della  pensione, 
sino  a  tanto  che  avesse  fatto  onorevole  amepda  del  proprio  errore 
con  un'impresa  degna  del  suo  sangue. 

L' Imperatore  può  conferire  dignità  e  incarichi  a  suo  bel  pia- 
cere; ma  raro  è  ch'egli  usi  di  questa  sua  prerogativa.  D'ordinario 
fa  ricadere  la  sua  scelta  su  quelli  che  ne  furobo  giudicati  degni 
dal  supremo  tribunale  de' Mandarini.  Gli  stessi  prìncipi  del  san- 
gue non  possono,  senza  suo  beneplacito,  usar  de'  titoli  e  privilegi 
proprìi  della  famiglia  imperiale. 

—  E  quali  sono?  dimandò  Astolfo. 

—  Oltre  alla  nobiltà  principesca,  comune  a  tutti,  essi  vengono 
spesso  condecorati  con  altri  titoli,  i  quali  corrispondono  ai  vostri 
di  Duca,  Marchese,  Conte,  Visconte  e  Barone,  e  di  cui  partecipano 
eziandio  que'Grandi  dell'impero  che  impalmano  le  figlie  dell'Im- 
peratore e  que'personaggi  che  più  si  resero  benemeriti  della  patria. 
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Ognun  di  loro  ha  dalla  regia  camera  un  assegnamento  corrispon- 
dente al  suo  grado,  un  palagio  e  una  corte  con  alcuni  ufficiali, 
e  il  privilegio  di  portare  il  cingolo  giallo,  il  che  gli  concilia  il 
rispetto  del  popolo  ;  ma  egli  non  ha  parte  alcuna  nel  governo,  nò 
autorità  di  sorta,  eccetto  che  non  venga  dall'  Imperatore  nomi- 
nato a  qualche  pubblico  impiego.  Il  numero  stragrande  di  questi 
principi  fa  si  che  non  potendo  l' Imperatole  sussidiarli  tutti,  molti 
di  loro  reggono  assai  sottilmente  la  vita  e  languono  nella  miseria. 
n  viaggiatore  Magalhaes  assicura  di  avere  conosciuto  uno  di  questi 
discendenti  della  passata  dinastìa  venuta  in  tanta  distretta,  che 
per  vìvere  esercitava  il  mestiere  di  facchino. 

—  Poveraccio  !  sclamò  Astolfo  con  un  senso  di  compassione  ; 
ma  in  line  fu  rara  ventura  la  sua  poter  salvare  la  pelle.  Or  di- 
temi :  Sua  Maestà  celeste,  che  Dio  guardi  per  dieci  mila  anni! 
ha  una  buona  lista  civile  ? 

—  Senza  dubbio,  e  sta  in  sua  mano  V  averla,  come  meglio  gli 
talenta. 

—  Male,  malissimo. 

—  Ma  notate  bene,  che  fuori  del  caso  di  un'estrema  necessità, 
egli  non  osa  smugnere  con  forti  tributi  e  balzelli  le  borse  de' figli 
suoi,  come  fanno  i  vostri  .libéralissimi  e  filantropi  governi 
d'Europa! 

—  Quel  ch'egli  non  osa  lo  faranno,  cred'ìo,  per  proprio  conto 
i  Mandarini.  Ma  in  fine  quel  che  mi  cale  di  sapere  si  ò  il  sistema 
delle  imposizioni  in  uso  nella  Gina.  Anzi  tutto  come  si  pagano 
qui  le  imposte? 

—  Una  piccola  parte  pagasi  in  danaro  e  la  parte  maggiore  in 
derrate;  il  che  è  di  grande  vantaggio  ai  piccoli  proprietarii,  i 
quali  non  si  veggono  cosi  costretti  a  cambiare  penosamente  i 
prodotti  del  suolo  e  dell' industria  in  danaro;  e  non  è  guari  mo- 
lato al  governo,  che  somministra  in  natura  agli  stipendiati,  oltre 
una  modica  pensione^  di  che  alimentarsi  e  vestirsi. 

—  Su  chi  pesano  le  tasse  ? 

—  Sui  proprietarii  delle  terre. 

—  E  chi  possiede  delle  case? 

—  Hon  paga. 
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—  E  chi  Tive  del  laroro,  come  l' artigiano* 

—  Non  paga. 

—  Oh  che  bellezza!  E  si  ha  il  coraggio  in  Europa  di  riguar- 
dare il  goremo  cinese  come  la  personificazione  del  despotismo 
e  della  tirannia^  mentre  i  nostri  libéralissimi  goTerni  strappano 
a  forza  di  balzelli  il  pane  dì  bocca  anche  ai  poveri  operai  e  agri- 
coltori! Com'è  regolata  l'imposta  fondiaria! 

—  A  ragione  dell'estensione  e  fertilità  delle  terre. 

—  E  se  un'annata  ò  scarsa,  se  vanno  alla  malora  i  raccolti? 

—  In  questo  caso  le  terre  colpite  dal  disastro  sono  per  quel- 
l'anno esenti  dal  tributo.  Anzi  l'Imperatore  costuma  esonerarne 
ogni  anno  una  o  dne  province. 

—  Yìva  l'Imperatore  della  Cina!  sclamò  Astolfo.  Oh  s'egli 
avesse  degli  imitatori  anche  tra  nm!  Un'altra  domanda,  signor 
Silva.  Se  i  contribuenti  non  pagano,  il  governo  confisca  loro  i  beni, 
come  tra  noi  si  costuma,  e  metteli  all'incanto? 

—  Tolga  il  cielo  che  il  padre  del  popolo  spogli  delle  loro  pro- 
prietà ì  figli  suoi  ! 

—  Ha  pur  bisognerà  che  ì  figli  paghino. 

—  Certamente;  e  ì  mandarim  rìscotitori  delle  gabelle  persua- 
dono loro  l'adempimento  di  questo  dover  filiale  con  esortazioni, 

minacce,  e  ove  tutto  questo  non  basti,  vi  pongono  su 
di  tanti  colpì  di  bambiì,  argomento  assai  persuasivo  ; 
tono  a  loro  carico  l'alimentare  ì  vecchi  più  poveri,  che 
à  ai  mantengono  a  spese  del  governo. 
I  la  Cina  è  sì  grande  e  popolata,  entrerà  ogni  anno  un 
oro  nell'erario  imperiale? 

altro:  la  maggior  somma  che  dai  tributi  si  riscuote, 
ciascuna  provincia,  e  serve  a  mantenere  i  vecchi  ab- 
gl'invalidi,  gl'impiegati,  le  milizie,  i  pubblici  edifizii, 
ponti,  e  vìa  discorrendo,  di  guisa  che  a  Pekino  non 
pravanzo.  Che  se  una  provincia  colpita  da  sterilità,  da 
,  0  da  altri  flagelli,  non  pui»  coprire  le  sue  spese,  vi 
1  tesoro  imperiale.  E  perchè  è  proprio  di  un  padre 
salamìtà  de' figliuoli,  l'Imperatore  rìnchiudesi  nel  suo 
LUiina  la  sua  condotta,  astiensi  da'piaceri  (almeno  cosi 
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si  dice:  e  il  dirlo  è  fondare  il  principio),  e  digiona  per  placare 
l'ira  del  cielo.  Indi  manda  bandire  un  proclama^  in  cui  reca, 
almen  in  modo  dubitativo,  a  sé  stesso  la  cagione  de'  pubblici  mali, 
promette  di  migliorare  la  sua  vita  e  la  sua  amministrazione,  e 
tiene  verso  i  sudditi  un  linguaggio  tutto  paterno,  dicendo,  eh'  egli 
porta  i  miserabili  nel  cuore,  che  compiange  notte  e  giorno  la  loro 
sciagura,  che  ha  tutti  i  suoi  pensieri  rivolti  a  sollevarli  dal  peso 
della  loro  sventura,  e  cose  somiglianti. 

—  Piacesse  a  Dio,  sclamò  Astolfo,  che  i  nostri  governi  pren- 
dessero in  questo  norma  dal  cinese,  e  alleggerissero  le  province 
flagellate  da  pubbliche  calamità  de' gravami  che  lor  pesano  sopra. 
Che  quanto  al  riconoscere  in  queste  un  castigo  del  cielo,  e  chia- 
marsene in  colpa  e  far  penitenza  per  placare  l'ira  divina,  sono 
cose  tutte  che  neppure  si  affaccerebbero  in  mente  ai  nostri  ono- 
revoli signori;  e  se  un  buon  Geremia  le  richiamasse  loro  alla 
memoria,  te  lo  manderebbero  al  manicomio;  o  in  domo  petri,  come 
perturbatore  della  pubblica  quiete. 

—  Eppure,  soggiunse  il  signor  Silva,  quanta  parte  essi  non 
hanno  ne' peccati  del  popolo,  e  ne' flagelli  di  Dio!  Ma  lasciamoli 
là  dove  stanno,  e  torniamo  al  figlio  del  Cielo.  Egli,  secondo  le 
massime  cinesi,  deve,  qual  padre  di  famiglia,  occuparsi  di  tutto 
ciò  che  riguarda  il  bene  della  nazione,  di  cui  è  padre.  <  Perchè, 
dicono  i  Cinesi,  il  Cielo  l'ha  posto  sopra  di  noi?  Non  è  forse  per- 
ch'egli  faccia  con  noi  l' ufficio  di  padre  e  di  madre?  >  Lo  spet- 
tacolo di  un  re  che  regna  e  non  governa;  che  ha  i  vantaggi 
della  sovranità,  ma  non  i  pesi;  la  dignità,  ma  non  l'autorità;  ò 
agli  occhi  loro  una  cosa  sì  nuova,  strana  e  ridicola,  che  ne  fanno 
le  più  matte  risate  del  mondo. 

—  Bidano  pure  a  lor  talento,  disse  Astolfo,  ma  si  sentiranno 
morire  il  riso  in  bocca  ogni  volta  che  il  Padre  della  nazione 
metterà  nel  dimenticatoio  la  sua  paternità. 

—  È  più  difficile  che  la  dimentichi  un  Imperatore  della  Cina, 
che  non  i  vostri  ministri,  i  quali  sicuri  di  aver  presto  a  scendere 
0  precipitar  di  sella,  curano  più  il  proprio  che  il  pubblico  bene, 
più  gl'interessi  del  loro  partito,  che  quelli  della  nazione.  Che  vale 
oggi  il  merito  personale?  Non  si  guarda  che  al  colore  politico 
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delle  persone.  Che  monta  esser  baono  e  valoroso  cittadino?  Gonvien 
essere  gran  frammassone,  o  dirò  meglio  fìramagnone,  per  salire  al 
potere. 

—  È  vero  purtroppo  ;  e  di  questo  appunto  il  popolo  si  lagna. 

—  Lagnisi  pur,  dicono  i  settarìi,  basta  che  paghi. 

—  Ma  è  stanco  di  pagare,  di  soffrire,  e  minaccia... 

—  Oh  allora  è  in  pronto  il  rimedio.  I  ministri  responsabili  si 
dimettono. 

—  E  buona  notte  sonatori,  soggiunse  il  piacevole  Astolfo.  Niun 
rivede  loro  le  bucce;  ed  essi  se  ne  vanno  ben  rimpannucciati, 
rimpinzati,  e  contenti,  come  una  Pasqua,  aspettando  sempre  il 
momento  che  lor  venga  a  cadere  di  nuovo  l' offa  in  bocca.  Oh  per 
bacco  sarebbe  ora  di  finirla  con  questa  farsa. 

—  Anzi  la  farsa  ricomincia  col  nuovo  ministero,  messo  come 
impiastro  sulle  piaghe  della  nazione  ;  perchè  ò  sempre  più  o  mén 
composto  di  elementi  settarìi.  Ora  chi  non  conosce  il  mal  vezzo 
di  questa  gente?  Ella  vende,  come  il  saltimbanco,  parole,  e  in- 
tasca quattrini;  palpa  il  popolo  sovrano^  e  gli  alleggerisce  bel- 
lamente le  tasche  ;  anzi  te  lo  spenna,  dipela,  spolpa  e  dissangua, 
che  è  una  pietà  ;  e  quando  il  poveretto  non  è  più  che  uno  sche- 
letro, gli  genuflette  dinnanzi,  come  a  Cristo  piagato,  e  te  lo  saluta 
per  ironia  Ave  Bex. 

—  E  il  popolo  minchion  lo  crede,  soggiunse  Astolfo,  e  ne  va 
tutto  in  giulebbe!  0  tempora,  o  mores! 

—  Non  così  nella  Cina,  ripigliò  il  signor  Silva.  Qui  T Impera- 
tore fa  suo  il  ben  dell'impero. 

—  Sì,  s'egli  avesse  sempre  viscere  di  padre;  ma  ho  i  miei 
dubbi,  caro  signor  Silva... 

—  Ebbene,  supponete  ch'egli  non  abbia  un  cuor  di  padre. 
Tuttavolta  lo  astringe  a  mostrarsi  tale  l'interesse  proprio  e  di- 
nastico ;  dacché  mal  potrebbe  trasmettere  a'  suoi  la  corona,  ove 
venisse  meno  alla  legge  fondamentale  dell'  impero,  che  è  quella 
della  paternità.  Le  leggi  difatti  a  prevenire  ogni  abuso  di  potere 
per  parte  sua,  dadno  a'  mandarini,  che  sono  tanti  e  onnipotenti, 
il  diritto  di  ammonirlo  in  forma  di  supplica  e  coi  termini  più 
rispettosi.  S'egli  pone  in  non  cale  e  dispetta  i  loro  avvertimenti, 
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e  peggio  ancora  se  corrucciasi  e  si  gaasta  con  chi  glieli  diede,  ò 
nom  perduto  nella  stima  e  nell'  affetto  del  popolo,  il  quale  in  tal 
caso  non  lascia  di  levare  a  cielo  il  patriottismo  di  chi  non  esitò 
di  anteporre  alla  grazia  del  principe  il  bene  della  nazione.  La 
storia  cinese  è  feconda  di  questi  esempii. 

—  Yi  saprei  grado,  se  me  ne  contaste  qualcuno. 

—  Per  darvene  un  saggio,  fu  tre  secoli  sono  un  imperatore, 
chiamato  Yanliè,  il  quale  &cea  disegno  di  trasferire  la  corona 
dal  suo  primogenito  in  capo  a  un  minorenne,  natogli  da  una  se- 
conda moglie,  solo  perchò  andava  perduto  per  la  madre  di  questo. 
Bisaputosi  quel  suo  divisamente  dai  Collegi  de'  letterati,  non  ò  a 
dire  quanti  memoriali,  pieni  di  rispettose  e  insiem  energiche  ri- 
mostranze, piover  facessero  nelle  mani  dell'  Imperatore.  Di  che 
egli  fieramente  adontato,  venne  alle  rotte  con  essi  ;  e  fé'  pesare 
l'ira  sua  sugli  autori  de' memoriali,  dannandoK  a  varie  pene. 
Credereste?  Lungi  dall' esserne  gli  altri  sgomentati  e  atterriti, 
aflfrettaronsi  a  presentargli  anch'essi  le  loro  doglianze.  L'Im- 
peratore die  allora  nelle  furie;  e  punì  i  secondi  con  più  rigore 
che  i  primi.  Ma  ai  secondi  sottentrarono  i  terzi;  e  l'Imperatore 
viepiù  indragato  nell'ira,  altri  ne  degradò,  altri  ne  bandì,  e  altri 
ne  fé'  vergheggiare  in  pubblico  a  gran  vituperio.  Allora  tutti  i 
mandarini,  moltitudine  grandissima,  convenutisi  insieme,  furono 
alla  reggia,  determinati  a  volere,  o  che  l'Imperatore  ubbidisse  alle 
l^g^  0  che  accettasse  la  loro  rinunzia  a  ogni  pubblico  ofKcio. 
Tanta  fermezza  die  lor  vinta  la  causa;  e  quello  che  non  avea 
potuto  l'amor  della  giustizia,  potò  il  timore  della  rivolta. 

—  Bravi,  bravissimi  que'  letterati  !  sclamò  nel  suo  entusiasmo 
Astolfo. 

—  Se  i  mandarini,  prosegui  il  signor  Silva,  hanno  il  diritto 
di  rappresentare  al  Sovrano  i  disordini  della  sua  amministrazione, 
que'  che  tra  essi  compongono  il  tribunale  de'  Censori,  ne  hanno 
uno  stretto  dovere,  a  cui  raro  è  che  falliscano.  Terrìbili  pertanto 
sono  i  processi  che  cotesti  Censori  fanno  ai  grandi  dell'  impero,  e 
talfiata  pur  anco  all'  istesso  Imperatore,  invitandolo  con  espres- 
sioni di  grande  ossequio  a  riformare  la  sua  amministrazione.  E 
avvegnaché  egli  talora  infastidito  si  lasci  andare  a  punirne  or 
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TuDo  or  l'altro,  o  perchè  troppo  libero,  o  soverchio  zelante,  i 
risparmiati  non  si  rimangono  per  qnesto  daU'  esercitare  il  loro 
ufficio.  Che  anzi  recansi  a  gloria  di  sfidare  Tira  de' grandi  e  del- 
l'istesso  Sovrano  per  non  venir  meno  al  loro  dovere.  À' tempi 
deir  imperatore  Sci-hoang-ti,  nemico  acerrimo  de' letterati,  uno 
di  questi  scrisse  un  libello,  in  cui  ne  dipingeva  a  foschi  colori 
la  vita.  Ebbelo  l'Imperatore  nelle  mani,  e  di  tanto  furor  si 
accese,  che  giurò  di  farne  strepitosa  vendetta.  Mandò  pertanto 
suoi  commissarii  alle  case  de' letterati,  per  sapere  da  loro  se 
avessero  del  Sovrano  la  stessa  opinione  che  V  autor  del  libello. 
Cosa  inaudita  !  Non  meno  di  quattrocento  sessanta  di  loro  corag- 
giosamente risposero  che  sì;  e  furono  tutti  con  barbari  supplizii 
da  quel  tiranno  tolti  di  vita. 

—  0  eroismo,  sclamò  Astolfo,  di  cotesti  Catoni  cinesi,  tanto 
più  ammirabili  'dei  nostro,  quanto  che  dovevano  per  amor  della 
verità  e  della  giustizia  esporre  a  certo  rischio  la  vita  !  Oggi  tra 
noi  neppur  ne'  tribunali  si  osa  più  accusare  e  condannare  i  rei  ; 
onde  si  frequenti  e  scandalose  sono  le  assoluzioni  delle  nostre 
giurìe.  È  una  vera  cuccagna  pei  ladri,  truffatori,  assassini  e  per 
tutta  la  schiuma  sociale.  Ma,  se  si  va  di  questo  passo,  potrà 
essere  che  venga  il  giorno  in  cui  il  popolo,  non  sapendo  più  come 
difendere  la  proprietà,  la  libertà  e  la  vita,  intonerà  finalmente 
al  Governo  quest'  antifona  :  -  0  la  finite  voi,  o  la  finisco  io.  —  Ma 
proseguite,  vi  prego,  il  vostro  ragionare. 

E  il  signor  Silva  continuossi,  dicendo  :  —  Se  tal  fiata  costa 
cara  a' letterati,  massime  a' Censori,  la  libertà  di  svelare  le  mac- 
chie del  sole  del  cieloj  cioè  dell'Imperatore,  il  più  delle  volte 
però  ella  giova  mirabilmente  a  farlo  ravveduto  de' suoi  falli,  e  a 
richiamarlo  in  sulla  retta  via.  Arrogi  al  tribunale  de' Censori 
quello  degli  Storici,  i  quali  hanno  per  ufficio  di  scrivere  giorno 
per  giorno  quanto  di  memorabile  accade  nell'impero.  Egli  è  vero 
che  questi  atti,  ne' quali  un  cattivo  Imperatore  ravvisa,  come  in 
uno  specchio,  gli  scompigli  e  i  mali  del  suo  governo,  non  sono  resi 
di  pubblica  ragione  che  dopo  la  sua  morte;  tuttavia  se  gli  cale 
della  propria  riputazione,  egli  trova  in  essi  un  ritegno  a  non  tras- 
modare neir  esercizio  della  sua  autorità.  Grazie  dunque  a  tanti 
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freni,  poche  volte  vide  la  Cina  V  assoluta  autorità  di  questo  figlio 
del  cielo  degenerare  in  tirannia. 

Corrispondente  alla  grandezza  della  sua  dignità  ò  il  rispetto, 
e  direi  quasi,  T  adorazione  di  cui  è  fatto  segno.  U  popolo  T  appella 
Tien-zu,  figlio  del  cielo,  Hoang-ti,  Augusto  imperatore,  Tien-tse, 
sole  del  cielo,  Yan-sai  dieci  miranni,  e  T augurarglieli  è  ristesse 
che  nominarlo  ;  dappoiché  al  solo  imperatore  della  Cina  può  farsi 
questo  complimento.  Però  quand'egli  parla  di  sé  stesso,  non  fa 
pompa  di  questi  titoli  ;  ma  dice  solamente  ngo,  io,  me.  Egli  è 
agli  occhi  de'  Cinesi  una  specie  di  divinità  ;  le  sue  parole  sono 
avute  in  conto  di  oracoli  ;  i  suoi  ordini  puntualmente  eseguiti  ; 
la  sua  persona,  il  suo  trono,  la  sua  corona,  il  suo  nome,  e  financo 
il  suo  real  paludamento,  la  sua  cintura,  e  quanto  insomma  gli 
appartiene,  tutto  è  pei  sudditi  suoi  oggetto  di  venerazione. 
Ognuno  è  obbligato  a  prostrarsi  più  volte  bocconi  innanzi  a  que- 
ste insegne  imperiali  ;  che  quanto  al  vedere  la  faccia  del  sole 
del  cielo,  a  ben  pochi  è  concesso.  Chi  ha  tanta  ventura,  per 
quanto  sia  prossimo  a  lui  di  sangue,  ovvero  di  dignità  e  di 
grado,  non  gli  parla  che  genuflesso.  Que'che  vengono  ammessi 
alla  sua  presenza,  debbono  assoggettarsi  a  un  cerimoniale  lungo  e 
&stidioso,  che  vien  regolato  dall'imperiosa  voce  del  cerimoniere  di 
corte,  il  quale,  come  un  general  d'armata,  ne  comanda  tutte  le 
mosse,  n  cerimonial  prescrive  tra  le  altre  cose  che  si  attraversi 
la  sala  di  udienza  con  un  andar  svelto,  leggero  e  grazioso  ^  sino 
in  fondo,  ove  s' apre  la  sala  del  trono.  Colà  giunto  il  fortunato 
mortai  s^  arresta,  tutto  teso,  impettito  e  dritto  come  un  fuso. 
Poscia  a  un  comando  del  cerimoniere  —  ginocchia  e  fronte  a 
terra  —  prostrasi  bocconi;  indi  lievasi,  poi  torna  a  prostrarsi, 
e  cosi  più  volte  di  seguito;  aspettando  l'ordine  di  farsi  avanti, 
e  di  poter  finalmente  genufletterò  a  piò  di  sua  Maestà  celeste. 

—  Cotesti  Cinesi,  disse  il  sollazzevole  Astolfo,  dovrebbero 
avere  la  schiena  più  elastica  di  noi,  altrimenti  non  saprei  come 
non  ingobbiscano,  o  non  si  sconcino  malamente  la  spina  dorsale. 


*  li  camminar  veloce,  leggero  e  come  in  bilico,  a  mo'  di  un  ballerino,  innanzi  a 
perscoe  di  riguardo,  è  avuto  nella  Cina  come  un  segno  di  rispetto. 
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E  poi  penso  io  ehe  le  loro  giuocchia  incalliraDno  come  quelle  dd 
cammello? 

—  Fate  ragione,  soggiunse  ridendo  il  signor  Silva.  Essi  hanno 
per  costume  di  prostrarsi  innanzi  a  tutte  le  autorità,  perciò  tutte 
rappresentano  la  persona  dell'  Imperatore. 

—  Ora  che  i  Cinesi  hanno  imparato  la  yia  dell' Europa,  e  ci 
Tengono  a  visitare  in  casa  nostra,  che  diranno  degli  europei,  i 
quali  tante  volte  si  ridono  de' magistrati,  pugnalano  gli  ufficiali 
e  assassinano  i  re? 

—  Dicòno  che  sono  un  popolo  barbaro,  feroce,  ingovernabile. 

—  Grazie  del  complimento! 

—  La  colpa  però  di  quanto  colà  in  Europa  avviene  è  soprat- 
tutto de'  governi,  che  abdicarono  la  loro  autorità,  abbandonandola 
nelle  mani  di  nomini,  i  quali  gettanla  nel  fango  delle  vie  e  delle 
piazze,  perchè  venga  conculcata  dalla  marmaglia.  Nella  Gina  al 
contrario  si  fa  ogni  opera  per  conservarle  l'antico  splendore  e  la 
forza  morale  di  cui  abbisogna. 

—  L'Imperatore,  dimandò  Astolfo,  esce  mai  dalla  sua  reggia? 

—  Sì  ;  ma  di  rado,  ben  chiuso  nella  sua  seggia,  e  accompa- 
gnato da  numeroso  e  splendido  corteggio  K  S'egli  vuole  andare  a 
diporto,  neppur  ha  mestieri  di  uscir  della  sua  reggia;  dacché 
questa  è  per  ampiezza  una  grande  città,  e  per  delizie  naturali  e 
fatte  a  mano,  quanto  si  può  desiderare  a  sollievo  e  rìcreamento 
deir  animo,  tanti  sono  i  palagi,  le  gallerie,  i  portici,  i  giardini, 
le  selvette,  le  uccelliere,  i  laghetti,  le  peschiere,  i  pometi  e  i 
poggi  aprici  e  ridenti  che  si  chiudono  nella  cerchia  di  parecchie 
miglia,  quante  ne  gira  il  procinto  del  palagio  iinperiale,  denomi- 
nato il  palagio  dalle  porte  d'oro.  Chi  vi  passa  d'innanzi,  se  è  a 
cavallo  0  in  calesse,  mette  piò  a  terra;  nò  torna  a  montarvi,  che 
a  uoa  determinata  distanza.  Quando  l'Imperatore  ammala,  i  man- 
darini corrono  alla  reggia,  non  già  solo  per  informarsi,  come 
presso  di  voi  si  costuma,  della  salute  dell'  augusto  infermo,  ma 
per  passarvi  i  di  e  le  notti  a  testimonianza  di  gran  dolore,  e  a 
pregare  genuflessi  il  cielo  per  la  guarigione  di  Sua  Maestà.  E  se 

*  Ne  daremo  a  suo  luogo  un  tocco,  come  pare  del  palagio  imperiale. 


LXXXIV.   LA  MONARCHIA  ONESB  E  IL  FIGLIO  DEL  CIELO  191 

il  Sovrano  viene  a  morire,  non  è  a  dire  le  dimostrazioni  di  lotto 
che  si  fanno  in  tutto  l'impero!  Pung,  gridasi  in  ogni  laogo,  e 
vuol  dire  —  è  caduta  la  montagna;  ovvero  Ping-tien  —  è  entrato 
un  nuovo  ospite  in  cielo,  che  queste  sono  le  belle  e  poetiche  espres- 
sioni, colle  quali  qui  si  annunzia  la  morte  del  Monarca. 

—  Mi  piace  tanto,  disse  celiando  Astolfo,  quel  Pung^  che  ha 
un  suono  analogo  al  nostro  Pam  /...  con  cui  significhiamo  il  tuon 
del  cannone,  ovvero  di  una  bomba,  di  un  fulmine,  o  di  una  mina 
che  scoppia.  Mi  guarderò  tuttavia  dal  pronunciarlo,  per  non  met- 
tere sossopra  i  Cinesi,  facendo  lor  credere  essere  caduta  la  mon- 
tagna, che  Dio  guardi  per  dieci  mila  .anni  !  Ma  ditemi  di  grazia, 
signor  Silva,  non  sarà  egli  possibile  di  avere  una  fotografia  di 
cotesto  figlio  del  cielo  per  veder  almanco  come  monna  natura 
l'ha  fatto? 

—  Ah,  ah!  rispose  ridendo  il  signor  Silva,  una  fotografia  del- 
l'Imperator  della  Gina!  Questa  è  marchiana  davvero!  Vi  par  che 
si  possa  fotografare  chi  neppur  si  lascia  vedere?  Quand'egli  esce, 
il  che  è  assai  di  rado,  si  spopolano  sul  suo  passaggio  le  vie,  chiu- 
donsi  porte,  finestre  e  botteghe,  e  guai  a  chi  vi  fa  capolino  !  E  se 
qualche  viandante  si  avviene  nel  corteggio  imperiale,  deve  vol- 
gergli tosto  le  spalle,  o  prostrarsi  faccia  a  terra,  per  non  es- 
sere tentato  a  spingere  l'ardimentoso  sguardo  tra  quelle  cortine, 
che  velano  la  faccia  del  sole  del  cielo.  Che  se  talora  l' Impera- 
tore si  fa  a  qualche  finestra  del  suo  palagio,  egli  tiene  in  mano 
una  lastra  di  non  so  che  pietra  preziosa,  con  cui  si  copre  più  che 
a  mezzo  la  faccia  per  non  abbacinare  colla  smagliante  sua  luce 
le  pupille  di  chi  si  abbattesse  a  passare  per  colà  in  quel  mo- 
mento. 

—  Buona  precauzione,  disse  Astolfo,  per  chi  avesse  ceffo  da 
sbirro!  Avete  mai  veduto  come  veste  l' Imperatore? 

—  Non  ebbi  mai  tanta  ventura;  ma  so  che  indossa  un'ampia  e 
lunga  vesta,  che  gli  scende  fino  a  piedi,  di  raso  giallo  o  verde, 
tutta  foggiata  a  dragoncelli  d'oro  intessuto,  che  hanno  cinque 
unghioni  a  ogni  pie.  Sul  davanti  vi  campeggiano  due  grossi  dra- 
ghi colle  code  conserte  insieme  e  in  atto  di  disputarsi  coi  denti  e 
colle  ugno  il  possesso  di  una  perla  bellissima,  che  sembra  scen- 
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dere  dal  cielo»  Porta  sul  petto  a  trapunto  di  seta  e  oro  un  pere- 
grino augello,  chiamato  V  uccello  del  sole,  colle  piume  e  le  ali 
dipinte  a  mirabile  varietà  di  vaghissime  tinte,  e  che  i  Cinesi  di- 
cono comparire  nelle  terre  dell'  impero  a  intervalli  di  secoli.  Ha 
in  capo  una  strana  foggia  di  corona  reale,  che  consiste  in  una 
tavoletta  lunga  un  braccio  e  larga  mezzo,  tutta  intomo  orlata  di 
pendenti  fila  di  perle  e  di  gioie  d' inestimabile  valore.  Siede  con 
grande  maestà  sovra  un  trono  sfavillante  d' oro  e  di  gemme,  e 
così  alto  da  terra,  che  per  parlare  a  Sua  Maestà,  convien  salire 
non  so  quanti  gradini.  Un  ambasciatore  europeo,  o  fosse  a  caso,  o 
per  malizia  de'  mandarini,  che  gli  rendessero  con  tappeti  più  im- 
pacciato e  malagevole  il  salire,  incespicò  e  cadde;  e  tosto  la  Gaz- 
zetta di  Fekino  mise  in  giro  la  fiaba,  che  l'ambasciatore  colpito 
dalla  maestà  del  figlio  del  cielo,  erasi  prostrato  bocconi  per  terra, 
cerimonia  a  cui  gli  ambasciatori  europei  non  àveano  voluto  ac- 
conciarsi. 

LXXXV. 

ORGANISMO  dell'  IMPERO  CELESTE 

--  Dell'Imperatore,  disse  Astolfo,  mi  avete  favellato  abba- 
stanza ;  ed  ora  vi  pregherei,  se  non  vi  riesco  importuno,  a  darmi 
un  tocco  de'  congegni  e  delle  ruote  di  questa  gran  macchina  messa 
in  moto  dalla  mano  di  un  solo. 

—  Eccomi  pronto  a  compiacervi.  In  una  monarchia  assoluta, 
come  questa,  la  somma  de' tre  poteri,  legislativo,  amministrativo 
e  giudiziario  concentrasi  tutta  nel  Sovrano  ;  ma  egli  è  coadiuvato 
nell'esercizio  de' medesimi  da  due  consigli  e  da  sei  supremi  tribu- 
nali, 0  ministeri,  che  risiedono  nel  palagio  imperiale,  e  la  cui  auto- 
rità si  estende  a  tutte  le  province  dell'impero.  Il  primo  Consiglio, 
0  Corte  suprema,  è  composta  di  tre  classi  di  mandarini  ;  la  prima 
è  quella  de'  Colai,  o  ministri  di  Stato,  de' presidenti  de' tribunali 
supremi  e  degli  ufficiali  superiori  dell'esercito;  la  seconda  è 
quella  degli  assessori  o  consiglieri,  dal  numero  de'  quali  si  scel- 
gono i  viceré  delle  province  e  i  presidenti  di  altri  tribunali  ;  e  la 
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terza  classe  è  de^  segretari  dell'  imperatore,  i  qaali  uniti  agli  as- 
sessori costituiscono  il  così  detto  Consiglio  Niu-hiven,  nel  cai 
seno  si  agitano  le  questioni  di  maggiore  importanza  e  gli  inte- 
ressi d'ordine  superiore,  eccetto  che  l' Imperatore  a  tal  uopo  non 
conTochi  il  Consiglio  superiore.  Quanto  a' tribunali  supremi,  il 
primo  è  denominato  Li-pu,  che  suona  tribunal  de' magistrati, 
perchè  ha  per  ufficio  presentare  all'Imperatore  la  nota  di  que' let- 
terati, i  quali  avendo  dato  saggio  di  probità,  e  conseguito  a  forza 
d'ingegno  e  di  sapere  il  grado  di  licenziati  o  anche  quello  di 
dottori,  si  sono  resi  meritevoli  di  venire  promossi  ai  governi  e 
alle  magistrature  dell'impero.  Invigila  altresì  sulla  condotta 
de' medesimi,  ne  mette  a  sindacato  gli  atti,  ne  esamina  le  buone 
0  ree  qualità,  e  ne  dà  conto  air  Imperatore,  il  quale  gì'  innalza 
0  degradali  a  ragione  della  buona  o  cattiva  loro  condotta  o 
amministrazione.  Questa  corte  ha  sotto  di  sé  altri  quattro  tribu- 
nali, che  si  ripartono  tra  di  loro  i  varii  incarichi  della  medesima. 

—  Stupenda  istituzione  !  sclamò  Astolfo.  0  perchè  anche  tra 
noi  non  s'impianta?  Ne' nostri  governi  ogni  ministro  che  viene  al 
potere,  si  trae  dietro  un  codazzo  interminabile  di  ambiziosi,  i 
quali  agognano  i  pubblici  incarichi,  e  il  più  delle  volte  senz'altro 
merito  per  averli,  che  quello  di  appartenere  all'istessa  setta  o 
ihizione  politica  del  ministro,  ovvero  di  essersi  lunga  pezza  stri- 
sciati a' suoi  piedi  e  di  averlo  incensato  col  turibolo  dell'adulazione. 
Yigliacchi  !  S' io  fossi  ministro,  in  vece  di  gettar  l' offa  a  cotesti 
cerberi  che  non  dicono  mai  basta,  e  dopo  il  pasto  hanno  più  fame 
che  pria,  li  manderei  a  farsi  cucinare  dalli  Zulù  o  dai  Fatagoni. 

n  signor  Silva  rise  saporitamente  di  questo  giovanile  sfogo  di 
un  animo  giustamente  indignato  alla  vista  di  tante  bassezze,  e 
soggiunse:  —  Il  favoritismo  (permettetemi  questa  parola,  che 
oggi  bisognerà  ben  introdurre  nel  dizionario)  anche  nel  sistema 
cinese  più  o  men  s'infiltra  a  guastare  la  beUa  istituzione,  di 
cui  vi  parlo.  Però  quel  che  è  eccezione  in  esso,  è  addivenuto 
ne'  vostri  sistemi  una  regola  ;  e  pertanto  presso  di  voi  il  male 
è  cronico  ed  incurabile.  Ma  torniamo  a  noi.  Il  secondo  tribunale, 
è  quello  delle  finanze,  denominato  Uu-pu,  che  equivale  al  vostro 
ministero  delle  finanze  e  del  tesoro.  Il  terzo  è  il  tribunale  de'  riti, 
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cui  spetta  d' ioTigilare  all' osa  erranza  detriti  f acri  e  profani,  e  al 
progresso  delle  arti  e  delle  scienze,  e  appellasi  anch'esso,  come 
il  primo  I4Ì-PU,  ma  con  diverso  accento  sulla  voce  Li.  Il  quarto 
ò  il  Ping^pu,  0  ministero  della  guerra;  il  quinto  il  King-pu, 
0  ministero  della  giustizia  ;  e  il  sesto,  il  Eong-pu,  0  minktero 
dei  lavori  pubblici.  Questi  hanno  presso  a  poco  le  stesse  attribu- 
zioni e  gl'istessi  poteri  che  i  vostri  ministeri  d'Europa.  Ciascun 
de' sei  tribunali  supremi,  0  ministeri,  ha  sotto  di  so  parecchi  tri- 
bunali inferiori,  tra  quali  riparte,  per  agevolare  la  spedizione 
degli  affari,  i  suoi  molteplici  incarichi  ;  e  tutto  questo  meccanismo 
gofveraativo  è  da  secoli  immemorabili  in  vigore  nella  Gina.  Avvi 
oltre  a  questi  il  tribunal  de'  censori,  di  cui  vi  ho  parlato,  quello 
de' matematici  e  astronomi,  de' medici,  degli  storici,  della  polizia, 
l'accademia  letteraria  degli  Han-lin,  e  altre  istituzioni,  che  lunga 
e  fastidiosa  cosa  sarebbe  enumerare.  Palle  Corti  supreme  parte 
e  diramasi  tutto  il  movimento  della  vita  politica  nelle  diciotto 
province,  che  compongono  l' impero,  ognuna  delle  quali  ha  il  suo 
Intendente,  0  Governator  generale,  e  ogni  due  un  Tsong-tu,  0 
Viceré,  da  cui  quegli  dipende;  e  per  aiuto  dell'uno  e  dell'altro 
parecchi  ufficiali  superiori,  cioè  un  direttore  delle  finanze,  un 
giudice  criminale,  il  sopraintendente  de'  letterati ,  l' ispettor  de' 
granai,  0  dell'annona,  e  quello  delle  saline. 

—  QuaVè,  dimandò  Astolfo,  la  divisione  delle  province  e  dei 
territori  ? 

—  Ogni  provincia  è  ripartita  in  più  regioni,  che  abbracciano 
città  di  primo,  secondo  e  terz'  ordine  '  ;  le  regioni  suddividonsi 
in  territori,  che  contagialo  castella,  terre  e  villaggi;  e  ogni  città 
0  terra  ha  il  suo  mandarino  che  la  governa  colla  dignità  e  il  titolo 
di  Prefetto,  sotto  Prefetto,  Sindaco  0  Notabile  secondo  la  mag* 
giore  0  minor  importanza  della  medesima.  Le  città  poi  vengono 
ripartite  in  quartieri,  con  a  ciascuno  il  suo  tribunale,  e  i  quar- 
tieri in  contrade,  con  a  ciascuna  il  buo  Maggiorente  0  C^po,  che 
Atte  dar  ragione  de'^suoi  al  tribunale  del  proprio  quartiere.  Questi 


'  I^  città  di  prfnj*  or(Kne  addimandaosi  'Fu,  quelle  di  secondo  Cku,  e  qtéìe  di 
terz' ordine  Hien, 
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trìbaBali  non  dipendono  V  uno  dall'  altro,  ma  tatti  da  nn  sommo, 
qnal  è  qaollo  del  Maodarino  goYornatore.  E  così  risalendo  per 
gni4i  dal  capo  di  ana  contrada,  che  è  T  infimo  grado  nella  gè* 
ratthia,  si  monta  fino  air  Imperatore;  Ghinn^ue  va  a  gorerno, 
riceve  neiraniarvi  nna  esatta  topografia  di  tatti  i  luoghi  sog* 
getti  alla  sna  giurisdizione  con  quanto  gli  può  essere  utile  a 
sapere;  ^  e  i  maggiori  mandarini  hanno  per  le  mani  nn  Atlante 
cinese,  in  cui  sono  divisati  i  luoghi  colie  loro  distanze,  il  nu- 
mero e  la  grandezza  delle  città,  la  loro  popolazione,  le  fortezze, 
le  guarnigioni,  i  palagi  reali,  i  monumenti,  le  dogane,  le  entrate, 
i  tesori,  i  tributi,  le  spese,  le  miniere,  le  saline,  le  cave,  quanto 
in  somma  pnò  giovare  a  ciascuno  di  loro  a  ben  conoscere  e  am- 
ministrare la  cosa  pubblica  nella  cengia  della  propria  giuris- 
dizione. 

—  Avvegnaché  io  poco  mi  ccmosca  di  politica,  perchè  -non  sono 
aiM^ra  entrato  nella  vita  pubblica,  nondimeno  panni  cotesto 
meccanismo  governativo  assai  ben  congegnato. 

—  E  lo  è  difatti,  tanto  che  ove  si  osservassero  le  leggi,  e 
i  mandarini  fossero  in  generale  meno  schiavi  dell'  interesse,  la 
Gina  sarebbe  il  paese  più  felice  del  mondo.  Le  leggi,  a  dir  vero, 
sono  di  un  estremo  rigore  contro  i  pubblici  impiegati  che  op* 
primono  il  popolo,  e  i  magistrati  che  mercanteggiano  la  giustizia  ; 
ma  si  sottile  e  feconda  di  ripieghi  è  la  loro  malizia,  che  il  più 
delle  volte  riescono  ad  eludere  la  legge  e  a  misfare  impunemente. 

—  E  quanlo  non  viene  lo:  fatto  di  nascondere  il  delitto? 

—  Allora  non  conservano  a  lungo  la  testa  sul  busto.  L'Impe- 
ratore Kang-hi  avendo  scoperto  che  due  Mandarini  avevano  ven- 
duto ra  impiego,  fé' tosto  mozzar  loro  il  capo. 

—  Scusate,  se  è  poco,  soggiunse  Astolfo.  Tra  noi  invece  si 
sarebbe  subito  messa  la  cosa  in  tacere,  per  non  cagionare  scan- 
dali; 0  al  più  si  sarebbe  bisbigliato  air  orecchio  del  ministro 
mercante:  <  Trovate  un  buon  pretesto  per  ritirarvi  con  onore.  > 


*  Una  coliezioae  completa  di  queste  carte  topografiche  venne  raccolta  e  portata, 
in  Europa  ranno  1589  dal  P.  Raggierl  della  Compagnia  di  Gesù,  e  poscia  Inserita 
da  on  altro  missionario  Gesuita,  P.  Martini,  nel  suo  Norus  Alias  sinensis. 
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—  Ma  le  leggi  cinesi,  mio  caro,  non  sono  pasta  da  far  zuc- 
cherini. Anzitutto  esse  mirano  non  solo  a  punire,  ma  eziandio  a 
prevenire,  per  quanto  è  possibile,  la  corruzione  e  la  Tonalità 
de'  mandarini,  e  il  loro  malgoverno,  recando  loro  a  colpa  le  la- 
gnanze del  pubblico,  e  i  tumulti  e  le  ribellioni  popolari.  Poiché 
dovendo  essi  essere  verso  il  loro  popolo  buoni  padri  di  famìglia, 
si  suppone  che  la  pace  non  possa  venir  turbata  che  per  loro  ca- 
gione. Sta  a  lui  l'impedire  che  i  suoi  subalterni  non  opprimano 
il  popolo,  il  quale  porta  allegramente  il  giogo,  quando  trovalo 
leggero.  Secondamente  la  legge  vieta  che  si  mandi  a  governo  di 
una  provincia  o  città  un  mandarino  nativo  di  quella,  e  non  ne 
eccettua  che  i  mandarini  militari.  Proibisce  altresì  che  si  lasci  a 
lungo  un  Governatore  nell'  istesso  luogo  ;  e  nega  a  questi  la  fa- 
coltà di  potervi  menar  moglie,  contrarre  parentele,  e  farvi  acqui- 
sto di  case  0  poderi  in  tutto  il  tempo  del  suo  governo.  Non  gli 
consente  neppure  che  passando  da  un  governo  all'altro  meni 
seco,  0  si  scelga  a  suo  talento  gli  ufficiali,  o  la  corte;  ma  vuol 
che  la  riceva  offerta  e  spesata  dallo  Stato.  Spinge  in  questa  parte 
la  delicatezza  fino  a  proibire  che  due  fratelli,  o  stretti  parenti, 
abbiano  neir istesso  luogo  pubblici  impieghi  Tuno  dall'altro  di- 
pendenti. 

—  Sapientissime  leggi,  sclamò  Astolfo,  ottime  precauzioni  ! 

—  Non  basta.  Ogni  triennio  si  fa  per  legge  un  sindacato 
generale  di  tutti  i  mandarini  dell'impero,  dovendo  ogni  man- 
darino superiore  dar  conto  de' suoi  subalterni  ai  supremi  tribunali 
dell'impero;  i  quali  raccolte  le  note  dei  mandarini  di  ciascuna 
provincia,  le  rimettono  ai  Yicerè,  perchè  convocato  il  consiglio 
provinciale,  dieno  intorno  a  quelle  il  loro  parere.  Di  questa  guisa 
si  viene  a  conoscere  nella  capitale  il  buono  o  reo  governo  di 
ciascun  mandarino  ;  si  promuovono  gli  uni,  e  si  cassano  gli  altri 
di  ufficio,  ovvero  si  puniscono  con  altre  pene.  E  dei  rimossi  dal* 
r  impiego,  0  degradati,  o  altrimenti  puniti,  ad  ogni  ventilazione 
se  ne  contano  a  migliaia,  i  cui  nomi  non  lascia  mai  di  pubbli- 
care, come  altresì  quelli  de' mandarini  promossi,  la  Gazzetta  di 
Pekino,  0  la  Gazzetta  officiale  che  fa  il  giro  di  tutto  l' impero  * 

*  È  )a  piii  antica  Gazzella  del  mondo,  e  pubblica  tutto  dò  che  dice  relazione  al 
gOTernOi  lc£;gi,  decreti,  sentenze  di  tribonali,  statistiche  economiche,  civili  e  criminali. 
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ed  è  ordinata  ad  istruire  e  tener  a  dovere  governatori  e  ma- 
gistrati. 

—  Oh  se  anche  tra  noi,  sclamò  Astolfo,  le  Gazzette  oflSciali 
facessero  questo  buon  servizio  !  Se  anche  ne'  nostri  paesi  preva- 
lesse la  buona  usanza  di  scardassare  ogni  triennio  le  buone  lane 
che  ci  governano,  quanti  nodi  verrebbero  al  pettine!  Almeno  si 
dovrebbe  chieder  ragione  del  loro  operato  a' ministri,  quando 
escono  di  carica,  altrimenti  tutto  si  riduce  per  loro  a  scendere 
dal  palco  nella  platea  colla  speranza,  e  quasi  certezza,  di  ri- 
comparire ben  presto  in  sulla  scena  a  cuculiare  un'altra  volta 
il  rìspettabil  pubblico  e  l'inclita  guarnigione. 

—  Avete  mille  carra  di  ragione;  ma  ancor  non  vi  ho  detto 
tutto.  La  legislazione  cinese  va  ancor  più  innanzi  ;  e  vuole  che  si 
mandino  di  tempo  in  tempo  ispettori  generali  o  visitatori  in  volta 
per  le  province,  a  fine  di  meglio  conoscere  lo  stato  delle  cose 
e  la  condotta  de' pubblici  impiegati.  Questi  visitatori,  che  sono 
sempre  scelti  tra  Colai,  o  almeno  tra  i  primi  e  più  rinomati 
mandarini,  giungono  il  più  delle  volte  improvvisi,  spesso  anche 
travestiti  e  incogniti,  spiano  i  portamenti  de' governatori  e  ma- 
gistrati, s'insinuano  nelle  sale  di  udienza;  assistono  ai  dibat- 
timenti; si  confondono  col  popolo,  e  stanno  sempre  in  orecchi 
per  udire  quello  che  si  buccina  per  città  intorno  alla  pubblica 
amministrazione,  e  di  tutto  minutamente  ragguagliano  il  Li-pu 
e  per  suo  mezzo  l' Imperatore.  Che  se  la  mala  amministrazione  di 
di  un  mandarino,  ovvero  l' infedeltà  di  un  magistrato  qualunque, 
fosse  così  notoria  e  scandalosa  da  esigere  pronto  riparo,  allora  il 
Visitatore  senza  attendere  gli  ordini  della  corte,  si  vale  de'  suoi 
pieni  poteri,  e  datosi  a  conoscere,  e  mostrate  le  sue  regie  patenti, 
cassa  il  colpevole  di  ufficio,  degradalo,  e  anche  lo  mette  a' ferri. 
Agevola  poi  grandemente  a' Visitatori  il  buon  disimpegno  del 
loro  incarico  il  lasciare  che  fa  per  legge  ogni  mandarino  ne'  pub- 
blici archivii  un  documento  di  sua  mano,  in  cui  dì  per  dì  egli 
va  notando  tutti  gli  affari  che  spedisce  alla  giornata. 

iatti  principali,  promozioni  e  degradazioni,  lodi  o  biasimi  dati  a'  Mandarini  ecc.  Eccone 
no  saggio  :  e  il  tale  Kuan-se  (e  lo  nomina)  convinto  d^  infedeltà  ne'  tributi  vien  per 
ordine  sovrano  casso  d'ufficio  e  spogb'ato  della  sua  dignità.  Un  altro  Koan-se,  (e  lo 
nomina)  non  gode  buona  riputazione.  Egli  sarà  punito,  se  non  pensa  a  correggersi.  > 
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—  Bella,  disse  Astolfo,  magnifica  istituzione  cotesta  de' Vi- 
sitatori, che  meriterebbe  d'essere  trapiantata  ne' nostri  paesi! 
Or  ditemi,  hanno  i  mandarini  grande  inQnenza  sai  popolo? 

—  Immensa.  Un  semplice  mandarino,  che  non  abbia,  un  grado 
superiore  a  quello  di  Sei- fu,  può  goyernare  un  popolo  innumecabile. 
Manda  egli  fuor  una  grida  in  un  picciolo  foglio  di  carta  munito  dei 
suo  suggello,  ed  è  prontamente  ubbidito,  tanto  è  Yeffo  che  l'ombra 
8(da  dell'  imperiale  autorità,  derìTata  dal  concetto  della  paternità, 
agisce  con  forza  irresistibile  sul  popolo  cinese  !  Per  quanto  sia 
grande  l'autorità  di  un  mandarino,  egli  non  conserya  a  lungo  la  sua 
carica,  se  non  è  presso  il  popolo  in  voce  di  magistrato  diligente  ed 
onesto.  La  buona  riputazione  gli  merita  non  pur  gli  elogi  della 
Gazzetta  ufficiale  e  de'  suoi  superiori,  e  quindi  la  promozione 
a  ^ù  elevato  grado  nella  gerarchia  dello  statO;  ma  altresì  di- 
mostrazioni popolari  di  grande  onore,  che  sono  un  vero  trionfo 
della  giustizia  e  della  virtù.  Quand'egli,  spirato  il  tempo  del 
suo  governo,  si  parte  dalla  città  o  provincia  che  reggeva,  tutti 
i  popoli  soggetti  alla  sua  giurisdizione  innalzano  sul  suo  pas- 
saggio, ad  ogni  due  o  tre  léghe,  una  specie  di  altare  coperto 
da  un  serico  drappo  che  scende  fino  a  terra,  con  sopravi  can- 
dele di  cera,  profumi,  cibi,  liquori  e  frutta,  e  in  una  tavola 
vicina  the  e  vino.  Al  suo  apparire  tatti  si  prostrano  e  battono 
la  fronte  al  suolo;  chi  piange  e  si  tiq^ina,  chi  finge  di  piMi* 
gore,  e  chi  l'invita  a  scendere  per  ricevere  gli  attestati  della 
loro  riconoscenza.  Mia  il  più  bello  si  ò,^  quando  i  maggiorenti  del 
popolo  fattisi  innanzi  e  inchinatolo  profondamente,  traggongli  di 
gamba  i  calzari,  offerendogli  a  nomo  del  popolo,  o  in  segno  di 
benemerenza  un  nuovo  calzamento,  e  conservando  come  preziosa 
reliquia  quello  che  vestivagU  le  gambe.  I  primi  calzari,  che  gli 
furono  cavati,  vengono  per  memoria  del  soo  buon  governo  sospesi 
alle  porte  della  città;  cotalcfaò  dal  numero  di  qmste  decorazioni  di 
nuovo  genere,  il  forastiero  air  enitrarvi  poò  conoscere'  quanti  ogni 
città  abbia  avuto  governatori  degm  della  pub  blica  stiiM  e*  ri- 
conoscenza. 

—  Magnifica  invenzione!  sclamò  il  sollazzevole  Astolfo  sga- 
nasciandosi dalLa  risa,  ottima  coatomanzal  0  parche  anoka  tnu 
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Doi  invece  di  tanti  ciondoli  al  collo  e  al  petto,  non  si  regala 
ai  benemeriti  nn  paio  di  stivali  naovi  e  lustri  \  appendendo  gli 
osati  da  loro  per  memoria  alle  porte  della  città  !  Che  bella  ed  edi- 
ficante decorazione  non  sarebbe  mai  ooteata? 

Le  omeriche  risate  di  Astolfo  richiamarono  l'attenziene  del- 
l'Elisa e  di  Zeno,  che  favellayano  insieme  della  gita  a  Fekino, 
e  quella  de'  due  bimbi,  che  lino  allora  eransi  intertenuti  con 
Perrìer  a  adirlo  ragionare  di  tempeste,  di  tifoni  e  di  battaglie. 

—  Che  v'è  di  nuovo,  e  perchè  ridi?  dimandò  Bianca  al  fratello. 
Voglio  udire  anch'  io. 

—  Anch'  io  soggiunse  Fatrizietto  :  e  amendue  si  avvicinarono 
al  signor  Silva. 

—  Sì,  adesso  che  la  commedia  è  finita  !  riprese  il  beli'  umore 
di  Astolfo. 

—  Perchè  cotesto  tuo  ridere  sbardellato?  dimandogli  l'Elisa. 

—  Ah  mamma,  se  sapeste  come  si  rìccmosce  e  premiasi  nella 
Cina  il  merito  di  un  Mandarino  governatore? 

—  Ebbene? 

—  Lo  scalzano  degli  stivali  suoi  per  calzario  con  quelli  del 
pubblico. 

L'Elisa  sorrise  anch'essa  all'udire  così  nuova  e  strana  ma- 
niera di  onorare  il  merito;  e  il  signor  Silva  godendo  dell' ila- 
rità de' suoi  compagni,  soggiunse:  —  U  popolo  cinese  ha  eziandio 
un  altro  modo  non  men  singolare  di  questo  per  testificare  Talta 
sua  stima  e  la  sua  sincera  gratitudine  verso  un  mandarino  che 
siasi  segnalato  per  la  sua  equità  e  il  suo  zelo  in  procacciare  il 
pubblico  bene.  I  letterati  fanno  cucire  di  cento  e  cento  quadrelli 
di  raso  a  varii  colori,  verde,  azzurro,  rosso,  bianco,  giallo  ^cc. 
un  abito  mandarinesco,  e  nel  natalizio  del  magistrato  glielo 
portano  con  gran  pompa,  preceduti  da' musici  e  seguiti  dal  popolo. 
Giunto  il  corteggio  alla  sala  del  tribunale,  mandano  i  letterati 
pregare  il  Mandarino  che  non  gì' incresca  di  scendere  dal  suo  ap- 
partamento nella  sala.  Egli  si  arrende  alle  preghiere  del  popolo; 
sa  fedendo  l'alto  more  die  gli  si  vuol  fare,  oppone  um  cerì- 

*  Come  quelli  ciie  favoBo  regtlaU  ni  mhiistro  Bepratìs,  hrsdMo  'Ma  mela  sorte 
in  peduli  in  mezzo  alla  via,  e  che  poi  valsero  airoimente  io  mroD  di  «rraliere. 
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moniosa  resistenza,  protestando  sé  essere  indegno  di  così  ono- 
rifico attestato.  Tuttavia  per  fare  il  piacere  del  popolo,  finge  di 
arrendersi,  malgrado  tutte  le  ripugnanze  della  sua  modestia  ;  e 
lasciasi  spogliare  della  veste  che  porta,  per  indossare  quella  che 
viengli  offerta  in  dono. 

—  Sommo  onor  di  un  Mandarino  —  una  veste  da  arlecchino  ! 
sclamò  ridendo  Astolfo,  è  cosa  buffa  davvero! 

—  Buffi  in  Europa,  seria  e  gravissima  nella  Gina,  ove  la 
varietà  delle  pezze  e  de' colori,  secondo  l'idea  cinese,  rappre- 
senta tutte  le  nazioni,  che  portano  abiti  diversi,  e  significa  altresì 
che  il  Mandarino  ò  riguardato  come  il  padre  del  popolo,  eh'  egli 
governa.  Per  la  qual  cosa  vien  dato  a  cotesto  vestiario  il  nome 
di  Yansiui,  che  suona  abito  di  tutte  le  nazioni.  A  vero  dire 
il  Mandarino  non  lo  veste  che  in  quest'occasione;  ma  conservalo 
con  somma  cura  nella  famiglia  qual  pegno  di  singolare  distin- 
zione e  onore;  e  il  Viceré  n'è  tosto  informato,  e  ne  dà  sovente 
avviso  alle  corti  supreme. 

—  Così,  soggiunse  l' Elisa,  quello  che  si  prenderebbe  a  gabbo 
in  Europa  è  avuto  in  sommo  pregio  dai  Cinesi  ;  sì  diversi  sono 
i  nostri  dai  loro  costumi!  Ma  signori  miei,  l'ora  è  tarda,  i  bimbi 
cascano  dal  sonno,  io  mi  ritiro.  —  Tutti  levaronsi  con  lei,  cian- 
ciando e  ridendo  a  spese  degli  stivali  e  dell'  abito  d'arlecchino  ;  e 
nel  darsi  la  buona  notte,  Zeno  disse  ad  Astolto  e  a  Ferrier  —  Siate 
mattinieri,  che  l'udienza,  come  sapete,  è  fissata  per  le  otto  anti- 
meridiane, n  cuore,  che  ò  sovente  presago  dell'  avvenire,  mi  ri- 
promette assai  bene  di  cotesta  udienza.  —  E  il  cuore  di  Zeno, 
come  in  seguito  vedremo,  non  s'ingannava. 


ERRATA  CORRIGE 

Nel  quaderno  del  16  giagno  a  pagina  705  dei  Racconto,  lìn.  10  e  a  pag.  706 
lin.  19  e  lìn.  31  occorse  non  sappiamo  ben  come,  uno  scambio  di  nomi,  leggendovtst 
quello  di  Zeno,  invece  del  signor  Silva,  che  è  il  personaggio,  il  quale  allora  parlava 
coli' Elisa.  Ringraziamo  di  cuore  il  cortese  lettore,  che  ce  ne  fé  avvertiti. 
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I. 

Calendario  gregoriano^  pel  P.  Gaspare  Stanislao  Ferrari, 
l.  C.  d.  G.,  Professore  d^ astronomia  nella  Pontificia  Uni- 
rersità  gregoriana  (2*  Edizione  corredata  di  Tavole).  Soma, 
Tipografia  Monaldi  e  C.  Yia  delle  Tre  Pile,  5. 1882.  Un  opusc. 
di  pagg.  142  —  XXX  in  16^ 

Cade  in  quest'anno  1883  il  compimento  del  terzo  secolo  dal- 
l'introduzione  della  famosa  Riforma  del  Calendario,  ordinata  dal 
S.  P.  Gregorio  XIII;  né  miglior  congiuntura  poteva  offrirsi  alla 
pubblicazione  di  questo  scritto,  in  cui  il  cb.  Astronomo  P.  Fer- 
:ari  illustra  per  ogni  parte  quel  fatto  sì  celebre  nella  storia  non 
ineno  della  scienza  cbe  della  Chiesa.  Per  verità  lo  stesso  affet- 
tato silenzio  cbe  si  serba  in  questa  ricorrenza  da  molti  perio- 
dici, da  cui  si  aspetterebbe  a  buon  diritto  di  vederla  celebrata, 
dee  rendere  tanto  più  grato  ad  ognuno  uno  scritto  cbe  nel  giro 
di  poche  pagine,  con  dicitura  facile  ma  con  precisione  scienti- 
fica e  con  piena  erudizione,  faccia  conoscere  Torìgine,  lo  svol- 
gimento, la  pratica,  V  importanza  sociale  e  il  valore  scientifico 
di  quella  celebre  Bi  forma.  E  tale  è  il  libro  composto  già  dal 
eh.  Astronomo  per  rimbeccare  l'insolente  ignoranza  ieHV Amico 
di  casa^  ma  tosto  ripubblicato  da  lui  a  utilità  comune  delle  per- 
sone colte,  e  più  specialmente  poi  degli  ecclesiastici.  Imperocchò 
come  egli  nota  con  ragione,  <  affine  di  poter  rettamente  usare 
di  questo  Calendario  perpetuo  egli  è  necessario  avere  delle  co- 
gnizioni esatte  intorno  ai  cicli  su  cui  si  regge:  cognizioni  che 
non  sono  a  tutti  famigliari,  anche  per  molti  fra  gli  ecclesiastici. 
Dal  che  ne  avviene  contentarsi  il  più  di  essi  di  quel  calendario 
che  loro  vien  messo  innanzi  anno  per  anno,  rimanendosi  al  buio 
per  ciò  che  spetta  agli  anni  avvenire  >.  Al  contrario  leggendo 
la  chiara  esposizione  che  ne  dà  T  esimio  astronomo  e  usando  le 
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tavole  del  F.  Escoffier  da  lai  aggiunte  al  suo  volarne,  resteranno 
chiariti  intomo  a  questa  parte  non  ttltima  dell'  astronomia,  che 
s'attiene  colla  liturgia,  e  sapranno  applicarla  a  qualunque  caso 
Tenga  loro  proposto. 

Ma,  passando  ad  altro  campo,  l'importanza  sociale  della  Bi- 
forma  stabilita  da  Gregorio  XIII,  apparisce  primieramente  dal- 
raccoglierla  che  fecero  a  mano  a  mano  tutte  le  nazioni  d'Eu- 
ropa non  pur  le  cattoliche  ma  le  protestanti  ancora.  Il  eh.  Autore 
ha  raccolti  anche  intorno  a  ciò  dei  ragguagli  che  si  leggono 
con  diletto.  <  La  Frauda,  la  Spagna,  il  Portogallo  e  i  varii  stati 
d'Italia  accettarono  la  riforma  nel  1582  :  ne' paesi  cattolici  di  Ger- 
mania l'Imperatore  Rodolfo  ottenne  che  s'introducesse  nel  1584. 
I  Polacchi  l'accolsero  nel  1586;  gli  Ungheresi,  nel  1587.  Gli 
Stati  protestanti  di  Germania  indugiarono  fino  al  1699,  la  Da- 
nimarca e  la  Svizzera  fino  al  1 700, l' Inghilterra  fino  al  1 750. 
Di  cotesti  governi  acattolici  e  degli  scienziati  e  ministri  che 
aizzavano  contro  alla  Riforma  e  governi  e  popoli  fu  detto  bene 
che  preferivano  piuttosto  d'essere  in  disaccordo  col  Sole,  anzi 
che  andare  d'accordo  colla  Corte  Romana.  >  Ma  in  più  luoghi 
v'ebbero  tumulti  popolari  nati  da  ridicoli  equivoci.  È  rimasto 
celebre  il  grido  furioso  Restituiteci  i  tre  mesi  con  che  il  popolo 
ammutinato  inseguiva  per  le  vie  di  Londra  Lord  Ghesterfield 
per  avere  introdotta  la  Riforma  e  poco  mancò  che  non  lo  met- 
tesse in  brani.  Vero  è  che  il  Lord  alla  Riforma  Gregoriana  che  ri- 
chìedea  la  soppressione  di  1 1  giorni  dal  Calendario  dell'anno  1 752, 
ne  aveva  associata  un'  altra  di  maggiore  stralcio,  cioè  la  riduzione 
del  principio  dell'anno  1752  dal  25  marzo  al  1°  di  gennaio.  Il 
giorno  del  capo  d'anno,  col  quale  si  suol  cambiare  il  millesimo^ 
variava  (come  è  noto  e  come  divisa  accuratamente  il  eh.  Autore) 
secondo  i  varii  paesi  e  i  varii  tempi,  fra  il  25  di  dicembre,  il 
V  di  gennaio;  il  P  di  marzo,  il  25  dello  stesso  mese,  e  il  giorno 
mobile  di  Pasqua.  Nell'Inghilterra  esso  cadeva  per  vecchia  con- 
suetudine addi  25  di  marzo,  e  con  quel  giorno  s'era  qaindi  comin- 
ciato l'anno  1751.  Per  la  qual  cosa  avendo  Lord  Chesterfield 
ottenuto  che  il  capo  d' anno  si  ritraesse,  come  oramai  s' era  fatto 
negli  altri  paesi  del  continente,  al  dì  primo  di  gennaio,  ne  eoa- 
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segmtftva  che  con  qael  dì  si  cominciasse  a  contiure  il  1752;  e 
il  1751  ne  rimanesse  acocNreiato  di  tre  mesi  che,  secondo  lo 
stile  Tecebio,  gli  appartenevano,  cioò  il  gennaio,  il  febbraio  e 
i  25  primi  giorni  del  marzo.  Alla  gente  parve  che  le  si  accor- 
ciava di  tre  mesi  quell'anno  di  vita:  agli  artisti  che  si  froda* 
vano  loro  novanta  giornate  di  lavoro  e  di  salario:  e  vogliono 
dire  alcuni  che  soprattutto  fra  le  donne  fosse  gran  romore  pel 
trovarsi  cosi  di  schianto  invecchiate  di  tre  mesi.  Non  fosse  stato 
che  per  gli  1 1  giorni  rubati  giÀ  dalla  Biforma  Oregoriana,  via, 
via;  ma  qui  si  tratkam  di  tre  mesi,  e  di  saltare  da  un  anno 
in  un  altro.  Quindi  quel  grido,  Restituiteci  i  ire  mesij  del  quale 
noi  ridiamo,  come  i  posteri  rideranno  di  molte  altre  grida  po- 
polari udite  ai  giorni  nortri. 

Ultimi  ad  accettare  la  Biforma  furono  gli  Svedesi  nel  1753, 
restando  fuori  i  soli  Russi  e  i  G^reci  scismatici  a  viva  dimostra- 
zione della  meschinità  a  cui  si  abbassa  un  cieco  odio  contro  il 
Papato. 

La  Biforma  gregoriana,  come  bene  espone  il  eh.  Autore,  mi- 
rava direttamente  ad  uno  scopo  liturgico,  cioò  a  regolare  con- 
forme ai  canoni  del  Concilio  Niceno  la  celebrazione  della  Pasqua, 
detta  la  Solennità  delle  solennità  cristiane.  Aveva  ordinato  il 
detto  Concilio  che  in  tutta  la  Chiesa  si  celebrasse  uniformemente 
la  Pasqua  nella  domenica  susseguente  alla  14^  luna  del  primo 
mese,  contando  per  primo  quel  mese  la  cui  luna  14^  o  cadesse 
nel  di  dell'equinozio  di  primavera  o  prossimamente  lo  seguisse. 
E  fin  qui  la  formola  non  poteva  ingenerare  difkoltà.  Ma  il  Con* 
cOio  venendo  poi  a  determinare  il  giorno  dell'equinozio,  assu- 
meva per  ciò  il  dì  21  di  marzo,  secondo  che  l'assegnava  il  Ca- 
lendario romano  corretto  da  Giulio  Cesare:  e  in  questo  risedeva 
il  germe  di  un  errore  ;  che  coli'  andare  dei  secoli  dovea  trasportare 
la  celebrazione  della  Pasqua  in  tutt' altri  giorni  da  quelli  che 
il  Concilio  intendeva. 

Non  occorre  essere  astronomo  per  capacitarsene.  Tutti  sanno 
che  la  terra  ò  animata  da  un  doppio  moto  :  V  uno  di  rotazione 
intorno  al  proprio  asse,  che  ci  dà  la  misura  del  giorno,  l'altro  di 
traslazione  inforno  al  Sole,  che  si  compie  in  un  corso  di  tempo 
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da  noi  detto  anno.  Senonchè  queste  dae  misure  di  tempo,  il  giorno 
cioè  e  i'  anno,  non  si  commisurano  esattamente  fra  loro  ;  e  vuol 
dire  che  la  Terra  non  compie  il  suo  giro  intorno  al  Sole  in  un 
numero  preciso  di  giorni,  bensì  in  365  giorni,  5  ore,  48  mi- 
nuti, 47  secondi  e  8091  millesimi  di  secondo,  giusta  i  calcoli 
del  Bessel  :  le  cui  ultime  due  cifre  il  Leverrier  corregge  in  45  se- 
condi e  un  decimo.  Quindi  ò  chiaro  che  se,  p.  e.,  quesV  anno  si 
supponesse  cadere  l' equinozio  al  primo  spuntare  del  di  21  di  marzo, 
cadrebbe  bensì  nel  dì  21  di  marzo  ancor  dell'anno  prossimo  e  dei 
tre  seguenti,  ma  sempre  in  ora  più  tarda:  e  nel  quinto  anno  sa- 
rebbe già  passato  al  22  di  marzo;  e  così  via  via,  percorrendo  a 
poco  a  poco  tutti  i  mesi  seguenti. 

'  La  correzione  Giuliana  avea  calcolata  la  durata  dell'  anno  in 
365  giorni  e  6  ore  precise;  onde  credè  di  rattenere  per  sempre 
r  equinozio  nel  dì  21  di  marzo,  stabilendo  che  ad  ogni  quarto 
anno  civile  s' intercalasse  ossia  frammettesse  un  giorno,  cioè  la 
somma  delle  4  volte  6  ore  di  sopravanzo,  accumulate  in  quei 
quattro  anni.  £  così  facciamo  tuttora,  dando  ogni  quattro  anni 
29  giorni,  invece  di  28,  al  mese  di  febbraio  e  conseguentemente 
all'anno  stesso  366  giorni  invece  di  365.  L' intercalamento  di 
quel  giorno  poteva  a  dir  vero  effettuarsi  anche  nel  tempo  del- 
l'equinozio, facendo  susseguire  al  21  di  marzo  un  altro  21,  e  poi 
proseguendo  la  numerazione  nel  modo  consueto.  Ma  piacque  a 
Giulio  Cesare  per  ragioni  superstiziose  d' intercalare  nel  febbraio 
ripetendo  ogni  quarto  anno  il  dì  23  di  quel  mese,  il  qual  dì  indi- 
candosi dai  latini  colle  parole  sexto  Kalendas  martias,  negli 
anni  detti  perciò  bis-sestili  si  raddoppiava  dicendo  bis  (due  volte) 
sexto  ecc. 

Con  questo  compenso  si  credette  di  aver  riparato  allo  sposta- 
mento dell'equinozio,  ma  non  era  così.  Noi  vedemmo  infatti  che 
il  sopravanzo  della  durata  dell'  anno  sopra  ai  365  giorni  non  era 
di  6  ore  precise,  come  supponeva  la  correzione  Giuliana,  ma 
di  5^'*  e  48"*"*,  più  alcuni  secondi.  Ne  conseguiva  che  l' inter- 
calamento di  un  giorno,  ossia  4  volte  6  ore,  nell'anno  bisestile 
ritraeva  l' equinozio  44  minuti  e  alcuni  secondi  più  del  dovere. 
Si  dava  quindi  origine  ad  un  errore  opposto  a  quello  a  cui  si  vo- 
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Ie?a  riparare.  Ferocchò  ripete^dosi  l'eccesso  della  correzione  per 
25  periodi  di  4  anni,  cioè  per  100  anni,  l'equinozio  che  calcolayasi 
cadere  nel  21  di  marzo  s'era  di  &tto  già  spostato  di  IS'^*,  éO"*,  10'' 
verso  il  20  di  marzo  e  forse  già  cadeva  in  esso.  In  capo  a  1 3  se- 
coli poi,  quanti  ne  corsero  dal  Concilio  Niceno  al  1582,  lo  scanso 
fra  il  luogo  vero  del  sole  e  il  calcolato  era  già  di  circa  10  giorni. 
L'equinozio  cadeva  nel  dì  11  di  marzo,  mentre  il  Calendario  Giu- 
liano lo  riferiva  pur  sempre  al  21  di  quel  mese. 

Ognuno  vede  che  in  tali  condizioni  il  canone  del  Concilio  Ni- 
ceno  circa  la  celebrazione  della  Pasqua  dovea  cadere  a  vuoto  il 
più  delle  volte.  E  ciò  è  sì  vero  che,  come  riferisce  il  eh.  Autore 
citando  il  Clavio,  dall'anno  1500  al  3000  la  Pasqua,  giusta  il 
computo  fattone  dal  Middelburgese,  soltanto  200  volte  si  sarebbe 
celebrata  canonicamente,  e  le  altre  1301  volte  sempre  con  errore 
e  talvolta  collo  scanso  fin  di  42  giorni. 

Era  dunque  necessario  al  tutto  di  ritogliere  primieramente  al 
computo  daranno  civile  quei  dieci  giorni  che  gli  si  erano  dati,  a 
poco  a  poco,  di  soverchio  :  e  a  questo  provvide  il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII  ordinando  che  in  quell'anno  1582  si  passerebbe  di 
tratto  dal  giorno  5  ottobre  al  15.  Fu  poi  scelta  a  ciò  quella  serie 
appunto  di  giorni,  perchè  non  s' imbatteva  a  cadere  in  essa  alcuna 
festa  più  solenne. 

Ma  era  d'uopo  inoltre  stabilire  pel  futuro  tali  regole,  che  in 
perpetuo  valessero  ad  impedire  un  indebito  spostamento  dell'equi- 
nozio, e  ad  assicurare  l'esecuzione  dei  Canoni  riguardanti  il  tempo 
del  celebrare  la  Pasqua.  Qual  via  perciò  si  tenesse,  quali  regole 
fossero  stabilite  dagli  astronomi  e  matematici  di  quel  tempo,  con- 
vocati dal  S.  P.,  e  quanto  acconce  fossero  quelle  regole  a  costi- 
tuire un  Calendario  veramente  perpetuo,  lasceremo  che  da  ciascuno 
s'impari  leggendo  la  nitida  e  insieme  esattissima  esposizione  che 
ne  offre  l'opuscolo  del  eh.  Autore  \  Quivi  altresì  i  lettori  trove- 

*  La  perpetuità,  che  è  il  pregio  principale  del  Calendario  Gregoriano,  fa  riven- 
dicata scientificamente  e  messa  in  nuova  luce  dal  P.  Escofiìer  S.  I.  (testé  rapito  dalia 
morte),  le  cui  conclusioni  il  P.  Ferrari  pubblica  per  la  prima  volta  nel  suo  opuscolo. 
Si  vegga  anche  La  Riforma  Gregoriana  del  calendario.  Discorso  scientifico  tenuto 
dal  P.  Gasp.  Stanislao  Ferrari  d.  G.  d.  G.  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  alla 
Riunione  delle  tre  Accademie  Pontificie  il  7  giugno  i883.  Roma,  Tip.  Befani,  1883. 
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ranno  una  bnona  accolta  di  notizie  erudite  e  curiose  intono  al 
computo  dei  tempi,  e  ai  principali  periodi  storici,  e  al  giorno  da 
cui  si  BoloTO,  fino  air  età  moderna,  dar  principio  all'  anno  in  cia- 
scun paese  d' Europa;  e  andate  discorrendo.  Y'è  infine  un'appen- 
dice di  documenti  fra  i  quali  prim^giano  due  lettere  dell'  astro- 
nomo protestante  Tico&e  Brahe  che,  pubblicata  la  correzione  del 
Calendario  chiede  i  libri  che  ne  trattano  e  calma  intanto  la  fana- 
tica opposizione  di  coloro  che  la  avversavano  per  odio  al  Eomano 
Pontefice. 

Non  .possiamo  trattenerci  però  dal  riportare  col  eh.  Autore,  i 
gindizii  di  alcuni  celebri  astronomi  intomo  al  valore  scientifico 
della  Biforma  gregoriana;  i  quali  compensano  ad  usura  ed  in- 
sieme condannano  lo  sprezzante  silenzio  della  stampa  libertina 
nella  ricorrenza  secolare  di  questo  fatto  importantissimo  negli 
annali  della  scienza,  t  Tra  gli  astronomi  francesi,  scrive  il  Fer- 
rari, degno  di  speciale  menzione  si  ò  l'illustre  Arago,  certamente 
non  sospetto  di  parteggiare  per  la  Chiesa.  Ora  egli  nel  volume  lY 
della  sua  astronomia  popolare  là  dove  tratta  del  Calendario  non 
ha  che  parole  d'encomio  per  la  riforma  gregoriana  e  prescindendo 
dallo  scopo  ecclesiastico  della  medesima,  ne  assegna  un  altro 
singolare  vantaggio  che  da  esso  ne  derivò  per  la  civile  società. 
Ecco  le  sue  parole  :  —  Lo  scopo  di  questa  riforma  era  di  coordi- 
nare la  lunghezza  dell'anno  civile  con  quella  dell'anno  astrono- 
mico di  maniera  che  i  giorni  d' uno  stesso  nome  corrispondessero 
in  media  alle  stesse  temperature,  e  che  i  lavori  dell'agricoltura 
potessero  venir  regolati  colle  date  prese  dall'anno  civile.  —  E 
dopo  aver  dimostrato  che  in  10,000  anni  si  sarebbe  prodotta,  col 
calendario  Giuliano,  una  differenza  di  77  giorni  e  i  decimi  dal 
vero  valore  dell'anno  astronomico,  fa  vedere  che,  colla  intercala- 
zione gregoriana,  durante  lo  stesso  periodo  di  100  secoli  vi 
sai;ebbe  la  differenza  di  soli  2  giorni  e  4  decimi.  E  prosegue 
così:  —  In  altri  termini,  in  capo  a  10,000  anni  la  temperatura 
media  corrispondente  all'origine  del  periodo  cioè  al  21  di  marzo 
si  osserverebbe  ai  18,  cioà  due  giorni  innanzi.  I  lavori  agrari!, 
supposto  questo  termine  rigoToeo,  sarebbero  stati  spostati >  della 
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menoma  quantità  che  sodo  dae  o  tre  Tolte  ventiqoattr'ore^  — 
L'Arago  conehiude  con  qneste  notevoli  parole:  —  La  riforma  gre- 
goriana soddisGk  adunque  con  tutta  la  necessaria  esattezza,  allo 
seopo  che  dee  prefiggersi  un  qualsisia  sistema  dMntercalazione. 
Al  che  conviene  agginngere  che  questa  intercalazione  ò  sottoposta 
a  regole  semplicissime  che  permettono  di  trasformare  facilmente 
in  giorni  un  qualunque  perìodo  espresso  in  anni  gregoriani.  — 

Si  veggano  presso  il  eh.  Autore  gli  altri  consimili  giudizi! 
del  Santini,  del  Delambre,  del  Faye.  La  civiltà  moderna  si  vanta 
e  con  ragione  del  sistema  metrico  da  lei  sostituito  agli  antichi 
computi  delle  grandezze.  Dìfatti  questo  sistema  in  cui  T unità 
di  misura  si  toglie  da  una  delle  dimensioni  del  nostro  pianeta, 
vince  gli  altri  in  dignità  per  le  cognizioni  su  cui  si  regge,  pro- 
prie solo  di  popoli  progrediti  nelle  scienze;  reca  in  armonia  le 
misure  adoperate  nella  vita  sociale  col  grandioso  sistema  della 
natura;  e  gode  del  pregio  di  perpetua  stabilità  in  sé  stesso  e 
nella  sua  applicazione.  Or  ciò  che  la  civiltà  moderna  ha  fatto 
mediante  V  introduzione  del  sistema  metrico  nelle  misure  dello 
spazio,  cominciò  a  farlo  sono  già  tre  secoli  la  Riforma  grego- 
riana per  la  misura,  non  meno  importante,  del  tempo  E  ne  fu 
l'opera  non  meno  gloriosa  per  le  difiBcoltà  superate  né  punto 
inferiore  per  l'esattezza  dei  risultamenti. 

Quanto  spinoso  compito  sia  poi  quello  altresì  di  esporre  con 
esattezza  le  ragioni  e  i  principii  della  Riforma  gregoriana,  si 
può  argomentare  dalle  seguenti  parole  dell' Arago  testò  citato. 
<  Quantunque  io  abbia  posto  ogni  studio  per  evitare  le  inesat- 
tezze in  cui  dovea  temere  d'incorrere,  trattandosi  d'una  qui- 
stione  che  richiede  ai  un  tempo  ricerche  scientifiche,  storiche 
e  d'erudizione;  quantunque  io  abbia  attinto  dalle  fonti  migliori 
quali  sono  gli  scritti  del  Clavio,  del  Gassendi,  del  Blondel,  del 
Delambre,  del  Daunou,  ecc.;  io  non  so  se  posso  lusingarmi  di 
non  essere  caduto  in  errori  più  o  meno  gravi  in  questo  mio 
lav<m).  Ciò  che  solo  io  pretendo  si  ò  di  spandere  un  po' di  chia* 
rezza  intomo  ad  un  argomento  che  gli  stessi  astronomi  di  pro- 
fessione affrontano  con  ripugnanza,  attesa  la  sua  intricata  na- 
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tura...  La  spiegazione  deir  almanacco  si  attiene  ai  ponti  più 
delicati  della  scienza  e  dell' erudizione.  >  Cosi  TÀrago^ 
.  La  modestia  del  eh.  Autore  gli  fa  citar  queste  parole  come 
un  titolo  per  ottenere  indulgenza  dai  suoi  lettori;  ma  esse  si 
volgono  in  chiaro  elògio  per  chi,  come  lui,  ci  offre  condotta  a 
termine  con  tanta  finitezza  un'  opera,  dichiarata  così  malagevole 
da  un  giudice  di  tanta  autorità. 

IL 

Letture  per  le  giovinettey  scritte,  scelte  o  compilate  a  cura 
della  Contessa  Della  Bocca  Castiglione.  Torino,  1883  ecc.  Due 
grossi  fascicoli  in  8.  —  Biblioteca  dell'  Istituto  Nazionale  per 
le  Figlie  dei  Militari. 

È  una  specie  di  Periodico,  ad  intento  educativo,  per  le  fan- 
ciulle: ed  ò,  ci  duole  il  dirlo,  un  periodico  affatto  inutile,  anzi 
è  nocivo  allo  scopo,  che  pur  sembra  in  buona  fede  proporsi  la 
nobile  direttrice,  certamente  inesperta  e  non  cattiva.  Un  italia- 
nismo liberalesco,  un  amor  di  patria  male  inteso  vi  fa  capolino 
in  molte  pagine,  vi  spira  per  entro  uno  spirito  razionalista  e 
di  morale  indipeìulente  da  Dio,  che  fa  male  a  leggere  ;  parecchi 
errori  contro  la  religione  e  la  verità  vi  corrono  gravi  e  inescu- 
sabili.  Questi  difetti  ed  altri  più  leggieri  rendono  il  periodico 
pernicioso. 

I  A  conrerma  di  ciò  che  dice  qni  TArago  paò  servire  anche  il  traUo  segoeote 
deW Astronomie  populaire  del  Flammarìoa.  L'esposizione  che  l' autore  tì  fa  della 
Riforma  gregoriana  è  un  viluppo  così  inestricabile,  che  si  ravvia  per  V  appunto  rove- 
sciando il  significato  delle  parole,  e...  Per  fare  Tanno  preciso,  scrive  il  Flammarion, 
non  si  richiede  la  giunta  di  un  intero  quarto  di  giorno  ;  di  guisa  che  se  per  parecchi 
secoli  si  mantenesse  ad  ogni  quattro  anni  un  anno  bisestile,  s'andrebbe  troppo  adagio 
(cioè  troppo  in  furia)  e  in  breve  si  sarebbe  notevolmente  in  ritardo  a  rìspetto  della 
natura  (anjsi  noi,  cioè  iì  nostro  anno  civile,  sarebbe  in  anticipazione,  rappresen- 
tandoci l'equinozio  prima  che  egli  in  realtà  n  avveri).  E  così  avvenne  anche  di 
fatto:  dal  che  ebbe  occasione  la  riforma  del  Calendario  ordinata  da  Papa  Gregorio  XIII 
neiranno  1582.  In  quell'anno  si  dovettero  aggiungere  (cioè  togliere)  dieci  giorni 
accumulali  dal  tempo  di  Giulio  Cesare  in  poi...  Gli  astronomi  del  secolo  XVI  corressero 
i  loro  antecessori  :  il  5  ottobre  si  chiamò  il  15  (ond'  è  chiaro  che  i  10  giorni  dal  5 
al  15  furono  tolti  e  non  aggiunti),  e  sì  decise  che  ecc.  >  pag.  26. 
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Fìgararsi,  che  la  signora  Direttrice  si  vanta  di  avere  odiato 
TAastria  all'  età  di  tredici  anni  <  forse  per  an  precoce  sentimento 
di  cuore  italiano...  Senza  sapere  nulla  ancora  della  dominazione 
austriaca  nel  nostro  paese!  (pag.  10)  >  Vero  à  che  noi  sappiamo 
positivamente  che  qaest'odio  è  in  lei  di  data  posteriore,  se  pure 
esiste,  giacché  ben  si  può  di  sincerissimo  affetto  amar  la  patria, 
senza  avvilire  il  cuore  cogli  odii.  Tutto  il  più,  i  nemici  politici 
si  combattono,  ma  non  si  odiano,  almeno  da  chi  non  ha  rinnegato 
il  Vangelo. 

Quante  altre  liberalerie  strampalate  nella  Gronachetta,  a  pa- 
gina 73  !  €  Gambetta  fu  in  quel  momento  (quando  i  Prussiani 
marciavano  sopra  ParigiJ  alV  apice  della  sua  gloria,  meritata, 
bisDgna  dirlo.  Quando  tutti  avevan  perduto  la  testa  nella  grave^ 
irreparabile  sciagura  che  colpiva  la  Francia,  Gambetta  solo, 
padrone  di  sé,  calmo,  ferreo,  imponeva  i  suoi  voleri,  stringeva 
con  mano  ardita  e  robusta  le  redini  di  quei  cavalli  spauriti, 
atterriti,  che  avrebbero  trascinato  il  loro  paese  all'  ultima  mina. 
Vegliò,  genio  benefico  ed  infaticabile,  «ulla  salvezza  della  pa- 
tria, ecc.  ecc.  >  di  questo  trotto.  Cosi,  diciamo  noi,  si  falsa  la 
storia,  mentre  tutti  sanno  che  quel  povero  avvocato,  empio  e 
settario,  nemico  pubblico  e  giurato  della  Chiesa,  fu  il  mal  demone 
della  sua  patria,  a  cui  colla  ignoranza  e  colla  perfidia  accrebbe 
piaghe  disperate  a  piaghe  sanabili.  Cotali  storie,  falsando  la 
mente,  falsano  il  cuore  delle  giovinette. 

Lasciamo  andare  i  24  milioni  che  costerà  la  Lepanto.  <  Ma 
quelli  son  danari  benedetti  !  »  lasciamo  andare  gli  aneddoti  mi- 
litari del  Conte  marito,  che  ci  stanno  come  i  cavoli  a  merenda; 
e  che  <  Vittorio  Emmanuele  sarebbe  stato  il  chevalier  sans  peur 
et  sans  reproche;  »  e  altre  sparate  non  meno  fuor  di  luogo.  L'inno 
liberalesco  propriamente  s'intona  a  pag.  150,  col  pretesto  della 
festa  dello  Statuto.  È  una  lirica  sbrigliata,  e  che  noi  diremmo 
quasi  giacobina.  <  Anche  noi  solennizziamo  il  risveglio  della 
nostra  libertà,  anche  noi  ci  sentiamo  rinascere...  noi  popolo  gio- 
vine  e  baldo,  nelle  cui  vene  scorre  storico  sangue;  è  giorno 
pieno  di  memorie  e  di  speranze...  Quando  l' eco  della  rivoluzione 
francese  scosse  la  coscienza  del  popolo  chiamandolo  a  più  alti 

Serie  XIL  voi  IH,  fase,  794  14  13  luglio  1883 
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destini,  quanio  si  sesti  il  bisogno  di  rinnovare  Taria  resa  me- 
fitica dalla  tirannide  e  dal  despotisino,  al  ventilarsi  delle  nnove 
riforme  cedettero  i  principi  e  accordarono  le  costituzioni...  E 
tanto  saggiamente  fa  compilato  quello  Statato,  eh' e' ci  ha  ac- 
compagnati giù  giù  nelle  mille  vicende  or  gloriose  or  lagrimevoli 
del  nostro  riscatto,  e,  non  mai  toccato  dai  nostri  principi  leali 
(né  osservato  dal  Governo^  poteva  aggiungersi,  ami  violato, 
conculcato j  schernito),  mentre  i  tirannelli  del  resto  d'Italia  lo 
revocavano  per  darsi  a  reazioni  feroci  ecc.  ecc.  >  Eh,  non  c'è 
male!  C'era  egli  necessità  di  gittar  in  poche  linee  tante  falsità 
storiche,  tante  calunnie  contro  ottimi  principi,  per  educazione 
delle'  pulzelle  dei  militari?  Chi  sarebbero  i  regnanti  colpevoli  di 
tirannide  e  di  dispotismo?  In  generale  tutti  i  princìpi  non  co- 
stituzionali, compresa  la  reale  Casa  di  Savoia  e  i  Papi  tutti 
quanti  sino  al  1848.  Chi  sarebbero  i  tirannelli,  ì  reazionarii^  i 
feroci?  Sono  il  Ro  di  Napoli,  il  Duca  di  Modena,  e  il  Sommo 
Pontefice  Pio  IX.  Abbiamo  ragione,  sì  o  no,  di  notare  di  libera- 
lismo giacobino  il  periodico  ? 

Più  grave  carico  facciamo  al  periodico  per  la  assoluta  man- 
canza di  spirito  religioso,  quasi  che  vera  educazione  esistere 
potesse  senza  virtù  cristiana  fondata  nella  fede.  Diciamo  inoltre 
che  tale  mancanza  è  voluta,  non,  speriamo,  con  le  stesse  inten- 
zioni dei  fabbricanti  di  morale  atea,  ma  certo  nel  modo  stesso. 
Osserviamo  i  differenti  tratti  o  articoli  dei  due  quaderni.  Ne 
leggiamo  due,  tre,  quattro  :  tutto  à  profano.  Intendiamo  benissimo 
che  non  si  insegni  il  catechismo  in  ciascuna  pagina;  ma  che 
tutto  un  fascicolo  finisca  nella  mota  delle  cose  mondane,  questo 
è  troppo  in  un  periodico  che  pretende  d'informare  a  virtù  gio- 
vanotte cristiane.  Arriviamo  alla  Zia  Rosa,  che  pure  sarebbe 
un  raccontino  grazioso,  sfangato  che  fosse  dei  gallicismi  e  delle 
lodi  del  Carducci.  Yi  si  leva  a  cielo  un  angelo  di  donna,  in 
realtà  buona,  ma  tanto  sciocca  che  vende  la  villa,  non  per  iscam* 
pare  da  un  disastro  i  suoi  parenti,  non  per  formare  una  dote 
ad  una  fanciulla  che  abbia  trovato  un  ottimo  partito,  no  nulla 
di  simile;  sì  bene  afSachò  la  nipote  Ghita  possa  recarsi  alla 
Scuola  di  perfezionamento  a  Boma  o  a  Firenze.  Ognuno  si  dirà 
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nel  cuore:  <  Ma  quest'angelo  ò  un  angelo  paz»);  o  che  non  sa  che 
perìcoli  corrono  le  giovinette  in  certe  scuole?  0  perchè  scagliare 
laDgi  dalia  famìglia  una  ragazza?  Avrebbe  dovuto  sconsigliamela 
e  lasciare  che  a  questa  scuola  vadsmo  le  infelici  a  cui  la  famO; 
la  dura  laBie  rende  lecito  il  pericoloso  ed  estremo  partito.  > 

Ha  pazientiamo  :  forse  qualche  senso  religioso  trasparirà  nei 
Cenni  storici  sulla  Sindone  di  Torino.  Nulla,  nulla,  il  gran 
nulla.  Ti  si  narra  la  curiosa  istoria,  come  la  narrerebbe  un 
cicerone  tedesco  protestante.  E  via  di  questo  passo  sino  all'ultima 
pagina. 

Il  secondo  quaderno  si  apre  con  una  Predica,  che  insegna 
un  intruglio  di  virtù  stoica  all'uso  di  Seneca,  senza  il  più 
remoto  cenno  sulla  pazienza  e  sui  motivi  logici  e  cristiani  del 
soffrire  rassegnatamente.  Poscia  viene  un  Bozzetto  d'Isaia.  Qui 
qualche  parola  religiosa  naturalmente  non  può  evitarsi  :  ma  l'in- 
dole e  la  missione  del  profeta  sono  disconosciuti.  Isaia,  l'Omero 
degli  Ebrei,  come  dice  T articolista,  è  profeta  sì  certo;  ma  viene 
studiato  specialmente  dal  lato  della  sua  azione  politica.  Per 
giunta  il  profeta  è  dipinto  come  assoluto  avversario  dei  sacrìfizii 
di  vittime,  i  quali  pure  sono  comandati  da  Dio,  lodati  e  glori- 
ficati in  tutta  la  Bibbia,  come  proprio  e  solenne  atto  di  culto; 
l'Angelo  sterminatore  del  campo  di  Sennacherib,  è  un  fenomeno 
di  peste.  E,  ciò  che  è  peggio,  neppure  una  sillaba  istruisce  le 
lettrici,  che  Isaia  è  il  più  esatto  e  minuto  profeta  della  passione 
di  Gesù  Cristo.  Parrebbe  che  il  Rimini,  sottoscritto  all'articolo 
fosse  un  giudeo,  incredulo  al  Messia.  Certo  è  che  il  carattere 
d' Isaia  rimane  profóndamente  travisato  e  falso,  e  quindi  funesto 
alle  giovinette,  come  tutto  ciò  che  adultera  i  veri  concetti  religiosi. 

Falsa  pure  ò  l'idea  che  dàssi  de' Nibelungen,  nell'articolo 
s^nente  di  Paolo  del  Guado,  falsa  da  capo  a  fondo,  poichò  ne  £a 
un'  epopea  nazionale  tedesca,  analoga  all'  Iliade  di  Omero,  la  quale 
pure  cantò  le  vittorie  degli  elioni,  riuniti  in  guerra  contro  gli 
stranieri  :  dove  che  nei  Nibelunghi  non  trovi  altro  che  una  fila- 
tessa di  delitti  atroci,  di  spietatezze  efferate,  di  tradimenti  ne- 
&nd],  e  tutto  questo  condito  di  stregherie  scandinave.  É  una  specie 
di  epopea  romantica  sul  fare  dell'Orlando  furioso,  con  questa  dif- 
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ferenza  che  l'Orlando  è  per  diletto  degli  uomini,  e  i  Nibelunghi 
per  consolazione  delle  iene.  Lo  stesso  compendio  che  qui  se  ne 
dà,  dimostra  che  la  gloria  delle  genti  germaniche  non  ci  entra  ; 
giacché  gli  eroi  del  poema,  principi  borgognoni,  tedeschissimi 
anch'essi,  finiscono  macellati  alla  corte  di  Etzel  ossia  Attila, 
unno  mongolo.  Pare  un  destino,  le 'povere  Letture  per  le  giovi- 
nette  non  ne  azzeccano  una  giusta;  senza  contare  che  alle  gio- 
vinette non  fa  punto  buono  addimesticare  T  immaginazione  con 
quelle  Brunildi  e  Grimildi  più  simili  alle  serpi  che  alle  donne. 

Profanissima  è  la  Prima  veste  della  tetra.  Ma  come  si  fa 
a  dare  un  saggio  di  geologia  senza  nominare  mai  mai  il  Creatore? 
E  pure  l'arduo  problema  viene  trionfalmente  risoluto  dalla  sa- 
pienza educatrice  del  periodico:  e  le  giovani  allieve  cristiane 
possono  godersi  un  trattatello  geologico,  quale  scriverebbelo 
Epicuro,  se  risuscitasse  a  filosofare  della  Natura  del  mondo. 
Scempii  e  scipiti  riescono  pure  il  Checco  e  Checca,  e  un'  Uom 
qualunque,  tutti  intrecciati  di  virtù  da  pagano,  tra  cui  non 
sorride  mai  un  lampo  d'amor  celestiale.  Non  si  sa  indovinare 
nò  la  genesi,  né  il  perchè  delle  tenerezze,  delle  generosità  mi- 
steriose che  ne  formano  il  tessuto.  Siam  lungi  dall' attribuire 
si  vigliacco  proposito  alla  Contessa  Direttrice,  piamente  educata 
com'essa  scrive  e  descrive,  dalle  Dame  del  Sacro  Cuore:  ma 
cbi  legge  ò  tentato  di  credere  che  tutto  cotesto  sia  in  servigio 
della  morale  indipendente  dalla  religione  cristiana,  quale  la  pre- 
dicano le  signore  Mopse. 

Veniamo  ora  a  toccar  di  proposito  degli  errori.  Già  parecchi  ne 
accennammo  e  non  leggieri  :  potremmo  far  loro  una  bella  giunta 
di  sgrammaticature  e  di  francesismi,  che  non  punto  rari  fiori- 
scono nelle  Letture  educative.  Ma  vogliam  qui  notare  gli  svarioni 
più  intollerabili  in  materia  di  filosofia  e  di  religione.  Le  Letture, 
dopo  la  Presentazione  (parola  peguana  o  francese,  certo  non 
italiana  in  senso  di  prologo,  proemio,  ecc.)  entrano  a  piene  vele 
in  Un  po'  di  filosofia.  Fin  dalla  prima  pagina  si  fa  la  scoperta 
che  <  le  facoltà  dell'anima  sono  tre:  il  sentimento,  la  volontà, 
l'intelletto.  >  Ma  no,  chiarissima  Contessa  sottoscritta  all'articolo: 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  213 

le  vere  6  proprie  potenze  deir  anima  umana  sono  doe^  intelletto 
e  volontà  ;  alle  quali  s' interza  la  memoria  intellettiva.  Il  senti- 
mento poi,  preso  così  in  generale,  non  si  può  mettere  nella  linea 
stessa  delle  &coltà  dell'anima  (almen  dell'umana),  essendoci 
eomane  coi  bruti.  È  una  potenza  assai  meno  nobile,  come  quella 
che  è  meramente  passiva,  e  muovesi  dall'apprensione  dei  singoli 
obbietti  che  cadono  sotto  i  sensi. 
Subito  dopo  il  primo  apoftemma  sbagliato,  si  afferma  che 

<  l'unione  del  sentimento  e  della  volontà,  e  l'opera  continua  di 
questa  su  quello,  costituirebbero,  secondo  noi  [Contessa  direU 
iricej,  la  vita  morale.  >  Ma  no,  siguora:  la  buona  vita  morale  è 
costituita  dal  volontario  predominio  delle  facoltà  razionali  rogo- 
lantisi  secondo  la  legge  o  naturale  o  divina,  anche  contro  al 
sentimento  ossia  moto  dei  sensi.  È  vero  che  poco  dopo  la  verità 
fa  quasi  capolino,  e  la  scrittrice  confessa  che  la  volontà  deve 
reggere  i  sensi  e  frenar  l'egoismo:  ma  tutto  questo  è  in  con- 
tradizione,  almen  di  parole,  colle  proposizioni  precedenti.  Altro 
bisticcio:  Per  creare  la  vita  intellettuale  deve  <  l'intelletto  as- 
sociarsi con  la  volontà  per  conquistare  il  bello;  >  e  per  colino 
di  assurdo  <  l' intelletto  domina  la  volontà,  e  la  fa  servire  a  rag- 
granellargli le  ricchezze  ecc.  >  Ma  no,  torniamo  a  ripetere:, queste 
le  sono  eresie  (filosofiche,  s'intende)  da  far  accartocciare  gli 
orecchi  ai  filosofi:  perchè  l' intelletto  non  domina  la  volontà,  ma 
vagheggia  il  vero  e  propone  il  buono  alla  volontà,  la  quale  sola 
domina  coli' eleggere  e  decretare. 

Peggio  viluppo  di  nebbie  tedesche:  <  La  nostra  vita  interna... 
comprende  tutte  e  tre  queste  vite  (morale,  intellettuale,  mistica), 
per  formarne  una  sola  grande,  attraente,  bella,  nella  quale  l'in- 
telletto s'occupa  neir arricchire,  nell' abbellire,  noli' innalzare 
r  io,  che  mediante  il  sentimento  e  la  volontà  dovrà  servire  al 
maggior  bene  del  noi.  >  Poco  dopo,  pagina  5,  alla  filosofante, 

<  sembra  necessario  appoggiarsi  al  salvagente  della  soggetti- 
vità. >  Ora  che  è  il  soggettivo  ?  «  Queir  Io  positivo  sul  quale  mi 
appoggio  è  precisamente  ciò  che  chiamasi  il  soggettivo^  perchè  il 
Kant,  un  gran  filosofo  tedesco  che  imparerete  anche  a  conoscere, 
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ha  diviso  la  filosofia  in  soggettiva  ed  oggettiva  ;  la  parte  sog- 
gettiya  è  precisamente  la  vita  dell'io.  L^oggetti?a  quella  che  è 
fuori  dell'  io.  Avete  inteso?  > 

Povere  Idambine  !  che  hanno  ad  intendere?  noi  che  ci  sforziamo 
d'intendervi  alcuna  cosa,  non  vi  troviamo  altro  che  parole  vuote 
di  senso,  se  pure  non  voglioso  significare  che  coi^viene  alle  gio- 
yanette  studiare,  osservare,  rendersi  ragione  di  ciò  che  veggono, 
considerare  ciò  che  fanno,  e  non  vivere  a  casaccio,  col  capo  ai 
grilli.  I  quali  semplicissimi  avvedimenti  tutte  le  buone  nuunme 
sogliono  inculcare  più  e  meglio  alle  laro  bambine,  seinza  infra- 
scarli col  salvagente  della  soggettività,  e  senza  ricorrere  agli 
oracoli,  scritti  in  buio  pesto  da  uno  de' più  empii  razionalisti  che 
abbia  prodotto  la  nebulosa  scuola  germanica. 

La  scrittrice  spiega  il  modo  di  risvegliare  V  io,  con  due  esempii 
edificanti  tolti  dalla  sua  propria  vita  in  collegio,  e  gì' incorona 
colla  rivelazione  che  essa  pensò  allora  a  farsi  monaca  nell'  istituto 
dove  fu  educata.  Felice  lei,  se  avesse  eSéttnato  il  pensiero  !  Forse 
avrebbe  continuato  a  studiare  col  sensato  metodo,  che  colà  usava, 
ed  essa  descrive  ;  forse  non  le  sarebbe  mai  venuto  in  cuore  il 
frizzo  agrodolce,  e  poco  generoso  in  una  gentildonna  e  allieva  ac- 
carez2»ita  da  quelle  ottime  maestre:  <  Le  nostre  monache  venivano 
sempre  chiamate  Madame.  »  Forse  avrebbe  imparato  a  gittare 
in  carta  qualche  savio  ammaestramento,  con  meno  pretensione  ^i 
fi-lo-so-fia  (così  essa  scrive  a  pag.  1),  e  con  meno  disordine  d' idee 
e  di  concetti  e  di  lingua. 

Certo  poi  avrebbe  imparato  a  non  vilipendere  e  schernire  la 
nobiltà,  raccattando  dal  fango  della  rivoluzione  francese,  la  solita 
accusa,  di  chiamarla  fondata  nelle  tenebre  e  nella  servitù  del- 
l' ignoranza  e  nei  pregiudizii  di  chi  credette  <  alla  eredità  dei 
meriti  come  a  quella  delle  colpe,  alla  necessità  di  mantenere  no- 
bili e  ricchi  alcuni  uomini,  altri  poveri  ed  ignoranti  (pag.  14).  > 
Avrebbe  imparato  come  la  nobiltà  abbia  ben  altri  fondamenti 
storici,  giuridici,  politici,  e  fin  religiosi  ;  avrebbe  imparato  che 
essa  è  nella  natura  della  società,  e  fiorì  presso  tutti  i  popoli  i 
quali  raggiunsero  qualche  grado  d' incivilimento  ;  e  che  dove  la 
legge  rivoluzionaria  la  spense,  rinacque  poi  avvilita  in  aristo- 
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erazia  di  dollari  e  di  peg^o.  In  tutti  i  casi  non  avrebbe  sotto- 
scritto colali  inginrie  alla  nobiltà^  prendendo  poi  essa  il  titolo 
di  contessa,  e  due  casati  distinti,  dei  più  nobili  del  Piemonte. 

È  altresì  certissimo,  che  dimorando  presso  quelle  Monache 
Madame^  non  avrebbe  accettato  per  oro  in  verga  T  articolo  del 
Sailer,  sulla  Nascita  di  Cristo  e  l'Era  volgare^  atteso  la  vec- 
chia, stnpida,  mille  volte  sfatata  calunnia  circa  le  Decretali  rac- 
colte da  Dionisio  il  Piccolo  (pag.  18).  Questa  calunnia  è  roba  dei 
giansenisti,  regalisti,  e  altri  isti  tutti  tristi  :  non  porta  il  pregio 
di  rieonfiitarla  qui  da  capo. 

La  novizia  (se  novizia  fosse  stata),  avrebbe  compito  il  suo 
corso  di  catechismo,  e  non  avrebbe  mai  insegnato  alle  allieve 
il  vero  modo  di  falsare  tutto  T indirizzo  della  vita  umana: 
«L'uomo  non  è  stato  creato  per  soffrire  e  guadagnarsi  così, 
come  dicevano  i  mistici,  la  vita  eterna.  Un  Dio  misericordioso 
e  buono  V  ha  messo  al  mondo  per  lavorare  alla  propria  felicità 
e  a  quella  de' suoi  fratelli,  e  Tuna  e  l'altra  si  conseguono  vi- 
rendo  ciascuno  nella  continua  azione  della  volontà  verso  il  bene, 
dell'intelletto  verso  il  bello,  ossia  vivendo  della  nostra  vita  in- 
krna  (pag.  14).  >  In  queste  poche  linee  cova  un  serpaio  di 
errori.  In  quanto  si  afferma  che  i  mistici  posero  per  fine  del- 
l' nomo  la  vita  eterna,  e  per  mezzo  il  patire  ;  è  una  falsità  sto- 
rica e  irreverente  alla  Chiesa.  I  mistici  riconobbero  che  l'uomo 
è  destinato  alla  vita  etema,  e  che  per  conseguir  questa  valgono 
e  piaceri  e  dolori,  ma  più  giovano  i  dolori.  E  questo  è  formale 
ii^egnamento  del  Vangelo.  0  che  la  Contessa  vorrebbe  smentire 
Gesù  Cristo,  che  in  cento  luoghi  chiama  beati  i  poveri,  beati 
coloro  che  soffrono,  che  piangono,  che  sono  perseguitati  ecc.  ?  Bel 
servigio  umanitario  agi'  infelici,  che  pur  formano  la  quasi  to- 
talità del  genere  umano,  strappar  loro  il  più  logico  e  più  efficace 
conforto  ! 

In  quanto  poi  si  asserisce  che  Iddio  ci  pose  sulla  terra  per  la- 
vorare alla  propria  e  altrui  felicità  senz'accennare  punto  alla 
felicità  eterna,  nò  al  servigio  di  Dio  che  n'è  il  mezzo  necessario, 
sì  viene  a  contraddire  evidentemente  alla  divina  Scrittura,  all'in- 
segnamento della  Chiesa,  alla  prima  pagina  del  Catechismo.  Il 
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che  è  eresia  ;  speriamo  non  sia  formale  nella  Contessa,  tanto  cri- 
stianamente educata  da  non  potersi  sospettare  di  rinnegata  della 
fede  ;  ma  certo  le  sne  parole,  contro  il  suo  intento,  suonano  mate- 
rialmente eretiche.  Perchè,  sebbene  è  lecito  cercare  quaggiù  una 
passeggera  felicità  ed  è  virtuoso  il  procacciarla  ai  fratelli;  resta 
sempre  vero  che  siamo  destinati  al  bene  eterno,  e  dobbìam  conse* 
guirlo  col  conoscere,  amare  e  servire  il  Creatore  in  questa  vita. 
Nell'amare  e  servire  poi  si  contengono  e  il  culto  di  Dio,  e  la  rasse- 
gnazione nel  soffrire,  e  la  carità  nel  beneficare  al  prossimo,  e  tanti 
altri  atti  virtuosi  che  formano  il  complesso  della  vita  cristiana, 
anzi  pur  della  vita  razionalmente  onesta.  Guai  alle  fanciulle  che 
verranno  imbevute  di  contrarie  massime!  Aneleranno  ai  godi- 
menti e  ai  piaceri  della  terra,  indocili  e  ribelli  alla  legge  di 
patire;  peserà  loro  il  frangere  le  loro  inclinazioni  naturali,  il 
sottostare  ai  duri  doveri  della  vita  virtuosa. 

Concludiamo,  sconsigliando  le  Letture  per  le  giovinette.  Con 
esse  si  educano  le  cristiane  fanciulle  a  sensi  liberaleschi  e  di  che 
tinta  :  sino  a  idolatrare  il  Gambetta  e  dichiarare  tiranni  i  principi 
non  costituzionali  ;  con  queste  s' infonde  ne'  loro  vergini  cuori,  in 
vece  della  religione,  un  po'  di  teismo  scolorito  e  inutile  a  gover- 
nare la  vita,  un  teismo  che  si  accommoda* benissimo  col  tempio 
protestante,  colla  moschea  maomettana,  colla  pagoda  buddistica. 
Con  esse  si  lascia  oscurare  la  loro  mente  con  errori  letterarii, 
storici,  filosofici,  religiosi.  Ma  noi  profetiamo  alle  madri  che  così 
tradissero  il  più  sacro  dovere  loro,  profetiamo  che  le  figliuole 
cresceranno  vane,  disamorate,  cervelline,  per  incapricciarsi  poi 
d'un  marito  mal  scelto,  e  mal  capitato,  cui  tormenteranno,  e  forse 
tra  non  molto  abbandoneranno.  In  ogni  evento  queste  non  riusci- 
ranno mai  nò  buone  spose  né  buone  madri,  come  non  furono  buone 
figliuole,  e  tutto  ciò  perchè  non  furono  allevate  buone  cristiane, 
cattoliche,  apostoliche,  romane. . 
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III. 

Autcòiografia  di  Monaldo  Lbopirdi  con  Appendice  di  Albs- 
siKDRO  Avoli.  Roma,  tipografia  A.  Befani,  1883.  Un  voi.  in 
8^  grande  di  pagg.  IX.432. 

Il  nome  deli' Ab.  Avoli  non  ò  ignoto  a'  nostri  lettori  ;  poiché 
fa  altre  volte  ricordato  in  questo  Periodico,  e  con  lode  ben  me- 
ritata. Senonchò  egli  ci  aveva  finora  dato  prove  d' ingegno  colto 
e  gentile  ne'  snoi  carmi  latini,  e  di  molte  cognizioni  lingaistiche 
nel  suo  Saggio  di  alcune  voci  del  dialetto  alatrìno.  Con  questa 
Autobiografia  di  Monaldo  Leopardi,  e  con  V Appendice,  ci  si 
manifesta  diligentissimo  cultore  di  ricerche  storiche,  e  che  è 
più,  buono  e  sagace  critico,  e  non  inelegante  scrittore.  Le  quali 
doti  rendono  la  lettura  del  suo  libro,  non  pur  profittevole,  ma 
gioconda  e  dilettosa. 

Nò  creda  per  avventura  qualcuno,  che  dopo  così  gran  numero 
di  libri,  di  monografie  e  di  memorie  sui  Leopardi,  al  eh.  Autore 
sia  mancata  materia,  e  che  il  suo  lavoro  sia  compilato  su  gli 
altrui  scritti,  e  solo  per  la  forma  si  possa  dir  nuovo.  Qli  scrit- 
tori ch^  più  0  manco  distesamente  discorsero  di  Monaldo,  sono 
noverati  dal  nostro  Autore,  ma  h  notare  che  <  Tutti  costoro, 
sia  per  la  natura  de' loro  scritti,  sia  per  altre  ragioni  facili  a 
comprendersi,  non  hanno  potuto  dare  a  grandi  linee  e  colorire 
la  figura  di  Monaldo  :  hanno  dovuto  rappresentarne  le  fattezze 
in  isoorcio,  e  taluno  forse  neppure  in  ciò  ò  riuscito  sempre  esat- 
tissimo ^  >  Nella  pre&zione  il  eh.  Autore  asserisce  formalmente 
che  tra  la  sua  <  pubblicazione  e  quante  altre  si  son  fatte  finora 
sui  Leopardi,  ci  ò  sostanziai  differenza.  Di  Giacomo,  del  quale 
si  fa  specialmente  strazio,  e  il  cui  nome  quando  si  vede  sul 
frontespizio  di  qualche  libercolo  o  in  capo  a  qualche  articolo  di 
giornale,  ci  mette  subito  i  brividi  addosso,  qui  si  discorre  in- 
cidentalmente, e  in  quanto  egli  ebbe  relazione  col  padre  ;  e  anche 
in  ciò  si  son  dette  cose,  per  lo  più,  niente  o  poco  conosciute, 

'  Pag.  178,  nota. 
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od  almeno  si  è  procurato  di  non  lavorare  sulla  falsariga  al- 
trui \  >  Non  possiamo  cessarci  dal  riferire  il  giudizio  quanto 
vero,  altrettanto  pieno  di  sale,  e  sale,  piuttosto  barettiano,  ond'  egli 
descrìve  e  morde  quella  torma  ogni  di  crescente,  di  scrittorelli  da 
due  quattrini  che  non  rifinano  di  pubblicare  inezie  e  imbecillag- 
gini sul  poeta  recanatese.  Li  chiama  senz'  altro  :  <  una  miriade 
di  ragazzini  (ragazzini  d'età  o  d'ingegno,  importa  poco)  che 
avendo  si  e  no  lette,  e  Dio  sa  se  bene  intese,  dieci  pagine  degli 
scritti  del  Poeta,  vogliono  subito  impancarsi  e  £Eirla  da  dottori 
eh' è  una  vera  pietà:  insetti  molesti^  della  specie  degli  acari,  li 
chiamò  bellamente  un  altro  ameno  ingegno,  il  Yiani,  che  si  ap- 
picciccmo  addosso  ai  grandi^  fidando  d!  esser  creduti  quasi 
partecipi  delle  qualità  Ipro  K  » 

In  verità  sarebbe  già  tempo  di  finirla  con  cotesti  studi!,  saggi, 
epistoiarii,  e  novità  di  ogni  genere  intomo  a  quello  sventurato 
Oiacomo;  il  quale  dalle  costoro  mani  ^sce  ognor  più  mescMno, 
vile  e  svergognato  per  quel  che  s' attiene  alla  sua  vita  e  a'  suoi 
vizii,  e  diventa,  per  l'esagerato  encomio  de' suoi  scrìtti,  minore 
assai  della  fama  acquistata.  Mercecchè  egli,  come  fii  detto  in 
questo  Periodico  ^  negli  scritti  morali  fa  pietà,  tanti  sono  gli 
errori  grossolani  e  i  paralogismi,  onde  riboccano;  in  quelli  di 
erudizione  non  v'ò  altro  di  notevole  se  non  la  precodtà  degli 
anni,  in  che  furono  compilati;  e  ne' letterari  finalmente,  specie 
di  poesia,  ciò  che  merita  molta  lode  è  più  la  forma  classica  e  la 
lingua,  che  non  la  sublimità  o  novità  de'  concetti.  Le  nuove  pub- 
blicazioni poi  hanno  posto  in  chiara  luce  die  il  poeta  non  era 
per  nulla  ispirato  ne' suoi  canti,  e  que' sensi  di  odio  alla  vita, 
di  brama  di  morire,  e  quegli  altri  onde,  anche  scrìvendo  al  padre, 
e  sempre  mentendo,  per  ayerne  denari,  diceva  di  far  twvene  e 
tridui,  non  erano  altrimenti  reaU  e  veri,  ma  finti  e  fiftlsi.  Della 
morte  egli  ebbe  sempre  orrore  grandissimo,  non  già  desiderio  K 

U  libro  del  eh.  Avàli  fii  compone  di  dae  parti,  dell'^t^to^'^ 

•  Pref.  p.  V,  VI. 

«  ìbfd. 

s  Sene  X,  voi.  Vili,  pag.  '559  e  ^egi^. 

«  Civ  OaU,  Serie  XI,  yoI.  II,  pag.  702. 
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grafia  e  ^^M!  Appendice.  Qaella  contiene  tatto  che  Monaldo  lasciò 
scritto  di  9Ò  e  delle  cose  sue;  questa  con  docnmenti  yarìi  e  in 
gru  parte  hqoyì,  compie  tatto  il  rimanente  della  vita  di  Mo- 
naldo, fino  alla,  sua  morte;  di  T elenco  de'saoi  scritti,  li  esa- 
mina, li  Radica  liberamente,  e  soprattutto  yendica  Tonorata  me- 
moria di  lai,  dalle  aceose  e  dalle  calunnie  di  coloro  che  le  colpe 
dri  figlio  credettero  cancellare  o  soosare,  Titaperando  falsamente 
la  tirannide  paterna,  il  disamore  di  Monaldo   per  Giacomo,  e 
simili  delitti  che  non  hanno  altro  di  vero  e  di  reale,  se  non  la 
malignità  e  il  pazzo  cervello  di  chi  gli  ebbe  inventati.  Se  VAuto- 
biografia  <  sembra,  come  dice  il  eh.  Autore,  nello  stesso  tempo 
storia  e  romanzo,  tanto  è  Tarla  ed  utile,  tanto  dilettevole  e 
grave  >  ;  V Appendice  nondimeno  è,  a  nostro  giudizio,  un  bel 
modelfo  di  critica  soda,  branca  e  potente  per  forma  che  non  la- 
scia altro  scampo  all'avversario,  che  qaello  di  aguzzarsi  da  sé 
stesso  il  palo  sai  ginocchio,  di  ferirsi  cioò  da  so  con  le  sue  armi 
medésima,  imperoochà^  dell' amore  di  Monaldo    per  Giacomo, 
delle  soe  cure  molte,  tenere  e  incessanti  per  lui  e  per  la  sua 
salate,  in  casa  e  fuori,  il  eh.  Autore  reca  tanti  docnmenti  e  tali 
testimonianze,  anche  dello  stesso  Giacomo,  che  non  resta  più 
luogo  al  menomo  dobbio,  se  pur  non  si  voglia  mutar  la  storia 
in  romaiizo,  e  contraddire  anche  all'  evidenza  delle  prove  provate. 
Fn'  altra  qaistio^ne  esposta  dal  eh.  Autore  e  discussa  con  molta 
forza  e  chiarezza,  ò  quella  della  matazione  avvenuta  in  Giacomo, 
onde  di  ohmico  che  fino  a'  venti  anni  era  stato,  riuscì  incredulo, 
ateo  e  disperato,  almeno  ne'snoi  scritti.  Si  disse  da  alcuno  che 
causa  ne  fosse  stata  le  stadio  fatto  da  Giacomo  sulle  opere  de'  filo- 
sofi francesi;  specialmente  mìV Enciclopedia.  YoUe  altri,  come 
il  Hanaoni  citato  dal  Gautù,  che  Giacomo  divenisse  miscredente, 
in  forza  di  questo  argomento:  €  Io  sono  gobbo  e  malato,  dunque 
Dio  non  esiste.  >   <  Il  povero  Leopardi,  come  nota  il  Capponi, 
aveva  scasa  nell'essere  gobbo;  ma  non  ò  forse  ana  piccolezza 
il  non  sapere  vivere  gobbo?  »  Il  De  Mazade  crede  ch'egli  si 
sia  eonrertito  alla  filosofia  del  nulla,  una  notte  che  il  cielo  era 
paro,  Tana  tepida  e  il  raggio  della  lana  dava  nella  stanza  di 
Giacony,  il  quale,  come  egli  stesso  narra,  per  qaesto  e  per 
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certi  cani  che  abbaiavano  lontano,  cominciò  a  gridar  da  forsen- 
nato e  domandar  misericordia  alla  natura.  Basta  un  tantin  di  buon 
senso  per  intendere  la  vanità  e  T  insulsaggine  di  cause  siffatte. 

Il  nostro  Autore  procede  altrimenti,  e  con  un  sottile  studio 
deir  indole  e  degli  appetiti  intimi  di  Giacomo,  giunge  a  trovar 
la  vera  causa,  o  almen  la  principale  del  suo  pervertimento.  Di- 
mostra da  prima,  e  con  le  parole  stesse  di  Giacomo,  eh'  egli  era 
divorato  da  un  grandissimo,  forte,  smoderato  e  insolente  desi- 
derio di  gloria;  che  la  mediocrità  gli  faceva  una  paura  moT' 
tale.  Si  diede  perciò  a  pubblicar  opuscoli,  a  mandar  lettere,  a 
raccomandarsi,  e  a  stringere  relazioni  con  gli  uomini  del  suo  tempo 
più  noti  per  chiarezza  d'ingegno,  e  più  atti  quindi  a  innalzar  lui, 
e  procurargli  la  tanto  tramata  gloria.  Pietro  Giordani  era  il  dit- 
tatore  e  il  principe  de'  letterati  del  suo  tempo  ;  Giacomo  se  ne 
fece  l'adulatore,  e  il  Giordani  dalla  sua  parte  diventò  il  suo 
gran  trombettiere^  come  disse  il  De  Sanctis.  S'abboccarono  dun- 
que insieme  in  casa  Leopardi,  il  matricolato  settario  ed  apostata 
Pietro,  e  l' orgoglioso  Giacomo  ;  s' intesero,  si  strinsero  ;  gli  er- 
rori e  l'incredulità  di  quello,  tosto  trapassarono  nell'animo  di 
questo  che  più  non  si  sarebbe  ravveduto,  ma  fatto  anzi  sempre 
più  perverso  e  ostinato.  Il  Gioberti,  la  contessa  Ippolita  Mazza- 
galli,  cugina  e  coetanea  di  Giacomo,  il  Capponi,  e  soprattutto 
Monaldo,  fanno  autore  della  perversione  di  Giacomo,  il  perfido 
piacentino  che  tradì  l' ospitalità  e  l' amicizia  de'Leopardi,  avve- 
lenando in  casa  loro,  con  false  dottrine  e  malsani  suggerimenti^ 
r  animo  del  misero  ed  infelice  Giacomo.  Vero  è  che  questi  s' era 
già  con  segreti  vizii  predisposto  alla  caduta  irreparabile,  come 
si  può  vedere  per  le  testimonianze  del  suo  stesso  fratello  Carlo, 
e  ne  fu  discorso,  come  altresì  delle  cause  della  sua  incredulità, 
delle  quali  ha  parlato  l'Autore,  nella  Serie,  X,  Voi.  YIII,  pag.  558, 
di  questo  Periodico. 

Tutte  quelle  più  minute  e  particolari  notizie  che  un  curioso 
lettore  possa  desiderare  intomo  alla  famiglia  de'Leopardi,  sono 
fornite  a  larga  mano  dal  eh.  Autore  àdV  Appendice  ;  massima- 
mente quelle  che  riguardano  il  Conte  Monaldo  e  i  suoi  figli,  la 
loro  casa  e  la  Biblioteca,  la  corrispondenza  di  lettere  fra  Monaldo 
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6  (xiacomo  e  cento  altri  ragguagli  che  non  trovi  nelle  opere  pub- 
blicate finora  da  altri  intomo  a  questa  illustre  famiglia,  verso  la 
quale  il  eh.  Autore,  senza  offendere  i  diritti  della  verità  e  della 
storia,  mostra  un  affetto  e  una  stima  singolare  e  degifa  di  lode  ; 
come  quegli  che  da'Leopardi  ebbe  significazioni  di  amicizia  e  di 
coDfidentissima  intimità.  Nò  poche  altresì,  né  di  poco  valore  sono 
le  notizie  risguardanti  la  regione  delle  Marche;  e  gli  eruditi 
marchigiani  le  leggeranno  con  utilità  pari  al  diletto. 

Se  pertanto  alla  lettura  ^%\V Autobiografia^  e  molto  più,  del- 
^ Appendice,  l'animo  nostro  è  tratto  ad  ammirare  ed  amare  la 
nobiltà  dell'animo,  la  generosità,  la  religione  e  la  pietà  cristiana 
di  Monaldo  Leopardi,  padre  di  Giacomo,  resta,  al  contrario,  som- 
mamente addolorato  insieme  e  sdegnato  alla  ingratitudine  del 
Sglio  verso  sì  degno  padre.  Già  per  le  ultime  pubblicazioni  di 
epistolarii,  di  notizie  e  di  altri  lavori  siffatti,  Giacomo  Leopardi, 
la  cui  singoiar  forza  d'ingegno  nessuno  nega,  né  può  negare, 
era  in  qaanto  uomo,  rovinato  affatto  e  perduto  nella  estimazione 
d'ogni  animo  onesto  e  gentile.  Da' nuovi  documenti  che  il  eh.  Au- 
tore reca  a  fin  di  giustificare  gli  atti  e  le  intenzioni  del  padre 
suo,  il  giudizio  della  storia  si  può  ritenere  oramai  per  certo,  ed 
inappeUabile;  e  Giacomo  Leopardi  sarà  sempre  ammirato  per  l'in- 
gegno potente,  per  la  precoce  e  varia  erudizione  ;  ma  sarà  com- 
patito per  la  vanità  sua  nel  cercar  la  lode,  e  per  l'egoismo  me- 
schino che  lo  fece  parlar  sempre  di  sé  stesso  ;  sarà  poi  detestato  e 
sprezzato  per  la  sua  nera  ingratitudine  verso  amici  e  benefattori, 
e  massimamente  per  l'animo  falso,  bugiardo  e  snaturato  verso 
an  padre  ^  cosi  venerando  e  degno  d'amore,  quale  ce  lo  hanno 
dato  a  conoscere  il  Fiergili  prima,  ed  .ora  il  eh.  Avoli,  benemeriti 
entrambi  di  casa  Leopardi,  e  della  storia  delle  lettere  italiane. 
Chi  d'ora  innanzi  sia  vago  di  risaper  le  cose  che  riguardano  i 
Leopardi,  e  risaperle  per  filo  e  per  segno,  e  quel  che  più  monta, 
con  certezza  storica,  non  può  passarsi  dell'Opera  del  eh.  Avoli, 
né  questa  é,  chi  ben  consideri,  piccola  lode,  e  da  conseguirsi  leg* 
permeo  te  dagli  ingegni  mediocri. 

'  Vedi  Civxìtà  Cattolica,  Serie  XI,  voi.  II,  pag.  592,  593. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


0m 


Firenze,  10  luglio  1883.  a 

I. 
COSE  ROMANE 

i.  Come  e  perchè  il  prìncipe  Bism&rk  stradasse  a  migiionire  le  condizioni  legali  dei 
cattolici  In  Prussia  —  2.  Schema  di  legge  politicoeoclesiasiico  presentato  dal  Go- 
verno prussiano  al  Landtag  nella  seduta  del  i  maggio  1883;  modificazioni  fatte 
dalla  commissione  del  Lcmdtag  — 3.  Confidenze  della  Norddeutsehe  Ali  Zdtung, 
circa  i  motivi  che  trassero  il  Bismark  a  proporre  la  nuova  legge-palltjeo-ecde- 
siastica  —  4.  Condizione  e  scopo  dell'  Ambasciata  prussiana  presso  la  Sa.nta  Sede, 
esposto  dal  ministro  dei  culli  Gossler  al  Landtag  —  5.  Giudizio  del  Berliner 
Tagebìattj  e  della  Provinsial  Gorrespondeni  sopra  la  nuova  legge  politico- 
ecclesiastica;  Notizie  del  Moniteur  de  RomCf  circa  una  Nota  deirEminentissimo 
Card.  Jacobini  segretario  di  Stato  di  S.  S.  intorno  alla  legge  poliliuo-ecclesiastica 
proposta  dal  Governo  prussiano  ed  approvata  dalie  Camere  —  6.  Intendimenti  e 
propositi  dei  cattolici  prussiani  esposti  dal  Windthorst  al  Landtag  nella  seduta 
del  22  giugno  1883  —  7.  Sfuriala  del  Diritto,  giornale  romano,  contro  il 
Windthorst —  8.  Onoranze  all'ambascierla  Pontificia,  da  parte  della  Corte  Impe- 
rìale  di  Russia  —  9.  Componimento  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Gdverno  russo,  se  > 
condo  una  comunicazione  ufficiale  del  Governo  di  Pietroburgo  e  secondo  il  Journa  ì 
des  Débats  —  10.  Atti  della  Santa  Sede  verso  i  cattolici  irlandesi  nel  loro  conflitto 
col  Governo  di  Londra  -«-11.  Largizioni  del  Santo  Padre  Leone  XIH  a  parecchi 
Seminarli  in  Italia  —  12.  Disputa  teologica  In  Vaticano  alla  presenza  del  Papa  — 
13.  Udienza  data  da  S.  S.  ad  educande  delle  Riligiose  del  S.  Cuore  in  Roma  ; 
discorso  del  Santo  Padre  circa  l'educazione  cristiana  delle  fanciulle  —  U.  Mentita 
a' favole  di  giornali  ebraici  e  massonici  sopra  noa  sapposta  Nota  del  Card.  J^icobiini 
intomo  al  Talmud  ed  a  certe  osservanze  e  pratiche  religiose  degli  ebrei.     . 

1.  Le  trattative  ufficiose  spontaneaineBte  iotavolate  nel  1880  dal  Can- 
celliere germanico  priocipe  Ottone  di  Bismark  col  Noozk)  Posti&cio 
presso  S.  M.  il  Re  (ti  Baviera,  e  da  lui  continiiite  poi  col  Nuazio  Pon- 
tifido  presso  la  Corte  di  Vienna,  dimostravano  essersi  alquanto  mitigate 
U  disposizioni  d' animo  del  potentissimo  Cancelliere  verso  i  cattolici  della 
Prussia,  non  però  a  segno  che  si  potesse  ragionevolmente  sperare  che 
egli,  rallentando  la  foga  della  persecuzione  scatenata  contro  la  Chiesa 
cattolica,  fosse  altresì  inchinato  ad  ammettere,  pà  o  meno  presto,  che  si 
troncasse  dalla  radice  la  aiala  pianta  del  KuUurkampf^  procedendo  alla 
revisione  od  abrogazione,  parziale  o  totale  delle  infaustissime  leggi  ela- 
borate dal  Dottor  jFalk,  e  che  coprirono  di  rovme  la  Prussia.  Tuttavolta 
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quelle  trattative,  iotfrrotte,  poi  ripigliate,  davano  a  capire  che  qualche 
gagliardo  impulso  d'interesse  politico  dovea  avere  scosso  il  principe 
Cancelliere,  e  chi  lo  credeva  impensierito  della  gagliardia  e  diftusione 
minacciosa  del  socialismo,  e  chi  lo  credeva  branooso  di  guadagnarsi  Tap- 
poggio  del  Centro  per  i  suoi  disegni  economici  e  fìnanziarii.  Fatto  sta 
che  la  violenza   della  persecuzione  religiosa  venne  gradatamente  decre- 
scendo, a  mano  a  mano  che  il  partito  del  Centro  nel  Parlamento  venne 
vanlaggkmdosi    d'autoritii,  d'influenza  e  di  numero,  pur  rivendicando 
con  eroica  fermezza  e  costanza,  ed  a  titolo  di  rigorosa  giustizia,  e  come 
condizione  sine   qua  non  di  qualsiasi  accordo  col  Governo,  la  totale 
abrogazione  delle  leggi  di  maggio.  Né  poteano  bastare  a  soddisfazione  del 
partito  del  Centro  i  ripieghi  e  provvedimenti  di  discrezione  che  ridu- 
ceansi  ad  ac  comiatare  il  Dottor  Falk,  ed  a  consentire  che  fossero  prov- 
vedute di  Pastori  le  Diocesi  di  Osnabruk  e  di  Treveri,  con  quella  di  Fulda. 
Venne  alla  perfine  il  momento  in  cui  il  Bismark  senti  la  necessità 
di  qualche  risoluzione  efficace,  onde  appagare  i  voti  legittimi  dei  cattolici 
prussiani  e  della  Santa  Sede;  ed  ebbe  perciò  a  dire:  «  per  giungere  a 
qualche  componinoento  con  la  Curia  Romana  siamo  bensì  disposti  a  deporre 
le  armi,  non  però  a  privarcene  e  spezzarle.  »  Questo  era  un  bandire  che 
egli  si  adatterebbe  a  provvedimenti  di  cui  gli  si  dovesse  saper  grado 
come  di  sue  g  razie  spontanee,  noa  che  non  era  da  pensare  alla  revisione 
ossia  abrogazione  delle  Leggi  di  maggio.  E  tutti  capirono  che  egli  non 
sentivasi  in  forze  da  poterla  rompere  sicuramente  con  quel  partito  nazio- 
nale-liberale, che,  capitanato  dal  Benningsen  implacabile  campione  delle 
leggi  suddette,  F  a  vea  efiQcacemente  sostenuto  nelle  precedenti  sue  imprese. 
D  Bismark,  benché  altero  sprezzatere  della  fattizia  opinione  pubblica,  non 
voleva  dare  alla  frammassoneria  alemanna  e  straniera  verun  pretesto  di 
rinfacciargli  il  solenne  suo:  non  andremo  a  Canossa.  Ed  agli  occhi  suoi 
compariva  come  un'andata  a  Canossa,  il  recedere  comechessia  dai  pro- 
positi espressi,  ci  rea  le  leggi  di  maggio  e  diritti  dello  Stato,  nelle  lettere, 
da  lui  cantrofirm  ale  dell'Imperatore  Guglielmo  I  e  del  principe  ereditario 
e  dirette  al  Santo  Padre  Leone  XIII  sotto  il  24  marzo  ed  il  18  giugno  1878, 
e  da  noi  riprodotte  nel  voi.  VII  della  nostra  Serie  X,  fesc,674  a  pag.  217-19. 
Dopo  aver  ioopegnato  quegli  augusti  personaggi  in  forma  si  pubblica  e 
solenne  a  star   saldi  sul:  nos  habemus  legem,  il  Bismark  credea  che 
faUirebbe  air  cuore  ed  alla  sua  devozione  verso  i  Reali  di  Prussia  se  li 
consigliasse  a  voler  mettere  le  leggi  di  questo  Stato  in  buon  accordo  coi 
giusti  interessi  religiosi  dei  loro  sudditi  cattolici.  Imperocché  dovea  pa- 
rergli che  cosi  avrebbe  latto  che  il  Prìncipe  ereditario  disdicesse  la  pe- 
rentoria sua  dicbiarszione  espressa  nella  citata  lettera  del  18  giugno  al 
Santo  Padre  Leone  XIII  in  termini  tanto  chiarì  td  ineisivì^  che  non  am- 
mettono ambiguità  od  attenuazione  alcuna.  E  gioverà  qui  rìprodurre  co- 
desta dichiarazione,  che  per  certo  fu  il  principale  ostacolo  per  cui  uon 
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si  potè  impetrare  la  piena  revisione  delle  Uggì  di  maggio,  e  parve  gran 
mercè  il  veder  ottrìate  le  concessioni  fatte  coi  poteri  discrezionali.  II 
principe  Imperiale  ereditario  avea  scritto,  con  la  controfìrma  del  Can- 
celliere Bismark,  queste  precise  parole: 

«  Quanto  alla  domanda  espressa  nella  lettera  di  V.  S.  del  17  aprile, 
che  la  Costituzione  e  le  leggi  della  Prussia  siano  modificate  in  guisa 
da  essere  conformi  ai  dogmi  della  Chiesa  cattolica,  nessun  Monarca  prus- 
siano potrebbe  accettarla,  per  la  ragione  che  Tindipendenza  della  Monar- 
chia, la  cui  salvaguardia  mi  è  in  questo  momento  affidata  come  eredità 
dei  miei  antenati,  come  un  dovere  da  compiere  verso  il  paese,  sarebbe 
diminuita,  se  la  libera  azione  della  sua  legislazione  fosse  subordinata  ad 
una  Potenza  straniera.  » 

Il  prìncipe  Bismark  dovea  sentirsi  i  ceppi  ai  piedi  e  neir impossibilità 
di  dare  un  passo  verso  il  componimento  colla  Santa  Sede,  dopo  avere, 
per  bocca  del  principe  Imperiale  ereditario,  in  codesta  lettera,  proclamato 
che:  un  accordo  non  è  possibile  sul  terreno  dei  principii.  E  perciò 
pareagli  di  far  tutto  il  desiderabile,  coir  usare  benignamente  dei  poteri 
discrezionali  impetrati  dal  Parlamento,  e  col  far  ristabilire  la  legazione 
Prussiana  presso  la  Santa  Sede  e  p  roponendo  perciò  al  Landtag  di  san- 
cire nel  bilancio  la  somma  a  tal  fine  occorrente,  come  abbiamo  esposto 
a  suo  tempo  nella  nostra  Serie  XI,  voi.  X,  fase.  764  a  pag.  228-29.  Ed 
infatti  potè  riguardarsi  come  un  fausto  avviamento  a  migliore  avvenire 
ciò  che  si  avverò  poche  settimane  dopo,  quando  alli  22  aprile  1882  il 
signor  Yon  Schlozer  ebbe  l'onore  di  presentare  al  Santo  Padre  Leone  XIII 
le  lettere  sovrane  che  lo  accreditavano  in  officio  di  Inviato  straordinario 
e  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia  presso  la  Santa  Sede, 
come  riferimmo  nella  Serie  XI,  voi.  X,  fase.  765,  pag.  360. 

La  presenza  del  signor  Yon  Schlozer  a  Roma  e  le  sue  relazioni  col 
Vaticano  debbono  per  certo  esser  giovate  a  fare  che  il  Governo  prussiano 
sentisse  viemeglio  il  bisogno  di  desistere  dal  KuUurkampf,  od  almeno 
di  migliorare  le  condizioni  legali  della  Chiesa  cattolica  in  quel  Reame.  Ed 
a  questo  partito  si  appigliò  il  Bismark,  come  i  nostri  lettori  hanno  veduto 
nell'ultima  nostra  corrispondenza  dalla  Prussia,  pubblicata  in  questo 
voi.  Ili,  fase.  793,  a  pag.  124;  e  perciò  propose  al  Landtag  uno  schema 
di  legge  col  quale  si  ottriasse  spontaneamente  ai  cattolici  quello  che 
oggimai  non  poteasi  più  negare  senza  qualche  perìcolo,  ed  intanto  il 
Governo  si  sottraesse  a  quei  più  stretti  obbUghi  che  sarebbero  derivati 
per  lui  da  un  concordato  con  la  Santa  Sede.  E  con  tale  intento  fu  ela- 
borato e  presentato  al  Landtag,  nella  seduta  del  4  maggio  p.  p.,  uno 
schema  di  legge,  che  parve  il  non  plus  ultra  dello  sperabile  dal  Governo 
presente  della  Prussia. 

2.  Affinchè  si  possa  meglio  v^llutare  Y  importanza  di  questa  qualsiasi 
soddisfazione  data  finalmente  dal  Cancelliere  Germanico  ai  cattolici  della 
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Prussia,  recheremo  qui  lo  schema  di  legge  dal  Bismark  fatto  presentare 
al  Landtag,  quale  fu  pubblicato  oeir  Osservatore  Ramano  n.  141  pel 
venerdì  22  giugno,  a  riscontro  del  quale  schema  del  Governo  sta  l'altro 
elaborato  da  una  Commissione  politico-religiosa  del  Landtag. 

Quadro  comparaHvo  del  testo  primitivo  e  del  testo  modificato  del 
progetto  di  legge  ecclesiastica  in  Prussia. 


Progetto  primitivo 

Articolo  r  —  L'obbligo  delle  au- 
torità ecclesiastiche  di  notificare  la 
Domina  di  un  candidato  a  ana  ca- 
rica ecclesiastica,  come  pure  il  di- 
ritto di  veto  dello  Stato  saranno 
soppressi:  1°  per  la  collazione  delle 
cariche  ecclesiastiche  i  cui  posses- 
sori potranno  essere  surrogati  in- 
condizionaiamente:  2^  nel  caso  di 
surrogazione  o  nel  caso  d' un  mini- 
stero ausiliare  in  una  carica  eccle- 
siastica. 


Art.  2.  Questa  disposizione  del- 
l'articolo 1*  non  verrà  applicata  per 
gli  amministratori  di  una  cura. 

Art.  3.  Viene  soppressa  la  com- 
petenza della  corte  ecclesiastica 
reale  in  caso  di  decisioni  sopra 
appelli  contro  la  dichiarazione  del 
veto  del  governo  in  occasione:  l^di 
una  collazione  di  una  carica  eccle- 
siastica (par.  16  della  legge  11  mag- 
gio 1873);  2«  della  nomina  all'in- 
segnamento  o  alia  sorveglianza  della 
disciplina  nelle  case  ecclesiastiche 
ehe  sono  destinate  all'educazione 
del  clero  (par.  12  della  legge  1 1  mag- 
gio 1873);  3'  dell'esercizio  delle 
fanzioni  o  dei  diritti  episcopali  nelle 
diocesi  cattoliche  vacanti  (par.  3. 
della  legge  del  30  maggio  1874.) 

Serie  XIL  voi.  Ili,  fase.  794 


.   Progetto  MonincATivo 

Art  1.  L'obbligo  delle  autorità 
ecclesiastiche  di  notificare  la  no- 
mina di  un  candidato  ad  una  carica 
ecclesiastica,  come  pure  il  diritto 
di  veto  dello  Stato  saranno  sop- 
pressi: 1*  per  la  collazione  delle 
cariche  ecclesiastiche  i  cui  posses- 
sori potranno  essere  rimpiazzati 
senza  condizioni;  2""  nel  caso  di 
rimpiazzo  o  nel  caso  d' un  ministero 
ausiliare  in  una  carica  ecclesiastica 
qtiante  volte  il  ministero  ausiliare 
non  consista  nella  nomina  del- 
l' amministratore  d'una  cura  (am- 
ministratore^  provveditore  ecc.). 

L'articolo  2  è  soppresso. 


Art.  3.  È  soppressa  la  compe- 
tenza della  corte  ecclesiastica  reale 
in  caso  di  decisioni  sopra  appelli 
contro  la  dichiarazione  del  veto  del 
presidente  di  provincia,  all'occa- 
sione: P  di  una  collazione  di  una 
carica  ecclesiastica  (§  16  della  legge 
11  maggio  1873);  2^  della  nomina 
air  insegnamento,  e  alla  sorveglianza 
della  disciplina  nelle  case  ecclesia- 
stiche che  sono  destinate  all'edu- 
cazione del  clero  (§  12  della  legge 
11  maggio  1873);  3^  dell'esercizio 
delle  funzioni  o  dei  diritti  episco- 
pali nelle  diocesi  cattoliche  vacanti 
(§  3  della  legge  30  maggio  1874). 

15  14  luglio  1883 
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Ari.  4.  La  disposizione  seguente 
sarà  messa  al  posto  del  paragrafo  1" 
della  legge  11  maggio  1883.  U  veto 
ba  laogo  se  si  crede  che  il  candi- 
dato non  conviene  al  posto  per  un 
motivo  attinente  al  dominio  civile 
0  politico,  principalmente  quando 
la  sua  educazione  non  risponde  alle 
prescrizioni  di  questa  legge. 

Le  ragioni  del  veto  devono  essere 
indicate.  Si  può  appellare  dalla  di- 
chiarazione del  veto  nello  spazio  di 
trenta  giorni,  al  ministro  degli  af- 
fari ecclesiastici,  la  cui  decisione 
è  definitiva. 

Art  5.  La  prescrizione  dell'ar- 
ticolo 5  della  legge  16  luglio  1880 
relativa  al  libero  esercizio  delle 
funzioni  ecclesiastiche  nelle  parroc- 
chie vacanti,  o  nelle  parrocchie  i 
cui  titolari  sono  impediti  nell'eser- 
cizio della  loro  carica,  trova  la  sua 
applicazione  per  tutte  le  cariche 
ecclesiastiche,  senza  considerare  se 
il  posto  è  occupato  0  no. 


Le  due  ultime  àlinee  del  %  16 
della  legge  21  maggio  1873  sono 
soppresse. 

(Queste  alinee  stabilivano  che, 
nello  spazio  di  30  giorni  si  potrebbe 
appellare  dalla  dichiarazione  del 
veto  alla  Corte  ecclesiastica  o  al 
ministro  dei  culti,  la  cui  decisione 
è  definitiva). 

L'art.  4  e  soppresso. 


Art.  6.  Sono  soppresse  le  pre- 


Art.  5.  La  prescrizione  dell'ar- 
ticolo 5  della  legge  16  luglio  1880 
relativa  al  libero  esercizio  delle 
funzioni  ecclesiastiche  nelle  par- 
rocchie vacanti  e  nelle  parrocchie 
i  cui  titolari  sono  impediti  nell'eser- 
cizio della  loro  carica,  trova  la  sua 
applicazione  per  tutte  le  cariche 
ecclesiastiche,  senza  considerare  se 
il  posto  è  occupato  0  no. 

Art.  5""  (La  disposiisione  penale 
del  paragrafo  à  della  legge  del 
maggio  1874  non  sarà  applicata 
per  r  esercizio  degli  atti  Sordina- 
none  e  di  confermatone^  che  pos* 
sono  essere  compiti  nelle  diocesi 
vacanti  dai  Vescovi  riconosciuti 
dallo  8tato.) 

Art.  6.  Sono  soppresse. le  pre- 
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scrizioni  delle  leggi  1 1  maggio  1872,  scrizioni  delle  leggi  1 1  maggio  1872, 

20  6  21  maggio  1874  che  sodo  eoo-  20  e  21  maggio  1874,  che  sodo 

trarìe  alle  disposizioDi  degli  arti-  cODtrarie  alle  disposiziooi  degl'ar- 

coli  i  e  4  della  preseDte  legge.  ticoli  1  e  4  della  presente  legge. 

La  discussione  di  codesto  schema  del  Goverao,  comiociata  Della  se- 
duta deir  11  giugoo  al  Landiag  pnissiaoo  fa  grave  e  profonda,  e  V Os- 
servatore Bomano  nei  numeri  136  e  seguenti  ne  recò  tradotte  le  parti 
più  rilevanti. 

Fuori  del  Parlamento  codesta  legge  politico-ecclesiastica  fu  materia 
dì  passionati  discorsi  e  di  critiche  severe,  anche  di  giornali  stranieri, 
di  cui  si  legge  neir  Osservatore  Romano  n""  134  pel  14  giugno  un  saggio 
neìV articolo  pubblicato  dal  Vaterland  di  Vienna,  sotto  il  titolo:  Il  nuovo 
disegno  di  legge  politico-ecclesiastica  del  Bismark  e  le  trattative  con  Roma. 

Un  buon  effetto  di  codesto  schema  di  legge  può  dirsi  certamente 
quello  della  necessità  in  cui  si  credette  di  essere  il  famigerato  Benningsen, 
capo  del  partito  nazionale-liberale,  di  dare  la  sua  dimissione  dair  Uflicio 
di  deputato  tanto  al  Landtag  prussiano  quanto  al  Beichstag  Germanico. 
Egli  non  potea  più  intendersela  né  coi  suoi  partigiani  né  col  Bismark, 
e  la  ruppe  con  quelli  e  con  questo  ;  e  cosi  scomparve  un  forte  ostacolo 
alla  pacificazione  religiosa  pei  cattolici  prussiani. 

U  intero  schema  di  legge  nella  quarta  seduta  della  Commissione  po- 
litico-ecclesiastica fu  approvato  da  13  voti  contro  8  come  pubblicò  ìOs- 
senatore  Romano  nel  n.  145  pel  27  giugno. 

3.  ^on  perciò  è  tuttavia  da  credere  che  avrà  termine  perentorio  il 
KultuT'-ìcainpf.  Imperocché  la  continuazione  della  tregua  dipenderà  pur 
troppo  dalle  congiunture  e  dalle  rispettive  condizioni  dei  partiti  politici, 
e  dal  giudizio  che  farà  il  Bismark  della  convenienza  o  della  necessità  di 
venire  a'  patti  con  questo  piuttosto  che  con  quello,  per  averne  V  aiuto  a 
riuscire  nei  suoi  disegni  economici.  Infatti  ad  alcun  che  di  consimile 
VufQciosa  Nordrdeutsche'A11gemeine-2kitung  attribuì  la  risoluzione  del- 
l'inflessibile  Cancelliere,  di  sospendere  se  non  anche  troncare  affatto  i 
procedimenti  di  questa  guerra  crudele  che  durava  ormai  da  più  che  10  anni, 
riuscendo  più  dannosa  forse  all'Impero  che  al  cattolicismo.  Ecco  in  che 
tennini  si  spiegò  il  portavoce  più  accreditato  del  Bismark,  come  leggesi 
del  Journal  des  Déhats  del  lunedi  11  giugno.  «  LMdeale  dei  secessio- 
nisti  e  d*  altri  partiti  dell'  Opposizione^  é  di  sostenere  con  ogni  mezzo 
la  lotta  religiosa  per  fare  il  massimo  numero  possibile  di  nemici  al  Go- 
verno. »  (Per  certo,  diciamo  noi,  non  sono  pochi  in  Germania  quelli  i  quali 
rimpiangono  la  discreta  libertà  di  cui  godevano  sotto  i  rispettivi  Governi 
autonomi  che,  per  formare  V  unità  alemanna  scomparvero,  divenendo, 
piuttosto  che  alleati,  vassalli  e  servi  della  Prussia.  E  questi  non  sarebbero 
inconsolabili  se,  per  necessità  di  politica  intema  mal  condotta,  l'Impero 
dovesse  allentare  alquanto  i  freni  che  esso  stringe,  con  mano  ferrea,  per 
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contenere  i  popoli  malcontenti  d' un  sistema  che  li  costrìnge  ad  essere 
prussiani.  E  perciò  non  ha  tutto  il  torto  la  Nord-deutsche-Alìgemeine 
Zeitung  dicendo  che  «  i  secessionisti  ed  anche  altrì  partiti  àeìYopposi-' 
eione  sono  fermi  nel  proposito  di  sostenere  con  tutti  i  mezzi  la  lotta  re- 
ligiosa, a  fine  di  procurare  al  Governo  quanti  più  nemici  sia  possibile.) 
«  Questa  lotta,  dice  codesto  giornale,  era  necessaria  sotto  il  ministero  del 
Falk;  ma  se  talvolta  i  conflitti  possono  essere  necessarìi  non  possono 
durare  indefinitamente  ed  essere  permanenti. 

«  Per  altra  parte,  dacché  i  partiti  liberali,  sotto  la  condotta  dei  prò- 
gressisti,  si  armarono  di  codesta  lotta,  cioè  del  KuUur-kampf  per  far 
guerra  al  Governo,  questo  fu  costretto  a  risolversi  di  preparare  la  pace 
religiosa,  od  a  contentarsi  di  essere  travolto  dalla  corrente  impetuosa 
della  opposizione  liberale.  Il  Governo  ha  scelto  di  attenersi  alla  prima 
parte  di  questa  alternativa,  non  volendo  servire  ai  disegni  ed  agli  inte* 
ressi  (faire  U  jeu)  dei  progressisti  e  per  non  lasciar  loro  la  bella  parte 
del  tertius  gaudens.  » 

Questo  discorso  della  Noràrdeutsche-Allgemeine-Zeitung  non  è  che 
r espressione  d'un  concetto  manifestato  più  volte  dal  Bismark,  benché 
con  un  certo  riserbo,  in  parecchie  congiunture.  «  È  un  parlar  chiaro  e 
schietto  dice  il  Bébats  e  dal  quale  risulta  che  il  prìncipe  Bismark,  in- 
tavolando le  negoziazioni  con  la  Gurìa  Romana,  e  poi  presentando  un 
nuovo  schema  di  legge  politico-religiosa,  non  si  mosse  punto  per  riguardo 
agli  interessi  dei  sudditi  cattolici  come  diceano  le  note  prussiane;  ma 
che  il  solo  suo  scopo  era  di  accettare  cosi  i  voti  dei  clericali,  per  attra- 
versarsi col  loro  aiuto  alla  corrente  Uberàle.  > 

4.  ÌAnpace  o  tregua  che  debba  essere,  T  effetto  di  questa  risoluzione 
del  Bismark,  i  frammassoni  italiani,  ne  sono  irrìtati  ed  inconsolabili,  e 
solo  trovano  conforto  nella  lusinga  che  tra  poco  debba  essere  ritolta  da 
Roma  la  legazione  presso  la  Santa  Sede  ;  ed  infatti  già  venivano  trom- 
bando che  il  signor  Yon  Schlòzer,  sotto  pretesto  d'un  congedo  parti- 
rebbe quanto  prima  da  Roma  né  avrebbe  successore  in  qualità  di  in- 
viato straordinario  e  Ministro  Plenipotenziarìo  del  Re  di  Prussia  presso 
il  Papa.  E  s'ingannarono.  Imperocché  nella  tornata  del  22  giugno  p.  p.  il 
signor  Gossler,  ministro  dei  culti  si  spiegò  nei  termini  seguenti  riferiti 
nélY  Osservatore  Bomano  n.  149  pel  martedì  3  luglio. 

«  Per  ciò  che  riguarda  le  trattative  con  Roma,  io  non  posso  fare 
altro,  che  ripetere  quanto  ho  detto  in  seno  alla  Commissione.  L'amba- 
sciata prussiana  presso  la  Curia  non  costituisce  una  missione  speciale 
allo  scopo  di  conchiuderè  determinate  quistioni;  si  bene,  come  qualunque 
altra  ambasciata  permanente,  è  un'istituzione  destinata  a  curare  le 
relazioni  esistenti  fra  le  due  Potenze.  Quest'  azione  dell'Ambasciata,  ri- 
marrà inalterata  anche  dopo  che  saranno  terminate  le  trattative  per  questa 
proposta  (delle  leggi  novelle  a  temperamento  delle  altre  anteriori  di 
maggio}.  Sta  nella  natura  delle  relazioni  stesse,  che  fra  il  nostro  Amba- 
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^eiadore  e  la  Curia  venga  prossimamente  studiata  di  bel  nuovo  la  no- 
stra legislazione  ecclesiastica.  > 

Come  ognuno  vede,  in  queste  parole  del  Gossler  è  insinuato  a  bastanza 
chiaro  il  disegno  d' un  componimento  colla  Santa  Sede  intorno  alle  leggi 
prussiane  spettanti  all'  ordinamento  ed  air  amministrazione  della  Chiesa 
cattolica  in  quel  reame.  Voglia  Dio  che  finalmente  ottengasi  piena  giu- 
stizia pei  cattolici,  con  una  revisione  delle  leggi  del  Falk,  la  quale  basti 
a  riparare  i  danni  enormi  cagionati  da  esse  e  dalla  loro  cruda  applica- 
zione. Dei  quali  danni  abbiamo  ricevuti  ampli  particolari  nelle  nostre 
corrispondenze  dalla  Prussia. 

Certo  è  che  in  Prussia,  tutti,  compresi  anche  moltissimi  liberali^  mo- 
strano gran  desiderio  che  alla  perfine  sia  posto  un  termine  al  malaugu- 
rato KuUur-kampf,  e  perciò  ancora  sono  concordi  neir  approvare  con 
compiacenza  il  primo  passo  decisivo  dato  dal  [Governo  col  proporre  V  ul- 
tima legge  politico-ecclesiastica,  che  si  considera  come  un  avviamento 
air  abrogazione  delle  leggi  di  maggio.  Il  che  apparisce  ancora  dal  se- 
guente articoletto  del  Berliner  Tagébìatt,  riprodotto  niàS!  Osservatore 
Boimmo  n.  135  pel  venerdì  15  giugno  p.  p.  appunto  intorno  alla  nuova 
legge,  di  che  abbiamo  recato  il  testo  più  sopra.  E  vuoisi  notare  che  casi 
la  discorreva  il  Berliner  Tageòlatt  quando  erasi  appena-  cominciata  la 
discussione  dello  schema  proposto  dal  Governo,  e  che  poi,  modificato 
dalla  Commissione  politico-ecclesiastica,  fu  sancito  dalla  Camera  a  non 
piccola  pluralità  di  voti,  e  promulgato  dal  Governo.  Or  ecco  come  ne 
parlava  il  BerUner  TagébkAt 

<  Dunque  in  Vaticano  si  è  di  buon  umore  ed  evidentemente  con 
ragione;  perchè  si  è  ottenuto  assai  più  di  quanto  ivi  si  potesse  imma- 
ginare, e  pei  vantaggi  inerenti  al  progetto  non  ha  bisogno  di  fare  alcuna 
concessione,  anzi  nessuna  ne  viene  reclamata.  Di  fatto  la  esigenza  della 
legge,  che  gli  investiti  dei  posti  parrocchiali  siano  denunziati  al  governo, 
può  lasciarsi  passare  inosservata,  perchè  non  è  necessario  coprire  defi- 
nitivamente questi  posti. 

«  Questa  soddisfazione  della  Curia  sentesi  pure  dal  Centro  il  quale  fa 
omaggio  alla  nota  massima,  invertita  però:  Prendere  meglio  che  dare; 
ed  accetta  le  concessioni  del  governo,  mostrando  tuttavia  di  non  dare 
alcun  valore  alle  medesime  e  che  il  meglio  deve  ancora  venire.  Così 
la  Germania  trova  rivoltante  che  un  sacerdote  possa  ancora  venir  citato, 
se  nella  confessione  neghi  T assoluzione;  trova  paeea  cosa  che  il  tri- 
bunale ecclesiastico  possa  dimettere  sacerdoti  o  tutelarli  contro  illegale 
dimissione;  dichiara  di  essere  stata  profondamente  ferita,  in  una  ai  suoi 
colleghi  in  politica,  perchè  non  si  dà  la  piena  libertà  alle  suore  di  Carità 
(anche  forse  ai  gesuiti?)  Breve;  essa  si  premunisce,  come  se  il  Centro, 
accettando  il  nuovo  progetto  di  legge,  venisse  anche  ad  accettare  il  ri- 
maneole  delle  leggi  di  maggio;  mentre  invece  la  decisione  della  Curia, 


230  CRONACA 

ìDtorno  a  ciò,  non  deve  essere  in  alcun  modo  inceppata  dalla  decisione 
del  Centro.  Ora  si  vede  con  quanta  esattezza  noi  prevedevamo,  che  questo 
nuovo  progetto  avrebbe  animato  il  partito  ultramontano  a  nuove  ed  ognor 
più  ampie  pretese. 

«  Non  ostante  tutto  ciò,  si  può  calcolare  con  sicurezza  che  il  progetto 
avrà  una  notevole  maggioranza  in  Parlamento.  Taluni  osservatori,  più 
ben  pensanti  che  acuti,  si  consolano  di  queste  concessioni  fatte  alla  Chiesa 
Cattolica  senza  compensi,  colla  speranza  che  avvenendo  uoo  scuotimento 
della  posizione  che  il  Centro  tiene  nella  sua  qualità  di  partito  vivente 
della  lotta,  questo  non  può  considerarsi  troppo  caramente  comprato  colla 
rinunzia  parziale  del  diritto  di  supremazia  dello  Stato,  come  è  indicato 
nel  progetto.  Essi  dicono  che  lo  scopo  precipuo  di  ogni  assennata  politica 
deve  essere  di  togliere  qualunque  base  d'esistenza  all'ultramontanismo 
come  partito  politico;  ed  a  ciò  tende  appunto  il  progetto. 

«  L'avvenire  mostrerà  se  queste  previsioni  si  realizzeranno.  Se  fal- 
lisce resperimento,  noi  avremo  sborsato  un  forte  prezzo,  senza  avere  però 
appreso  nulla  di  serio.  Contenti,  anzi  entusiasmati  sono  flnora  soltanto 
i  conservatori;  i  quali  ravvisano  nella  proposta  carne  della  propria  carne, 
spirito  del  loro  spirito.  E  ciò,  come  ogni  attento  lettore  del  progetto 
deve  capire  senza  più,  altro  non  è  naturalmente  che  un'  illusione  ;  ma  la 
si  può  perdonare  alla  Destra  dopo  i  non  pochi  scacchi  degli  ultimi  tempi. 

«  Da  amici  politici  del  ministro  dei  culti  si  assicura,  che  il  governo 
non  escluderà  a  limine  tentativi  di  modificazioni  ;  e  ciò  è  in  accordo  con 
annunzi  d' altra  parte,  secondo  i  quali  il  governo  intende  considerare  la 
proposta  puramente  come  un  campo  d' esperimento,  come  un  invito  ai 
partiti  per  collaborare  ad  un  comune  lavoro  di  revisione  e  non  è  d'opi* 
ninne  d' aver  fatta  un'opera  ormai  compiuta  ed  apportatrice  di  frutto.  » 

Che  se  non  vuoisi  dare  grande  importanza  ai  giudizi  del  Berliner  Ta- 
gthlatt,  deesi  però  tener  conto  della  impressione  prodotta  sui  giornali 
ufficiosi,  che  sono  creduti  portavoce  del  Governo,  dal  voto  del  Landtag 
a  favore  dello  schema  soprariferito  di  legge  politico-ecclesiastica  quale 
usci  dai  dibattimenti  della  Commissione.  Or  tra  codesti  portavoce  uiB* 
ciosi  gode  di  gran  credito,  come  ammesso  ad  aver  notizie  confidenziali 
del  Bismark  il  giornale  Provinaial-Correspondene.  Il  quale,  ragio- 
nando appunto  di  codesto  voto  della  Camera  disse  come  leggiamo  nel 
JoumcU  des  Débats  del  lunedi  2  luglio:  «  Fu  data  cosi  alla  popolazione 
cattolica  una  nuova  dimostrazione  che  il  Governo  apprezza  e  conosce  a 
fondo  gli  intendimenti  dei  cattolici  sopra  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato.  Fu  cosi  dal  Governo  posto  riparo  ad  una  condizione  di  cose  che 
traeva  seco  molti  inconvenienti,  almen  per  quanto  fu  possibile  di  far  ciò 
senza  far  pericolare  le  prerogative  dello  Stato.  » 

Con  questa  restrizione  delle  prerogative  dello  Siato  s'intende  subito 
che  si  volle  mantenere  inviolato  il  principio  d' una  certa  scuola  politica 
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asai  potate  ìa  Prussia  sopra  r  assolata  onnipotenza  dello  Stato  e  della 
(kfnma  anche  in  materie  di  religione  e  di  coscienza,  la  quale  si  fonda 
bensì  sopra  le  leggi  fatte  o  da  farsi^  ma  che  in  certe  congiunture,  già 
ebbe  o  potrebbe  ancora  avere  per  divisa  il  noto:  1^09  \chemiiia  legem 
ei  weunckim  legtm  débet  meri,  quando  sì  credesse  utile  ed  opportuno 
e  non  impossibile  ad  ottenersi,  lo  sterminio  del  cattolicismo. 

Non  è  pertanto  da  fare  le  meraviglie  se  i  cattolici  prussiam  ed  il 
partUo  del  Centro  non  si  affrettarono  di  dichiararsi  esultanti  e  piena- 
mente soddisfatti  per  codesto  tal  quale  alleggerimento  delle  catene  onde 
colle  leggi  di  maggio  era  gravata  in  Prussia  la  Chiesa  cattolica,  a  cui 
fa  in  parte  rondata  giustizia  colla  soprariferita  legge  politica-ecclesiastica, 
con  la  quale  lo  Stato  provride  più  al  suo  tornaconto  che  agli  interessi 
legfttimi  de' cattolici  ed  ai  loro  diritti. 

Ma  è  proprio  vero  quello  che  il  Berìiner  Tagéblatt^  con  qualche  sar- 
casmo asseriva,  cioè  che  in  Roma  e  dal  Vaticano  si  menasse  giulivo 
trionfo  pel  prospero  successo  di  quella  legge  nel  Lwidtag? 

Non  siamo  in  grado  di  rispondere,  con  certezza  di  non  ingannarci, 
a  lai  quesito.  Ma  i  nostri  lettori  potranno  aver  fondamento  a  ragionevoli 
congetture,  se  faranno  qualche  riflessione  sulla  sostanza  di  ciò  che  venne 
a  Roma  pubblicato  nel  Moniieur  de  Bome^  e  riprodotto  dalla  Voce 
deUa  Verità^  n.  150,  pel  mercoledì  4  luglio,  intomo  ad  una  Nota  che 
diceasi  trasmessa  dall' EiBo  Card.  Segretario  di  Stato  al  signor  Yon 
Schldzer,  appunto  sopra  codesta  legge  politico-ecclesiastica  di  cui  la  Pfrh 
vmjriai  CÒrrespondenz^  facea  si  splendido  elogio.  Noi,  non  solo  per  le 
nele  attinenze  del  Moniteur  de  Bome^  e  della  Voce  della  Verità,  ma 
sì  ancora  per  non  aver  veduto  alcuna  mentita  od  attenuazione  almeno  di 
ciò  che  si  divulgò  dal  Moniteur,  siamo  disposti  a  credere  che  in  so- 
staaza  la  soddisfazione  del  Vaticano,  non  sia  stata  tanto  grande  quanto, 
per  far  dispetto  al  Governo  prussiano,  se  T  immaginarono  i  diarii  mas- 
sooìci  del  partito  nazionale  liberale.  Or  ecco  quello  che  fu  pubblicato  dal 
Moniteur  de  Rame,  e  riferito  dalla  Voce. 

4c  II  Moniteur  de  Rome,  ha  il  seguente  telegramma  da  Berlino. 

«  L'ultima  Nota  in  data  31  giugno  che  il  Cardinale  Jacobini  ha 
rimesso  al  signor  Schldzer  è  un  documento  importantissimo  pel  progresso 
delle  trattative  fra  la  Santa  Sede  e  la  Prussia. 

«  La  Nota  contempla  tre  punti  principali  : 
«  1*  Essa  manifesta  da  principio  la  sorpresa  perchè,  pendenti  le  trat- 
tative colla  Santa  Sede,  il  governo  abbia  presentato  alle  Camere  una  nuova 
legge  per  la  pace  religiosa  ;  tuttavia  riconosce  le  intenzioni  paclflche  del 
governo  ed  il  suo  desiderio  di  migliorare  le  condizioni  dei  cattolici. 

«  T  Assicura  che  al  di  fuori  di  un  ritorno  allo  stato  di  cose  ante- 
riori alle  leggi  di  maggio,  non  vi  potrebbe  essere  altro  modo  di  paci- 
ficazione che  un  accordo  colla  Santa  Sede. 
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«  3*  La  notificazione  per  certe  nomine  ecclesiastiche,  notificazione 
di  cui  bisognerà  regolare  le  condizioni  ed  il  funzionamento*  non  potrà 
essere  concessa  che  dalla  Corte  di  Roma.  Inoltre  la  Santa  Sede,  non 
farà  questa  concessione,  che  quando  si  saranno  garantite  le  libertà  essen- 
ziali della  Chiesa  col  regolare  le  due  questioni  dell'  educazione  del  Clero 
e  del  ministero  pastorale. 

«  Questa  Nota,  da  cui  traspira  un  vivo  sentimento  di  benevolenza  ed 
un  profondo  desiderio  di  arrivare  per  mezzo  di  essa  ad  un  trattato  di 
pace  definitivo  ed  efficace,  mantiene  i  n^ziati  sulla  base  dei  documenti 
diplomatici  anteriori.  > 

6.  Non  vogliamo  pretermettere  di  allegare  qui  un  tratto  rilevantissimo 
del  discorso  pronunziato  nel  Landtag  dal  capo  autorevole  del  partito  del 
Centro^  nella  seduta  del  22  giugno  p.  p.  ;  e  nel  quale  spicca  ben  chiaro 
il  giudizio,  che  della  nuova  legge  si  fece  dai  cattolici,  e  si  scorge,  senza 
possibilità  d'ingannarsi,  qual  sia  il  fermo  loro  proposito  rispetto  alle 
leggi  di  maggio,  e  quanto  ancora  manchi  e  resti  a  farsi  da  parte  del 
Governo  prussiano,  perchè  i  giusti  richiami  de' cattolici  abbiano  adeguata 
soddisfazione.  Noi  leviamo  dall'  Osservatore  Bomano  n^  151  pel  giovedì 
5  luglio,  questo  importante  documento,  che  gioverà  molto  a  poter  fare 
giusta  ragione  degli  avvenimenti  futuri. 

Lqf.  Doti.  Windtìèorst:  «  Signori!  Prima  che  io  entri  nelle  discus- 
sioni provocate  dall'  odierno  dibattimento,  vorrei  definire  in  breve  e  con 
esattezza  la  posizione  che  io  e  gli  amici  miei  intendiamo  assumere  a  fronte 
del  progetto,  quale  è  uscito  dalle  mani  della  Commissione.  Noi  ci  aste- 
niamo da  qualsiasi  nuova  proposta  e  se  non  avvengono  casi  speciali,  ci 
asterremo  dall' invocare  dal  signor  Ministro  qualsiasi  ulteriore  spiegazione. 
Prendendo  noi  questa  posizione,  crediamo  di  aver  fatto  col  signor  Mini- 
stro e  coi  signori  del  partito  conservatore  un  passo  verso  il  compo^ 
fUmenio  pacifico  delie  relazioni  politico^eelesiasiiche  in  Prussia  e  ri- 
spettivamente in  Germania.  Però  in  quella  che  facciamo  queste  nostre 
dichiarazioni  e  votazioni,  vogliamo  accentuare  che  non  intendiamo  ri^ 
nundare  in  alcun  modo  al  nostro  atteggiamento  di  ripulsa,  da  noi 
tenuto  finora  a  fronte  delle  leggi  poUtieo^cdesiastiche  de'  nuovi  tempi, 
né  in  relazione  a  quelle  parti  che  non  vengono  eliminate  per  meeso 
della  presente  legge  (Udite!  udite!);  che  dunque  non  vogliamo  in  qual- 
siasi modo  riconoscere,  per  esempio,  il  tribunale  ecclesiastico,  che  qui 
viene  ristretto  nelle  sue  competenze,  in  quelle  competenze  che  gli  riman- 
gono. Qhe  anzi  siamo  piuttosto  dell'opinione  che  uno  de'  primi  passi  da 
farsi  in  seguito  abbia  appunto  da  consistere  nella  completa  abolizione  di 
questo  tribunale  (Verissimo  1  al  Centro).  Ciò  per  chiarire  la  posizione 
che  noi  prendiamo  e  dobbiamo  prendere. 

«  Che  se  noi  non  presentiamo  ulteriori  proposte  e  ci  asteniamo  dall'  in- 
vocare altre  spiegazioni  intorno  al  senso  delle  singole  disposizioni  del  prò- 
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getto,  eìò  avviene  per  rigaardo  all'esperienza  da  noi  fatta  nella  Com* 
missione,  per  la  quale  siamo  eerti  che  né  verrà  accettata  nessuna  nuova 
proposta,  né  data  alcuna  soddisfacente  spiegazione.  Io  non  preciserò  poi 
i  motivi  per  i  quali  noi  riteniamo  che  le  spiegazioni  riuscirebbero  insuf- 
ficienti Io  son  d' avviso  che  applicando  con  buona  volontà  la  legge  ver- 
rebbero rimossi  molti  dubbii  circa  la  sua  interpretazione,  dubbii  che  esi- 
stono ancora;  mentre  per  contrario  un' appKcaeione  fatta  con  ctUHva 
intemnancy  molte  cose  può  mandare  a  male,  per  cui  il  progetto  è  a  noi 
«ansa  di  speranza.  È  però  nella  natura  dì  queste  cose  che  si  ponga  più 
mente  al  senso  e  allo  spirito  col  quale  certe  prescrizioni  furono  compi- 
tele, di  quello  che  allo  stretto  tenore  della  legge.  Siccome  qui  tanto  spesso 
si  è  recato  r  esempio  di  altri  paesi,  spezialmente  dell*  Austria,  io  rispondo, 
io  particolar  modo  per  ciò  che  riguarda  all'Austria,  che  certamente  il 
governo  austriaco  ha  avuto  la  saviezza  di  formulare  cosi  le  sue  ordi- 
nanze, le  quali  poi  tutte  si  riferivano  all'  amministrazione,  da  poter  sempre 
allargare  e  restringere  le  prescrizioni  a  suo  piacimento.  Essa  non  ha 
imnoDesso  l'errore  fondamentale  di  tutta  la  legislazione  prussiana  di  mag- 
gio, la  quale  ha  collocato  ogni  cosa  al  ristretto  punto  formale  della  si- 
taaàone  ed  all'intervento  del  tribunale;  si  bene  ha  concesso  all' ammini- 
strazione un  più  largo  campo,  e  l'amministrazione  stessa  fu  tale,  che 
l'ordinanza  rimase  per  la  maggior  parte  lettera  morta  (Ilarità  a  sinistra), 
come  altra  volta  il  bill- ti  telo  d'Inghilterra  {Verissimo  f  ai  Centro), 

«  Saggi  politici  sogliono,  nei  momenti  più  pericolosi  emettere  queste 
leggi  per  calmare  Tuna  o  l'altra  parte;  ma  lo  fanno  in  modo  da  non 
aver  bisogno  di  applicarle,  ed  allorquando  Lord  Russel  emanò  il  MI  ti- 
tolo, non  dubitò  nemmeno  per  un  istante  che  egli  non  era  punto  in  grado 
di  applicarlo.  Se  questa  legge  verrà  introdotta,  nel  senso  benevolo  col 
qaale  ce  l'ha  presentata  il  signor  ministro  ed  oggi  V  ha  difesa,  essa  sarà 
apportatrice  di  bene:  in  caso  contrario  cagionerà  nuovi  contrasti. 

«  Che  però  con  questa  legge,  qualora  venga  approvata,  si  sia  ben  lon- 
tani dal  raggiungere  ciò  che  noi  necessariamente  raggiungere  dobbiamo, 
ve  Io  ha  già  dichiarato  il  signor  deputato  Reichensperger.  Ma  anche  nes- 
suno degli  altri  oratori  ha  sostenuto  che  con  questa  legge  si  sia  chiuso 
il  corso  a  quei  contrasti  che  noi  tutti  deploriamo.  La  legge  in  discorso 
è  un  avviamento  alla  pace,  un  avviamento  ad  una  totale  revisione 
delle  leggi  di  maggio,  ed  io  nutro  speranza  che,  una  volta  completata 
questa  legge,  il  governo  si  affretterà  a  farci  nella  prossima  sessione, 
previa  inteUigenea  colla  Curia,  (Oh  oh  udite!  adite I  a  sinistra)  un'ul- 
ieriore  proposta,  la  quale  abbracci  la  completa  revisione  delle  leggi 
di  maggio.  (Bravo!  al  centro.  Udite!  udite!  a  sinistra).  Il  signor  collega 
de  Eynern,  che  oggi  con  mio  rincrescimento  non  ho  visto  tra  le  file  degli 
oratori  (ilarità),  ha  senza  dubbio  voluto  dire  qualche  cosa  in  quella  che 
esclamava,  a  me  rivolto:  Udite!  udite!  (grande  ilarità).  Miei  signori, 
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egli  proaunziò  questi  udite/  udite!  allorché  io  dissi  le  parole  <  previa 
iDtelligeoza  colla  Curia  »  ebbene  io  ho  appunto  questa  opiDione,  la  quale 
forse  parrà  eretica  al  signor  deputato  Eyuem,  che  sensa  un*  inteìUgetufa 
colla  Curia  lo  dico  una  volta  per  sempre,  nuUa  »  otterrà  (udite!  udite! 
ilarità).  U  Papa,  volere  o  no,  è  il  capo  legittimo,  e  riconosciuto  da  tutto 
il  noondo,  della  Chiesa  Cattolica;  e  da  ciò  dovrebbe  capire  ogni  uomo 
ragionevole  (ilarità)  che  non  si  può  conchiuder  nulla  colle  membra,  se 
non  si  fanno  accordi  prima  col  capo  (Verissimo/  al  Centro}.  Che  ciò 
torni  0  no  gradito,  non  è  a  cercarsi  qui.  Le  cose  stanno  eoa!  e  cosi 
staranno  ;  né  in  alcun  periodo  della  storia  mondiale  l'autorità  morale 
della  Santa  Sede  fu  tanto  grande  come  nel  tempo  presente  (  Veris- 
simo/ al  Centro);  e  se  il  Eulturj^ampf  ha  avuto  qualche  cosa  di  buono, 
questo  si  fu,  d^  per  esso  anche  in  Germania,  da  tutte  parti  e  presso 
tutti  i  culti  si  è  sentito  che  v'ha  al  mondo  ancora  un  Papa. 

«  Io  nutro  per  ciò  la  speranza  (cui  le  dichiarazioni  del  signor  Ministrò 
non  escludono,  e  questa  speranza  viene  rafforzata  dalla  slessa  natura  delle 
cose)  che  una  volta  diventata  legge  il  progetto,  si  rimetteranno  in  corso  le 
trattative,  con  Roma,  le  quali  non  furono  interrotte  ma  sospese  momen- 
taneamente, ed  alle  medesime  auguro  sopratutto  una  prospera  vita.  Cre- 
dete voi  che  si  sarebbe  potuto  mettere  in  atto  anche  soltanto  questa 
semplice  legge,  senza  l'approvazione  della  Santa  Sede?  Chi  deve  collo- 
care i  sacerdoti,  che  in  seguito  ad  essa  legge  hanno  da  esercitare  la  cura 
di  anime  provvisoria?  Non  lo  possono  fare  che  i  Vescovi  ed  i  Vescovi 
non  sogliono  agire  di  propria  volontà,  ma  in  comune  col  Capo  supremo  ; 
perchè  noi  non  conosciamo  nella  nostra  Chiesa  un  caso,  in  cui  le  meoa- 
bra  si  rivoltino  al  Capo.  Perciò  io  avrei  voluto  che  si  fosse  potuto  or- 
dinare nella  Commissione  le  cose  in  un  campo  alquanto  più  vasto  di  quello 
che  noi  taccia  la  presente  proposta. 

«  Io  ho  formulato  infine  nella  Commissione  un  preciso  progetto,  il 
quale  ben  inteso  venne  dalla  medesima  respinto  e  che  ora  da  me  ooa 
verrà  ripetuto,  perchè  anche  adesso  non  verrebbe  accettato,  ma  che  però 
fra  non  poco  verrà  riconosciuto  siccome  pieno  d'importanza;  io  alludo 
al  progetto  di  restringere  Y  Anjteigqpflieht  sem(^cemente  ai  parroci  ed 
a  quelli  che  ora  diventeranno  parroci  succursali.  Se  ciò  si  farà,  ed  ìqoU 
tre  se  non  si  rinnoverà  la  parte  più  odiosa  del  paragrafo  16  della  legge 
1 1  maggio  1873,  allora,  miei  signori,  secondochè  io  giudico  la  situazione 
delle  cose,  la  pace  definitiva  verrà  assai  meglio  promossa  di  quello  che 
non  sia  per  mezzo  dell'attuale  progetto.  E  ciò  sarebbe  per  avventura  aU 
cun  che  di  straordinario? 

«  Lo  Stato  vuole  per  mezzo  MV  Anseigq^flcht  e  del  diritto  di  veto 
procurarsi  in  certa  qual  misura  un  influsso  sul  clero.  Con  ciò  egli  vuole 
ottenere  che  il  clero  si  mostri  piii  cortese  verso  lo  Stato  ed  i  suoi  or- 
gani, cioè  a  dire  verso  il  ministero  prò  tempore:  perchè  allora  dipenderà 
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dallo  Stato  in  parte  se  un  sacerdote  potrà  ottenere  o  no  un  posto.  Na- 
turalmente io  ho  fiducia  che  il  clero  non  farà  omaggio  al  conto  che  di 
esso  qui  si  fa;  ho  fiducia  che  il  clero,  sotto  qualsiasi  condizione,  adem- 
pirà a'  suoi  doveri  religiosi,  anche  quando  in  parte  dipenderà  dallo  Stato  ; 
e  ciò  ha  dìmostraro  durante  il  corso  di  lunghi  e  difficili  tempi.  Ma  io 
mi  pongo  a  considerare  le  cose  dal  punto  di  vista  del  governo,  e  come 
qui  in  Prussia  si  usa  pensare  sempre  militarmente,  io  chiedo  ai  signori, 
se  p.  e.  nominando  il  ministro  tutti  t  capitani  e  tutti  i  gradi  che  stanno 
al  di  sopra  del  capitano^  con  che  viene  ad  avere  in  mano  sua  tatti 
questi  ufficiali,  si  trovi  per  avventura  nella  necessità  d'assicurarsi  uno 
speciale  influsso  sui  tenenti  (Ilarità).  In  questo  caso  si  possono  lasciare 
in  piena  libertà  i  tenenti.  » 

7.  Questo  parlare  del  Windthorst,  dove  ognuno  vede  scolpito  il 
carattere  d'una  perfetta  lealtà  e  d'una  temperanza  politica,  di  cai  i 
liberali  frammassoni  mostrano  di  neppur  conoscere  l'idea,  urtò  si  fiera- 
menie  i  nervi  dei  liberali  italiani  della  scuola  del  Diritto,  che  ne  andarono 
in  bestia  ;  come  apparisce  dalla  seguente  sfuriata  d' un  corrispondente  di 
questo  giornale,  stampata  nel  suo  n.  186  pel  5  luglio. 

«  Windthorst  da  buon  clericale  ha  preso  le  mosse  dalla  discussione 
sulla  legge  scdastica  per  dare  una  sferzata  al  governo  e  fargli  capire 
che  ci  vuol  altro  che  la  legge  ecclesiastica  testé  votata  per  accaparrarsi 
i  voti  del  suo  partito. 

«  Il  leader  del  Centro  parlò  contro  il  progetto  ministeriale  che,  dice 
lui,  Tttole  la  scuola  sia  un  monopolio  governativo.  Parlò  di  libertà  di 
insegnamento,  dm  diritti  dei  genitcuri  sui  bambini  e  d'altre  cose  simili, 
e  fini  col  solito  fervorino  in  favore  del  ristabilimento  del  «  carattere  con- 
fessionale  »  nelle  scuole. 

«  Questi  clericali  sono  vere  belve  che  dopo  il  pasto  han  più  fame 
di  prima.  Hanno  appena  ottenuto  ieri  una  concessione,  che  già  ne  chieg- 
gono un'altra  oggi.  Ciò  servirà  di  lezione  al  gran  cancelliere  che  cre- 
deva guadagnarsi  il  Centro  con  un'offa  qualunque.  Bismark  a  quest'ora 
Io  si  può  considerare  già  nei  cortile  del  castélio  di  Canossa,  e  se  vorrà 
d^  voti  dovrà,  smo  malgrado,  andare  fino  in  fondo  e  far  ammenda  com- 
pleta. Speriamo  che  si  decida  a  rifar  la  strada  e  piantar  in  asso  Curia 
e  Centro.  > 

I  galani'  uomini  entrati  in  Roma  col  diritto  del  20  settembre  1870 
e  della  breccia  di  Porta  Pia,  patiscono  la  fisima  di  credersi  soltanto 
atlendati  nella  metropoli  del  mondo  cattolico,  finché  vi  si  vedrà  il  Papa 
trattato  come  si  usa  coi  sovrani  da  straniere  e  grandi  Poleaze,ie  sotto 
r impressione  di  codesta  fantasima  della  reazione  basiscono  di  paura,  ad 
ogni  indizio  di  buon  accordo  fra  la  Santa  Sede  e  certi  Governi  che  ora 
mostrano  di  valutare,  come  n'è  degna  T  influenza  mondiale  del  cattoli- 
cismo  e  del  Papato^  e  considerano  come  danno  irreparabile  per  la  rivo- 
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lozione  tutto  ciò  che  conferisce  a  bene  del  cattolicismo.  E  perciò  vor- 
rebbero sterminata  da  Roma  la  Curia  e  dalla  Prussia  il  Centro.  Di(y 
disperderà  i  loro  voti. 

8.  Questi  miserabili  aveaoo  patito  già  un  fiero  assalto  di  atrabile, 
quando  videro  partire  da  Roma,  diretto  a  Mosca,  la  mattina  del  16  maggio 
p.  p.,  Mons.  Yannutelli,  con  le  persone  addette  airambasciata  straordi- 
naria Pontificia  presso  S.  M.  l'Imperatore  di  Russia,  neir occasione  del- 
l'incoronazione  dello  Czar,  compiuta  con  solennissimo  apparato  e  concorso 
di  ambascerìe  di  tutte  le  Potenze  Europee,  e  rappresentanze  di  Case 
Sovrane,  senza  che  accadesse  alcuno  dei  disordini  che  Y  audacia  settaria 
dei  NichUisti  faceva  temere.  L'.ambasciata  Pontificia  fu  accolta  con 
istraordinarie  mostre  di  gradimento  e  d' onori  dallo  Czar.  Cosi  che  niano 
ebbe  a  stupire,  ma  solo  i  liberalastri  italiani  ebbero  a  dare  in  ismanie 
dì  dispetto  quando  lessero  nelP  Osservatore  Bomano  n.  130  pel  sabato 
9  giugno,  la  seguente  noterelia. 

«  A  testimonianza  ulteriore  di  quella  speciale  considerazione,  onde 
S.  M.  r  Imperatore  di  Russia  volle  fin  da  principio  riguardare  la  Missione 
Pontificia^  sappiamo  che  a  Monsignor  Yannutelli,  che  n'è  il  Capo,  fu 
conferito  l'ordine  di  Alessandro  Newski  di  prima  classe;  che  Monsignor 
della  Volpe  e  Monsignor  Palombelli  furono  decorati  della  Commenda  di 
S.  Anna,  mentre  al  segretario  Monsig.  Guidi  veniva  concessa  la  Com- 
menda di  S.  Stanislao,  ed  il  cavalierato  dello  stess'ordine  al  sig.  Di  Nunzio.  > 

9.  A  compiere  il  disinganno  di  codesti  nemici  di  Dio  e  di  S.  Chiesa  « 
che  si  riprometteano  d'avere  oggimai  atterrata  l'autorità  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo  coli' averne  rapiti  a  forza  d'armi  gli  stati  ed  il  patrimonio 
di  S.  Pietro,  sopravvenne  una  dichiarazione,  comunicata  ufficialmente,  pec 
telegrafo  dal  Governo  di  Pietroburgo  nei  termini  seguenti,  riprodotti  nel 
Mémorial  Diplomatique  n.  26  pel  sabato  30  giugno  a  pag.  403. 

Pietroburgo^  37  giugno— Le  trattative  intavolate  eoi  Vaticano  nel  1879 
sono  terminate.  Le  principali  clausole  dell'accordo,  che  non  riveste  la 
forma  di  trattato,  sono:  Torpnizzazione  delle  diocesi  è  sottoposta  ad  un 
regolamento;  il  governo  riservasi  il  diritto  di  sopravegliare  i  seminarli;  la 
Curia  riconosce  al  governo  il  diritto  di  cantroUare  l'insegnamento  della 
letteratura  e  della  storia,  il  quale  si  farà  in  lingua  russa:  i  professori 
per  tale  insegnamento  dovranno  essere  accettati  dal  Governo;  riguardo 
all'insegnamento  canonico,  i  diritti  dei  vescovi  non  sono  modificati  dal 
governo,  che  desidera  la  pace  al  pari  del  Papa  e  vuole  abolire  le  misare 
prese  dal  1860  al  1870  contro  il  clero  cattolico,  ma  si  riserva  di  abolirle 
nell'ordine  che  gli  sembrerà  più  conveniente;  esso  abol)  di  propria  iniziativa 
l'articolo  18  dell' ukase  del  decembre  1864  che  restringe  il  potere  dei 
vescovi  circa  la  destituzione  degli  ecclesiastici;  l'articolo  addizionale 
del  1866  sarà  riveduto;  la  politica  dell'  Imperatore  ha  per  principio 
fondamentale  di  accordare  ai  vescovi  cattolici  tutta  la  libertà  religios 
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ma  di  impedire  loro  assolutamente  d'immischiarsi  negli  aiTari  del  potere 
temporale.  — 

È  da  sperare  che  un  po' per  volta  anche  a  Pietroburgo  si  capirà  che 
come  i  Vescovi  non  devono  partecipare  a  maneggi  contro  il  Croverno 
dello  Czar  e  contro  i  diritti  della  sua  corona,  così  anche  la  burocrazia 
russa  non  dee  presumere  di  reggere  e  governare  le  cose  di  coscienza  e 
di  religione  dei  cattolici  soggetti  allo  scettro  imperiale  dei  Romanofif.  Ed 
è  di  buon  augurio  Taver  veduto  Mons.  Felioski  Arcivescovo  già  di  Var- 
savia liberato  dal  suo  diuturno  confino  ed  esilio,  giungere  a  Roma  a  ri- 
cevere dal  Vicario  di  Gesù  Cristo  le  più  affettuose  attestazioni  di  affetto 
paterno  e  di  ammirazione  per  le  sue  virtù  e  di  compatimento  per  le  soffe- 
renze deir  aspro  suo  martirio. 

A  queste  speranze  partecipa  perflno  il  Journal  des  Débats  parigino 
che  nel  suo  vP  pel  29  giugno  parlò  delle  concessioni  fatte  dallo  Czar  alla 
Santa  Sede,  nei  termini  seguenti. 

«Le  trattative  fra  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  e  la  Curia  Romana 
sono  finalmente  terminate.  £sse  non  approdarono  ad  un  Trattato  formale, 
perchè  l'Imperatore  Alessandro  III  sembra  poco  disposto  a  rinunziare  tutto 
ad  un  tratto  ai  molteplici  provvedimenti  eccezionali  che  erano  stati  dati 
dal  suo  predecessore  contro  la  Chiesa  cattolica  della  Polonia.  Lo  Czar 
però  si  è  impegnato  verso  la  Santa  Sede  ad  abrogare  i  numerosi  Ukase 
banditi  dal  1860  al  1870  contro  il  clero  Polacco  ;  ma  si  riserva  il  di- 
ritto di  scegliere  il  momento  più  opportuno  per  attuare  le  sue  promesse. 
A  malgrado  del  vivo  suo  desiderio  di  metter  fine  alla  guerra  religiosa, 
il  Governo  Russo  intende  (come  il  Prussiano)  conservare  (per  un  periodo 
di  tempo,  di  cui  vuole  essere  padrone  di  determinare  la  durata)  la  mas- 
sima parte  delle  armi  ond'è  fornito  dalla  legislazione  Draconiana  pro- 
mulgata dopo  l'ultimo  sollevamento  della  Polonia.  Esso  mostra  buona 
volontà  di  non  mettere  ostacoli  al  libero  esercizio  del  culto  cattolico  ;  ma 
ài  tenapo  stesso  tien  fermo  il  proposito  di  mantenere  in  vigore  le  più 
essenziali  tra  le  precauzioni  che  avea  preso  per  impedire  l'Episcopato 
polacco  di  mescolarsi  nelle  attribuzioni  riservate  alle  autorità  secolari.  » 
Oh  candore  di  lealtà  e  di  buona  fede  I  V  atroce  persecuzione  contro  i 
cattotìci,  lo  sbandeggiamento  dei  Vescovi,  le  multe,  le  carcerazioni  loro 
iotlitte  er^ùo precau/rioni  per  impedire  che  essi  s'attraversassero  al  paterno 
Governo  dei  Russi,  o  sommovessero  a  ribellione  i  Polacchi  vittime  della 
Frammassonerìa  occidentale  e  degli  intrighi  di  Napoleone  III  che  li  spinse 
tt  ribellione  e  poi  li  abbandonò  al  carnefice! 

Ma,  checché  sia  del  passato,  «  per  l'avvenire,  dice  il  Béhats  i  Ve- 
scovi non  saranno  più  soggetti  alle  disposizioni  delF  Ukase  del  dicem- 
bre 1864,  che  loro  avea  tolto  quasi  interamente  il  diritto  di  revocare  e 
togliere  d' uflOcio,  secondo  le  regole  prescritte  dalla  Chiesa  gli  ecclesia- 
stici dipendenti  dalla  loro  autorità.  Al  tempo  stesso  è  data  loro  piena 
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libertà  di  dirìgere,  come  loro  sembra  bene,  V  iasegnamento  canonico  nelle 
loro  Diocesi;  ma  lo  Stato  non  lascia  tattavia  di  riservarsi  un  diritto  am- 
plissimo di  vigilanza  e  sindacato  sopra  i*  Seminarli.  L*uso  della  lingua 
russa  sarà  strettamente  obbligatorio  per  le  lezioni  di  storia  e  di  lettera- 
tura che  si  daranno  nei  Seminarli;  ed  i  professori  incaricati  d'insegnare 
queste  materie  non  potranno  essere  nominati  che  col  gradimento  dei 
rappresentanti  del  potere  secolare. 

10.  Il  Mémorial  Diplomatique^  nel  suo  n.  25  pel  sabato  23  giugno 
p.  p.,  si  occupò  d' una  collezione  di  rilevanti  documenti  sotto  il  titolo  : 
De  rebus  Hihemiae  nuperrima  Apostolieae  Seiis  Mia,  che  esso  a  pa- 
gina 392  dice  pubblicata  per  ordine  del  S.  Padre  Leone  XIII,  e  ne  ri- 
produsse larghi  tratti,  ed  alcuni  di  codesti  documenti  esso  rif^l  per 
intero;  ed  a  ragione,  poiché  da  essi  apparisce  quanto  possa  tornare  utile, 
anche  a'Govemi  e  popoli  ostili  al  Cattolicismo,  ¥  influenza  di  quello  che 
il  Gladstone  denominò  Vatìcanismo,  cioè  del  vero  spirito  di  Gesù  Cristo 
di  cui  è  Vicario  il  Sommo  Pontefice. 

11.  In  mezzo  alle  cure  gravissime  del  Governo  supremo  della  Chiesa 
cattolica  eziandio  in  remote  regioni,  e  per  le  quali  deve  sostenere  il  peso 
di  negoziazioni  delicatissime  con  Governi  non  troppo  propizi  alla  libertà 
religiosa  dei  cattolici,  il  Santo  Padre  Leone  XIII  nou  tralascia  di  occu- 
parsi, con  affetto  paterno  e  con  munificenza  ammirabile^  atteso  lo  stato 
di  povertà  a  cui  fu  ridotto  dalla  rivoluzione  dominante,  eziandio  dei 
Seminarli  italiani  e  del  progresso  degli  studii  ecclesiastici.  Ed  eecooe 
due  prove  eloquenti,  nelle  seguenti  informousioni  iéOi  Osservatore  Ho- 
mano.  Questo  giornale  nel  n.  137  pubblicò  che: 

«  La  necessità  che  si  fa  sentire  sempre  più  viva  dì  formare  allo 
spirito  ecclesiastico  e  ad  una  soda  dottrina  il  giovane  clero,  e  le  strettezze 
sempre  crescenti  in  cui  versano,  per  le  attuali  condizioni  dei  tempi,  molti 
seminarli  d'Italia,  muovono  Tanimo  del  Santo  Padre  a  venire  continua- 
mente in  aiuto  dei  più  bisognosi.  Sappiamo  che  anche  in  questi  ultimi 
giorni  ha  con  sovrana  munificenza  destinato  per  tale  scopò  la  somma  di 
quindici  mila  Ure,  che  fu  ripartita  tra  i  Seminarli  di  Bagnorea,  Ceneda, 
Civita  Castellana,  Ferentiao,  Foligao,  Nepi  e  Sutri,  Ampurias  e  Tempio, 
Massa  Marittima,  Osimo  e  Cingoli,  Sanseverino-Marche,  Terni,  Tivoli, 
Tolentino.  » 

12.  Poi  nel  n.  144  Y  Osservatore  diede  conto  nei  termini  seguenti 
d' una  splendida  funzione  scolastica  che  ebbe  luogo  in  Vaticano  la  mattina 
del  25  giugno  prossimo  passato: 

«  Uq  pubblico  saggio  di  dottrine  teologiche  aveva  luogo  stamane  alla 
presenza  di  Sua  Santità  Leone  XIII  nella  Sala  Clementina,  dato  da  due 
alunni  del  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide. 

«  Alle  9  e  mezzo  antimeridiane  la  sala  già  era  gremita  di  giovani 
studenti  di  Filosofia  e  Teologia  appartenenti  ai  varii  Collegi  di  Roma;  di 
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professori  insegnaoti  al  Collegio  di  Propaganda»  al  Seminario  Romano, 
all' Università  Gregoriana,  al  Collegio  della  Minerva  ecc.  ecc.  Si  notavano 
pure  parecchi  Prelati,  Vescovi  e  Capi  di  Ordini  religiosi. 

«  Alle  ore  10  la  Santità  Sua  muoveva  dai  suoi  appartamenti  e  pre- 
eedma  dalle  Guardie  Nobili,  da  Monsignor  Maestro  di  Camera  e  da 
Mtmsignor  Maggiordomo  faceva  ingresso  nella  suddetta  sala  ed  assidevasi 
sai  trono  ivi  preparato.  Attorno  al  trono  prendevano  posto  gli  Emi  e 
Rfii  signori  Cardinali  Di  Pietro,  De  Luca,  Panebianco,  Ferrieri,  Monaco 
La  Valletta,  LfHlockowski,  Simeoni,  Franzelin,  Howard,  Nioa,  Alimonda, 
Ludovico  lacobìni,  Hassun,  Randi,  Sbarreiti,  Ricci-Parracciani,  Lasagni, 
Angelo  lacobini. 

«  Monsignor  Grasselli,  Arcivescovo  di  Colossi  e  Prefetto  degli  studii 
nel  Collegio  Urbano  di  Propaganda,  leggeva  un  bellissimo  indirizzo  al 
Santo  Padre,  nel  quale  ricordati  i  sovrani  favori  conceduti  negli  anni 
scorsi  a  saggi  filosofici,  dalla  Santità  Sua,  esprimeva  la  fiducia  che  fosse 
per  g^dire  eziandio  un  saggio  teologico,  particolarmente  perchè  il  primo 
che  i  giovani  allievi  della  Propaganda  possono  offrire  secondo  la  Somma 
deirAngelico  Dottore. 

«  Quindi  cominciava  la  disputa,  alla  quale  prendevano  parte  in  qualità 
di  difendenti  il  R.  D.  Luigi  Paquet,  Canadese,  alunno  del  Pontificio  Col- 
legio Urbano,  ed  il  signor  Giovanni  M.  Woltrink,  tedesco,  alunno  dello 
slesso  Cc^egio;  ed  in  qualità  di  arguenti,  il  signor  Demetrio  Radu,  rumeno 
della  Transilvania,  alunno  del  Collegio  Greco-Ruteno  ed  il  signor  Bar- 
tolomeo Dalton,  irlandese,  alunno  del  Collegio  irlandese;  come  pure  nella 
stessa  qualità  di  arguenti  vi  pigliavan  parte  gì*  Illmi  e  Rffii  Monsignori, 
Luigi  Prof.  Baccelli  e  Luigi  Professor  Galimberti,  Prelati  Domestici  di 
Sua  Santità.  Regolava  la  disputa  T  illustre  e  dotto  teologo  Francesco 
Satolli,  Professore  di  Teologia  Dommatica  nel  Pontificio  Collegio  Urbano, 
e  nel  Seminario  Romano. 

«  Le  dottrine  che  formavano  argomento  di  questo  saggio  erano  divise 
in  due  parti.  La  prima  De  opercUiambus  divinis  circa  creaiuras  in 
generale  era  classificata  in  cinque  capi,  distinti  in  trentaquattro  propo- 
sizioni, e  versava  intorno  alla  Divina  Sapienm,  alla  Divina  Vdonià  ; 
intorno  alla  operazione  di  Dio  ad  extra  quanto  alF  origine  e  distinzione 
delle  cose;  intorno  alla  Divina  Provvidenza  in  generale^  e  alla  Di- 
vina  Provvidenza  riguardo  alle  creatm'e  razionali. 

«  La  seorada  parte  —  De  operatione  divina  circa  hominem  auxilio 
gratiae  —  comprendeva  la  dottrina  di  S.  Tommaso  nella  Prima  della 
Seconda  dalla  questione  109  alla  114  inclusive,  riguardante  la  necessità 
della  grazia^  la  essenza  della  grazia,  la  divisione  della  grazia^  la 
causa  della  grazia,  la  giustificazione  dell'empio,  che  è  effetto  della 
grazia  operante,  ed  il  merito  che  è  effetto  della  grazia  cooperante;  e 
queste  dottrine  venivano  distribuite  in  diciannove  proposizioni. 
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«  La  prima  argomentazione  mossa  dal  signor  Radu  e  sostenuta  dal 
B.  D.  Paqnet  è  caduta  intorno  alla  Divina  Sapienza;  la  seconda  istituita 
dal  chiaro  professor  Baccelli  versava  intorno  alla  necessità  deUagrch 
zia;  la  terza  sostenuta  dal  signor  Woltrink  si  aggirava  intorno  alla 
Divifia  Volontà;  e  la  quarta  veniva  tessuta  dal  chiaro  professor  Ga- 
limberti e  sostenuta  dal  sunnominato  signor  Woltrink,  e  riguardava  la 
giustificaeione, 

«  A  noi  manca  il  tempo  e  lo  spazio  per  riprodurre  nella  loro  vastità 
le  sublimi  dottrine  che  quei  bravi  giovani  sono  venuti  svolgendo  con  una 
chiarezza  e  profondità  raramente  udita  ;  e  con  una  padronanza  ammira- 
bile di  tutte  le  altre  parti  della  Teologia  che  avevano  rapporto  al  loro 
argomento,  e  che  perciò  sapevano  prontamente  raccogliere  con  una  sintesi 
assai  comprensiva. 

«  Parimenti  non  sapremmo  ripetere  le  belle  argomentazioni  fatte  in 
contrario  dagli  arguenti  condiscepoli,  e  dai  due  illustri  Prelati  :  diremo 
soltanto  come  la  venustà  della  parola  latina,  la  copia  dell'erudizione  e 
l'arte  del  profondo  ragionare  in  materie  cosi  difficili  addimostravano  in 
questi  ultimi  l'ingegno  e  la  dottrina  degli  emeriti  professori. 

«  Tuttavia  per  accennare  di  volo  alcuna  parte  diremo  che  il  signor 
Paquet  nello  svolgere  il  primo  tema  de  Divina  Sapientia  è  partito  dal 
principio  che  Dio  è  pienezza  di  essere^  ed  intellettiva  comprensione  di 
sé  stesso,  come  lo  aveva  definito  Aristotile,  e  che  quindi  ha  con  puris- 
simo intuito  perfetta  e  distinta  cognizione  di  tutte  le  cose  possibili  ed 
esistenti,  necessarie  e  contingenti,  le  quali  in  tutta  la  loro  conoscibilità 
altro  non  sono  che  imitazioni  dell'Essere  Divino. 

* 

«  Nel  disciogliere  poi  le  obbiezioni,  tre  cose  richiamavano  partico- 
larmente l'attenzione:  1^  Che  Dio  tutto  comprende  neir unico  obbietto 
che  è  la  sua  essenza  ;  2*  che  è  assurdo  per  più  ragioni  ammettere  un 
essere  universale  identico  a  Dio  e  alle  creature  che  T  intelletto  divino 
astragga  daUa  divina  essenza;  3"^  che  la  schietta  dottrina  dell' Aqui- 
nate,  presa  nella  sua  purezza,  non  abbisogna,  per  essere  tenuta,  d'im- 
mischiarsi nelle  celebri  questioni  che  hanno  lungamente  agitato  i  Teo- 
logi, attesoché  due  contrarie  ipotesi  possono  essere  scientificamente  false. 

€  Il  signor  Woltrink  lumeggiò  stupendamente  il  gravissimo  tema  della 
giustificazione.  Gli  furono  presentate  le  più  insidiose  difficoltà  dei  pro- 
testanti contro  il  domma  cattolico:  ma  il  difendente,  descritto  il  metodo 
usato  da  S.  Tommaso  su  questa  materia,  provò  come  la  filosofia  e  i 
pronunziati  della  Rivelazione  s'accordino  nel  far  palese  la  intrinseca 
necessità  chela  giustificazione  dell'empio  sia  costituita  da  recale  remis- 
sione dei  peccati  operata  in  forza  dell'  infusione  della  grazia.  Nel  che 
si  porse  al  difendente  stesso  eziandio  l' occasione  di  spiegare  la  gran  parte 
che  nel  fatto  della  giustificazione  prende  il  libero  arbitrio  sotto  l'azione 
di  Dio.  Bello  infine  fu  l'udire  l'esposizione  di  quell'alto  disegno  di  tutte 
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le  Lettere  di  S.  Paolo  io  ordine  alla  grazia  e  specialmeote  a  riguardo 
della  giustificazione:  disegno  che  S.  Tommaso  delinea  ne* suoi  Commen- 
tarìi  a  quelle  Lettere. 

«  Ad  un'ora  e  un  quarto  pomeridiane  il  Santo  Padre  poneva  termine 
allo  scientìfico  trattenimento  con  breve  ma'  elegantissimo  discorso  latino 
nd  «piale,  manifestata  la  Sua  piena  soddisfazione,  per  la  splendida  riuscita 
dell'  esperimento  teologico,  encomiava  altamente  Y  ingegno  e  V  alacrità  di 
quei  giovani  e  la  schiettezza  e  la  profondità  deir  istruzione  che  essi  ri- 
cevono intorno  alle  dottrine  dell'Angelico  nel  Collegio  Urbano  :  soggiun- 
gendo come  in  tal  guisa  potranno  sicuramente  confutare  le  prave  dot- 
trine, essere  il  decoro  della  Chiesa  e  il  presidio  della  Società. 

«  Quindi  chiamati  a  sé  i  difendenti  e  gli  arguenti  condiscepoli,  fàcea 
dtmo  ad  essi  di  due  bellissime  medaglie,  Tuna  d'oro,  l'altra  d'argento, 
chiuse  in  elegante  astuccio  e  portanti  da  una  parte  la  Sua  Effigie  e 
dall'altra  quella  dei  quattro  Santi  da  Sua  Santità  canonizzati  nel  dicem- 
bre 1881. 

Poscia  rivolgeva  benevole  e  preziose  parole  di  congratulazione  all'esi- 
mio professor  Satolli  ed  ai  due  illustri  Prelati,  Monsignori  Baccelli  e 
Galimberti. 

Ed  impartita  a  tutti  gli  astanti  l'Apostolica  benedizione,  Sua  Santità 
si  ritirava  nei  suoi  appartamenti. 

«  Questo  pubblico  saggio  ha  veramente  posto  in  chiarissima  evidenza 
ralu>  valore  della  scienza  teologica,  quale  può  attingersi  dalla  Somma 
di  S.  Tommaso,  ove  venga  profondamente  spiegata,  ed  applicata  alle 
nuove  necessità  scientifico-teologicbe  prodottesi  nei  secoli  posteriori, 
siccome  vediamo  fairsi  dal  eh.  Professor  Satolli,  espressamente  chiamato 
dal  Santo  Padre,  che  avevalo  nudrito  a  forti  studii  nel  Seminario  di 
Perugia,  ad  insegnare  la  Somma  Teologica  nei  Licei  Pontifici  del  col- 
legio Urbano  e  del  Seminario  Romano. 

«  Non  ci  meravigliamo  perciò  che  il  Bonghi  stesso  avesse  a  scrivere 
che  se  il  clero  ritornerà  a  formarsi  alle  dottrine  dell' Aquinate,  diverrà 
certamente  capace  a  sostenere  con  trionfo  l' impeto  degli  errori  moderni 
e  vediamo  ognora  meglio  come  le  future  generazioni  e  la  Santa  Chiesa 
loderanno  il  senno  e  la  sapienza  di  Leone  XIII,  che  in  un  tempo  nel 
quale  sembrò  prevalere  la  pazza  voglia  dell'errore  e  del  vizio,  seppe 
coronarsi  di  gloria,  non  meno  nel  campo  della  scienza  e  della  dottrina 
cattolica,  che  in  quello  del  governo  difficile  della  Cristianità.  > 

Leviamo  pure,  iM' Osservatore  Romano  n°  149  pel  3  luglio,  le  se- 
guenti notizie  dell'udienza  conceduta  dal  S.  Padre  Leone  XIII  alle  edu- 
cande delle  Religiose  del  S.  Cuore,  e  ad  una  rappresentanza  delle  scuole 
esterne  alla  Trinità  de'  Monti  in  Roma,  quando,  il  sabato  30  giugno  p.  p. 
ammesse  alla  sua  augusta  presenza  ebbero  la  consolazione  di  rinnovare 
al  e(Hnun  Padre  la  espressione  dei  sentimenti  della  loro  profonda  devo- 
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zione  e  di  deporre  ai  suoi  piedi  le  loro  offerte  come  novello  attestato  di 
amor  filiale.  Siamo  lieti  di  pubblicare  questo  discorso,  pieno  di  utilis- 
simi documenti. 

«  Da  lungo  tempo  eonosciamo  i  sentimenti  di  devoto  attaccamento 
e  di  filiale  ossequio  verso  la  Sede  Apostolica,  che  sono  tradizionali  e  si 
profondamente  radicati  negli  Istituti  retti  dalle  Religiose  che  dal  Sacro 
Cuore  prendono  il  nome.  Ci  è  grato  tuttavia  di  riceverne  oggi  da  yoi, 
figlie  dilettissime,  novelle  testimonianze.  Ci  è  grato  di  vedere  riunito  in- 
torno a  Noi  un  si  bel  numero  di  giovanette,  che  sotto  la  protezione  del 
S.  Cuore,  e  dietro  la  guida  di  si  eccellenti  Maestre  vannosi  formando  al 
sapere,  alla  pietà,  e  a  quelle  virtù,  che  saranno  il  loro  più  beir  orna- 
mento e  il  più  sicuro  presidio  nei  diversi  stadii  della  vita. 

«  Ed  oh  quanto  è  a  desiderare  a' di  nostri  che  il  beneficio  deir  edu- 
cazione cristiana  si  estenda  largamente  alle  fonciulle  come  della  più  alta 
cosi  della  più  modesta  condizione  sociale!  La  donna,  nei  disegni  della 
Provvidenza,  è  destinata  ad  essere  per  V  umana  famiglia  aiuto  potentis- 
simo a  ben  fare:  ma  perchè  a  tanto  si  levi,  fa  mestieri  che  una  edu- 
cazione sana  e  sapiente  ne  formi  opportunamente  la  mente  e  il  cuore. 
Informata  ai  principii  della  religione  cattolica,  che  sola  le  ha  ridonalo 
i  suoi  veri  diritti  e  restituito  il  suo  posto  d'onore,  la  donna  sarà  in  fa- 
miglia la  madre  sagace,  sostegno  e  sicurezza  della  casa;  sarà  in  società 
con  l'esempio,  con  la  parola,  con  la  carità  benefica  e  paziente,  ispira- 
trice feconda  di  opere  virtuose  e  sante.  Laddove  poi  la  sua  educazione 
si  diparta  dai  dettami  dell' evangelo,  la  donna  sarà  cagione  funesto^  di 
corruzione  e  di  rovina  nella  famiglia,  e  per  la  famiglia  anche  nella  so- 
cietà. —  Ecco  perchè  i  figli  delle  tenebre  vogliono  ad  ogni  costo  che 
l'educazione  delle  giovanette  non  più  s'ispiri  né  si  confòrmi  alle  mas- 
sime e  agi' insegnamenti  della  religione  cattolica,  e  che  non  sia  più  sog- 
getta alla  materna  vigilanza  della  Chiesa.  Ecco  perchè  con  larghe  e  fallaci 
promesse  si  studiano  di  fomentare  nei  loro  animi  la  vanità  e  d'ispirar 
loro  un  sentimento  d'indifferenza  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  di  avver- 
sione per  le  sante  e  severe  leggi  della  sua  morale. 

«  Da  ciò  voi  vedete,  figlie  dilettissime,  la  grande  importanza  dell'edu- 
cazione cristiana  e  il  dovere  strettissimo  che  v'incombe  di  attendervi 
seriamente.  Voi  felici  che  aveste  la  sorte  di  essere  affidate  a  Direttrici 
e  Maestre  cosi  abili  e  sicure,  come  sono  le  Religiose  del  S.  Cuore;  voi 
felici,  se  saprete  valervene  a  vostro  grande  vantaggio.  Abbiate  sempre 
presente  il  molto  bene  che  ciascuna  di  voi  può  fare  e  tra  le  domestiche 
mura  e  al  di  fuori  ;  e  studiatevi  di  rendervi  in  questo  tempo  idonee  ad 
operarlo.  —  Applicatevi  con  diligenza  agli  studii  ;  arricchite  la  vostra 
mente  di  tutte  quelle  utili  cognizioni  che  da  voi  si  richieggono  ed  alla 
vostra  condizione  si  coofanno.  Ma  all'  istruzione  sana  e  copiosa  vada 
sempre  congiunta  l'educazione  del  cuore,  l'esercizio  di  una  profonda  ed 
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ìUumioata  pietà,  Y  acquisto  delle  virtù  e  sopra  tutto  del  timor  santo  di 
Dìo:  amate  lo  spirito  dì  disciplina,  attendete  costantemente  a  vìncere  voi 
stesse  e  le  male  propensioni  della  natura.  E  tutto  ciò  al  lume  della  fede, 
m  grandi  presidii  ed  aiuti  che  appresta  la  Chiesa;  sull'esempio  lumi- 
noso delle  vostre  Maestre  e  di  altre  che  vi  precedettero  nel  beirarringo, 
cogliendone  gloriosamente  la  palma.  Cosi  sarete  al  coperto  dagl*  inganni 
e  dalle  insidie,  che  certamente  vi  aspettano  nel  mondo,  ed  avrete  la 
dolce  consolazione  di  aver  lavorato  al  bene  vostro  e  di  altrui.  —  Ed  af  * 
finché  la  grazia  del  Signore  conforti  e  fecondi  i  vostri  propositi.  Noi  dal 
fondo  del  Nostro  cuore  v'impartiamo  una  specialissima  benedizione, 
estendendola  poi  alle  vostre  famiglie  a  tutte  le  Religiose  e  a  tutti  gli 
Istituti  del  S.  Cuore.  » 

ìieW  Osservatore  Bomano  n*  148  pel  1<^  luglio,  venne  pubblicata  una 
nota  comanicata,  la  quale  dimostra  fino  a  qual  grado  di  cinismo  sappia 
giaogere  la  impostura  di  certi  giornali  giudaici  e  massonici,  che  vanno 
per  la  maggiore  e  che  talvolta  si  presentano  come  organi  di  Governo. 

«  Alcuni  gi(»*aali  tedeschi  ed  austrìaci,  tra  i  qusdi  YAllgemeine 
Wiener  Zeitung,  hanno  pubblicato,  insinuando  d'averla  tolta  dal  Mo- 
nitewr  de  Bome,  una  pretesa  dichiarazione  di  S.  E.  il  Cardinal  Jaco- 
bini,  Segretario  di  Stalo  di  Sua  Santità,  nella  quale,  <  in  nome  del 
Sonia  Coneisloro  »  si  diceva  che  «  avendo  studiato  profóndamente  il 
*  Talmud  e  le  leggi  religiose  dei  Giudei,  risulta  come  positivo  che  Tac- 
<cusa  lanciata  contro  i  giudei,  di  impiegare  nella  Pasqua  sangue  cri- 
«  stiano,  è  falso  e  menzognero.  » 

«Quantunque  l'assurdità  ed  incongruenza  di  questa  pretesa  dichia- 
razione fossero  evidenti,  ciononostante  il  Moniteur  de  Bome,  cui  falsa- 
mente ne  avevano  i  predetti  fogli  attribuito  la  pubblicazione,  giudicò 
opportuno  dì  smentirla  e  dichiararla  completamente  apocrifa. 

«Ma  siccome  i  giornali, che,  copiando  J'articdo  sopraccennato  dal- 
YIsraeHt,  rivista  del  giudaismo  ortodosso,  lo  avevano  attribuito  al  Jlfo- 
nUeur  de  Bome,  si  sono  astenuti  dal  tener  conto  della  smentita  e  per- 
sistono nel  ripetere  la  falsa  notizia,  cosi  noi  a  nostra  volta  assicuriamo 
nella  maniera  più  assoluta  che  la  pretesa  dichiarazione  non  sussiste 
affatto  e  che  essa  è  una  mera  invenzione  dei  giornali  predetti,  cui  non 
ddve  prestarsi  fede  alcuna.  > 
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II. 

COSE  STBANIEBE 

FRANCIA  —  1.  L'espulsione  dei  cappellani  dagli  ospedali  e  la  leltera  circolare  del- 
l'Arcivescovo di  Parigi  —  2.  La  lettera  del  Papa  al  presidente  della  Repubblica  — 
3.  La  guerra  al  crocifisso  —  4.  La  condanna  di  Luisa  Michel  e  le  ire  dei  coniu- 
nardi  smaniosi  di  vendicarla  —  5.  La  commedia  rappresentata  a  Parigi  dai  repub- 
blicani italiani  e  francesi  —  6.  Le  spedizioni  militari  della  repubblica  francese^  e 
i  prodromi  di  una  guerra  colla  Gna  —  7.  La  malattia  del  Conte  di  Chambord  p 
le  pr^hiere  de' cattolici  francesi. 

1.  Quando  nel  passato  maggio  toccammo  delle  cose  di  Francia,  an- 
nunziammo ai  nostri  lettori  con  vivo  cordoglio  dell* animo  nostro  uno 
degli  atti  più  brutali  e  tirannici  del  massonico  Governo  della  Repubblica, 
qual  era  la  decretata  espulsione  dei  cappellani  dagli  ospedali.  Ora  ci  giunge 
da  Parigi  la  nobilissima  lettera  circolare  dell'Arci  vescovo  di  quella  città  « 
Emo  Cardinale  Guibert,  diretta  ai  RR.  Parrochi,  in  cui  con  espressioni  di 
gran  dolore  egli  deplora  questo  nuovo  attentato  contro  la  libertà  di  coscienza, 
i  diritti  dell'uomo,  il  culto  cattolico,  e  il  concordato  colla  Santa  Sede. 
Dopo  di  avere  in  essa  rammentato  i  fatti  che  precedettero  cotanta  atrocità 
e  infamia,  Sua  Eminenza  dichiara  T  impossibilità  di  assimilare  il  servizio 
religioso  degli  ospedali  a  quello  delle  parrocchie.  Ognun  ne  avvisa  da 
sé  stesso  la  ragione.  Non  passa  di  che  non  sia  necessario  negli  ospedali 
il  ministero  sacerdotale.  Ora  se  ogni  fiata  si  ha  a  uscire  dallo  stabili- 
mento in  cerca  del  sacerdote,  quante  volte  accadrà  che  per  poca  pron- 
tezza e  buona  volontà  deglMmpiegati,  o  per  le  tante  formalità  che  a  tal 
uopo  si  richieggono,  o  finalmente  per  non  trovarsi  presto  al  bisogno  un 
ministro  di  Dio,  i  poveri  moribondi  dovranno  passare  di  questa  vita 
senza  i  conforti  della  religione! 

Quando  si  pensa  che  da  quell'istante  supremo  dipende  la  sorte  futura 
dell'  uomo  per  tutta  l' eternità  »  Momenium  a  quo  pendei  aeternii€ts^ 
non  si  può  a  meno  di  non  sentirsi  schiantare  il  cuore  al  riflesso  del 
crudele  abbandono  in  cui  si  lasciano  i  redenti  dal  sangue  di  Cristo 
neir  ora  appunto  del  maggior  pericolo,  nel  momento  della  lotta  suprema, 
in  cui  il  cristiano  ha  piti  bisogno  di  assistenza  e  di  conforto.  Sappiamo 
che  i  settarii  hanno  per  legge  di  allontanare  dal  letto  degli  infermi  e 
de'mori^ndi  il  sacerdote.  Se  essi  vogliono  andare  in  perdizione,  pur 
troppo  ne  hanno  il  potere;  ma  che  diritto  hanno  essi  di  trascinarvi  anche 
gli  altri?  Che  barbarie  non  è  mai  cotesta,  abusare  del  potere  per  ra- 
pire al  cristiano  F ultimo  conforto  che  gli  rimanga! 

Ebbero  l'odioso  incarico  di  dare  lo  sfratto  ai  cappellani  degli  ospedali 
il  Quentin  direttore  dell'  assistenza  pubblica  di  Parigi  e  il  prefetto  Ousir y. 
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il  famigenito  décrocheur  delle  croei  dei  cimiteri.  Udo  de' sacerdoti  espaisi, 
un  venerando  vecchio  ottuagenario,  che  da  45  anni  esercitava  il  suo  santo 
ministero  in  un  grande  asilo  di  vecchi  inrermi,  disse  a  un  suo  amico 
«  Caro  signore,  dobbiamo  rassegnarci!  Io  ne  sono  desolato,  me  la  diceva 
si  bene  co'  miei  vecchiotti  !  Erano  per  me  altrettanti  fratelli  ;  facevo  quanto 
era  da  me  per  alleviare  le  loro  pene  e  appagare  i  loro  desiderii.  Non 
lo.  dico  per  ostentazione,  ma  avrei  dato  la  vita  per  essi,  commessi 
r avrebbero  data  per  me;  il  mio  solo  desiderio  era  di  morire  al  loro 
fianco.  »  Mentre  cosi  parlava  due  grosse  lagrime  gli  si  affacciavano  sul 
ciglio,  e  gli  si  affiochiva  la  voce.  Ecco  che  cuor  aveano  coloro  che  un 
governo  senza  cuore  ora  strappa  dal  fianco  di  tanti  poveri  infermi  ! 

3.  E  vi  sarà  dopo  questo,  ed  altri  moltissimi  attentati  contro  la  li- 
bertà di  coscienza,  chi  faccia  in  Francia  le  maraviglie  perchè  il  gran 
Pastore  delle  anime  e  supremo  Gerarca  delia  Chiesa  ne  muova  paterne 
lagnanze  al  Presidente  della  repubblica?  Il  Santo  Padre,  come  i  nostri 
lettori  sapranno,  scrissegli  di  proprio  pugno  una  lettera»  il  cui  contenuto 
non  fu  fatto  ancora  di  pubblica  ragione;  ma  che  non  può  essere  ignorato 
da  quanti  hanno  fin  qui  seguito  il  corso  degli  avvenimenti  che  si  svolsero 
in  Francia,  e  degli  attentati  di  cui  è  fatta  colà  bersaglio  la  Chiesa. 
Vuoisi  che  la  lettera  sia  di  ben  tredici  pagine;  né  richiedevane  meno 
il  bisogno  di  mettere  sott' occhi  a  quel  Governo  i  tanti  strappi  fatti  al 
Concordato  e  i  soprusi  commessi  a  danno  del  clero  e  dei  cattolici  fran- 
cesi, che  pur  formano  la  grande  maggioranza  di  quella  nobilissima 
nazione.  Si  sa  che  la  lettera  fu  scritta  in  italiano,  di  che  rallegraronsi, 
come  di  cosa  nuovissima  e  inaspettata,  nella  loro  ingenua  ignoranza  i 
diarii  liberali  della  nostra  penisola,  mentre  chi  non  è  affatto  digiuno 
degli  usi  propri!  della  diplomazia  Pontificia,  non  pu6  ignorare  essere 
antico  costume  del  Papa  scrivere  ai  capi  degli  stati  in  italiano  e  a  quelli 
della  Chiesa,  o  ai  Vescovi,  in  latino.  Né  a  qnest'  uso  volle  derogare  il 
SomoK)  Pontefice  Leone  XIII,  avvegnaché  gli  sia  la  lingua  francese 
assai  famigliare.  È  una  prova  di  più  àtVi  Italianità  del  Papa,  il  quale 
tra  tutti  i  Princìpi  che  governarono  la  nostra  penisola  é  il  solo  che  così 
onori  la  sua  origine  italiana,  e  che  parli  al  mondo  or  la  lingua  di  Tullio 
or  quella  di  Dante,  cioè  l'antico  e  il  moderno  linguaggio  di  Roma. 
Fuori  di  lui  chi  avrebbe  osato  scrivere  in  italiano  agli  altri  Governi  ? 
La  sua  potenza  morale,  a  cui  aggiungono  lustro  e  forza  le  su$  stesse 
doti  personali,  è  per  la  Chiesa,  non  meno  che  per  l'Italia  nostra,  una 
gloria  che  giustamente  c'invidiano  le  altre  nazioni.  Difatti  qual  gloria 
maggiore  che  vedere  in  mezzo  a  noi,  nel  cuor  della  patria  nostra,  una 
potenza  a  cui  tutto  il  mondo  s'inchina,  e  contro  la  quale  si  spuntano 
le  armi  di  tutti  i  suoi  nemici;  una  potenza  che  regna  sulla  parte  più 
nobile  dell'uomo,  sullo  spirito,  e  non  conosce  confini  né  di  luogo,  né  di 
tempo?  Per  quanto  sia  il  presente  Goyerno  della  Repubblica  francese 
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ostile  alla  Chiesa  e  al  Pontificato,  non  potrà  a  meno  dì  non  sentire 
anch'esso,  come  già  la  Russia,  TÀlffloagna,  e  F Inghilterra,  il  bisogno  di 
venire  a  trattative  col  Principe  della  pace  che  siede  in  Vaticano.  Gli 
stessi  giornali  più  accreditali  di  Francia  ve  lo  spronano,  e  gli  altri  che 
non  sanno  far  tacere  le  passioni  settarie,  se  ne  mostrano  almeno  forte 
impensieriti.  Chi  di  loro  domanda  la  pubblicazione  di  cosi  importante 
documento  (Le  Soir);  chi  T  esige  a  ogni  patto  (Le  Soìeil);  chi  fa  notare 
r  impaccio  in  cui  getta  i  reggitori  della  Francia  la  parola  di  un  vecchio 
inerme  (La  Décentràlisation)  ;  chi  toglie  a  commentare  la  lettera  ponti- 
ficia, senza  però  averla  letta,  e  chi  vi  sa  dire  che  «  les  termos  de  la 
lettre  à  M.  le  Président  de  la  RépuUique  accusent  une  douceur  d*àme, 
et  une  onction  faites  pour  comander  à  tous  les  esprits  réflècfais  une 
dérérence  respectueuse  »  (I! Événement) ,  Ben  pochi  sono  e  della  pib  bassa 
lega  que' giornali  che  fingono  di  riderne  come  il  Rappel^  o  di  corruc- 
ciarsene,  come  la  Jusiiee.  La  lettera  del  Papa  venne  tradotta  e  comu- 
nicata al  consiglio  de'  ministri,  il  quale  fu  di  avviso  che  si  tenesse  segreta, 
e  che  il  Presidente  rispondesse  al  S.  Padre  in  forma  privata,  mandandolo 
frattanto  ringraziare  della  sua  missiva.  Non  possiamo  ancora  prevedere 
con  certezza  r effetto  di  questa  lettera;  ma  tutto  ci  inclina  a  .credere 
che  quell'augusta  parola,  la  quale  fu  potente  a  disarmare  lo  scisma  e 
r  eresìa,  e  a  richiamare  a' consigli  di  pace  i  governi  più  ostili  alla  Chiesa, 
com'  erano  la  scismatica  Russia,  la  Prussia  luterana,  la  protestante  In* 
ghilterra,  non  debba  cadere  a  vuoto  in  Francia,  ove  malgrado  le  ire 
massoniche  del  governo,  è  antico  e  ben  radicato  l'afifetio  della  nazione 
alla  Sede  di  Pietro. 

3.  Il  dì  20  del  passato  mese  la  Chueette  des  Tribunaux  di  Parigi 
riferiva  che  il  Crocifisso  era  stato  tolto  dalla  sala  di  udienza  della  giu- 
stìzia di  pace  nel  X  circondario  di  quella  città,  e  dimandava  ragion  di 
quest'atto,  il  quale  sopra  l'essere  un  insulto  alla  religione  ddlo  stato, 
era  una  violazione  della  volontà  nazionale  manifestata  dal  senato  nella 
seduta  del  2  febbraio  di  quest'anno.  Difatti  in  essa  il  senato  respinse 
r  articolo  3  di  un  progetto  di  legge  ohe  diceva  «  È  vietato  di  mettere  ndle 
sale  di  udienza  dei  tribunali  e  in  quelle  che  servono  all'istruzione  dei 
crimini  o  delitti,  o  alle  inchieste  ufficiali,  verun  emblema  religioso;  » 
dando  chiaramente  a  divedere  col  rigetto  di  quest'articolo  quanto  gli 
stesse  a  cuore  la  conservazione  degli  emblemi  religiosi  nel  pretorio  della 
giustizia.  »  La  presenza  del  crocifisso,  dice  la  Oojssette  des  Tribunaux^ 
nelle  sale  di  udienza  è  imposta  dalla  tradizione  e  dalla  formalità  del 
giuramento  che  si  presta  davanti  al  medesimo.  «  Ma  la  frammassoneria 
non  rispetta  né  tradizioni,  né  giuramenti,  né  volontà  nazionale,  né  legge 
alcuna,  quando  si  tratta  di  sopprimere  tuttociò  che  ci  richiama  alla  me- 
moria il  divin  Salvatore  del  mondo  e  il  rigeneratore  dell'umana  società. 
Se  in  luogo  del  crocifisso  vi  avessero  posto  l'imagine  di  satana,  come 
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floi  io  dipingiamo,  colle  sue  tradizionali  corna,  e  zampe  armate  di  artigli, 
qae*  bravi  signori  gli  avrebbero  fatto  tanto  di  berretta,  e  sto  per  dire 
che  r avrebbero  incensalo;  naa  si  tratta  del  Cristo  posto  in  croce  dai 
Giudei  ;  e  però  non  è  da  stupire  eh*  essi  la  più  parte  giudei,  o  giudaiz- 
zanti,  lo  vogliano  tolto  dai  tribunali,  dalle  scuole,  dai  cimiteri,  dalle 
pubbliche  vie,  e  non  piaccia  a  Dio,  ancora  dai  frontespizi  delle  Chiese 
e  dalle  torri.  Questa  guerra  al  Crocifisso  ci  rivela  sempre  meglio  il 
vero  fine  a  cui  mirano  i  governi'  settarii,  com'è  quello  di  Francia,  di 
cui  quella  nolMle  nazione  porta  per  sua  sciagura  l'indegno  e  tirannico 
giogo. 

4.  Al  pozzo  tante  volle  va  la  secchia  —  ch'ella  vi  lascia  il  manico  o 
r  orecchia.  —  Cosi  dice  un  graziosissimo  proverbio  toscano,  che  calza  a 
capello  air  eroina  della  Comune  di  Parigi,  alla  famigerata  Luisa  Michel, 
la  quale  tradotta  innanzi  alle  Assise  della  Senna,  venne  il  23  di  giugno 
condannata  a  sei  anni  dì  carcere,  e  a  dieci  di  sorveglianza.  All'annunzio 
del  terribile  verdetto  i  Comunardi  della  capitale  diedero  in  uno  scoppio 
di  dolore  e  di  rabbia  che  mai  il  maggiore,  e  fecero  risonare  in  un 
appello  alla  rivolta  la  spaventosa  minaccia  di  tutto  livellare.  Essi  aspet- 
tano con  febbrile  ansietà  il  14  luglio,  festa  della  Repubblica,  per  insor- 
gere contro  gli  affamatori  del  popolo  e  inalberare  sulla  bandiera  tri- 
colore il  nero  vessillo  di  distrazione  e  di  morte.  Il  di  appresso  alla 
sentenza  della  Corte  tennero  una  riunione  nella  sala  detta  delia  Begina 
Bianca^  in  cui  protestarono  contro  r  esosa  condanna,  e  raffermarono  i 
loro  propositi  di  vendetta. 

Queir  accozzaglia  di  comunardi,  convenuti  colà  da  tutti  i  punti  della 
capitale,  erano  quanto  si  può  imagiuar  di  più  sinistro  e  grifagno  nel- 
r  aspetto,  di  più  lurido  nelle  vesti,  di  più  feroce  nel  linguaggio,  e  di  più 
indecoroso  e  sconcio  nel  contegno.  Gli  oratori  che  si  succedevano  alla 
tribuna,  scagliavano  una  tempesta  d' imprecazioni  al  Governo  e  alla  bor- 
ghesia ;  e  uno  di  loro,  il  Cantet,  diceva,  che  la  miglior  protesta  è  far  la 
fèsta  ai  coquins  de' giudici  e  4e' giurati,  che  osarono  condannare  la  su- 
blime donna.  L'assemblea  freneticamente  lo  applaude;  molte  voci  gridano: 
diteci  i  loro  nomi,  e  tutti  ripetono,  i  nomi,  i  nomi.  Ciascun  trae  di 
tasca  il  suo  taccuino;  e  il  Cantet  detta  nomi,  cognomi,  professioni  e  do- 
micilio de' giudici  e  de' giurati.  Indi  per  tema  che  altri  non  gli  rubi  il 
primato  deUa  vendetta,  fa  sapere  air  udienza,  che  egli  si  riserva  per  sé 
il  presidente  Rame.  Sorge  allora  un  altro,  e  chiede  in  grazia  all'assem- 
blea di  cedergli  la  testa  del  Quesnay.  L'assemblea  acconsente;  e  la  testa 
del  Quesnay  sarà  indi  innanzi  a  disposizione  dello  scamiciato  X.  Altri 
oratori  salgono  alla  tribuna;  e  chi  favella  del  modo  dì  guadagnare  alla 
lor  causa  l'esercito,  insegnando  assoldati  il  Catechismo  del  buon  soda- 
Usta,  chi  accenna  al  metodo  più  sicuro  di  far  saltare  in  aria  colla  di- 
namite le  case  de' borghesi,  e  chi  Onalmente  parla  di  assassinare  e  giudici 
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e  giurati...  Air  udire  le  fiere  parole  del  Cantei,  che  più  inoauzi  meuto- 
vammo,  uno  scrittore  del  Clairon,  forse  senz'  addarsene,  sorrise.  Povero 
diavolo  I  Quant'ebbe  a  pagar  caro  quel  suo  ghignetto!  Tosto  una  diecina 
di  qua' furibondi  gli  furono  sopra,  e  a  furia  di  pedate  e  di  pugni  te  lo 
conciarono  per  modo,  che  trascinatolo  fino  alla  porta,  ivi  il  lasciarono 
più  morto  che  vivo.  L' istesso  complimento  toccò  a  un  altro  messere,  che 
erasi  per  curiosità  attnippato  con  quella  marmaglia,  la  quale  scambiollo 
con  un  poliziotto  travestito.  Oneste  orride  scene  sono,  senza  (allo,  il  pre- 
ludio  di  un  novello  93,  che  or  minaccia  la  Francia,  e  da  cui  senza  un 
tratto  speciale  di  provvidenza  ella  mal  potrà  campare.  Iddio  la  salvi  I 

5.  Alla  parte  tragica  dobbiamo  ora  aggiungere  la  comica,  che  ser- 
virà se  non  altro  a  sgombrare  dall'animo  de* nostri  lettori  la  funesta  im- 
pressione cagionata  dalla  prima.  I  capieomici  questa  volta  furono  gli 
italiani,  e  gli  altri  attori  e  gli  spettatori  della  commedia  i  repubblicani 
di  Parigi.  11  Ganzio  vi  figurò  come  generale  di  esercito  alla  testa  di  cento 
mila  garibaldini,  che  un  suo  commilitone  fece,  come  le  ombre  cinesi, 
sfilare  Y  un  dopo  Faltro  sotto  gli  occhi  degli  attoniti  spettatori;  il  Pianciani 
vi  sostenne  il  personaggio  di  rappresentante  del  popolo  italiano;  e  gli  altri 
non  vi  ebbero  che  una  parte  secondaria.  La  commedia  era  intitolata:  Cam" 
mefnorojrione  di  Garibaldi^  ma  al  dire  della  stampa  francese,  il  titolo 
non  fu  che  un  richiamo.  Il  vero  intento  della  rappresentazione  era  per 
r  impresario  Taxil  un  affare  di  borsa;  e  per  gli  attori  uno  sfogo  di  simpatie 
repubblicane,  di  amori  socialisti,  e  d' ire  settarie  contro  il  papato,  la  mo* 
narchia  e  la  triplice  alleanza.  Il  primo  atto  delia  comica  scena  rappresen- 
tossi  nel  Circo  d'inverno:  Parlai  il  Pianciani,  e  disse:  «  Finché  noi  italiani 
avremo  un  braccio  per  tenere  una  spada,  se  voi  francesi  avrete  bisogno 
dell'Italia,  troverete  in  noi  altrettanti  fratelli,  massime  quando  vi  piaccia 
cacciare  il  Papa.  >  Parlò  il  protagonista  Canzio,  e  disse  :  «  Si  tutto...  tutto 
ci  unisce  italiani  e  francesi.  Dite  a  Parigi,  dite  alla  Francia,  che  il  nostro 
sogno  (ben  detto  sogno)  è  distruggere  le  vestigia  dello  spaventevole  pas- 
sato, e  riacquistare  il  nostro  posto  di  uomini  liberi  sulle  rovine  del  Papato. 
Vive  la  Francet  »  Si  chiuse  il  primo  atto  colla  comparsa  in  sulla  scena 
di  cinquanta  bambine  fatte  venire  da  una  scuola  atea,  e  raGfazzonate  da 
Leone  Taxi)  con  una  vesticciuola  di  mussolina  bianca,  tutta  messa  a  nastri 
e  bandinelle  dai  colori  italiani.  La  prima,  una  bimba  di  due  anni,  reggeva 
a  stento  un  gran  mazzo  di  fiori,  che  uno  dei  commissarii  tolse  in  mano, 
e  depose  sul  banco  della  presidenza.  Calato  il  sipario,  la  Lira  italiana 
inluonò  la  Marsigliese.  Il  secondo  atto  della  commedia  fu  un'agape 
fraterna,  la  parte  più  soda  e  importante  della  medesima,  in  cui  i  cuori 
rallegrati  dallo  sciampagna  si  schiusero  ai  più  caldi  ed  espansivi  afietti 
italo-francesi.  Si  sbombettò,  si  cianciò,  si  applaudi  si  bevve  alla  salute 
e  buona  armonia  delle  due  nazioni  sorelle,  accapigliatesi  solo  per  un  mal 
inteso  poc'anzi,  ma  ora  carne  ed  ugna  insieme.  Il  terzo  ed  ultimo  atto 
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fu  tutto  drammatico,  e  venne  rappresentato  nelle  sale  del  Consiglio  mu- 
oidpale  di  Parigi.  Il  22  giugno  deputati,  senatori  e  consiglieri  conveni- 
vano colà  per  ricevere  la  famosa  spada,  che  Canzio  voleva  offrire  in  dono 
al  Municipio.  Alle  3  pomeridiane  il  protagonista  si  affaccia  sulla  scena 
colla  spada  involta  in  una  bandiera  italiana;  e  volgendosi  al  Presidente 
del  consiglio  municipale  prende  a  dire:  «  Offro  ai  primi  magistrati  della 
città  di  Parigi  la  spada  del  La  Tour  d'Auvergne»  simt)oIo  del  coraggio 
militare  della  Francia  e  del  valore  italiano...  »  e  prosegue  magnificando 
le  geste  guerriere  del  La  Tour  e  del  suocero  Garibaldi.  A  cui  il  Presi- 
dente :  «  La  spada  che  ci  offrite  noi  la  collocheremo  nella  Sala  del  Con- 
siglio... È  la  casa  comune  che  deve  conservare  il  prezioso  deposito.  Que- 
st'arma di  guerra  sarà  per  noi  un  emblema  di  concordia  e  di  pace  ;  e 
noi  l'accettiamo  come  un'arra  dell'accordo  tra  l'Italia  e  la  Francia.  Viva 
l'Italia.  Viva  la  Repubblica  »  e  il  generale  Canzio  «  Viva  la  Francia, 
Viva  la  Repubblica  I  Indi  con  gran  sussiego  svolge  la  bandiera,  n' estrae  la 
spaéa,  la  bacia  (oh  tenerezza)  I  e  la  porge  al  Presidente.  Tutti  la  vogliono 
vedere,  e  le  si  stringono  attorno  ;  ma  intanto  cala  il  sipario,  la  commedia 
è  finita,  e  la  taverna  aspetta  attori  e  spettatori  insieme,  perchè  pongano 
al  fraterno  patto  l'indispensabile  suggello  dello  spumante  sciampagna. 

6.  Fin  qui  la  commedia  coli'  appendice  della  farsa,  eh'  esilarò  alquanto 
il  colto  pubblico  parigino.  Senonchè  all'istesso  tempo  udir  si  facevano  in 
sulla  Senna  le  dolenti  note  della  stampa,  che  riprovava  le  temerarie  ed  arri- 
schiate imprese,  in  cui  il  governo  repubblicano,  smanioso  di  gloria  militare 
e  di  conquiste,  gittava  la  Francia.  Prima  la  spediàone  ingloriosa  di  Tunisi 
fatta  a  profitto  di  pochi  affaristi  ;  poscia  quella  del  Madagascar,  e  quella  del 
Congo,  ove  niun  alloro  guerriero  si  miete,  ma  vengono  invece  molte  vite 
di  francesi  mietute  dall'  inclemenza  del  clima.  Da  ultimo  la  disastrosa  spe- 
dizione del  Tonchino,  in  cui  si  cominciò  la  campagna  con  una  disfatta,  che 
imbaldanzì  non  poco  il  nemico  e  rabbattè  il  prestigio  delle  armi  francesi 
in  quell'ultimo  oriente.  La  perdita  di  non  pochi  valorosi  abbandonati  alla 
loro  sorte,  e  de'  quali  neppur  si  poterono  avere  le  spoglie  mortali  a  fine 
di  dar  loro  onorata  sepoltura,  fu  un  coltello  al  cuor  de'  francesi  ;  i  quali 
da  quel  momento  con  voto  unanime  nella  camera  e  nel  senato  decisero 
l'armamento  della  flotta  e  l'invio  de' rinforzi  al  Tonchino.  Ma  dietro  al 
regno  di  Annam  sta  la  Cina,  di  cui  quello  è  tributario;  e  la  Cina  a'd) 
nostri  ha  truppe  armate  e  disciplinate  all'  europea,  per  nulla  dire  del  nu- 
mero strabocchevole  di  gente  da  guerra  eh'  ella,  popolatissima  com'  è,  può 
mettere  in  campo.  Questo  riflesso  fé' sbollire  alquanto  gli  ardori  guer- 
rieri della  Repubblica,  e  il  Governo  francese  videsi  astretto  a  entrare  in 
trattative  coll'impero  celeste  per  mezzo  deirambasciatore  marchese  Tseng. 
Chi  si  conosce  alquanto  della  tattica  cinese  e  della  sua  astuta  diplomazia, 
poteva  agevolmente  prevedere  l'andamento  e  il  risultato  di  queste  trat- 
tative. Il  governo  imperiale  prima  di  levar  alto  la  voce  e  far  valere  i  suoi 
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diritti,  volle  rifornirsi  di  navi  da  guerra,  di  canooni  Kropp  e  di  fucili 
Remiogton  e  Mariìoi,  e  li  commise  alle  fonderie  e  fabbriche  di  Germania 
e  degli  Stati  imiti,  che  gliene  mandarono  a  dovizia.  All'istesso  tempo  il 
suo  ambasciatore  teneva  a  bada  con  buone  parole  il  governo  francese, 
facendogli  sempre  sperare  un  pronto  accomodamento  ;  e  correva  intanto  ora 
a  Londra  ora  a  Berlino  per  assicurarsi  del  morale  appoggio  di  que'due 
governi.  Quando  il  governo  imperiale  si  vide  abbastanza  forte  del  favore 
più  0  men  dichiarato  delle  altre  potenze,  del  concorso  di  ufBciali  americani 
e  europei  che  gli  offrivano  l' opera  loro,  e  del  fatto  acquisto  di  navi,  di 
armi  e  di  munizioni,  allora  cangiò  tono,  e  fé'  intendere  al  governo  francese 
che  prima  condizion  di  pace  efa  l'indipendenza  del  Tonehino,  la  cui 
conquista  non  avrebbegli  mai  consentito.  A  questa  dichiarazione  tennero 
dietro  molti  abboccamenti  tra  Y  ambasciator  cinese  e  il  Challemel-Lacour  ; 
ma  il  governo  imperiale  tien  sodo,  e  non  vuol  saperne  di  rinunciare  al 
suo  patronato  sul  regno  di  Anoam.  n  perchè  se  la  Francia  non  cede,  è 
inevitabile  per  lei  una  guerra  colla  Gina  con  enorme,  sacrifizio  di  geate 
e  di  danaro,  e  con  esito  assai  incerto  pe'  tanti  ostacoli  che  apprcsenta  una 
spedizione  cosi  lontana.  Di  qui  il  grande  impaccio  in  cui  oggi  si  trova 
il  governo  francese,  il  quale  andavasi  vanamente  lusingando  colla  speranza 
che  r  Impero  celeste  tremerebbe  alla  sola  idea  di  nimicarsi  la  Francia. 
Ghallenìel  alla  fine  si  addiede  del  giuoco,  e  si  persuase  che  la  Gina  è 
preparata  alla  guerra,  e  che  ha  difensori  in  Europa.  Onde  vista  la  mata 
parata,  prese  il  consiglio  di  viaggiare;  e  affidò  V interim  del  suo  porta- 
foglio a  Giidio  Ferry,  lasciandolo  nel  prunaio,  in  cui  egli  erasi  ficcato. 
Al  che  lo  spinse  ancora  Y  opinione  pubblica  manifestatasi  ostile  alla  sua 
politica  conquistatrice;  dappoiché  quel  che  si  domanda  e  vuole  in  Francia, 
è  la  vendetta,  e  non  la  conquista.  Deplorevole  accecamento!  Si  vuol  a  costo 
di  una  guerra  vendicare  un  rovescio  soffèrto  dalle  armi  francesi,  quasi 
che  l'Annam,  che  combatte  per  la  sua  indipendenza,  non  avesse  anch'esso 
da  vendicare  i  suoi  morti,  che  pur  furono  in  numero  assai  maggiore  ;  e 
la  Cina  che  si  arma  per  difendere  un  régno  limitrofo  e  tributario,  non 
avesse  del  pari  ragione  di  trar  vendetta  de'  suoi,  uccisi  dalle  armi  della 
Francia  e  deiFInghilterra  nella  ingiusta  guerra  del  1860,  cosi  fatale  al- 
l'impero  cinese,  costretto  dal  cannone  ad  aprire  le  sue  porte  all' infornai 
commercio  dell'oppio,  che  oggi  avvelena  più  di  un  terzo  della  popo- 
lazione! Ma  a  che  parlar  di  diritto  internazionale  a  un  governo  che  non 
rispetta  neppure  i  diritti  individuali  de' sudditi  suoi?  Non  men  degli  an- 
namiti,  de' cinesi,  de' malgasci,  degli  africani,  gli  stessi  francesi  veggono 
conculcati  i  loro  diritti  più  sacri  da  uomini  senza  Dio,  senza  legge  e 
senza  cuore.  Ghe  direbbero  poi  i  nostri  italiani,  se  vero  fosse  quanto  tra 
noi  si  buccina,  cioè  che  la  Repubblica  francese,  avrebbe  domandato  due 
anni  sono,  a  Vienna  e  a  Berlino  licenza  di  poter  occupare  l'isola  di  Sar- 
depa?  Non  sappiamo  quanto  sia  fondata  questa  voce;  ma  leggemmo  testé 
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in  nn  giornale  che  T  onorevole  De-Zerbi  die  come  certa  questa  notizia. 
Avviso  agli  spasimanti  d'amore  per  la  Repubblica  francese. 

7.  Mentre  diamo  questi  pochi  cenni  sulle  cose  di  Francia,  una  nuova 
sciagura  minaccia  quella  nobile  e  sventurata  nazione.  Unnica  sua  spe- 
ranza quaggiù,  il  degno  erede  della  corona  e  delle  virili  di  S.  Luigi,  il 
Conte  di  Ghambord,  colpito  da  grave  infermità  è  omai  ridotto  agli  estremi  ; 
oè  lascia  speranza  alcuna  di  guarigione.  L'annunzio  dì  quest'inattesa  ca- 
lamità gettò  lo  sgomento  e  il  lutto  in  tutta  la  Francia,  perchè  dappertutto 
egli  contava  sinceri  ammiratori  delle  sue  virtù  e  caldi  fautori  della  mo- 
narchia. Egli  lascerebbe  morendo  un  vuoto  immenso,  che  ninno  de'  prin- 
cipi aspiranti  al  trono  sarebbe  in  grado  di  riempiere;  e  però  nelle  riu- 
nioui  legittimiste  che  si  tengono  a  Parigi,  e  altrove,  gli  animi  de' cattolici 
realisti  sono  sospesi,  non  sapendo  per  ora  a  qual  partito  appigliarsi.  Essi 
aspettano  gli  avvenimenti,  risoluti  di  non  dichiararsi  a  favore  di  principe 
alcuno,  fino  a  tanto  che  non  avranno  una  moral  certezza  di  avere  a  capo 
un  degno  successore  di  Enrico  V,  un  prìncipe  che  anteponga  alla  propria 
causa  quella  di  Dio  e  della  Chiesa.  Frattanto  sul  suo  letto  di  dolore  il 
Conte  di  Ghambord  dà  a  divedere  quella  grandezza  di  animo  e  serenità 
di  spirito,  che  non  gli  venne  mai  meno  nell'  esiglio  e  in  tutte  le  prove 
della  sua  travagliosa  vita.  Appena  conobbe  il  suo  stato,  si  rivolse  a  Dio, 
domandò  alla  Chiesa  i  conforti  della  religione,  e  alla  Francia  cattolica 
le  sue  preghiere.  Da  più  giorni  le  Chiese  nella  slessa  Parigi  sono  affol- 
late di  gente;  vi  si  offre  in  molte  di  esse  per  l'augusto  infermo  il  divin 
sacrifizio;  e  i  fedeli,  ricchi  e  poveri,  nobili  e  plebei,  confusi  insieme  in  un 
istesso  sentimento  di  dolore  corrono  a  prostrarsi  a  pie  degli  altari  per 
implorare  la  guarigione  dell'amato  principe,  verso  cui  la  Francia,  or  più 
che  mai  umiliata  e  afilitta,  tenea  rivolti  gli  sguardi.  Raccomandiamo 
anche  noi  caldamente  alle  preghiere  dei  nostri  lettori  r  augusto  infermo, 
una  delle  glorie  più  pure  della  Chiesa  de' giorni  nostri. 


III. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Le  relazioni  estere  —  2.  Mitigazioni  del 
KuUurkampf  —  3.  Il  centenario  di  Lutero  —  4.  Morte  d' un  convertilo. 

1.  Nelle  feste,  che  ebbero  luogo  per  l'incoronazione  dello  czar  Ales- 
sandro III,  le  due  ambasciate  della  corte  di  Germania  rappresentarono 
una  parte  importante.  La  festa  data  dal  generale  conte  di  Schweinitz  fu, 
tra  quelle  date  da  un  ambasciatore,  la  sola,  cui  lo  Czar  assistesse.  Ap- 
pena compiuta  r  incoronazione,  lo  Czar  recossi  a  premura  di  avvertirne, 
con  un  telegramma  de' più  amichevoli,  r imperatore  Guglielmo.  Mi  passo 
delle  altre  dimostrazioni  significative,  che  attestano  gli  eccellenti  rapporti 
fra  le  due  corti.  Quanto  ai  due  governi,  se  si  prescinda  da  qualche  panico- 
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larìtà,  è  chiaro  che  non  possono  trovarsi  in  disposizioni  diverse  da  quelle 
dei  loro  monart^hi.  Lo  Czar  ha  onorato  il  suo  cancelliere,  signor  de  Giers, 
che  passa  per  il  sostegno  dell'alleanza  germanicat  dei  distintivi  piii  lu- 
singhieri. La  stampa  russa  poi,  in  quanto  rappresenta  il  governo  e  il 
partito,  cotanto  potente,  deir  ortodossia  e  delU  vecchia  Russia,  pubblica 
alcuni  articoli  molto  tranquillanti  e  molto  assennati  per  dimostrare  Tinu- 
tililà  e  gr inconvenienti  d*una  lotta  con  la  Germania;  lotta,  da  cui  la 
Russia  non  avrebbe,  in  alcun  caso,  da  sperare  proporzionati  vantaggi.  In 
generale,  sì  manifesta  la  tendenza  a  far  di  tutto  per  fortificare  e  rigenerare 
la  Russia  neir  interno,  prima  di  pensare  a  qualsiasi^azione  esterna.  Ales- 
sandro III  propende  assai  per  Fidea  d'una  missione  civilizzatrice  della  Russia 
in  Asia,  lo  che  eselude  un'azione  considerevole  in  Europa:  ond'è  che  la 
buona  intelligenza  colla  Russia  sembra  per  lungo  tratto  di  tempo  assicurata. 

Per  altra  parte,  è  da  prendere  in  considerazione  la  premura  estrema, 
che  mette  il  nostro  governo  a  impedire  ogni  pretesto  di  lagnanze  della 
Francia.  La  Gina  fa  in  questo  momento  costruire  alcune  navi  da  guerra 
in  Germania.  Era  stato  convenuto  che  i  soldati  e  marinari  tedeschi^  de- 
stinati a  rilevare  gli  uomini  della  squadra  germanica  dell'estrema  Asia, 
dovesser  condurre  una  di  quelle  navi,  cioè  la  corvetta  corazzata  Ting- 
Ynes,  da  Stettino  a  Shanghai  sotto  bandiera  tedesca,  e  consegnarla  alle 
autorità  cinesi.  Ma  è  bastata  la  semplice  apparenza  della  possibilità 
d' una  guerra  tra  la  Francia  e  la  China,  per  indurre  il  nostro  governo 
a  recedere  da  un  simile  accordo;  cosicché  esso  ha  rinunziato  a  far  tras- 
portare la  nave  in  Cina,  per  non  favorire  gli  armamenti  di  quesf  ultima 
potenza  in  previsione  d'una  lotta  con  la  Francia.  A  Parigi  è  stata  par- 
ticolarmente notata  la  premura  estrema  della  Germania  ad  evitare  tutto 
ciò,  che  potesse,  anco  da  lontano,  favorire  gli  avversarli  della  Francia. 
Dall'altro  canto,  giova  osservare  che  la  Germania  è  stata  la  prima  po- 
tenza, che  siasi  affrettata  a  rinunziare  alla  giurisdizione  de' propri!  consoli 
in  Tunisia  e  a  porre  i  suol  sudditi  sotto  la,  giurisdizione  dei  tribunali 
franceS  costituiti  in  virtù  del  trattato  del  Bardo. 

2.  Dopo  la  nota  del  5  maggio,  consegnata  dal  signor  de  Schloezer 
al  cardinale  lacobini,  v'era  luogo  a  temere  che  la  sessione  sarebbe  tra- 
scorsa senza  indurre  alcun  miglioramento  nella  situazione  dei  cattolici. 
Contuttociò,  il  disegno  di  legge  presentato  dal  ministero,  e  approvato 
dalla  seconda  Camera  il  25  giugno,  segna  un  progresso  reale  verso  il 
libero  esercizio  del  culto  cattolico.  A' termini  di  quella  legge,  l'obbligo 
nei  superiori  ecclesiastici  di  designare  al  potere  civile  i  preti,  che  essi 
intendono  investire  d'un  ufficio  qualsiasi,  è  soppresso  allorché  quest'ufficio 
è  temporario  e  che  può  loro  esser  ritirato  a  piacimento.  Le  punizioni, 
che  impedivano  i  preti  dal  supplirsi  Tun  l'altro,  sono  abolite.  È  pure 
soppressa  la  competenza  del  tribunale  ecclesiastico  per  le  nomine  AA 
preti  e  dei  professori,  non  che  per  l'esercizio  delle  funzioni  episcopali. 
Finalmente,  è  dichiarato  esente  da  ogni  penalità  l'esercizio  delle  funzioni 
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ecclesiastiche  ed  episcopali  si  nelle  parrocchie  vacanti,  come  in  quelle 
provvedute  di  titolare. 

Con  queste  disposizioni,  è  reso  adesso  possibile  il  provvedere  ai  più 
urgenti  bisogni  delle  popolazioni  cattoliche.  I  preti  potranno  dire  la  messa 
e  amministrare  i  sacramenti  senz*  essere  molestati.  Vero  è  che  non  po- 
tranno esser  provvisti  di  cure,  e  che  i  Vescovi  avranno  tutt*al  più  facoltà 
di  nominarli  vicarii  :  ma  almeno  non  verrà  più  data  la  caccia  ai  preti 
per  esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche.  La  legge  è  rimasta  emen- 
data conforme  i  voti  del  centro,  che  ne  ha  fatto  radiare  Y  articolo  4  re- 
golante il  diritto  del  veto  del  governo  alle  nomine  ecclesiastiche.  Il  centro 
ha  dichiarato  che  questo  punto  non  può  esser  regolato  se  non  da  un 
accordo  fra  i  due  poteri  ;  che  quanto  a  lui,  centro,  esso  non  ha  alcun 
diritto  d'impegnare  la  Chiesa;  e  che  un  cattolico  non  può  riconoscere 
iieilo  Stato  il  diritto  di  regolare  questioni  ecclesiastiche. 

La  legge  è  stata  approvata  con  224  voti  contro  107,  e  con  certo 
mmero  d'astensioni.  La  Camera  dei  Signori  si  è  affrettata  a  darle  la  sua 
sanzione  senza  introdurvi  modificazioni  di  sorta^  e  senza  rinvio  a  una 
commissione.  La  discussione,  soprattutto  nella  Camera  dei  deputati,  ha 
provato  che  il  numero  dei  partigiani  del  ^^tiZ^rA^amp/*  è  diminuito  d'assai, 
e  che  quei  che  rimangono  han  perduto  la  fiducia  nel  successo.  Il  capo  dei 
conservatori,  signor  von  Ranchhaupt,  ha  fatto  un  discorso,  che  può  com- 
pendiarsi cosi  :  Egli  è  assolutamente  necessario  il  porre  un  termine  alla 
situazione  intollerabile  de'  nostri  concittadini  cattolici;  ond'è  che  noi  vo- 
tiamo la  legge  tal  quale  è  stata  dal  centro  accettata.  Il  signor  Windthorst 
ba  dichiarato  che  il  centro,  col  restringere  la  competenza  del  tribunale 
«cc{esfastico,  non  intendeva  in  alcun  modo  riconoscere  il  minimo  fra  gli 
altri  diritti  attribuiti  al  tribunale  stesso.  II  c^tro  accetta  la  nuova  legge 
come  un'arra,  come  un  primo  passo  verso  la  revisione  totale  delle  leggi 
dì  maggio  e  il  ristabilimento  di  tutti  e  singoli  i  diritti  spettanti  ai  cat- 
tolici. Il  governo,  del  resto,  dee  persuadersi  della  necessità  inevitabile 
di  porsi  d' accordo  con  la  Santa  Sede  per  la  nomina  degli  ecclesiastici, 
nonché  per  la  riapertura  dei  seminarli.  Oltre  ai  conservatori,  ai  Polacchi 
e  ai  componenti  il  centro,  9  conservatori  liberi,  fra'  quali  il  figlio  del  Can- 
celliere, e  7  progressisti  han  dato  voto  a  favore  della  legge.  Soli  i  nazionali 
liberali  hanno  in  massa  votato  contro:  ma  essi  formano  il  partito,  che  da 
qualche  anno  in  qua  ha  maggiormente  scapitato  in  credito  e  in  popolarità. 
U  loro  capo,  signor  von  Benningsen,  si  dimise  dal  suo  mandato  prima  della 
discusssioDe  della  legge,  perchè  il  partito  non  voleva  seguirlo  nella  sua 
nuova  evoluzione.  Il  signor  von  Benningsen  aveva  sempre  per  programma 
di  sostenere  a  ogni  patto  il  Cancelliere,  a  costo  fin  anco  de'  suoi  stessi 
principi!*  Il  suo  ritiro  ha  per  effetto  inevitabile  di  separare  interamente 
i  nazionali  liberali  dal  Cancelliere,  il  quale  per  conseguenza  non  potrà 
più  trovare  altra  maggioranza,  che  quella  di  cui  fa  parte  il  centro. 
Il  linguaggio  dei  giornali  ufficiosi  è  abbastanza  esplicito.  Il  Cancel- 
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liere  si  volge  verso  i  conservatori  e  verso  il  centro,  perchè,  se  volesse 
far  rientrare  nella  sua  maggioranza  i  nazionali  liberali  e  i  progressisti, 
forza  sarebbe  ch*ei  subisse  altresì  l'esigenze  democratiche  di  questi  ul- 
timi. Non  è  chi  non  rammenti  che  Fanno  passato  il  prìncipe  Bismark 
accusò  formalmente  i  progressisti  d'incamminarsi  verso  la  repubblica; 
ora  egli  è  appunto  per  salvare  e  consolidare  il  principio  monarchico  che  il 
Cancelliere  si  accosta  al  centro,  il  quale,  anche  nel  più  forte  della  persecu- 
zione, ha  sempre  e  validamente  sostenuto  quel  principio.  Lo  Stato  adunque, 
rappresentato  dal  Cancelliere,  non  ha  da  aspettarsi  altro  che  vantaggi 
dalla  sua  riconciliazione  coi  cattolici.  Il  ministro  dei  culti,  signor  di  Gossler, 
ha  formalmente  riconosciuto  che,  se  il  governo  si  è  indotto  ad  entrare 
nella  presente  via,  lo  ha  fatto  per  esservi  stato  consigliato  da  ragioni 
politiche,  e  soprattutto  dalla  necessità  di  provare  ai  cattolici  che  esso 
governo  non  è  punto  spietato  a  loro  riguardo.  La  presente  legge,  egli  ha 
detto,  sarà  un  avvio  verso  la  pace,  e  permetterà  di  provvedere  ai  più 
urgenti  bisogni  spirituali  dei  cattolici.  Sarebbe  tutt'  altro  che  savio  con- 
siglio quello  di  porre  in  non  cale  gli  aflbri  politici  per  poter  continuare 
una  lotta  religiosa,  il  conseguimento  del  cui  flne  non  ha  nulla  di  seria- 
mente interessante  per  lo  Stato.  Il  ministro  ha,  per  ultimo,  manifestato 
la  speranza  che  la  Santa  Sede  saprà  mettersi  d' accordo  con  gV  intendi- 
menti della  legge. 

Il  Reichsbote,  organo  ortodosso  e  conservatore  protestante,  in  un  suo 
articolo  fondato  su  fatti  e  su  prove,  dimostra  essere  ormai  tempo  di  far 
cessare  il  Ktdturkampf.  Ove  ciò  non  avvenga,  egli  dice,  il  malcontento 
getterà  le  popolazioni  cattoliche  in  braccio  ai  progressisti.  L' appoggio  dei 
cattolici  potrebbe  far  passare  qualche  progressista  in  un  certo  numero 
di  circoscrizioni  elettorali,  senza  far  perdere  per  questo  un  solo  mandato 
al  centro,  il  quale  dal  canto  suo  sarebbe  costretto  a  diventare  partito 
dell'opposizione  a  ogni  costo.  Noi  avremmo  allora  una  maggioranza  com- 
posta del  centro,  dei  progressisti  e  dei  secessionisti,  con  la  quale  sarebbe 
impossibile  il  governare.  Del  resto,  parecchi  deputati  progressisti,  che  si 
sono  impegnati  a  dar  voto  contro  le  leggi  di  maggio,  sono  già  stati  eletti 
in  circoscrizioni  tolte  ai  conservatori  o  ai  nazionali  liberali. 

A  malgrado  di  tutto  ciò,  le  autorità  continuano  ancora  le  loro  per- 
secuzioni in  forza  delle  leggi  di  maggio.  Più  d' un  parroco  viene  di  miovo 
sottoposto  a  processo  per  esercizio  di  funzioni  ecclesiastiche.  Il  presidente 
della  provincia  della  Prussia  renana  ha  perfino  commesso  un  vero  mis- 
fatto, assegnando  ai  neoprotestanti  la  chiesa  cattolica  di  Malstatt.  Questa 
chiesa  era,  non  ha  guari,  stata  costruita  mediante  le  sottoscrizioni  dei 
cattolici  e  col  soccorso  della  cassa  municipale,  afBne  di  fondare  una  par- 
rocchia in  quella  nuova  città:  ed  ecco  che  adesso  si  toglie  agli  8,000  cat- 
tolici un  tempio  ottenuto  a  si  caro  prezzo,  per  darlo  in  balìa  di  un  cen-^ 
tinaie  fra  settarii  vecchi  cattolici  e  mascalzoni. 

Del  rimanente,  la  statistica  ufficiale  di  quella  setta  è  costretta  a  porre 
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ili  sodo  i  suoi  progressi  in  senso  inverso.  Nel  1875  il  signor  de  Schulte, 
uno  de' capi  de' vecchiHUittolici  o  neoprotestanti,  faceva  salire  a  17,972  il 
oumero  de' suoi  correligionari  in  Prussia  ;  quest'oggi  non  superano  i  15,972. 
E  notate  cbe  in  questa  cifra  trovansi  comprese  molte  persone,  che  da 
grao  tempo  sono  tornate  solla  retta  via  :  cosicché  in  tutta  la  Germania 
i  vecebi-eatlolici  non  ammontano  adesso  ehe  a  35,608  (sempre  con  bene- 
fizio d'inventario),  di  38,771  che  erano  nel  1875. 

Volete  voi  un  esempio  di  quel  cbe  sono  le  dotazioni  corrisposte  dallo 
St^to  alla  Chiesa?  Nella  reggenza  di  Mùaster  le  rendite  dei  beni  eccle- 
siastici sequestrali  sul  principio  del  secolo  presente  ascendevano  a 
i«097,349  marchi,  laddove  io  Stato  non  paga  che  ona  rendita  di  144,249 
marchi.  E  contuttociò  v'hanno  ancora  certuni,  che  credono  alla  fortuna 
eolossale  della  Chiesa  !  Alcuni  giorni  sono,  tutti  i  giornali  liberali  della 
Germania  attribuivano  all'Ordine  dei  Gesuiti  sette  milioni  e  mezzo  di 
marchi  in  azioni  delhi  via  ferrata  da  Berlino  ad  Amburgo! 

3.  Il  centenario  di  Lutero  eccita  ogni  giorno  più  V  attività  dei  capo- 
rioni del  protestantesimo.  Si  sta  meditando  di  erigergli  monumenti  in 
varie  città  della  Germania,  e  a  Berlino  si  è  aperta  una  sottoscrizione 
per  costruirgli  una  chiesa.  Il  municipio  ha  deliberato  di  recarsi  in  corpo 
all'officio  solenne,  che  sarà  celebrato  il  10  novembre  nella  chiesa  di 
S.Niccola,  la  più  antica  della  città,  siccome  quella  che  risale  al  secolo  XII. 
Ha  inolire  decretato  la  distribuzione  d' un  opuscolo  popolare  su  Lutero 
a  tutti  i  fanciulli  protestanti,  che  frequentano  le  scuole  comunali;  un 
corso  di  conferenze  pubbliche  intorno  al  Riformatore,  e  un  dono  di 
150,000  franchi  per  la  Lutherstiftung,  opera  di  soccorso  per  i  pastori 
e  istitutori  protestanti:  il  tutto,  ben  inteso,  a  carico  dei  contribuenti. 
Eppure  la  festa  di  Lutero  non  è  cosa  che  riguardi  il  municipio,  soprat- 
tutto in  una  città,  come  Berlino,  dove  i  cattolici  e  gì'  israeliti  formano 
una  minoranza  considerevole. 

Nel  sinodo  di  Berlino  il  signor  Stoecker,  predicatore  di  corte  e  altri 
pastori  protestanti,  dolgonsi  amaramente  che  i  cattolici,  e  soprattutto 
ìì  grande  storico  Janosen,  insultino  e  calunnino  in  modo  inaudito  Lutero. 
Essi  affermano  essere  assolutamente  necessario  di  contrapporre  il  Lutero 
Bvaogàioo  al  Lutero  svisato  dai  cattolici,  e  far  di  tutto  per  iscuotere 
dai  suo  letargo  il  popolo  protestante,  stimolandone  l'amor  proprio  di 
fronte  agli  assalti  degli  avversarli.  Il  sig.  Stoecker  raccomanda  più  spe- 
cialmente la  riproduzione  del  manifesto  di  Lutero  alla  nobiltà  germanica. 
Dimentiea  al  certo  il  predicatore  di  corte  che  quel  manifesto  è  un  atto 
io  superlativo  grado  rivoluzionario,  una  istigazione  alla  rivolta  contro 
''Imperatore.  Che  direbbe  egli  mai,  se  un  cattolico  si  divertisse  mali- 
gnamente a  cambiare  alcuni  termini  di  quel  manifesto  per  guisa  da 
renderlo  applicabile  al  tempo  presente,  e  poi  a  pubblicarlo  così  modificato? 
A  Lipsia  si  sta  preparando  un  dramma  in  cinque  atti,  nel  quale  si  coni- 
pendiano  i  principali  atti  della  vita  di  Lutero. 
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Del  rìmaneate,  Lutero  avrà  oggi  per  la  prima  volta  un  biografo 
secondo  il  suo  merito.  Qualche  anno  addietro,  il  signor  Evers,  pastore  a 
Urbach  (Sassonia  prussiana),  si  converti  al  cattolicismo  in  forza  dello 
studio  assiduo  da  lui  fatto  sulle  opere  di  Lutero,  cb'ei  conosce  più  di 
chiunque  altro.  Il  signor  Evers  trovò  che  un  uomo  mancante  di  ogni  virtù 
e  dominato  da  tutte  le  malvage  passioni,  qual  era  Lutero,  non  poteva 
essere  un  riformatore,  uno  strumento  prescelto  da  Dio  a  rigenerare  la 
Chiesa;  egli  adunque  sacrificò  la  sua  posizione  per  abbracciare  il  cat- 
tolicismo. Da  quel  tempo  in  poi,  egli  si  occupa  di  lavori  storici,  ed  è 
stato  a  Roma  per  ossequiare  il  Santo  Padre.  Adesso  ha  preso  a  scrivere 
una  vita  di  Lutero,  della  quale  il  primo  fascicolo  vide  ultimamente  la  luce 
coi  tipi  del  signor  Kirchheim  in  Magonza.  In  questo  lavoro  il  signor  Evers 
rimonta  alle  sorgenti;  e  tutto  ciò  ch'egli  dice  intorno  al  suo  tristo  eroe« 
trova  appoggio  in  documenti  irrefragabili,  quali  sono  gli  scrìtti  di  Lutero 
e  degli  amici  di  lui,  non  meno  che  in  documenti  ufficiaU.  L'opera  del 
signor  Evers,  a  quanto  è  dato  giudicarne  dal  primo  fascicolo,  costituirà  un 
monumento,  ma  un  monumento  ben  poco  glorioso  per  la  fama  di  Lutero. 

È  cosa  poco  probabile  che  si  trovi  chi  prenda  F  assunto  di  confutare 
il  signor  Evers,  e,  anco  trovandosi,  riesca  neir  intento  più  che  non  facesse 
chi  tentò  di  confutare  il  signor  Japnsen.  Ài  documenti  storici  preferìscoDO 
i  protestanti  ben  altri  argomenti.  A  Kolberg,  in  Pomerania,  parecchi 
alunni  del  ginnasio  affermano,  conversando  fra  loro,  essere  il  cattolicismo 
una  falsa  dottrina.  In  questo  4^so,  replica  T unico  allievo  cattolico  pre-' 
sente,  il  protestantesimo  è  falso  del  pari.  Uno  degli  alunni  protestanti 
riferisce  allora  il  colloquio  al  pastore,  il  quale  gli  dice  che  avrebbe 
dovuto  amministrare  un  paio  di  scappellotti  al  suo  camerata  cattolico. 
Ed  ecco  che  1*  alunno  si  reca  difatti  a  premura,  seguendo  il  consiglio 
del  pastore,  di  rovesciarsi  in  piena  scuola  addosso  al  suo  condiscepolo 
cattolico. 

Il  mal  costume  va  facendo  progressi  spaventevoli  in  certi  ginnasii 
protestanti.  A  Heidelberga  è  stato  mestieri  licenziare  12  alunni  a  causa 
di  fatti  scandalosi  e  della  più  trista  immoralità.  A  Rastatt,  un  alunno 
del  ginnasio  è  stato  dal  tribunale  condannato  per  uno  scandalo  pubblico 
de' più  vergognosi;  e  due  altri  alunni,  di  15  e  17  anni  rispettivamente, 
tenuti  a  dozzina  dai  loro  professori,  sono  stati  colti  in  flagranti  di  fa  iti 
abbominevoli.  Ma  basti  ormai  di  si  ributtante  enumerazione. 

3.  Il  18  di  giugno  moriva  in  Beuron  fra  Pio,  uno  de' custodi  rimasti 
nell'abbazia  quando  avvenne  nel  1873  l'espulsione  dei  Benedettini.  Quel- 
l'umile fraticello  si  chiamava,  al  secolo,  barone  di  Drais,  ed  era  stato 
gran  maestro  delle  foreste  del  granducato  di  Baden.  Ammogliato  ad  una 
cattolica,  il  signor  di  Drais  prese  nel  1858,  morta  la  moglie,  il  suo  ritiro, 
si  convertì  non  molto  dopo,  ed  entrò  nei  Benedettini,  dove  riq^.ette  rabito 
di  frate  converso  nel  1864  in  età  di  66  anni. 


LA  VITALITÀ  DEL  PAPATO 

E  LA  QUESTIONE  PRUSSIANA 


I. 

U  retore  Aristide,  uno  di  quegli  adulatori,  la  cui  abbondanza 
fa  in  ogni  tempo  la  penuria  de' grandi,  rivolto  a  M.  Aurelio 
Augusto  che  avea  tocco  il  sommo  della  potenza  e  della  gloria, 
cosi  gli  parlava  :  <  Q-randi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri,  nobili  e 
ple1)ei  sono  uguali  dinanzi  alla  maestà  di  Cesare,  il  quale  rac- 
coglie in  sé  stesso  tutti  i  poteri  e  consacra  tutti  i  diritti.  In 
grembo  a  questa  democrazia  che  copre  Y  universo,  tutto  viene  da 
Cesare,  tutto  a  Cesare  ritoma.  E  quello  che  Cesare  ò,  rispetto 
a  tatti  i  poteri,  Boma  è,  rispetto  a  tutte  le  province.  Berna,  foro 
comune  ed  universal  focolare,  riceve  tutti  gli  abitatori  del  mondo, 
come  il  mare  tutti  inghiotte  ed  assorbe  1  fiumi.  La  maestà  di 
Boma  signoreggia  suU'  universo,  e  le  nazioni  s' uniscono  a  do- 
mandare agli  dèi  che  il  suo  impero  duri  in  etemo.  > 

Questi  voti  furono  esauditi  dal  Dio  degli  dèi  ;  ma  in  ben  altro 
modo  che  non  credesse  quell'Aristide,  o  aspettassero  Virgilio, 
Orazio,  Livio,  Cicerone,  i  grandi  filosofi,  storici  e  poeti  del  pa- 
ganesimo, adoratori  della  potenza  di  Boma.  Cadde  in  frantumi 
la  Boma  de'Cesari  ;  ma  al  suo  posto  sorse  bellissima,  maestosis- 
sima, potentissima  la  Boma  de' Papi.  Pietro  il  pescatore,  venuto 
dal  fondo  della  Galilea,  coperto  di  cenci  ed  appoggiato  ad  un 
bastone,  sale  per  la  via  trionfale  al  Campidoglio,  e  in  nome  del 
divin  Crocifisso,  vi  inalbera  il  Trofeo  della  compiuta  Bedenzione 
e  della  rinnovata  Civiltà.  Così,  senza  che  i  soldati  del  vicino 
pretorio,  o  i  Senatori  e  i  Magistrati  del  foro  sottostante,  o  Cesare 
stesso  quivi  poco  discosto  pur  se  n'  accorgano,  Pietro  il  pescatore 
proclama  la  sovranità  spirituale  del  Papato,  che  dalla  Cattedra 
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Del  rimaneale,  Lutero  avrà  oggi  per  la  prima  volta  un  biografo 
secondo  il  suo  merito.  Qualche  anno  addietro,  il  signor  Evers,  pastore  a 
Urbach  (Sassonia  prussiana),  si  converti  al  caitolìcismo  in  forza  dello 
studio  assiduo  da  lui  fatto  sulle  opere  di  Lutero,  ch'ei  conosce  più  di 
chiunque  altro.  Il  signor  Evers  trovò  che  un  uomo  mancante  di  ogni  virlii 
e  dominato  da  tutte  le  malvage  passioni,  qual  era  Lutero,  non  poteva 
essere  un  riformatore,  uno  strumento  prescelto  da  Dio  a  rigenerare  la 
Chiesa;  egìì  adunque  sacrificò  la  sua  posizione  per  abbracciare  il  cat- 
tolicismo.  Da  quel  tempo  in  poi,  egli  si  occupa  di  lavori  storici,  ed  è 
stato  a  Roma  per  ossequiare  il  Santo  Padre.  Adesso  ha  preso  a  scrivere 
una  vita  di  Lutero,  della  quale  il  primo  fascicolo  vide  ultimamente  la  luce 
coi  tipi  del  signor  Kirchheim  in  Magonza.  In  questo  lavoro  il  signor  Evers 
rimonta  alle  sorgenti;  e  tutto  ciò  ch'egli  dice  intorno  al  suo  tristo  eroe, 
trova  appoggio  in  documenti  irrefragabili,  quali  sono  gli  scritti  di  Lutero 
e  degli  amici  di  lui,  non  noeno  che  in  documenti  ufficiali.  L'opera  del 
signor  Evers,  a  quanto  è  dato  giudicarne  dal  primo  fascicolo,  costituirà  un 
monumento,  ma  un  monumento  ben  poco  glorioso  per  la  fama  di  Lutero. 

È  cosa  poco  probabile  che  si  trovi  chi  prenda  l'assunto  di  confutare 
il  signor  Evers,  e,  anco  trovandosi,  riesca  neir  intento  più  che  non  facesse 
chi  tentò  di  confutare  il  signor  Jannsen.  Ài  documenti  storici  preferiscono 
i  protestanti  ben  altri  argomenti.  A  Kolberg,  in  Pomerania,  parecchi 
alunni  del  ginnasio  affermano,  conversando  fra  loro,  essere  il  cattolicismo 
una  falsa  dottrina.  In  questo  caso,  replica  1*  unico  allievo  cattolico  pre- 
sente, il  protestantesimo  è  falso  del  pari.  Uno  degli  alunni  protestanti 
riferisce  allora  il  colloquio  ai  pastore,  il  quale  gli  dice  che  avrebbe 
dovuto  amministrare  un  paio  di  scappellotti  al  suo  camerata  cattolico. 
Ed  ecco  che  l'alunno  si  reca  difatti  a  premura,  seguendo  il  consiglio 
del  pastore,  di  rovesciarsi  in  piena  scuola  addosso  al  suo  condiscepolo 

cattolico. 

Il  mal  costume  va  facendo  progressi  spaventevoli  in  certi  gìnnasii 
protestanti.  A  Heidelberga  è  stato  mestieri  licenziare  12  alnooi  a  causa 
di  fatti  scandalosi  e  della  più  trista  imnaoralità.  A  Rastatt,  uo  alunno 
del  ginnasio  è  stato  dal  tribunale  condannato  per  uno  scandalo  pubblico 
de' più  vergognosi;  e  due  altri  alunni,  di  15  e  17  anni  rispettivamente, 
tenuti  a  dozzina  dai  loro  professori,  sono  stati  colti  in  flagranti  di  fatti 
abbominevoli.  Ma  basti  ormai  di  sì  ributtante  enumerazione. 

3  H  18  di  giugno  moriva  in  Beuron  fra  Pio,  uno  de' custodi  rimasti 
«l'abbazia  quando  avvenne  nd  1873  l'espulsione  dei  fienedettioi.  Quel- 
P umile  fraticello  si  chiamava,  al  secolo,  barone  di  Drais,  ed  era  stato 
giaa  maestro  delle  foreste  del  granducato  di  Baden.  Ammogliato  ad  una 
cattofi»  il  signor  di  Drais  prese  nel  1858,  moru  la  moglie,  il  suo  ritiro. 
Si  MveAl  non  molto  dopo,  ed  entrò  nei  Benedettini,  dove  ri^^.eite  l'abito 
«  frale  cooverso  nel  1864  in  età  dì  66  amiì. 


LA  VITALITÀ  DEL  PAPATO 

E  LA  QUESTIONE  PRUSSIANA 


I. 

Il  retore  Aristide,  uno  di  quegli  adulatori,  la  cui  abbondanza 
h  in  ogni  tempo  la  penuria  de' grandi,  rivolto  a  M.  Aurelio 
Angusto  che  area  tocco  il  sommo  della  potenza  e  della  gloria, 
cosi  gli  parlava  :  «  Grandi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri,  nobili  e 
plebei  sono  uguali  dinanzi  alla  maestà  di  Cesare,  il  quale  rac- 
coglie in  so  stesso  tutti  i  poteri  e  consacra  tutti  i  diritti.  In 
grembo  a  questa  democrazia  che  copre  V  universo,  tutto  viene  da 
Cesare,  tutto  a  Cesare  ritorna.  E  quello  che  Cesare  ò,  rispetto 
a  tutti  i  poteri,  Boma  ò,  rispetto  a  tutte  le  province.  Boma,  foro 
comune  ed  nniversal  focolare,  riceve  tutti  gli  abitatori  del  mondo, 
come  il  mare  tutti  inghiotte  ed  assorbe  i  fiumi.  La  maestà  di 
Boma  signoreggia  suU'  universo,  e  le  nazioni  s' uniscono  a  do- 
mandare agli  dèi  che  il  suo  impero  duri  in  etemo.  > 

Questi  voti  furono  esauditi  dal  Dio  degli  dèi  ;  ma  in  ben  altro 
modo  che  non  credesse  queir  Aristide,  o  aspettassero  Virgilio, 
Orazio,  Livio,  Cicerone,  i  grandi  filosofi,  storici  e  poeti  del  pa- 
ganesimo, adoratori  della  potenza  di  Boma.  Cadde  in  frantumi 
la  Boma  de' Cesari  ;  ma  al  suo  posto  sorse  bellissima,  maestosis- 
sima, potentissima  la  Boma  de' Papi.  Pietro  il  pescatore,  venuto 
dal  fondo  della  Galilea,  coperto  di  cenci  ed  appoggiato  ad  un 
bastone,  sale  per  la  via  trionfale  al  Campidoglio,  e  in  nome  del 
divin  Crocifisso,  vi  inalbera  il  Trofeo  della  compiuta  Bedenzione 
e  della  rinnovata  Civiltà.  Così,  senza  che  i  soldati  del  vicino 
pretorio,  o  i  Senatori  e  i  Magistrati  del  foro  sottostante,  o  Cesare 
stesso  quivi  poco  discosto  pur  se  n'  accorgano,  Pietro  il  pescatore 
proclama  la  sovranità  spirituale  del  Papato,  che  dalla  Cattedra 
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Del  rimaneole,  Lutero  avrà  oggi  per  la  prima  volta  un  biografa 
secondo  il  suo  merito.  Qualche  anno  addietro,  il  signor  Evers,  pastore  a 
Urbach  (Sassonia  prussiana),  si  convertì  al  cattolicismo  in  fona  dello 
studio  assiduo  da  lui  fatto  sulle  opere  di  Lutero,  ch'ei  coaosee  più  dì 
chiunque  altro.  11  signor  Evers  trovò  che  un  uomo  mancante  di  ogni  virtù 
e  dominato  da  tutte  le  malvage  passioni,  qual  era  Lutero,  non  poteva 
essere  un  riformatore,  uno  strumento  prescelto  da  Dio  a  rigenerare  la 
Chiesa  ;  egli  adunque  sacrificò  la  sua  posizione  per  abbracciare  il  cat* 
tolicismo.  Da  quel  tempo  in  poi,  egli  si  occupa  di  lavori  storici,  ed  è 
stato  a  Roma  per  ossequiare  il  Santo  Padre.  Adesso  ha  preso  a  scrivere 
una  vita  di  Lutero,  della  quale  il  primo  fascicolo  vide  ultimamente  la  Ince 
coi  tipi  del  signor  Kirchheim  in  Magonza.  In  questo  lavoro  il  signor  Evers 
rimonta  alle  sorgenti;  e  tutto  ciò  ch'egli  dice  intomo  al  suo  tristo  eroe, 
trova  appoggio  in  documenti  irrefragabili,  quali  sono  gli  scrìtti  di  Lotero 
e  degli  amici  di  lui,  non  meno  che  in  documenti  ufficiali.  L'opera  del 
signor  Evers,  a  quanto  è  dato  giudicarne  dal  primo  fascicolo,  costitoìrì  oq 
monumento,  ma  un  monumento  ben  poco  glorioso  per  la  fama  di  Lutero. 

È  cosa  poco  probabile  che  si  trovi  chi  prenda  F  assunto  di  confaun 
il  signor  Evers,  e,  anco  trovandosi,  riesca  nell*  intento  più  che  non  facesse 
chi  tentò  di  confutare  il  signor  Japnsen.  Ài  documenti  storici  preferìseono 
i  protestanti  ben  altri  argomenti.  A  Kolberg,  in  Pomerania,  parecchi 
alunni  del  ginnasio  affermano,  conversando  fra  loro,  essere  il  cattolicisoM) 
una  falsa  dottrina.  In  questo  caso,  replica  Y  unico  allievo  cattolieo  pre- 
sente, il  protestantesimo  è  falso  del  pari.  Uno  degli  alunni  protesali 
riferisce  allora  il  colloquio  al  pastore,  il  quale  gli  dice  che  avrebbe 
dovuto  amministrare  un  paio  di  scappellotti  al  suo  camerata  cattolico. 
Ed  ecco  che  T  alunno  si  reca  difatti  a  premura,  seguendo  il  consiglio 
del  pastore,  di  rovesciarsi  in  piena  scuola  addosso  al  suo  condiscepolo 
cattolico. 

Il  mal  costume  va  facendo  progi*essi  spaventevoli  in  certi  ginnasi! 
protestanti.  A  Heidelberga  è  stato  mestieri  licenziare  12  aluoni  a  eausa 
di  fatti  scandalosi  e  della  più  trista  immoralità.  A  Rastatt,  un  aloooo 
del  ginnasio  è  stato  dal  tribunale  condannato  per  uno  scandalo  pubblico 
de* più  vergognosi;  e  due  altri  alunni,  di  15  e  17  anni  rispettivamente, 
tenuti  a  dozzina  dai  loro  professori,  sono  stati  colti  m  flagranti  di  faitj 
abbominevoli.  Ma  basti  ormai  di  sì  ributtante  enumerazione. 

3.  Il  18  di  giugno  moriva  in  Beuron  fra  Pio,  uno  de*  custodi  rìrnasit 
neir  abbazia  quando  avvenne  nel  1873  T  espulsione  dei  Benedettini  Oo^* 
Fumile  fraticello  si  chiamava,  al  secolo,  barone  di  Drais,  ed  era  ^^^ 
gran  maestro  delle  foreste  del  granducato  di  Baden.  Ammogliato  ad  una 
cattolica,  il  signor  di  Drais  prese  nel  1858,  morta  la  moglie,  il  suo  ritiro, 
si  converti  non  molto  dopo,  ed  entrò  nei  Benedettini,  dove  riof^ette  Tabito 
di  frate  converso  nel  1864  in  età  di  66  anni. 


LA  VITALITÀ  DEL  PAPATO 

E  LA  QUESTIONE  PRUSSIANA 


L 

II  retore  Aristide,  uno  di  quegli  adulatori,  la  cui  abbondanza 
fa  in  ogni  tempo  la  penuria  de' grandi,  rivolto  a  M.  Aurelio 
Angusto  che  avea  tocco  il  sommo  della  potenza  e  della  gloria, 
così  gli  parlava  :  «  (brandi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri,  nobili  e 
plebei  sono  uguali  dinanzi  alla  maestà  di  Cesare,  il  quale  rac- 
coglie in  sé  stesso  tutti  i  poteri  e  consacra  tutti  i  diritti.  In 
grembo  a  questa  democrazia  che  copre  V  universo,  tutto  viene  da 
Cesare,  tutto  a  Cesare  ritorna.  E  quello  che  Cesare  è,  rispetto 
a  tutti  ì  poteri,  Boma  è,  rispetto  a  tutte  le  province.  Eoma,  foro 
comune  ed  aniversal  focolare,  riceve  tutti  gli  abitatori  del  mondo, 
come  il  mare  tutti  inghiotte  ed  assorbe  i  fiumi.  La  maestà  di 
Boma  signoreggia  suU'  universo,  e  le  nazioni  s' uniscono  a  do- 
mandare agli  dèi  che  il  suo  impero  duri  in  etemo.  > 

Questi  voti  furono  esauditi  dal  Dio  degli  dòi  ;  ma  in  ben  altro 
modo  che  non  credesse  quell'Aristide,  o  aspettassero  Virgilio, 
Orazio,  Livio,  Cicerone,  i  grandi  filosofi,  storici  e  poeti  del  pa- 
ganesimo, adoratori  della  potenza  di  Boma.  Cadde  in  frantumi 
la  Boma  de'Cesari  ;  ma  al  suo  posto  sorse  bellissima,  maestosis- 
sima, potentissima  la  Eoma  de' Papi.  Pietro  il  pescatore,  venuto 
dal  fondo  della  Galilea,  coperto  di  cenci  ed  appoggiato  ad  un 
bastone,  sale  per  la  via  trionfale  al  Campidoglio,  e  in  nome  del 
divin  Crocifisso,  vi  inalbera  il  Trofeo  della  compiuta  Bedenzione 
e  della  rinnovata  Civiltà.  Così,  senza  che  i  soldati  del  vicino 
pretorio,  o  i  Senatori  e  i  Magistrati  del  foro  sottostante,  o  Cesare 
stesso  quivi  poco  discosto  pur  se  n'  accorgano,  Pietro  il  pescatore 
proclama  la  sovranità  spirituale  del  Papato,  che  dalla  Cattedra 
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Del  rimanente,  Lutero  avrà  oggi  per  la  prima  volta  un  biografo 
secondo  il  suo  merito.  Qualche  anno  addietro,  il  signor  Evers,  pastore  a 
Urbach  (Sassonia  prussiana),  si  converti  al  caitolicismo  in  forza  dello 
studio  assiduo  da  lui  fatto  sulle  opere  di  Lutero,  ch'ei  conosce  più  di 
chiunque  altro.  II  signor  Evers  trovò  che  un  uomo  mancante  di  ogni  virtù 
e  dominato  da  tutte  le  maivage  passioni,  qual  era  Lutero,  non  poteva 
essere  un  riformatore,  uno  strumento  prescelto  da  Dio  a  rigenerare  la 
Chiesa;  egli  adunque  sacrificò  la  sua  posizione  per  abbracciare  il  cat- 
tolicismo.  Da  quel  tempo  in  poi,  egli  si  occupa  di  lavori  storici,  ed  è 
stato  a  Roma  per  ossequiare  il  Santo  Padre.  Adesso  ha  preso  a  scrivere 
una  vita  di  Lutero,  della  quale  il  primo  fascicolo  vide  ultimamente  la  luce 
coi  tipi  del  signor  Kirchheim  in  Magonza.  In  questo  lavoro  il  signor  Evers 
rimonta  alle  sorgenti;  e  tutto  ciò  ch'egli  dice  intorno  al  suo  tristo  eroe, 
trova  appoggio  in  documenti  irrefragabili,  quali  sono  gli  scritti  di  Lutero 
e  degli  amici  di  lui,  non  meno  che  in  documenti  ufficiali.  L'opera  del 
signor  Evers,  a  quanto  è  dato  giudicarne  dal  primo  fascicolo,  costituirà  un 
monumento,  ma  un  monumento  ben  poco  glorioso  per  la  fama  di  Lutero. 

È  cosa  poco  probabile  che  si  trovi  chi  prenda  F  assunto  di  confutare 
il  signor  Evers,  e,  anco  trovandosi,  riesca  neir  intento  più  che  non  facesse 
chi  tentò  di  confutare  il  signor  Japnsen.  Ài  documenti  storici  preferiscono 
i  protestanti  ben  altri  argomenti.  A  Kolberg^  in  Pomerania,  parecchi 
alunni  del  ginnasio  affermano,  conversando  fra  loro,  essere  il  caitolicismo 
una  falsa  dottrina.  In  questo  i^so,  replica  V  unico  allievo  cattolico  pre- 
sente, il  protestantesimo  è  falso  del  pari.  Uno  degli  alunni  protestanl\ 
riferisce  allora  il  colloquio  al  pastore,  il  quale  gli  dice  che   avrebbe 
dovuto  amministrare  un  paio  di  scappellotti  al  suo  camerata  cattolico. 
Ed  ecco  che  T  alunno  si  reca  difatti  a  premura,  seguendo  il  consiglio 
del  pastore,  di  rovesciarsi  in  piena  scuola  addosso  al  suo  condisce^Vo 
cattolico. 

Il  mal  costume  va  facendo  progressi  spaventevoli  in  certi  giun^su 
protestanti.  A  Heidelberga  è  stato  mestieri  licenziare  12  alunni  a  causa 
di  fatti  scandalosi  e  della  più  trista  immoralità.  A  Rastatt,  un  alui\^o 
del  ginnasio  è  stato  dal  tribunale  condannato  per  uno  scandalo  pubblico 
de' più  vergognosi;  e  due  altri  alunni,  di  15  e  17  anni  rispetti vametA^ 
tenuti  a  dozzina  dai  loro  professori,  sono  stati  colti  in  flagranti  di  fatti 
abbominevoli.  Ma  basti  ormai  di  si  ributtante  enumerazione. 

3.  Il  18  di  giugno  moriva  in  Beuron  fra  Ro,  uno  de' custodi  rimasti 
nell'abbazia  quando  avvenne  nel  1873  T espulsione  dei  fienedettioi.  Q\\%V 
Fumile  fraticello  si  chiamava,  al  secolo,  barone  di  Drais,  ed  era  stai 
gran  maestro  delle  foreste  del  granducato  di  Baden.  Ammogliato  ad  \^b: 
cattolica,  il  signor  di  Drais  prese  nel  1858,  morta  la  moglie,  il  suo  ritiro 
si  converti  non  molto  dopo,  ed  entrò  nei  Benedettini,  dove  riq^yette  V  aY>ìV 
di  frate  converso  nel  1864  in  età  di  66  anni. 
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I. 

Il  retore  Aristide,  ano  di  quegli  adulatori,  la  cui  abbondanza 
fa  in  ogni  tempo  la  penuria  de' grandi,  rivolto  a  M.  Aurelio 
Angusto  cbe  area  tocco  il  sommo  della  potenza  e  della  gloria, 
co^  gli  parlava  :  «  Grandi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri,  nobili  e 
plebei  sono  uguali  dinanzi  alla  maestà  di  Cesare,  il  quale  rac- 
coglie in  sé  stesso  tutti  i  poteri  e  consacra  tutti  i  diritti.  In 
grembo  a  questa  democrazia  cbe  copre  l' universo,  tutto  viene  da 
Cesare,  tutto  a  Cesare  ritoma.  E  quello  che  Cesare  ò,  rispetto 
a  tutti  i  poteri,  Soma  è,  rispetto  a  tutte  le  province.  Soma,  foro 
comune  ed  universal  focolare,  riceve  tutti  gli  abitatori  del  mondo, 
t  come  il  mare  tutti  inghiotte  ed  assorbe  i  fiumi.  La  maestà  di 
Boma  signoreggia  suU'  universo,  e  le  nazioni  s' uniscono  a  do- 
mandare agli  dèi  che  il  suo  impero  duri  in  etemo.  > 

Questi  voti  furono  esauditi  dal  Dio  degli  dòi  ;  ma  in  ben  altro 
modo  che  non  credesse  quell'Aristide,  o  aspettassero  Virgilio, 
Orazio,  Livio,  Cicerone,  i  grandi  filosofi,  storici  e  poeti  del  pa- 
ganesimo, adoratori  della  potenza  di  Boma.  Cadde  in  frantumi 
la  Boma  de'Cesari  ;  ma  al  suo  posto  sorse  bellissima,  maestosis- 
sima, potentissima  la  Boma  de' Papi.  Pietro  il  pescatore,  venuto 
dal  fondo  della  Galilea,  coperto  di  cenci  ed  appoggiato  ad  un 
bastone,  sale  per  la  via  trionfale  al  Campidoglio,  e  in  nome  del 
divin  Crocifisso,  vi  inalbera  il  Trofeo  della  compiuta  Bedenzione 
e  della  rinnovata  Civiltà.  Così,  senza  che  i  soldati  del  vicino 
pretorio,  o  i  Senatori  e  i  Magistrati  del  foro  sottostante,  o  Cesare 
stesso  quivi  poco  discosto  pur  se  a'  accorgano,  Pietro  il  pescatore 
proclama  la  sovranità  spirituale  del  Papato,  che  dalla  Cattedra 
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Del  rimanente,  Lutero  avrà  oggi  per  la  prima  volta  un  biografo 
secondo  il  suo  merito.  Qualche  anno  addietro,  il  signor  Evers,  pastore  a 
Urbach  (Sassonia  prussiana),  si  converti  al  cattolicismo  in  forza  dello 
studio  assiduo  da  luì  fatto  sulle  opere  di  Lutero,  ch'ei  conosce  più  di 
chiunque  altro.  Il  signor  Evers  trovò  che  un  uomo  mancante  di  ogni  virtù 
e  dominato  da  tutte  le  maivage  passioni,  qual  era  Lutero,  non  poteva 
essere  un  riformatore,  uno  strumento  prescelto  da  Dio  a  rigenerare  la 
Chiesa;  egli  adunque  sacrificò  la  sua  posizione  per  abbracciare  il  cat- 
tolicismo. Da  quel  tempo  in  poi,  egli  si  occupa  di  lavori  storici,  ed  è 
stato  a  Roma  per  ossequiare  il  Santo  Padre.  Adesso  ha  preso  a  scrìvere 
una  vita  di  Lutero,  della  quale  il  primo  fascicolo  vide  ultimamente  la  luce 
coi  tipi  del  signor  Kirchheim  in  Magonza.  In  questo  lavoro  il  signor  Evers 
rimonta  alle  sorgenti;  e  tutto  ciò  ch'egli  dice  intorno  al  suo  tristo  eroe, 
trova  appoggio  in  documenti  irrefragabili,  quali  sono  gli  scritti  di  Lutero 
e  degU  amici  di  lui,  non  meno  che  in  documenti  ufficiali.  L*  opera  del 
signor  Evers,  a  quanto  è  dato  giudicarne  dal  primo  fascicolo,  costituirà  un 
monumento,  ma  un  monumento  ben  poco  glorioso  per  la  fama  di  Lutero. 

È  cosa  poco  probabile  che  si  trovi  chi  prenda  T  assunto  di  confutare 
il  signor  Evers,  e,  anco  trovandosi,  riesca  nelF  intento  più  che  non  facesse 
chi  tentò  di  confutare  il  signor  Jaqnsen.  Ài  documenti  storici  preferiscoDO 
i  protestanti  ben  altri  argomenti.  A  Kolberg,  in  Pomerania,  parecchi 
alunni  d^l  ginnasio  affermano,  conversando  fra  loro,  essere  il  cattolicismo 
una  falsa  dottrina.  In  questo  caso,  replica  runico  allievo  cattolico  pre- 
sente, il  protestantesimo  è  falso  del  pari.  Uno  degli  alunni  protestanti 
riferisce  allora  il  colloquio  al  pastore,  il  quale  gli  dice  che  avrebbe 
dovuto  amministrare  un  paio  di  scappellotti  al  suo  camerata  cattolico. 
Ed  ecco  che  F  alunno  si  reca  difatti  a  premura,  seguendo  il  consiglio 
del  pastore,  di  rovesciarsi  in  piena  scuola  addosso  al  suo  condiscepolo 
cattolico. 

Il  mal  costume  va  facendo  progressi .  spaventevoli  in  certi  gìnnasii 
protestanti.  A  Heidelberga  è  stato  mestieri  licenziare  12  alunni  a  causa 
di  fatti  scandalosi  e  della  più  trista  immoralità.  A  Rastatt,  un  alunno 
del  ginnasio  è  stato  dal  tribunale  condannato  per  uno  scandalo  pubblico 
de' più  vergognosi;  e  due  altri  alunni,  di  15  e  17  anni  rispettivamente, 
tenuti  a  dozzina  dai  loro  professori,  sono  stati  colti  in  flagranti  di  fatti 
abbominevoli.  Ma  basti  ormai  di  sì  ributtante  enumerazione. 

3.  Il  18  di  giugno  moriva  in  Beuron  fra  Pio,  uno  de' custodi  rimasti 
nell'abbazia  quando  avvenne  nel  1873  l'espulsione  dei  Benedettini.  Quel- 
l'umile fraticello  si  chiamava,  al  secolo,  barone  di  Drais,  ed  era  stato 
gran  maestro  delle  foreste  del  granducato  di  Baden.  Ammogliato  ad  una 
cattolica,  il  signor  di  Drais  prese  nel  1858,  morta  la  moglie,  il  suo  ritiro, 
si  convertì  non  molto  dopo,  ed  entrò  nei  Benedettini,  dove  ric^.ette  l'abito 
di  frate  converso  nel  1864  in  età  di  66  anni. 
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I. 

U  retore  Aristide,  uno  di  quegli  adulatori,  la  cui  abbondanza 
fa  in  ogni  tempo  la  penuria  de' grandi,  rivolto  a  M.  Aurelio 
Angusto  che  ayea  tocco  il  sommo  della  potenza  e  della  gloria, 
così  gli  parlava:  <  Grandi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri,  nobili  e 
plebei  sono  ugnali  dinanzi  alla  maestà  di  Cesare,  il  quale  rac- 
coglie in  so  stesso  tutti  i  poteri  e  consacra  tutti  i  diritti.  In 
grembo  a  questa  democrazia  che  copre  V  universo,  tutto  viene  da 
Cesare,  tutto  a  Cesare  ritorna.  E  quello  che  Cesare  ò,  rispetto 
a  tutti  i  poteri,  Boma  ò,  rispetto  a  tutte  le  province.  Roma,  foro 
comune  ed  nniversal  focolare,  riceve  tutti  gli  abitatori  del  mondo, 
come  il  mare  tutti  inghiotte  ed  assorbe  i  fiumi.  La  maestà  di 
Boma  signoreggia  suU'  universo,  e  le  nazioni  s' uniscono  a  do- 
mandare agli  dèi  che  il  suo  impero  duri  in  etemo.  > 

Questi  voti  furono  esauditi  dal  Dio  degli  dèi  ;  ma  in  ben  altro 
modo  che  non  credesse  quell'Aristide,  o  aspettassero  Virgilio, 
Orazio,  Livio,  Cicerone,  i  grandi  filosofi,  storici  e  poeti  del  pa- 
ganesimo, adoratori  della  potenza  dì  Boma.  Cadde  in  frantumi 
la  Boma  de'Cesari  ;  ma  al  suo  posto  sorse  bellissima,  maestosis- 
sima, potentissima  la  Boma  de' Papi.  Pietro  il  pescatore,  venuto 
dal  fondo  della  Galilea,  coperto  di  cenci  ed  appoggiato  ad  un 
bastone,  sale  per  la  via  trionfale  al  Campidoglio,  e  in  nome  del 
divin  Crocifisso,  vi  inalbera  il  Trofeo  della  compiuta  Bedenzione 
e  della  rinnovata  Civiltà.  Così,  senza  che  i  soldati  del  vicino 
pretorio,  o  i  Senatori  e  i  Magistrati  del  foro  sottostante,  o  Cesare 
stesso  quivi  poco  discosto  pur  se  a'  accorgano,  Pietro  il  pescatore 
proclama  la  sovranità  spirituale  del  Papato,  che  dalla  Cattedra 
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di  Lui,  sorgente  nel  bel  mezzo  di  Roma,  deve  stendersi  su  tutte 
le  età  e  su  tutte  le  genti,  secondo  la  parola  di  Cristo  :  Tu  es 
Petrus,  et  super  hanc  Petram  aedificabo  Ecclesiam  meam,  et 
portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam  ^ 

Quindi  di  questo  Pescatore  dirassi  con  verità  ciò  che  Aristide 
diceva  d'Augusto  con  adulazione.  Costituito  in  uno  co'  suoi  legit- 
timi successori,  fino  alla  fine  de' tempi,  Vicario  di  Dio  stesso  per 
il  governo  spirituale  del  mondo,  veramente  tutti  gli  uomini  sono 
uguali  innanzi  a  Lui;  cioè  divengono  sudditi  anche  quando  sono 
Monarchi,  piccoli  ed  umili  anche  quando  stanno  in  alto  luogo» 
discepoli  anche  quando  la  fanno  da  maestri.  E  ogni  potere,  ogni 
autorità,  ogni  azione,  ogni  moto  della  società  spirituale,  sparsa 
su  tutti  i  lidi,  dal  Pescatore  si  parte  e  al  Pescatore  ritorna,  sic- 
come a  centro  universale  di  unità  e  di  vita  ;  perchè,  a  detta  di 
Cipriano,  &esù  Cristo  ut  unitatem  manifestaret^  unum  Cathe- 
dram  constituit,  unitatis  eiusdem  originem  ah  uno  incipientem 
sua  auctoritate  disposuit^.  Vedetelo  là  il  Pescatore,  vedetelo 
Pietro,  vivo  sempre  nella  persona  de'  suoi  successori,  i  Pontefici 
romani,  moderar  tuttavia  le  redini  della  Chiesa.  Suscepta  Ec- 
clesiae  ffubernacula  non  reliquit  '.  Vedetelo  il  Papa  sulla  sua 
Cattedra  di  Maestro  universale  de' credenti.  Egli  pasce  gli 
agnelli  e  le  pecore,  giusta  l' ordine  che  ne  ha  ricevuto  da  Cristo  : 
pasce  agnos:  pasce  oves^.  Egli  fii  sentire  per  tutto  il  suo  Pri- 
mato d'onore  e  di  ordine,  di  eccellenza,  d'autorità,  di  giurisdi- 
zione ;  dettando  a  tutti  la  legge,  e  non  ricevendola  da  nessuno, 
giudicando  tutti  e  non  lasciandosi  da  nessuno  giudicare,  costrin- 
gendo tutti,  colla  coazione  almeno  morale,  all'ubbidienza  delle 
sue  leggi,  all'osservanza  de' suoi  giudizii.  Egli  Vescovo  dei  Ve- 
scovi, Pastor  de'Pastori,  Padre  de' Padri,  Principe  del  sacerdozio 
cristiano,  G-erarca  Supremo  delle  anime.  Bernardo  di  Chiaravalie 

*  Matte.  XVI,  18.  —  Cod  romana  rotondità,  esprìmeva  il  conoelto  medesimo 
S.  Leone  Magno,  in  queir  apostrofe  al  Principe  degli  Apostoli  :  e  Trophaeum  Orucù 
Chriati  Bomanis  ardbua  inferebas,  quo  te  divinis  praeordinationibus  anteiòant 
et  honor  potestatis,  et  gloria  paasionis.  i  (Serm.  I  de  SS.  Apost). 

*  Cyprian.  De  Unitate  Ecclesiae.  C.  IV. 

'  S.  Leo.  In  Annivers.  Assumpt  Serm.  IL 

*  Io.  XXI,  15-17. 
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Io  salata  maggior  d'Àbramo  nel  patriarcato,  più  eccellente  di 
Melchisedecco  nel  sacerdozio,  più  grande  di  Mosè  per  Tantorìtà, 
saperìore  a  Samneie  per  la  giurisdizione.  Altri  lo  acclamano 
hocca  della  Chiesa^  luce  del  mondo,  anima  delV  umano  con- 
sorzio. 

E  tutte  queste  espressioni,  che  sembrano  iperboliche,  reggono 
a  punta  di  raziocinio  e  troyansi  pienamente  conformi  alla  verità 
e  realtà  di  ciò  che  il  Divino  Legislatore  della  Chiesa  stabilì  fin 
dal  principio  ed  è  registrato  nel  Vangelo,  ne'  Padri,  nella  tra- 
dizione, nella  storia.  Laonde  chi  negasse  al  Papa  la  pienezza  di 
spirituale  sovranità  per  esse  dimostrata,  capovolgerebbe  l'intrin- 
seco nativo  organismo  della  Chiesa  cattolica.  Ma  poi  quella  ne- 
gazione non  avrebbe  in  pratica  nessuna  efficacia,  perchò  non  po- 
trebbe nulla  contro  il  gran  fatto  di  cui  siamo  tuttodì  spettatori  ; 
mentre  vediamo  su  tutta  la  faccia  della  terra  milioni  d' uomini 
d'ogni  nazione  e  d'ogni  favella  pendere,  in  ciò  che  riguarda  le 
anime  loro,  dal  Pontefice  di  Boma,  come  da  Capo  unico,  indipen- 
dente, sovrano.  Finchà  un  tal  fatto  perduri  (e  siamo  certi  per 
fede  che  durerà  sempre)  non  pur  iniqua,  ma  vana  cosa  6  il  fin- 
gere d'ignorarlo.  Fa  mestieri  che  i  Legislatori,  i  Governi,  i  Mo- 
narchi terreni  acconcino  ad  esso  le  discipline  civili,  se  non  vo- 
gliono esser  causa  d' infiniti  perturbamenti  e  di  lotte  incessanti. 

IL 

Or  notisi  che  quella  quasi  immensa  autorità,  conferita  da 
Cristo  a  Pietro  e  da  Pietro  tramandata  in  perpetuo  ai  Vescovi 
di  Boma,  benchà  sia  intieramente  diversa  da  qualsivoglia  altra 
sovranità  quanto  alla  sua  origine,  natura  e  destinazione,  non  se 
ne  dispaia  però  in  tutto,  quanto  al  modo  con  cui  deve  essere 
esercitata.  Perocché  la  debbono  esercitare,  non  angioli,  ma  uo- 
mini, viventi  tra  altri  uomini,  cogli  stessi  bisogni  degli  altri, 
e  però  costretti  a  valersi  di  tutti  que'  mezzi  ed  istrumenti,  pei 
quali  soltanto  ò  possibile  tener  soggette  e  guidare  spiritualmente 
al  porto  dell'  etema  vita  anime  rivestite  di  corpo.  La  Monarchia 
papale  insomma,  come  il  regno  di  Cristo,  non  òde  hoc  mundo. 
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ma  è  veramente  e  realmente  in  hoc  mundo  ^  Qaindi  nessuna 
merafiglia  che  la  stupenda  autorità  spirituale  sopra  tutte  le  ge- 
nerazioni umane,  onde  ìntimamente  si  costituisce  V  essenza  del 
Papato,  quasi  erompendo  al  di  fuori  rivestisse  le  persone  dei 
Pontefici  romani  di  maestà  e  di  grandezze  in  tutto  regali;  e 
queste,  raggiando  poi  ed  estendendosi  intorno  alla  loro  Cattedra 
sacerdotale,  preparassero  a  poco  a  poco,  come  insensibilmente, 
col  concorso  della  Provvidenza  divina,  la  sovranità  temporale  dei 
Papi  sopra  Boma  ed  il  Patrimonio  di  S.  Pietro. 

Chi  con  animo  scevro  d' odii  irreligiosi  e  di  pregiudizii  mon- 
dani si  ponga  ad  approfondire  l'indole  e  la  possanza  dell'impero 
spirituale  de' Papi,  quale  Dìo  lo  volle  e  lo  conserva,  presto  s'ac- 
corgerà che  il  principato  temporale  spunta  naturalmente  da 
quello,  come  rampollo  dal  tronco;  e  che  se  ostacoli  esterni  non 
si  frappongano,  deve  da  quello  derivare  come  l'effetto  dalla  causa, 
e  la  conseguenza  dal  principio.  E  però  la  persuasione  de'  catto- 
lici d'integra  fede,  che  alla  buona  costituzione  della  lor  Chiesa 
non  solo  comferisca  ma  sia  necessaria  non  pur  r  indipen- 
denza del  Pontefice,  ma  una  sovranità  temporale  con  cui 
quella  sia  indissolubilmente  connessa,  a  torto  ò  dal  signor  Bon- 
ghi nella  Nuova  Antologia  tacciata  di  pregiudizio.  Pregiudizio 
anzi  gravissimo  è  il  suo,  di  credere  che  non  possa  essere  cattolico 
illuminato  fuorché  colui,  il  quale  (praticamente  s'intende,  e  non 
per  modo  dì  sola  speculazione)  separa  l'indipendenza  nell'eser- 
cizio dell'  autorità  spirituale  dalla  sovranità  temporale  del  Papa. 
£  peggior  pregiudizio  è  l'altro  suo  di  giudicare  affatto  impos- 
sibile, nella  condizione  presente  della  società  civile,  che  un  capo 
di  religione  sia  e  si  mantenga  Sovrano^. 

Impossibile?  0  perchè?  E  come  prova  egli  il  signor  Bonghi 
questa  sua  assoluta^  somma,  disperatissima  impossibilità?  Noi 
noi  sappiamo;  perchè  egli  trova  comodissimo  di  supporla  così 
evidente,  che  non  se  ne  rìchiegga  prova  veruna.  Ma  un  uomo, 

*  Unde  et  kic  non  ait:  Begnum  meum  non  est  in  hoc  hundo;  sed  non  est 
DE  HOC  MUNOO...  Ilic  est  enim  regnum  eius  iMque  in  finem  saecuìi..,  Sed  tamen 
non  est  hinc  (Angusu  Tract  OXV  in  Io.  e.  2). 

*  Nuova  Antologia.  Fascicolo  XI  II,  pd  r  luglio,  1883. 
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che  fa  tanto  maggiore  di  lui,  il  signor  Thiers,  Apetto  al  Capo 
della  Eeligione  cattolica,  giodicò  piuttosto  impossibile  il  contra- 
rio. E  disse:  <  L'unità  cattolica  sarebbe  inaccettabile,  se  il  Pon- 
tefice che  ne  ò  il  depositario  non  fosse  del  tutto  indipendente; 
se  nel  territorio  datogli  dai  secoli,  riconosciutogli  da  tutte  le 
nazioni,  un  altro  sovrano,  principe  o  popolo,  gli  dettasse  la  legge. 
Al  Papato,  non  può  convenire  altro  modo  d^  indipendenza  che 
la  sovranità  '  ;  e  questo  ò  un  interesse  di  primo  ordine,  che  deve 
far  tacere  gli  interessi  particolari,  come  in  uno  Stato  T  interesse 
pubblico  fa  tacere  gl'interessi  individuali.  >  Non  altrimenti  il 
protestante  Sismondi  :  <  Il  Capo  della  Religione,  se  non  è  so- 
vrano, divien  soggetto...  Sia  pure  che  mal  convenga  ad  un  prete 
l'amministrazione  d'uno  Stato:  ma  gli  conviene  anche  peggio  la 
servitù.  Monarca,  il  Pontefice  sarà  almeno  indipendente  dai  re;  e 
mentre  si  farà  con  coraggio  a  biasimare  i  torti  di  questi,  ricono- 
scerà i  proprìi.  >  Si  vede  dunque  che  possiamo  benissimo  sostenere 
anche  noi  l'indissolubilità  dell'indipendenza  spirituale  e  delU 
sovranità  temporale  del  Papato,  affrontando  senza  tema  la  taccia 
di  poco  illuminati  od  anche  d'ignoranti  che  un  Bonghi  qualsiasi 
ci  lanci  contro. 

IH. 

Né  si  opponga,  al  solito,  che  dal  Sismondi  e  dal  Thiers  in  poi 
le  condizioni  della  società  sono  mutate.  E  l'uno  e  l'altro  furono 
liberali  tanto  quanto  onorevolmente  può  esserlo  un  qualunque 
Deputato  della  presente  Camera  italianissima;  e  l'uno  e  l'altro 
conobbero  appuntino  le  inclinazioni  e  gli  umori  della  società  mo- 
derna. Tuttavia  giudicarono  che  anche  il  G^ovemo  temporale  di 
un  Papa  può  acconciarsi  con  le  giuste  libertà  ;  quando  per  esse 
non  s' intenda,  secondochè  osservò  il  Montalembert,  quella  sovra- 
nità popolare  che  pretende  il  diritto  di  mutar  tutto  a  talento,  di 
rovesciare  tutto,  di  por  tutto  in  perìcolo,  ogni  giorno,  senza  mo- 
tivo 0  pretesto  veruno,  come  suggerisce  il  capriccio  o  la  fantasia, 
e  che  è  diametralmente  opposta  al  concetto  cattolico  dell'autorità. 

'  Pour  le  pontificatf  il  n^y  a  (Tindependance  que  la  aotiveraineté  mime.  — » 
Cosi  il  lesto. 
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Per  lungo  (%so  di  secoli  si  reputò  semplicissima  la  questione^ 
a  cui  sciogliere  il  Bonghi  ora  non  trova  atti  che  alcuni  pochi 
più  illnminati  e  peregrini  intelletti. 

Perchè  il  Papa  deve  essere  Re? 

Perchè  Egli  non  può  essere  suddito. 

E  cosi  fu  visto  quello  che  Giuseppe  de  Maistre  chiama  V  ay* 
venimento  più  maraviglioso  della  storia  ;  cioè  <  i  Papi  diventare 
sovrani  senza  pure  avvedersene;  anzi,  a  parlar  giusto,  contro  il 
loro  volere.  Una  mano  invisibile  innalzava  il  trono  di  Boma,  e 
può  dirsi  che  il  Capo  della  Chiesa  universale  nacque  sovrano.  Dal 
patibolo  de'martiriy  egli  salì  un  trono  a  principio  impercettibile; 
ma  cresciuto  e  consolidatosi  poi  insensibilmente,  alla  maniera  di 
tutte  le  grandi  cose.  >  Roma  stata  per  tanti  secoli  cuor  dell'Im- 
pero, diviene  cuore  del  Sacerdozio,  e  basta  appena  alla  vita  di- 
vinamente espansiva  di  questo,  che  ne  distende  la  signoria  reli- 
giosa oltre  i  confini  stessi  della  perduta  dominazione  terrena  ^ 
Laonde  Imperatori  e  Re,  Reggitori  civili  e  barbari  conquistatori 
ritraggonsi  dalle  auguste  sue  mura,  come  presi  da  misterioso 
spavento. 

Sentivansi  nel  profondo  dell'anima  arcanamente  echeggiare 
queir  intimazione  superna,  già  dal  fondatore  di  Roma,  se  crediamo 
a  Tito  Livio,  fatta  bandire  tra  i  romani  primitivi  con  le  parole 
fatidiche:  Nuntia  romanis  coelestes  ita  velie,  ut  mea  Roma 
caput  orbis  terrarum  sit^:  ed  essi,  lasciata  Roma  al  Supremo 
Gerarca  dell'orbe  cristiano,  fissavano  a  Bisanzio,  a  Ravenna,  & 
Pavia,  a  Milano  le  capitali  dei  loro  Stati  particolari. 

Cosi  tutti  aweraronsi  su  Roma  i  destini  meravigliosi  a  lei 
predetti  fino  dalla  più  remota  antichità;  rammemorati  poi,  e  ab- 
lyelliti,  di  secolo  in  secolo,  da  tutte  le  generazioni,  pel  magistero 
principalmente  della  poesia  e  dell'  arte  :  non  pure  il  regere  im- 
perio populos  e  il  pacis  imponere  mores;  ma  altresì,  in  un  senso 
stupendamente  bello  e  santo,  il  parcere  subiectis  e  il  debellare 


'   Vt  per  aacram  beati  Patri  Sedem  caput  orbis  effecta,  ìatius  praesideres 
religione  divina  quam  dominatione  terrena,  (S.  Leo  M.  In  Nat.  SS.  Apost  Serm.  1.) 
«  Hist  lìb.  J,  e.  16. 
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wperbos.  Soprattatto  si  vede  con  qaanta  verità  era  stato  pre- 
cetto, che  r inclita  Boma 

Imjperium  terris,  animos  aequabit  Olympo; 

non  già  per  la  forza  materiale,  che  abbrutisce  e  popola  il  mondo 
di  schiavi  ;  ma  per  la  potenza  morale  di  quella  Religione,  che  in- 
sanata  senza  posa  dai  Pontefici  romani,  fece  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  angolo  della  terra  celestialmente  sublimi  tante  anime,  e 
beate  del  giogo  di  Boma  papale. 

Roma  fa  dunque  quello  che  il  retore  Aristide  proclamava:  non 
però  in  grazia  de'Gesari;  ma  la  merco  de' Papi,  della  cui  univer- 
sale potenza  essa  partecipò.  Boma  vìsse  della  vita  del  Papato  ; 
grandeggiò  della  grandezza  spirituale,  intellettuale,  morale  del 
Papato  ;  pel  Papato^  assai  più  veramente  che  pel  Consolato  e  per 
rimpero,  fa  città  cosmopolita,  madre-patria  di  tutti  gli  uomini, 
patrimonio  comune  e  gloria  e  amore  d'ogni  gente  civile.  E  di 
tante  grandezze  fu  chiamata  a  partecipare  proporzionatamente 
anche  l'Italia,  questa  già  magna  parens,  magna  virùm,  alla 
quale,  sol  per  chiudere  nel  suo  seno  il  Sommo  Sacerdozio  e  la  Me- 
tropoli religiosa  del  mondo,  rimase  per  tanti  secoli  il  primato 
morale  e  la  gloria  fra  tutte  fulgidissima  d' un  universal  magi- 
stero di  civiltà. 

IV. 

Ora  il  vincolo  che  strìngeva  l'Italia  al  Papa  ò  ufficialmente 
spezzato:  È  spezzato  per  colpa  di  pochi;  ma  tutti  portiamo  la 
pena  di  quella  colpa  che  fu  insieme  un  sacrilegio  ed  un  parri- 
cidio, un  delitto  contro  la  Religione  e  un  delitto  contro  la  patria. 

Quelli  che  lo  commisero  si  lagnano  ora  del  Papa,  perchè  tratta 
con  tutti  i  Gabinetti,  salvo  l'italiano;  a  tutti  i  Governi  anche 
protestanti  e  scismatici  si  porge  arrendevole,  solo  verso  l' italiano 
serbasi  sempre  duro;  concede  molto  a  tutti,  all'Italia  rivoluzio- 
naria sua  spogliatrice  nulla.  Questa,  a  udirli,  è  un'ingiustizia  del 
Santo  Padre;  anzi  una  vera  e  sanguinosissima  offesa  che  Egli, 
italiano,  fa  alla  sua  patria. 

Lasciamo  tale  accusa,  la  quale,  come  ognun  vede,  si  confata 
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da  so  stessa  ;  e  piuttosto  raccogliamo  subito  dalla  bocca  medesima 
degli  avversarli  la  testimonianza  che  essi  rendono  implicitamente 
alla  vitalità  divina  ed  alla  stragrande  potenza  morale  del  Papato. 
È  un  fatto  che  i  maggiori  Stati  d'Europa  danno  ora  molto  più 
importanza  al  Papa  inerme  e  prigioniero,  che,  per  esempio,  al 
Begno  d'Italia  servito  da  tante  baionette  e  salito  in  bòria  di 
prima  Potenza.  Quindi  quegli  Stati  procacciano  per  tutte  le  vie, 
anche  con  sacrifizii  non  lievi,  di  riparare  in  parte  le  gravissime 
offese  onde  eransi  inimicato  il  glorioso  Predecessore  di  Leone  XIU, 
che  fii,  fino  all'ultimo,  eroico  amator  di  giustizia,  odiatore  fortis- 
simo d' iniquità. 

Ciò  scotta  e  brucia  ai  rivoluzionari!  italiani.  Brucia  e  scotta 
principalmente  il  contegno  del  reputatissimo  Gran  Cancelliere 
dell'Impero  germanico,  che  ayendo  fatta,  per  anni  parecchi, 
guerra  asprissima  al  Vaticano,  ora  negozia  con  esso  la  pace.  E 
per  ottener  la  pace  non  pur  mantiene  un  suo  Ambasciadore  in 
Boma  presso  la  Santa  Sede,  non  pur  intrattiene  colla  Santa  Sede 
una  copiosa  corrispondenza  diplomatica  ;  ma  fa  altresì  votare  dal 
Parlamento  in  favore  deUa  Chiesa  cattolica  non  ispregevoli  con- 
cessioni. 

L'odio,  in  cui  i  settarii  italiani  hanno  il  Papato,  fa  loro  in- 
grossare gli  occhi  sformatamente,  sicché  veggano  questi  trionfi 
ottenuti  in  Germania  dalla  Santa  Sede  due  volte  più  grandi  di 
quello  che  sono  in  realtà.  Perocché  il  Centro  stesso  del  Reichstag, 
nell'atto  di  accettare  le  grazie  del  principe  Bismark,  dichiarava 
aperto,  per  la  bocca  del  Windthorst  e  del  Beichensperger,  essere 
esse  soltanto  un  piccolo  acconto  del  molto  più  che  il  promotore 
del  Kulturkampf  deve  a  tanti  milioni  di  cattolici  tedeschi  e 
non  altro  che  un  avviamento  alla  pace,  un  avviamento  alla  tO' 
tale  revisione  delle  leggi  di  maggio.  E  per  verità  non  può 
sperarsi  stabile  assetto  degli  affari  religiosi  in  Germania,  finchà 
quivi  non  siano  del  tutto  abolite  quelle  troppo  famose  leggi,  per 
cagion  delle  quali  il  cattolicismo,  che  in  Prussia^  all'ombra  della 
Bolla  papale  del  17  luglio  1821  e  poi  della  Costituzione  reale 
del  31  gennaio  1850,  era  venuto  prosperando  meravigliosamente, 
fu  ridotto  alle  più  lagrimevoli  ed  intollerabili  condizioni.  Di  questo 


B  LA  QUESTIONE  PRUSSIANA  265 

si  persuaderà  agevolmente  chiunque  o  già  abbia  una  idea  sufficien- 
temente chiara  del  KuUurkampf^  o  se  la  voglia  formare  pur  leg- 
gendo anche  solo  i  nostri  quaderni,  dove  noi  seguimmo  passo  passo 
fin  da'suoi  inizii  quest'orribile  persecuzione  mossa  in  Germania 
alla  Chiesa  cattolica  e  condotta  innanzi  con  pertinacia  veramente 
tedesca. 

Ora  né  crediamo  utile  V  indugiarci  su  questo  punto^  nò  a  tanto 
ci  basterebbe  lo  spazio.  Ma  valga,  invece  d' un  lungo  discorso, 
il  passo  seguente  del  lavoro  di  Buggero  Bonghi  sulla  politica 
ecclesiastica  della  Prussia^  dove,  al  solito,  sono  multa  mala 
mizta  bonis.  <  Dalla  legge  dell' 11  maggio  1873,  m\V educa- 
zione e  la  nomina  dei  sacerdoti^  sino  all'ultima  del  7  giu- 
gno 1876  circa  il  diritto  ispezione  dello  Stato  sulV ammi- 
nistrazione dei  beni  nelle  diocesi  cattoliche^  si  sviluppa  con 
molta  coscienza  (sidj  un  sistema  di  mezzi  inteso  a  contenere 
la  vita  della  Chiesa,  nei  limiti  dell'azione  dello  Stato  C^ic!J^ 
ad  associarla  con  questo,  a  penetrarla  degli  interessi  e  delle 
vedute  di  esso,  a  spogliarla  d'ogni  mezzo  o  sussidio  d'opposi- 
zione, anzi  di  moto  suo  proprio  ed  indipendente,  a  restringerne 
il  potere  sì  verso  il  clero,  sì  verso  il  laicato  che  le  appartiene, 
a  soggettarne  la  giurisdizione  alla  giurisdizione  suprema  dello 
Stato.  Se  questa  meta,  nella  società  nostra,  è  possibile  a  con- 
seguire, le  sole  vie  che  ci  menino,  sono  pur  quelle,  che  questa 
legislazione  disegna  ;  la  quale  non  si  può  dire  maestra  di  esse 
sole,  ma  bensì  ancora  di  tutti  gli  espedienti  proprii  a  spezzare 
ogni  contrasto  attivo  o  passivo,  ogni  contrasto  che  consista  nel- 
l'attacco 0  nella  disobbedienza.  Non  è  possibile  andare  piii  oltre 
che  essa  non  sia  andata  K  >  Chi  non  vede,  anche  per  queste 
sole  ultime  parole  del  Bonghi  da  noi  poste  in  corsivo,  che  a 
guarire  i  mali  religiosi  della  Germania  non  bastano  mitigamenti 
e  ripieghi;  ma  fa  mestieri  disfare  sostanzialmente  ciò  che  la 
legislazione  vi  fece  come  ab  irato,  e  rimettere  le  cose  se  non 
proprio  nello  stato  quo  ante  bellum^  almeno  in  uno  tale  che 
più  non  risenta  della  malaugurata  guerra  per  la  cultura? 

Ma  si  preferiscono  colà  i  mitigamenti  e  i  ripieghi,  affine  di 

«  Nuova  Antologia,  Fascicolo  Xlll,  pel  1*  luglio,  1883,  pag.  129. 
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salvare  l'onor  dello  Stato  e  non  avere  il  sembiante  d'Arrigo 
che  ya  a  Canossa.  Quindi  la  lentezza  e  la  difficoltà,  onde  proce- 
dono le  trattative  della  Segreteria  Vaticana  colla  Gancellerisi 
Germanica;  mentre  invece  in  modo  piano  e  in  un  tempo  rela- 
tivamente breve  già  approdarono  quelle  intavolate  col  Gabinetto 
di  Russia.  Né  si  può  affermare  che  a  quest'  ora  gli  ostacoli  siano 
scomparsi.  Anzi  il  linguaggio  acre  e  persino  insolente  deirufficiosa 
Narddeutsche  Allgemeine  Zeitung,  nel  censurare  la  nota  pur 
così  prudente  e  savia,  consegnata  il  22  giugno  al  signor  Scbloezer 
da  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Lodovico  lacobini,  può  far  temere 
che  a  Berlino  non  si  abbia  gran  fretta  di  venire  all'accordo 
definitivo;  forse  perchè  il  principe  di  Bismark  che,  a  detto  della 
Perseveranza,  <  negozia  per  iscopi  e  vantaggi  immediati,  reali, 
con  perfetta  indifferenza  per  le  affinità  o  le  disparatezze  degli 
oggetti,  mescolando  Kulturkampf  q  monopolio  del  tabacco,  An^ 
zeigepflicht  e  leggi  sociali,  trattando  con  Roma  d'alti  interessi 
delle  coscienze  per  battere  in  breccia  il  partito  ultramontano 
nelle  Camere,  servendosi  di  Leone  XIII  per  trionfare  di  Wind- 
thorst  ^  >,  spera  col  tempo  di  conchiudere  un  mercato  più  grasso, 
cioà  più  favorevole  a' suoi  intenti  economici  e  politici. 

Non  importa  però  !  Ai  settarii  italiani  basta  che  il  Papa  ap- 
paia contare  ancor  qualche  cosa  nel  mondo,  perchè  non  veggano 
più  lume,  e  non  possano  contenere  il  livore  rabbiosissimo  che 
li  rode.  0  non  udimmo  forse,  poco  tempo  fa,  il  ministeriale 
Diritto  scagliarsi  furibondo  contro  il  Tenips,  unicamente  perchè 
quel  foglio  libéralissimo  e  di  primo  conto  in  Francia,  sotto  la 
rubrica  degli  Stati  esterni,  osa  mettere  a  paro  colle  notizie  del- 
l'Austrìa-Ungheria,  dell'Inghilterra,  della  Germania,  della  Rus- 
sia, dell'Italia,  le  notizie  della  Santa  Sede^  du  Saint-Siège, 
di  questo  stato  imaginario^' come  il  jDinYto  fremendo  diceva?* 

Y. 

È  naturale.  A  costoro  che,  distruggendo  il  dominio  temporale, 
avevano  tenuto  per  certo  di  scancellare  per  sempre  dalla  me- 

*  La  Perseveranza,  nel  N.  8526,  pel  13  loglio,  1883. 
»  Il  Diritto,  m\  N.  J78,  pel  27  giugno,  1883. 
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morìa  degli  nomini  il  nome  stesso  del  Papato,  deve  tornare 
amarissifflo  spettacolo  questo  d' nn  Vegliardo,  vestito  di  bianco, 
che  non  può  varcare  la  soglia  del  suo  Palazzo,  e  deve  viver 
d'accatto;  ma  tuttavia  riceve  gli  omaggi  ufficiali  degli  Amba- 
sciadorì,  accreditati  presso  la  sua  Corte  ;  tratta  da  sovrano  con 
tutti  i  Potentati  d' Europa  ;  scrìve  lettere  agli  Imperatori,  ai  Be, 
ai  Presidenti  delle  B.epubbliche,  e  ne  ha  risposte  autografe,  piene 
di  venerazione  e  di  cortesia;  è  invocato  dai  Capi  delle  più  forti 
nazioni  come  un  Alleato  necessario  ad  infrenare  le  turbolenze 
del  liberalismo,  a  cessare  i  pericoli  del  socialismo,  a  mantenere 
l'ordine  intemo  e  la  pace  delle  coscienze. 

Il  Papa  vive  sempre  j^d  è  sempre  il  Papa,  benchò  la  setta, 
rovesciatone  il  trono  dieci  e  più  volte  secolare,  si  sia  arrabattata 
in  tutti  i  modi  per  farne  un  semplice  Prelato,  un  Arcivescovo, 
come  quello  di  Milano,  o  di  Toledo,  o  di  Parigi  o  di  Westminster. 
E  tutta  la  sua  forza,  tutta  la  guft  potenza  d'opera  e  di  parola, 
tutta  .la  sua  morale  efficacia  il  Vegliardo  del  Vaticano,  deserto 
d'ogni  terrestre  sussidio,  trae  dalla  vitalità  intrìnseca  del  Papato, 
ossia  della  divina  istituzione  di  cui  Egli  è  il  rappresentante.  Così 
il  grande  Pio  IX,  insultato  ora  per  osceno  costume,  quasi  Pontefice 
inetto,  da  cM  non  gli  perdona  d'essere  stoto  implacabile  contro  il 
liberalismo  ;  come  si  vide  tradito  o  abbandonato  dai  Governi,  parlò 
ai  popoli,  e  li  guadagnò  alle  ammalianti  bellezze  del  Papato,  nei 
tempi  del  rovescio  totale,  più  che  non  era  avvenuto  in  tanti  secoli, 
nei  giorni  delia  più  splendida  fortuna.  Nessun  Papa  fu  più  popolare 
di  Pio  IX,  nessuno  più  di  Pio  IX  fece  ai  popoli  amabile  il  Papato! 

U  sapientissimo  Pontefice  Leone  XIII  che  gli  succedette, 
trovandosi  naturalmente  in  condizioni  alquanto  diverse  dal 
Predecessore,  volse  con  particolare  sollecitudine  l'animo  suo  a 
guadagnare  i  Governi,  e  lo  seconda  meravigliosamente  nell'ardua 
impresa  la  dignità  dell'indole  e  la  profondità  del  consiglio  ; 
ondechò  l'illustre  Dottor  Windthorst,  sostenendo  il  22  dell'an- 
dato giugno  nel  Latidtag  prussiano  la  necessità  assoluta  di  pren- 
dere, circa  la  questione  religiosa  di  cui  trattavasi,  precedenti 
accordi  col  Santo  Padre,  poteva,  tra  le  acclamazioni  del  centro, 
dire,  che  in  nessun  pmodo  della  storia  mondiale  V  autorità 
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morale  della  Santa  Sede  fu  tanto  gratide  come  nel  tempo  pre^ 
sente,  e  che  se  il  Eoltarkampf  ha  avuto  qualcosa  di  buono, 
questo  si  fu,  che  per  esso  aìiche  in  Germania,  da  tutte  le  parti 
e  presso  tutti  i  culti^  si  è  sentito  che  1/ ha  al  mondo  ancora 
un  Papa  *. 

Che  cosa  è  questo,  se  non  fulgidissima  dimostrazione  della  forza 
ooealta,  ma  trapotente,  onde  il  Papa  vigoreggia  e  trionfa,  a  mardo 
dispetto  di  qaelli  che  Tavean  gridato  spento?  Qaella  forza  lo  ali- 
menta interiormente  e  tanto  maggiore  abbondanza  di  straordi- 
narii  aiuti  gli  somministra,  tanto  più  larga  vena  di  sangue  puro 
e  di  umor  vitale  gli  deriva  nel  cuore  da  sorgenti  arcane,  quanto 
più  scarsi  si  fanno  i  visibili  ed  ordina w  soccorsi.  Nò  perciò  avvi 
a  temere  che  anche  quella  forza  venga  meno;  essendo  essa  la 
forza  medesima  inesauribile  di  Dio,  promessa  per  sempre  al  Papato 
con  quelle  parole:  Ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus, 
usque  ad  consummationem  saeculi^. 

E  chi  crede  in  questa  forza  divina  pronta  sempre  a  risarcire 
misteriosamente  il  Papato  delle  perdite  che  gli  infliggono  i  suoi 
nemici,  grida  commosso  col  Yillemain  che  in  Boma,  la  Metropoli 
religiosa  del  mondo,  non  può  durar  ritta  altra  tribuna  salvo  una 
sola.  <  La  tribuna  imperitura  di  Boma,  la  tribuna  che  la  spada 
non  spezza,  che  sopravvive  alla  forza  barbara  e  alla  forza  inci- 
vilita, che  arrestò  Attila  e  mandò  in  mina  Napoleone,  è  la 
Cattedra  pontificale,  insegnante  a  tutti  in  mezzo  alla  grandezza  0 
in  fondo  alla  cattività,  dal  Vaticano  ovvero  da  Fontainebleau.  > 

Chi  non  crede  in  quella  forza  divina,  ma  ragiona  serenamente 
alla  luce  della  storia,  si  persuade  che  la  vita  del  Papato  ò  con- 
dizione sine  qua  non  della  vita  sociale,  ed  esclama  col  protestante 
Guizot:  €  No;  non  mai  come  ora  fu  cosi  necessario  che  vi  fosse  in 
Europa  un'autorità  accettata  ed  ascoltata  quale  dritto  vivente, 
senza  bisogno  di  ricorrere  alla  forza;  un'autorità  innanzi  a  cui 
lo  spirito  s'inchini,  senza  che  il  cuore  s'abbassi^  e  la  quale  parli 
dall'alto  coli' impero,  non  della  violenza,  ma  del  dovere  (avec 
t empire,  nonpas  de  la  contrainte, et pourtant  de  la  nécessitéj.> 

*  Dair  Osservatore  lUmano,  N.  151,  pel  5  luglio,  1883. 
«  Matth.  XXVUI,  20. 
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Chi  finalmente  nò  crede^  nò  ragiona;  ma  soltanto  odia,  costretto 
a  vedere  e  sentire  la  vitalità  prodigiosa  del  Papato,  contro  cai 
s'infrangono  tatti  gli  assalti,  dà  in  ismanie  ed  in  farorì.  Federico 
di  Prassia  scriTeva  in  confidenza  al  Voltaire:  <  Tolti  al  Papa  i 
SQoi  Stati,  il  Pallium  ò  nostro,  e  la  festa  ò  finita.  Nessnn  Poten- 
tato d'Europa  vorrà  riconoscere  per  Vicario  di  Cristo  il  saddito 
d'an  Sovrano  straniero,  e  qaindi  tatti  si  creeranno  per  so  nn 
proprio  Patriarca.  >  Il  Mazzini  diceva  :  <  L' abolizione  del  poter 
temporale  si  tira  dietro  necessariamente  T  emancipazione  del  ge- 
nere umano  dalla  potenza  spirituale.  »  E  dietro  a  questi  tutti 
gli  increduli,  tutti  i  settarii  credevano  e  predicavano  la  stessa 
cosa.  Or  ecco.  Gli  stati  furono  tolti  al  Papa,  il  poter  temporale 
fu  abolito  ;  ma  la  profezia  non  si  verìfica.  L' unità  della  Chiesa, 
in  luogo  di  sciogliersi,  si  stringe  vieppiù  e  si  consolida  intorno 
al  suo  centro,  che  ò  la  Pietra  mistica  del  Papato  ;  popoli  e  Go- 
verni invocano  la  potenza  spirituale  del  Papato,  invece  di  scuo- 
tersela di  dosso.  Sicchò  i  settarii  hanno  ogni  ragione  di  battersi 
le  anche,  e  di  ruggire  :  e  quando  vomitano  bestemmie  e  bile, 
quando  per  isfogo  maledicono  il  Papa,  e  mettono  sconciamente  in 
caricatura  il  Pescatore^  quando  la  Riforma^  ad  esempio,  se  la 
piglia  anche  col  Bismark  e  gli  dice  che,  invece  di  perdersi  in 
trattative,  le  quali  non  finiscono  mai,  dovrebbe  mandare  una 
buona  volta  Vaticano  e  Santa  Sede  alla  malora;  poveri  settarii, 
che  volete?  ci  fanno  compassione! 

VI. 

Ma  non  tutti  i  settarii  si  conducono  in  questa  forma,  confes- 
sando in  piazza  le  amare  loro  delusioni.  I  cosi  detti  moderati 
se  ne  guardano  bene;  ed  anzi,  ad  udirli,  nessuno  gode  più  di  loro 
delle  fortune  del  Papa.  Valga  per  tutti  Buggero  Bonghi  che  nella 
Nuova  Antologia  scrive  :  <  GÌ'  Italiani  che  hanno  sguardo  lungo 
e  sicuro,  non  si  devono  dolere  che  Leone  XIII  riesca  a  porre  or- 
dine nelle  relazioni  della  Chiesa  coi  diversi  Stati  d' Europa.  >  E 
di  ciò  soggiunge  poco  dopo  la  ragione:  <  Noi  non  abbiamo  nes- 
suno interesse,  che  la  Chiesa,  in  gaerra  dappertutto,  agiti  nel 
seno  della  patria  nostra  l'inquietudine  sua;  non  abbiamo  nessuno 
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interesse  clie  la  Chiesa  agginoga  alla  società  forestiera  e  alta 
nostra  un  fomite  di  contrasto  e  di  disordine,  anziché  come  pure 
potrebbe,  ana  ragione  dì  appagamento  e  di  tranijuilUtà  '.  » 

In  qneste  parole  si  specchia  veramente  tutto  l' animo  dello 
scrittore?  È  egli  veramente  persuaso  il  Bonghi  che  alla  sua 
Italia  rivoluzionaria  non  tornerebbe  di  venin  pericolo  l'amicizia 
sincera  del  ^pa  con  tutte  le  principali  Potenze  d'Europa,  salvo 
però  l'Italia  stessa?  —  Basta,  se  la  vegga  egli.  E  sa  dei  trionfi 
del  Papa  crede  proprio  sinceramente  di  dover  andar  contento, 
tanto  meglio  per  Ini.  Chi  si  contenta  gode  ! 

Uà  non  ci  par  più  di  poter  fare  a  fidanza  con  lui,  quando  dai 
lieti  successi  che  coronano  lo  zelo  del  Santo  Padre  per  la  salute 
delle  anime,  e  principalmente  dalla  vittoria,  non  intiera  certo,  uè 
decisiva,  ma  por  consolante,  ottenuta  poc'anzi  dal  Centro  germa- 
nico in  prò  del  cattolicismo,  vuole  inferire  che  la  rivoluzione  fece 
al  Papato  un  gran  beneficio,  quando  lo  liberò  in  quella  garbata 
ed  onesta  maniera  che  tutti  sanno,  del  molestissimo  impiccio  del 
temporale.  Di  questa  scappata  è  impossibile  non  rida  il  Bonghi 
stesso  che  ha  intelletto  versatile  ed  ò  accorto.  Ma  eccola  ripetuta, 
se  non  colle  stesse  parole^  certo  col  medesimo  seguito  di  concetti, 
nei  precipui  diarii  del  moderatume  liberalesco;  come  a  dire  la  Per- 
severanza di  Milano  e  VOpinioite  di  Soma.  Anzi  fanno  coro  anche 
parecchie  gazzette  dei  tmderati  forestieri.  E  il  Morning-Po»t 
ripete  in  inglese  ciò  che  quelli  aveano  scritto  in  italiano:  l'in- 
dipendenza territoriale  del  Papa  non  essere  indispensabile  al 
stigio  morale  del  Papato;  poiché,  teste  il  Windthorst,  questo 
stigio  non  fa  mai  cosi  grande,  come  ora.  £  VEuonomiat 
ive:  essere  quasi  certo  che,  se  il  Papa  avesse'  avuto  ancora 
nio  dominio  temporale,  il  Principe  di  Bismark  l' avrebbe  co- 
itto  a  soccombere;  riscrive  cioè  quello  che  con  istile  involuto 
ontorto  avea  già  scrìtto  il  Bonghi,  nell'articolo  citato  delta 
ova  Antologia,  a  pag.  153.  Ma,  come  per  rendere  più  lumi- 
a  una  tajita  scioccherìa,  VEconomist  aggiunge  del  suo,  che 
me  XIII  è  in  Europa  personaggio  molto  più  efficace,  benché 
sia  re,  e  benehò  le  alte  classi  neghino  la  sua  autorìtà. 

Nuova  Antologia,  Fa.<dc.  cii.  pag.  151. 
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che  non  lo  fosse  Innocenzo  XI,  T  antagonista  di  Luigi  XI Y. 

Insomma  ì  moderati  si  diedero  l'intesa  di  canzonare  il  Santo 
Padre  ;  e  poiché  essi  furono  gli  esecutori  di  tutte  le  usurpazioni 
commesse  a  suo  danno^  di  aggiugnere  al  danno  le  beffe,  con 
dirgli  :  Santo  Padre,  voi  dovete  benedire  cento  e  cento  volte  que- 
ste nostre  mani  che  vi  spogliarono  di  tutto;  perocché  se  vi  aves- 
simo lasciato  anche  un  brandello  solo  della  vostra  sovranità,  il 
Bismark  v'avrebbe  preso  per  quello  e  costrettovi  a  fare  a  modo 
suo.  Invece  stando  adesso,  per  merito  nostro,  le  cose  come  stanno, 
€  il  principe  spirituale,  rimasto  in  tutto  spirituale^  è  stato  do- 
vuto combattere  nel  campo  suo  con  armi  sue  ;  e  in  questo  campo 
con  queste  armi,  il  Principe  spirituale  ha,  si  può  dire,  vinto  ^  > 

Ad  un  tale  beffardo,  ipocrita  ed  insidioso  linguaggio,  noi,  sia 
detto  con  pace  d'ognuno,  preferiamo  quello  brutale  della  Riforma, 
ovvero  altresì  della  defunta  Lega  della  Democrazia.  I  patroni 
di  questi  ultimi  più  furibondi  diarii  abbatterono  il  temporale, 
per  distruggere  lo  spirituale,  d'amore  e  d'accordo  col  più  dei 
così  detti  moderati.  Né  ora  essi  pretendono  d' aver  fatto  del  bene 
allo  spirituale;  ma  anzi  mostrano  un  gran  rovello  di  vederlo  stare 
tuttavia,  0  bene  o  male,  in  piedi.  Essi  sono  almeno  sinceri:  gli 
altri  no.  Ed  errano  così  gli  uni  come  gli  altri,  ragguagliando  il 
Papato  alle  Dinastie  regali,  puramente  terrene.  Queste,  tolto  il 
temporale,  non  sono  più  nulla:  al  Papato,  tolto  il  temporale,  che 
è  istrumento  e  sussidio  umano,  rimane  la  sostanza,  che  è  lo  spiri- 
tuale, coir  immanchevole  assistenza  di  Dio. 

Or  questo  é  costante  nella  Storia  del  Papato,  e  in  genere  di 
tutte  le  opere  divine,  che,  quando  cessano  gli  aiuti  umani,  si 
h  più  prossimo  ed  attivo  l'intervento  divino.  Onde  può  acca- 
dere (e  forse  avviene  ora,  come  avvenne  già  più  volte  nel  corso 
de' secoli)  che  il  Papato  eserciti  maggiore  influenza,  spoglio,  che 
mentre  abbonda  di  terreni  presidii;  prigioniero  od  esule,  cib 
quando  risplende  in  trono.  Ma  tutto  il  merito  ne  ò  di  Dio;  non 
degli  spogliatori,  ai  quali  conviene  solamente  l' onta  e  il  dispetto 
di  vedersi,  per  miracolo,  da  una  Possanza  invisibile  ed  irresi- 
stibile  capovolti  nelle  mani  tutti  i  loro  disegni. 

*  R.  Bonghi,  ìtì,  pag.  153. 
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Abbiamo  noi  il  diritto  di  pretendere  da  Dio  miracoli?  —  Evi- 
dentemente no;  e  molto  meno  di  noi  lo  hanno  coloro  che  ai 
miracoli  non  credono.  Ad  ogni  modo  il  miracolo  non  pnò  diven- 
tare economia  costante  di  Governo,  neppure  rispetto  al  Papato  ; 
che  allora  il  miracolo  non  sarebbe  più  miracolo,  cioè  una  stra- 
ordinaria infrazione  alle  leggi  generali  della  Provvidenza.  Né 
avremmo  più  quella  magnifica  tranquillità  delV  ordine  in  cui 
sola  ci  è  dato  godere  la  pace  ;  nò  più  quella  pienezza  di  libertà 
morale,  che  è  condizione  necessaria  del  merito. 

Pertanto  dalla  vitalità  grandissima  che  il  Papato  spiega  an- 
cora, benchò  oppresso,  dall'autorità  morale  che  conserva  nel 
mondo  e  dalla  potenza  che  vi  continua  ad  esercitare,  benché 
ridotto  alle  condizioni  più  meschine,  doveano  il  Bonghi  e  gli 
altri  logicamente  venire  a  ben  diverse  conclusioni.  Poiché  vedete 
che  tra  le  presenti  condizioni  di  vita  del  Papato,  e  gli  effetti 
vitali  che  se  ne  sentono  quotidianamente  nel  mondo,  non  si  dà 
proporzione  nessuna;  vi  conviene  conchiudere  che  questo  pre- 
sente modo  di  vivere,  al  quale  voi  costringete  violentemente  il 
Papato,  é  del  tutto  eccezionale  :  che  quindi  non  può  essere  du- 
revole, e  il  Papa  non  può  acconciarvisi,  e  voi  avete  V  obbligo  di 
rimetterlo  in  possesso  di  quegli  umani  presidii  che  la  Provvidenza 
gli  avea  dati,  perché  adempisse  la  sua  ajta  missione,  senza  aver 
bisogno  di  perpetui  miracoli. 

Come  però  questa  teoria  sui  miracoli,  nelle  teste  dei  nostri 
contraddittori  probabilmente  non  entra  ;  sarà  bene  osservare  per 
di  più,  che  la  Santa  Sede  va  debitrice  del  suo  presente  prestigio 
morale  per  l'appunto  al  mantenersi  che  essa  fa  nel  contegno 
contrario  di  quello  che  il  Bonghi  e  i  suoi  pari  le  consigliano. 
Siedono  costoro  che  il  partito  del  Centro,  meraviglioso  vera- 
mente per  la  sapienza  de'  suoi  Capitani,  la  disciplina  di  tutti  i 
suoi  membri,  la  precisione  del  suo  programma  e  la  costanza 
nell' eseguirlo,  si  sarebbe  trovato  cosi  forte,  e  avrebbe  pesato 
tanto  sull'animo  del  Bismark,  se  il  Papa  fosse  stato  l'ospite 
amico  del  Governo  italiano?  0  non  v'é  dubbio:  il  Bismark,  alle 
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iosistenze  del  Centro  avrebbe  risposto:  non  essere  degno  del 
più  forte  Impero  d'Europa  lo  scendere  a  concessioni  verso  un 
prete,  nmile  servo  del  (Governo  italiano.  E  quella  risposta  avrebbe 
fitto  fortuna  in  mezzo  alla  schiatta  d'Arminio. 

Non  bisogna  con  fiEicile  disinvoltura  fare  in  certi  casi  vilissimo 
mercato  del  principio  dì  nazionalità,  ed  esaltarlo  invece  in  certi 
altri  quasi  la  preziosissima  delle  conquiste  moderne.  La  nazio- 
nalità più  che  un  principio,  è  un  fatto,  onde  seguono  gelosie  e 
invidie  indistruttibili  tra  popolo  e  popolo.  Quindi  l'assoluta 
necessità  etica  e  storica  che  il  Padre  comune  di  tutti  i  popoli 
sia,  e  in  modo  chiaro,  visibile,  incontrastabile,  assoluto,  appaia 
del  tutto  indipendente  da  ciascuno  di  essi.  Altrimenti  l' esercizio 
del  suo  ministero  di  fiducia  e  di  amore  si  fa  impossibile.  <  Se 
il  Papa,  scrive  Giovanni  Mailer  nella  Storia  della  Svizzera,  fosse 
rimasto  in  Avignone,  sarebbe  divenuto  un  grande  elemosiniere 
di  Francia,  cui  nessun' altra  nazione,  salvo  la  Francia,  avrebbe 
riconosciuto.  >  D  Cardinale  d' Ossat,  Ambasciadore  di  Francia  in 
Boma,  ci  fa  sapere  che  Enrico  IV  fu  tenace  avversario  dell'  in- 
fluenza austriaca  in  Italia,  <  per  tema  che  il  Papa  non  divenisse 
cappellano  di  Filippo  II.  >  Ed  ora  la  peggior  sventura  che  po- 
tesse incogliere  al  Santo  Padre  Leone  XIII,  sarebbe  per  l'ap- 
punto d'esser  creduto  il  grande  elemosiniere  o  il  Cappellano  di 
Umberto  I  ;  perchè  Egli  perderebbe  issofatto  ogni  autorità. 

YIIL 

n  Be  Umberto  non  fece  certo  attenzione  a  ciò,  quando  con 
un  corrispondente  del  New-York-Herald  usci  in  questa  escla- 
mazione: Oh/  se  il  Santo  Padre  lasciasse  il  suo  ritiro/  Ov- 
vero allora  Umberto  non  pensò  che  il  suo  Ministro  ed  Istitutore 
Pasquale  Stanislao  Mancini  ebbe  l'imprudenza  e  l'impudenza  di 
dichiarare  diplomaticamente,  al  cospetto  dell'Europa,  che  l'uscire 
del  Papa  dal  suo  ritiro  sarebbe  considerato  come  un'  accettazione 
dello  stato  presente  di  cose.  Ma  il  Santo  Padre  continua  a  prote- 
stare che  lo  stato  presente  di  cose  è  intolleràbile:  e  umanamente 
parlando,  il  prestigio  ch'Egli  gode,  l'influenza  morale  ch'Egli 
esercita  nel  mondo  si  deve  a  questa  dignitosa  protesta,  la  quale  lo 
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mostra  indipendente  dal  Qoyerno  spogliatore,  di  qneirindipen- 
denza  sublime  che  i  martiri  conserirano  anche  nelle  strette 
brutali  dei  carnefici. 

E  se  quell'influenza  crescesse?  E  se  quel  prestigio  si  fìicesse 
così  grande,  che  l'Italia  rivoluzionaria  reputasse  necessario  di- 
fendersene ad  ogni  costo,  principalmente  contro  qualche  Potenza 
dichiaratasele  nemica? 

Non  fa  mestieri  di  molto  acume  per  prevedere  che  cosa  furebbe 
in  tal  caso  l'Italia  rivoluzionaria.  Cancellerebbe  d'un  tratto  di 
penna  le  famose  guarentige,  già  più  volte  da  lei  proclamate 
legge  internay  temporanea  e  di  politica  opportunità.  Poi  inva- 
derebbe fors' anche  il  Vaticano  e  metterebbe  senza  scrupolo  le 
mani  sulla  persona  stessa  del  Vicario  di  Cristo.  —  0  la  bella 
e  splendida  verità  che  i  moderati  difendono,  sostenendo  che,  per 
la  perdita  del  dominio  temporale,  crebbe  la  vitalità  e  si  consolidò 
l'influenza  del  Papato  spirituale! 

Non  negheremo  che  qualche  volta  nel  corso  di  tanti  secoli 
i  Papi  abbiano  potuto  dalla  terrena  signoria  avere  impaccio 
all'esercizio  della  sovranità  celeste.  Ma  quelle  furono  difidcoltù 
transitorie.  Ora  invece  le  dif&coltà  sono  permanenti;  perchè  con* 
seguono  dalle  condizioni  medesime  di  vita  a  cui  l'Italia  rivolu- 
zionaria ridusse  il  Papato;  sicché,  se  questo  non  fosse,  per  pro- 
messa divina,  immortale,  non  che  mostrarsi,  come  fa,  rigoglioso 
di  bellissima  e  fecondissima  vita,  dovrebbe  stare  in  sul  punto 
di  perire. 

Se  però  si  ammette  col  Cousin,  filosofo  certo  non  parziale  pei 
cattolici,  che  in  mezzo  al  genere  umano  lo  spiritualismo  è  rap- 
presentato dal  Cristianesimo,  che  il  Cristianesimo  è  alla  sua  volta 
sublimemente  rappresentato  dalla  Chiesa  Cattolica,  che  dunque 
il  Santo  Padre  è  il  rappresentante  di  tutto  l'ordine  intellettuale 
e  morale;  se,  per  seguito  logico  di  queste  proposizioni,  si  vuole^ 
collo  stesso  Cousin,  che  il  Papato  rimanga  forte  ed  indipendente 
quanto  basta  per  esercitare  il  suo  santo  ministero;  le' sètte  ita- 
liane debbono  aspettarsi  temere  che  popoli  e  governi  loro  intìmiDo 
di  sgombrare  la  Città  Santa,  la  quale  deve  essere  patrimonio  co- 
mune del  genere  umano,  non  bottino  di  una  prepotente  oligarchia. 


IL  RE  BALTASSAR  DI  D4NIELE 


Nominatissìmp  nelle  istorie  è  il  Be  Baltassar,  sotto  eui  fu 
presa  Babilonia  dall'esercito  di  Giro,  e  il  qu^e,  in  quella  notte 
medesima,  nel  Mane^  Thecel,  Phares,  yergato  da  mano  miste- 
riosa sulla  parete  della  sala  da  eouTito,  lesse  la  terrìbil  sentenza, 
a  cui  egli  e  il  suo  regno  dovea  fra  brev'ora  soggiacere  e  sog- 
giacque. £  il  racconto  che  di  lui  fa  Daniele,  non  incontrò  mai 
dubbio  presso  i  saggi  crìtici,  quantunque  niun' altra  fonte  storica, 
ninna  autorità  profana  venisse  finora  a  confermare  la  parola  del 
Profeta.  Però  intomo  a  questo  suo  Baltassar  gravi  nebbie  e  dif- 
ficoltà pur  sempre  rimanevano,  ardue  a  risolversi:  onde  i  mo- 
derni razionalisti,  usi  a  fare  strazio  della  Bibbia,  pigliaron  bal- 
danza a  mordere,  ed  a  sfatare  eziandio  come  al  tutto  bugiardo  ed 
assurdo  cotesto  tratto  biblico,  sentenziando  doversi  ornai  cancellare 
interamente  dalla  storia  il  Baltassar,  sognato  dal  visionario  ebreo. 
Se  non  che,  in  buon  punto,  a  dare  a  cotestoro  una  solenne  smen- 
tita, son  venuti  di  fresco  in  luce  i  monumenti  cuneiformi,  che 
parlano  espressamente  di  un  Principe  Baltassar,  contemporaneo 
alla  caduta  di  Babilonia,  e  di  lui  ci  fomiscon  ragguagli,  che  ot- 
timamente s'accordano  coi  dati  di  Daniele,  e  giovano  inoltre  a  dis- 
sipare in  gran  parte  le  oscurità  che  finquì  l'annebbiavano.  Colla 
scorta  pertanto  di  questi  mobumenti,  avvalorati,  dove  accada,  da 
altre  autorità  profane,  noi  ci  faremo  ad  illustrare,  il  meglio  che 
ci  fia  possibile,  il  Baltassar  di  Daniele,  e  con  esso  lui  il  grande 
avrenimento  della  Caduta  di  Babilonia  sotto  la  spada  di  Giro. 

Due  sono  le  quistioni  capitali,  che  dai  dotti  e  dagV  interpreti, 
sian  cattolici  o  eterodossi,  da  gran  tempo  sonosi  agitate  e  si  agi- 
tano tuttora,  intorno  al  Baltassar  \  di  cui  parla  Daniele  in  tutto 

*  n   Baltassar   della  Volgata,  nel    testo   originale   di   Daniele  è   Belsassar 
n'SHVh:!  Daniel  V,  i,  9,  22,  30;  VI»,  1,  oppure  IYC/^kS^  Vili,  1);  a  cui  ri- 
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il  capo  Y,  e  al  verso  T  del  capo  VII  e  dell'VIII.  Questione  I'  : 
cui  egli  fosse,  di  cai  figlio,  e  per  qaal  tìtolo  regnasse;  Que- 
stione 11^:  In  che  modo,  quel  che  di  lui  racconta  Daniele,  si  con- 
cini colle  storie  pro&ne  intorno  alla  caduta  di  Babilonia. 

Quanto  alla  I^  questione,  ecco  le  varie  sentenze,  propugnate 
con  più  0  meno  sicurtà  dagli  eruditi,  antichi  e  moderni. 

1^  Giuseppe  Ebreo,  fa  di  Baltassar  e  Nàbonid  un  solo  e 
medesimo  personaggio.  <  La  monarchia  (die'  egli),  dopo  la  morte 
di  Laborosoarchod,  passa  a  Baltassar,  dai  Babilonesi  chiamato 
Naboandelo  (Nabonid).  Contro  di  lui  guerreggiano  Ciro  Be  dei 
Persi  e  Dario  dei  Medi  ^  >  E  in  tal  sentenza  si  adagia  anche 
oggidì  THalévy,  gridando  che  altrimenti  bisogna  cancellare  al 
tutto  dalla  storia  il  regno  di  Baltassar,  e  rimandar  tra  le  fole 
romanzesche  la  leggenda  del  Mane,  Thecel,  Phares;  e  soste- 
nendo non  vi  esser  altra  via  di  conciliare  il  racconto  di  Daniele 
coi  monumenti  profani,  che  V  additata  da  Giuseppe,  il  quale  fu  il 
primo  a  proporre  quell'identità,  appunto  per  mettere  d'accordo 
Daniele  cogli  storici  greci  (Beroso,  Tolomeo,  Erodoto  ecc.)'. 

2^  Alcuni  con  S.  Girolamo,  dai  racconti  di  Beroso,  di  Eu- 
sebio e  di  llfegastene,  credettero  doversi  inferire,  il  Baltassar  di 
Daniele  essere  stato  figlio,  e  quindi  snccesspr  legittimo,  di  La- 
borosoarchod '. 

3^  Altri  in  gran  numero  fra  gl'interpreti  cattolici  vollero 

sponde  Fassirocaldeo  Bd-sa/r-ussur  (Bel,  regem  protege).  Qaanto  al  nome  imposto 
nella  Corte  caldea  a  I&niele  medesimo,  che  la  Volgata  legge  egualmente  Baltastar; 

nel  testo  originale  è  Seltsassar  O^Kl^'lpSD  Daniel  I,  7;  IV,  5,  6,  15, 16;  V,  1«; 

•      •  * 

X,  1),  che  In  assirocaldeo  sarebbe  Bctlat-su-ussur  (Vitam  eius  prolege),  compendio 
del  nome  intiero  Bel-balat-sihussur  (Bel,  vitam  eius  protege),  accennato  dal  testo 
IV,  5  :  cui  nomen  fiàltassar,  secundum  nomen  Dei  mei  —  Vedi  Frieda.  DELrrzscR, 
Olossae  Babylamcae,  nella  Prefazione  al  Libri  Danielis,  Eerae  et  Nehemiae  di 
S.  Baer,  Lipsia,  1882;  pag.  IX,  X. 

*  TeXeurri^avTO?  auTOo(Aap30'oapxa8'ou)  juTa^aivei  (iq  paatXeta)  wpòg 
BaXracrapov  tov  xaXoupievov  Na^oavS'YiXov  napd  Ba^uXcovtot^.  ^'Eizi 
TOUTOV  (JTpaTcuouori  Kupói;  Te  ò  Hepcrcov  pacxtXeùq  xaì  Sapiioq  ò  Miq^cov. 
Aniiq.  L  X,  e  11,  n.  2. 

*  Vedi  gli  Atmaìea  de  pkilosophie  chrétienne,  Janvier,  188i,  pag.  366,  e 
Mars  1881,  pag.  574. 

*  Cornelio  a  Lapide,  in  Daniel  V,  1. 
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ehe  Baltassar  fosse  figlio  di  Evilmerodach,  e  nipote  diretto  di 
Nabucodònosor:  la  lor  sentenza  fondando  principalmente  sopra 
il  testo  di  Geremia,  XXVII,  7  :  Servimi  ei  (Nabachodonosori) 
wnms  gentes,  et  fitto  eius  (Eyilmerodach)  et  fitto  fitii  eius 
(Baltassar)  '.  Alla  qual  opinione  aderirono  modernamente  anche 
il  BosenmOller',  e  ^Hengstenberg^ 

4^  Altri  finalmente  fanno  Baltassar  figlio  di  Nabucodònosor 
medesimo;  e  perciò  lo  immedesimano  con  Evilmerodach  e  col 
Baltassar  di  Bamch.  Qaesta  sentenza  da  Cornelio  a  Lapide  \  e 
dietro  a  lui  dal  Tirino^,  è  preferita  siccome  la  migliore  fra  le 
finqnl  enumerate  :  nò  può  dubitarsi  che  il  suffragio  di  tali  due 
sommi  commentatori  non  le  dia  gran  peso. 

Ora,  dalle  cose  che  noi  abbiamo  più  innanzi  ragionate  intomo 
agli  Epigoni  di  Nabucodònosor^  e  tìl^ ultimo  Re  babilonese,  e 
dai  monumenti  che  ivi  abbiamo  addotti,  ò  manifesto,  a  ninna 
di  queste  sentenze  potersi  oggimai  dare  il  suffragio.  Nò  dee  far 
punto  meraviglia,  che  in  cosiffatta  controversia  tanti  e  si  valenft 
interpreti  siano  andati  trasviando  fuor  del  segno;  perocché  ad 
essi  mancava  la  luce  di  quei  monumenti  appunto,  che  oggi  a 
noi  fanno  sicura  scorta;  e  d'altronde,  mal  fidandosi  dei  pochi 
cenni  che  gli  storici  profani  offerivan  loro  intorno  a  quegli 
oscuri  tempi,  eglino  si  attennero  quasi  solo  ai  dati  biblici,  e 
questi  studìaronsi,  chi  per  una  maniera  e  chi  per  T altra,  d'in- 
terpretare e  armonizzar  fra  loro. 

Non  accade  pertanto,  che  noi  qui  ci  fermiamo  a  confutar  di 
proposito  ad  una  ad  una  le  opinioni  testò  recitate;  avendo  già 
ì  nostri  lettori  pronti  alla  mano  tutti  gli  elementi  di  tal  con- 


'  GOBNEUO  A  Lapide,  1.  cit.  e  in  lerem.  XX VII,  7;  Martini,  io  Daniel.  V,  1, 
e  io  lerem,  XXVI I,    7. 

'  RosenmQller,  Alterthumskunde,  yoI.  1,  pag,  89. 

^  Mengstenberg,  Daniel  pag.  47. 

*  Vedi  il  suo  Commento,  la  Baruch,  I,  11;  in  lerem.  XXVII,  7;  e  sopratutto 
in  Daniel  V,  1,  dove  tratta  esprofesso  la  qaistìone  :  Quis  fuit  hic  BaUasar?  e 
dopo  arrecate  e  confatate  le  altroi  sentenze,  adduce  le  ragioni  della  sentenza  eh'  ei 
segae:  ragioni  che  or  ora  discuteremo. 

'  Vedi  a  suo  Chronicon  Sacrum,  cap.  XXX,  XXXIV  e  XXXV,  a  pagine  95, 
106,  110,  voi.  I,  (nuova  edizione  del  Marietti);  ed  il  Commento  in  Jerem.  L,  2. 
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fatazione.  Ma  farem  solo  qualche  motto  della  V  e  della  4*;  il 
quale  gioverà,  speriamo,  a  meglio  illustrare  tutta  la  controversia. 

E  quanto  alla  T;  che  Giuseppe  Ebreo,  per  conciliar  Daniele 
con  Beroso,  confondesse  Baltassar  con  Nabonid,  cioè  il  figlio  eoi 
padre,  non  è  da  stupircene;  essendo  che  a  lui  certo  mancasse 
la  conoscenza  delle  Iscrizioni  cuneiformi  di  Nabonid,  nelle  quali, 
come  vedemmo  in  sul  fine  del  precedente  articolo,  il  Bjò  Nabu- 
nahid,  &  ripetuta  e  distintissima  menzione  di  Bel-sar-ussury 
suo  primogenito.  Bensì  è  da  far  gli  stupori,  che  oggidì,  con 
queste  Iscrizioni  sottocchio,  V  Halévy  si  ostini  in  tal  opinione, 
e  la  chiami  T  unico  mezzo  di  salvar  Daniele,  il  cui  racconto 
altrimenti  dovrebb'  essere,  a  parer  di  lui,  rayé  de  Vhistoire.  Se 
non  che  più  stupenda  ancora  è  la  disinvoltura,  con  cui  egli  spiega 
cotesto  Iscrizioni,  e  ribatte  V  argomento  che  indi  a  giusta  ragion 
si  trae,  in  favore  della  distinzione  di  Nabonid  e  Baltassar.  <  La 
forza  (diesagli)  di  quest'argomento  è  debole,  perchè  Nabonid 
^otè  ottimamente  portare,  oltre  il  suo  nome  ufficiale  CNabu- 
nahidjy  un  nome  di  famiglia,  simile  a  quello  di  suo  figlio  (IBel- 
sar-ussurj^  sotto  il  quale  sarebbe  stato  conosciuto  dai  Giudei  K  > 
E  con  questo  semplice  potè^  con  questa  duplicità  di  nome,  tutto 
arbitraria  e  contradetta  dai  .monumenti,  egli  crede  d'aver  vinto 
il  punto.  È  un  bel  procedere  da  lesto  &nte;  ma  se  ei  sia  anche 
da  saggio  critico,  ne  lasciamo  il  giudizio  ai  lettori. 

Più  grave  considerazione  merita  la  et"  sentenza,  sia  per  Tauto- 
rità  del  suo  principal  sostenitore,  Cornelio  a  Lapide,  sia  per  le 
ragioni  che  egli  ne  adduce  in. prova;  le  quali  noi  qui,  con  tutta 
la  riverenza  dovuta  a  tanto  avversario,  piglieremo  a  discutere. 
Elle  riduconsi  alle  tre  seguenti:  1*  Daniele,  nel  suo  libro,  dopo 
narrati  (capo  MV)  i  fatti  di  Nabucodònosor,  passa  immanti- 
nente (capo  Y)  a  parlare  di  Baltassar  :  questi  fu  adunque  im- 
mediato di  lui  successore.  2*  Daniele  chiama  sempre  Baltassar, 
figlio  di  Nabucodònosor  (V,  11,  13,  18),  al  modo  stesso  che  fa 
Baruch  (I,  11).  3*"  In  Geremia  (L,  2)  Baltassar  è  chiamato 
Merodach,  che  seìnhra  esser  lo  stesso  che  Svilmerodach.  Dunque 

*  Vedi  la  sua  Nota^  io  risposta  al  Babelon,  negli  Annaìea  de  philoi.  chréL 
Mars  1881,  pag.  574. 
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il  Baltassar  di  Daniele,  e  quel  di  Baruch,  e  T  Evilmerodach, 
sono  un  solo  e  medesimo  personaggio  ;  il  figlio  cioè  e  successore 
immediato^di  Nabucodònosor. 

ila,  di  queste  tre  ragioni,  ò  facile  scorgere  che  la  T  e  la  3'' 
son  troppo  deboli  e  inette  all'uopo.  Quanto  alla  T,  si  può  in- 
fatti rispondere,  che  la  Profezia  di  Daniele  non  è  propriamente 
un  libro  storico,  il  quale  a  modo  di  Annali,  o  di  Cronaca,  come 
sembra  intender  l'Alapide  (^in  Chronicis  hisce  regum  Babylo- 
niorumj,  racconti  per  ordine  la  successione  e  le  gesto  dei  Be 
di  Babilonia,  al  modo  che  fanno  i  Libri  dei  Re^  ì  Paralipo- 
meni, pei  Be  di  Oiuda  e  d'Israele;  ma  ha  tu tt' altro  intento  e 
scopo  ;  epperciò,  se  da  Nabucodònosor  il  Profeta  salta  a  parlare 
di  Baltassar,  senza  nr  motto  dei  Be  intermedii,  egli  è  che 
questi  niun  fatto  gli  fornivano,  che  all'intendimento  del  libro 
suo  si  convenisse,  niun  sogno,  ninna  visione  che  a  lui  fosse 
accaduto  di  dover  loro  interpretare.  Quanto  alla  S*^  poi  ;  Geremia, 
nel  luogo  ivi  accennato,  dice  :  Capta  est  Babylon,  confmus  est 
Bel^  victus  est  Merodachy  confusa  sunt  sculptilia  eiuSy  supe- 
rata sunt  idola  eorurn:  eJ  è  manifesto  che  qui  il  Merodachy 
come  il  Bel,  del  Profeta,  altro  non  sono  che  le  due  gran  Deità, 
i  due  principali  idola  di  Babilonia,  Belo  e  Marduk,  celebratisi 
simi  nelle  Iscrizioni  cuneiformi;  i  quali  per  la  caduta  di  Babi- 
lonia sotto  Giro,  rimasero  scornati  e  vinti,  siccome  dimostratisi 
impotenti  a  proteggere  i  proprìi  adoratori.  Lo  stesso  dicasi  del 
testo  parallelo  d'Isaia,  XLYI,  l:  Confractus  est  Bel,  contritus 
est  Nabo:  dove  a  Bel  ò  associato  Nabu,  un'altra  della  maggiori 
Divinità  babilonesi.  Il  qual  senso,  naturalissimo  ed  ovvio  dei  due 
testi,  è  del  rimanente  dall'Alapide  medesimo  asserito  ed  illustrato, 
nel  commento  ad  entrambi:  mentre  l'identità  del  Merodach  di 
Geremia  col  Re  E  vii  merodach  non  è,  come  vedemmo,  da  lui 
proposta  che  con  un  timido  e  dubitoso  sembra. 

Resta  la  2*"  ragione,  che  ha  tutto  il  sembiante  non  sol  di 
gagliarda,  ma  pressoché  d'invincibile:  Daniele  chiama  replicata- 
mente  Baltassar,  figlio  di  Nabucodònosor.  Ben  sette  volte  infatti, 
nel  capo  Y,  è  asserita  questa  qualità  a  Baltassar  ;  Nabuchodo- 
nosor  PATER  Eius  (vers.  2);  In  diebus  patris  tui...  Nabuchodo- 
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nosor  PATER  Tuus...  PATJBK  inquam  tuus,  o  rex  (vors.  11);  Tu  es 
Daniel...  quem  adduxit  patbr  hbus  rex  de  ludaea?  (vers.  13); 
Nabuchodonosor  patri  tuo  (vers.  18);  Tu  quoque  iilids  eius, 
BaUassar  (vers.  22).  Come  dunqae  paossi  egli  dubitare  di  una 
filiazione  sì  solennemente  affermata?  o  negare  che  il  Baltassar  di 
Daniele  non  sia  quel  medesimo  Baltassar,  che  da  Baruch  (1, 11,12) 
è  parimente  chiamato  figlio  di  Nabucodònosor? 

Bispondiamo.  È  cosa  nota  (e  noi  già  lo  rilevammo  più  volte) 
che  nella  Bibbia,  come  nelle  scritture  profane  e  neir  uso  dei  po- 
poli, specialmente  orientali,  la  vóce  figlio  non  sempre  si  piglia 
in  senso  proprio  e  stretto,  ma  sovente  in  senso  improprio  e 
largo,  in  quello  cioè  di  nipote,  o  discendente  qualsiasi  anche 
remoto,  e  di  erede  e  successore,  quantun^  non  immediato,  nel 
trono  '.  Quale  poi  dei  due  sensi  sia  da  preferire,  nei  singoli  casi 
dee  farsene  giudicio  dal  complesso  di  tutte  le  circostanze  e  dal 
confronto  dei  monumenti.  Ora  nel  caso  nostro,  mentre  il  Baltassar 
di  Baruch  nulla  vieta,  anzi  ogni  ragione  esige,  che  si  prenda 
per  vero  figlio  di  Nabucodònosor,  col  quale  viveva  e  regnava; 
nel  Baltassar  di  Daniele  air  opposto,  parecchie  ragioni  e  indicil 
militano  in  contrario.  Imperocché,  P  se  questo  Baltassar  fosse 
nato  veramente  di  Nabucodònosor  e  succedutogli  immediatamente 
nel  regno,  bisognerebbe  dunque  cancellare  da  Geremia  la  profe- 
zia  (XXVII,  7):  Servient  ei  (^NabuchodotiosoriJ  omnes  gentes^ 
et  filio  eius,  et  filio  filii  eius;  giacchò  con  Baltassar  vinto  da 
Giro  essendo  caduto  l'Impero  babilonese,  ei  non  ebbe  niun  figlio, 
e  Nabucodònosor  niun  nipote,  che  imperasse  ed  a  cui  le  genti 
servissero  *.  2^  Bisognerebbe  cancellare  il  regno  di  Evilmerodach, 

*  Opportunamente  nota  qai  il  dottissimo  Martini  (in  Daniel  V.  1),  che,  qaan  - 
tnnqoe  Daniele  e  molte  volte  chiami  Baltassar,  figlinolo  di  Nabucodònosor;  egli  é  però 
verissimo  che  secondo  l'uso  delle  Scritture  il  nome  di  figliuolo  si  dà  anche  ai  ni- 
poti, ecc.  » 

^  Ad  antivenire  questa  obbiezione  gravissima,  l'A lapide  interpreta  il  passo  dì 
Geremia  cosi  :  Didposset  età  lerem,  XX VII,  7,  ibi  patrem  esse  Nabuchodonosorem 
seniorem  (cioè  Nabopoiassar)  ;  filium  esse  Nabuchodonosorem  iuniorem,  qui  et 
Magnus  est  dictus  ;  filium  filii  esse  Baìsasarem  :  nani  haec  verbo  dieta  sunt  le- 
remiae  initio  regni  Ioakim,  quando  adkuc  regnabat  Nabuchodonosor  senior,  nam 
iunior  regnare  coepit  anno  4»  Ioakim,  (In  Daniel.  V,  1  ;  et  in  lerem,  XXVII,  7). 
Ma,  con  pace  del  gran  O)mmentatore,  la  ragione  qui  da  lui  addotta  non  regge:  ìm- 
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che  dalla  Bibbia  (IV  Regum,  XXV,  27;  lerem,  LII,  31)  è  dato 
per  SQCcessore  immediato  di  Nabucodpnosor;  e  cancellare  del 
pari  i  regni  seguenti,  di  Nerìglissor,  di  Laborosoarchod  e  di 
Nabonid  ;  oyyero  tutti  questi  regni,  e  questi  re  confondere  ed  as- 
sorbire nel  solo  Baltassar,  come  in  realtà  fanno  l'Alapide  e  il 
lìrino  \  ma  senza  addume  ninna  buona  ragione,  e  solo  per  ne- 
cessità di  servire  alla  tesi  prestabilita.  3""  Bisogna  quindi  aver 
per  nulle  e  bugiarde  tutte  insieme  le  autorità  di  Beroso,  del 
Canone  di  Tolomeo,  dell'Abideno,  di  Giuseppe  Ebreo,  di  Eusebio 
e  degli  altri  antichi,  i  quali  di  cotesti  re  fanno  distinta  menzione  ; 
e  quel  che  è  più,  bisogna  tener  per  apocrife  tutte  le  iscrizioni 
cuneiformi,  recentemente  scoperte,  dove  dei  medesimi  re  (salvo 
Laborosoarchod,  che  regnò  sol  9  mesi)  si  hanno  ricordi  autentici, 
coevi,  originali,  che  confermano  egregiamente  la  successione  sta- 
bilita dagli  scrittori  teste  nominati.  4^  In  Daniele  non  si  nomina 
del  regno  di  Baltassar  niun  anno  al  di  là  del  3^  (Vili,  1);  e 
da  tutto  il  contesto  appare  che  la  morte  del  Be,  e  con  essa  la 
caduta  di  Babilonia  avvenisse  o  in  quell'anno  3^,  o  non  molto 
appresso.  L'Alapide  al  contrario  ò  tratto  dal  suo  sistema  ad  as- 
segnare a  Baltassar  ben  34  anni  di  regno  :  il  che  non  sappiamo 

perocché  egli  sembra  confooderc  oell' oracolo  del  Profeta  due  tempi,  che  son  da 
distinguere,  come  ottimamente  fa  il  Martini  (in  lerem,  XXVlf,  1).  L*  ordine  di  farsi 
delle  ritorte  e  catene:  Fac  Uhi  vincula  etc,,  fu  bensì  dato  da  Dio  a  Geremia  in 
principio  regni  Ioakim;  ma  T  ordine  dì  mandare  queste  ritorte  ai  re  di  Edom,  di 
Moab  ecc.  gli  fu  dato,  regnante  Sedecia,  allorché  in  Gerusalemme  trovavansi  gli 
ambasdatori  mandati  a  questo  re  da  quei  Principi  suoi  vicini:  Mittes  eas,.,  in  manu 
ntènHarunif  qui  venerunt  lerusalem  ad  Sedeciam,  Ora  a  questo  secondo  tempo 
sì  riferìscon  tutte  le  intimazioni  seguenti,  che  gli  ambasciatori  dovean  recare  ai  lor 
padroni  ;  e  nelle  quali  si  parla  di  Nabucodònosor.  Questi  non  potè  dunque  essere  il 
Seniore,  ossia  Nabopolassar,  morto  già  da  più  anni  ;  ma  era  il  luniore,  il  Grande. 
0* altra  parte  di  cotesta  distinzione  di  due  Nabucodònosor,  Seniore  e  luniore,  non 
v'è  nella  Bibbia  niun  vestigio:  essa,  nei  Profeti,  nei  Libri  dei  Ree  nei  Paralipomeni, 
non  parla  mai  che  d' un  solo  e  medesimo  Nabucodònosor,  V  espugnatore  di  Gerusa- 
lemme, il  vincitore  di  Tiro,  delP Egitto  ecc.  Caduto  pertanto  l'unico  fondamento  della 
difeS'i,  la  difesa  stessa  vien  meno  al  tutto:  e  la  nostra  obbiezione  serba  intiera  la  sua 
forza. 

*  n  Tirino  {Chronicon  Sacrum,  e.  35)  ammette  al  più,  che  questi  pretesi  re 
fossero  meri  Vicnrìi  di  Nabuchodonosor,  cioè  suoi  Prefetti  :  forte  regnarunt  in  Ba- 
byloma  vél  vicinis  regnia,  tamquam  Viearii  Nabuchodonosoris,  perpetuo  bello 
foris  distenti,  ipotesi  del  tutto  gratuita,  e  dai  monumenti  contradetta. 
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.  come  possa  facilmente  conciliarsi  (a  non  dir  altro)  col  libro  del 
Profeta.  5"  Da  un  passp  di  Daniele,  di  cai  diremo  fra  breve, 
scorgesi  che  Baltassar  non  regnava  solo^  ma  avea  nel  regno  un 
collega,  il  proprio  padre.  Ora  questo  padre,  vivente  e  regnante 
con  esso  lui,  non  era  certamente  Nabucodònosor,  defunto  già  da 
più  anni,  come  è  manifesto  dalle  parole  medesime  di  Daniele. 
Dunque  il  vero  padre  di  Baltassar  era  un  personaggio  tutt' altro 
da  Nabucodònosor.  &"  Daniele  vlen  presentato  alla  Corte  di  Bai* 
tassar,  quasi  uomo  straniero  ed  al  Re  medesimo  dianzi  ignoto 
(est  vir  in  regno  tuo  etc.  V,  11-16).  Ma  egli  è  incredibile  che 
Baltassar,  supposto  figlio  ed  erede  immediato  di  Nabucodònosor, 
ignorasse  Daniele,  col  quale  avea  certamente  dovuto  convivere  in 
Corte  negli  ultimi  anni  almeno  del  regno  paterno.  Laddove  la 
cosa  si  fa  agevolissima  a  credere,  posto  che  Baltassar  non  perve- 
nisse al  regno,  se  non  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  Nabuco- 
dònosor; perocché  in  tal  intervallo,  sotto  i  Be  succedutisi  nel 
trono  caldeo,  Daniele  visse,  a  quanto  pare,  lungi  dalla  reggia 
e  dagli  onori  di  Babilonia  ;  anzi  è  certo,  che  V  anno  3^  di  Bal- 
tassar, ei  trovavasi  a  Susa,  occupato  in  non  si  sa  qual  ministero 
regio:  Anno  tertio  regni  Baltassar...  cum  essem  in  Susis  castro 
quodestin  Aelam  regione...  super  portam  TJlai  etc,...  fadéxim 
opera  regis  (Vili,  1-2...  27):  laonde,  al  ricomparir  ch'egli  fece 
in  Babilonia  nell'anno  ultimo  di  Baltassar,  non  ò  meraviglia  che 
questi  l'avesse  per  uomo  nuovo,  non  mai  veduto  di  persona  (Tm 
es  Daniel...  quem  adduxit  pater  meus  rex  de  ludaea?  V,  13), 
e  noto  appena  per  una  vaga  nominanza,  testò  rinfrescatagli  in 
mente  dalla  Regina  madre  {Audivi  de  te  etc.  V,  14-16). 

Dal  complesso  di  tutte  queste  nostre  ragioni  e  indicii  risolta, 
crediamo,  manifesto,  che  nei  testi  sopra  citati  del  capo  Y  di  Da- 
niele, il  titolo  di  figlio  di  Nabucodònosor,  dato  a  Baltassar,  non 
dee  nò  può  intendersi  in  senso  rigoroso  e  proprio,  ma  solo  in  quel 
più  ampio  e  vago  che  già  spiegammo.  Baltassar  era  figlio  al 
Gran  Be,  siccome  erede  e  successore,  benchò  lontano,  del  regno, 
e  siccome  discendente  per  qualche  ragion  di  parentado  dalla  reale 
di  lui  prosapia.  Qual  fosse  per  l'appunto  questa  ragion  di  paren- 
tela, non  sappiamo:  ma  che  ella  esistesse,  il  dicono  abbastanza 
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quei  testi  medesimi  di  Daniele,  ai  quali  altramente  ardao  sarebbe 
il  dare  nna  giasta  spiegazione;  e  può  ageyol mente  eziandio  d'al- 
tronde confermarsi.  Egli  è  infatti  assai  probabile,  come  già  notò 
Q.  Bawlinson  ^,  che  Nabonid,  appena  salito  al  trono  ^  dopo  l'ucci* 
sione  di  Laborosoarchod,  pensasse,  la  prima  cosa,  a  collegarsi  per 
maritaggio  colla  real  casa  dei  predecessori,  alla  quale,  come  a  suo 
luogo  dicemmo,  egli  sembra  che  dianzi  fosse  al  tutto  straniero  ; 
e  che,  se  non  la  madre  stessa  dell'  infelice  Laborosoarchod  e  ve- 
doya  di  Nerìglissor  (ipotesi  troppo  crudele  ad  ammettersi),  nn^altra 
figlia  di  Nabucodònosor  di  buon  grado  stendesse  la  mano  di  sposa 
al  nuoTO  Monarca  e  con  quelle  di  lui  congiungesse  le  proprie  for- 
tune. Gon  tal  unione,  Nabonid  veniTa  ad  afforzare  la  propria  au- 
torità nell'Impero,  e  dava  stabilità  alla  propria  dinastia;  perocchò 
il  frutto  di  tal  unione,  raccogliendo  in  so  i  diritti  di  amendue  le 
case  regie,  sarebbe  certo  d'avere  il  suffragio  e  gli  ossequii  di  tutte 
le  elassi  dello  Stato.  Del  resto,  soggiunge  il  Bawlinson,  la  pratica 
di  siffatti  maritaggi  fu  in  tutti  i  tempi  usata  dagli  usurpatori  in 
Oriente:  e  che  anche  Nabonid  di  fatto  l'adoperasse,  si  raccoglie, 
oltreché  dai  passi  dì  Daniele,  dove  il  figlio  di  Nabonid,  Baltassar, 
è  riguardato  come  figlio,  cioè  discendente,  di  Nabucodònosor;  si 
laccoglie,  dico,  da  un  altro  gravissimo  indicio,  fornitoci  dalla 
grande  Iscrizione  di  Behisiun.  In  questa,  Dario  I,  fra  gli  altri 
ribelli  che  narra  da  so  combattuti  e  schiacciati  nel  vasto  Impero, 
due  ne  annovera  che,  a  due  diverse  riprese,  gli  avean  ribellata 
la  Babilonia:  l'uno  era  un  Babilonese,  per  nome  NadintabeluSj 
figlio  di  Aenares;  l'altro,  un  Armeno,  di  nome  Aracus,  figlio  di 
Handitus.  Ora  l'uno  e  l'altro  avean  messo  iu  rivolta  la  contrada, 
e  si  ermo  fatti  accettare  dai  Babilonesi  per  Be,  <  falsamente  gri- 
dando: Io  sono  JSàbochodrossor,  il  figlio  di  Nabonid^.  >  Di 

•  Five  great  Monarchies,  Voi.  Ili,  pag.  64. 

*  Forse,  anche  prìma  di  salire  al  trono,  ù^W  avea  (checché  ne  dica  l' Àbidedo)  già 
contratto  il  maritaggio  di  cui  qui  si  parla.  Li  (fual  ipotesi  é  resa  probabile,  1®  dal 
iilta,  che  Nabonid  era  certamente  an  dei  primarii  Magnati  della  corte  caldea,  2^  dal- 
r esser  egli  stato  assunto  dai  congiurati,  a  preferenza  d'ogni  altro,  al  trono. 

'  lècrisUme  di  Behistun,  colonna  \\  paragr.  16;  colonna  III^  paragr.  13;  co- 
lonna 1V^  paragr.  2;  presso  G.  Rawlìnson,  Herodoùus,  Voi.  II,  pagg.  596,  606, 60S. 
a.  Stam,  Sistory  of  Babylonia,  pag.  177-178. 
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qai  apprendiamo  adunque,  che  IJlabonid,  oltre  il  primogenito 
BeUsar-ussur^  ossia  Baltassar,  ebbe  un  altro  figlio,  a  cui  pose 
nome  Nabochodrossor,  ossia  Nabucodònosor:  ciò  che  presta  forte 
argomento  a  credere,  che  egli  avesse  in  effetto  contratta  colla 
stirpe  reale  di  Nabucodònosor  il  Grande  la  parentela  che  dicemmo, 
e  quindi  volesse  in  un  de' propri  figli  rinnovare  il  nome  del 
grand'  avo,  nome  si  glorioso  e  caro  ai  Babilonesi. 

Da  tutto  il  ragionato  fin  qui  appare  pertanto  che  il  Baltassar 
di  Daniele  altri  non  fu  né  potè  essere,  che  quel  medesimo  Bel- 
sar-ussur  che  Nabonid,  nelle  sue  Iscrizioni,  chiama  suo  figlio 
primogenito.  Besta  ora  a  vedere,  in  che  modo  a  questo  Baltassar 
convenisse  il  titolo  di  Be^  datogli  da  Daniele,  non  ostante  che  a 
quei  dì,  e  fino  all'  ultima  rovina  dell'Impero,  regnasse  in  Babilonia 
Nabonid,  che  noi  testò  chiamammo  V ultimo  Be  babilonese,  I 
nostri  lettori  hanno  già  facilmente  antivenuta  la  risposta  che  slam 
per  dare  :  ma,  prima  di  darla,  ci  giova  recitar  qui  nn  nuovo  e 
rilevantissimo  Documento  di  Nabonid,  scoperto  di  recente,  che 
spande  gran  luce  sopra  tutto  il  tema,  che  abbiam  per  le  mani, 
delle  ultime  fortune  di  Babilonia. 

Questo  Documento  ò  una  Tavoletta  di  argilla  cruda  (unbaJced 
clayj^  della  lunghezza  di  4  pollici  e  larghezza  di  3  Vs?  scritta 
da  ambe  le  focce  in  cuneiformi  assirocaldei,  e  dagli  scavi  di  Ba- 
bilonia pervenuta,  sul  fine  del  1879,  in  possesso  del  Museo  bri- 
tannico. Il  Diritto  della  Tavoletta  ha  2  colonne  di  scrittura,  ed 
altrettante  il  Bovescio  :  in  tutto  84  linee.  Ma,  salvo  la  2^  colonna 
del  Diritto,  e  la  P  del  Biovescio,  che  sono  men  guaste,  le  altre 
due  colonne  non  offrono  che  frammenti  finali  di  linee,  dai  quali 
mal  si  può  ritrarre  qualche  costrutto.  Il  Documento  adftque  è 
monco  in  gran  parte  ;  ma,  in  materia  si  fragile,  ò  maraviglia  clie 
abbia  pur  conservato  tanto  di  sano,  quasi  un  50  linee,  che  danno 
un  senso  abbastanza  netto  e  continuo.  Il  testo  dell'Iscrizione  è 
in  forma  di  Annali,  sullo  stile  che  vedemmo  usato  dai  Be  Assiri  ; 
ed  enumera  per  ordine  gli  avvenimenti  principali  dei  17  anni  del 
regno  di  Nabonid,  e  del  P  anno  del  regno  di  Ciro^  come  Re  di 
Babilonia.  Eccone  la  traduzione,  qual  ci  vien  fornita  dal  Pincbes^ 
valente  assìriologo  inglese,  che  fu  un  dei  primi  ad  illustra-^^ 
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questo  monnmento,  e  nella  tornata  del  2  marzo  1880  comunicò 
alla  Società  d' archeologìa  biblica  di  Londra  intiero  il  testo  cunei- 
forme, corredato  d' una  accurata  interpretazione  e  di  dotti  com- 
menti K 

TAVOLETTA  DEGLI  ANNALI  DI  NABONID 

Diritto  Colonna  I'. 

1 i  suoi  prìncipi  egli... 

2 —  subissi  il  Re 

3 dal  lor  paese  a  Babilonia  portarono 

4 

5 il  suo...  rimossero  e  non  portaron  via 

6.  ^...la  loro  principessa,  quanto  vi  era 

7 egli  lasciò  (?).  II  Re  il  suo  esercito  raccolse  e  Khume  (?; 

8 

9 Nel  mese  di  Tèbit,  egli  nel  paese  di  Hamath  si  sollevò  per 

10 

11.  (Nel  mese)  di  Ab^  il  paese  di  Ammananu  (Amano),  la  montagna 

12 tutta  piena  di  pini 

13 una  parte  di  essi  a  Babilonia 

14 egli  lasciò  e  visse,  nel  mese  di  Kislev^  il  Re  il  suo  esercito 

15 e  NabtMnakhrilhàkhi 

16.  il  mare  del  paese  di  Martu  (Fenicia),  verso 

17 furon  collocati 

18 e  i  numerosi  soldati 

19 la  gran  porta  (?)  della  città  di  Sendini 

20 i  suoi  guerrieri 

21 

22 soldati 

Colonna  II*. 

1 radunò,  e  contro  Kuras  (Giro),  re  di  Ansan,  7s...  andò  e 

2.  Istuvegu  (Astiage),  i  suoi  soldati  rivoltaronsi  contro  di  lui,  Io  fe- 
cero prigioniero  ed  a  Ciro  lo  consegnarono. 

3.  Ciro  nel  paese  di  Agamtanu  (Ecbatana),  la  città  regia,  argento,  oro, 
tesori...  (prese). 


•  On  a  cuneifortt%  Insaiption,  relating  to  the  capture  of  Babyìofi  hy  Cyrus, 
and  the  eoents  which  preceded  and  led  to  it;  by  Theo.  G.  Pinches  :  nelle  Tran- 
sacttons  of  th^  Society  of  Inbìknì  Arclmeology,  Voi.  VII,  pag.  139-176. 
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4.  Da  EcbaUoa  egli  portò  via,  e  al  paese  di  Ansan  trasportò  i  tesori 
che...  (avea  presi). 

5.  Uanoo  7^  il  Re  (sUva)  nella  città  di  Teva;  il  figlio  del  Re,  i  Grandi 
e  i  suoi  soldati  (stavano)  nel  paese  di  Akìcad;  il  Re 

6.  a  Babilonia  non  andò,  N^o  a  Babilonia  non  andò,  Bel  non  usci 
fuori,  un  sacrificio  (pel  peccato  fecero). 

7.  Vittime  neWE-saggil,  e  neWE-eida,  agli  Dei  protettori  di  Babi- 
lonia e  di  Borsippa  (per  placarli) 

8.  offersero;  un  governatore  dei  giardini  e  del  palazzo  egli  nominò. 

9.  L'anno  8». 

10.  L*anno  9^  Nabu-nahid,  il  Re  (stava)  nella  città  di  Teva;  il  figlio 
del-  Re,  i  Grandi  e  i  soldati  (stavano)  nel  paese  di  Akkad,  lì  Re 
fino  al  mese  di  Nisan  a  Babilonia 

li.  non  andò,  Nebo  a  Babilonia  non  andò,  Bel  non  uscì  fuori,  un  sa- 
crificio pel  peccato  fecero, 

12.  vittime  néìVE-saggil  e  neìYE-jsida  agli  Dei  protettori  di  Babilonia 
e  di  Borsippa,  per  placarli  offersero^ 

13.  Nel  mese  di  Nisan^  il  giorno  5,  la  madre  del  Re,  (la  quale)  era 
nella  fortezza  e  neir  accampamento  presso  il  fiume  Eufrate,  al  di  là 
di  Sijppara, 

14.  mori.  Il  figlio  del  Re  e  i  suoi  soldati  per  tre  giorni  continui  le  fe- 
cero il  pianto.  Nel  mese  di  Sivan^  nel  paese  di  Akkad, 

15.  si  fece  il  pianto  sopra  la  madre  del  Re.  Nel  mese  di  Nisan  ^  Kurca 
(Ciro)  Re  del  paese  di  Parsu  (Persia;  il  suo  esercito  raccolse  e 

16.  sotto  la  città  di  Arbahil  (Arbela),  il  fiume  Tigri  valicò,  erael  mese 
Slyyar  al  paese  di  Is.„ 

17.  il  suo  re  queir  argento  raccolse,  il  suo  proprio  rampollo  (figlio)  nel 
mezzo  fece  ascendere... 

18.  dopo  il  suo  rampollo  e  (anche)  il  re  nel  mezzo  trovossi. 

19.  Uanno  10^  il  Re  (stava)  nella  città  di  Teva;  il  figlio  del  Re,  i 
Grandi  e  i  suoi  soldati  (stavano)  nel  paese  di  AJkhxd;  il  Re  nd 
mese...  (di  Nisan  a  Babilonia  non  andò), 

20.  Nebo  a  Babilonia  non  andò.  Bel  non  usci  fuori^  un  sacrificio  pel 
peccato  fecero,  vittime  mXÌLE'{saggil  e  nAVE-sida) 

21.  agli  Dei,  protettori  di  Babilonia  e  di  Borsippa,  per  placarli,  offerse. 
Nel  mese  di  Sivan^  il  giorno  21... 

22.  dal  paese  di  Elam  al  paese  d*  J.&iad...  il  prefetto  di  Ereeh,,. 

23.  L*anno  ll^  il  Re  (stava)  nella  città  di  Teva;  il  figlio   del   Re,  i 
Grandi  e  i  suoi  soldati  (stavano)  nel  paese  di  Akkad. 

24.  (Nel)  mese  di  EM,  il  Re  non  usci  fuori  verso  Bel,   un    sacrificio 
pel  peccato  fecero,  vittime  (neìV  E-saggìl)  e  neWE-Zìda 

25.  (agli  Dei,  protettori)  di  Babilonia  (e  di  Borsippa,  per   placarli)  of- 

Ivi  5t7«.« 
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Rovescio  Colonna  I*. 

1 il  fiame... 

2 (oel)  mese  di  Adar,  Isiar  di  Erech 

3 gli  Dei  del  paese  di  Par{su?)  (Persia?) 

4 gli  Dei... 

0 Nebo  da  Barsippa  a  Uddu  (?)... 

6 il  Re  verso  E-tur-Tcalama  discese  in... 

7 e  il  Mare  inferiore  (Golfo  Persico),  e  si  rivoltarono... 

8.  .  „.Bél  usci  fuori,  un  sacriQcio  pel  peccato,  per  placarli,  fecero,  nel 

mese... 
9 gli  Dei  di  Surda,  Zamodmidy  e  gli  Dei  di  Kis,  Beltis  e  (gli 

Dei  di) 

10.  Kharsah-khalnina  a  Babilonia  discesero,  al  fin  del  mese  di  Elul 
gli  Dei  del  paese  di  Akìcad... 

11.  che  (sono)  sopra  l'atmosfera  e  sotto  l'atmosfera,  a  Babilonia  disce- 
sero; gli  Dei  di  Borsippa^  Cutha, 

12.  e  Sippara  non  discesero.  Nel  mese  di  Tammuz,  Kuras  (Ciro)  bat- 
taglia in  RtUu  contro... 

13.  dal  fiume  Nizallat  al  mezzo  delF  esercito  del  paese  d'Akkad^  allora 
fece.  Gli  uomini  del  paese  d' AMad 

li  una  rivolta  levarono;  i  guerrieri,  nel  giorno  14,  Sippara  senza  com- 
battere presero. 

15.  Nàbu^àhid  fuggi.  Nel  giorno  16,  Ugharu  (Gobryas),  governatore  del 
paese  di  Guiium^  e  T  esercito  di  Kuras,  senza  combattere 

16.  a  Babilonia  discesero:  poi  NàbtMiahid^  quand*ei  Tebbe  legato,  in 
Babilonia  ei  prese.  Al  fin  del  mese  di  Tammua,  i  ribelli  (?) 

17.  del  paese  di  Chiiium  le  porte  deìVE-saggil  chiusero;  per  sua  di- 
fesa, nulla  ndVE'Saggil  e  nei  templi 

18.  era  collocato,  ed  un'arma  allora  ivi  non  era.  Nel  mese  di  Marches- 
van,  il  giorno  3,  Kuras  a  Babilonia  discese, 

19.  le  strade  innanzi  a  lui  (eran)  oscure.  Pace  alla  città  stabili;  Kuras 
pace  a  Babilonia 

20.  intiera  promise.  Ghìbaru  (Gobryas),  suo  governatore,  (ed  altri)  go- 
vernatori in  Babilonia  stabili, 

21.  e  dal  mese  di  Kislev  al  mese  di  Adar,  gli  Dei  del  paese  di  Akkad, 
cui  Nalu-nahid  a  Babilonia  avea  mandati  giù, 

22.  ai  loro  santuarìi  essi  riportarono.  Nel  mese  di  Marchesvan,  oscuriti 
(eclissi?)  il  giorno  11,  Ugharu  (Gobryas)  verso... 

23.  e  il  Re  morì.  Dal  27  del  mese  di  Adar  al  giorno  3  del  mese  di 
Nisan^  vi  fu  pianto  in  Akkad, 
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24.  gli  abitanti  tutti  (eraD)  liberi  dal  capo  loro.  Il  giorno  4,  Kambu- 
ziya  (Gambise)  figlio  di  Kufras)  (Giro) 

25.  al  tempio  dello  Scettro  del  aiondo  una  festa  istituì;  l'uomo  del  tempio 
dello  Scettro  di  JVcfto,  che... 

26 andò,  abitante  nella  parte  inferiore,  (in)  Elam  le  mani  di  Nebo 

lo  (presero?  e)  riportarono  indietro... 

27 i  fanciulli  e...  quando  il  figlio  del  Re  a... 

28 Nd)o  ad  E-saggil  egli  raccolse,  vittime  alla  presenza  di  Bel..^ 

Colonna  II*. 

1 Signore 

2 dei  Babilonesi 

3 (nei)  templi  egli  raccolse 

4 egli  fissa.  Il  mese  (in  cui)  la  porta  cadde 

5 E-anna  di  Erech 

6 dalla  casa  (?)  del  cbaos  venne  fuori 

7 

8 in  Babilonia... 

9 Babilonia,  un  rogo  funebre. 


Tal  è  il  tenore  di  questo  insigne  documento.  Noi  doyrem  fra 
breve  tornarvi  sopra,  e  con  qualche  ampiezza  commentarlo  :  ma 
per  ora  ci  basta  rilevarne  un  tratto,  che  fa  al  presente  nostro 
proposito. 

Il  figlio  del  Re  Nabonid,  che  ivi  è  ripetutamente  ricordato, 
senza  che  se  ne  esprima  tuttavia  il  nome  {Diritto^  colonna  II* 
lin.  5, 10, 14, 19, 23), è  senza  dubbio  quel  medesimo  BeUsar-ussur ^ 
che  Nabonid  in  altre  Iscrizioni  (Cilindro  di  Mughèir;  Gran 
Cilindro  di  NabonidJ  come  vedemmo,  chiama  suo  primogenito^ 
e  per  cui  singolarmente  implora  il  favore  de' suoi  Iddii;  egli  è 
quindi  il  Re  Baltassar  di  Daniele.  Molti  dotti  aveano  già  dal 
tenore  medesimo  di  coteste  Iscrizioni  saviamente  argomentato  ed 
ammesso,  che  Baltassar  fosse  stato  dal  padre  associato  al  troao  *; 

»  G.  Rawunson,  Five  grecU  Monarc?M8,  voi.  Ili,  pag.  70;  Màspéro,  Histt^ire 
ancienne  dee  peuplea  de  l'Orient,  pag.  519;  MèNANt,  Babyìone  et  la  ChaJtié^, 
pag.  258;  Oppbrt,  Le  peuple  et  la  langue  dee  Médes,  pag.  168;  Lenormant^ 
Mantieì  etc.  Voi.  Il,  pag.  242;  etc. 
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e  perciò  anche  a  lui  veramente  competesse  il  titolo  di  Ee,  datogli 
da  Daniele,  e  di  lui  si  numerassero  Vanno  T^  Vanno  3^  ecc. 
del  regno,  computati  dal  di  che  Nabonid  Tebbe  proclamato  suo 
collega.  Or  a  questa  sentenza,  già  per  sé  assai  probabile,  una 
gagliarda  conferma  vien  arrecata  dal  recente  testo  della  Tavoletta 
di  Nabonid.  Imperocché,  quantunque  ivi  il  figlio  del  Re  non 
sì  chiami  espressamente  collega  del  padre  nel  trono,  tale  nondi- 
meno apparisce  dal  fatto:  egli  si  trova,  fin  dall'anno  7^  di  Na- 
bonid, alla  testa  deir esercito,  circondato  dai  Grandi  dell'Impero, 
a  dirìger  la  guerra  nel  paese  di  Àkkad,  mentre  il  Re  padre  se 
ne  sta  come  neghittoso  in  Teva,  quasi  appartato  dal  governo,  e 
poco  curante  anche  del  culto  degli  Dei,  Nebo  e  Bel,  le  cui  con- 
soete  solennità  e  pompe  venivan  neglette;  e  quando  la  madre 
del  Rè  (la  Nitocris,  di  cui  sopra  parlammo)  la  quale  stava  anche 
essa  a  campo  coli'  esercito,  venne  a  morte,  il  figlio  del  Re  fu 
quegli  che  ne  ordinò  e  fece  con  tutto  l' esercito  per  tre  giorni 
il  solenne  pianto,  senza  che  del  Re  si  faccia,  in  tale  occasione, 
pur  motto.  Nel  tenore  della  Tavoletta  insomma,  fa  maggior 
comparsa  di  vero  Re  il  figlio,  che  non  il  padre:  ciò  che  appena 
può  spiegarsi  altramente,  fuorché  col  dire,  che  Nabonid  avesse 
al  suo  primogenito  Baltassar  comunicato  infatti  e  il  titolo  e 
Tantorità  di  Re,  e  sopra  di  lui  per  avventura  scaricato  eziandio 
il  maggior  peso  del  governo. 

Se  non  che  il  testo  medesimo  di  Daniele  sembra  offrire  un 
forte  indicio,  che  Baltassar  avea  un  altro  Re  per  collega:  in- 
dicio,  acutamente  rilevato  e  messo  testò  in  bella  luce  dall'  egregio 
autore  AAV Archivio  di  letteratura  biblica  ed  orientale  di  Torino, 
il  Bev.  0.  Re,  in  uno  dei  dotti  articoli  da  lui  pubblicati  sopra 
L'ultimo  Re  Caldeo^.  Baltassar,  volendo  all'interprete  delle 
misteriose  parole,  scritte  da  portentosa  mano  sulla  parete,  offe- 
rire il  sommo  degli  onori  e  guiderdoni  eh'  ei  potesse,  gli  pro- 
mette :  Purpura  vestietur,  et  torqtiem  auream  habebtt  in  collo^ 
et  TiRTius  in  regno  meo  erit  (V.  7);  ed  a  Daniele,  da  cui  sperava 
r  interpretazione,  ripete  :  Purpura  vestieris  et  torquem  auream 

• 

I  Archmo  ecc.  Addo  II,  num.  i  (aprile  1880),  pag.  122  e  segg. 
Serie  XIL  voi  IH.  fase.  795  19  25  iugiio  1883 
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circa  collant  tuum  habebiSy  et  tertius  in  regno  meo  princeps 
eris  (V.  16):  e  di  fatto,  dopo  dato  il  responso:  lubente  rege^ 
indutus  est  Daniel  purpura^  et  circumdata  est  torques  aurea 
collo  eiuSj  et  praedicatiim  est  de  eOy  quod  haberet  potestatem 
TBRTius  in  regno  suo  (V,  29).  Ora  perchè  mai  questo  tertius  e 
non  anzi  secundus,  se  Baltassar  era  Be  unico  ed  assoluto? 
Altrove  la  Scrittura,  in  casi  a  questo  analoghi,  parla  sempre 
di  un  secundus.  Così,  di  Mardocheo  si  legge,  che  secundus 
fuit  a  rege  Assuero  (Esther ^  X.  3)  ;  e  Gionata  diceva  a  David: 
Tu  regnabis  super  Israel  et  ego  ero  Ubi  secundus  (I  Begum, 
XXIII,  1 7)  ;  e  il  Faraone  a  Giuseppe  :  Uno  tantum  regni  solio 
te  praecedam  {Genes.  XLI,  40);  ed  altrettanto  avea  detto  coi 
fatti  Nabucodònosor  a  Daniele  medesimo,  allorché  in  premio 
dell'interpretazione  del  sogno  della  Statua,  constituit  eum  prin- 
ctpem  super  omnes  provincias  Babylonis  etc.  {Daniel^  II,  48). 
Che  vuol  dire  adunque  cotesto  tei-tius  di  Baltassar?  Gr interpreti 
escogitarono  varie  maniere  di  spiegarlo,  ma  per  verità  poco 
felici,  e  tutte  soggette  a  non  leggiere  difficoltà.  Ora  la  spiega- 
zione più  naturale  e  giusta  sembra  essere  appunto  questa:  Bal- 
tassar non  concede,  né  può  concedere  a  Daniele  che  il  grado 
di  tertius,  perchè  i  due  gradi  superiori  eran  già  occupati,  il 
secundus  da  Baltassar  medesimo,  il  primus  da  Nabonid,  suo 
padre,  aventi  entrambi  vero  titolo  e  potestà  di  Be.  Notisi  infatti 
che  la  frase  stessa  tertius  in  regnoj  tertius  primis  in  regno, 
tertius  potestatem  habens  in  regno,  importa  che  Daniele  esser 
dovea  quasi  un  terzo  Be:  veri  Be  erano  dunque  i  due  perso- 
naggi, che  soli  a  lui  soprastavano  in  tutto  l'Impero,  e  al  grado 
dei  quali  niun  suddito,  per  quanto  ei  si  volesse  esaltare,  potea 
venir  sublimato.  Del  rimanente;  questa  sentenza,  che  lo  scettro 
di  Babilonia,  negli  ultimi  anni,  fosse  tenuto  da  due  Be  colleghi, 
cioè  in  primo  grado  da  Nabonid,  e  in  secondo  dal  figlio  Baltassar, 
associato  dal  padre  al  trono;  sentenza,  la  quale  non  pure  non 
contraddice  punto  alla  Bibbia,  ma  è  dalla  Bibbia  medesima 
tacitamente  suggerita:  è  la  sola  sentenza  altresì  che  conceda 
•  di  conciliare  insieme  ed  armonizzare,  come  vedremo,  tutti  i  dati 
che  si  hanno  e  dai  testi  sacri  e  dai  profani,  quanto  ai  perso- 
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naggi  ed  agli  ayYenimenti  che  riferìsconsi  airultimo   eccidio 
dell' Impero  1)abilonese^ 

E  tanto  ci  basti  aver  detto,  per  soddisfare  alla  prima  delle 
dae  questioni,  che  intorno  al  Baltassar  di  Daniele  da  principio 
ci  proponemmo.  Alla  questione  seconda,  che  si  compenetra  colla 
storia  medesima  della  Catastrofe  di  Babilonia,  risponderemo 
in  altro  articolo,  dove  qnesta  catastrofe  imprenderemo  a  rac- 
contare. 

*  In  sdDo  scrìTere  queste  linee,  ci  perviene  alle  mani  nn  recentissimo  Opuscolo 
del  eh.  P.  Delattre,  S.  J^  intitolato:  Salomon,  Assurbanipaly  Balthasar;  Bru- 
xelles, 1883.  L'ultimo  tratto,  che  si  riferisce  a  Balthasar,  fa  egregiamente  al  caso 
nastro,  e  perciò  lo  vogliam  qui  rapportare  per  Intiero,  e  D'après  Ics  documents  ori- 
gioaux  (scrìve  il  Dblattrb)  et  le  Canon  de  Ptolémée,  le  dernier  roi  de  Babylone 
fut  Nabontde;  d'aprés  le  Itvre  de  Daniel,  on  croirait  que  ce  fui  Balthasar.  11  est 
avere  en  oatre  que  Nabonide  avait  un  fi!s  du  nom  de  Balthasar;  car  il  le  recom- 
nnnde  aux  Dìeox  d'une  manière  speciale,  en  sa  quali  té  de  GIs  atné,  dans  une  in- 
scrìption  à  present  connae  de  tous.  Ponr  niettre  la  Bible  d'aceord  avec  les  inscri- 
piions,  M.  Georges  Rawlinson  supposa  que  le  roi  Balthasar  du  livre  de  Daniel  ètait 
uo  prìnce  hérilier,  associé  au  tróoe  par  son  pére.  En  1875,  nous  trouvàmes  une  con- 
Ormation  de  rhypothèse  de  M.  G.  Rawlinson  dans  les  paroles  de  Balthasar  à  Daniel: 
Si  tu  interprete»  cette  écriture,  tu  seras  le  troisième  dans  h  royaume.  (Nous 
écrìvions  dans  la  Bevue  Catholique  de  Louvain,  le  15  juin  1875:  —  Relevons  un 
mot  jeté  au  hasard  et  à  notre  avis  très  significatif.  Balthasar  promet  à  Daniel  de 
Télever,  pour  pris  du  service  qu*il  en  attend,  à  la  troisième  place  du  royaume; 
c*est-à-dire  h  la  première  après  celle  des  deux  rois.  Dans  une  circonstance  semblahle, 
Pharaon  donne  à  Joseph  Ja  seconde  place  — ).  L*année  suìvante,  M.  Rouling,  professeur 
à  Toniversité  de  Prague,  fit  la  mòme  observatioo  dans  son  com  meo  taire  du  livre  de 
Danid  {Dos  Buch  des  Propheten  Daniel,  p.  158).  Tout  est  coofirmé  aajourd'hui 
par  la  Tablelte  cuneiforme  (la  Tavoletta  da  noi  qui  sopra  recitata)  qui  relate  les 
évéoemeDts  accomplis  à  Babylone  sous  le  règne  de  Nabonide.  Outre  Nabonide,  la 
Tablette  parie  à  quatre  reprises  d'un  ?iabalsarru,  qui  opere  à  la  lète  des  grands  et 
de  farmée  dans  le  pays  d'Àkkad,  tandis  que  le  roi,  sarru,  semble  rester  inactif 
dans  une  ville  de  Tima  oa  Tiva.  Oo  a  hi  jusqu'ici  liabal  sarru  en  deux  mots  et 
traduit  fils  du  roi;  mais  les  considera tions  précédentes  nous  antorisent  ò  lire  en  un 
mot  habalsarrUy  et  à  traduire  filsroi,  c'est-à-dire,  viceroi,  (o  meglio)  roi  associé. 
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Solismi  e  contraddizioni  del  Matteucci  —  II  Parravicini  e  il  suo  Ordinoìnento  deir edu- 
cazione popolare  —  Disegno  dell'  opera  piena  d' italianismo  settario  —  Si  pro> 
pone  nell'educazione  uno  scopo  totalmente  naturale  —  Il  Celesta  e  la  sua  Storia 
della  pedagogia  italiana  —  Stile  lambiccato  e  scorretto  dell'Autore  —  Insulti  al 
Grisliancsìmo  —  Sue  contraddizioni  -^  Falsi  apprezzamenti  de!  secolo  di  Leone  X  — 
Volteriano  linguaggio  che  egli  adopera  contro  il  sacerdozio  cattolico  —  Elogio 
che  fa  di  Lutero  —  Calunnie  contro  F  ordine  di  S.  Ignazio  —  Vanterìe  unitarie  — 
L'opera  della  demolizione  —  Testimonianze  autorevoli  in  proposito  —  L'inglese 
Brougham  —  Parole  di  Napoleone  I  —  Di  Vincenzo  Gioberti  —  La  Francesca 
Ferrucci  —  Sue  opere  —  Fissazioni  di  questa  signora  —  Suoi  errori  —  Sua 
tendenza  al  naturalismo  —  La  donna  incredula  —  Osserrazione  del  Barante  — 
La  pedagogia  secondo  la  scuola  positivista  —  L'Àngiulli  e  il  Siciliani  ante^goaDì 
di  essa  —  Analogia  tra  i  ciarlatani  e  i  pedagogisti  del  positivismo  —  Vogliono 
rifare  U  razza  latina  -^  Conclusione. 

Il  Matteucci,  dì  cui  accennammo  nel  precedente  capitolo,  a 
giustificare  la  violazione  del  diritto,  che  hanno  i  genitori,  di 
educare,  come  la  coscienza  lor  detta,  i  proprii  figli,  scriveva 
nella  relazione  al  progetto  di  legge  sull'istruzione  superiore: 
€  la  libertà  d'insegnamento  non  può  essere  inscritta  fra  le 
leggi  fondamentali  di  un  libero  paese,  perciò  non  fa  mera- 
viglia, se  dove  la  libertà  è,  anche  più  che  nella  legge,  in- 
trinsecata nei  costumi  e  nelle  idee  di  un  paese,  come  in  In- 
ghilterra, non  si  sia  mai  fatta  questione  se  questa  libertà 
esisteva,  se  poteva  nuocere,  e  se  doveva  perciò  essere  regolata 
e  frenata.  Evidentemente,  la  pubblica  opinione  offre  le  migliori 
guarentige  contro  gli  abusi  di  quella  libertà,  e  non  vi  ò  danno 
ingenerato  dal  cattivo  esercizio  di  essa  per  parte  degl' individui, 

•  Vedi  quad.  790,  pagg.  -425  e  segg.  del  voi.  11. 
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e  indipendentemente  dal  corpo  insegnante,  che  non  sia  presto 
oarretto  e  riparato  dalla  pubblica  opinione.  Un  corso  libero, 
cioè  estraneo  alle  Università  dello  Stato,  sappone  un  certo  nu- 
mero di  uditori  disposti,  almeno  nel  maggior  numero  dei  casi, 
a  ricompensare  l'insegnante  ed  a  pagarne  le  spese.  Ora  biso- 
gnerebbe supporre  una  società  ben  stolta  e  depravata  in  mezzo 
alle  libere  istituzioni,  perchè  vi  fosse  in  essa  un  numero  suffi- 
ciente d'individui  disposti  a  concorrere  col  loro  denaro  al  manteni- 
mento di  scuole  cattive  e  pericolose  per  la  società.  Né  di  questo 
libero  insegnamento  temiamo  la  concorrenza  per  Tinsegnamento 
universi  tarlo,  che  anzi  la  riguardiamo  come  una  ragione  di  sti- 
molo per  il  medesimo.  Volesse  Dio  che  sorgesse  presto  fra  noi 
tanto  amore  per  la  scienza,  perchè  anche  fuori  deir Università 
Ti  fossero  uomini  noti  per  dottrina  e  stimati  idonei  all'  insegna- 
mento, e  che  nel  pubblico  si  svegliasse  tale  desiderio  di  sapere, 
da  non  esser  pago  all'  insegnamento  universitario,  e  da  sostenere 
sacrifizi  per  soddisfarlo.  >  Tante  parole  e  altrettanti  sofismi  e 
contraddizioni.  Ammettiamo  noi  pure  infatti,  che  non  sia  ne- 
cessario d'inscrivere  nelle  leggi  fondamentali  dello  Stato  la 
libertà  d'insegnamento,  poiché  il  dritto  che  hanno  i  genitori 
d'educare  la  prole  vien  di  natura;  ma  allora  perchè  inscrivere 
nelle  leggi  dello  Stato  il  monopolio  dell'insegnamento?  Non  è  egli 
evidente  che  lo  Stato  moderno,  come  a  dire  governato  coi  famosi 
principii  dell' 89,  in  ordine  alla  libertà  d'insegnamento  adopera 
la  stessa  perfidia  e  la  stessa  tirannia  che  in  ordine  a  quella  di 
coscienza?  Il  Matteucci  addita  come  una  tra  le  migliori  guaren- 
tìge  contro  gli  abusi  della  libertà  d'insegnamento  V opinione 
pubblica;  eppure  quest'opinione  pubblica  non  si  leva  oggi  a  con- 
dannare gli  abusi  della  libertà,  ma  sibbene  gli  eccessi  del  mono- 
polio :  <  Dateci  la  libertà  dell'  insegnamento^  gridano  i  padri  di 
famiglia,  e  allora  coi  nostri  lagni  cesseranno  gli  abusi.  >  Ma  questo 
linguaggio  suona  sedizione  agli  orecchi  dei  governanti  rìvolnzìo- 
nariì,  perchè  in  ftitto  di  libertà  quella  credono  legittima  e  giusta 
che  favorisce  l'errore,  la  menzogna  ed  il  vizio.  Non  è  dunque  da 
illudersi:  il  regno  della  rivoluzione,  sarà  sempre  la  negazione 
della  libertà  dell'  insegnamento  come  quella  che  costituisce  una 
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terribile  concorreoza,  una  vera  gara,  nella  quale  è  ìneyitabile  ch^ 
soccomba  lo  Stato. 

Le  idee,  di  cui  la  pedagogia  settaria  si  era  fatta  banditrice,  le 
troviamo  principalmente  svolte  in  due  libri,  che  crediamo  pregia 
dell'opera  esaminare:  Tono  del  Parrà  vicini  e  T  altro  del  Celesia. 

L.  Parravicini,  nel  suo  libro  stampato  a  Venezia  e  intito- 
lato: Ordinamento  dell*  educazione  popolare^  comincia  dal  de- 
plorare le  condizioni  deir  educazione  popolare  in  Italia,  ristretta, 
per  la  plebe  a  leggere,  scrivere,  conteggiare  e  recitare,  die'  egli,. 
pappagallescamente  il  catechismo;  per  le  persone  civili  al  latina 
e  al  greco,  alla  poesia,  all'oratoria,  donde  poi  tanto  numero  di 
medicoDzoli  e  legulei  ignoranti,  vaghi  di  mutazioni  e  sconvol- 
gimenti. Il  Parravicini  desidererebbe,  come  il  Peyron,  che 
l'educazione  secondaria  fosse  divisa  in  due  carriere,  la  tecnica 
e  la  classica  ;  la  prima  per  quei  molti  che  non  debbono  assor- 
gere ad  impieghi  sublimi,  ma  nella  condizione  mediocre  appar- 
tengono per  altro  alle  classi  civili  della  società;  la  seconda 
destinata  ad  incamminare  alle  professioni  più  nobili,  per  le  vie 
degli  studii  universitarii,  perfezionati  in  altri  collegi  più  sublioii. 

Lo  spirito  generale  ond'ò  dettato  il  libro,  è  quel  medesima 
che  regna  nelle  opere  pedagogiche  del  Lambruschini,  del  Thouar^ 
del  Belgioioso  e  di  quanti  si  sono  arruolati  alla  bandiera  delle 
sètte:  spirito  cioò  di  onestà  moderata  e  naturale^  opportunissima 
ad  educare  persone  di  qualsivoglia  religione  pel  bene  temporale 
della  società,  come  se  fosse  possibile  ottenere  questo  bene,  senza 
una  viva  ispirazione  del  concetto  cattolico.  Quindi,  meno  alcune 
fredde  indicazioni  d'idee  e  d'istruzioni  religiose,  nulla  s'in- 
contra nel  libro,  che  non  possa  convenire  perfettamente  ad  oit 
protestante  o  ad  un  deista. 

Invece  però  di  questo  spirito  cattolico,  il  Parravicini  vi  si 
mostra  compreso  d' italianismo  settario.  Vorrebbe  infatti  che  la 
Beligione  stessa  chiamata  a  sostegno  della  pubblica  educazione^ 
diventasse  liberale,  predicando  l'uguaglianza  degli  uomini  innanzi 
a  Dio,  rompendo  le  catene  degli  schiavi  e  condannando  i  tiranni, 
n  che  significa,  in  buon  volgare,  che  la  Beligione  dovrebbe  servire 
di  strumento  ai  partiti,  e  ad  ingerirsi  nelle  cose  politiche.  Àg- 
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giunge  che  egli  ha  scritto  il  sao  libro  in  favore  della  restau  - 
razione  europea  delle  nazionalità,  che  accoppiata  al  principio 
costituzionale,  intende  a  formare  una  lunga  pace  ed  una  politica 
morale  quale  si  è  radicata  nelle  Esperie,  consolidata  in  Ger- 
mania, fondata  negli  stati  della  Corona  austriaca.  Afferma  che 
il  torrente  delle  idee  dominanti  è  irresistibile,  come  fu  il  mar- 
tirio cristiano  sotto  gl'imperatori  di  Boma,  come  la  monacazione 
ai  dì  d'Abelardo,  come  la  cavalleria  errante  presso  al  mille, 
come  la  gloria  militare  dell'era  napoleonica.  —  Perdoniamogli 
come  inavvertenza  quello  che  potrebbe  in  altri  sembrare  una 
bestemmia;  il  paragonare  i  due  atti  supremi  della  carità  su- 
pernaturale,  il  martirio,  cioà  e  i  voti  religiosi,  col  fanatismo  di 
D.  Chisciotte  e  coli' ambizione  napoleonica.  Egli  è  questo  lin- 
guaggio solito  del  moderno  liberalismo,  che  sa  adattarsi  alle 
idee  dominanti.  Ma  sarebbe  omai  tempo,  che  le  persone  assen- 
nate si  persuadessero  essere  diritto  della  verità  di  comandare 
alle  opinioni,  e  non  già  delle  opinioni  di  creare  la  verità.  Chiun- 
que di  ciò  si  fa  capace,  comprenderà  che  il  diritto  d' insegnare 
non  appartiene  all'opinione,  e  nemmeno^  senza  eccezione,  ad  ogni 
grande  ingegnò  e  ad  ogni  maestro  ;  soventi  volte  eziandio  una 
una  missione  ed  autorità  persin  divina,  la  quale,  per  noi  cat- 
tolici, in  materia  di  dogma  e  di  morale,  non  si  aspetta  ad  altri 
che  alla  Chiesa.  Ha  il  Parravicini  ò  ben  lontano  da  questi  di- 
visamenti,  e  avendo  proposto  all'  educazione  uno  scopo  totalmente 
naturale  esorta  il  governo  ad  assumersi  questo  incarico;  perchè 
sol  esso  è  il  moderatore  e  la  forza  suprema  della  società  ben 
regolata;  perchè  la  sua  alta  missione  è  la  rigenerazione  morale 
dei  cittadini  ;  perchè  deve  rendere  veramente  eguali,  cioè  degni 
di  eguali  henefizii,  il  povero  e  il  ricco  avanti  di  sé.  Un  cattolico 
non  terrebbe,  riguardo  alla  Chiesa,  un  linguaggio  differente  ;  ma 
dato  all'educazione  un  fine  puramente  naturale,  l' autorità  civile 
s'innalza  a  sacerdozio  laicale,  e  assume  il  dritto  d'insegnare, 
come  cosa  esclusivamente  sua. 

Di  qui  il  monopolio  d' insegnamento  che  è  uno  dei  più  grandi 
attentati  alla  libertà.  Più  esplicito  nelle  sue  dottrine  liberale- 
sche è  il  Ceiosia,  il  quale  nella  sua  Storia   della  pedagogia 
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italiana  da  Pitagora  a  Vittorino  da  Feltro,  e  dal  secolo  XIY 
ai  di  nostri,  dice  aperto  e  in  uno  stile  lambiccato  e  scorretto  che 
<  la  nuova  Beligione,  cioò  il  Cristianesimo,  priva  di  un  carattere 
letterario  ed  estetico,  e  solo  intesa  alla  riabilitazione  dei  volghi, 
non  aveva  allettamento  per  gli  uomini  culti;  ed  i  nuovi  cre- 
denti, volendo  regnar  sullo  spirito,  si  porgean  nimichevoli  a 
quanto  sapesse  di  lettere  e  d' arti.  Il  grido  della  Chiesa  e  dei 
Padri  fu  allora  un  anatema  contro  gli  antichi  scrittori  che 
venivan  arsi  e  distrutti;  dal  quale  fatto,  cbe  gli  Atti  degli 
Apostoli  ci  han  conservato,  si  volle  desumere  il  diritto  di  cen- 
sura che  la  Chiesa  si  arroga...  I  ministri  della  fede,  non  appena 
sentironsi  forti  del  favore  dei  potenti,  si  diedero  a  manomettere 
i  grandi  monumenti  del  politeismo,  atterrarono  tempii,  diser- 
tarono i  ginnasi  e  le  scuole,  dispersero  i  libri,  arsero  le  biblio- 
teche, e  questa  briaca  vertigine  durò  lungamente  sì  in  Italia 
che  altrove.  »  E  qftesta  il  Ceiosia  chiama  Storia  !  Né  il  Gìbbon, 
tanto  avverso  al  Cristianesimo,  né  il  Voltaire,  sì  famoso  per  le 
sue  calunnie  contro  la  divina  Religione  del  Nazareno,  ebbero 
r  improntitudine  di  attribuire  ad  essa  il  compito  dei  Vandali  e 
degli  Iconoclasti.  Che  V  autore  di  questa  storia  pedagogica  non 
sia  altrimenti  che  un  povero  plagiario,  ce  lo  dimostra  il  fatto 
che  immediatamente  dopo  queste  calunniose  imputazioni,  ti  dà 
il  panegirico  del  Cristianesimo,  quale  V  avrebbe  potuto  scrivere 
il  più  perfetto  cattolico.  Dal  linguaggio  del  Voltaire  passa  in- 
fatti colla  più  grande  disinvoltura  a  quello  di  un  Ozanam  e  di 
un  Montalembert.  Leggasi  quanto  egli  scrive  nello  stesso  capo  X, 
dove  ha  bestemmiato  tanto  sacrilegamente  contro  il   nascente 
Cristianesimo,  il  brano  seguente  :  «  Non  pertanto  la  nuova  fede 
ebbe  le  sue  scuole  anch'  ^ssa.  Scendiamo  nelle  Catacombe  di  Boma  : 
ivi  nelle  cavità  di  Sant'Agnese,  accanto  ai  sepolcreti  e  alle  cap- 
pelle decorate  di  pitture  simboliche,  trovansi  alcune  sale  prive 
d'altari,  vedove  d'ogni  ornamento:  ma  la  cattedra  scavata  nel 
tufo  e.  i  banchi  che  l' attorniavano,  dicono  aperto  a  qual  ufficio 
fossero  destinati  quei  luoghi.  Ivi  per  lunga  stagione  educavansi 
quei  campioni  e  seminatori  della  divina  parola,  che   doTevano 
rinnovare  la  terra:  nò  l'insegnamento  cristiano  uscì  da  quelle 
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tenebre  se  non  quando  le  lezioni  di  Panteno,  di  Clemente  Ales- 
sandrino e  di  Origene  intesero  a  propugnare  l'alleanza  delle 
nuore  dottrine  colle  lettere  antiche,  E  in  Boma  stessa  sorse  la 
prima  scuola  di  filosofia  ortodossa  per  opera  di  S.  Giustino,  che 
protrasse  per  ben  venticinque  anni  il  suo  insegnamento,  dal  quale 
cessò  soltanto,  quand'egli  ebbe  a  suggellare  col  sangue  l'alleanza 
già  stretta  fra  la  scienza  e  la  fede.  > 

Pentito  d' essere  stato  per  un  istante  nel  vero,  toma  al  suo 
spirito  anticristiano,  e  con  rabbia  settaria  sfolgora  il  primo  dei 
Cesari  convertiti  al  Cristianesimo.  Per  lui  Costantino  è  un  <  nome 
esecrando  a  coi  va  inesorabilmente  congiunta  la  mina  d'Italia.  > 
Fa  sua  mercè  che  l'Italia  restasse:  t  deserta  d'ogni  luce  di 
scade,  sebbene  alcuni  editti  di  lui,  che  trovansi  registrati  nel 
Codice  Teodosiano,  francassero  i  professori  di  lettere  di  ogni 
gravezza  fiscale  e  li  onorassero  di  non  poche  immunità  e  pri- 
Tilegii.  >  Sfidiamo  chi  sappia  conciliare  le  contradizioni  addensate 
in  queste  linee.  Quanto  è  largo  poi  in  avvilire  Costantino,  tanto 
è  splendido  in  levare  in  cielo  Giuliano  l'Apostata. 

Dove  egli  abbia  appreso:  <  che  gli  scrittori  della  Chiesa  e  i 
Santi  Padri,  che  fiorirono  nel  IV  e  sull' aprirsi  del  V  secolo,  punto 
0  ben  poco  occuparonsi  di  studii  profani  e  di  scuole  >  non  sap- 
piamo. Sappiamo  invece,  che  S.  Clemente  Alessandrino  dettò  per 
il  primo  un  aureo  trattato  di  pedagogia,  e  che  S.  Girolamo  ci 
porge  i  più  sani  precetti  di  educazione  in  molte  delle  sue  epistole, 
6  specialmente  in  quella  indirizzata  a  Leta  matrona  romana. 

Più  strano  riesce  l' affermare  che  egli  fa,  essere  stato  S.  Ago- 
stino il  solo  fra  i  padri  che  si  occupasse  veramente  di  scuole. 
Iflsomma  a  dispetto  della  storia  scritta  nei  libri  e  superstite  nei 
monumenti,  l'autore  cerca  tutte  le  vie  di  mostrare  che  la  Chiesa 
per  molti  secoli  non  fé'  nulla  per  diffondere  col  Vangelo  la  civile 
cultura  in  Italia,  e  che  questa  non  le  sia  debitrice  di  quell'  in- 
civilimento che  fé' il  suo  vanto  quando  le  altre  nazioni  erano 
sepolte  nella  barbarie.  Questo  ci  sembra  il  concetto  di  quasi 
intero  il  primo  volume. 

Ha  dove  l' autore  svela  interamente  i  suoi  intendimenti  set- 
tarìi,  è  nel  secondo  libro.  Principia  con  questa  sentenza,  non  sa- 
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cipuo  fine  di  essa.  Il  fanciullo  apprenderà  a  leggere  e  scrivere, 
studierà  il  suo  abbaco,  farà  infine  le  sue  prove  più  o  meno  buone 
nella  ginnastica  deir  intelligenza,  ma  quella  espressione  del  sen- 
timento morale,  quell'educazione  che  è  infinitamente  superiore 
ad  ogni  altra  cosa,  e  che  ogni  altra  cosa  dovrebbe  precedere, 
r educazione  del  cuore,  quest'educazione,  se  io  non  m'inganno, 
non  esiste  nemmeno  indicata  nei  programmi.  » 

Il  deputato  Cantoni,  il  dì  31  gennaio  1873,  interrogava:  <  Nelle 
scuole  pubbliche  a  fianco  della  istruzione  si  provvede  egli  a  suffi- 
cienza alla  educazione  del  cuore?  »  E  rispondeva  :  <  Io  crederei 
assai  poco,  per  quanto  mei  dica  la  mia  esperienza,  nella  pubblica 
istruzione.  >  Notate  che  egli  di  fresco  era  stato  segretario  gene- 
rale di  quel  ministro. 

Il  deputato  Merzario,  il  20  gennaio  1874,  gridava  nell'  aula 
parlamentare  :  <  Dateci  scuole  le  quali  non  sieno  soltanto  un'arida 
palestra  di  un  po'  di  leggere  e  scrivere,  ma  che  cooperino  come 
ispiratrici  di  sane  massime  ed  alimentatrici  di  ottimi  costumi.  > 
E  a  lui  Scendo  eco  l'onorevole  Lioy  esclamava:  <  Nelle  nostre 
scuole  non  si  educa  punto  ;  l' anima  è  morta,  il  cuore  non  batte, 
non  vi  è  neppure  l' embrione  di  quella  sana  coltura  morale  ri- 
tempratrice  del  carattere,  della  fede,  del  sentimento,  dell'  onestà 
e  del  dovere.  »  Se  non  che,  in  cambio  della  sana  morale,  i  maestri 
nelle  presenti  scuole  d'Italia  insegnano  colle  parole  e  coU'esem- 
pio  la  licenza  e  l'empietà.  Anche  di  ciò  abbiamo  le  esplicite 
confessioni  dei  Deputati  al  Parlamento.  L' onorevole  Lìoy ,  testé 
ricordato,  se  ne  lamentava  con  le  seguenti  parole  nella  tornata 
del  P  marzo  1872.  <  Non  credete,  o  signori,  che  la  libertà  di 
coscienza  sia  ferita,  quando  vediamo  in  qualche  luogo  proposte 
ad  istituti  di  educazione  persone,  che  di  tutto  potrebbero  vantarsi 
fuorché  di  aver  dato  prove  di  carattere  fermo,  oppure  altre  che 
si  fanno  banditori  di  dottrine,  che  feriscono  tutte  le  coscienze 
perchè  non  riconoscono  nessuna  coscienza?  »  E  confermava  il  suo 
dire  con  esempii  di  fatto.  Tornava  poi  sullo  stesso  argomento  il 
23  gennaio  1874,  dicendo:  «  Ticino  a  maestri  veramente  me- 
diocri, inetti,  troviamo  noi  esseri  spostati,  i  quali  fanno  i  maestri 
soltanto,  perchè  non  hanno  trovato  altro  mestiere  che  loro  con- 
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Tenga,  gente  che  maledice  contro  tatti,  che  insegnano  imprecando 
e  che  qualche  volta,  badate,  sono  gli  apostoli  di  quelle  idee 
soTTersive,  con  cui  i  membri  corrotti  dalla  società  vagheggiano 
lo  scompiglio  del  consorzio  civile.  > 

Sullo  stesso  tuono  parlava  il  deputato  Toscanelli:  «  Che  io 
mi  sappia,  così  egli,  atti  del  ministero  diretti  a  migliorare  il 
cuore  umano,  a  far  si  che  il  paese  sia  maggiormente  morale, 
non  ne  abbiamo  alcuno.  Anzi  vi  sono  fatti  contrarli.  Era  profes- 
sore a  Napoli  il  prof.  Angiulli...  ha  stampato  dei  libri  d'ateismo 
(libri  male  scritti),  e  insegnava  l'ateismo  ai  giovinetti  nella 
scuola.  Reclamò  il  preside  e  reclamarono  i  padri  di  famiglia... 
n  ministro  dell'  istruzione  pubblica  lo  trasferì  professore  in  un 
altro  liceo  di  Napoli,  e  pure  in  questo  liceo  il  preside  e  i  padri 
di  famiglia  fecero  gli  stessi  reclami.  Ebbene,  signori,  sapete  che 
cosa  è  accaduto  ?  U  ministro,  preso  da  sdegno,  ha  nominato  l'Àn- 
giulli  professore  nell'  università  di  Bologna.  »  E  dopo  questo  fatto, 
che  mostra  lo  zelo  del  governo  per  la  moralità  dell'  istruzione 
in  Italia,  l'oratore  aggiungeva:  <  Nelle  nostre  scuole  prima 
s'insegnava  che  l'uomo  era  derivato  dalla  scimmia,  adesso  in- 
vece si  è  scoperto  e  si  sostiene  che  deriva  dalla  rana.  > 

«  Le  nostre  scuole,  diceva  il  deputato  Mazzoleni  nella  tornata 
del  20  gennaio  1874,  le  nostre  scuole,  dobbiamo  avere  il  co- 
raggio di  confessarlo,  in  questo  decennio  di  vita  nazionale,  non 
hanno  dato,  rispetto  alla  morale  e  all'  indirizzo  educativo,  quei 
risultati,  che  il  paese  è  in  diritto  di  aspettarsi.  > 

Ma  intomo  a  questo  punto  abbiamo  un'autorità  anche  più 
grave,  quella  cioè  del  Bonghi,  stato  già  ministro  della  pub- 
blica istruzione.  Egli  nella  tornata  del  V  febbraio  1873,  con- 
fermando il  racconto  del  Toscanelli,  aggiungeva  che  quel  fatto 
scandaloso  non  era  se  non  conseguenza  dell'intero  sistema. 
€  S'insegna  in  Italia  (son  sue  parole)  quel  che  si  vuole  dai 
professori  in  qualunque  ramo  di  dottrina  morale,  sociale  e  re- 
ligiosa, e  siamo  in  idi  punto,  che  se  nell'  istruzione  secondaria 
c'è  qualche  professore,  il  quale  non  possa  adattarsi  a  dimostrare 
ai  giovani  quello  che  entra  in  ogni  programma  di  filosofia,  cioè 
r  esistenza  di  Dio  e  dell'  anima,  il  ministro  lo  chiama  (poiché 
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questo  si  ò  visto),  ad  insegnare  in  una  università  che  Iddio  non 
esiste  e  T  immortalità  e  la  spiritualità  deiranima  ò  una  favola.  > 
E  il  di  innanzi,  parlando  delle  scuole  elementari  avea  detto: 
€  Pur  troppo  già  in  alcune  scuole,  se  sono  bene  informato,  al 
catechismo  del  Vescovo,  il  maestro  surroga  quello  dell'  Intema- 
zionale. > 

I  nostri  lettori  conoscono  già,  per  quel  che  ne  abbiamo  riferito 
nei  precedenti  fascicoli,  come  queste  lagnanze  si  sieno  rinnovate, 
ancora  nel  corrente  anno,  nell'aula  di  Montecitorio:  ed  ecco  i 
progressi  che  ha  fatto  l'Italia  nella  pubblica  istruzione,  ecco 
pure  i  vantaggi  che  ha  ritratti  da  una  pedagogia,  che  sotto 
r  azione  delle  sètte  è  venuta  facendosi  maestra  di  ateismo,  di 
sovvertimento  e  di  mal  costume.  Qual  sarà  in  un  avvenire  non 
lontano  il  frutto  di  queir  insensato  lavoro,  con  cui  l' Italia  uni- 
ficata è  venuta  a  capo  di  bandire  la  Beligione  dalla  pedago- 
gìa? Non  siamo  profeti;  ma  possiamo  fin  d'ora  prevedere  che 
l'Italia  si  sarà  preparata  una  schiera  di  nemici,  che  ne  mette- 
ranno in  forse  i  destini.  Quando  l' inglese  Brougham  volea  scalzare 
il  governo  e  mettere  a  conquasso  il  paese,  è  noto  che  si  diede  a 
fondare  scuole  pei  fandulli  e  per  gli  adulti  operai,  diffondere  libri 
elementari  a  tenuissimi  prezzi,  e  a  stipendiare  maestri.  Un  giorno 
che  era  più  che  mai  arrabbiato  contro  alle  tre  imprecate  e  da  lui 
combattute  tirannidi,  del  Clero,  dell'aristocrazia  e  della  spada,  si 
levò  con  impeto  verso  il  ministro  Wellington,  e  minacciandolo, 
esclamò  :  «  Ci  provvederà  il  maestro  di  scuola,  >  parole  che  in 
Inghilterra  rimasero  come  proverbio.  £  davvero  il  maestro  di 
scuola,  occorrendo,  è  il  grande  incendiario  del  popolo.  Napoleone  I 
diceva:  «  Io  non  posso  governare  un  popolo  che  legge  il  Voltaire 
e  il  Eonsseau;  >  £  voleva  dire:  io  non  posso  governare  un  popolo 
incredulo.  Pur  troppo,  un  popolo,  che  non  ha  più  credenza,  è  il 
popolo  più  indisciplinato  e  più  indomito  dei  mondo. 

Terminiamo  con  le  parole  di  Vincenzo  Gioberti. 

Nelle  sue  opere  postume,  ove  il  filosofo  subalpino  cedette  tanto 
e  più  che  altrove  alle  insidie  dei  nemici  della  Chiesa  e  agli 
ordini  delle  sàtte,  disse  pur  cosa  verissima  e  di  supremo  mo- 
mento, ed  è  questa  :  <  La  Chiesa  cattolica  è  il  solo  cosmos  so- 
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ciale  fra  le  mine  deir  Europa  del  medio  evo.  Il  mondo  attuale 
ò  come  nn  vasto  regno  tutto  disertato  dai  barbari,  salvo  una 
sola  cittadella,  in  cui  si  serbano  intatti  tutti  i  germi  della  ci- 
viltà, in  cui  ban  rifugio  tutti  quelli  cbe  vogliono  campare  da 
qael  furore.  Questa  cittadella  inespugnabile  è  la  Chiesa  cattolica. 
Essa  contiene  il  palladio  della  civiltà  moderna,  il  sacro  fuoco,  i 
pegni  della  salute  e  della  protezione  celeste,  come  il  Campidoglio 
di  Boma  preso  dai  Galli.  Boma  attuale  (quand^  era  cioè  la  ca- 
pitale del  mondo  cattolico)  è  il  Campidoglio  del  mondo.  > 

Chi  non  conosce  la  Francesca  Ferrucci,  che  pei  suoi  scritti 
pedagogici  ha  disputato  la  palma  a  più  d'uno  fra  i  moderni 
pedagogisti? 

Due  scritti  diede  principalmente  alla  luce  la  Ferrucci;  il  primo 
che  ha  per  titolo  Della  educazione  morale  della  Donna  ita- 
liana^ il  secondo  Dell'educazione  intellettuale,  libri  quattro^ 
iìidirizzati  alle  madri  italiane.  Tanto  nell'uno  quanto  nell'altro 
ooi  troTiamo  tutto  il  sistema  del  moderno  italianismo  posto  alla 
portata  del  sesso  gentile,  quanto  il  soggetto  medesimo  potea  com- 
portarlo. Quindi  quel  culto  quasi  idolatrico  della  natura,  quella 
illimitata  fiducia  nelle  forze  di  lei  e  quella  specie  di  feticismo, 
che  non  pago  di  ammirarne,  per  poco  non  ne  adora  le  bellezze  ; 
quindi  quel  fanatico  amor  di  patria,  per  la  cui  gloria  vorrebbe 
far  credere  la  Ferrucci  che  sieno  nati  gli  uomini  e  debbano  mo- 
rire ;  e  quanto  all'  Italia,  quello  smisurato  orgoglio  di  volerci  a 
tutti  i  patti  tenere  per  nazione  principe  ;  che  dobbiamo  illumi- 
nare, correggere,  guidare  gli  altri  popoli,  quando  pure  abbiamo 
sotto  gli  occhi  tante  ragioni  di  vergognarci  delle  sconfitte  patite 
e  delle  codarde  nequizie  commesse.  E  poiché  nell'  antichità  pa- 
gana queil  culto  della  natura,  e  quel  patriottismo  furono  quasi 
i  soli  beni  che  si  conoscessero,  il  nostro  italianismo  ha  per  ele- 
mento inseparabile,  e  per  infallibile  distintivo  un  amore  appas- 
sionatissimo  per  l' antichità  greca  e  romana,  le  cui  grandezze  i 
nostri  rigeneratori  si  son  fitti  in  capo  di  risuscitare  a  furia  di 
chiacchiere  e  di  declamazioni.  Ma  nella  Ferrucci  questa  generale 
t^denza,  come  in  donna  e  però  di  mente  più  debole,  piglia 
qualità  e  carattere  di  fissazione,  fino  a  stancare  qualunque  pa- 
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zienza.  A  leggere  in  fatti  i  suoi  libri  si  sente  una  noia  ed  un'op- 
pressione pel  ripetersi  senza  posa  e  nomi  e  fatti  antichi.  Tacito 
e  Livio,  Sallustio  e  Plutarco,  Seneca  e  Cicerone,  Camillo  e  Lu- 
crezio, Quinto  Curzio  ed  Epitteto,  Platone  e  Senofonte,  Regolo 
e  Catone,  il  Lazio  e  Cartagine,  le  Termopili  e  Salamina,  e  così 
via  via,  sono  cose  d'ogni  paragrafo  e  per  poco  non  dissi  d'ogni 
pagina;  senza  che  vi  manchi  la  profanazione  e  forse  ancora  la 
bestemmia  obbligata  di  tutti  i  nostri  rigeneratori,  di  accoppiare 
Cristo  e  Socrate,  dicendo  :  «  Il  più  giusto  e  il  più  santo  di  quanti 
furono  sulla  terra,  Socrate  e  Cristo,  ebbero  il  veleno  e  la  croce  in 
premio  delle  dottrine  insegnate  agli  uomini  ingrati.  >  Insomma 
vi  si  trova  il  nudo  e  schietto  naturalismo  insegnato  dal  Gioberti 
e  dal  Mamiani,  i  quali  la  Ferrucci  toglie  a  duci  e  maestri  ;  il 
prete  subalpino  ò  stato  il  prototipo,  cui  ha  esemplato  la  signora 
Ferrucci,  e  però  il  suo  doppio  lavoro  n'è  riuscito  un  primato  in 
piccolo  e  messo  in  gonna.  Non  già  che  tutto  sia  reo  nei  suoi 
scrìtti  :  ci  guarderemo  bene  da  simile  esagerazione.  Molte  parti 
ci  soh  buone,  altre  ottime,  e  quanto  a  cognizioni  pedagogiche, 
a  purezza  di  dettato  ed  a  certa  aria  dignitosa  alla  stessa  ora 
e  carezzevole,  noi  non  conosciamo  altra  moderna  produzione  di 
penna  muliebre  che  le  si  possa  paragonare.  Tuttavia,  non  ces- 
seremo di  ripeterlo,  sono  appunto  le  buone  ed  ottime  parti  di 
questi  libri  che  ce  ne  fan  parere  più  necessaria  la  censura  delle 
ree,  in  quanto  forse  ì  lettori,  e  più  ancora  le  leggitrici,  o  non 
le  avvertono  o  fanno  buon  viso  alle  seconde  a  merito  delle  prime. 
Si  aggiunga,  che  quel  veleno,  che  vi  sta  dentro,  vi  è  così  sot- 
tilmente filtrato  da  sfuggire  ad  una  lettura  fugace,  e  noi  siam 
d'avviso,  sia  pure  sfuggito  all'autrice  medesima,  la  quale,  ver- 
sata più  in  istudii  letterarii  che  filosofici,  è  stata  in  molte  cose 
arrischiata,  equivoca  e  spesso  gravemente  erronea.  Infatti  «  la 
donna,  essa  scrive,  può  divenire,  secondo  l' esser  suo,  eccellente, 
purché  obbedisca  alla  legge  che  le  die  la  natura.  Nell'osservanza 
del  dovere  confacente  alla  sua  natura  è  dunque  riposto  il  suo 
perfezionamento.  >  Ora  se  la  perfezione  della  donna   consiste 
nell'osservanza  dei  doveri  naturali,  se  per  quell'osservanza  basta 
<  attenersi  alla  coscienza  e  alla  ragione  > ,  non  comprendiamo 
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quale  nfSzio  resti  alla  Rivelazione,  se  non  forse  quello  di  proporci 
la  dottrina  di  Cristo  solo  in  quanto  si  conformi  alla  ragione,  niente 
più  di  quello  cbè  possa  farsi  alla  dottrina  di  Socrate  e  di  Epitteto. 
Aggiunge  :  <  Né  molti  nò  gravi  sono  poi  gli  obblighi  che  questa 
legge  di  natura  impone.  È  obbligo  di  ogni  madre  di  stabilire 
Dell'  animo  dei  figli  il  dominio  della  coscienza  e  della  ragione  ; 
ma  perchè  quella  è  imperfetta,  finché  questa  non  è  matura,  e 
perchè  a  ciò  si  richiede  il  concorso  della  riflessione,  del  giudizio  e 
dell'  esperienza,  noi  madri  soggettiamo  i  nostri  figli  all'  impero 
della  ragione  ed  all'autorità  del  dovere.  Essendo  la  ragione  mo- 
deratrice e  regina  delle  varie  facoltà  nostre,  a  lei  spetta  esercitare 
qnella  giustìzia,  per  la  quale  ad  ogni  potenza  dell'anima  è  dato  ciò 
che  le  si  conviene.  Epperò  ella  dee  condurre  la  volontà  al  bene, 
l'intelletto  al  vero,  l'immaginazione  al  bello,  l'affetto  al  buono:  e 
tutte  le  facoltà  insieme  unite  portare  all'  ordine,  in  cui  i  principii 
della  Eeligione,  della  morale,  della  scienza  e  dell'arte  sono  com- 
presi. Grazie  rendiamo  a  Dio,  che,  dotandoci  della  mirabile  virtù  di 
sentire  il  bene  ed  il  male,  ci  diede  naturale  attitudine  a  seguire 
l'uno  e  fuggir  l'altro.  >  E  così  fa  intendere,  che  basta  all'uomo 
la  naturale  attività,  la  sensibilità,  la  ragione  e  la  libertà  per  fare 
il  bene  e  fuggire  il  malo,  e  così  è  la  natura  propriamente  che  ci 
porta  a  conseguire  il  fine  del  nostro  perfezionamento.  Or  qui  non 
ci  è  via  di  mezzo  :  o  la  Ferrucci  per  perfezionamento  e  fine  ultimo 
intende  ciò  che  i  cattolici  intendono,  la  santificazione  cioè  in  que- 
sta vita,  e  la  beatitudine  etema  nell'  altra  ;  e  allora  bisognerà 
attribuirle  una  pretta  eresia,  quando  pretende  che  la  natura,  la 
ragione,  il  sentimento,  la  coscienza,  l'affetto,  ecc.  ecc.  possono 
bastare  a  q\iel  tale  perfezionamento.  Ovvero  essa  vuole  mirare  a 
quella  falsa  o  deficiente  perfezione  che  sola  può  conseguirsi  con 
quei  mezzi  puramente  naturali,  e  in  tal  caso  invece  di  formare 
delle  donne  cristiane  e  cattoliche,  ci  formerà  delle  Aspasie,  delle 
Gomelie,  delle  Lucrezie,  delle  Boland  e  delle  Carlotte  Corday. 
Quale  dei  due  errori  sia  quello  della  Ferrucci,  non  sapremmo 
dire;  inchiniamo  nondimeno  a  pensare  che  sia  il  secondo.  Di- 
fatto l'autrice  è  così  presa  della  ragione  e  della  sua  onnipo- 
tenza a  vedere  ogni  vero  e  a  praticare  ogni  bene,  da  far  parere 
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gran  fovore  se  qui  e  colà  sembra  concedere,  che  qualche  costrutto 
si  possa  cavare  ancora  dal  Vangelo.  <  Come  allo  scorrere  dello 
spirito  del  Signore,  scrive  essa,  sul  caos,  Tordine,  ti  bello,  l'unità, 
emersero  dalla  confusione...  così  all'  apparire  della  ragione  c^sa 
in  noi  r  incertezza,  il  tumulto  >,  lasciando  cosi  conchiudere,  che 
all'apparire  della  ragione  tutto  si  fa  nell'uomo,  ordine,  liéllezza, 
morale,  unità*  Non  sapremmo  dire  se  sia  maggiore  l' ignoranza  o 
l'orgoglio  di  chi  così  pensa  e  scrive.  Apparsa  la  ragione  sul 
caos,  anzi  regnando  essa  sola  per  quaranta  secoli,  la  Ferrucci 
così  erudita  non  potè  ignorare  che  la  incertezza  ed  il  tumulto, 
lungi  dal  cessare,  andò  sempre  crescendo,  e  ci  vuol  troppa  ido- 
latria per  l'antichità  pagana,  da  non  sentirsi  ammorbato  dal  puzzo 
di  quella  cloaca,  che  manda  la  società  del  gentilismo.  Quanto  poi 
agi'  individui,  posson  essi  nei  libri  superbire  della  ragione,  ma 
chi  vuol  parlare  da  senno  e  non  per  commedia,  dovrà  inchinare  la 
fronte  e  confessare,  che  la  sola  ragione  senza  la  grazia  ò  troppo 
debole  presidio  nella  gran  lotta  che  tutti  sperimentiamo  tra  lo 
spirito  e  la  carne. 

Che  se  per  la  Ferrucci  tanto  può  e  fa  la  ragione,  qaal  me* 
raviglia  che  per  le  donne  specialmente  tutto  dee  contribuire  a 
farle  tenere,  amorose,  compassionevoli,  fino  a  dipingerle  come 
tante  creature  eteree,  e  ciò  pei  nervi  delicati,  per  la  fibra  sen- 
sitiva, per  la  fantasia  vivace,  pel  sentire  squisito.  < «L'amore, 
essa  scrive,  è  proprio  della  donna,  come  la  fragranza  è  propria 
dei  fiori,  e  la  stessa  sua  comple^ione  la  rende  naturalmente  com- 
passionevole, che  per  la  delicatezza  dei  suoi  nervi  e  della  sua 
fibra  non  sa  rimanersi  fredda  alla  vista  dei  mali  altrui.  Anche  la 
viva  fantasìa  e  lo  squisito  sentire,  che  la  natura  diede  alla  donna, 
contribuiscono  a  renderla  misericordiosa  e  benigna.  Che  per  la 
virtù  iminaginativa  ella  comprende  le  altrui  sventure  non  altri- 
menti che  se  fossero  sue  proprie,  e  quasi  dimenticando  essere  la 
compassione  verso  gì'  infelici  un  dovere,  scorge  in  essa  una  pe- 
renne sorgente  di  soavi  piaceri.  > 

Non  saremo  così  poco  garbati,  da  sconoscere  quelle  soavi  qua- 
lità del  sesso  gentile  ;  neppure  negheremo  che  quelle  soavi  qna* 
lità,  avvivate  e  dirette  dalla  Religione,  possano  assorgere  a  quel- 
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l'eroismo  di  carità,  che  ò  tanto  frequente,  e  però  cosi  poco  esser- 
Tato  nelle  ammirabili  suore  di  varie  istituzioni  e  di  differenti 
.  Borni.  Ma  il  pigliarsela  da  una  parte  col  misticismo,  come  la 
Ferracci  in  apposito  paragrafo,  ed  appoggiare  dall'  altra  la  com- 
passione e  la  beneficenza  ai  nervi,  alle  fibre,  all'  immaginazione, 
al  sentimento  (e  perehò  non  ancora  all'istinto?),  ci  par  cosa  da 
dramma  e  da  romanzo.  Certo  quelle  soavi  qualità,  non  governate 
da  un  sentimento  pratico  di  Religione,  riescono  il  più  delle  volte 
ad  essere  la  tribolazione  e  il  flagello  del  mondo;  e  a  chi  s'aggira 
per  la  società,  non  dev'  essere  sfuggito  lo  spettacolo  di  famiglie 
mantenute  perennemente  sossopra  appunto  dal  sentimentalismo 
d'una  donna:  guai  poi  se  essa  pizzichi  un  poco  di  letterata  e 
filosofante  ;  tutte  le  profumate  ed  aeree  descrizioni  di  una  Per- 
rncci  non  basterebbero  a  farne  capace  un  marito  o  un  padre,  che 
si  trovasse  alle  prese  colla  fantasia  e  i  nervi  d' una  donna  !  So- 
miglianti doti  naturali  hanno  l'indole  e  il  carattere  di  tutte  le 
altre  dello  stesso  genere:  sono  ottime,  governate  dalla  virtù;  sono 
pessime,  quando  deviano  dalle  norme  della  stessa  virtù.  —  Os* 
serva  a  questo  proposito  il  Barante  nella  Storia  della  Conven- 
zione, che  nel  tempo  del  terrore  in  Francia,  in  quello  scatenarsi 
e  imbizzarrire  sbrigliato  dei  più  bestiali  istinti  dell'uomo,  in 
opera  di  crudeltà  selvaggia,  di  vendette  atroci,  di  nefande  osce- 
nità e  di  sangue,  le  femmine  la  vinsero  suU'  altro  sesso.  E  pensare 
che  oggidì  in  Italia  v'ò  una  setta  che  vorrebbe  emancipare  la 
donna  dal  giogo  della  Beligione,  informandola  ai  rei  principii 
d'una  educazione  incredula! 
Fin  qui  non  abbiamo  discorso  che  di  pedagogisti  infetti  più 

0  meno  di  spirito  settario,  complici  di  quella  vasta  congiura  for- 
matasi con  intendimento  di  scattolicizzare  l' Italia,  ma  che  pure 
serbansi  un  certo  pudore,  in  virtù  del  quale  li  vediamo  perfino 
zelare  gì'  inconcussi  principii  della  morale  e  un  certo  cristiane- 
simo civile  che  serve  più  di  maschera  che  di  norma  alla  vita. 

1  caporioni  di  questa  scuola  non  si  aspettavano  però  che  la  loro 
pedagogia  avrebbe  avuto  la  sorte  medesima  che  in  politica  si 
ebbe  il  co^  detto  partito  moderato,  che  ancor  oggi  rimpiange 
il  perduto  potere  passato  nelle  mani  dei  progressisti,  ai  quali 
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terran  dietro  in  un  avvenire  forse  non  guari  lontano  i  radicali. 

La  pedagogia  s'ebbe  dnnque  anch'essa  la  sua  evoluzione,  pas- 
sando dalle  mani  dei  naturalisti  a  quelle  dei  positivisti,  i  quali 
più  schietti  e  più  logici  han  finito  per  bandirne  la  psicologia 
e  non  ammettere  altro  che  la  biologia. 

Volgiamo  dunque  l'attenzione  alla  pedagogia  ispirata  dai  prin- 
dpii,  se  cosi  giova  chiamarli,  della  filosofia  positiva.  Questa  filo- 
sofia, che  in  sostanza  è  la  negazione  della  vera  filosofia,  non  ha 
sdegnato  di  volgere  uno  sguardo,  dall'altezza  del  suo  tripode, 
alla  pedagogia  :  non  già  perchè  la  reputi  degna  dei  suoi  profondi 
pensamenti;  sibbene  perchò  anche  la  scienza  educativa  s'in- 
formi ai  brutali  principii  coi  quali  il  positivismo  mira  a  &r  del- 
l'uomo un  animale  perfezionato.  Secondo  il  processo  cronologico, 
diremo  meglio,  in  ordine  di  tempo,  il  compito  di  questo  perfe- 
zionamento evolutivo  si  addice  alla  pedagogia:  e  sotto  questo 
rispetto  han  ragione  alcuni  positivisti  di  chiamarla  la  scienza 
educativa,  ed  altri  il  primo  capitolo  dell'  antropologia.  L' un  di 
essi  dicea  non  ò  guari  tempo  che  il  pedagogo  rispetto  al  fan- 
ciullo compie  il  miracolo  stesso  del  ciarlatano  nell'  addimesticare 
che  questi  fa  lo  scimmiotto  a  rappresentare  lo  scolare  o  il  sol- 
dato. Chi  ò  in&tti  che  ammansa,  addolcisce,  rende  familiare  e 
socievole  la  piccola  belva  che  si  chiama  uomo?  Nei  primi  anni  e 
sino  ad  una  certa  età  è  la  pedagogia  che  opera  il  miracolo  di 
addimesticar  l'uomo.  Da  ciò  conchiude  l'Angiulli,  e  con  esso 
il  Siciliani,  il  compito  della  pedagogia.  Citiamo  questi  due  soli 
nomi,  fra  i  tanti  che  potremmo  designarne,  perchè  ci  paiono  come 
gli  antesignani  della  scuola,  e  i  più  espliciti  nel  proporre  un 
indirizzo  educativo  in  tutto  animalesco,  e  però  conforme  ai  prin- 
cipii della  loro  scuola  che  non  professa  se  non  la  dottrina  della 
carne.  Poiché,  dicono  i  dottori  del  positivismo,  nell'uomo  non 
esiste  che  una  sola  sostanza,  e  che  nell'uomo  è  tutto  materia,  ò 
ragionevole  che  l' educazione  miri  allo  svolgimento  e  al  perfezio- 
namento dei  suoi  organi  materiali;  quindi  ginnastica,  igiene, 
esercizii  corporali,  fiori,  giardini,  amene  letture,  incitamento  alla 
sensibilità  ecc.  ecc.  debbono  essere  gli  oggetti  costanti  su  cui 
il  pedagogista  ha  da  fissare  l'attenzione.  La  razza  latina,  e  so- 
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prattatto  T  italiana  ò  stremata  per  opera  dello  spiritualismo;  con- 
Tiene  scaduta  ritemperarla  fisicamente,  perchè  rinascano  quei  bei 
tipi  statuarìi  di  uomini  e  di  donne  che  la  Grecia  in  prima  e  poi 
Boma  diedero  al  mondo.  Anche  V  ab.  Gioberti,  tanto  infanatichito 
deir  nomo  pelasgico,  voleva  si  adoperassero  in  Italia  i  maestri 
a  rifare  quella  razza  per  gagliardia  e  bellezza  a  niun'  altra  se- 
conda ;  ma  voleva  pure  che  a  ricondurre  tra  noi  i  tipi  pelasgici 
non  si  dimenticasse  la  parte  morale  e  religiosa  neir  educazione. 
I  pedagogisti  del  positivismo  l'intendono  però  altrimenti;  e 
purché  gì'  italiani  ridiventino  pelasgici  poco  o  nulla  loro  importa 
di  morale  e  di  religione.  «  À  che  serve,  dice  l'AngiuUi,  il  lam- 
biccarsi il  cervello  per  insegnare  al  fanciullo  una  morale,  che 
si  è  trovata  un  assurdo?  a  che  loro  parlare  di  anima  e  di  vita 
futura,  quando  si  sa  che  anima  e  materia  sono  una  cosa  stessa, 
e  che  l'uomo  non  ha  altro  destino  che  quello  di  quaggiù?  »  Il 
Siciliani  procede  più  franco,  e  senza  tante  cerimonie  ci  spiat- 
tella la  teorìa  che  l' educazione  del  fanciullo,  salvo  alcune  ecce- 
zioni fondate  sulla  varietà  delle  specie,  vuol  essere  più  fisica  che 
intellettuale;  mirare  al  perfezionamento  del  corpo  anziché  di  uno 
spirito  che  non  esiste  se  non  nell'  immaginazione  dei  metafisici. 
Questo  è  il  distillato  della  pedagogia  positivista,  e  sarebbe  oleum 
et  operam  perdere  il  metterci  seriamente  a  confutarla;  perchè 
non  ci  è  al  mondo  uomo  che  sia  sano  d'intelletto  che  non  dis- 
pregi queste  insanie  che  mirano  a  tramutare  la  scuola  in  greppia, 
e  l'uomo  in  gorilla.  Verrà  giorno  per  altro  in  cui  la  genera- 
zione formata  a  questa  scuola  animalesca  darà  uomini  che,  come 
scrisse  Dionigi  d'Alicarnasso,  saranno  il  disonore  e  la  sventura 
della  patria,  dedecus  et  detrimentum  patriael 

£  qui  basti  della  pedagogia,  parendoci  omai  tempo  di  abban- 
donare  il  campo  delle  discipline  filosofiche  per  entrare  in  quello 
della  letteratura  e  dell'arte. 
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DI  UN  VIAaGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


LXXXVL 

I  PUBBLICI  PALAGI  E  l' UDIENZA  DEL  YICEBE 

U  dì  seguente  in  sullo  scocco  delle  otto  del  mattino  Zeno, 
Astolfo  e  Ferrier,  accompagnati  dal  Console  idjglese,  mettevano 
pie  nel  palagio  del  Viceré  di  Canton,  accoltivi  a  grande  onore 
dal  Mandarino  Li,  che  attendevali  sulla  soglia.  I  palagi,  ove 
soggiornano  i  Mandarini  governatori  delle  città  o  province^  tatti 
si  rassomigliano,  perchò  esemplati  da  uno  stesso  modello,  e  sono 
vasti,  ben  arieggiati,  agiatissimi,  ma  non  si  belli  e  splendidi 
a  vedere,  come  comodi  ad  abitare.  Essi  lievansi  coi  loro  doppi 
tetti  lustranti  di  colorite  porcellane  sovra  un  piano  alto  qualche 
metro  da  terra  ;  e  non  sono,  siccome  i  nostri  palagi,  un  solo  corpo 
di  edìfizio,  ma  un  complesso  di  fabbriche,  V  una  più  dentro  del- 
l' altra,  e  tanto  più  nobili,  quanto  più  ritirate.  Divisanle  quattro 
0  cinque  cortili,  aggirati  e  chiusi  da  portici  e  da  gallerie,  che 
allacciano  tra  loro  i  varii  corpi  di  edìfizii,  de' quali  i  primi  sono 
destinati  alle  sale  di  ufficio  e  all'  abitazione  degli  impiegati,  e 
gli  altri  più  addentro  alla  famiglia  del  Governatore.  I  cortili 
sono  sovente  ornati  di  vasi  di  fiori,  di  rupicelle  artificiali,  o  di 
scogli,  che  vi  grandeggiano  nel  mezzo,  donde  rampollano  vivaci 
fontane,  zampilli  e  getti  di  acqua:  e  in  capo  all'ultimo  apresi 
una  ridente  scena  di  fioriti  giardini,  di  ombrosi  viali,  di  amene 
solvette,  e  altre  campestri  delizie  da  tornare  gradevole  un  sog- 
giorno, da  cui  il  Governatore  non  suole  che  di  rado^  e  solo  per 
debito  di  ufficio  uscire.  Binfiancano  il  palagio  due  torri,  dalla  coi 
cima  i  trombettieri  e  sonatori  di  flauto  danno  fiato  ai  loro  stru- 
menti, quando  il  mandarino  esce  di  corte,  o  vi  fa  ritomo;  e 
innanzi  alla  f&cciata  si  stende  una  piazzetta  intorniata  di  pila- 
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strini  di  pietra,  di  marmo,  o  di  legno  inverniciato,  nel  cui  mezzo 
sorgono  altissimi  dae  pali,  donde  pendono  oriRamme  e  bandiere 
di  giorno,  e  lanterne  la  notte.  Questi,  e  i  due  marmorei  leoni,  che 
guardano  l'entrata  del  palagio,  sono  T insegna  del  supremo  ma- 
gistrato. Ogni  corpo  di  edifizio,  ad  eccezione  di  quello  che  è 
riserbato  alle  donne,  ha  tre  porte,  delle  quali  quella  di  mezzo 
non  si  apre  che  a  grandi  personaggi,  e  delle  altre  due  Tuna  ai 
letterati,  e  l'altra  al  popolo  e  ai  soldati.  I  nostri  viaggiatori 
entrarono  per  la  porta  dei  letterati  nel  primo  cortile,  ch'era 
un  ampio  rispianato  chiuso  d'intorno  da' cancelli,  ove  vengono 
introdotti  i  convenuti  all'udienza.  Allungavansi  da  ambo  i  lati 
due  ali  di  fabbriche  destinate  ai  pubblici  uffizii,  e  sorgeva  di 
fronte  un  edifizio  più  nobile  ricinto  di  colonne,  nel  cui  mezzo 
campeggiava  l'ampia  e  maestosa  sala,  ove  si  tiene  pubblica  ra- 
gione. La  nostra  piccola  brigata  attraversolla,  gittando  una  fug- 
gitiva occhiata  alle  pareti  coperte  di  morali  sentenze;  e  messasi 
in  un  secondo  cortile  fiancheggiato  dagli  appartamenti  degli 
impiegati  di  corte,  sali  per  una  gradinata  di  marmo  alla  sala 
di  rispetto,  ove  il  Viceré  riceve  solamente  i  maestrati  e  gli  amici. 
La  sala  era  attappezzata  di  serici  drappi  e  maestose  cortine,  e 
tutta  intorno  ornata  di  specchiere,  di  lampadari  di  cristallo  e  di 
quadri,  gli  uni  di  pennello  europeo,  e  gli  altri  opera  di  pittori 
cantonesi,  i  quali  avendo  apparato  dagli  europei  le  leggi  delia 
prospettiva  e  l' arte  di  dare  il  dovuto  sbattimento  di  luci  e  di 
ombre  alle  figure,  avevano  condotto  a  capo  maravigliosi  lavori. 
Agli  angoli  della  sala  facevano  di  so  pompa  gigantesche  urne 
di  porcellana,  e  in  fondo  a  quella  sorgeva  una  specie  di  armadio, 
ov' erano  in  bella  mostra  schierati  molti  vasi  di  agata,  di  dia- 
spro, di  porcellana  e  d'argento  con  dentrovi  fiori  naturali  e  arte- 
fotti,  rami  di  corallo,  e  graziosi  lavorietti  in  avorio,  madreperla 
e  filigrana.  La  tavola  di  mezzo,  le  seggiole,  le  porte  e  le  finestre 
erano  di  legni  preziosi,  messi  a  bellissime  intarsiature  e  a  intagli 
finissimi  di  rabeschi  e  figurine  a  rilievo,*  senonchò  le  invetriate 
di  queste  non  erano  di  cristallo,  ma  di  madreperla  tagliata  a 
lamine  sottili  e  trasparenti.  Fin  qui  era  dato  di  penetrare  agli 
amici  e  confidenti  del  Yicerò,  e  non  un  passo  più  oltre,  chò  tutto 
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vi  era  guardato  a  vista  da  numerose  scolte,  e  la  porta  chiusa  a 
chiavistelli  e  doppie  serrature  con  un  gran  suggello,  la  cui  inte- 
grità ogni  volta  che  il  padrone  rientra  in  casa,  si  riconosce. 
Tuttavia  per  una  finestra,  che  a  caso  trovossi  aperta,  potò  la  nostra 
brigatella  spingere  il  pro&no  sguardo  nel  santuario  di  Sua  Ec- 
cellenza, cioè  nell'  ultimo  cortile  e  ne^  giardini,  su  cui  guarda  Tabi- 
tazione  del  Viceré  e  della  sua  famiglia.  Ma  fu  cosa  di  pochi  istanti; 
che  il  Mandarino  Li,  avvedutosi  di  questa  profanazione,  affrettossi 
tosto  a  chiuderla  bellamente  in  faccia  agli  ospiti  illustri.  Il  perchè 
Astolfo  non  potè  tenersi  dar  riderne  sotto  cappa,  e  disse  a  Zeno  in 
italiano  per  non  essere  inteso:  —  Che  clausura!  altro  che  quella 
delle  nostre  sepolte  vive!  —  E  quegli:  —  A  tornare  la  solitudine 
delle  dame  cinesi,  che  dir  si  possono  veramente  le*  sepolte  vive, 
se  non  lieta,  almanco  meno  sconsolata,  non  v'ha  famiglia  agiata 
nella  Gina,  che  non  abbia  il  suo  villino  o  un  giardinetto,  ove  le 
donne  possono  passeggiare  a  bel  diletto,  coltivare  i  fiori,  e... 

—  E  dar  la  caccia  alle  farfalle,  soggiunse  motteggiando  Astolfo. 

S'ode  in  questo  un  rumore  di  passi;  ed  ecco  apparire  il  Viceré 
circondato  dalla  sua  nobil  corte,  n  mandarino  Li  prostrossi  ;  ma  i 
nostri  viaggiatori  levaronsi  solamente  in  pie,  e  fecero  un  profondo 
inchino,  che  gli  europei  hanno  la  spina  dorsale  troppo  rigida,  e  tal 
che  non  permette  loro  di  curvarsi  fino  a  terra  innanzi  a  un  man- 
darino. Il  Viceré  entrò  nella  sala  in  sembiante  di  grande  maestà; 
ma  senza  tutto  queir  apparato,  di  che  fa  sfoggio  nelle  pubbliche 
udienze.  Era  uom  di  matura  età  e  di  taglia  più  che  mezzana,  con 
fronte  larga,  naso  piccolo,  ma  non  camuso,  barba  rada,  rigida  e  as- 
siderata, occhi  tagliati  a  mandorla,  ma  vivaci  e  parlanti,  e  un 
riguardo  tra  severo  e  benigno.  Portava  la  persona  dritta,  tesa, 
pettoruta,  come  chi  sente  troppo  la  sua  superiorità.  Indossava  un 
abito  lungo  di  seta  bianca  con  una  sopravesta  parimente  di  seta 
color  azzurro,  che  davagli  fino  al  ginocchio,  serrata  alla  vita  da 
una  larga  cintura  di  raso  sciamintino,  ricamata  a  soprarricdo 
d'oro  con  un  fermaglio  cesellato  parimente  in  oro,  e  sul  quale 
campeggiava  un  bellissimo  zaffiro.  Gopriagli  le  spalle  una  specie 
di  pellegrina  del  colore  della  sopravesta,  e  il  capo  un  conico  cap- 
pellO;  sormontato  da  un  globo  di  lapislazzoli  e  da  una  piuma  di 
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pavone,  che  scendevagli  con  grazia  ondeggiando  in  sulle  spalle. 
Pendevagli  dal  collo  una  grossa  collana  di  perle  ;  fregiavagli  il 
petto  r  emblema  dell' nccello  del  sole,  figuratovi  sopra  a  trapunto 
d'oro  e  di  seta,  e  yestiangli  a  mezzo  la  gamba  e  il  piò  calzari  va- 
gamente ricamati.  Sua  Eccellenza  rispose  al  saluto  de' nostri 
Tiaggiatori  con  un  lieve  piegar  di  capo,  e  sedutosi  nel  mezzo 
della  sala  in  un  ricco  e  nobil  seggio,  invitoUi  ad  assidersi  an- 
ch'essi  in  sua  presenza,  il  che  è  avuto  in  conto  di  singoiar  fa- 
Fore.  Poi  rivolto  al  Console  :  —  Questi  sono,  dimandogli,  i  fora- 
stieri  che  mi  chiesero  per  vostro  mezzo  l' udienza,  e  de'  quali  mi 
parla  il  dispaccio  del  Governatore  di  Hong -Kong  ? 
*-  Sono  questi.  Eccellentissimo  Signore. 

—  Ma  nel  detto  dispaccio  si  luceva  altresì  menzione  di  una 
nobil  dama... 

—  Sì  ;  ma  ella  rispettando  i  costumi  cinesi,  ha  creduto  bene 
di  starsene  chiusa  in  casa. 

—  Oh  sì,  rispose  sorridendo  il  Yicerè,  ella  opera  saggiamente, 
e  io  non  posso  che  lodarla.  Poi  volgendosi  ai  nostri  viaggiatori, 
dimandò  loro  per  mezzo  del  Console,  che  servia  d'interprete,  no- 
velle della  loro  preziosa  salute  e  volle  sapere  V onorata  profes- 
sione, e  la  patria  illustre  di  ciascuno.  Indi  entrando  in  argomento, 
disse;  —  Ho  ricevuto  ier  l'altro  nn  dispaccio  del  Governatore  di 
Hong-Kong,  in  cui  egli  mi  dà  contezza  di  nn  pirata,  il  quale  dopo 
avere  involato  una  grossa  eredità  a  un  orfanello,  suddito  inglese, 
e  più  volte  attentato  alla  vita  del  protettore  di  lui,  sottraendosi 
alle  ricerche  della  polizia  inglese,  è  venuto  a  rifugiarsi  nelle 
nostre  terre.  Ma  un  altro  dispaccio  avuto  iersera  dal  Mandarino 
di  Ning'po  m' induce  a  credere  che  il  pirata  non  sia  sbarcato  nei 
nostri  porti,  e  che  corseggi  insieme  colle  bandiere  nere  e  altri 
pirati  i  nostri  mari.  Qui  s'interruppe,  e  fé' cenno  ad  uno  de' man- 
darini, eh'  eragli  allato,  che  gli  desse  un  libro  di  note  del  Giudice 
criminale,  che  avea  portato  seco,  e  toltolo  in  mano  si  dio  a  per- 
correrne alquante  pagine;  e  poscia  tenendo  d'innanzi  a  so  il  libro 
aperto,  soggiunse  con  un  sorriso  di  grande  soddisfazione  —  Il 
pirata,  di  cui  si  tratta,  esser  dovrebbe,  se  non  m'inganno,  lo 
stesso  che  capitanò  cinque  anni  sono,  parecchi  legni  corsali,  e 
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mise  a  ruba  non  poche  borgate  delle  nostre  province  meridionali. 
I  connotati  che  trovo  indicati  ne'due  dispacci,  gli  calzano  a  capello. 
E  qai  volle  udire  dai  nostri  viaggiatori  le  più  minate  particolarità 
che  sapevano  intorno  al  Maroto;  e  confrontandole  con  quanto  ve- 
deva scritto  nel  libro  nero,  si  confermò  sempre  più  nella  sua 
opinione  intorno  air  identità  della  persona. — Una  sola  differenza, 
diss'egli,  io  qui  noto,  ed  è  quella  del  nome:  ma  non  è  maraviglia, 
che  cotesta  mala  genia  lo  cangia  più  spesso  che  non  fa  i  panni 
0  i  calzari.  Stando  alle  relazioni  de'  mandarini  di  Hai-nan  e  delle 
coste  meridionali,  egli  passa  sotto  il  nomignolo  di  Gao-ci,  o  Pesce- 
cane; che  quanto  a  quello  di  Maroto,  fugli,  cred'io,  appiccato  dai 
portoghesi  di  Malacca. 
— L'uno  e  T altro  gli  quadra  a  pelo,  soggiunse  Zeno,  sorridendo. 

—  Ma  il  suo  vero  nome,  riprese  il  Viceré,  lo  sapete  voi?  Zeno 
rispose:  —  È  per  noi  un  mistero.  Ma  sappiamo  per  confessione  di 
uno  de' suoi  cagnotti,  caduto  in  nostro  potere  appunto  nella  pe- 
nisola di  Malacca,  che  egli  chiamavasi  Peres,  e  spacciavasi  per 
portoghese.  Noi  però  continuammo  a  designarlo  sempre  col  no- 
mignolo di  Maroto,  che  gli  dice  a  maraviglia  bene.  —  Io  lo  trovo 
invece  qui  notato  col  nome  di  Ba-la-bà.  —  Il  Giudice  criminale 
difatti  avea  scritto  così,  invece  di  Barabba,  perchè  i  Cinesi  non 
hanno  la  consonante  r  e  pronunciano  le  sillabe  distaccate.  I 
nostri  viaggiatori  frenarono  a  stento  le  risa,  e  Zeno  disse  :  —  Io 
son  d' avviso,  o  Signore,  che  anche  cotesto  nome  sia  supposto,  e 
af&bbiatogli  da' cristiani,  i  quali  chiamano  Barabba  un  qnal  che 
siasi  malvagio  uomo  e  furfante. 

—  Può  essere,  rispose  il  Viceré:  ma  egli  non  è  cristiano;  anzi 
odia  i  cristiani  a  morte,  cotalchò  quando  può  averli  nelle  mani, 
gode  di  torturarli  e  farli  morire  in  mezzo  a  più  raffinati  martori. 
Vuoisi  ch'egli  sia  un  meticcio,  non  si  sa  bene  se  giudeo  o  mao- 
mettano. I  nostri  viaggiatori  guataronsi  l'un  l'altro  in  sembiante 
di  maraviglia,  e  Zeno  sclamò:  —  Già  quella  faccia  era  proprio 
giudaica  ;  e  quindi  non  peno  a  credere  che  gli  scorra  veramente 
nelle  vene  il  sangue  de' crocifissori  di  Cristo.  Spero  però  nella 
giustizia  del  Governo  imperiale,  che  non  lascerà  impune  uno 
scellerato  che  meriterebbe  non  una  marte,  ma  mille. 
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—  Impune  ?  Datemelo  nelle  mani  ;  e  7i  prometto  di  fargli  spic- 
care la  testa  dal  basto. 

—  Non  è,  disse  Zeno,  impresa  da  noi  il  dargli  la  caccia,  e 
accalappiarlo  :  ma  ben  pud  farlo,  se  vuole,  il  Governo  imperiale. 
n  Yicerè,  tentennando  il  capo,  rispose  :  —  Ella  è  cosa  anche  per 
noi  più  malagevole  di  quello  che  vi  pensate.  In  tutto  il  tempo  del 
mio  governo  ho  fatto  ogni  opera  per  purgare  i  mari  e  le  terre  di 
questa  rea  semenza  di  pirati:  ma  ella  ripullula  ognora  come  le 
male  erbe;  e  quanto  è  più  combattuta,  tanto  mostrasi  più  audace. 
Non  crediate  con  questo  eh'  io  invilisca,  e  indietreggi  spaventato 
dall'arduità  dell'impresa.  Tutt' altro:  sono  anzi  risoluto  di  nulla 
lasciare  intentato  per  esterminare,  se  ò  possibile,  cotesta  perfida 
genia,  che  mena  tanti  guasti,  e  spande  il  terrore  nelle  nostre 
terre  e  nei  nostri  mari.  Ma  a  tal  uopo  ho  mestieri  di  navi  a 
fuoco  (così  chiamava  Sua  Eccellenza  i  vapori). 

—  Quanto  a  ciò,  soggiunse  il  Console,  se  toma  a  graie  di  Vo- 
stra Eccellenza,  m'incarico  io  di  trattare  con  una  compagnia 
inglese  la  compra  o  il  noleggio  di  Yapori  costieri,  i  quali  dar  po- 
trebbero, meglio  che  le  pesanti  navi  da  guerra,  la  caccia  a' pirati; 
perchò  sono  legni  leggeri,  che  pescano  poco  fondo,  e  inseguir 
possono  le  fusto  de' corsari  e  filibustieri  pei  laberinti  delle  sco- 
gliere, in  che  quelli  vanno  avvolticchiandosi,  e  dove  si  appiattano 
per  piombare  inosservati  sulla  preda.  Anzi  rimontar  potrebbero 
anche  i  fiumi,  che  sono  la  più  parte  navigabili. 

Piacque  la  proposta  del  Console  al  Yicerè,  il  quale  dopo  brevi 
momenti  di  riflessione,  gli  disse  :  —  Per  ora  mi  basterebbero  due 
Yapori  costieri,  ma  ben  forniti  di  artiglieria  di  lunga  portata,  o 
almeno  di  due  pezzi  giranti.  —  All'udirlo  parlare  di  marineria 
militare,  come  farebbe  un  europeo,  i  nostri  viaggiatori  inarcavano 
le  ciglia,  e  guatavansi  l'un  l'altro  maravigliati;  mentre  il  Con- 
sole prometteva  a  Sua  Eccellenza  che  avrebbe  procacciato  di  fare 
pienamente  pago  il  suo  desiderio.  Allora  il  Yicerè  ordinò  al  Man** 
darino  Li  d' incaricarsi  di  questa  bisogna,  e  trattar  della  compera 
de' Yapori  d'accordo  col  sopraintendente  del  Tesoro;  e  poi  rivolto 
ai  nostri  viaggiatori,  soggiunse:  —  Non  andrà  guari  che  avremo 
nelle  mani  il  Balabà,  o  come  voi  dite  il  Maroto,  e  i  suoi  pirati. 
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Zeno  allora  prendendo  a  nome  di  tutti  la  parola,  gli  rese  le 
dovute  grazie,  accompagnandole  con  quattro  incensate  al  Gbverno 
imperiale  e  alla  persona  di  Sua  Eccellenza;  la  quale  al  sentirsi 
così  profumare,  ne  andava  tutto  dentro  in  sollucchero,  e  con  un 
risolino  di  compiacenza,  che  guizzavagli  tra  labbro  e  labbro, 
prese  a  magnificare  la  cura  tutta  paterna  che  ha  T  Imperatore 
de' figli  suoi.  Indi  per  far  meglio  sentire  ai  nostri  viaggiatori 
l'importanza  dell'impresa  ch'egli  meditava,  e  del  vantaggio  che 
essi  n'avrebbero  ricavato,  diessi  a  tratteggiare  in  poche  parole 
un  terribil  quadro  dell'ardimento  e  delle  forze  delle  bandiere 
nere  e  di  altre  masnade  di  pirati  ;  nel  che  egli  non  caricava  più 
del  dovere  le  tinte,  sì  numerosi,  audaci,  pronti  di  mano,  e  rotti  a 
ogni  misfare  sono  que' ribaldi!  Poi  conchiuse  con  dire:  sé  es- 
sere costretto  a  spedire  contro  il  Balabà  e  i  pirati  suoi  niente 
men  che  una  flotta.  Nuove  grazie  di  Zeno,  e  nuovi  inchini  di 
Astolfo  e  di  Ferrìer,  ch'erano  i  muti  personaggi  della  scena, 
accolsero  queste  parole  di  Sua  Eccellenza.  In  suU' accomiatarli  il 
Viceré  risowenutosi  in  buon  punto  del  nome  della  vedova  deru- 
bata, che  avea  trovato  scrìtto  nel  dispaccio  del  Governatore  di 
Hong-Kong,  dimandò  ai  nostri  viaggiatori  se  avessero  contezza 
del  marito  di  lei;  e  udito  che  ne  aveano  sol  quelle  incerte  e  scarse 
notizie,  che  si  poterono  raccogliere  dalla  bocca  di  un  fiineiullo 
non  ancor  decenne,  e  rimasto  orfano  quattro  anni  prima,  sog- 
giunse: —  Or  bene  risulta  dalle  relazioni  inviateci,  tre  anni  sono, 
da  un  mandarino  dell'isola  di  Hai-nan,  che  tra  le  molte  vittime 
fatte  dai  pirati,  oravi  eziandio  un  ricco  negoziante  europeo  da  essi 
preso  e  ucciso  per  ordine  del  Gao-ci,  e  di  cui  fecero  poscia  correr 
voce,  che  erasi  gittate  in  mare  nel  tragitto  tra  Siam  e  Malacca. 

Lascio  pensare  al  lettore  come  restassero  attoniti  e  addolorati 
a  questa  nuova  scoperta  i  nostri  viaggiatori.  Zeno  richiese  il  Vi- 
ceré, se  in  quella  relazione  venisse  indicato  il  nome  dell'  acciso, 
il  tempo,  il  luogo,  il  modo,  le  circostanze  insomma  del  fatto  ;  a 
cui  egli  rispose  non  avervi  trovato  nulla  di  tutto  questo.  E  per- 
ché Zeno  fé'  un  atto  di  maraviglia,  ebbe  cura  di  aggiungere  :  ciò 
non  doversi  attribuire  a  negligenza  del  magistrato  ;  ma  solo  a 
non  aver  questi  potuto  aver  nelle  mani  i  rei,  né  saper  d'altronde 
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le  circostanze  di  questo  fatto,  ch'era  rimasto  avvolto  nell'ombra 
del  mistero  ;  sperar  egli  tuttavolta  di  venirne,  qaando  che  sia,  in 
chiaro.  I  nostri  viaggiatori  dovettero  contentarsi  di  questa  rispo- 
sta; e  veggendo  che  il  Yicerè  erasi  levato  per  andarsene,  inchi- 
naronlo  profondamente,  e  tolsero  da  lui  commiato.  Egli  mandò  lor 
dietro  il  mandarino  Li,  il  quale  da  parte  sua  dicesse  loro  che 
stessero  di  buon  animo,  poichò  sarebbesi  fotta  ben  presto  gin- 
stizia  ;  e  invitasseli  intanto  a  vedere  co'  proprii  occhi  V  estremo 
rigore,  con  cui  nella  Cina  si  puniscono  i  rei,  visitando  quella 
stessa  mattina  il  tribunal  criminale,  ove  si  dovevano  processare 
alquanti  pirati.  I  nostri  viaggiatori  per  non  offendere  con  un 
rifiuto  il  Viceré,  prima  ancora  di  tornare,  all'albergo  per  dare 
all'Elisa  contezza  di  quest'importante  udienza,  awiaronsi,  ben- 
ché di  mala  voglia  col  messo,  verso  il  palagio  della  ragione. 

LXXXYII. 

LE  LEGGI   PENALI   E   IL   TRIBUNALE   CRIMINALE 

Tra  via  abbatteronsi  nel  signor  Silva,  che  veniva  per  loro. 

—  E  mamma,  chiese  tosto  Astolfo,  è  rimasta  sola  in  casa? 

—  L' ho  accompagnata  alla  chiesa  della  missione,  ch'ella  volle 
visitare  coi  figli  suoi  ;  e  ove  si  tratterrà  buon  tratto  di  tempo  a 
far  le  sue  devozioni.  Non  ho  mai  veduto  da  queste  parti  una  fo- 
restiera sì  religiosa  e  pia,  come  cotesta  romana.  E  voi  che  no- 
velle ci  date  dell'udienza? 

—  Caro  Silva,  rispose  Zeno  con  enfasi,  non  ti  potrei  dire  a 
parole  la  soddisfazione  dell'animo  mio  per  le  nuove  scoperte  che 
abbiam  fatto,  e  le  liete  speranze  che  ci  ha  dato  il  Yicerò.  E  qui, 
cammin  facendo,  si  fé' a  raccontargli  tutte  le  particolarità  di  quel- 
l'importantissima udienza,  arrestandosi  di  tratto  in  tratto,  come 
suol  fare  chi  ha  cose  di  gran  momento  da  dire.  Non  aveva  egli 
ancor  conehiusa  la  sua  narrazione,  quando  udissi  a  un  tratto  un 
grande  gridìo  e  schiamazzo,  e  videsi  un  sobbollir  di  gente,  che  a 
gran  passi  dilungavasi  dal  luogo,  ond'era  partito  il  tumulto. 

—  Che  è  questo?  dimandò  Astolfo  al  mandarino  Li,  il  quale  ri- 
sposagli: —  È  il  Giudice  criminale  che  vien  colla  sua  corte. 
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—  E  tanto  terrore  egli  incute  al  popolo? 

—  Or  or  ne  vedrete  il  terribile  apparato. 

Spuntava  in  quel  momento  in  capo  alla  via  una  scompigliata 
torma  di  sergenti  e  manigoldi,  che  precedevano  la  Corte  dolisi 
giustizia,  orridi  ceffi,  scelti  studiosamente  tra  più  contraffatti  e 
spaventosi  visaggi  che  stampasse  mai  natura.  La  strana  e  biz- 
zarra foggia  dell'abito  rispondeva  a  quella  del  feroce  aspetto,  e 
accrescevano  il  terrore.  Chi  di  lor  trascinava  e  scuotea  grosse 
catene,  chi  portava  in  mano  qualche  ordigno  da  tormentare,  e 
tutti  mettevano  cotali  strida  ed  urli,  come  di  fiere,  che  ti  face- 
vano abbrividire.  In  vederli  e  udirli  parve  ad  Astolfo  di  trovarsi 
con  Dante  nelle  bolgie  infernali,  ed  esclamò:  —  Son  uomini 
cotesti  0  non  anzi  furie  d'abisso?  Chiunque  si  avviene  in  quella 
torma  di  diavoli,  impaurito  dà  volta,  sbietta  e  calcagna,  fino  a 
trovar  dove  appiattarsi,  o  mettersi  per  altre  vie.  In  pochi  istanti 
la  contrada  restò  deserta,  e  tutte  le  case  chiusero  usci  e  finestre. 
Solamente  un  bietolone  di  facchino  sostò  alquanto  per  curiosità 
di  vedere  il  terribil  giudice,  che  se  ne  venia  su  alto  in  seggia  a 
spalle  di  uomini  ;  ma  ebbegli  a  costar  caro  tanto  ardimento,  cbè 
que' manigoldi  furongli  addosso,  e  te  lo  spennacchiarono  in  guisa 
da  cavargli  per  sempre  quel  ruzzo  di  capo.  I  nostri  viaggiatori 
però,  grazie  al  Mandarino  e  al  Console  che  gli  accompagnavano, 
poterono,  senza  rìschio  di  averne  rotta  e  pesta  la  persona,  contem- 
plare quel  Minosse  cinese,  che  nella  sua  artefatta  terribilità  poteva 
stare  a  fronte  del  giudice  infernale  di  Dante.  Il  mandarino  Li 
disse  ad  Astolfo  :  —  So  che  gli  europei  si  ridono  di  qaesto  ter- 
ribile apparato;  ma  pur  esso  giova  a  colpire  la  fantasia  del  popolo 
e  a  ispirargli  un  salutar  terrore,  che  gli  valga  di  freno  a  non 
mis&re.  Or  vo'che  veggiate  come  si  amministra  tra  noi  la  giu- 
stizia; e  sì  dicendo,  avviossi  dietro  al  corteggio  del  Giudice  cri- 
minale, e  introdusse  la  piccola  comitiva  nel  palagio,  ove  si  tiene 
pubblica  ragione.  Poscia  spiccatosi  da  lei,  si  fé'  presso  al  Giudice, 
sussurrandogli  due  paroline  all'  orecchio  ;  e  questi  invitò  tosto  gli 
illustri  visitatori  ad  assidersi  presso  al  tribunale,  ond' essere* 
spettatori  della  procedura  cinese.  11  primo  reo  citato  al  tribunale 
fu  un  giovane  sui  20  anni,  accusato  di  aver  proferite  in  un  im- 
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peto  d'ira  parole  isgiuriose  a  suo  padre.  Il  sao  accusatore  non 
era  già  il  padre  offeso,  ma  un  vicino,  stato  testimone  di  quella 
colpa.  Si  lesse  il  processo  fatto  al  reo  dal  tribunale  del  quartiere, 
e  confermato  poscia  da  quello  del  mandarino  &oyernatore  del 
luogo.  Astolfo  dimandò  sottovoce  al  signor  Silva:  —  È  questo 
an  tribunale  di  appello  ? 

—  Certamente;  poiché  è  la  Corte  suprema  della  provincia. 

—  Dove  sono  gli  avvocati  ? 

—  Nella  Cina  non  si  conosce  neppure  il  nome  di  avvocato. 
Ognuno  si  difende  da  so  ;  e  vi  so  dire  che  i  Cinesi  ne  conoscono 
Tarte  a  maraviglia,  vuoi  pel  loro  naturai  talento,  vuoi  per  l'istru- 
zione che  ricevono  fin  dall'  infanzia,  e  di  cui  fa  parte  la  cognizione 
delle  leggi  piCt  comuni  e  più  necessarie  a  sapersi.  Terminata  la 
lettura  dell'atto  di  accusa,  il  Giudice  si  volse  al  reo,  che  se  ne 
stava  genuflesso  in  mezzo  alla  sala,  e  dimandogli  che  cosa  avesse 
a  dire  in  sua  difesa.  Il  reo  confessò  con  voce  commossa  e  segni  di 
gran  pentimento  la  sua  colpa;  poiché  tutti  i  Cinesi  sanno  che  il 
Codice  penale  mitiga  assai  il  suo  rigore  verso  un  reo  pentito  e 
confesso.  Indi  addusse  in  sua  discolpa  le  circostanze  attenuanti, 
che  anche  il  Codice  cinese  ammette.  Astolfo  si  morìa  di  voglia 
di  sapere  che  cosa  egli  dicesse  in  suo  discarico,  e  ne  richiese  il 
signor  Silva,  il  quale  gli  rispose  :  —  Egli  dice  che  è  la  prima 
volta  che  vien  meno  di  rispetto  a  suo  padre,  che  proferi  le  villane 
parole  in  un  primo  impeto  di  collera,  senza  saper  che  si  dicesse, 
e  che  ora  le  ritratta  pentito. 

—  Perchè,  soggiunse  Astolfo,  ei  non  adduce  in  sua  discolpa  la 
forza  irresistibile  o  la  pazzia  ragionante,  come  tra  noi  si  costuma? 

—  Perchè  ì  Cinesi  non  hanno  ancor  rinunciato  al  senso  co- 
mune, e  ammettono  l'imputabilità  degli  atti  in  chiunque  non  sia 
Qscito  di  senno. 

n  Giudice  udita  la  difesa  del  reo,  ammise  le  circostanze  atte- 
nuanti, ed  ebbe  eziandio  riguardo  alla  confessione  e  al  pentimento 
di  lai.  Onde  commutogli  la  pena  di  morte  in  quella  della  canga 
per  tre  mesi.  Astolfo  era  fuori  di  so  per  lo  stupore  all'  udire  .dal 
signor  Silva,  che  quella  colpa,  senza  le  circostanze  attenuanti, 
avrebbe  costato  al  reo  la  vita. 
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Pronunziata  la  sentenza,  due  giustizieri  chiusero  il  collo  del 
reo  in  due  gran  semicerchi  di  legno,  e  le  sue  mani  in  due  fori 
circolari  aperti  nella  stessa  tavola;  e  v'incollarono  sopra  la  sen- 
tenza scritta  dal  segretario  del  Giudice  criminale  e  da  questi 
suggellata.  La  canga  era  oltremodo  pesante  ;  onde  può  far  ognun 
ragione  del  gran  patire  che  fa  chi  è  condannato  a  portarla  per 
3  lunghi  mesi.  Non  tutte  le  canghe  però  pesano  ugualmente; 
ma  avvene  delle  assai  più  leggere  pe' minori  delitti.  U  Giudice 
fé' poscia  una  severa  ammonizione  al  condannato,  e  gli  lesse,  per 
rinfrescargliene  la  memoria,  le  pene  comminate  ai  figli  che  non 
rispettano  i  propri  genitori,  e  sono  le  seguenti  :  A  un  figlio  che 
non  serve  il  padre,  la  madre,  Tavo,  cento  bastonate;  se  egli  dice 
lor  villanie,  sia  strangolato  ;  se  alza  le  mani  contro  a'  medesimi, 
sia  decapitato  ^  ;  e  se  li  ferisce  sia  attanagliato  e  fatto  a  pezzi. 

Astolfo,  a  cui  il  signor  Silva  tradnceva  le  parole  del  Giudice, 
non  poteva  riavere  il  fiato  per  lo  stupore.  Quando  il  condannato 
fu  da'  giustizieri  tratto  fuor  della  sala,  Astolfo  dimandò  :  —  Ove 
lo  menano  ? 

—  Alla  berlina,  rispose  il  signor  Silva,  innanzi  a  una  pagoda, 
snlla  piazza,  o  ne' luoghi  più  frequentati,  ove  se  ne  starà  tutto 
il  di  in  mostra,  e  passerà  la  notte  in  prigione.  Spirato  poi  che 
sarà  il  tempo  della  condanna,  verrà  ricondotto  innanzi  al  Giudice, 
il  quale  dopo  una  buona  ramanzina,  gli  farà  dare  in  acconto  venti 
bastonate,  e  lo  rimetterà  in  libertà. 

— Quant'ò  terribile,  sclamò  Astolfo,  la  legislazion  penale  della 
Gina!  Converrebbe  mandar  qua  tanti  giovani  europei,  che  non 
sanno  rispettare  i  vecchi  babbi,  per  imparare  a  forza  di  bambù 
e  di  canga  l' obbedienza  e  il  rispetto  che  loro  si  deye. 

Venne  poi  la  volta  di  un  padre  di  famiglia,  il  cui  figlio  era 
stato  il  di  precedente  condannato  per  furto,  e  fu  giudicato  col- 
pevole della  mala  condotta  del  figliuolo,  di  cui  avea  trasandata 
l'educazione,  delitto  che  costogli  cento  bastonate,  dategli  da  due 
giustizieri,  i  quali  alternavano  i  colpi  con  sottili  bambù  tenuti 

^  È  da  notare  che  tra  i  Cinesi  la  decapitazione  è  riguardala  come  una  pena  pia 
infamante  deir  impiccagione,  perché  in  quella  si  separa  dal  busto  la  testa,  che  è  la 
parte  piìi  nobile  dell'uomo.  Cosi  essi  la  pensano. 
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a  molle  nell'acqua,  perchè  svettassero  meglio  e  fossero  più  ar- 
rendoToli.  Indi  venne  tradotto  innanzi  al  Qiudice  un  Mandarino 
governatore  di  ona  città  di  Provincia,  accusato  di  aver  menato 
moglie  nel  luogo  di  sua  giurisdizione,  il  che  ò  dalle  leggi  vie- 
tato. Malgrado  la  difesa  ch'egli  fé' con  molta  eloquenza  di  so 
stesso,  non  potendo  tuttavia  negare  il  fatto,  venne  dal  Giudice 
annullato  il  matrimonio,  e  il  Mandarino  colpevole  condannato 
anch' egli  a  ottanta  colpi  di  bambù.  Ma  il  bindolo  mentr'era 
tradotto  da' giustizieri  nel  cortile,  ove  ricever  dovea  la  patema 
lezione,  sdrucciolò  loro  in  mano  di  soppiatto  alcuni  taes  \  perchè 
gli  risparmiassero  il  più  che  potevano  la  povera  umanità.  E 
que',  più  per  avere  le  mani  unte  dalla  buona  mancia,  che  per 
rispetto  alla  dignità  del  reo,  anzi  che  picchiarlo  di  santa  ragione, 
parea  che  gli  accarezzassero  col  bambù  la  pelle.  Astolfo  non 
rifiniva  di  maravigliarsi  nel  vedere  cosi  umiliato  un  Mandarino  ; 
ma  il  signor  Silva  gli  fé' osservare  che  la  bastonatura  nella  Gina 
non  è  diffamante,  perchè  riguardasi  come  una  correzion  paterna; 
sicché  r  Imperatore  la  fa  dare  alle  volte  anche  ai  grandi  Man* 
darini  e  cortigiani;  e  poi  di  nuovo  gli  accoglie  e  trattali  con 
bontà  ;  e  aggiunse  che  per  punire  un  Mandarino  era  d'uopo  avere 
il  consenso  di  Sua  Maestà. 

—  Gom'  ò  punito,  dimandò  Astolfo,  V  omicidio  ? 

—  Golia  pena  capitale.  Ghi  assassina  è  decapitato,  e  chi  uccide 
in  una  rissa  l'avversario  ò  strangolato  da  due  manigoldi,  che 
tirano  la  corda  in  parte  opposta;  il  quale  supplicio,  avvegnaché 
più  crudele  dell'altro,  è  avuto  tuttavia  dai  Cinesi,  per  la  ragione 
che  già  ri  dissi,  in  meno  orrore  del  primo. 

—  E  il  delitto  di  ribellione  e  di  lesa  maestà  ? 

—  È  punito  di  lenta  e  atrocissima  morte,  col  tagliare  brano 
a  bnmo  le  carni  del  reo,  incominciando  dalle  parti  meno  ritali. 
Astolfo  raccapricciò  all'udire  siffatto  genere  di  supplizio,  ed 
esclamò  :  —  Qui  si  pecca  per  eccesso,  ma  tra  noi  per  difetto  di 
giustizia!  De' due  estremi  qual  è  il  peggiore? 

—  n  difetto  di  giustizia,  perchè  nuoce  agl'innocenti,  mentre 
r  eccesso  danneggia  solo  i  rei.  Tuttaria  gli  estremi  sono  sempre 
riziosì;  e  da  fuggirsi. 

*  n  taei  vale  dai|iie  franchi. 
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—  E  gli  altri  delitti  minori  di  questi  come  sobo  puniti  ? 

—  Colla  canga,  ool  carcere,  col  bambù,  col  ferro  royente  sulla 
fronte  0  sulle  braccia,  con  cui  si  marchiano  i  ladri,  colla  gabbia 
di  ferro,  e  col  bando  temporaneo  o  perpetuo  in  Tartaria, 

—  Oh  se  tra  noi,  sclamò  Astolfo,  si  contrassegnassero  con 
un  marchio  rovente  i  ladri;  quanta  gente  bollata!  Ditemi  che 
guarentige  ha  nella  Gina  un  accusato  ? 

—  S' egli  non  è  reo,  difficilmente  soccombe,  massime  quando 
trattasi  della  pena  capitale,  primieramente  perchè  prima  di  citar 
chi  che  siasi  al  tribunale,  il  Giudice  prende  le  necessarie  informa- 
zioni non  solo  dell'accusato,  ma  dell' accusatore  e  de' testimoni. 

—  Ottima  precauzione  ! 

—  Indi  il  processo  che  si  fa  all'  accusato  viene  riveduto  da 
cinque  o  sei  tribunali  ;  e  se  la  sentenza  è  capitale,  dev'  essere 
esaminata  e  ratificata  dall'Imperatore,  il  quale  ha  altresì  il 
diritto  di  grazia,  come  il  condannato  ha  il  diritto  d'appellare 
dai  tribunali  inferiori  a  quello  della  capitale  della  provincia,  e 
da  questo  al  tribunal  supremo  Ti-pu,  e  perfino  alla  persona 
dell'Imperatore;  ma  in  quest'ultimo  caso  deve  prima  sottoporsi 
a  una  carica  di  cinquanta  solennissime  bastonate,  delle  quali 
peraltro  Sua  Maestà  celeste  il  più  delle  volte  gli  fa  grazia. 

—  E  se  l'Imperatore,  o  il  tribunale  supremo  lo  riconosce 
innocente? 

—  Allora  tutti  i  Giudici  che  l'hanno  condannato,  vengono 
puniti  con  gravissime  pene,  non  esclusa  la  pena  capitale. 

—  E  se  r  ingiusta  sentenza  da  loro  emanata  non  fu  colpa,  ma 
inganno? 

—  Allora  se  la  cavano  con  una  semplice  bastonatura  di  un 
cento  colpi  di  bambù. 

—  Ma  forse  che  l'errore  ò  colpa? 

—  Certamente  in  un  magistrato  che  ha  da  sapere  il  fatto  suo, 
e  dev'  essere  diligentissimo  nell'  amministrazione  della  giustìzia. 

—  Poveri  i  nostri  giurati,  sclamò  ridendo  Astolfo,  ove  tra  noi 
fosse  in  vigbre  la  stessa  legge  ! 

—  Malgrado  la  severità,  proseguì  il  signor  Silva,  con  cai  le 
leggi  cinesi  colpiscono  i  delitti,  contengono  tuttavia  parecchi  tem- 
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peramenti,  che  rìgaardano  l'età  del  reo,  le  soe  infermità,  la  boona 
condotta  antecedente,  i  suoi  meriti  Terso  la  patria,  o  quelli  di  suo 
padre,  il  pentimento  e  la  sincera  confessione  del  reato,  e  in  fine 
le  circostanze  attenuanti,  nei  quali  casi  le  leggi  consentono  una 
commntazione  o  rìdnzion  di  pena.  Ohe  se  un  colpevole  abbandonasi 
da  so  stesso  in  braccio  alla  giustizia,  e  rivela  un  delitto,  che 
senza  la  sua  confessione  sarebbe  rimasto  sepolto  in  un  impene- 
trabile segreto,  ottime*  il  perdono,  salva  sempre  la  riparazione 
de' danni.  Da  ultimo  il  diritto  di  grazia  è  qui  più  esteso  che  in 
Europa,  e  l' Imperatore  ne  usa  spesso  e  volentieri. 

Mentre  il  signor  Silva  venia  dando  ad  Astolfo  questi  pochi 
cenni  intomo  al  codice  penai  della  Gina,  e  Zeno  e  Perrier  con- 
fabulavano col  Console  e  col  Mandarino  Li,  il  Giudice  avea  sotto- 
scritto Il  su  due  piedi  una  ricetta  di  cinquanta  bastonate  pel 
sindaco  di  un  villaggio,  perchè  le  terre  del  circondario  appar- 
tenente alla  giurisdizione  di  lui  erano  mal  coltivate,  caso  previsto 
dalle  leggi  e  punibile  con  una  dose  di  bambà,  che  oscilla  tra 
i  venti  e  gli  ottanta  colpi.  Qui  è  da  sapere,  che  in  ogni  division 
territoriale  composta  di  cento  famiglie  avvi,  come  ne' quartieri 
di  una  città,  un  capo  o  sindaco  eletto  da' suoi  concittadini  e 
assistito  da  sei  assessori,  il  quale  tra  gli  altri  incarichi  ha 
quello  d' invigilare  la  coltura  delle  terre.  Ricevute  eh'  ebbe  adun- 
que il  poveraccio  del  sindaco  le  sue  brave  cinquanta  bastonate, 
rientrò  tutt'umile  e  contrito  nel  pretorio;  e  quivi  genuflesso  e 
1)attendo  tre  volte  la  fronte  in  terra,  ringraziò  il  Giudice  della 
patema  cura  che  avea  della  sua  moral  educazione,  che  così  vuol 
la  legge  e  il  costume.  Questi  gli  fé' una  breve  esortazione,  e 
rimandoUo  con  Dio. 

In  questo  mezzo  si  videro  entrar  nella  sala  i  tre  pirati,  al  cui 
processo  il  Viceré  desiderava  che  i  nostri  viaggiatori  assistessero. 
I  malcapitati  erano  carichi  di  catene,  e  circondati  da  una  masnada 
di  sgherri  che  urlavano,  e  parca  volessero  farli  in  brani.  Furono 
fktti  genuflettere  innanzi  al  Giudice;  il  quale  prima  d'incominciare 
Tinterrogatorio,  ricordò  loro  non  già  le  cinque  virtù  e  i  cinque 
doveri  inculcati  da  Confucio,  perchò  non  li  reputava  capaci  di 
operare  per  sentimento  di  dovere,  ma  le  vergate  avute  i  giorni 
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innanzi  in  pena  di  non  aver  volnto  rispondere  alle  sne  dimando  ; 
e  conchinse,  esortandoli  questa  volta  a  parlare  e  a  confessare  la 
Tenta;  ma  quelli  non  fiatarono.  Il  Giudice  incalza  e  minaccia;  e 
quelli  muti,  come  se  avessero  la  bocca  murata.  Allora  egli  comanda 
che  sieno  di  nuovo  messi  alla  tortura;  e  i  manigoldi  afferratili,  li 
sospendono,  mani  e  piò  legati,  a  grosse  funi  che  pendevano  dalle 
travi  del  sofBltto,  e  se  gli  mettono  ai  fianchi  armati  di  stafBli.  Il 
Giudice  dall'alto  del  tribunale  getta  ì%  mezzo  alla  sala  una 
stecca  di  bambù,  su  cui  era  inciso  il  numero-  delle  bastonate.  Il 
capo  de' giustizieri  la  raccoglie;  e  con  terrìbil  voce  grida  sessanta. 
Tosto  cinquantanove  colpi  (chà  sempre  se  ne  dà  uno  di  meno) 
piombano  a  cadenza  e  a  intervalli  su  que' tapini.  Astolfo  mal 
soffrendo  quello  spettacolo,  levossi  per  partire:  ma  Zeno  confor- 
tollo  a  rimanere  colla  speranza  di  udire  dalla  bocca  de'  rei  qual- 
che rivelazione,  che  giovar  potesse  alla  loro  causa.  Il  Giudice 
di  tratto  in  tratto  interrogava  i  tormentati,  ed  eccitavali  a  par- 
lare; ma  que' senza  far  motto,  sollevavano  la  testa,  che  tenevano 
china  sul  petto,  per  lanciargli  occhiate  di  fuoco,  che  rivelavano 
sete  di  vendetta  e  di  sangue.  Terminata  la  prima  battitura,  e 
perfidiando  i  pirati  nel  loro  silenzio,  il  Giudice  gettò  un'  altra 
stecca,  e  il  capogiustiziere  raccattandola  di  terra,  vi  lesse  sopra 
ad  alta  voce  cento.  Bicominciò  allora  con  più  furor  di  prima  la 
tempesta.  Già  le  carni  de' torturati  in  più  luoghi  rotte  e  lacere 
sanguinavano,  e  a  ogni  nuovo  colpo  essi  mettevan  lai  e  gittavan 
grida  e  urli  che  spezzavano  il  cuore.  I  nostri  viaggiatori  eran 
divenuti  del  color  della  cenere,  Astolfo  sudava  freddo;  ma  i 
Cinesi  spettatori  di  quel  supplizio  parevano  impassibili;  anzi 
taluni  al  vedere  le  contorsioni  di  quegl' infelici,  barbaramente 
sogghignavano.  Alla  fine,  come  Dio  volle,  uno  de'  rei  più  regger 
non  potendo  a  tanto  strazio,  promise  di  svelar  tutto;  il  che 
veggendo  i  due  suoi  compagni  fecero  anch'essi  eguale  promessa; 
e  il  Giudice  fatti  allontanare  i  carnefici,  dio  principio  all'inter- 
rogatorio, dopo  aver  fatto  ungere  e  bendare  le  piaghe  di  quei 
disgraziati.  Questo  durò  una  buon'ora,  nel  quale  frattempo  avendo 
uno  de' rei  nelle  sue  rivelazioni  accennato  a  certe  piraterie  com* 
messe  quattro  anni  innanzi  nel  tratto  di  mare  che  corre  tra 
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Siam  e  Malacca,  il  mandarino  Li  levossi,  e  chiesta  licenza  di 
parlare,  rammentò  al  Giudice  come  nel  libro  nero,  di  cai  il  Yicerò 
aveva  una  copia,  si  trovasse  registrata  la  relazione  di  un  man- 
darino di  Hai-nan,  nella  quale  si  &  motto  dell'assassinio  di  un 
ricco  negoziante  europeo.  Ora  importava  moltissimo  a  Sua  Ec- 
cellenza e  agr  illustri  viaggiatori  venir  in  chiaro  del  nome  del- 
r ucciso,  e  delle  circostanze  che  accompagnarono  quell'atroce 
misfatto.  Il  che  udendo  il  Giudice,  interrogò  i  pirati  intomo  a 
questo  fatto  ;  ma  essi  protestarono  di  non  aver  avuto  parte  alcuna 
in  quell'assassinio,  trovandosi  allora  lontani  più  di  trecento  leghe 
dal  luogo,  ov'era  stato  commesso. 

—  Ma  voi  ne  avete  almen  notizia,  ripigliò  il  Giudice.  Diteci 
dunque  quel  che  sapete,  e  badate  bene  a  non  mentire.  E  intanto 
per  aggiungere  efficacia  alla  sua  esortazione,  ordinò  che  si  ap- 
prestassero gli  ordigni  per  altre  tre  specie  di  tortura,  raramente 
usate,  perchè  assai  crudeli,  l'una  delle  quali  consiste  a  stringere 
i  piedi  in  tre  pezzi  di  legno  incrociati,  due  de' quali  si  girano, 
rimanendo  immobile  quello  di  mezzo.  I  piedi  del  paziente  sono 
da  questa  macchina  sì  strettamente  serrati,  che  la  noce  del  piede 
spesso  si  schiaccia.  L'altra  si  applica  alle  mani  legando  e  strin- 
gendo tra  stecche  di  legno  le  dita.  La  terza  è  incidere  con  ta  - 
gliente  ferro  le  carni,  o  abbocconarle  a  morsi  di  tanaglia,  il  che 
per  altro  non  si  usa  che  co' rei  di  ribellione  e  di  lesa  Maestà. 
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I. 

Jnstitutìones  luris  Publicì  Ecclesiastici,  quas  in  scholis  Pon- 
tificii Seminarii  romani  tradidit  Can.  Felix  Cavisnis  — 
Voi.  I,  di  pag.  484  in  8;  Voi.  II,  di  pag.  270  in  8;  Voi.  Ili, 
di  pag.  220  in  8. 

* 

Fra  i  molti  errori  del  Liberalismo  moderno  forse  il  più  per- 
nicioso ò  quello  di  negare  alla  Chiesa  autorità  pubblica  e  sociale^ 
qual  si  conviene  a  vero  Imperio,  benché  tra  il  giro  della  religione. 
Essi  vorrebbero  ridurla  a  puro  Collegio  con  dipendenza  dallo  Stato^ 
almeno  per  ciò  che  riguarda  l'ordine  esterno.  È  questa  forse 
l'eresia  caratteristica  dell'età  nostra,  intesa  a  sottrarre  la  civil 
'  società  da  ogni  influsso  della  redenzione  di  Cristo,  e  sottometterla 
al  puro  arbitrio  dell'  uomo.  Il  perchè  sapientemente  il  Pontefice 
Leone  XIII,  tra  le  altre  provvide  disposizioni  in  favore  degli 
studii,  ha  voluto  che  nelle  scuole  del  Seminario  romano,  oltre 
le  consuete  cattedre  di  Diritto  canonico,  ne  fosse  una  di  Di  ritte 
pubblico  ecclesiastico,  acciocchà  il  giovane  Clero  si  addestrasse 
per  tempo  a  sostenere  i  diritti  della  Chiesa,  contro  gli  assalti 
del  moderno  naturalismo.  Frutto  di  questa  cattedra  è  appunta 
l'opera  del  Cavagnis,  della  quale  intendiamo  qui  dare  al  lettore 
un  piccolo  cenno  \ 

*  Il  P.  Tarquiai  della  Compagnia  di  Gesù,  poscia  Cardinale  di  S.  Chiesa,  nel  186S 
compilò  un  breve  volume  col  titolo  di  Iwris  ecclesictstici  publici  insHtutiones^ 
nel  quale  dava  alcune  nozióni  generali  inforno,  alla  costituzione  della  Chiesa,  in 
quanto  corpo  sociale  indipendente,  ai  suoi  diritti  nelle  relazioni  interne  ed  esterne^ 
al  subbietto  ed  estensione  della  sua  potestà,  alla  natura  de' concordati  e  simili,  da  ser- 
vire come  introduzione  allo  studio  del  diritto  canonico,  nel  Collegio  romano  dov^era 
Professore.  Ma  il  Cavagnis  giustamente  osserva  che  la  brevità  di  siflatte  Istituzioni 
non  gli  avrebbe  porta  sufficiente  materia  alle  lezioni  d' un  intero  anno,  a  cui  si  stende 
il  suo  insegnamento.  Doctorum  virorum  opHmae  de  nnffulis  iuris  publici  eccle- 
siastici extant  elucuhraUones  ;  instituUones  autem  scholae  mihi  concreditcui  re- 
spandenUs  deficiunt  Quaedam  enim  breviores  sunt  quam  intcg^  amnus  requi- 
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Essa  è  compresa  ìq  tre  volami  ed  ò  divisa  in  dae  parti: 
runa  generale  e  l'altra  speciale.  La  prima  tratta  il  diriUo 
pubblico  ecclesiastico,  quanto  ai  suoi  principii  fondamentali  ;  la 
seconda  scende  all' applicazione  di  cotesti  principii  alle  più  im- 
portanti quistìoni  del  tempo  passato  o  presente.  La  parte  ge- 
nerale viene  dall'Autore  suddivisa  in  due  libri;  l'un  de' quali, 
ed  è  il  più  ampio,  tratta  delia  potestà  che  compete  alla  Chiesa, 
primamente  per  istituzione  divina,  secondamente  per  ragioni 
acquisite;  l'altro  tratta  del  subbietto  di  cotesta  potestà  e  della 
sua  organica  costituzione.  Del  pari  in  due  libri  ò  suddivisa  la 
parte  speciale,  prendendosi  nell'uno  a  risolvere  quistioni  che  si 
riferiscono  all'indipendenza  della  Chiesa  e  alla  sua  superiorità 
in  faccia  allo  Stato;  e  nell'altro  quistioni,  che  si  riferiscono 
alla  sua  competenza  sopra  materie,  che  da  certuni  le  si  vor- 
rebbero sottrarre. 

A  tu^ta  l'opera  è  premessa  una  trattazione  generale  della 
società  perfetta,  dove  sono  stabiliti  principii,  che  contengono 
(;ome  in  germe  tutto  lo  svolgimento  posteriore  delle  dottrine. 
Per  saggio  ne  indicheremo  alcuni. 

La  società  umana  in  generale  può  definirsi:  Un'aggregazione 
di  uomini,  intesa  al  conseguimento  d'un  identico  fine  con  comuni 
mezzi.  Essa  può  essere  necessaria  o  libera,  secondochè  viene 
imposta  da  un  prevalente  diritto  per  un  fine  obbligatorio  ;  o  pure 
è  scelta  liberamente,  senza  alcun  diritto  che  ci  costringa,  come 
sarebbe  un'associazione  scientifica  o  commerciale. 

Quattro  sono  gli  elementi  che  costituiscono  la  società:  La 
pluralità  delle  persone,  la  loro  unione  morale,  l' identità  del  fine, 
la  comunanza  de'  mezzi.  Di  che  già  può  intendersi  che  tra  tutte 
le  società  à  perfettissima  la  Chiesa  cattolica  ;  la  quale  abbraccia 
di  per  so  tutti  gli  uomini,  unisce  i  suoi  membri  col  più  perfetto 
dei  vincoli,  qual  è  quello  della  divina  carità  e  con  obbligazione 
suprema;  ed  ha  per  oggetto  l'ultimo  fine,  a  cui  g;uida  con  mezzi 
efficacissimi  insieme  e  facilissimi. 

rat;  huiusmocH  sunt  qms  txaramt  CamiUus  Tarquini  e  8.  L  poètea  S.  E. 
E.  cardinalis,  cttius  doctrincte  et  ordini  in  parie  genert^i,  quam  tantum  com- 
pìectuntur,  pìurimum  detuìi.  Multo  autem  pìures  institutiones  theologicam 
inttoìem  potit^s,  quam  iuridieam  praeseferunt  etc.  Pag.  Ili,  Lectori  benevolo. 
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La  società  può  essere  o  perfetta  o  imperfetta.  È  società  per- 
fetta quella,  che  nel  proprio  ordine  è  indipendente  e  basta  a  sé 
stessa;  e  per  contrario  è  società  imperfetta  quella,  che  nel  pro- 
prio ordine  è  insufficiente  e  però  dipende  da  altra  a  sé  supe- 
riore. Così  società  imperfetta  è  la  famiglia;  la  quale,  benché 
abbia  fine  proprio  e  diritti  proprii,  nondimeno  non  ha  fuori 
della  società  civile  mezzi  bastevoli  per  conseguire  il  primo, 
ed  esercitare  con  sicurezza  i  secondi.  E  qui  accortamente  os- 
serva l'Autore  che  allora  una  società  è  sufficiente  a  sé  stessa, 
quando  il  suo  fine  non  è  mezzo  di  per  sé  proporzionato  pel  con- 
seguimento di  un  altro  fine;  nò  è  parte  di  un  fine  più  ampio 
nel  medesimo  genere.  Così  a  cagion  d'esempio,  la  ricchezza,  la 
sanità,  le  lettere,  benché  diflferiscano  fra  loro,  nondimeno  nel- 
l'un  modo  o  nell'altro  dicono  ordine  al  fine  generico  della  feli- 
cità temporale.  Onde  in  rigor  di  vocaboli  vuol  distinguersi  la 
semplice  subordinazione  dalia  subalternazione.  Le  società  im- 
perfette rispetto  alla  perfetta  dello  stesso  ordine  si  dicono  non 
solamente  subordinate  ma  subalternate  ;  laddove  una  società 
perfetta  può  essere  subordinata  ad  un'  altra,  di  ordine  più  alto, 
per  ragione  del  fine  che  le  prevalga.  La  subaltemazione  risulta 
dall'ordine  delle  materie,  in  quanto  il  fine  dell'una  ò  mezzo  o 
parte  del  fine  dell'altra;  la  subordinazione  risulta  dall'ordine 
semplicemente  de' fini,  in.  quanto  il  fine  dell'una  società,  benché 
diverso  da  quello  dell'  altra,  gli  sottostà  e  deve  cedergli  in  caso 
di  conflitto. 

Tornando  ora  ai  quattro  elementi  della  società  sopra  accen- 
nati, ognun  vede  che  tra  essi  primeggia  il  fine;  siccome  quello, 
da  cui  procede  la  ragione  di  esistenza  di  essa  società,  e  la  sua 
determinazione  e  specificazione.  Onde  la  massima:  Societates 
sunt  ut  fines;  le  società  stanno  tra  loro,  come  stanno  i  loro  fini. 
Quando  più  società  hanno  lo  stesso  fine,  esse  sono  scambieyol- 
mente  distinte  solo  numericamente  non  specificamente.  Cosi  ò 
delle  diverse  società  civili.  E  lo  stesso  sarebbe  della  società  reli- 
giosa,  se  Cristo  avesse  fondato  non  una  ma  molte  Chiese,  tutte 
tendenti  al  medesimo  fine  della  felicità  soprannaturale  dell'uomo. 

Quindi  dal  fine  dipende  lo  stato  giuridico  di  ciascuna  società. 
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ossia  la  qualità  e  misura  de' diritti  che  le  competono  per  esi- 
stere e  conserrarsi.  Sicchò  se  il  fine  è  libero,  la  società  sarà 
Tolontaria;  se  il  fine  ò  obbligatorio,  la  società  sarà  necessaria;  se 
0  fine  è  assolato,  assoluto  sarà  il  diritto  air  associazione  rispetto 
ad  esso;  se  il  fine  è  supremo,  suprema  altresì  sarà  la  società; 
e  così  del  resto.  Per  contrario  la  società  sarà  relativa  o  subor- 
dinata, se  il  fine  avrà  simigliante  carattere.  Naturai  conseguenza 
di  ciò  si  è  che  nel  determinare  e  definire  le  relazioni  scambie- 
Toli  fra  le  diverse  società  la  norma  si  desume  dal  fine  ;  giacché 
le  società  sono  mezzi,  in  ordine  ai  loro  fini,  e  i  mezzi  stanno 
fra  loro,  come  i  fini  a  cui  servono. 

Dalla  natura  del  fine  può  in  qualche  modo  derivarsi  la 
stessa  intema  costituzione  della  società.  Imperocché  se  il  fine 
è  libero,  la  società  che  ne  sorge  sarà  di  per  so  eguale,  sicché 
tatti  i  socii  abbiano  egual  diritto  al  reggimento  della  medesima, 
benché  possano  per  patto  scambievole  introdurvi  ineguaglianza. 
Ma  se  il  fine  é  necessario,  la  società  che  in  ordine  ad  esso  viene 
formata  non  porta  di  per  sé  eguaglianza;  ma  dovrà  essere  ine- 
guale, qualora  così  richiegga  la  natura  de' suoi  elementi,  o  la 
volontà  di  colui  che  impose  la  necessità  del  fine  e  della  rispon- 
dente associazione.  Così  la  società  civile,  il  cui  fine  é  necessario, 
di  natura  sua  é  società  ineguale  ;  sorgendo  essa  dalla  necessità 
di  supplire  alla  insufScienza  delle  famiglie,  le  quali  sono  società 
ineguali,  e  non  vengono  distrutte  ma  perfezionate  coli' entrare 
a  far  parte  dell'associazione  maggiore. 

La  società  civile  avendo  radice  nella  natura  e  formandosi  per 
sintesi  delle  famiglie,  i  cui  capi  hanno,  sotto  questo  aspetto, 
eguaglianza  fìra  loro;  può,  fatta  astrazione  da  qualche  diritto 
prevalente  e  considerando  la  cosa  in  astratto,  esser  libera  quanto 
a  determinare  il  soggetto  della  suprema  autorità,  e  sotto  questo 
riguardo  avere  eguaglianza.  Ma  la  società  soprannaturale,  quale  é 
la  Chiesa,  non  avendo  da  sé  i  mezzi  per  giungere  al  fine,  ma  do- 
vendoli ricevere  dal  suo  fondatore,  non  può  di  per  sé  sotto  niun 
riguardo  produrre  eguaglianza;  ma,  come  in  tutto  il  resto  delle 
sue  native  appartenenze,  così  nella  designazione  del  soggetto  del 
pubblico  potere,  deve  dipendere  dalla  volontà  di  esso  fondatore. 
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Dal  fine  altresì  derivasi  nella  società  già  costituita  il  diritto 
ad  operare,  ossìa  all'uso  de' mezzi  proporzionati,  secondo  l'ordine 
di  esso  fine.  Imperocchà  è  chiaro  che,  fie  il  fine  è  libero,  non 
dee  procacciarsi  in  gnisa  che  rechi  pregiudizio  ad  alctfn  de'  fini 
necessarii  ;  e  se  è  necessario  ma  inferiore,  non  dee  procacciarsi 
in  ^isa,  che  rechi  pregiudizio  al  fine  necessario  di  ordine  su- 
l^ore.  I  fini  sono  gerarchicamente  ordinati  fra  loro,  e  il  solo 
fine  ultimo  non  sottostà  a  verun  altro,  ma  tutti  li  signoreggia 
e  a  sé  subordina,  siccome  di  necessità  suprema  ed  assoluta. 

Spiegate  le  nozioni  generali,  l'Autore  passa  a  parlare  delle 
società  perfette  e  delle  loro  relazioni  interne  ed  esteme  e  della 
prevalenza  dell'una  sull'altra  in  caso  di  confiitto.  Quindi  ve- 
nendo alla  Chiesa,  dimostra  in  essa  la  natura  di  società  perfetta 
e  suprema.  Onde  a  lei  appartengono  tutti  i  diritti,  propri!  di 
cosiffatta  società;  i  quali  si  assommano  nel  potere  legislativo,  giu- 
diziario e  coattivo.  L'Autore  si  sofferma  più  lungamente  sopra 
quest'ultimo,  siccome  quello  che  in  più  fiera  guisa  viene  assalito 
dagli  avversarli  della  Chiesa. 

Viene  poscia  a  considerare  essìEi  Chiesa  ne' suoi  rapporti  colla 
società  civile  ;  della  quale  innanzi  tratto  dichiara  la  natura,  il 
fine,  le  attribuzioni.  La  società  civile  può  essere  o  cattolica,  o 
eterodossa,  o  infedele.  L'Autore  esamina  le  relazioni  giuridiche 
che  la  Chiesa  ha  con  essa  in  tutti  e  tre  questi  aspetti  ;  e  quelle 
altresì  che  ella  ha  colle  stesse  false  religioni. 

Per  saggio  riporteremo  le  proposizioni  che  l'Autore  dimostra 
in  ordine  al  primo  dei  tre  aspetti  sopraccennati.  Esse  sono  le 
seguenti.  L  Nolte  cose  temporali,  e  sotto  il  rispetto  del  fine 
tefmporale,  la  Chiesa  non  può  nulla  nella  società  civile.  IL  Non 
rlipQigna  che  la  Chiesa  per  titolo  avventizio  acquisti  una  potestà 
civile  in  un  territorio  determinato.  IIL  Nelle  cose  spirituali  la 
sodetà  civile  ncm  può  esercitare  oessuna  autorità;  ma  in  esse 
ogni  autorità  spetta  esclusivamente  alla  Chiesa.  lY.  La  Chiesa 
per  ragione  del  fine  è  società  giuridicamente  prevalente  a  ri- 
spetto dello  Stato,  e  però  lo  Stato  le  è  indirettamente  sabor- 
dinato.  Y.  La  cura  del  fine  spirituale  delia  Chiesa  e  la  missione 
della  medesima  non  possono  venire  impedite  in  vista  di  qualsiasi 
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danno  temporale  che  per  caso  ne  derivasse.  VI.  Nelle  cose  tem- 
porali, che  0  per  so  o  per  accidente  sieno  necessarie  al  fine 
spiritaale,  la  Chiesa  giustamente  esercita  la  sua  potestà,  e  la 
società  ò  obbligata  di  cedere  a  lei.  YII.  La  società  civile  ò  obbli* 
gaia  di  servire  alla  Chiesa  nelle  cose  necessarie,  e  però  di  som- 
ministrarle i  mezzi  temporali,  proprii  dell'  ordine  suo.  YIII.  Ogni 
qualvolta  la  Chiesa  per  ragione  della  temporalità  della  materia 
è  tenuta  a  servare  le  leggi  civili,  essa  lo  fa  senza  recar  pre- 
giudizio alla  sua  indipendenza  e  superiorità.  IX.  Il  giudizio  au- 
tentico, in  caso  di  conflitto  tra  il  bene  spirituale  e  temporale  o 
intomo  alla  necessità  delle  cose  temporali  pel  fine  spirituale, 
spetta  alla  Chiesa. 

Tutte  queste  proposizioni  sono  ampiamente  e  sodamente  dimo- 
strate dall'Autore;  ed  ogni  persona  di  buon  senso  può  intenderne 
la  verità  anche  da  questo  solo,  che  il  fine  della  Chiesa  è  supremo 
ed  a^oluto,  a  cui  convien  che  sottostieno  e  cedano  tutti  gli  altri 
fini  secondarli  e  relativi,  al  novero  de' quali  appartiene  la  stessa 
felicità  temporale,  che  è  fine  della  società  civile.  Se  il  fine  della 
Chiesa  è  supremo  e  assolato,  supremo  e  assoluto  è  il  diritto  che 
ne  deriva.  Da  esso  per  conseguenza  ogni  altro  diritto  nel  con- 
flitto Yien  superato. 

Il  secondo  libro  tratta  del  subbietto  dell'autorità  ecclesiastica, 
in  tutti  i  gradi  della  sua  gerarchia.  Esso  ragiona  della  costi- 
tuzione della  Chiesa,  della  sua  forma  di  Governo,  del  Primato 
del  Bomano  Pontefice,  della  potestà  di  ordine  e  di  giurisdizione  ; 
dell'elezione  de' sacri  ministri^  e  segnatamente  de!  Vescovi;  e  in 
tutte  queste  materie  confuta  i  moltiplici  errori,  onde  lo  spirito  del 
le  menzogne  cercò  di  offuscare  la  luce  della  verità  evangelica. 

Nel  terzo  e  quarto  libro,  che  costituiscono  la  seconda  parte 
dell'opera,  si  prendono  a  discutere  questioni  speciali,  attenentisi 
0  all'indipendenza  e  primazia  della  Chiesa  a  fronte  della  potestà 
civile  ;  0  alla  competenza  di  essa  Chiesa  nei  diversi  ordini  della 
vita  sociale.  Quindi  nell'uno  di  questi  due  libri  l'Autore  tratta 
del  regio  placet  ossia  exequatur;  della  nomina  de' sacri  ministri 
e  in  particolare  de' Vescovi;  del  così  detto  appello  per  abuso; 
del  tribunale  di  monarchia  in  Sicilia;  dell'immunità  ecclesiastica; 
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e  va  dicendo.  Neir  altro  poi,  che  è  T  ultimo,  esamina  le  quistioni 
relative  all'  insegaamenta,  ai  costumi,  alla  libertà  del  pubblico 
culto  e  del  ministero  sacro,  all'  istituzione  e  al  reggimento  degli 
Ordini  religiosi,  e  dei  pii  istituti. 

Tutte  queste  e  simiglianti  materie  son  ragionate  con  sodezza 
di  argomenti,  con  corredo  di  erudizione,  con  purità  di  dottrina 
cattolica;  e  son  riguardate  sotto  i  diversi  loro  aspetti  e  casi  par- 
ticolari. Siccbò  se  ci  è  pecca,  ò  piuttosto  per  abbondanza,  che  non 
per  difetto  ;  potendo  parere  che  alcune  cose  si  sarebbero  potute  con 
miglior  metodo  rimettere  alla  teologia  speculativa  o  morale  o  al 
diritto  canonico  privato,  massime  per  ciò  che  riguarda  la  minuta 
applicazione,  da  cui  astrae  la  scienza,  massime  se  generale.  Ma  si 
potrebbe  rispondere  che  melius  est  abundare,  quam  deficere, 
segnatamente  attesa  T  esigenza  del  tempo  moderno,  in  cui  gli 
abusi  del  potere  laicale  non  lasciano  intatta  ninna  delle  appar- 
tenenze giuridiche  della  Chiesa. 

Noi  lodiamo  altamente  quest'opera  dell'egregio  Professore  Ca- 
vagnis,  senza  però  sottoscrivere  a  tutte  le  opinioni  da  lui  abbrac- 
ciate; essendocene  alcune  (di  libera  discussione),  intorno  alle 
quali  la  pensiamo  alquanto  diversamente.  Tali  sono,  a  cagion 
d'esempio  l'estensione  del  potere  coattivo  ne' Papi,  l'origine  della 
persona  fittizia  nella  società  civile,  la  natura  de'  concordati.  In- 
torno alle  quali  cose  avendo  noi  già  dichiarata  la  nostra  sentenza 
in  altri  luoghi  del  nostro  periodico;  non  accade  doverci  qui  tornar 
sopra,  senza  spazio  sufficiente  per  illustrarla  nel  paragone.  Sola* 
mente  per  conclusione  di  questa  nostra  rivista  diciamo  che  la 
discrepanza,  intomo  a  quistioni  secondarie  e  controverse,  non 
deroga  nulla  al  consenso  che  professiamo  intorno  alle  questioni 
più  vitali  e  di  maggiore  importanza. 

IL 

De  materia  et  forma  et  corparum  mutationibus  Ben.  Gaiktìiii 
lIiLLUNTii,  Carmen  didacticum.  Panormi,  ex  typographla  Vìrzi, 
ann.  MDGGCLXXXUI.  In  8,  di  pagg.  28. 

Il  eh.  Sac.  Gaetano  Millunzi  si  dimostra  con  questo  Carme  uno 
dei  più  valenti  conoscitori  delU  lingua  e  della  poesia  del  I^^o* 
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Egli  ha  trattato  nn  soggetto  filosofico  dì£Scilissìmo  ad  essere 
esposto  con  forme  chiare  e  precise  anche  in  prosa:  quanto  più 
poi  in  versi  ed  in  una  lingua  così  schiva  di  ogni  neo  come  è  la 
latina  !  Con  tutto  ciò  egli  ò  rinscito  nel  difficile  assunto  con  tanta 
proprietà  di  dottrina  che  maggiore  non  potrebbe  usarne  il  pro- 
fessore dalla  cattedra,  e  così  squisita  eleganza  di  frase  e  leggia- 
dria di  forma  poetica,  che  leggendo  i  suoi  versi,  ti  par  quasi 
di  percorrere  un  tratto  di  Lucrezio. 

Egli  dà  principio  colla  confutazione  del  sistema  atomistico 
propugnato  appunto  da  Lucrezio,  mostrandone  l'assurdità  e  le 
contradizioni.  Eccone  per  saggio  alcuni  versi  : 

Ast  atamarum  extemi  ictus,  diversus  et  ordo^ 
Quo  nihil  afficitur  rerum  vis  intima,  forsan 
Naturae  varias  possunt  progignere  vires^ 
FrÌ7icipiis  rerum  quas  emanare  necesse  est  ? 
Mortalis  frangit  vitae  quod  cUrnstra^  venenum^ 
Et  quae  suppeditant  alimenta  salubria  carnes, 
Principiis  Constant  paribus  vel  semine  eodem, 
Solum  sese  inter  vario  discordia  motu  ? 
Quin  corpus  nullum  simplex  extaret  et  unum^ 
Hisce  atomis  fierent  si  prima  exordia  rerum. 

Confutato  il  sistema  atomistico,  coi^  s'introduce  nella  esposi- 
zione della  dottrina  aristotelica: 

Quando  igitur  vacuam  prima  sub  origine  molem 
Ex  nihilo  traxit  vitales  Numen  ad  auras, 
Formam  oc  materiem  sociali  foedere  junctas 
Ipsius  imperium  max  uno  eduxit  in  ictu^ 
Ceu  cum  vtbrantur  duplici  duo  spicula  ab  arcu, 
Materies  eadem  quae  se  non  mutat  et  augetj 
Suppeditat  cunctis  extensa  volumina  rebus. 
Et  cunct<zs  rerum  par  est  sibi  sumere  formas, 
Excipere  ut  cunctos  coeli  valet  unda  colores. 

Prosegue  quindi  colla  stessa  esattezza  e  lucidità  a  chiarire  gli 
altri  capi  principali  della  dottrina,  inaino  che  giunge  al  com- 


334  RIVISTA 

posto  umano  di  cui  ò  forma,  per  sé  ed  essenzialmente^  secondo  la 
definizione  del  Concilio  Viennese,  la  sostanza  dell' anima  intel- 
lettiva. Ed  ecco  un  tratto  della  esposizione  del  nostro  poeta, 
modellata  su  quella  di  Dante  nel  Purgatorio  : 

Sunt  aline  rerum  formae,  quaefunditus  omnes 
Corporea  exsuperant  reliquas  virtute  creatas. 

Cotesto  forme  sono  le  anime  umane,  le  quali,  perchè  nel  loro 
essere  indipendenti  dalla  materia,  ò  necessario  che  Iddio  imme- 
diatamente crei  dal  nulla  ed  infonda  nel  corpo  organizzato.  Il 
che  così  esprime  il  nostro  poeta: 

Porro  igitur  semen  coneretum  tnatris  in  alvOj 
Primam  vix  recipit  vitam,  suberesàt  ut  arbos; 
Induit  inde  novas  vires  et  gignere  motus 
Incipit^  ac  faciles  per  gii  sibi  sumere  sens%$8. 
Denique  perfecto  cerebro  formaque  animata^ 
Tunc  anima^n  inspirai  caelesti  Numen  ah  axe  ; 
Acfoetum  ista  suis  instaurans  viribus  in  se 
Materiae  vitam^  sensus  transformat  et  omnes, 
Atque  suos  etiàm  sese  refiectit  in  actus. 

Bastino  questi  pochi  tratti  a  toglier  saggio  del  valore  filosofico 
e  poetico  del  eh.  Autore.  Noi  facciamo  con  lui  i  nostri  congra- 
tulamenti,  augurandogli  che  neir  una  e  nell'  altra  Scolta  possa 
formare  allievi  che  ne  uguaglino  il  merito,  ad  incremento  dei 
buoni  studii  scientifici  e  letterarii,  gli  uni  e  gli  altri  assassinati 
dalla  rivoluzione,  la  quale  nelle  scuole  sue  insegna  ai  giovani 
italiani  il  disprezzo  cosi  della  scienza  antica,  come  della  nobile 
favella,  con  cui  da  nostri  padri  solevasi  esporre. 

È  danno  grave  ed  in  gran  parte  irreparabile,  che  le  crescenti 
generazioni  perdano  (per  non  dir  che  di  questo)  il  gusto  delle 
lettere  classiche  e  principalmente  delle  latine,  la  cui  conoscenza 
tanto  aiuta  ad  acquistare  proprietà  ed  eleganza  nello  scrivere  ita- 
liano. Quindi  altamente  meritevole  della  patria  nostra  deve  pro- 
clamarsi queir  eletta  di  latinisti  contemporanei  come  i  Yitrioli, 
i  Yallauri,  i  Bacci,  i  Mauro  Eicci,  gli  Angelini,  i  Mirabelli,  1 
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Massi,  i  Qnanciali,  i  Ferrucci,  i  Holtedo,  e  altri  che  spendono 
l'ingegno,  e  le  forze  intomo  a  discipline  cadute  sventuratamente 
di  moda;  perchò  la  merco  loro  potrà,  in  tempi  migliori,  restituirsi 
il  fuoco  degli  antichi  studii. 

A  tale  schiera  s' aggiunge  onoreyolmente  il  Millunzi;  e  gliene 
conferisce  il  dritto,  non  che  il  suo  proprio  merito,  la  testimonianza 
del  regnante  Pontefice,  cultore  egli  stesso  esimio  di  lettere  la- 
tine, che  gli  mandava  il  seguente  onorevolissimo  breve. 

LEO  PP.  xin. 

Dilecte  Fili  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Libenter  admodum,  excepimus  Carmen  didaeticum  de  Materia 
et  Forma  quod  obsequiosis  iunctum  litteris  Nobis  obtulisti;  Ga- 
visi  enim  sumus  te  in  argumento  gravissimo  explicando  doctri- 
nam  ab  Angelico  Doctore  traditam  fideliter  fiiisse  secutum,  et 
lenocinlo  poesis  curasse,  ut  rei  suapte  natura  severae  ac  sale- 
brosae  gratiam  apud  legentes  et  oblectamentum  conciliares. 

Qua  in  re  tua  etiam  solertia  sese  Nobis  commendavit,  dum  sci- 
licet  illum  ipsum,  cuius  iSagitiosos  errores  refellere  es  agressus, 
in  poeticae  tamen  scrìptionis  genere  imitandum  tibi  proposuisti, 
Lucretium,  qui  cecinit 

<  Arcanas  mundi  causas  elementaque  rerum 

<  DoctuSj  et  Arpino  tamen  exploratus  ab  ungui. 

Nos  ultro  ominamur,  Dilecte  Fili,  ut  haec  tua  lucubratio  non 
modo  vaieat,  prout  exoptas,  ad  alliciendos  iuvenes,  ut  Doctaris 
Angelici  sapientia  delectentur,  sed  etiam  proficiat  latinarum  Ut- 
terarum  cultoribus,  ut,  quae  sunt  in  scientiis  maxime  ardua  atque 
a  sensn  remota,  apto  ac  dilucido  expromant  eloquio;  ac  praesens 
divinae  gratiae  auxilium  laboribus  tuis  adprecantes  patemae  dile- 
ctlonis  testem  Apostolicam  Benedictionem  tibi  peramanter  imper- 
timus. 

Batum  Bomae,  apud  S.  Fetrum.  Die  20  lunii  an.  1883.  Pon- 
ti ficatus  Nostri  Anno  sexto. 
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ACCADEMIA  di  poesia, che  davano  gli  alunni  del  Seminario  {di Lecce) 
il  dì  13  agosto  1882  in  onore  dei  fiB.  Martiri  d'Otranto;  diretta  dal 
professor  V.  A.  Ferente,  Can.  di  quella  Metropolitana,  dedicata  a S.  E. 
Monsignor  Giuseppe  Caiazzo,  Arcivescovo  della  medesima^città.  Lecce^ 
tipografia  Campanella,  1882.  In  8,  di  pagg.  36. 

AGRESTI  MICHELE  —  Metodo  teorico-pratico  del  canto  ecclesiastico, 

compilato  per  uso  dei  due  seminarli  Pontificii  Romano  e  Pio,  dal 

sacerdote  Michele  Agresti,  Maestro  dei  suddetti  Seminarli  e  di  altri 

Collegi  di  Roma.  Boma^  tip.  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda 

Fide,  1883.  In  16,  di  pagg.  56.  Prezzo  lire  2. 

Crediamo  poter  proporre  a  norma  dello      alunni.  La  esattezza  dei  principu,  la  taci* 

insegnamento  del   canto  ecclesiastico  il      lità  ed  accaratezza  del  metodo  quanto  alla 

breve  opuscolo  pubblicato  dal  sac.  Agresti,      teorica  ed  alla  pratica,  ci  sembrano  motivi 

col  fine  appunto  di  somministrar  questa      sufficienti  perchè  debba  tornar  profittevole 

norma  in  servìgio  dei  professori  e  degli     agli  apprendi  tori  della  musica  sacra. 

ALLAIS  CLAUDIO  —  La  consolazione  del  cuore.  La  preghiera  consi- 
derata come  mezzo  di  grazia  e  di  salute  eterna.  Operetta  compilata 
per  cura  del  sacerdote  Claudio  Allais,  parroco  di  S.  Pietro  in  vìncoli 
di  Pont  Chianale.  Torino^  libreria  L.  Romano,  editore.  In  32,  di 
pagg.  184.  Prezzo  cent.  80. 

Il  titolo  di  questo  libro  ne  Indica  importante  e  di  più  necessario  si  possa 
abbastanza  la  utilità.  Vi  si  tratta  della  dire  sopra  un  argomento  si  dolce  e  ri  caro, 
pregbiera!  E  qual  dei  fedeli,  anche  mez-  quale  è  quello  della  preghiera.  La  dot- 
zanamente  istruito  della  dottrina  cristiana,  trina  che  vi  espongo  è  conforme  agli 
non  è  persuaso  della  somma  necessità  che  insegnamenti  della  Chiesa,  e  corredata  di 
tutti  ne  abbiamo  se  voglìam  conseguire  la  esempii  opportuni,  e  di  quelle  migliori 
salute  eterna?  Or  ecco  un  breve  manuale,  norme  per  la  pratica  che  ho  potuto  rio- 
tutto  a  proposito  per  far  sentire  intima-  venire  nei  pib  rinomati  scrittori  di  tali 
mente  cotesta  necessità  e  fornire  i  mezzi  materie.  >  Percorrendo  il  libricdno  noi 
pratici  per  usare  di  sì  potente  sussidio,  troviamo  confermate  dal  fatto  queste  pa- 
€  Ho  divisato,  dice  il  eh.  Autore,  di  com-  role;  e  chi  vorrà  torselo  a  guida  ne  co- 
pilare  la  presente  istruzione  popolare,  la  glierà  senza  dubbio  quel  frutto  spirituale 
quale  contiene  in  breve  quanto  di  più     che  l' Autore  gli  promette. 

ANIMA  (V)  SANTA  accesa  di  ardente  amore  verso  Gesù  e  Maria 
e  verso  i  loro  Santissimi  Cuori  ;  ossia  riflessioni,  preghiere,  pratiche 
e  risoluzioni  eflBcacissime  per  acquistare  la  santità,  un  grande  amore 
a  Gesù  ed  a  Maria,  ed  una  tenerissima  divozione  ai  loro  SS.  Cuori, 
distribuite  per  ciascun  giorno  deiranno  per  cura  di  un  sacerdote 
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dell'ordine  dì  S.  Brunone.  Settima  edizione,  riveduta  ed  accresciata 
dall'Autore.  Tarino,  Cav.  Pietro  Marietti,  Up.  Pontif.  ed  Arciv.,  1883. 
In  16,  di  pagg.  814.  Prezzo  lire  4.  Vendibile  ancora  presso  L.  Ma- 
nnelli libraio  in  Firenze. 

ANSALDI  FILIPPO  —  L' allegro  devoto  fornito  di  sacri  canti  dall'Ar- 
ciprete Filippo  Ansaldi  parroco  di  Mezzanabigli-Lomellina.  Torino, 
stabilimento  musicale  premiato.  M.  Cantone.  In  8  gr.  di  pagine  28. 
Prezzo  L.  2  50  a  prò  dei  restauri  della  Chiesa  parrocchiale  di  Mezza- 

»  nabìgli.  Rivolgersi  all'Autore,  presso  cui  è  pur  vendibile  per  Cent.  50, 
il  libretto  contenente  queste  ed  altre  100  poesie. 

'^  Gol  titolo  UAUegro  Devoto  fornito      dìodi  generali,  ed  altre  occasioni;  e  spe- 


di sacri  canti,  il  eh.  Ardprete  Filippo  An- 
saldi Parroco  di  Mezzanabigli-Lomellina, 
io  bella  edizione  in  8,  ha  dato  alla  luce 
50  sacre  Canzoncine  da  lai  assai  ben  mu- 
sicate a  2  Yoci:  cioè,  9  per  la  SS.  Con- 
cezione, 4  pel  Cuore  di  Gesù,  32  alla 
B.  Y.  Maria,  2  a  S.  Giuseppe,  2  a  S.  Agnese, 
i  a  S.  Filippo  Neri,  più  come  appendice; 
sette  altre  cantate  per  Missioni.  Che  bel 
regalo  alla  gioventù  crìsiiana!  Qui  le  Fi- 
glie dì  Maria  Immacolata,  hanno  bellissimo 
Finterò  Canzoniere  del  loro  Manuale.  Qui 
il  popolo  cristiano  trova  le  sue  Canzon- 
cine pel  Mese  Mariano,  per  ogni  festa  di 
Maria  SS.,  per  ogni  circostanza  di  Comu- 


cial mente  un  Canzoniere  facile,  a  sollievo 
de' suoi  travagli. 

Desideroso  l'Autore  dì  veder  messo 
un'argine  all'incalcolabile  male  delle  im- 
morali canzonacce,  fa  voto  nella  prefa- 
zione che  pìì  e  valenti  maestri  di  musica 
compongano  siffatti  canti,  e  sì  dice  fortu- 
nato qualora  taluni  dì  essi,  il  regalassero 
di  loro  composizioni  per  pubblicarne  an- 
nuale raccolta  a  prò  di  qualche  Opera  Pia. 
Intanto  noi  raccomandiamo  a  tutti  i  cri- 
stiani istituti  il  libretto  già  pubblicato,  e 
gli  auguriamo  il  più  ampio  spaccio  anche 
per  lo  scopo  già  sopra  annunziato  a  cui 
sarà  destinato  il  lucro  da  ricavarsene. 


APICELLA  STEFANO  —  L'anima  in  compagnia  dì  Gesù  Cristo  Cro- 
cifisso. Manuale  di  pietà;  pel  sac.  Stefano  Apicella.  Napoli,  tipogr. 
e  libr.  di  A.  e  Salvatore  Festa,  S.  Biagio  dei  Librai,  102, 1883.  In  16, 
di  pagg.  382.  Prezzo  lire  1,  25. 


Contro  la  guerra  che  lo  spirito  settario 
Ci  a  Gesù  Cristo  che  vorr^be  al  tutto 
sbandire  dalla  odierna  società,  non  vi  ha 
resistenza  più  eflSeace  da  opporre,  che  pro- 
pagare fra  i  popoli  cristiani  V  amore  verso 
la  soa  divina  persona  promosso  ed  ali- 
mentato dall'assidua  meditazione  di  ciò 
che  Egli  ha  fatto  e  patito  per  noi,  e  dalla 
imitazione  delle  sue  virtù.  Ed  appunto 
questo  amore  e  questa  imitazione  si  pro- 
pone Il  eh.  Autore  dì  eccitare  nei  fedeli 
per  mezzo  del  presente  divoto  libretto.  Egli 
lo  divìde  in  tre  parli.  Nella  prima  ha  rac- 
colto tolte  quelle  pratiche  le  quali  dovreb- 
bero trovar  luogo  acconcio  nella  giornata 
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del  cristiano,  ed  ha  avuto  l'accorgimento 
di  scegliere  quelle  preghiere  a  cui  sono 
state  annesse  indulgenze,  notate  a  pie  di 
pagina,  acciocché  ogni  giorno  si  possa 
raccogliere  il  miglior  frutto  possibile  e 
più  abbondante  per  lo  spirito.  La  seconda 
parte  va  tutta  in  una  serie  di  meditazìon- 
cioe,  atte  ad  eccitare  T amore  a  Gesù  Cro- 
cifìsso e  lo  spìrito  dì  perfezione.  Nella 
terza  finalmente  ha  dato  un  metodo  di 
vita  per  chiunque  voglia  non  solo  vivere 
cristianamente,  ma  avanzare  altresì  nella 
vìa  della  perfezione.  L'operetta  è  molto 
acconcia  a  procurare  gli  effetti  desiderati. 
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APICELLA  STEFANO  —  La  Civiltà  e  il  Sacerdozio  cattolico  ;  ossia 
il  sacerdozio  cattolico  via,  verità  e  vita  ;  pel  sacerdote  Stefano  Àpi- 
cella.  2^  edìziODe  migliorata.  Parte  II.  Cava  dei  Tirreni,  coi  tipi  di 
Paolo  Fenoglio  editore  1883.  In  16,  di  pagg.  592. 

È  questo  il  segoito  dell'opera  da  do!  aonanziata  oel  nostro  qnad.  779  a  pag.  583. 

ASIOLI  BONIFAZIO  —  Prìncipii  elementari  di  musica,  compilati  da 
Bonifazio  Asioli.  Nuova  edizione  riveduta  e  corretta  dal  maestro  M. 
Cantone.  Tarino,  cav.  L.  Romano,  editore,  angolo  via  Lagrange  e 
Maria  Vittoria,  1882.  In  16,  di  pagg.  84. 

ASSOCIAZIONE  della  adorazione  riparatrice  del  SS.  Sacramento  e 
del  soccorso  alle  Chiese  povere  detta  dei  tabernacoli  in  Palermo. 
Esposizione  e  distribuzione  degli  arredi  sacri  dell'anno  1882.  Pa- 
lermo, 6  marzo  1883.  In  8  grande. 

.Ì2TJ  della  seconda  adunanza  regionale  tenutasi  nei  giorni  16  e  17  gen- 
naio 1883  in  Genova  dal  Comitato  regionale  Ligure,  per  TOpera  dei 
Congressi  e  dei  Comitati  cattolici  in  Italia.  Genova,  tip.  Arcivesco- 
vile, 1883.  In  8,  di  pagg.  138. 

BALAN  MONSIGNOR  PIETRO  —  Di  alcuni  documenti  riguardanti 
Martino  Lutero.  Discorso  di  Mons.  Pietro  Balan.  Praio^  tip.  di  Ra- 
nieri Guasti,  1883. 


Se  i  liberali  nostri  avessero  T  Italia 
un  po'  meno  sulle  labbra  e  un  po'  più 
nel  cuore,  certo  alle  proprie  antipatie  non 
sacrificherebbero  la  vera  grandezza  d' Ita- 
lia, tacendo  per  costume  dì  quegli  che  più 
l'onorano  in  ogni  ordine  di  discipline.  E 
quindi,  per  esempio,  invece  d'elogiare 
senza  fine  la  crìtica  storica  del  Gregoro- 
Tìus,  e  di  altri  tedeschi  pari  suoi;  ren- 
derebbero omaggio  al  merito  iocompara* 
bile  del  veneto  monsignor  Pietro  Balan, 
Prelato  domestico  di  Sua  Santiti  e  Sotto 
Archivista  della  Santa  Sede,  il  quale  è 
stimatissimo  fuori  d' Italia  per  la  vastità 
delle  cognizioni  storiche,  di  cui  diede 
prove  fulgidissime  in  libri  molli  e  singo- 
larmente pregevoli. 

Questo,  che  ora  annunziamo,  è  picco- 
lissimo di  mole,  come  si  convoniva  all'in- 
dole d'un  discorso  accademico;  ma  vale 
tant'oro  pei  documenti  che  racchiude 
tratti  dalla  miniera  inasaurabìle  degli  ar- 
chivìi  pontificii.  E  se  ne  ha  bellissima  luce 
a  giudicare  rettamente  degli  Inizii  della 
Riforpia  luterana,  che  col  falsare  scritti 


e  fatti,  col  calunniare  e  mentire  senza 
scrupolo  nessuno,  vennero  presentati  in 
ben  altro  aspetto  dal  vero.  11  chiaro  Moih 
signore,  con  queste  poche  pagine  resti- 
tuisce l'Àleandro,  nunzio   di  Roma  alla 
dieta   Wormacense,  nella  fama  onorata 
che  i  luterani  vollero  toglierli;  mostra 
come  la  Santa  Sede  non  scendesse  mai  né 
con  Lutero,  né  col  suo  protettore  Federico 
di  Sassoma  alle  bassezze  inventate  dai  pro- 
testanti; rappresenta  l'apostata  eresiarca 
quale  veramente  fu,  uomo  presso  tolti 
disonora tissimo;  e  dìoe  quanto  basta  per 
convincere  di  sognatore  il  Gregorovlas 
sentenziante  che  le  giornale  del  i7  e  del 
18  aprile  1521,  nel  duomo  di  Worros, 
furono  il  trionfo  del  genio  tedesco  e  dal 
'  genere  umano.  Ma  l' illustre  Sotto- Anchi> 
vista  della  Santa  Sede  fa  ora  pubblicare 
in  Germania  la  corrispondenza  corsa  fra 
l'Àleandro  ed  il  cardinale  Giulio  de' Me- 
dici, onde  la  storia  falsata  dai  luteraAì 
antichi  e  moderni  verrà  pienamente  resti- 
tuita ne' suol  diritti,  e  la  Santa  Sede 
mana  nel  debito  onore. 
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BANDDCGI  GASlfiURO  —  I  beneflìi  della  religione.  Letture  popolari 
per  D.  Casimiro  Banducci,  piovano  di  Montuolo,  nella  diocesi  di  Lucca. 
Bologna,  tipo^afia  Pont.  Mareggiani,  via  Volturno,  n.  3,  1883.  In 
8,  di  pagg.  333. 


11  guasto  che  la  moderna  incredulità 
fìtta  nelle  stesse  classi  popolari,  propa- 
gando fra  esse  per  ogni  guisa  il  veleno 
delFerrore  e  la  corruzione  dei  cofitumi,  ha 
indotto  il  cb.  Autore  ad  apprestare  al 
doppio  male  un   rimedio  colle  presenti 
letture.  Nella  prima  parte  di  queste  egli 
tesse  una  ragionata  apologia  delia  reli- 
fTìone  cattolica,  procedendo  ordinatamente 
dalla  esistenza  di  Dio  di  cui  reca  io  breve 
le  prove  più  lampanti,  e  quindi  dedocendo 
la  necessità  della  religione  la  quale  non 
può  essere  che  unica,  e  stabilendo  dappoi 


che  quest'unica  i*e1igìone  è  la  cristiana 
cattolica.  Nella  seconda  parte  egli  tratta 
dei  beneGcI  eflétti  di  questa  religione  in 
ogni  ordine  di  beni,  spirituali  e  materiali, 
temporali  ed  eterni:  e  li  considera,  pri- 
mieramente nella  persona  individua,  in 
secondo  luogo  nella  famiglia  e  finalmente 
nella  società.  Il  eh.  Autore  in  tutta  la 
sua  trattazione  si  dhnostra  abbastanza  for- 
nito di  buon  fondo  di  dottrina  ;  e  sa  farla 
valere  con  forza  di  logica,  la  quale  per 
una  ordinata  e  chiara  esposizione  si  apre 
facilmente  la  via  nelle  menti  anche  volgari. 


BELMONTE  (DA)  P.  GIACINTO  —  Scritti  letterarii  e  religiosi  per  il 
P.  Giacinto  da  Belmonte,  cappuccino.  Due  volumi  in  8.  il  P  di 
pagg.  XIV-548,  il  li*  di  pagg.  578.  Firenee,  tip.  della  SS.  Concezione, 
di  Raffaello  Ricci,  1883.  Prezzo  L.  6.  (D  dieei  per  cento  degli  utili  è 
destinato  rìV  Obolo  di  8,  Pietro). 

Gel  titolo  quasi  identico  dì  Scritti     zioncelle  che  allora  d  occorse  di  fiirgli. 


ìetterariO'réHgio8%  il  chiaro  P.  Giacinto 
raccolse  fln  dal  1876,  in  un  volume,  vari) 
laTorì,  da  lui  mandali  stampare  in  pa- 
recciii  periodici  e  giornali.  E  noi  pren- 
demmo ad  esame  quel  volume  in  un 
articolo  di  Rittista  della  Stampa,  del 
quaderno  635  (serie  IX,  volume  XII,  pa- 
gine 583-585),  facendone  quegli  ampii 
elogi  di  cui  esso  ci  parve  meritevole.  Ora 
ricompare  in  una  nuova  edizione  il  vo- 
larne medesimo,  e  dalF  Infaticabile  Autore 
giieoe  è  dato  a  degnissimo  compagno  un 
altro  contenente  scrìtti  molti,  del  pari  da 
Ivi  dettati  dopo  quel  tempo  per  fogli  cat- 
tolici e  per  una  od  altra  occasione. 

Circa  il  volume  1,  confermiamo  le  par- 
ticolari lodi  date  alle  due  considerazioni 
salf  umanità  e  il  dolore,  e  sulla  rivo- 
huione  dei  giorni  nostri,  aggiungendo 
i  più  sinceri  e  cordiali  ringraziamenti  al- 
r esimio  Autore;  perchè  con  rara  mo- 
destia dichiara  nella  Prefazione  d' es- 
Tantaggiato  d'alcune  lievi  osserva- 


Nel  volume  U,  oltre  la  bella  mono- 
graGa  intomo  a  monsignor  Francesco 
Giampaolo  e  i  suoi  scritti,  la  quale  è 
ricca  di  savissime  riflessioni  sopra  la  let- 
teratura !n  generale  ed  in  ispecle  sul- 
l'eloquenza sacra,  crediamo  assai  notevole 
per  devatezza  di  pensieri  il  trattato  del 
Panegirico  de' Santi;  benché  l'Autore 
pieghi  forse  troppo  alla  maniera  francese 
del  panegirico,  che  è  difettosa  anch'  essa, 
tanto  quanto  quella  di  atcuoi  italiani,  i 
quali,  come  dice  benissimo  il  Padre  Gia- 
cinto, fanno  del  panegirico  nient'altro  che 
un  inno. 

E  l'uno  e  l'altro  volume  di  questi 
scritti»  coromendevoli  per  vivacità  di  stile 
e  varietà  d'erudizione,  forniscono  un  co- 
pioso pascolo  alla  mente  ed  al  cuore; 
e  da  essi,  come  da  tutti  i  lavori  dell'in- 
clito P.  Cappuccino  Giacinto  da  Belmonte, 
rifulge  colla  maestà  della  scienza  verace, 
il  sacro  fuoco  d'un'anima  unicamente  de- 
siosa del  bene. 
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BERNABÒ  SILORÀTA  PIETRO  —  La  Sacra  Bibbia,  tradotta  la  versi 
italiani  dal  commendatore  Pietro  Bernabò  Silorata,  cavaliere  del  Santo 
Sepolcro  ecc.  ecc.  Dispense  101,  102, 103, 104, 105, 106.  Volume  II. 
Boma,  tipografia  dell'  Opiniane.  In  4  picc,  di  pagg.  32. 

BONAVENTURA  (S.)  —  Vedi  FEDRIGO  CAN.  BIAGIO. 

BONCOiMPAGNI  BALDASSARRE  —  Ballettino  di  bibliografia  e  di 
storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boncom- 
pagni,  socio  ordinario  dell' Accademia  Pontificia  de'  Nuovi  Lincei  ecc. 
Tomo  XV,  marzo,  aprile,  maggio,  giugno  1882.  Rama,  tipografia  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche.  Via  Lata,  n.  3,  1882.  In  4,  di  pa- 
gine 52, 62,64, 66.  Prezzo  cent.  75.  L'edizione  di  lusso  in  16*  grande 
L.  2, 00,  e  legau  in  tela  L.  2,  75. 

BORDONI  GIUSEPPE  ANTONIO  —  Discorsi  per  l'esercizio  della  buona 
morte,  del  P.  Giuseppe  Antonio  Bordoni  della  Compagnia  di  Gesù. 
Volume  VI.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  1883. 
In  16,  di  pagg.  420.  Prezzo  L  3. 

BOSSI  ALESSANDRO  —  Discorsi  varii  di  occasione  a  compimento  del 
triplice  corso  di  Omelie  popolari  sopra  tutti  gli  evangeli  delle  dome- 
niche, nonché  delle  principali  solennità  correnti  dell*  anno,  secondo  i 
riti  Ambrosiano  e  Romano.  Opera  del  Sac.  Alessandro  Bossi,  parroco 
di  Borsano,  diocesi  di  Milano.  Volume  5^  fascicolo  16.  Milano,  li- 
breria editrice,  ditta  Serafino  Maiocchi,  via  Bocchetto,  n.  3,  1883. 
In  8,  di  pagg.  160. 

—  Triplice  corso  di  Omelie  popolari  sopra  tutti  gli  evangeli  delle  do- 
meniche, nonché  delle  principali  solennità  correnti  nell'anno;  compi- 
mento del  rito  romano  colla  contemporanea  concordia  di  detto  rito 
coU' ambrosiano.  Opera  del  Sac.  Alessandro  Bossi,  parroco  di  Bor- 
sano, diocesi  di  Milano.  Volume  4®  fascicolo  15.  Milano,  libreria 
editrice  ditta  Serafino  Maiocohi,  via  Bocchette,  n.  3, 1883.  In  8,  di 
pagg.  168. 

CANTONE  MARZIANO  —  Vedi  ASIOLI  BONIFAZIO. 

CARLI  LUIGI  —  Sunto  di  nozioni  necessarie  per  l' elezione  del  Vicario 
capitolare.  Del  cav.  avv.  Luigi  Carli,  canonico  curato  di  Comacchio. 
Ferrara,  tipografia  di  Antonio  Taddei  e  figli,  1883.  In  8,  di  pagg.  12. 

CATANI  TOMMASO  (D.  S.  P.)  —  Tra  le  Corti.  Firenze,  Satani,  1883. 
In  16,  di  pagg.  14. 

È  an  caro  raccontino  della  vocazione  religiosa  di  S.  Luigi  :  bnona  LeUurot  come 
sul  froniespizio  si  dice,  per  i  giovaneUi. 
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CAVANI8  (I)  I  Cavanis  e  T opera  loro.  Narrazione  ai  giovani  d*ua 
congregato  delle  Scuole  di  carità.  VeneBia,  tipografia  dell'Immaco- 
lata, 1883.  In  16,  di  pagg.  114.  Prezzo  lire  1. 


L'istìlQto  delle  scuole  di  carità,  che 
Ita  opefato  ed  opera  tuttavia  così  gran 
beoe  nella  città  di  Venezia,  è  una  di 
quelle  molle  fondaziooi  che  oltiroaineDte 
lo  Spirito  del  Signore  ha  suscitato  odia 
Chiesa  in  acconcio  delle  necessità  e  dei 
bisogni  dei  tempi  moderni.  L' egregio  Au- 
lore  del  presente  opuscolo,  che  è  uno  dei 
membri  dì  questa  Congregazione,  ne  la  la , 
storia  con  tutti  i  suoi  particolari,  ran- 
nodandola alla  TÌta  dei  due  fratelli  P.  An- 
tooangelo  e  P.  Marcantonio  Cavanis,  che  ne 
farono  i  fondatori.  Et  descrìve  questa  sin 


dalla  loro  landullezza,  incominciando  dalla 
cristiana  educazione  avuta  dai  loro  nobili 
e  piì  genitori  e  continuandola  colle  opere 
di  pietà,  ne' vani  ufficii  sostenuti  nel  se- 
colo, e  dipoi  nella  fondazione,  nell*  incre- 
mento e  nei  progressi  del  detto  Istituto. 
Edificante  ai  sommo  è  la  lettura  di  questo 
libro  per  gli  esempii  ammirabili  di  questi 
due  santi  fratelli  e  dei  loro  compagni,  e 
non  meno  dilettevole  per  la  forma  dello 
stile  sempre  facile  e  naturale  e  condito 
di  tratto  in  tratto  di  savie  ed  opportune 
sentenze. 


COLOMBO  GIUSEPPE  —  Documenti  e  notìzie  intorno  gli  artisti  Ver- 
cellesi, pubblicati  da  Giuseppe  Colombo  B.,  membro  della  R.  Depu- 
tazione di  Storia  patria.  À  spese  deiristituto  di  belle  arti  di  Vercelli. 
VerceUi,  tipografia  e  litografia  Guidetti  Francesco,  1883.  In  8,  di 
pagg.  502. 


Osserva  egregiamente  il  eh.  P.  Co- 
lombo, che  se  anche  il  Piemonte  pud 
vantare  famosi  artisti  ed  anzi  una  scuola 
in  opera  di  pittura,  ciò  deve  massima- 
mente alla  sua  Vercelli;  b  quale, mentre 
le  dttà  consorelle  secondavano  in  modo 
speciale  il  genio  della  guerra,  coltivò  di 
preferenza  le  arti  belle.  TuUavìa  degli 
artisti  di  Vei*celli  e  delle  opere  loro  assai 
rare  e  scarse  si  trovarono  memorie  negli 
stessi  storici  piemontesi.  E  solo  negli  ul- 
timi tempi  la  sopralodata  scuola  vercel- 
lese di  pittura  fu  messa  nel  debito  onore 
da  Robòrto  d'  Azeglio  e  dal  Roaini.  Ma 
non  ha  guari  il  eh.  P.  Bruzza  con  nuovi 


studil  fiitU  negli  Àrchlvii  ed  altre  dili- 
genti ricerche,  ha  di  molto  aumentato  i 
materiali  per  una  storia  più  esatta  e  più 
compiuta,  non  solo  in  genere  di  pittura 
ma  anche  di  altre  arti,  per  le  quali  Yer- 
oelli  può  avere  anch'  essa  un  nome  fa- 
moso fra  le  città  dell' Italia.  L'egregio 
P.  Colombo,  ben  conosciuto  per  altre  in- 
signi opere  date  alla  slampa,  si  è  presa 
la  cura  di  ordinare  i  materiali  consegna- 
tigli dal  suo  confratello,  e  di  comporne 
questa  storia,  la  quale  mentre  toma  in 
onore  dell'uno  e  dell'alUx),  sarà  un  mo- 
numento non  perituro  di  gloria  per  la 
Illustre  Città  di  Vercelli. 


CORSETTO  TOMMASO—  Vedi  LAGORDAIRE  ENRICO  DOMENICO. 

COTTINELLI  ANTONIO  D.  G.  D.  0.  —  Vita  del  venerabile  Alessandro 
Luzzago,  patrizio  bresciano  ;  dedicata  ai  comitati  parrocchiali.  To- 
rino^ 1883,  tipografia  e  libreria  Salesiana.  In  16,  pie.  di  pagg.  222. 
Prezzo  cent.  40;  legato  in  carta  cent  70;  edizione  elegante  cent.  80; 
legato  elegantemente  in  tela  lire  1,50. 

Nel  nostro  quaderno  751  demmo  conto      Dio  scritta  ampiamente  dalla  signora  E.  Gi- 
della  Vita  di  questo  venerabile  servo  di      relli:  sicché  inostrì  lettori  poterono  con- 
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cepire,  anche  sol  leggendo  quella  nostra 
l'assegna  un'alta  stima  delle  cristiane  virtù 
di  quel  gentiluomo,  e  desiderio  di  imitarlo 
specialmente  nelle  opere  di  zelo  proprie 
dello  stato  laicale.  Con  piacere  ne  annun- 
ziamo ora  una  vita  più  ristretta  compilala 
dal  eh.  P.  Cot  tinelli,  che  è  più  acconcia 

DE  SIMONE  FRANCESCO  —  11  Verismo  nel  conceUo  e  nella  forma. 
Sonetti  di  Francesco  M.  De  Simone.  Firenae,  tip.  della  SS.  Conce- 
zione di  Raffaello  Rìcci,  1883. 


per  la  sua  brevità  ad  avere  più  ampio 
corso  fra  tutte  le  classi  di  cittadini,  alle 
quali  caldamente  la  raccomandiamo.  Era 
un  lavoro  necessario,  desiderato  ed  aspet- 
tato da  quanti  caldeggiano  le  opere  pie,  e 
gf  incrementi  della  religione. 


Volle  r  esimio  Autore  dedicare  questi 
suoi  componimenti  poetici  ad  uno  degli 
scrittori  del  nostro  periodico;  e  noi  di 
tal  atto  sommamente  gentile  gli  rendiamo 
sincerìssiroe  grazie;  non  riconoscendocene 
altro  merito  fuorché  il  buon  volere,  onde 
procurammo,  quanto  era  da  noi,  di  tener 
indietro  il  flagello  della  poesia  nuova, 
corruttrice  sì  dell'arte,  e  si  della  morale, 
tanto  amica  di  Satana  quanto  è  nemica 
a  Dio.  Ci  congratuliamo  poi  grandemente 
con  lui  della  facile  vena  poetica  e  della 
perìzia  sua  nella  forma  per  avventura  più 
difficile  della  metrica  nostra.  Ne*  venti- 


cinque sonetti  sul  verismo,  per  lo  più 
egli  prende  le  mosse  da  questa  o  qaelh 
sentenza  del  Carducci,  dello  Stecdiettl,  del 
Ghtarìnf  e  degli  altrì  indragati  a  seppellire 
la  divina  arte  de'carmi  nel  fango  d'Epìcoro 
0  nel  naturalismo  di  Lucrezio.  E  i  versi 
gli  vengano  spontanei,  efficace  T  ironia,  ge- 
neralmente purgata  la  parola.  Nel  genere 
didascalico,  parecchi  di  questi  componi- 
menti possono  chiamarsi  perfetti  ;  e  foono 
desiderare,  che  l'Autore  contìnni  alacre- 
mente r  opera  con  si  felici  auspicli  Iqgo- 
mioelata. 


FARAONE  GIUSEPPE  —  Pier  della  Vigna  di  Caìazzo.  Risposta  a'  si- 
gnori B.  Capasso  e  (r.  lannelli,  per  Giuseppe  avv.  FaraonCi  regio 
Ispettore  degli  scavi  e  monumenti  antichi  ecc.  Caserta^  tip.  Econom. 
di  S.  Marino,  1883.  In  8,  di  pagg.  HO. 

FEDRIGO  CAN.  BIAGIO  —  Salterio  mariano  di  S.  Bonaventnra  dot- 
tore serafico,  cardinale  di  S.  Chiesa  e  vescovo  d'Albano.  Versione 
libera  di  Biagio  cao.  Fedrigo.  Udine^  tipografia  del  Patronato,  1883. 
In  8,  di  pagg.  192. 


Divotissimo,  come  è  noto,  di  Maria  SS. 
fu  il  Serafico  Dottore  S.  Booaventui-a,  e 
di  questa  divozione  ei  volle  esprimere  i 
teneri  sensi  in  un  libretto  tutto  conse- 
crato  a  Maria  e  cong«>gnato  per  maniera 
che  desse  al  suo  spirito  ogni  agio  di  sfo- 
gare gli  affetti  ond'  era  commosso,  e  nel 
modo  che  li  sentiva.  Cotesto  libretto  è  il  suo 
Salterio  Mariano  composto  ad  imitazione 
del  Salterio  Davidico,  da  cui  ritrae  spesso 
i  concetti,  ed  anche,  spec  e  nel  comincla- 
roento  dei  Salmi,  le  sentenze  testuali  ap- 
plicandole al  suo  soggetto.  Questo  libretto 


è  stato  sempre  la  delizia  delle  anime  pie» 
e  lo  fa  in  modo  particolare  del  Dottore 
S.  Alfonso  M.  de'  Liguorì  divotissimo  della 
gran  Mndre  di  Dio;  e  se  ne  hanno  le 
prove  nel  suo  aureo  libro  Le  Glorie  di 
Maria.  Il  eh.  Canonico  Biagio  Fedrigo 
ebbe  il  pensiero  di  recario  in  versi  ita* 
liani,  sombrandogli  giustamente  che  sì 
per  r  affetto  che  vi  spira  sempre  caldis- 
simo, e  sì  per  la  brevità  di  ciascuno  dei 
salmi,  chfì  sono  tutti  di  ciaque  versetti, 
si  porgerebbe  assai  bene  alla  lirica  ita- 
liana. Egli  vi  si  è  provato;  e  dobbiam  dire 
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a  sDa  lode  che  vi  è  molto  cooveoeTol-  orìgfnale,  benché  sotto  diversi  Torma,  leg^- 

mente  riusc'to,  formando  come  un  serto  giadra  aoche  essa  per  semplicità  e  schietta 

dì  fiori  poetici  di  vario  metro,  che  riien*  eleganza, 
gooo  tutta  la  fragranza  e  la  vaghezza 

FERRANTE  ANICETO  —  Vita  compeDdiata  del  sacerdote  napoletano 
Agnello  Coppola.  Per  monsignor  Aniceto  Ferrante  dell* Oratorio  di 
Napoli  vescovo  titolare  di  Callinico,  già  vescovo  di  Gallipoli,  socio 
degli  avvocati  di  S.  Pietro,  e  socio  emeriio  dell* Accademia  dell*  Im- 
macolata Concezione  di  Roma.  Praio^  Ranieri  Guasti  editore-li- 
braio, 1883.  In  16,  di  pagg.  148.  Prezzo  lire  1,  a  benefizio  della 
causa  del  servo  di  Dio. 

La  storia  dei  Santi  è  nn  mezzo  sempre  primi  processi  sopra  le  sae  virtù.  Ma  forse 
efficacissimo  a  procurare  tra  i  fedeli  11  perciò  stesso  ed  aoche  perché  fu  nomo  dei 
miglioramento  dei  costami;  e  perciò  di  aoslrì  tempi,  la  lettura  della  sua  vita 
somma  lode  sono  da  reputare  quegli  ao-  sarà  pib  profittevole,  proponendosi  in  lui 
tori  i  quali  spendono  le  loro  fatichi^  nel  nar-  escmpil  più  facilmente  imitabili,  ed  essendo 
rare  con  modi  acconci  le  gpsia  degli  eroi  T influenza  delle  sue  virtù  in  certa  guisa 
cristiani.  H  Sac.  D.  Agnello  Coppola,  di  cui  più  immediala  per  la  età  in  cui  visse.  Alla 
Hons.  Ferrante  di  chiara  memoria  narra  la  vita  di  questo  sacerdote,  V  illustre  Autore 
vita  nel  presente  volume,  non  è  un  Santo  fa  precedere  una  prefazione  che  è  ricca 
canonizzato  dalla  Chiesa,  ma  fu  ecclesia-  di  preziose  memorie,  rìgnai*danti  uomini 
stfco  di  grandi  virtù  ;  né  forse  sarà  rìpo-  e  donne  vissute  in  fama  di  santità  stra- 
tato  immeritevole  dei  supremi  onori,  giac-  ordinaria,  nella  città  e  nei  contorni  di  Na- 
che, come  sappiamo,  nella  Curia  arcive-  poli,  in  questi  ult'mi  tempi, 
scovile  di  Napoli  si  stanno  compilando  i 

—  Vita  di  S.  Giovanni  Gualberto,  fondatore  dei  Monaci  eremitani  di 
Vallombrosa  ;  per  monsignor  Aniceto  Ferrante,  ecc.  Volume  secondo. 
Mofufa,  1883,  tipografia  e  libreria  de'Paolini  di  Luigi  Annoni  e  C*. 
in  16,  di  pagg.  200.  Prezzo  dei  due  volumi  lire  1,40.  Vendibile  an- 
cora presso  L.  Mannelli  libr.  in  Firenze. 

Annunziammo  già  colle  debite  lodi  il  gnor  Ferrante.  Essa  si  compie  col  secondo 
primo  volume  della  vita  di  S.  Giovan  che  ora  è  pubblicato  dalla  benemerita  ti- 
Goalberto  scritta  dal   compianto  Hoosi-      pografia  e  libreria  de'  Paolini  in  Monza. 

GARNERI  (G.  fi.)  -~  Elementi  di  zoologia  ad  uso  della  quinta  ginna- 
siale secondo  i  programmi  del  16  giugno  1881  ;  del  Prof.  Ing.  G.  fi.  Gar- 
neri.  Torino,  tip.  e  libreria  S.  Giuseppe.  Collegio  degli  artigianelli. 
Corso  Palestre,  14, 1883.  Un  voi.  di  pagg.  1 15,  in  16  gr.  Prezzo  L.  2, 60. 
Con  riduzioni  per  gV  Istituti  scolastici,  proporzionate  al  numero  delle 
copie. 

Raccomandiamo  con  tutta  sicurezza  chiaro  Autore  s'è  proposto  di  offerire 
questi  Elementi  ai  genitori  ed  educatori  loro  un  testo  in  cui  sì  raccoglìessero  le 
elle  debbono  mettere  in  mano  a  giovanetti  tre  doti  é' ordine,  dì  chiarezza  e  di  pre- 
della Quinta  Ginnasiale  un  corso  di  zoo-  denza  richieste  dalP  uso  a  cui  esso  è  de- 
logia   corrispondente  al   programmi.  Il      stinato  e  dalla  qualità  dei  lettori.  Per  la 
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terza  soprattutto  sono  commendevoll  gli 
Elementi  del  Gamerì:  cotalchè  possono 
sicuramente  darsi  a  leggere  anche  ad  una 
fanciulla.  Ma  non  sono  in  grado  minore 
le  altre  due  doti  che  danno  pregio  me- 
todico al  trattato,  cioè  l'ordine  e  la  chia- 
rezza; e  noi  Ti  aggiungeremo  anche  la 
pienezza,  in  quantoché  il  chiaro  Autore 
non  tralascia  veruno  dei  punti  fondamen- 
tali spettanti  ai  tessuti  animali,  agli  or- 


gani, alle  loro  funzioni  fisiologiche,  ed 
infine  alla  classiflcazione  degli  animali, 
secondo  gli  ultimi  progressi  della  scienza. 
Anche  V  esterno  apparato  della  carta, 
della  stampa  e  delle  numerose  ed  eleganti 
incisioni  concorre  a  rendere  preferibiie 
questo  trattato  a  molli  altri  di  gran  lunga 
inferiori,  come  per  merito  intrinseco,  così 
per  eleganza  tipografica. 


GIANNELLI  ENRICO  —  Del  vero  progresso  neiruomo  e  nella  societi; 
e  se  la  Chiesa  cattolica  lo  favorisca  od  avversi.  Studio  del  sac.  En- 
rico Gianoelli.  Firmge^  tip.  della  Pia  Gasa  di  Patronato,  14  via  Ori- 
cellarì,  1883.  In  16,  di  pagg.  68.  Prezzo  cent.  60  a  vantaggio  della 
Pia  Casa  di  Patronato  pei  minorenni  di  Firenze. 

L'opuscolo  che  qui  annunziamo  del-      degno  dell'uomo;  e  cotesto  fine  essendo 


r  illustre  sac.  Giannelli,  è  diretto  a  chia- 
rire le  idee  intorno  al  vero  concetto  del 
progresso,  si  stranamente  falsato  ai  tempi 
nostri,  ossia  col  confondere  l'essenza  di 
esso  coi  suoi  accessori!,  o  peggio  ancora 
col  designare  per  tal  nome  dò  che  é  il 
contrario  di  esso.  11  progresso,  o  si  con- 
sideri nell'uomo  individuo  o  si  consideri 
nella  società,  non  da  altro  può  prender 
la  norma  se  non  dal  fine  al  quale  e  l' uno 
e  l'altra  son  diretti.  Con  questo  principio 
l'egregio  Autore,  distinguendo  dapprima 
ciò  che  non  è  contrario  al  yerace  pro- 
gresso, ma  sol  ne  forma  una  parte  acces- 
soria, e  concedendo  ben  Yolentieri  ai  tempi 
nostri  gli  acquisti  considerevoli  ottenuti 
da  questo  lato,  viene  a  siabilire  le  seguenti 
proposizioni  :  l'^  11  progresso  non  altro 
potendo  significare  che  avanzamento  verso 
un  fme,  e  nel  predente  caso  verso  un  fine 


l'acquisto  del  sommo  bene,  il  vero  pro- 
gresso non  può  in  altro  consistere  che  nei 
mezzi  proprii  di  venire  al  possedimento 
di  esso.  2®  La  società  essendo  istituita  pel 
bene  degli  individui,  che  prossimamente  è 
la  felicità  terrena,  e  remotamente  l' ultimo 
fine  degli  individui  stessi;  il  vero  progresso 
della  società  in  altro  non  può  trovarsi 
che  nella  somma  dei  beni  terrestri,  i  quali 
non  solamente  non  a  oppongano  al  con- 
seguimento dell'  ultimo  fine  degli  indi- 
vidui, ma  piuttosto  lo  agevolino.  L' una  e 
Paltra  proposizione  è  dimostrata  dal  eh.  Au- 
tore con  prove  di  somma  forza  e  noesse  in 
evidenza  con  eguale  lucidità.  Alla  dimo- 
strazione diretta  fa  seguire  una  splendida 
apologia  della  Chiesa  Cattolica  contro  le 
calunnie,  onde  dai  moderni  riformatori 
viene  qualificata  o  di  stazionaria  .o,  peggio, 
di  nemica  del  progresso. 


GIUSTI  GIQSEPPE  —  Versi  sacri  del  sac.  Giuseppe  Giusti,  professore 
di  filosofia  e  lettere,  e  direttore  degli  studii  nel  seminario  Arcivesco- 
vile di  Lanciano.  Lanciano,  tip.  F.  Tommasini,  1882.  In  16,  di  pagg.  170. 
Prezzo  lire  1. 


Sono  sonetti  ed  inni  di  sacro  argo- 
mento, quasi  tutti  in  onore  della  Santis- 
sima Vergine,  coi  quali  il  eh.  Autore  dis- 
foga i  santi  affetti  del  suo  animo  e  si 


argomenta  di  trasfonderii  nel  lettore.  È 
perciò  un  libro  che  noi  raccomandiamo  non 
tanto  a  diletto  poetico,  quanto  a  fomento 
di  pietà  e  divozione  verso  Maria  Santissima. 
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GRAVINA  TOMMASO  —  Tecnologia  estetica  dell'  architettura  ;  ossia 
teoria  dei  bello  nella  costruzione  degli  edifìcii;  per  Y  ingegnere  Tommaso 
Gravina.  Volume  unico.  Napoli,  presso  Salvatore  Barbieri,  libraio, 
strada  Trinità  maggiore  47, 1882.  In  8,  di  pagg.  406.  Prezzo  lire  5. 
Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Mannelli  libraio. 
Ad  agevolare  lo  stuilio  pratico  della      sono  avere  sulla  forma  dejcH  edifìcii,  ed 
arcfattettara  è  di  sommo  vantaggio,  os-      indica  la  varietà  di  carattere  nelle  loro 
sendi  il  eh.  Autore,  un  trattalo  teoretico      diverse  specie.   Nella  seconda  tratta  dei 
compiato  intomo  ai  principi'  ;:;enerali  che      caratteri  dei  diversi  tipi  ;  cioè,  del  pi- 
devono  governarla,  alle  parti  in  cai  può      ratnidale  ;  del  rettangolare  ;  del  pri- 
esser  divisa,  ed  ai   varii    rispetti  sotto  i      smatico  ;  di  qaello  detto  del  padiglione; 
qnali  può  venire  considerata.  A  qaesto      del  cwrvo-rettangolare  ;  del  curvo-pri- 
lavoro  egli  ha   posto  mano,  e  pensiamo      smatico;  e  Onalmente  del  poliedro-acuto. 
che  abbia  reso  un  vero  servigio  alla  gio-      Di  ciascuno  di  essi,  dopo  un  confronto  dei 
ventù  studiosa,  giacché,  per  quanto  ne      rìsul lamenti  teoretici  coi  fatti  della  storia, 
possiam  giudicare,  non  manca  di  nessuna      fa  un  esame  crìtico.  Nella  terza  parte  si 
di  quelle  doti  che  Io  possono  rendere      intrattiene  dei  particolari  di  ciascuno  di 
^ovevole.  Egli  divide  la  sua  trattazione      questi  tipi,  discorrendo  minutamente  delle 
io  tre  parti.  Nella  prima  espone  i  prin-      parti  di  cui  debbono  constare  gli  edifìcii, 
cipii  generali   del  bello  in  architettura,      delle  norme  che  debbono  regolar  la  co- 
considera  i  diversi  elementi  organici  di      struzione  e  del  modo  di  armonizzarle  in- 
coi si  serve,  la  influenza  che  questi  pos-      sìeme. 

GUERRA  ALMERICO  —  I  martiri  giapponesi.  Dramma  in  quattro  atti; 
per  A.  Guerra.  Milano,  libreria  editrice,  ditta  Seraflno  Maiocchi,  via 
Rocchetto,  n.  3.  tipografia  Ghezzi,  1882.  In  16,  di  .pagg.  84.  Prezzo 
ceni.  50,  franco  per  posta. 

—  Santa  Zita.  Azione  drammatica  in  due  atti,  per  A.  Guerra.  Milano, 
librerìa  editrice  ditta  Serafino  Maiocchi,  via  Becchetto,  n,  3,  tipo- 
grafia Ghezzi,  1882.  In  16,  di  pagg. 

LACORDAIRE  ENRICO  DOMENICO  —  Conferenze  tenute  in  Nostra 
Donna  di  Parigi  dal  P.  Enrico  Domenico  Lacordaire  dell'  Ordine  dei 
PP.  Predicatori,  tradotto  dal  P.  Tommaso  Corsetto  del  medesimo 
Ordine.  Seconda  edizione.  Siena^  tipografla  editrice  air  insegna  di 
S.  Bernardino,  1880-1883.  Tre  volumi  in  16.  di  pagg.  500,  556,  730. 
Prezzo  lire  12.  Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 

LASELVE  ZACCARIA  —  Conciones  P.  Zachariae  Lascive  de  praeci- 
puis  festivitatibus  B.  M.  Y.  Excerptae  ex  opere  Anntts  apostólicm 
eiasdem  auctoris.  Editio  revisa  et  adontata  a  P.  A.  Saraceno  presb. 
Congreg.  Or.  Taurin.  Augustae  Taurinorum^  ex  officina  libraria 
ecclesiastica  eq.  Laurentii  Romano  editoris,  MDCCCLXXXII.  In  16. 
di  pagg.  190. 

LONGO  BARTOLO  —  I  quindici  sabati  del  SS.  Rosario.  Divozione  ef- 
ficacissima ad  ottenere  qualunque  grazia.  Per  FAvv.  Bartolo  Longo. 
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Napoli,  tipografia  e  libr.  di  A.  e  Salvatore  Festa,  S.  Biagio  dei  Li- 
brai, 102, 1883.  Due  votami  in  16,  di  pag?.  560.  408.  Prezzo  lire  1, 50. 


II  eh.  Autore  di  questa  operetta  si  è 
proposto  di  fare  con  essa,  in  primo 
luogo  una  generosa  ammenda  dei  disor- 
dini della  sua  vita  passala,  dei  quali  oon 
ediOcanie  umiltà  si  chiama  in  colpa  innanzi 
a  Dìo  e  innanzi  agli  uomini,  segnatamente 
delle  ingiurie  contro  S.  Domenico  istitutore 
del  Rosario  ed  i  figliuoli  di  luì  ;  ed  in  se- 
condo luogo  di  promuovere  la  gloria  di 
questo  Santo  e  la  divozione  al  Rusario.  Il 
primo  volume  è  una  apologia  ben  ragio- 
nala del  sopralodalo  Sauto  e  deirOrdine  da 
lui  fondato  contro  le  calunnie  degli  ere- 
tici e  perversi  cattolici,  resa  pia  splendida 
ancora  colla  breve  narrazione  della  vita 
del  Gusman,  delle  sue  imprese  apostoliche 
e  di  alcuni  più  segnalati  miracoli.  Nel  se- 
condo volume  espone  la  pratica  divota  dei 
cosidetti  Quindici  sabati  del  8S»  Bù8€h 
rio,  ì  quali  vanno  innanzi  alla  festa  che  se 
ne  celebra  nella  prima  domenica  di  otto- 
bre. La  divozione  consiste  neir  onorare  in 
ciascheduno  di  cotesti  sabaii,  per  ordine. 


uno  dei  quìndici  misteri  del  SS.  Rosario 
con  pratiche  divote,  di  cui  le  principali 
sono:  la  meditazione  sa  quel  mistero,  ana- 
loghe preghiere  ed  ossequi!,  la  sacramen- 
tale confessione  e  il  ricevimento  della 
Santissima  Eucaristia.  Per  tulle  le  dette 
pratiche  si  irò  va  una  guida  bene  acconcia 
nel  libro  stesso.  Il  lettore  si  sentirà  soa- 
vemente incitato  ad  intraprendere  si  bella 
divozione  dai  motivi  pei  quali  il  eh.  Au- 
tore la  consiglia,  tutti  di  somma  efficacia 
per  trarne  vantaggio  in  prò  delF  anima, 
e  per  onorare  da  fedele  figlinolo  la  San- 
tissima Vergine. 

Abbiamo  con  piacere  appreso  che  que- 
sta operetta  ha  incontrato  molto  favore 
nel  pubblico;  ed  il  pubblico  in  ciò  non 
si  è  ingannalo,  perchè  ci  sembA  latta 
propria,  così  per  le  qualità  delP  Autore, 
come  per  la  sostanza  delle  cose  e  pel 
modo  onde  è  scrina,  a  produn*e  egregi 
frulli  di  salute  in  qualsiasi  classe  di  persone. 


MINEO  JANNY  MARIO  —  0  clericalismo,  o  radicalismo.  Conferenza 
letta  dal  can.  Mario  Mineo  Janny  nella  sala  del  Comitato  dell* Asso- 
ciazione cattolica  di  Piacenza  la  sera  del  1  aprile  1883.  Piacenza^ 
tip.  Sant*AniODino,  1883.  In  16,  di  pagg.  30. 

È  un'arte  oramai  divenuta  volgare  dei      e  il  clericalismo,  essendo  il  primo  la  Tersi 


moderni  riformatori,  abusare  delle  parole 
per  mascherare  le  insidie  che  tendono  alla 
buona  fede  dei  popoli.  Ne  abbiamo  un 
esemplo  ancor  vivo  nel  vocabolo  clerica' 
liamOy  con  cui  in  apparenza  vien  designato 
quello  che  1  liberali  dicono  eccesso  di  cai- 
tolicismo,  ma  in  realtà  s' intende  lo  slesso 
cattolicismo,  anzi  lo  stesso  cristianesimo. 
A  ragione  adunque  il  eh.  Autore  non  trova 
nessun  termine  di  mezzo  fra  il  radicalismo 


forma  in  coi  si  risolve  il  liberalismo  coi  suoi 
principii,  e  T  altro  la  vera  espressione  del 
cattolicismo  colla  sua  fede,  coi  suoi  prin> 
cipii,  colle  SUR  massime.  All' illastre  Ca- 
noniiu)  corre  il  dovere  di  dimostrarlo  ;  ed 
ei  non  solo  lo  dimostra,  ma  lo  fa  evidente 
con  q  iella  sua  parola  splendida  e  vivace» 
la  quale,  se  ascollata  trasporta  i  suoi  udi- 
tori, conserva  pure  gran  parte  della  sua 
efficacia  quando  è  letta. 


—  S.  Giuseppe,  o  il  più  grande  dei  Santi.  Studii  sulla  sua  vita,  sulle  sue 
grandezze,  sul  suo  culto,  del  Can.  Mario  Mioeo  Janiiy.  Modena,  tipo» 
grafia  PontiQcia  ed  Arcivescovile  deirinun.  Concezione,  1883.  In  16« 
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di  pagg.  104.  Prezzo  lire  2.  Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  li- 
braio iii  Firenze. 


Il  concetto  che  ha  guidato  H  cb.  Aa- 
lore  in  questi  saoì  studii  sopra  il  glo- 
rioso patriarca  S.  Giuseppe,  è  da  lui  me- 
desimo fomralato  colle  seguenti  parole. 
€  La  meta  che  mi  preGssi  dì  raggiungere 
fu  di  cogliere  il  vero  profilo  di  S.  Giu- 
seppe, procurando  di  dare  alle  molle  e 
belle  cose  scritte  dai  tanti  lodatori  di  Lui 
antichi  e  moderni,  quel  grado  di  unità  e 
ài  legame,  quelPordine  e  quello  sviluppo 
scientifico,  che  mi  parve  non  avere  an- 
cora raggiunto  la  Vita  di   quest'uomo 
fortanato,  che  è  tanto  stupendamente  io- 
trecciata  a  quella  del  Verbo  fatto  nomo 
ed  a  quella  della  Madre  di  LuL  »  11  quale 
scopo  ci  pare  che  l'egregio  canonico  abbia 
assai   bene  raggiunto  sì  per  la  sostanza 
delle  cose,  e  sì  pel  modo  di  esporle  con 
brevità  e  chiarezza.  L'opuscolo  è  diviso 
in  dne  parti.  La  prima  narra  la   vita  e 


discorre  le  grandezze  di  S.  Giuseppe,  at- 
tingendo la  materia  da  due  autorevolis- 
sime fonti,  le  quali  sono  il  Vangelo  e 
le  tradizioni  accertate  da  una  ragione- 
vole critica.  La  parte  seconda  tratta  del 
culto  del  Santo  Patriarca:  e  in  primo 
luogo  ne  considera  il  fondamento  nelle 
intime  relazioni  di  lui  con  la  Chiesa;  in 
secondo  luogo  tesse  la  storia  del  culto  del 
medesimo,  il  quale  benché  tardi  fosse  in- 
trodotto nel  pubblico,  ciò  non  ostante  ebbe 
la  sua  radice  nella  stima  e  nella  fede  della 
Chiesa,  come  lo  attestano  i  Padri  e  Dottori 
nelle  lor  opere.  Finalmente,  venendo  ai 
tempi  nostri,  fa  notare  le  influenze  reli- 
giose e  Sudali  della  divozione  verso  que- 
sto Santo,  e  quindi  i  migliori  effetti  che 
dalla  sua  prolezione  il  mondo  cristiano  si 
può  impromettere. 


MISCELLANEA  di  Storia  italiana,  edita  per  cura  della  Regia  De- 
putazione di  storia  patria,  Tomo  XXI.  Sesto  della  seconda  serie, 
Torino,  fratelli  Bocca  librai  di  S.  M.  MDGCCLXXXIII.  In  8,  di 
pagg.  544. 


Il  presente  volume  della  Miscellanea 
di  Storia  italiana  contiene  le  seguenti 
materie  :  —  Del  piede  Liulprando  dello 
anche  Aliprando  oLiprando;  dissertazione 
documentata.  —  Lettere  di  Gian  Lorenzo 
Bogmo,  di  Prospero  Balbo  e  del  conte 
di  Perrone  a  Guido  Ferrari,  pubblicate. — 
Notfoe  sur  M.  le  colond  Daguet,  corre- 
sponda t  du  Coroité  Royal  pour  l'histoire 


nationale.  —  Lettere  politiche  dell* ab.  Ca- 
sti scritte  da  Vienna  neiranno  1793. — 
Commemorazione  del  conte  Alessandro 
Franchi  —  Verney,  segretario  della  R.  De- 
pQtazionesovra  gli  studii  di  Storia  Patria. - 
Monete  di  zecche  italiane  inedite  o  cor- 
rette. —  Pietro  Micca  ed  il  generale  conte 
Solaro  della  Margarita. 


OPERA  delle  Scuole  Apostoliche.  Ai  nostri  benefattori.  Secondo  ren- 
diconto della  Scuola  Apostolica  di  Monaco;  anni  1879-82.  Torino, 
tip.  S.  Giuseppe.  Collegio  Artigianelli,  Corso  Palestro,  n.  14,  1883. 
Io  16,  di  pagg.  34. 

PAGANELLI  D.  ATTO  (Mon.  Vallombr.)  —  Sul  XIX  Centenario  della 
Nascita  della  Madonna.  Lettera  del  P.  D.  Atto  Paganelli  mon.  vali. 
Firenze,  tip.  Calasanziana,  1883.  Opusc.  di  pagg.  32  in  16. 
Opuscolo  importante,  sul  quale  forse  ritorneremo  a  miglior  agio. 
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PALLOTTINI  SALVATORE  —  Gollectio  omnium  conclasionum  et  re- 
solutioQUTD,  qcme  io  causis  proposìtis  apud  Sacram  GoDgregationem 
Cardìnalium  S.  Concilii  Trìdeolini  ìoterpretum  prodierunt  ab  eius 
iDStitutione  anno  MDLXIV  ad  aanum  MDCCGLX,  distiactis  titulis, 
alphabetico  ordine  per  materias  digesta;  cura  et  studio  Salvatoris 
Pallottini  S.  Theologiae  Doctorìs,  in  Romana  Curia  advocati  ecc. 
Torous  IX,  Fasciculus  LXXXIX,  XG.  Bomae,  typis  S.  Gongrega- 
tionis  de  Propaganda  Fide,  MDGGGLXXXIII.  In  4  piccolo  di 
pagg.  64,  78. 

RAINALDI  FRANCESCO  —  Cibo  dell' anima;  ovvero  Pratica  deir  ora- 
zione mentale  intorno  alla  Passione  di  N.  S.  G.  G.  per  ciascun  giorno 
del  mese;  del  P.  Fr.  Rainaidi  d.  G.  d.  6.  aggiuntivi  affettuosi  colloquii 
ad  ogni  meditazione.  Venejsia^  tip.  Emiliana,  1883,  in  32  di  pagg.  244. 
Prezzo  cent.  60.  Chi  ne  prenderà  12  copie  avrà  la  13*  gratis.  Dirì- 
gere dimande  e  vaglia  al  Sac.  D.  Angelo  Pupin,  sacristia  S.  Silvestro, 
Venezia. 
Questa  buona  operetta  annunziamo  no-     circa  l' hidirìzzo  del  chiaro  sacerdote  D.  A  n  • 

vellamente  per  rettificare  )'  errore  incorso      gdo  Popin. 

nell'annunzio  fattone  nel  quaderno  787, 

REGOLAMENTO  PROVVISORIO  della  Società  cattolica  univertìtaria 
di  Padova.  Venezia,  tip.  dell*  Immacolata,  1883, 10  pag.  in  16. 

Opuscoletto  prezioso,  per  semgìo  di  ai  Soci  che  compongono  il  Consiglio  di- 

chi  brama  istituire  simili  opere  necessa-  rettivo  dell'  Opera,  sotto  la  protezione 

rissime  ai  nostri  tempi.  Vi  è  aggiunta  una  dell'  egregio  Vescovo  di  Padova  Moosi- 

lettcra  piena  di  approvazioni  e  di  laudi  gnor  Giuseppe  Callegari. 
del  Nostro  Santo  Padre  Leone  XIIl^  diretta 

SAGGIO  polemico;  ossia  il  cristiano  istruito  nella  sua  religione.  Mo- 
dena,  tipografìa  pontifìcia  ed  arcivescovile  dell*  Immacolata  Conce- 
zione, 1883.  In  16,  di  pagg.  30.  (Estratto  dal  Periodico;  Il  Divoto 
di  S.  Giuseppe). 

VOCI  (LE)  del  cuore,  di  U.  S.  F.  Bologna,  tipografia  Pontificia  Ma- 
reggiani,  via  Volturno  3,  1883.  In  16,  di  pagg.  64. 

L'Autore  di  questi  versi  gì' intitola  le  è  la  parola  eoo  coi  li  maoifesla,  illej^a- 

Voci  del  cuore;  e,  ci  pare,  con  buon  di-  drìta  da  schiette  grazie  poetiche.  Gli  ar- 

ritto  e  buona  ragione.  Essi  son  sempre  gomentl  per  lo  più  sono  sacri  o  morali, 

espressioni  di  affetti,  che  il  poeta  non  nei  qnali  si  accoppia  perciò  tanto  bene  il 

mentisce,  ma  mostra  di  sentire  verace-  doppio  fine  della  poesia  che  è  di  piacere  e 

mente  ncir animo:  tanto  naturale  e  calda  di  giovare. 

ZAMIT  N.  —  Dio  e  la  vita.  Discorso  inaugurale  al  corso  accademico 
1882-83,  nella  scuola  di  filosofia  alla  regìa  università  degli  stadi  di 
Malta.  Malia,  tipografìa  Aquilina  e  C?  librai-editori.  In  8,  di  pagg.  31  « 
Il  eh.  prof.  Zamit,  aveva  già  dlmo-      suo  ingegno  e  la  fermezza  di  sua  credenza^ 

strato  con  altri  suoi  scritti  la  vivacità  del      Egli  è  franco  da  quelli  umani  riguardi^ 
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dalla  fantastica  fona  dei  quali  noi  veg- 
giamo  in  molte  università  allacdati  non 
pure  gli  scolari,  ma  eziandio  i  professori. 
À  questi  giorni  è  qnesta  una  tiltà  assai 
comune..  L*  errore  non  è  diletto  perchè 
con  intimo  conTÌncI mento  a  creda  Terilè, 
ma  perché  é  ciecamente  professato  da 
una  aliate  opinione  pubblica.  D  Zamit 
Taole  nel  presente  discorso  che  i  suoi 
discepoli  non  corvino  il  collo  a  cosi  igno- 
bile giogo:  gli  vuole  seguaci  di  quella 
Tenta  che  sola  è  amica  della  vera  libertà. 
Dove  Dio  è  la  vita,  egli  esclama;  dove 
Don  è  Dio  è  morte.  Il  discorso  è  pieno 
di  vivi  concetti.  Dopo  di  avere  dimostralo 
che  l'ateismo  conduce  all'abisso  dice: 
<  Dio  nel  pensiero,  Dio  nella  vita,  queste, 
o   signori,  le  solide  gnarentie  del P  ordine 
sair  imperversare  delle  umane  follie:  due 
argini  contro  coi   freme  implacata   una 
procella.  Con  nome  comune  essi  si  chia- 
mano —  dogma  e  prete  —  ;  bersagli 


al  tiro  incessante  dell'empietà  e  della 
sdenxa.  >  Con  istile  vivace  parla  del  primo 
e  del  secondo,  e  sul  dogma  ba  questa 
bella  sentensa.  e  Ma  qual  paradosso! 
Mentre  nell'ordine  del  sensibile  basi» 
un'  ipotesi  per  sapere,  ndl'  ordine  divino 
si  pretende  un'  evidenza  per  credere  !  > 
Calorosissima  è  la  esortazione  che  fa  ai 
suoi  discepoli,  per  tenerli  forti  nella  re- 
ligione vera  e  chiude  cosi  il  suo  discorso, 
e  Dio  e  vita  ;  o  non  pili  Dio  e  morte:  — 
morte  del  pensiero,  morte  dell'anima, 
morte  della  società.  Questo  era  il  mio 
tema  —  questa  sarà  l'epigrafe  del  mio  pro- 
gramma —  questo  lo  spirito  della  mia 
scuola.  9  E  noi  sggiugniamo  che  questa 
sarebbe  la  salute  della  perturbala  società; 
se  in  tutte  le  università  ammodernate  della 
vecchia  Europa  insegnassero  la  filosofia 
professori  della  mente  e  del  cuore  del 
eh.  Zamit. 


GRONÀGÀ  GONTEMFOMmi 


Firenze,  26  luglio  1883. 


I. 

COSE  BOMANE 

1.  Inesattezze  ed  impertinenze  della  Norddeutsche  Allgenieine  Zeitung  contro  la 
S.  Sede,  in  una  dichiarazione  circa  una  NoUi  del  Card.  Jacobini  sopra  V  ultima 
legge  poli  lieo- ecclesiastica  sancita  dal  Parlamento  e  dal  GoTerno  pi'ussiano  —  2.  Ri- 
sposta dell*  Osaisrvatore  Bomano  al  libello  delia  Norddeutsche  AUgemeine  Zei- 
tung —  3.  Gonfatazione  dello  slesso  libello,  nella  Germania  di  Berlino —  4.  PoVilìca 
ìnercantile  attribuita  al  Papa  da  quel  medesimo  diario  ufficioso  del  Governo  prus- 
siano ;  confutazione  di  tale  impostura  villana,  nella  Germania  —  5.  Maligni  elogi 
della  Kolnische  Zeitung  alla  Diplomazia  del  Valicano;  risposta  della  officiosa  Nord- 
deutsche  AUgemeine  Zeitung  —  6.  Consigli  della  National  Uberai  Cbrrespon- 
denz  al  Bismark  perchè  tronchi  ogni  trattativa  col  Vaticano —  7.  Risposta  della 
Norddeutsche  alla  National  liberal  correspondenz  ;  sorde  minacce  contro  \  cai- 
tolici  prussiani  —  8.  Il  Governo  prussiano  paventa  la  dominazione  parlamentare 
del  liberalismo  tedesco,  come  cagione  di  rovina  per  la  monarchia  e  per  la  Dinastia 
prussiana.  —  9.  Obolo  di  S.  Pietro  mandato  dalla  Contessa  di  Chambord  al  S.  Padre 
Leone  XIII;  Benedizione  Papale  chiesta  dal  Conte  di  Chambord  —  10.  False  no- 
tizie spacciate  per  tranellare  i  cattolici  e  trarli  alle  urne  delle  elezioni  politiche; 
solenni  ed  autorevoli  mentite  della  Voce  della  Verità  e  deir  Osservatore  Bo- 
mano a  quelle  dicerie. 

1.  Interviene  non  di  raro  a  certi  servitori  di  prender  le  ditese  del 
loro  padroni  con  tanta  violenza  e  con  modi  cosi  disadatti  da  mettere 
a  repentaglio  appunto  quegli  interessi  e  quell'onore  che  credeano  tute- 
lare e  rivendicare.  Alcun  che  di  cotale  debb' essere  accaduto  testé  da 
parte  di  certi  giornali  ufficiosi  della  Prussia  e  della  GermaDia  cai  parve 
che,  nelle  trattative  condotte  dal  principe  Bismark  colla  Santa  Sede 
per  un  componimento  circa  le  condizioni  della  Chiesa  e  dei  cattolici  in 
Prussia  e  circa  le  leggi  di  Maggio,  il  fiero  Cancelliere  fosse   rìCDasto 
inferiore  a  sé  stesso.  Anzi  ebbero  paura  di  vederlo  superato  in  avvedi- 
mento, ed  in  abilità  diplomatica,  da  quella  Curia  Bomaoa  che  in  Ger- 
mania tanto  si  vilipende  dai  devoti  di  Lutero  e  dai  partigiani  dell' ege- 
monia prussiana.  Essi  ne  sentirono  o  simularono  di  sentirne  vivissioìo 
dolore;  tanto  che  dimenticarono  le  più  elementari  regole  della  prudenza. 
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solile  seguirsi  da  chicchessia^  quando  si  tratta  di  cose  delicate  e  rile- 
yaoti;  e  disfogaronsi  io  filippiche,  con  modi  pettegoli,  senza  economia 
d'iosoleoze.  Eppure  la  prudenza  voleva  che  almeno  consultassero  sopra 
dò  gr intendimenti  e  desiderii  del  padrone!  E  questi  forse  avrebbe  ri- 
sposto loro  con  le  parole  di  Napoleone  I,  il  quale,  come  si  sa,  nell'  atto 
di  affidare  a  certi  personaggi  alcuni  importanti  maneggi,  ovvero  ardui 
governi,  loro  disse:  et  suriaut  pas  irop  de  Mtl 

Questa  savia  raccomandazione  o  non  fu  fatta  o  non  fu  inculcata  con 
bastevole  efficacia,  alla  Nord-Deutsehe-Allegemeine  Zeitung^  che  tutti 
sanno  essere  la  favorita  ed  ufficiosissima  confidente  dell'onnipotente 
Cancelliere  germanico;  od  almeno  essa  non  ne  fece  il  debito  caso.  Fatto 
sta  che,  indispettita  per  la  Nota  dell*  Emo  Cardinal  Segretario  di  Stato 
del  Santo  Padre,  della  quale  abbiamo  dato  cenni  bastevoli  nel  prece- 
dente nostro  fascicolo  794,  di  questo  volume  III  a  pagg.  231-32^  essa 
ingrossò  la  voce  quanto  potè,  e,  ricorrendo  all'argomento  delle  imperti- 
nenze e  delle  minacce,  pubblicò  la  seguente  nota  di  cui  leviamo  la  tra- 
duzione dal  giornale  Y  Opinione  di  Roma,  n.®  191  pel  giovedì  12  luglio, 
e  nella  quale  spicca  anche  troppo  chiaro  T intendimento  di  far  capire  e 
di  br  credere  che  il  Cancelliere  ha  proprio  i  pensieri  ed  i  propositi 
espressi  dalla  noto,  ed  è  risoluto  di  adoperare  lo  scudiscio,  se  le  ragioni 
dette,  com'egli  crede,  con  tutta  buona  grazia,  non  bastano  a  mettere  un 
pò*  di  senno  in  capo  a  chi  dal  Vaticano  regge  le  cose  di  Santa  Chiesa. 
Or  ecco  codesta  nota  di  cui  fecero  gazzarra  e  festa  grande  tutti  i  ne- 
Sdici  del  Papato  e  della  Santa  Sede. 

«  La  mancanza  di  premura  (altrimenti,  di  eoneiliaeione)^  dimostrata 
dalla  Curia  di  fronte  alle  recenti  proposte  del  governo  indusse  quest'ul- 
tìflU)  a  rimediare  ai  danni  dai  quali  era  colpita  la  popolazione  cattolica 
sol  terreno  ecclesiastico,  d'accordo  colla  rappresentanza  nazionale,  in 
quanto  ciò  fosse  senza  pericolo  per  lo  Stato.  Il  governo  non  si  feoe  al- 
euna  illusione  che  questo  provvedimento  del  governo  prussiano  non  riu- 
scirebbe gradito  alla  Curia  ;  né  il  governo  si  è  sorpreso  che  la  Curia^ 
abbia  manifestata  la  sua  disapprovazione  su  di  esso,  in  una  nota,  che 
aleoni  giornali  liberali  qualificano  come  uno  scherno  ai  governo  prus- 
siano, tanto  meno  in  quanto  che  la  Curia,  nella  sua  diplomazia,  sente  il 
bisogno  tattico  di  diminuire  il  passo  fatto  di  recente  dal  governo  nel- 
rìoieresse  dei  sudditi  cattolici  del  re,  nd  valore  ch'esso  ha  per  Roma; 
e  di  distruggere  anticipatamente  qualsiasi  idea  che  Roma  fosse  ormai 
posta  in  grado  di  rispondere  con  altre  concessioni. 

«  La  manovra  tattica,  che  consiste  nella  critica  dispregiatrice  della 
nuova  legge,  non  impedirà  al  governo  prussiano  di  attendere  i  prossimi 
passi  da  parte  romana;  e,  se  non  si  facessero,  dì  proseguire  nella  via  già 
icatrapresa  dei  provvedimenti  indipendenti  sul  campo  della  propria  legis- 
lazione, in  quanto  gli  sembrerà  attuabile  ed  opportuno. 
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«  Le  antiquate  arti  diplomatiche  derivanti  dalie  abitudini  commer' 
dali,  le  quali  consistono  nel  dispregiare  T  offerta  avversaria,  ed  alle 
quali  la  Curia  romana  aderisce  nelle  sue  antiche  tradizioni,  sono  troppo 
trasparenti  per  esercitare  più  oltre  influenza  sulF  atteggiamento  della 
Prussia.  Non  solo  sarebbe  stato  più  opportuno,  ma  anche  più  abile^ 
che  la  recente  nota  romana  non  fosse  stata  scritta;  tanto  più  che  non 
v'era  nessuna  necessità  formale  dMnviarla  in  questo  momento.  La  pre- 
tenziosa e  borbottona  (nòr  gélude)  critica,  ch'essa  esprime,  non  può 
avere  altro  risultato,  se  non  quello  d'impedire  alla  Prussia  ulteriori  con- 
cessioni; perchè  è  m  essa  data  una  nuova  prova  dell'impossibilità  di 
soddisfare  l' altra  parte.  » 

2.  Se  fosse  d*uopo,  non  tornerebbe  punto  difficile  il  mettere  in  evi- 
denza le  molte  inesatteajse  (diciamo  cosi  per  eufemismo)  contenute  in 
questa  nota,  con  un  bel  corredo  d'impertinenze  e  di  cupe  minacce.  Ma 
preferiamo  valerci  d' un  articolo  certamente  autorevolissimo,  inserito  nel- 
Y  Osservatore  Romano  (n.  159  pel  sabato  14  luglio),  onde  appare  da 
che  parte  sta  la  verità,  e  dove  spicca  il  decoro  e  l'argomento  della  giu- 
stizia, avvalorata  da  buona  logica  e  dalla  forza  dei  fatti. 

«  La  Gazzetta  della  Germania  del  Nord  è  uscita  fuori  con  somma 
disinvoltura  a  parlare  in  un  suo  articolo  «  della  mancanza  di  concilia- 
zione mostrata  dalla  Corte  di  Roma  nelle  ultime  proposte  del  governo.  » 
È  strana,  per  chi  conosce  la  storia  delle  trattative,  questa  parola  get- 
tata là  come  un  assioma  irrepugnabile  e  che  ciò  non  ostante  è  contra- 
detta apertissimamente  dai  fatti... 

«  Le  leggi  di  maggio^  fatte  da  una  delle  due  parti  contro  l' altra^» 
sono  divenute  moleste  e  dannose  a  coloro  stessi  che  le  fecero,  turbando 
la  pace  e  l'accordo  preesistente.  Ora,  riconosciuto  necessario  di  rivedere 
quelle  leggi,  se  ne  trattò  con  Roma;  giacché  esse  sopratotto  colpivano 
la  Chiesa  cattolica.  Dopo  lunghi  trattati  il  Cardinale  Segretario  di  Stato 
di  Sua  Santità  segnò  la  via  più  ragionevole,  più  accetta,  più  ovvia  per 
r  una  parte  e  per  l'altra,  quella  delle  mutue  concessioni,  del  pari  passu. 
Il  governo  di  Berlino  chiese  che  Roma  indicasse  partitamente  ciò  che 
desiderava  sopra  i  due  punti  già  riconosciuti  capitali,  cioè  sulla  libertà 
del  ministero  pastorale  e  sulla  educazione  del  clero.  Roma  indicò  quello 
che  era  strettamente  necessario,  quello  a  cui  non  poteva  rinunziare;  mo- 
deste, chiare,  ristrette  erano  le  domande. 

«  Ma  come  quelle  domande  furono  fatte,  il  governo  di  Berlino,  anziché 
trattare  su  quelle,  e  rispondere  a  proposito,  usci  di  via,  volle  1'  Ahmcì^ 
gepflicht,  minacciò  anziché  negoziare. 

«  La  Gazzetta  della  Germania  dovrebbe  saperlo  ;  e  sapendolo,  come 
può  aecusare  di  mancanza  di  conciliazione  Roma  ?  » 

Quindi  il  diario  romano  dimostra  quanta  ragione  avesse  il  Card.  Se- 
gretario di  Sua  Santità  di  scrivere  ¥  ultima  nota,  che  è  in  tutto  mitìs- 
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sima,  e  di  meravigliarsi  della  legge  ecclesiastica,  più  imposta  che  pro- 
posta al  Reichstag,  e  votata  da  quello  prima  di  darne  ufficialmente 
partecipazione  alla  Santa  Sede.  E  prosegue  confermando  colla  cronologia 
e  colla  sana  logica  come  ingiustamente  a  Berlino  si  accagioni  la  Santa 
Sede  dei  fatti  spiacevoli  testé  seguiti. 

«  La  cronologia  è  un  gran  nemico  di  certi  ragionamenti  di  giornali, 
e  spesso  in  certi  casi  si  dimentica  e  si  oscura  volentieri  ;  ma  non  è  la 
Corte  di  Roma  che  lo  fa.  Solita  ad  essere  schietta  nelle  proposte,  ferma 
e  eostante  nella  via  segnata,  Roma  ha  nella  sua  nobiltà  e  nella  sua 
lealtà  armi  bastanti  per  difendersi  dinanzi  al  mondo  civile,  e  splendore 
bastante  per  dissipare  le  tenebre  e  far  lume  alla  storia. 

«Quest'opera  dello  Stato  dovea  scontentare  la  Corte  di  Roma,  ed 
il  governo  Io  sapeva,  dice  la  Gazzetta.  Noi,  lasciando  da  parte  'lo 
scontento  che  potrebbe  essere  conseguenza,  non  delle  cose  fermate  colla 
legge,  ma  del  modo  o  delle  circostanze,  prendiamo  atto  delle  parole  della 
Gazzetta  che  fa  poco  buon  servigio  al  governo.  Come  ?  le  si  può  chie- 
dere: si  comincia  a  trattare,  si  chiedono  proposte,  ed  appena  avute 
queste,  si  fa  senz'altro  un  atto  che  si  sa  che  scontenterà  quello  con 
cui  si  tratta?  Ma  in  tal  caso  la  Gazzetta  deve  confessare  che  la  man- 
canza di  conciliazione  è  tutto  altrove  che  a  Roma. 

«  E  dopo  questo,  recandosi  in  mezzo  un  detto  dei  giornali  liberali, 
che  la  Gazzetta  dovrebbe  sapere  per  prova  nemici  di  quanto  è  conci- 
liazione giusta  ed  accordo  leale,  si  osa  insinuare  che  Roma  cerca  atte- 
nuare la  concessione  di  Berlino  per  non  corrispondere  alla  sua  volta  con 
altra  concessione.  Ma,  di  grazia,  quando  si  convenne  con  Roma  su  quella 
concessione  da  farsi  e  sull'altra  da  riceversi?  Il  Cardinale  Segretario  di 
Stato  avea  detto:  Roma  chiede  questo;  dov'è  la  risposta  di  Berlino? 
Manca  affatto.  Quando  fu  che  Berlino  alla  domanda  di  Roma  rispose: 
E  Belino  è  disposto  a  concedere  quest'altro?  Oppure  quando  Berlino 
disse:  E  noi  chiediamo  per  parte  nostra  questo? 

«  Berlino,  secondo  la  Gazzetta^  ha  voluto  prendere  il  dinanzi  anche 
sapendo  che  scontenterebbe  Roma;  ma  questo  non  risguarda  il  pari 
passu;  è  cosa  estranea  alle  trattative,  e  tanto  estranea  che  le  svia.  Come 
dunque  la  Gazzetta  pretende  che  sia  accolto  come  primo  frutto  di  ac- 
cordo, conseguenza  delle  trattative  stesse,  che  deve  trar  seco  altro  frutto 
da  parte  di  Roma  ? 

«  Si  vede  che  la  logica  non  suffraga  la  Gazzetta  più  della  cronologia. 

«  Se  a  Berlino  si  vuol  far  da  sé,  né  la  Gcuszetta  né  altri  ha  il  di- 
ritto di  chiamarne  in  colpa  Roma,  né  di  parlare  di  mancanza  di  con- 
dliazione  da  parte  di  Roma.  Né  davvero  si  comprende  come  la  Gazzetta 
a  tal  proposito  esca  fuori  cogli  artifizi  diplomatici  frusti  del  Vaticano, 
tra  i  quali  mette  anche  la  nota  del  Cardinale  Jacobini.  «  Sarebbe  stato 
più  accorto,  e  non  solo  più  conveniente,  essa  dice,  il  non  scrivere  quella 
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Dota.  »  Perchè?  Essa  rischiara  i  negoziati  e  li  richiama  alla  forma  ge- 
nuina, dunque  è  conveniente  ;  essa  prova  la  lealtà  e  la  costanza  della  Santa 
Sede  di  non  togliersi  dalla  via  segnata,  dunque  è  utile.  Che  la  Gaseetta 
la  trovi  importuna  può  passare,  ma  sconveniente  ed  inutile,  no  davvero.  » 

Per  tutto  ciò  si  fa  più  chiaro  della  luce  meridiana  che  V  impossi- 
hUità  di  soddisfare  il  Vaticano  è  un  cattivo  sogno  del  portavoce  uf- 
ficioso di  Berlino;  onde  giustamente  V  Osservatore  romano  conchiude 
cbe  tal  cosa  non  merita  di  venire  discussa. 

3.  Troppo  più  vi  sarebbe  da  rilevare  e  rifiutare  in  codesta  nota  della 
Norddeutsehe  Allgemeine  Zeitung.  Ma  di  questo  compito  si  incaricò 
r  egregio  giornale  tedesco  Germania  con  due  gravi  articoli  tradotti  poi 
in  nostra  lingua  e  riprodotti  nel  diario  L'  Osservatore  Romano ,  n.  162 
pel  18  e  n.  163  pel  19  luglio.  Noi  non  possiamo  riprodurìi  per  intiero, 
come  la  loro  importanza  meriterebbe.  Ecco  per  altro  un  saggio  del  prioM) 
di  essi,  dove  la  Grermania  rovescia  in  testa  air  ufficiosissima  il  ranno 
ddla  sopraccitata  nota,  nel  modo  seguente. 

«  Saréthe  stato  non  solo  più  conveniente  ma  ancora  più  accorto 
se  tale  articolo  officioso  non  si  fosse  scritto.  E  qui  è  ben  da  riflettersi 
che  non  è  soltanto  una  voce  vaga  quella  che  sostiene  la  Norddeutsehe 
AUgemeine  Zeitung  essere  un  giornale  officioso  ;  ma  la  stessa  Nord- 
deutsehe Allgemeine  Zeitung  viene  accreditata  esteriormente  ed  auten- 
ticamente organo  del  governo,  in  questa  circostanza;  mentre  pubblica 
documenti,  che  non  le  potevano  venir  comunicati  che  dal  governo.  Il  go- 
verno e  specialmente  il  Capo  della  nostra  diplomazia,  non  può  quindi 
allontanare  da  sé  la  responsabilità  del  linguaggio  che  gli  organi  officiosi 
amano  usare.  Noi  però  siamo  di  parere,  che  non  sia  conveniente  un  tal 
linguaggio  verso  una  Potenza,  presso  la  quale  Sua  Maestà  tiene  un  am- 
basciatore. 

«  Del  resto  noi  sappiamo  benissimo  apprezzare  i  vantaggi  politici  che 
'derivano  da  questa  stizzosa  sincerità  della  Norddeutsehe  Allgemeine 
Zeitung.  Un  simile  commento  ai  discorsi  ed  agli  atti  ufficiali,  di  carat- 
tere pacifico,  ha  valore  in  doppio  senso.  Innanzi  tutto  apprende  di  bel 
nuovo  ai  cattolici  del  paese,  che  il  Capo  supremo  della  loro  Chiesa,  non 
trova  ancora  in  Berlino  quel  rispetto,  che  esso  può  pretenderei  che  sotto 
la  levigata  superficie  officiale  si  nasconde  ancora  una  notev(de  asperiti 
d'odii  e  d'invidia;  e  che  non  si  può  pensare  a  pacifici  rapporti,  se  non 
li  inqNMe  la  volontà  dell'Imperatore  e  la  necessità  politica.  Allorché  non 
ha  guarì  si  tentò  di  operare  nuovamente  colie  minacce  coiAto  la  Santa 
Sede  (si  osò  persino  di  mettere  in  quistione  il  resto  deNa  libertà  rimasto 
alia  Santa  Sede),  noi  abbiamo  dichi  arato,  che  i  cattolici  tedeschi  avreb- 
bero di  nuovo  fatto  ogni  sforzo,  per  ispirare  nei  relativi  circoli  la  eon- 
veniente  misura  di  rispetto  per  la  Santa  Sede.  Ora  noi  crediamo  che  i 
fratelli  in  religione  ed  i  compagni  di  partito,  rileveranno,  dal  citato  ar« 
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ticolo,  un  nuovo  avvertimento,  per  conservarsi^fortemente  ed  incrollabil- 
meate  uniti,  flntanto  che  non  sieno  rese  impossibili  siffatte  impertinenze! 

«Altrettanto  significante  è  l'impressione  che  un  siffatto  linguaggio 
deve  produrre  in  Roma.  Noi  per  fermo  non  abbiamo  alcun  motivo  da 
temere  che  Roma  si  lascerà^  offuscare  la  vista  da  gentilezze  officiali  e  da 
prestigiazioni  diplomatiche.  Ad  ogni  modo  non  può  nuocere,  se  di  quando 
in  quando  le  quinte  si  spostano  d' un  poco,  rendetado  possibile  di  lanciare 
una  occhiata  nel  retroscena,  ove,  in  verità,  si  veggono  cose  non  gradite, 
ma  in  compenso  assai  istruttive.  » 

4.  Tra  le  villanie  sguaiate  dell' ufficiosissima  Narddeutsche  Allge- 
meine  Zeitung  i  nostri  lettori  avranno  rilevato  da  sé  quella  di  mettere  il 
Papa  in  mostra  d' un  mercante,  pognamo  pure  d' un  lurido  ebreo  che,  con- 
trattando per  la  vendita  de'  suoi  cenci,  li  valuta  e  ne  chiede  in  prezzo  cento 
tanti  più  di  quel  che  ben  sa  di  poterne  avere  ;  ed  esagerando  cosi,  pur 
è  già  disposto  a  buttarli  al  compratore  per  un  centesimo  di  quel  che 
B6  chiede  come  prezzo  ristretto  !  £  la  Oermania  neir  altro  articolo,  da 
noi  sopra  mentovato,  col  titolo:  la  Santa  Sede  e  le  arti  del  maneggio 
commerciale,  si  prova  ad  insegnare  all' tc/^/o^mtm a  un  poco  di  buona 
creanza.  Nota  che,  invece  di  trattare  praticamen  te  il  punto  controverso, 
e  di  recare  in  mezzo  fitti,  la  G^sgetta  divaga  in  un  vano  cicaleccio  e 
infilza  accuse  che  sono  l' una  pib  scipita  dell'  altra  ,  secondochè  con  va- 
lidissime prove  la  Germania  stessa  dimostra.  E  prosegue: 

<  Ma  che  dire  dell'accusa,  che  la  Santa  Sede  non  tratta  per  le  vie 
dei  fatti,  ma  per  motivi  tattici  e  dietro  le  arti  del  maneggio  commer- 
eiale?!  Chi  fu  che  anche  nel  parlamentarismo  tedesco  ha  cercato  di  far 
valere  per  quanto  era  possibile  la  massima  del  do  ut  des?  Chi  fin  dal 
principio  delle  trattative  con  Roma,  hi  cercato,  per  esempio,*  per  lo  sta- 
bilimento d' un  ambasciata  prussiana  presso  la  Santa  Sede,  di  ottenere 
il  riconoscimento  ie\Y Anzeigepflicht^  e  cio6  per  una  concessione  di  forma, 
una  non  corrispondente  concessione  nel  campo  dei  diritti  della  Chiesa? 
Non  fu  dunque  l'ambasciatore  tedesco  a  Vienna,  che  dovette  annunziare 
a  Berlino,  Roma  non  voler  convenire  in  questo  contratto,  e  che  lo  fece 
usando  persino  del  vocabolo  commerciale,  cioè  che  egli  nella  trattative 
col  Nunzio  «  potè  osservare  che  se  anche  per  la  Curia  sarebbe  di  alto 

<  valore,  dopo  ristabilita  la  pace,  di  vivere  di  nuovo  in  regolari  rapporti 

<  colla  Prussia,  tuttavia  essa  non  sembra  quasi  per  nulla  disposta  a 

<  sborsare  alcun  prezzo  per  questo  vantaggio?  »  E  la  risposta  di  Ber- 
lino fu  :  «  se  il  ristabilimento  dei  rapporti  diplomatici  non  presenta  alcun 

<  vantaggio  per  Roma,  da  pagarsi  a  qualche  prezzo,  noi  tralasceremo 
«  d'offrirlo  di  nuovo,  e  non  torneremo  pib  suir  argomento.  »  Chi  ha  se- 
gnalato, siccome  altrettanti  ostacoli  all'arrendevolezza  del  Governo,  in 
senso  politico-religioso,  le  votazioni  del  Centro  intomo  a  cose  le  più 
eterogenee  (come  la  questione  ferroviaria,  la  legge  del  dazio-consumo, 
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quella  della  polizia  di  campo  ecc.}  e  cosi  ha  accennato  a  voler  costrìn- 
gere il  Papa  ad  influire  sul  contegno  politico  del  Centro  e  costringere  il 
Centro  a  favorire  contro  le  sue  convinzioni  i  disegni  politici  del  Governo, 
per  potersi  cosi  conìperare  da  esso  concessioni  (certo  meschine)  nel  campo 
religioso?  Dove  mai  se  non  in  un  dispacciQ  di  Berlino  si  è  vista  la 
deplorevole  frase:  «  Se  il  Papa  non  ha  veramente  alcuna  influenza  sul 
«  Centro,  quale  valore  ha  pel  potere  civile  un  accordo  che  lo  soddis- 
«faccia?  » 

«  In  verità  reca« profondo  dolore  vedere  abbassata  ad  oggetto  dipo- 
litico  traffico  l'angustia  religiosa  di  molti  milioni  d'anime;  mentre  con 
ciò  si  manifesta  il  niun  conto  che  si  fa  delle  sofferenze  dei  cattolici  e 
deir  importanza  che  il  fattore  religioso  ha  nella  vita  dei  popoli.  È  na 
indifferentismo,  cui  in  genere  deve  il  Kulturhampf  la  sua  esistenza, 
la  sua  durata  e  T ostinata  sua  difesa.  Da  parte  della  Santa  Sede  nulla 
è  avvenuto  di  consimile;  perchè  fin  dal  principio  si  è  agito  alla  stregua 
dei  fatti  e  sempre  mirando  al  punto  di  vista  religioso.  Noi  sfidiamo  la 
Norddeutaehe  Allgemeine  Zeitung  a  produrci  un  solo  fatto,  che  provi 
il  contrario  I 

«  L' anima  nostra  non  avrà  mai  pace,  fintantoché  non  sarà  ristabilita 
«  in  Germania  la  pace  religiosa,  »  scriveva  il  Papa  Leone  XIII  Del- 
l'anno 1878  al  signor  Arcivescovo  di  Colonia;  e  dal  principio  del  suo 
regno,  ha  senza  interruzione  curati  i  rapporti  con  Berlino  per  giungere 
alla  pace  e  parecchie  volte  (come  anche  nel  dicembre  dell'anno  passàtoj 
ha  per  sua  parte  ripreso  il  filo  rotto,  e  quantunque  volte  non  veniva  pre- 
tesa la  lesione  dei  principii  fondamentali  della  Chiesa,  tutto  ha  messo 
in  opera  per  schiudere  la  via  alla  vera^  alla  solida,  alla  duratura 
pace^  che  sin  nell'anno  1878  aveva  stabilita  come  sua  meta.  L* unico 
retto  mezzo  per  giungere  a  questo  scopo  era  un  accordo  su  tutta  la 
legislazione  ecclesiastica,  allo  scopo  di  trovare  in  tutto  e  per  tutto  il 
vero  punto  di  separazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

«Da  parte  prussiana  si  rifiutò  di  battere  questa  via,  perchè  si 
doveva  procedere  pari  passu.  Costrettavi,  la  Santa  Sede  cedette  anche 
in  ciò  e  tanto  nel  1880,  quanto  nel  1883  indicò  tutte  le  condizioni: 
r  accettazione  d' un  AmeigepfUcht  modificato  relativamente  ai  parroci, 
da  parte  della  Santa  Sede;  la  libertà  dell'educazione  preparatoria  dei 
sacerdoti  ed  il  libero  esercizio  del  ministero  sacerdotale  da  parte  del 
Governo  prussiano. 

«  Che  se  la  Norddeutsche  Allgemeine  Zeitung  volesse  riconoscere 
in  questo  ragguaglio  di  concessioni  e  controconcessioni  un'operazione 
commerciale,  è  pregata  a  riflettere  che  non  fu  la  Santa  Sede  che  lo 
provocò  per  la  prima.  Perchè  non  fu  essa  che  propose  il  pari  passu  ; 
si  bene  domandò  un  esame  intorno  all'esatto  rapporto  in  tutto  il  campo 
delle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Inoltre  la  Santa  Sede  ha  dimo- 
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Strato,  che  non  tollera  si  eammerci  con  essa;  ma  per  contrario  tiene 
fermo  al  ben  ponderato  ragguaglio  di  concessioni  e  controconcession]» 
stabilito  tanto  nel  marzo  1880,  quanto  nel  gennaio  e  nel  giugno  1883i 
Finalmente  (e  questo  è  il  punto  principale)  la  combinazione  di  queste 
concessioni  e  controconcessioni  ha  Y  intima  sua  ragion  sufflciente  ndla 
natura  delle  cose. 

«  Tre  cose  di  fatto  agiscono  decisamente  sullo  spìrito  che  ispira  e  fa 
operare  il  Clero:  chi  ha  in  mano  Y edueatnone preparatoria  del  Clero, 
chi  dispone  del  suo  collocamento,  chi  aegola  la  sua  disciplina.  Intorno 
a  queste  tre  cose  il  Governo  prussiano,  colle  leggi  delFli  e  12  mag- 
gio 1873,  si  è  arrogati  diritti  che  non  trovano  riscontro  in  alcuna  parte 
del  mondo.  Ora,  se  il  Santo  Padre,  nell*  interesse  della  pace,  si  mostra 
disposto  di  rilasciare  allo  Stato  i  diritti  della  Chiesa  per  uno  di  questi 
campi,  quello  cioè  del  collocamento,  concedendo  una  cooperazione  del 
Governo  nella  distribuzione  dei  posti,  non  ne  viene  di  conseguenza  che 
lo  Stato  debba  avere  diritti  legislativi  sugli  BÌìrì  eampi  dell'educazione 
preparatoria  e  della  disciplina,  si  bene  la  Chiesa  deve  essere  in  essi 
contemporaneamente  resa  libera.  Perchè  perdurando  l'usurpazione  go- 
vernativa in  questi  due  dominii,  coli* aggiunta  della  cooperazione  del  Go- 
verno nel  campo  àtìYAnjgeigepflici^  concesso  dalla  Santa  Sede,  lo  spirito 
del  Clero  verrebbe  in  tale  misura  sottoposto  all'azione  degli  ognora  va- 
rianti ministri  del  Culto,  che  la  Chiesa  non  potrebbe  mai  tollerare.  » 

5.  Con  un  intento,  che  non  trasparisce  soltanto,  ma  si  può  toccar  con 
mano,  fu  da  certi  giornali  tedeschi  magnìQcatocome  uno  splendido  trionfo 
della  Curia  Romana  sopra  il  ffenio  incomparabile  e  la  politica  del  Can- 
celliere Bismark,  quello  che  dicono  essere  stato  riportato  con  la  nota 
in  data  21  giugno  p.  p.  dall'Emo  Cardinale  laoobinì  Segretario  di  Stato  di 
Sua  Santità  il  Papa  Leone  XIII  rimessa  al  signor  Schidzer,  come  abbiamo 
riferito  nel  precedente  fascicolo  794  del  presente  voi.  HI  a  pagg.  231, 232. 
Quel  che  stamparono  levando  a  cielo  la  perspicacia,  il  senno,  la  fermezzai 
r  indomabile  costanza  della  Curia  e  del  Vaticano,  dovea  valere  come  un 
bottone  di  fuoco  che  scuotesse  dal  suo  torpore  la  politica  ecclesiastica 
del  Bismark  contro  il  Papa,  contro  il  Centro  e  contro  i  cattolici  della 
Prussia  ;  come  noi  abbiamo  già  osservato  sopra,  nel  primo  articolo  sulla 
Vitalità  del  Papato  e  la  questione  prussiana;  il  quale  da  tutto  ciò 
che  trovasi  raccolto  sotto  questa  rubrica  delle  Cose  romane  viene  a 
ricevere  molta  luce  ed  efl9cacia  grandissima. 

Collo  scopo  anzidetto,  la  Kòlnische  Zeitung  del  10  luglio,  come  vo- 
desi  nel  Journal  des  Bébats  del  13,  esagerò  enormemente  la  supposta 
sconfitta  del  Governo  di  Berlino  e  specialmente  del  Bismark  nelle  sue 
trattative  colla  Santa  Sede.  Or  ecco  come,  il  10  luglio  p.  p.  osòespri-. 
mersi  quel  giornale,  sempre  implacabile  nemico  della  Chiesa  e  del  Papato 
ed  incomparabile  nell'arte  di  ritrarre  i  fiitti  come  torna  a  conto  della  sua 
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setta  politica  e  religiosa,  iDveDtaodoli  addirittura  quando  non  hanno  fon- 
damento di  vero. 

«  Non  serve  a  nulla  Y  illudersi  dissimulando,  e  sarebbe  una  puerilità 
il  cercare  di  negarlo!  La  Curia  romana  con  la  diplomazia  ha  riportato 
una  splendida  vittoria  contro  il  più  gran  diplomatico  dei  tempi  nostri  I 
La  Nota  del  Cardinale  lacobioi  suona  come  un  inno  di  trionfo,  ed  a 
Berlino,  sì  sente  al  tutto  la  propria  impotenza  a  rilevare  raffronto  sof- 
ferto, perchè  ivi  si  è  pronunziata  la  propria  condanna  ad  un  atteggia- 
mento umile  e  modesto.  • 

«  Colui  che  sta  nel  cortile  di  Crossa  deve  accettare  con  rassegna- 
zione  che  il  Papa  si  affacci  alla  finestra  e  lo  mostri  a  dito.  Invano  il 
Governo  prussiano  grida  che  sarebbe  stato  partito  pia  saggio  quello  di 
non  iscrivere  la  nota  del  lacobini.  Che  importa  questo  a  Roma?  Nissun(> 
ammette  davvero  che  Roma  si  laseerà  impaurire  da  una  minaccia  vdata. 
Roma  sa  che,  in  grazia  della  sua  tattica,  essa  ha  ottenuto  ciò  che  de- 
siderava. Perciò  Roma  si  guarda  b^e  dal  mutare  tattica,  posciachè  i) 
suo  avversario  le  ha  ceduto  e  le  sue  armi  di  battaglia  e  le  sue  armi 
morali.  Per  vero  dire,  Roma  non  ha  motivo  alcuno  d' impensierirsi  per 
k  quistione  di  sapere  se  la  sua  condotta  verso  la  Prussia  è  convenevole. 
Le  basta  di  sapere  che  è  accorta  (habile).  Il  passato  ha  dato  ragione  a 
RoQui  ed  il  presente  non  le  dà  torto.  Aspettiamo  di  vedere  V  avvenire  !  » 

La  Norddeuisdie  AUgemeine  Zeituag^  che  ha  forse  il  cuore  più 
ben  fatto  e  più  pietoso,  od  almeno  ha  le  sue  buone  ragioni  di  risentirsi 
per  le  staffilate  che  scoppiettano  sulle  spalle  del  suo  padrone,  corse  presta 
a  trattenere  la  mano  crudele  della  KìHmshe  Zeitung,  interponendo  la 
sua  ufilciosità  e  stampando  una  nota,  di  cui  il  telegrafo  da  Berlino  portò 
a  tutta  Europa  il  sunto  seguente:  e  Berlino,  19.  —  Rispondendo  alla 
Kòìnisóhe  Zeitung^  la  quale  aveva  dichiarato  che  il  Governo  possiede 
ancora  armi  sufficienti  di  fronte  alla  Curia  romana,  purché  non  manchi 
di  coraggio;  la  Narddeuisdèe  AUgemeine  Zeiiung  dice,  che  lo  Stato 
non  ha  rinunciato  finora  alle  sue  armi  contro  la  Chiesa,  ma  soltanto  alla 
notificazione  della  nomina  de'  preti,  la  quale  era  più  che  altro  questione 
di  dignità  per  lo  Stato,  era  come  un'  arma  senza  effetto  e  serviva  piut- 
tosto a  concedere  il  prestigio  dell' approvazione  di  questo  a  preti  incoo- 
cilianti.  Cosi,  ad  esempio,  lo  Stato  non  poteva  prevedere  che  il  principe 
vescovo  di  Breslavia,  che  funzionò  per  15  anni  sotto  gli  occhi  delle  più 
alte  autorità  di  Berlino,  avrebbe  poi  messo  tanti  ostacoli  alla  pace  ec- 
clesiastica. 

«  Quanto  alle  armi,  lo  Stato  non  potrà  trovarle  nelle  misure  preveo- 
live,  ma  soltanto  nelle  repressive.  Adesso  non  mancherebbeìl  coraggio 
di  prendere  questi  i^ovvedimenti.  Senonchè  non  si  tratta  di  GOÌ*aggio  e 
di  lotta,  ma  bensì  dello  esame  tranquillo  di  ciò  che  è  utile  per  lo  Staio 
e  pei  suoi  sudditi.  Il  Governo  sperò  lungo  tempo  di  porsi  d'accordo  colla 
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Curia,  ma  dopo  roUima  fase  de' negoziali,  aperti  per  iscrillo  dal  Papa 
il  30  gennaio,  la  quale  non  lascia  sperare  prossimo  un  accordo,  il  Go- 
verno non  esitò  a  fare  una  concessione  che  aveva  aggiornata,  sperando 
nel  eoncorso  del  Papa.  » 

&  Di  tanto  non  fu  paga  però  la  stessa  uffidosissma  Gazzetta;  ed 
accettò  anche  T  aiuto  della  Natiwni  liberal  Correspondma,  la  quale 
additò  su  quali  spalle  bisognava  far  cadere  le  staffilate,  non  meritale 
dal  fiismark,  e  scelse  quelle  del  signor  Schlozer.  Annunziando  il  pros- 
simo suo  arrivo,  in  congedo  di  vacanze,  a  Berlino,  prese  ad  esame  in  un 
articolo  ben  studiato,  i  risultati  del  ristabilimento  delle  relazioni  diplo* 
maliche  col  Vaticano,  e  sentenziò  che  il  risultato'^  compiutamente  nullo 
sotto  ogni  risguardOy  ossia  assolutamente  negativo,  dimostrandolo  coi 
questo  argomento.  Io  fatti  il  signor  Schlozer,  con  tutti  i  suoi  sforzi  non 
è  riuscito  ad  ottenere  alcuna  concessone  dalla  Curia,  ed  ora  egli  è  par- 
tito sotto  r  impressione  anc(Nr  viva  dell'  ultima  nota  pimgente  del  Vati* 
cano.  Anche  in  avvenire  si  otterranno  cosiffatti  risultati,  se  si  riallac- 
ceranno queste  inutili  e  poco  dignitose  relazioni  diplomatiche.  L'insuccesso 
è  dovuto,  non  alla  mancanza  di  abilità  del  signor  Schlozer,  ma  alla  natura 
stessa  della  politica  Vaticana  che  non  ci  permette  di  nutrire  speranze 
sul  buon  esito  delle  trattative.  Quindi  non  resta  che  rimettere  lo  Stato 
nel  campo  del  suo  diritto  autonomo  e  indipendente;  e  in  questo  senso 
r  ultima  legge  ecclesiastica  è  da  approvarsi,  perchè  precisaoiente  costi- 
tuisce un  passo  nel  senso  indicato. 

7.  Il  partito  naeianale  liberale^  perdendo  il  Benningsen,  perdette  il 
suo  capo  politico  e  pare  che  con  esso  perdesse  pure  il  cervello  ed  il  sen- 
timento del  proprio  decoro;  poiché,  se  cosi  non  fosse,  non  Direbbe  tante 
moine  e  tante  offerte  al  fiismark  ed  al  Governo,  e  non  sarebbe  si  mel- 
lifluo di  complimenti  e  di  consigli.  Esso  dovrebbe  aver  capito  che  non  si 
bada  oè  ai  suoi  eomplimenti,  né  ai  suoi  consigli  di  ripigliare  la  guerra 
aperta  e  spietata  contro  i  cattolici;  mentre  il  Governo  non  è  in  istato  di 
sostenerla:  e  ciò  per  colpa  appunto  dei  nazionali-liberali  che  vogliono  ri- 
morchiare pari  ameotarmente  dietro  a  sé  il  Governo  e  la  Corona  che  non 
sono  punto  disposti  a  soggettarsi  a  tale  schiavitù.  Ma  è  probabile  che 
avrà  capito  la  lezione  che  le  fu  data  dalla  Norddeutsche  Allgemeine 
Zeiiung;  la  quale,  non  si  peritò  di  rispondere  Mi  National  Zeitung^ 
in  termini  chiarissimi,  come  vedesi  neir Qprm'ofa^  di  Roma,  o.  197  pel 
18  luglio,  che  gli  impacci  e  V  impotenza  del  Governo  derivano  non  già 
dal  partito  conservatore  o  dai  clericali,  e  tanto  meno  dalla  Curia  ro- 
mana, sibbene  dal  liberalismo  tedesco  il  quale  pretende  che  il  Governo 
passi  dal  sistema  monarchico  alla  dominazione  parlamentare;  ed  il  com- 
plimento è  diluito  in  una  dimostrazione  della  ambieione  ed  incapacità 
del  liberalismo  tedesco;  che,  se  prevalesse,  rovinerebbe  la  Monarchia  e 
la  Dinastia.  £  può  ammettersi  che  V  organo  ufficiosissimo  del  fiismark 
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abbia  in  ciò  piena  ragione,  e  che  la  Prussia  non  tarderebbe  a  scendere 
in  quel  fondaccio  in  cui  si  dibattono  la  Francia  e  l'Italia,  se  cedesse 
sotto  la  piena  dominazione  del  liberalismo.  Speriaino  pertanto  che  a  Ber- 
lino si  cesserà  dal  simulare  paura  dei  maneggi  della  Curia  e  dei  catto- 
lici e  si  metterà  maggior  cura  a  frenare  i  veri  nemici  della  Corona, 
della  Monarchia  e  della  Dinastia,  lasciando  vivere  il  Papa  e  la  Chiesa 
cattolica'  che  non  saranno  mai  un  pericolo  per  la  Monarchia  e  per  la 
Dinastia. 

9.  La  gravissima  malattia  del  Conte  di  Chambord  il  quale  dai  dìarii 
liberaleschi  concordi  davasi  già  per  morto,  diede  luogo  a  manifestazioni 
commoventi  dei  buoni  francesi,  come  diremo  altrove.  Ed  anche  il  Santo 
Padre  Leone  XIII  con  paterna  sollecitudine  pregava  molto  e  mostrava  il 
più  vivo  affetto  per  l'augusto  infermo;  ed  era  ricambiato  di  pari  affetto 
dalla  Contessa  di  Chambord  che  ne  diede  la  dimostrazione  annunziata 
nella  Voce  della  Verità  n.  154  pel  9  luglio,  nei  termini  seguenti. 

«  Ieri  circa  il  mezzodì,  la  sipora  Principessa  Donna  Francesca  Mas- 
simo deponeva  ai  piedi  del  Santo  Padre  lire  DIECI  MILA,  in  oro  da 
parte  della  Signora  Contessa  di  Chambord.  Il  Santo  Padre  accolse  con 
segni  di  particolare  benevolenza  questo  nuovo  pegno  di  filiale  affetto,  ed 
espresse  il  suo  vivo  rammarico  per  la  malattia  del  signor  Conte  di  Cham- 
bord, dicendo  che  pregava  tutti  i  giorni  per  la  sua  guarigione.  » 

Dal  canto  suo  il  giornale  Y  Union  di  Parigi,  devotissimo  air  augusto 
infermo  stampò  la  nota  seguente. 

Nel  giorno  4  luglio  il  Conte  di  Chambord  riceveva  U  benedizione 
Papale  che  esso  avea  fatto  dimandare  per  mezzo  di  S.  E.  il  Nunzio  Apo- 
stolico di  Vienna,  Mons.  Arcivescovo  di  Nicea. 

La  Benedizione  del  Santo  Padre  gli  fu  apportata  con  un  telegramma 
cosi,  concepito: 

«  Il  Santo  Padre,  profondamente  addolorato  della  triste  notizia  della 
grave  malattia  del  Conte  di  Chambord,  eleva  al  Cielo  le  più  fervide 
preghiere  pel  ristabilimento  della  salute  di  lui,  e  gli  accorda  con  tutto 
il  cuore  la  sua  Benedizione  Apostolica. 

«  Firmato  :  Ardveseovo  di  Nicea^  Nunzio  Apostolico.  » 

Il  barone  di  Raincourt  ricevette  l'ordine  di  rispondere  col  seguente 
telegramma:  «  Il  Conte  e  la  Contessa  di  Chambord  sono  stati  profonda- 
mente commossi  nel  ricevere  la  Benedizione  Apostolica  del  Santo  Padre 
per  l'augusto  malato. 

«  Monsignore  strinse  sul  suo  cuore  il  telegramma  che  gliela  appor- 
tava, pieno  di  fede  nelle  preghiere  che  il  Santo  Padre  eleva  al  Cielo  per 
la  sua  guarigione.  Oggi,  grazie  a  Dio,  lieve  miglioramento  nello  staio 
generale.  » 

10.  Nella  Voce  della  Verità  n.  159  pel  sabato  14  luglio,  leggevasi 
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an  avviso  intorno  alle  elezioni  politiche  alle  quali  doveasi  procedere  il 
di  appresso  in  Roma  come  in  molti  altri  Collegi  d'Italia;  e  ravviso  era 
concepito  nei  termini  seguenti:  «  Per  la  circostanza  delle  elezioni  poli- 
tiche di  domani,  non  sarà  male  mettersi  in  guardia  contro  i  maneggi 
di  alcuni,  che,  a  spingere  individualmente  qualche  cattolico  alle  urne 
politiche  ed  ottenere  voti  in  favore  di  questo  o  quel  candidato,  vantano 
esservi  la  tacita  acquiescenza  di  Chi  solo  a  dirigere  Fazione  dei  catto- 
lici è  competente  giudice.  Contro  questa  asserzione,  falsa  in  tutta  l'esten- 
sione del  termine,  stimiamo  dunque  opportuno  prevenire  quei  sebbene 
rarissimi  cattolici,  i  quali,  non  abbastanza  oculati,  potrebbero  cadere 
nella  rete  tesa  alla  loro  coscienza,  e  servire  a  chi  operando  in  tal  guisa 
mostra  di  esser  mòsso  da  reconditi  scopi,  o  del  tutto  personali  interessi.  » 

La  Voce  dovea  essere  molto  bene  informata,  poiché  F  Osservatore 
Bamano  dal  canto  suo,  nel  n^  161  pel  martedì  17  luglio,  ebbe  a  stam- 
pare quest'altra  nota  che  non  ha  bisogno  di  commenti. 

€  lo  questi  giorni  di  battaglia  elettorale  politica,  ad  indurre  i  cat- 
<  telici  a  recarsi  alle  urne  in  favore  di  questo  o  di  quel  candidato,  si 
«  è  andato  da  taluni  spargendo  la  voce  che  l'autorità  ecclesiastica  dio- 
«  cesana  ne  era  prevenuta,  e  che  di  più  si  era  ottenuta  la  sua  appro- 
«  vazi  one.  Sebbene  chiara  dovesse  apparire  a  chiunque  Y  inverosimiglianza 
«  di  tale  notizia,  siamo  autorizisati  a  dichiarare  che  V  autorità  eeele- 
«  siastiea  non  ha  mai  dato  una  simile  approvasfione^  e  che  conse- 
«  guenteniente  tali  voci  ad  arte  diffuse  sono  una  pretta  menzogna.  » 

II. 

COSE  ITALIANE 

1.  Chinsara  delle  Camere  e  legge  sull'Agro  romano  —  ±  Awilimeoto  del  Seoato  nel 
rendere  omaggio  alla  traduzione  della  laida  poesia  di  Ovidio  :  Be  arte  amandi  — 
3.  La  paura  del  colèra  e  le  precauzioni  prese  per  tenerlo  lontano  —  4.  Fuga  di  de- 
putati, senatori,  ministri  ed  elettori;  e  mene  de' repubblicani  contro  il  Gabinetto  De- 
pretis  — 5.  Indifferenza  degl' Italiani  per  le  elezioni,  e  scene  avvenute  in  Roma 
Ira  il  partito  del  patrizio  Torlonla  e  del  tribuno  della  plebe  Coccapieller:  le  ele- 
zioni municipali.  —  6.  La  Cremazione  de*  cadaveri  voluto  e  decretate  dalla  Fram- 
massonerìa, e  quella  del  Senator  Clprìani  —  7.  Morte  cristiana  di  un  valente  archi- 
tetto —  8.  Un  Sacerdote  italiano  al  letto  ddl'infermo  C"  di  Chambord — 9.  Incendio, 
uragani,  epizoozia  e  filossera  —  iO.  Atroci  delitti,  ribellione  alla  forza  armata, 
tomnlti  e  rivolte  di  studenti,  e  la  pena  di  un  falsificatore  omicida  —  11.  Lavoranti 
italiani  sul  Meno,  e  statistica  dell'esercito  iteliano^  12.  Duplice  pellegrinaggio 
italiano  a  Roma.  — 13.  Le  recenti  scoperte  archeologiche  in  Roma. 

1.  Si  chiuse  la  sessione  parlamentare  con  una  legge  pel  bonifica- 
iBeoto  deiragro  romano.  Se  ci  vollero  12  anni  per  far  questa  legge, 
quanti  ce  ne  vorranno  per  metterla  ad  effetto?  Accostumati  da  lunga 
pezza  ad  essere  pasciuti  di  ciance,  non  possiamo  ancora  indurci  a  ere- 
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dare  ehe  i  nostri  legislatori  abbiano  davvero  ad  incarnare  un  disegno 
che  fti  in  ogni  tempo  il  voto  più  ardente  de'  romani,  tanto  più  ehe  non 
veggiamo  chiaramente  tracciato  nn  disegno  di  esecuzione  da  sperarne  un 
pronto  e  felice  riusciroento.  Onde  Fon.  Giovagooli  raccomandava  al  60* 
verno  di  seguir  quello  di  Pio  VII,  come  il  più  acconcio  air  uopo,  e  citava 
in  soo  appoggio  le  parole  del  Sismondi.  Il  modo  di  Pio  VII  era  «  hr 
centro  di  attività  la  popolazione  di  ciascuna  città  0  borgata,  e  rivolgere 
una  tale  attività  da  principio  ai  terreni  deserti  più  vicini  alle  mura  di 
quella,  io  seguito,  e  a  -mano  a  mano  ad  una  fascia  0  zona  sempre  più 
eslesa,  di  modo  che  la  coltivazione,  inoltrandosi  per  centri  concentrici, 
continui  a  dilatarsi,  insino  a  tanto  che  venga  ad  incontrare  quelli  delle 
città  vicine.  »  L*on.  Venturi  rendeva  anch*egli  testimonianza  alla  sag- 
gezza e  paterna  sollecitudine  de' Papi,  dicendo  che  «Tagro  romano  fu 
sempre  la  cura  precipua  di  chi  ha  governato  Roma,  e  che  la  più  re- 
cente, la  più  benefica,  la  più  adatta  legge  che  siasi  fatta  nel  secolo  pre* 
sente  pel  bonificamento  del  medesimo,  è  il  Motu  proprio  di  Pio  VII.  » 
Ove  si  mandasse  ad  effetto  il  piano  di  questo  Pontefice,  l'esecuzione  ne 
sarebbe  pronta,  facile  e  sicura.  Il  Governo  italiano  non  si  arresta,  come 
quello  de' Papi,  innanzi  all'espropriazione,  la  quale  nel  caso  presente  sa- 
rebbe giustificata  dalla  necessità  dì  sanare  la  malaria  di  Roma,  saìus 
puNiea  suprema  lex.  Dispone  a  tal  uopo  di  maggiori  mezzi,  e  può 
avvantaggiarsi  di  tutti  i  moderni  ritrovati  e  perfezionamenti,  il  che  far 
non  potea  ne' tempi  andati  il  Governo  Pontificio.  «Noi,  proseguiva  a 
dire  Fon.  Venturi,  non  abbiamo  da  lottare  contro  tutte  queste  difficoltà 
(le  difficoltà  che  Pio  VII  incontrava)  eppure  siamo  immensamente  più  timidi 
di  quello  che  non  sia  stato  Pio  VII.  »  Difatti  non  si  sa  intendere  come 
ancor  non  si  metta  mano  a  un'opera  di  tanto  vantaggio  igienico,  morale 
e  materiale,  qual  è  il  bonificamento  dell'agro  romano.  Un  Governo  che 
spende  tanti  milioni  in  opere  di  minor  importanza  di  questa,  molte  delle 
quali  sono  improduttive,  può  ben  impiegare  il  pubblico  denaro  nell'espro- 
priazione e  coltura  di  un  terreno,  il  quale  coltivato  che  fosse,  lo  com- 
penserebbe ad  usura  di  quanto  avesse  speso  pel  suo  bonificamento.  Le 
braccia  al  certo  non  mancano  in  Italia,  ove  ha  tanta  gente  senza  lavora, 
ehe  vedesi  costretta  a  emigrare;  e  ove  queste  facessero  difetto,  il  Governo 
potrebbe  far  acquisto  di  macchine  aratrici,  seminatrici,  mietitrici,  ecc.  da 
sostituire  con  vantaggio  l'opera  dell* uomo;  e  il  cui  impiego  in  luoghi 
mal  sani,  come  sono  le  pianure  intorno  a  Roma,  risparmierebbe  molle 
vite.  Ove  poi  correr  si  facesse  in  mezzo  all'agro  romano  qualche  tronco 
di  ferrovia,  che  facilitasse  i  trasporti  e  le  comunicazioni,'  e  si  seguisse 
per  la  colonizzazione  il  sistema  americano,  l' attuazione  del  progelio  tor- 
nerebbe più  agevole,  ed  esigerebbe  minor  dispendio  di  tempo  e  di  denaro. 
2.  Se  la  Camera  de' deputati  si  chiuse  con  una  discussione,  eh' ebbe 
PoUimo  posto  e  avrebbe  meritato  il  primo;  qudk  del  Senato  die  t^-^ 
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10106  alle  soe  sedute  cod  od  atto,  di  cai  affocar  si  dovrebbe  di  yergogna 
ehi  non  avesse  una  fronte  di  marmo  o  di  bronzo.  U  corpo  più  illustre 
deUo  Sialo,  l' assemblea  che  presso  ogni  nazione  è  la  custode  più  gelosi 
dell' ordine,  della  legge  e  della  pubblica  moralità,  la  Camera  in  fine  dei 
Senatori  non  arrossi  di  accettare  e  gradire  V  omaggio  di  una  nft va  tra- 
duzione in  versi  iuliani  del  carme  di  Ovidio  —  De  arie  amandi  —  che  i 
una  delle  più  sconce  e  laide  produzioni  della  corrottela  pagana.  Chi  pub 
leggere  quel  carme  senza  sentirsi  salire  una  fiamma  al  volto,  e  senza 
gettar  da  sé  stomacato  il  libro,  egli  è  un  di  que^i  uomini  degradali  e 
abbrutiti,  i  quali  hanno  perduto  ogni  senso  di  pudore,  e  a  guisa  di 
ciacchi  amano  ravvoltolarsi  e  diguazzare  nel  brago  della  jAii  laida  seiH 
soaHti.  Or  che  diremo  di  chi  sembra  applaudirlo,  e  accettandone  qual 
omaggio  la  traduzione,  ne  onora  ed  encomia  Fautore?  Che  avrQ)[>berD 
detto  gli  antichi  senatori  di  Roma,  e  ristesse  imperatore  Angusto,  il 
quale,  quantunque  pagano,  tollerar  non  potendo  il  puzzo  di  tanta  corru- 
zione, rilegò  Fautore  della  pestifera  poesia  a  Tomi  di  Ponto?  Ma  il  pa- 
ganesimo moderno,  portatoci  dalla  rivoluzione,  è  più  guasto  e  corrotto 
dell'antico;  dacché  ha  gittate  a  terra  anche  il  riparo  delb  legge  natu- 
rale e  del  pudore. 

3.  Finché  si  tratta  di  peste  morale  che  contamina  lo  spirito,  niaao 
pensa  ad  abbarrarle  le  porte;  anzi  gli  stessi  padri  della  patria,  come 
vedemmo,  le  danno  patente  netta,  perché  possa  a  tutto  suo  agio  passeg- 
giare trionfante  per  hi  nostra  penisola,  e  insozzare  la  stampa,  la  scuola, 
il  teatro,  la  famiglia,  i  pubblici  e  privati  costumi  :  ma  or  che  si  affaccia 
alle  porte  d'itaha  il  colèra,  popoli  e  Governo  ne  sono  sgomentati  e  at- 
territi in  guisa  che  ogni  precauzione  non  sembra  mai  troppa  a  tenerlo 
da  noi  lontano.  Difatti  dall'Egitto  all'Italia  breve  e  facile  n'é  il  passaggio, 
massime  pei  tanti  porti  che  abbiamo  nella  nostra  penisola.  Però  a  cessare 
dalla  patria  nostra  cotanta  calamità,  furono  stabilite  quarantene,  e  prese 
quelle  precauzioni  che  T  imminenza  del  pericolo  suggeriva.  Nondimeno 
sembra  che  si  volesse  derogare  alquanto  ai  regolamenti  sanitarii  per  la 
VaUgia  delle  Indie,  il  cui  transito  era  stato  chiesto  con  molta  istanza  e 
ottenuto  con  vera  soddisfazione  dal  Governo  italiana  Senonché  i  cittadini 
di  Brindisi  si  opposero  allo  sbarco  de'  passeggeri  ;  e  le  autorità  per  evitare 
un  ammutinamento,  che  in  questo  caso  non  sarebbe  stato  fuor  di  ragione, 
assoggettarono  i  passeggeri  alla  quarantena  e  la  valigia  ai  soliti  suflìD- 
migi.  Queste  cautele  non  aggradirono  all'Inghilterra,  la  quale  ne  mosse 
lagnanza  al  Governo  italiano.  Ma  ninna  ragione  v'era  di  menarne  lamento, 
e  anche  meno  di  farne  richiank);  dappoiché  l'Italia  non  fé' più  di  quello 
che  fa  in  simile  circostanza  ogni  altro  paese  del  mondo.  È  cosa,  a  vero 
dire,  poco  decorosa  per  l' Inghilterra  preferire  il  vantaggio  materiale  ^1 
suo  commercio  a  ogni  considerazione  d'igiene  e  di  salute  pubblica.  Se 
alla  mercatante  Albione  poco  cale  della  vita  nostra,  importa  a  noi,  che 
anteponiamo  la  nostra  pelle  alle  sue  balle  di  cotone. 
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4.  La  paura  del  colèra  vicino  e  della  malaria  di  Roma  ha  messo  ìd 
fuga  dair eterna  città  ministri,  senatori,  deputati,  elettori;  insomma  ha 
fatto  un  vuoto,  che  è  la  disperazione  dei  giornalisti,  a'  quali  le  discussioni 
parlamentari,  le  lotte  de' partiti,  gY  incidenti  o  le  scenette  di  Monteci- 
torio inftandivano  ogni  giorno  lauta  mensa  e  gustosi  manicaretti.  Ma 
se  i  giornalisti  si  disperano,  e  se  gli  albergatori  si  lagnano,  il  popolo, 
che  ama  il  quieto  vivere,  n'è  assai  contento,  e  invece  di  rivolgere  a 
Montecitorio,  e  altrove,  lo  sguardo,  lo  ripiega  sul  Vaticano,  ove  ritrova 
quel  Padre  che  non  abbandona  mai  i  figli  suoi.  Frattanto  i  nostri  ono- 
revoli vanno  correndo  T  Italia,  chi  a  diporto  e  chi  per  interessi  di  par- 
tito. Il  Zanardelli,  il  Gairoli,  il  Baccarinì,  il  Miceli,  il  Crispi  faranno  udire 
dappertutto  il  grido  della  riscossa  contro  il  Depretis,  il  quale  invece  di 
appianare  la  via  alla  repubblica,  e  per  quella  al  socialismo,  si  è  fatto  il 
puntello  della  monarchia  sabauda. 

Non  crediamo  di  dare  in  fallo,  interpretando  cosi  il  vero  intento  della 
guerra  che  si  vuol  muovere  al  Depretis.  Pei  Zanardelli  e  gli  altri  cam- 
pioni della  sinistra  repubblicana  è  un  coltello  al  cuore  il  vedere  re- 
pressi i  moti  delle  Romagne  e  delle  province  meridionali  d'Italia,  ove 
la  repubblica  conta  più  numerosi  e  arditi  fautori.  Air  interesse  parti- 
vano va  unito  l'individuale;  poiché  que' buoni  patrioti  smaniano,  si  strug- 
gono, agonizzano  di  voglia  d'inerpicarsi  un'altra  volta  su  per  l'albero 
della  cuccagna,  eh'  essi  chiamano  albero  della  libertà.  Noi  nella  qualità 
di  semplici  spettatori  disinteressati,  che  riconosciamo  uno  stesso  valore 
nei  rossi,  nei  moderati,  nei  monarchici  sfegatati,  assisteremo  alla  lotta 
che  si  prepara,  e  come  cronisti  verremo  narrando  ai  nostri  lettori  le  pe- 
ripezie delia  battaglia,  e  raccogliendo  quelle  verità  che  sogliono  cadere, 
sia  pure  a  sgocciolo  e  monche,  dalle  ferite  dei  pugiiatori  parlamentari. 

5.  La  glaciale  indifferenza  che  mostrano  i  romani,  e  in  generale 
gr  italiani,  per  le  elezioni,  e  principalmente  per  le  politiche,  è  la  prova  più 
manifesta  della  poca  o  ninna  fiducia  che  essi  hanno  nelle  moderne  isti- 
tuzioni. Di  che  non  è  punto  a  stupire,  essendo  i  veri  interessi  della  nazione 
postergati,  il  più  delle  volte,  a  quelli  di  una  frazione  o  di  un  partito,  che 
colla  violenza  o  col  raggiro  le  impone  sul  collo  il  giogo.  Una  novella 
prova  di  quest'indifferenza  si  ebbe  testé  nella  stessa  capitale,  ove  di 
ventiquattro  mila  elettori  non  si  presentarono  alle  urne  politiche  che 
sette  mila.  Eppure  si  mosse  in  Roma  ogni  pietra  per  sospingere  gli 
elettori  all'  urne;  e  ogni  partito  si  arrabattò  per  riunire  il  maggior  numero 
che  poteva  di  voti  in  capo  al  suo  candidato. 

I  principaU  candidati  erano  due:  il  Torlonia  e  il  Coccapieller;  e 
quantunque  la  gran  maggioranza  degli  elettori  non  si  curasse  né  del- 
l'uno né  dell'altro,  tuttavia  i  settemila  che  presero  parte  alla  battaglia, 
azzuffaronsi  terribilmente  tra  di  loro;  e  dopo  avere  chi  per  l'uno  chi 
per  l'altro  versato  un  mar  d'inchiostro,  e  allagata  Roma  di  manifesti 
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e  di  programmi  di  lotte  le  dimensioni  e  di  tutti  i  colori,  vennero  anche 
alle  mani  e  a' ferri.  Il  principal  teatro  della  battaglia  fu  il  Borgo,  ove 
Tenne  ferito  un  sarto  cocca piellerista;  ma  non  mancarono,  pugni,  legnate 
e  simili  carezze  tra  le  due  parti  ostili  anche  a  Ripetta,  al  Babbuino,  nel 
Corso  e  ai  Banchi.  Nulla  poi  diremo  de'  libelli  infamatore  e  degli  arti- 
coli de'  giornali  riboccanti  di  fiele  e  di  veleno,  che  scagliaronsi  a  vicenda 
i  due  partiti  con  un  furore  senza  esempio.  Fu  uno  spettacolo  indegno 
di  Roma;  ma  non  indegno  di  coloro  che  portarono  a  Roma  la  nuova 
civiltà. 

La  vittoria  rimase  al  Torlonia,  il  quale  ebbe  intorno  a  4500  voti, 
mentre  il  suo  rivale  ne  ottenne  2500,  cioè  assai  più  di  quanto  si  poteva 
aspettare  dopo  gli  erculei  sforzi  fatti  per  abbatterlo.  Il  che  fé' dire  al 
Popolo  romano  :  «  Si  è  costretti  a  coalizzare  tutte  le  forze  possibili 
dair aristocrazia  conservatrice  agli  ultimi  strati  del  radicalismo,  e  mettere 
in  moto  tutte  le  influenze  governative,  amministrative,  e  quante  altre  se 
ne  possono  immaginare...  bisogna  organizzarsi  venti  giorni  prima,  pre- 
parare dei  cartelli  teatrali  con  nomi  pomposi,  tenere  in  permanenza  nella 
sala  di  un  teatro  un  Comitato  di  salute  pubblica  e  organizzare  un  vero 
servizio  di  campagna  fra  il  centro  e  i  vani  rioni  della  città;  e  con  tutto 
questo  si  trovano  2500  elettori,  i  quali...  votano  compatti  per  Cocca- 
pieller.  »  La  ragione  di  questo  fenomeno,  che  che  ne  dicano  certi  giornali 
massonici  di  Roma,  è  una  sola,  e  salta  agli  occhi  di  ciascuno.  Il  Coc- 
capieller  è  divenuto  popolare,  perchè  ha  avuto  il  coraggio  di  sciorinare 
i  cenci  dei  frammassoni  al  sole;  e  se  avesse  avuto  pari  al  coraggio  la 
prudenza,  l'aura  sua  popolare  l'avrebbe  ricondotto  un'altra  volta  a  Mon- 
tecitorio. In  quella  vece  egli  è  ora  a  scontare  in  carcere  varie  pene,  nelle 
quali  è  incorso  per  cagione  di  virulenti  articoli  stampati  nell'J^m. 

Nelle  elezioni  municipali,  a  cui  concorrono,  come  è  noto,  anche  i  catto- 
lici, questi,  in  parecchi  posti,  ed  eziandio  in  alcun  centro  importante  eb- 
bero fortuna.  È  a  deplorarsi  però  che  non  sempre  si  seguano  i  migliori 
crìterii  nella  formazione  delle  liste  e  nella  maniera  di  condurre  la  lotta, 
curandosi  alcuni  più  di  far  trionfare  la  propria  lista,  che  di  beo  provve- 
dere all'amministrazione  dei  comuni  e  delle  province,  principalmente  sotto 
il  riguardo  religioso.      • 

6.  Dopo  averci  amorevolmente  scorticati  vivi  la  frammassoneria  ci 
vorrebbe  pietosamente  bruciare  defunti,  acciocché  di  noi  miseri  mortali 
più  non  rimanga  vestigio  sulla  terra.  Ella  solennemente  deliberò  nella 
stessa  Roma,  ove  si  conservano  tanti  corpi  venerati  di  santi  e  di  martiri, 
che  si  proraovesse  presso  i  municipii  l'uso  della  cremazione  da  sosti- 
tuirsi all'interramento;  ed  è  agevole  intenderne  gli  occulti  e  maligni  in- 
tendimenti. Il  Senator  Cipriani,  che  fu  fedel  massone  in  vita,  volle  esserlo 
anche  dopo  morte,  e  lasciò  per  testamento  che  il  suo  cadavere  fosse 
cremato.  Questa  sua  disposizione  testamentaria  venne  fedelmente  eseguita 
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a  Campo  Yerano;  e  il  rogo  del  Senatore  fu  T  ultimo  saluto  al  Senato, 
che  si  chiuse  nella  stagìon  estiva. 

7.  Mori  in  Firenze  munito  dei  conforti  di  nostra  santa  religione  il 
valentissimo  architetto  De  Fabrìs,  autore  delia  facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  eh'  ei  lasciò  quasi  condotta  a  termine,  e  che  sarà  imperituro 
monumento  della  sua  gran  perìzia  nell'  arte  architettonica^  come  la  saggia 
economia  da  lui  fatta  nel  condurre  i  lavori,  è  indubbia  prova  della  sua 
rara  onestà.  Quand*  egli  senti  approssimarsi  la  sua  fine,  chiese  i  santis- 
simi sacramenti,  e  visitato  da  monsignor  Arcivescovo,  n'  ebbe  la  pastoral 
benedizione  :  dopo  di  che  con  perfetta  rassegnazione  ai  divini  vderì,  ad- 
dormentossi  nel  bacio  del  Signore.  La  sua  noorte  fu  compianta  da  tutta 
Firenze,  che  onorar  ne  volle  con  solenne  accompagnamento  la  salma.  Gli 
è  succeduto  nella  direzione  dei  lavori  della  facciata  Y  insigne  architetto 
Prof.  Luigi  Del  Moro,  già  degno  aiutante  ed  ora  degnissimo  successore 
del  defunto  maestro. 

8.  Il  venerando  sacerdote  torinese,  Don  Bosco,  invitato  per  telegramma 
dalla  pia  Contessa  di  Chambord  a  visitare  il  suo  consorte,  omai  ridoUo 
agli  estremi,  se  ne  schermi  per  ben  due  volte,  parendogli  quello  uà 
onore  da  cui  la  sua  modestia  rifuggiva.  Ma  insistendo  ella  nella  sua 
dimanda,  e  avendole  di  piii  inviato  un  suo  gentiluomo,  perchò  r  indu- 
cesse ad  ogni  costo  a  venire,  e  accompagnasselo  fino  al  castello  di  Frohs- 
dorf.  Fumile  sacerdote  alla  fine  si  arrese;  e  partito  il  13  da  Torino, 
giunse  la  sera  del  14  ai  castello,  apportatore  all'augusto  infermo  della 
benedizione  di  Maria  SS.  ausiliatrice  de' cristiani. 

L  Unità  Cattolica  che  nel  suo  n.  17  luglio  ci  dà  quest' ediiìcaiite 
notìzia,  osserva  essere  Don  Bosco  il  secondo  italiano  che  vien  chiamato 
al  letto  di  un  Re  di  Francia  infermo;  poiché  il  primo  fu  san  Francesco 
di  Paola  invitato  presso  il  re  Luigi  XI,  caduto  gravemente  amsiialato 
nel  castello  di  Plessis  presso  la  città  di  Tours.  Pochi  giorni  innanzi 
all'arrivo  del  reverendo  Don  Bosco  l' illustre  infermo,  già  sfidato  da' me* 
dici,  ricevuto  aveva  gli  estremi  conforti  della  religione  e  dato  l'ultimo 
addio  a  tutta  la  famiglia,  dimandando  a' suoi  domestici  e  servitori  per- 
dono d' ogni  offesa  che  avesse  lor  fatta.  D' ora  in  ora  aspettavasi  la 
catastrofe,  che  omai  pareva  inevitabile;  e  molti  giornali  affrettavansi  a 
spargere  la  falsa  notizia  della  sua  morte,  non  dissimulando  la  gioia  che 
ne  provavano.  Ma  Dio  si  rìse  di  loro  ;  e  il  Conte  di  Chambord  vive  an- 
cora, va  migliorando,  e  dà  speranza  di  guarigione. 

9.  Non  pochi  disastri  e  sciagure  vengono  questa  volta  a  funestare 
le  pagine  della  nostra  cronaca,  tra  le  quali  la  più  luttuosa  è  quella  di 
Dervio  che  costò  tante  vite,  spense  intere  famiglie,  e  gettò  nel  pianto  e 
nella  desolazione  tutto  un  popolo,  in  mezzo  a  cui  appena  vi  ha  chi  boq 
pianga  la  consorte,  il  padre,  la  madre,  i  figli  periti  nell' incendio  del 
teatro.  Non  vogliamo  tacere,  che  in  Dervio  si  era  pochi  giorni  innanzi 


GOlfTEMPORANEA  367 

per  pubblica  autorità  mnoicipale  violato  la  santilà  del  tempio:  e  il  po- 
polo imo  are^  riooflobbe  nella  sciagura  uo  castigo  del  cielo.  Seguirono 
poscia  gli  uragani  scatenatisi  eoo  inaudito  furore  sul  Bergamasco  e  nel- 
Talta  Italia,  i  quali  disertarono  le  messi,  i  vigneli,  le  piante,  e  in  più 
Itoghi  scoperchiarono  o  anche  fecero  crollare  le  case  colla  morte  di 
parecchi  inquilini;  le  terrìbili  grandinate  che  ridussero  al  niente  i  rac* 
colti,  e  malnueoarono  uomini  e  bestiame  per  la  grossezza  de' chicchi,  che 
in  alcuni  luoghi  agguagliarono  il  volume  di  una  noce;  la  filossera  che 
invase  i  vigneti  della  Sicilia  della  Sardegna  e  delle  Calabrie  ;  la  critto- 
gama e  la  peronospora  viticola  che  apparve  altrove,  e  in  fine  Y  epizoozia 
che  menò  strage  di  bufali  nella  campagna  romana.  Quanti  flagelli  a  un 
tempo  I 

10.  Ma  jriù  d'ogni  flagello  di  Dio  ci  contrista  il  cuore  lo  spettacolo 
degli  umani  delitti,  di  cui  in  ogni  quaderno  dobbiamo  per  debito  di  cro- 
nisti ritessere  la  dolente  storia.  Questa  volta  tiene  il  funesto  primato  tra 
i  delitti  di  sangue  la  tragedia  Aquilana.  Un  certo  Dario  Vicentini,  uom 
feroce  e  brutale,  pessimo  marito  e  peggior  padre,  avea  minacciato  di 
morte  il  agnor  Severino  Benedetti,  se  non  pagava  sollecitamente  un  de- 
bito del  Stto  fratello  defunto.  Né  andò  guari  che  lo  scellerato  passò  dalle 
parole  ai  fotti.  Il  20  giugno  suir  imbrunire  mentre  il  Benedetti  in  com- 
pagnia di  altri  attraversava  in  carrozza  il  corso,  il  Vicentini  fattosi  ad 
uno  deMati  sparò  sei  colpi  di  rivoltella  contro  di  lui  e  contro  que'che 
eransì  levati  in  difesa  dell'aggredito.  Il  Benedetti  mori  quattr' ore  dopo  ; 
i)  giovane  Canali  suo  nipote,  e  uffiziale  neir  esercito,  restò  sul  colpo,  il 
giovanetto  Camuzzoni  figlio  del  Senatore  e  Sindaco  di  Verona,  fu  gra- 
vemente ferito;  e  solo  il  padre  di  lui  restò  illeso  gettandosi  dalla  vettura. 
Il  popolo  a  questo  spettacolo  montò  in  furore,  e  voleva  fare  a  pezzi 
l'assassino,  il  quale  lungi  dal  mostrarsi  pentito  del  suo  delitto,  con  un 
cinismo  ributtante  sembrò  sfidare  la  giustizia.  Ma  quello  che  non  fé' e 
non  poteva  fare  giustamente  il  popolo,  lo  farà  il  Governo  a  cui  spetta? 
Per  quanto  sia  atroce  e  inescusabile  questo  delitto,  che  costò  la  vita  a 
due  innocenti  e  una  grave  ferita  a  un  terzo,  per  quanto  sia  malvagio  e 
scellerato  colui  che  a  sangue  freddo  l'ha  comoaesso,  e  non  se  ne  pente, 
per  quanto  sia  grande  contro  di  questa  tigre  spietata  il  fremito  di  tutto 
un  popolo,  non  possiamo  predire  se  i  Giurati  non  troveranno  circostanze 
attenuanti,  e  se  in  fine  non  si  rispirmierà  aiVassassino  la  vita. 

Non  dissimile  da  questa  è  la  scena  di  sangue,  che  quasi  all'istesso 
tempo  funestò  la  città  di  Napoli,  e  nella  quale  cadde  vittima  T  infelice 
Marano  uccisa  per  vile  interesse  da  un'altra  fiera  in  umano  sembiante, 
cioè  dal  giovane  Raia,  cui  ella  aveasì  raccattato  per  carità  in  casa,  e 
amorevolmente  allevato.  Sembra  impossibile  che  la  gentil  Partenope  possa 
produrre  siffatti  mostri  d'ingratitudine  e  di  crudeltà!  Ma  tutto  è  oggi 
possibile  nella  nostra  Italia,  ove,  colpa  la  educazione  liberalesca,  e  la 
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niuoa  paura  che  si  ha  della  giustizia  liberalesca,  la  sete  del  sangue  è 
divenuta  si  rabbiosa,  che  non  passa  quasi  giorno,  senza  che  la  cronaca 
nera  della  capitale,  e  degli  altri  centri  più  popolati  d'Italia,  abbia  da 
registrare  sanguinose  risse,  ferinienti,  omicidii,  assassini].  Che  direm  poi 
della  mania  de*suicidii  che  infierisce  massime  a  Milano,  a  Torino,  e  a 
Roma?  Pochi  sono  que' giorni  in  che  i  diarii  non  ci  narrino  la  tragica 
fine  ora  di  un  giovane  appassionato,  ora  di  un'  amante  delusa,  e  ora,  chi 
il  crederebbe?  di  giovanetti,  che  posero  fine  ai  loro  giorni,  Y  uno  perchè 
non  fu  ricevuto  tra  gli  uffiziali  di  marina,  altri  due,  perchè  non  approvati 
neir  esame  de'  loro  studii.  Cosi  poco  bastò  a  spingere  costoro  a  tanto  ec- 
cesso! Funesta  conseguenza  dell'ateo  insegnamento  che  ha  cancellato  dagli 
animi  de'  giovanetti  la  fede  in  Dio,  in  una  giustizia  eterna  e  in  una  vita 
avvenire  ed  immortale!  Tra  i  delitti  di  sangue  dobbiam  parimente  anno- 
verare la  ribellione  alla  forza  armata  avvenuta  in  Livorno,  e  che  costò 
colpi  e  ferite  ai  questurini  vittime  del  proprio  dovere.  Sarebbe  tempo  che 
il  Governo  mostrasse  un  po'  d' energia  e  di  vigore  per  mettere  i  conser- 
vatori dell'  ordine  al  riparo  dai  brutali  assalti  della  marmaglia.  Le  rivolte 
de' piazzaiuoli  contro  l'autorità  ebbero  un  riscontro  in  quelle  degli  stu- 
denti contro  i  loro  professori.  À  Cagliari  cento  universitarii,  schiacciati 
all'esame,  levaronsi  a  rumore,  e  minacciarono  i  professori.  A  Padova 
v'ebbe  del  pari  tumulto  e  sciopero  di  studenti,  i  quali  par  che  vog^ano 
seguire  in  questo  l' esempio  de'  maestri,  che  non  rare  volte  si  accapigliano 
tra  di  loro,  come  fé'  non  ha  guari  lo  Sbarbaro,  oggi  processato  e  condan- 
nato in  pena  delle  sue  villane  escandescenze:  fatto  rinnovato  in  Sicilia, 
dove  in  un  consesso  di  professori,  si  dissero  cose  degne  di  pescivendole. 
A  proposito  di  processi  e  di  condanne  imposte  dalle  giurie,  richiamianio 
r  attenzione  de' nostri  lettori  su  quella  che  toccò  al  Lacombe  falsificatore 
del  chinino  della  società  lombarda.  Egli  fu  condannato  a  un  anno  di  car- 
cere e  a  50  lire  di  multa.  Per  un  delitto  che  costa  la  vita  a  tanti  infelici, 
quanti  sono  quelli  che  vittime  di  questa  frode  soccombono  alle  febbri, 
la  pena  è  mite.  In  tempi  men  liberaleschi  egli  sarebbe  stato  punito  col 
laccio  a  salutar  terrore  di  quanti  avessero  la  tentazione  di  far  guadagni 
sulla  vita  altrui.  Noi  ci  congratuliamo  collo  Speziale;  ma  non  cogl' in- 
fermi da  lui  assassinati. 

11.  Ma  togliam  la  penna  da  questi  orrori.  Il  Governo  germanico  ri- 
cercò l'opera  dei  lavoranti  italiani  pel  gran  canale  sul  Meno,  assegnando 
loro  un  marco  al  giorno;  e  già  mille  e  ottocento  di  essi  furono  a  pre- 
stargli il  concorso  delle  loro  braccia.  —  Pubblicossi  testé  una  statistica 
dell'esercito  italiano,  da  cui  risulta  che  l'Italia  ha  1,U46,760  uomini  di 
prima  e  seconda  linea,  cioè  circa  715  000  di  esercito  e  331  000  di  milizia 
mobile. 

12.  Si  progettò  un  pellegrinaggio  sacerdotale  italiano  a  Roma;  e  già 
il  Comitato  di  Torino  ne  diramò  l'invito  a  tutto  il  clero  d'Italia.  La 
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più  parte  de' Vescovi  risposero  alFappello  con  lettere  d*  ìncoraggiameiito 
e  d' eDComio.  Nel  tempo  stesso  la  tanto  beoemerita  Opera  dei  Congressi 
e  dei  ComiiaU  Cattolici  promuove  un  nuovo,  grande  e  generale  pelle- 
grinaggio degli  italiani  alla  tomba  di  S.  Pietro.  11  Santo  Padre  l'incoraggia  ; 
molti  venerandi  vescovi  se  ne  fanno  banditori  e  V  aiutano  in  tutti  i  modi. 
Nutriam  fiducia  che  l'uno  e  T altro  pellegrinaggio  risponderà  alla  comune 
espettazìone  e  all'alta  stima  che  tutti  abbiamo  della  viva  fede  e  dello 
sviscerato  amore  degli  italiani  alla  Sede  di  Pietro,  cosi  degnamente  occu- 
pata da  S.  S.  Papa  Leone  XIII. 

13.  Chiudiamo  questa  volta  la  cronaca  col  richiamare  V  attenzione  dei 
nostri  lettori  sopra  la  bella  scoperta  archeologica,  fatta  recentemente 
in  Roma,  e  che  sarà,  come  sperar  ne  giova,  foriera  di  altre  non  meno 
preziose  della  presente.  Già  fin  dai  tempi  di  Alessandro  VII,  si  rin- 
venne nel  giardino  de'  Domenicani,  cioè  presso  al  luogo,  ove  ora  si  fanno 
gli  scavi,  l'obelisco  dell'elefante  collocato  poi  sulla  piazza  della  Mi- 
nerva, e  vicino  a  quello  un  altro  obelisco  che  porta  il  nome  di  Ramses  II, 
e  che  fu  poscia  eretto  sulla  piazza  del  Pantheon.  In  que' pressi  trova- 
ronsi  parimente  i  leoni  di  basalto  col  nome  di  Nectanebo  II,  l' ultimo 
de' Faraoni,  e  che  oggi  si  veggono  nel  Museo  Vaticano,  e  que' che  stanno 
a  pie  del  Campidoglio.  Queste  e  altre  scoperte  di  monumenti  egiziani 
diedero  a  conoscere  il  luogo  ove  nell'  antica  Roma  sorgevano  i  templi 
d'Iside  e  di  Serapide  ricchi  delle  spoglie  tolte  al  conquistato  Egitto. 
Nel  1856  il  signor  Tranquilli  proprietario  di  una  casa  confinante  colla 
Chiesa  della  Minerva,  trovò  scavando  due  sfìngi  in  granito  rosso  e  una 
coionna  alta  5  metri  istoriata  da  figure  a  rilievo  di  stile  egiziano.  Non 
dubitando  l'archeologo  comm.  Lanciani  che  quel  luogo  fosse  chiuso 
nell'area  dell'antico  tempio  d'Iside,  consigliò  il  municipio  a  intrapren- 
dere altri  scavi,  i  quali  portarono  alla  feUce  scoperta  degli  odierni  mo- 
numenti rinvenuti  in  via  S.  Ignazio  presso  la  piccola  porta  della  Chiesa 
dì  S.  Maria  sopra  Minerva.  I  monumenti  sono:  una  sfinge  di  Amasi 
con  bell'arte  scolpita  in  basalto  nero,  simbolo  del  regio  potere,  due  rocchi 
di  colonna  in  granito,  un  tripode  di  marmo  parlo  che  serviva  forse 
di  piede  a  un'ara  o  a  un  gran  candelabro  d'arte  greco-romana,  che 
nell'Iseo  andava  frammista  all'egizia,  un'ara  in  marmo  parlo  di  eccel- 
lente scalpello,  un  cinecefalo,  o  scimia  con  testa  di  cane,  deità  egissia^ 
in  granito  nero  con  iscrizione  alla  base,  un  simulacro  di  Caco,  in  forma 
di  Cercopiteco  alto  1,40,  in  porfido  nero  con  piedistallo  fregiato  di  ge- 
roglifici, colla  faccia  per  due  terzi  mancante  e  una  punta  del  plinto 
spezzato;  e  finalmente  un  obelisco  che  sembra  eguale  a  quello  della  Ro- 
tonda, e  che  porta  scolpito  il  nome  del  Faraone  Ramses  II  insieme  a 
OD  elogio  a  questo  principe,  il  quale  regnò  14  secoli  avanti  l'era  volgare. 

SeHe  XIL  voi.  III,  fase.  795  24  28  luglio  1883 
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III. 

COSE  STRANIERE 

BU88IA  (Nostra  corrispondema)  —  1.  Notizie  delle  fiaaaie  —  2.  del  eommer- 
ciò  —  3.  Vie  ferrate  in  Asia  —  4.  Esito  felice  dei  negoziati  fra  il  GoTeno  e  la 
Santa  Sede. 

1.  L'aspettazione  e  poi  lo  strepito  della  solenne  incoronazione  del- 
l'Imperatore fece  naturalmente  dimenticare  per  aleno  tempo  le  questioni 
amministrative  e  politiche  alle  quali  dobbiamo  ora  ritornare.  E  in  primo 
luogo  ricorderemo  il  rapporto  presentato  airimperatore  dal  ministro  delle 
finanze  intorno  al  bilancio  dell'Impero  per  Tanno  1883. 

Questo  documento  calcola  gl'incassi  ordinari  in  rubli  707,573,007 
(valutato  il  rublo  franchi  2  e  centesimi  50),  gl'incassi  d'ordine  in  ni* 
ìAì  5  974  581,  e  gl'incassi  straordinari  in  rubli  64  957  835.  Calcola  poi  le 
spese  ordinarie  in  rubli  702  371  492,  le  spese  d'ordine  in  ruUi  5  974  581, 
e  le  spese  straordinarie  in  rubli  70 159  350.  Adunque  nessun  disavanzo, 
ma  al  contrario  un  avanzo  di  circa  cinque  milioni. 

L'aumento  delle  entrate,  in  confronto  del  bilancio  precedente,  proviene 
dalle  patenti  commerciali,  dall'introito  delle  bevande,  dall'imposta  sul 
tabacchi,  da  quella  sullo  zucchero,  dagrintroiti  doganali,  da  quelli  del 
bollo,  dall'  imposta  sulle  successioni  e  solle  assicurazioni  contro  l' incen- 
dso,  dalla  tassa  sui  viaggiatori  e  sul  trasporlo  delle  merci  a  grande  ce- 
lerità, dai  diritti  sulle  miniere,  dagl'introiti  delle  poste,  dei  telegrafi,  ee. 

Dopo  avere  spiegato  in  ogni  sua  parte  la  presente  situazione  finan- 
ziaria, peranco  non  troppo  prospera,  e  indicato  l'origine  degM  aomenli 
e  delle  diminuzioni  negl'  incassi  e  neUe  spese,  la  relazione  del  ministro 
passa  ad  esaminare  la  questione  del  corso  cambiario  e  della  mancanza 
di  moneta  metallica  nella  circolazione  interna,  e  conohinde  col  dire  che 
la  fermezza  di  corso  del  rublo  in  carta  e  il  riprìstinamento  del  suo  valore 
non  potranno  ottenersi  che  a  grado  a  grado,  in  virtii*  di  una  serie  di  prov* 
vedimenti  atti  a  cooperare  al  consolidamento  del  credito  interno  ed  esterno 
dello  Stato,  in  virtù  di  economie  sulle  spese  per  un  lungo  eorso  di  anni, 
di  uno  sviluppo  nella  produzione  intema,  e  di  una  diminuzìOBe  nei  pa- 
gamenti effettuati  all'estero.  Per  conira,  soggiunge  il  ministro,  qualunque 
provvedimento  tendente  a  produrre*  un  subitaneo  rialzamento  del  corso 
non  avrebbe  che  un  successo  provvisorio,  e  condurrebbe  inevitafailaiente 
a  uno  scajMto,  fatto  apposta  per  favorire  i  giuochi  di  borsa.  Il  mmistro 
sperh,  d'altronde,  in  un  miglioramento  del  cambio,  grazie  al  ritorno  di 
fiducia,  che  va  manifestandosi  a  riguardo  della  stabilità  degli  afihri  in- 
terni della  Russia  e  in  conseguenza  degli  intendimenti  pacifici  del  Go- 
verno, non  che  dell'aumento  sull'esportazione  dei  cereali. 

Per  ulUmo,  dopo  aver  ofierto  un  particolareggiato  ragguaglio  di  vani 
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ponti  finanzìarii,  la  cui  aualisi  manderebbe  troppo  in  luogo,  la  relazione 
ministeriale  pone  in  rilievo  la  necessità  :  1*  di  guarentire  con  una  pro- 
tezione sufficiente  all'uopo  lo  svolgimento  regolare  dell'industria;  2®  di 
br  ereserò  V  introito  delle  vie  ferrate,  e  di  assoggettarle  a  un  efficace 
sindacato;  3*  di  guarentire  la  regolarità  della  circolazione  monetaria;  4*  di 
attuare  la  riforma  del  sistema  delle  imposte  per  modo  da  aumehtare 
gl'incassi  senza  ulteriore  aggravio  dei  contribuenti,  ec.  Avvi  d'altronde, 
ogni  ragione  di  credere  che  l'azione  riformatrice,  raccomandata  dal  mi- 
nistro delle  finanze,  non  sarà  per  rallentarsi. 

L' impressione  generale,  che  questo  bilancio  ha  prodotta  nell'opinione 
pubblica,  è  stata  delle  più  favorevoli;  perocché  si  desume  da  esso  che 
gl'incassi  ordinarii  —  se  vi  si  aggiunga  l'ammontare  delle  contribuzioni 
da  pagarsi  dalla  China  e  dalla  Turchia  —  supereranno  nel  1883  di  oltre 
cinque  milioni  le  spese  ordmarìe. 

2.  Diciamo  adesso  poche  parole  intorno  al  commercio  estemo  della 
Russia  duranti  gli  ultimi  dieci  anni. 

In  questo  periodo  di  tempo,  il  valore  delle  importazioni  superò  quello 
delle  esportazioni  di  oltre  400  milioni  di  rubli  ;  lo  che  trova  la  sua  na- 
turale spiegazione  nel  grado  tuttora  poco  avanzato  dell'industria  russa 
di  fronte  all'industria  degli  altri  paesi.  La  parte  più  considerevole  del- 
l'importazione spetta  alla  Germania,  la  quale  importò  talvolta  per  più 
di  274  milioni.  Viene  dopo -di  essa  l'Inghilterra,  la  cui  più  elevata  cifra 
d'importazione  sorpassa  d'alcun  pocoi  108  milioni.  Dieci  anni  sono,  ne 
importava  ogni  anno  più  di  120:  v'  ha  dunque  per  essa  una  diminuzione. 
Sono  da  mentovare  in  seguito  il  Belgio,  l'Austria,  la  Turchia,  gli  Stati 
uniti  d'America,  l'America  meridionale^  l'Italia,  la  Svezia  e  la  Norvegia.  Se 
ù  eccettuino  il  Belgio,  la  Turchia  e  l'America,  l'importazione  di  tutti  gli 
Stati  testé  rammentati  non  ebbe  a  modificarsi  sensibilmente  durante  questo 
periodo  di  dieci  anni.  Per  ciò  che  riguarda  il  Belgio,  la  sua  importa- 
rione  si  accrebbe  notabilmente:  mentre  nel  1872  oltrepassava  di  poco  i 
cinque  milioni,  dieci  anni  più  tardi,  cioè  nel  1882,  saliva  a  più  di  27  mi- 
lioni. Il  piccolo  Belgio  ha  dunque  superato  la  stessa  Francia. 

In  quanto  s'attiene  all'esportazione,  la  Russia  riceve  dalla  Germania, 
dal  Belgio,  dall'Italia  e  dalla  Turchia  più  mercanzìe,  di  quel  che  loro 
non  ne  somministri;  laddove  alla  Gran  Brettagna,  alla  Francia,  all'Austria, 
alla  Svezia,  alla  Norvegia,  all'Olanda  e  alla  Rumenia  essa  ne  sommi- 
nistra più  che  non  ne  riceve. 

Segue  da  ciò  che  la  dipendenza  economica  di  una  contrada  dall'altra 
DOQ  proviene  in  conto  alcuno  dal  grado  di  civilizzazione.  La  Francia, 
per  esempio,  si  passerebbe  più  difiicilmente  dei  prodotti  russi,  che  non 
la  Russia  de' suoi.  La  ragione  sta  in  questo;  che  i  paesi  dediti  all'in- 
dustria hanno  più  bisogno  di  ricevere  le  materie  greggie,  di  cui  la  Russia 
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abbonda,  che  non  gli  articoli  manufatti,  che  essi  fabbricano  da  sé  assai 
meglio  e  in  maggior  numero. 

Un  fatto  de' più  importanti  è  renorme  diminuzione  dell'importazione 
in  Russia  di  articoli  manufatti,  soprattutto  di  seterìe,  lane  e  stoflFe  di 
cotone. 

La  più  gran  parte  dell'esportazione  russa  consiste  in  materìe  greggie^ 
e  da  dieci  anni  in  qua  è  andata  sempre  crescendo,  specie  in  quanto  ai 
cereali,  ai  lino,  alla  canapa,  al  legname  e  al  seme  di  lino.  Per  ciò  che 
concerne  l'esportazione  degli  articoli  manufatti,  essa  è  del  tutto  insigni- 
ficante, no^  ragguagliando  che  l' uno  per  cento  sul  totale  dell'  esportazione. 

La  Russia  è  potenza  slava  di  prim'  ordine,  e,  come  tale,  ha  in  ogni 
tempo  adoperati  con  la  maggiore  tenacità  tutti  i  mezzi  atti  ad  accrescere 
la  sua  influenza  politica  nei  pae$^i  slavi  dell'Austria  e  della  Turchia.  Egli 
è  perciò  che  una  delle  cose,  onde  si  occupa  maggiormente  in  Russia  il 
mondo  commerciale,  si  è  appunto  lo  svolgimento  delie  relazioni  econo- 
miche con  quei  paesi,  segnatamente  colla  Bulgarja,  che  diverrà  quanto 
prima,  se  l'Europa  non  pensa  bene  a' casi  suoi,  una  semplice  provincia 
russa  e  l' avanguardia  della  Russia  verso  Costantinopoli.  A  buon  conto 
si  è  già  aperta  in  Odessa  un'esposizione  di  saggi  di  mercanzie  impor- 
tate in  Bulgaria  dairAustrìa-Ungheria  e  dalla  Germania,  e  che  potreb- 
bero venir  surrogate  con  successo  da  merci  russe.  Ciascun  saggio  è 
tassato  al  prezzo,  per  cui  la  merce  si  vende  in  Bulgaria,  al  netto  d' ogni 
spesa  di  trasporto  e  di  dogana.  Arrogi  che  a  Mosca  si  è  già  formata 
una  società  di  commercio  al  fine  di  stabilire  regolari  relazioni  commer- 
ciali co'  popoli  slavi  della  penisola  dei  Balkani,  e  che  i  grandi  fabbri- 
canti moscoviti  fanno  a  gara  nell' ascriversi  a  quella  società.  Si  noti  final- 
mente, essere  già  comparsi  sul  Danubio  1  primi  battelli  a  vapore  russi. 

A  quanto  sembra,  i  negozianti  russi  considerano  una  cosi  fatta  in- 
trapresa sotto  un  punto  di  vista  ben  più  patriottico  che  commerciale; 
sarebbero  anzi,  all'occorrenza,  risoluti  a  soffrire  di  buon  animo  qual- 
che scapito,  purché  l'opera  finisse  col  consolidarsi. 

4.  L' Impero  russo  è  talmente  immenso,  che  tocca  sempre  da  qualche 
lato  ai  paesi  più  disparati  io  Europa  ed  in  Asia,  e  dappertutto  lavora 
ad  estendere  là  sua  influenza  politica  e  commerciale  a  detrimento  del- 
l' Inghilterra,  la  quale  trovasi  essa  pure,  quasi  da  ogni  lato,  faccia  a  faccia 
con  quel  colosso  del  settentrione.  .Così  la  Russia  si  adopera  con  ogni 
studio  a  far  passare  pe'suoi  possessi  del  Caucaso  tutto  il  commercio 
europeo  con  la  Persia.  Le  merci  europee  e  coloniali  verrebbero  introdotte 
in  Persia  per  la  via  di  Tiflis,  capitale  della  Georgia,  e  in  transito  senza 
pagare  alcun  diritto,  ma  sotto  certe  condizioni,  che  formano  in  questo 
momento  soggetto  di  appositi  studii.  Una  via  ferrata,  avente  il  suo  punto 
di  partenza  in  Tiflis,  trasporterebbe  le  merci  stesse  a  Bacon,  situato  sol 
mar  Caspio,  vicinissimo  al  confine  persiano.  Ognuno  comprende  in  quale 
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nùsara  si  accrescerebbe  T  influenza  della  Russia  in  Persia  e  in  tulle  le 
contrade  limitrofe,  per  effetto  delF  immenso  movimento  commerciale,  che 
si  produrrebbe  nel  Caucaso  ulteriore,  e  quanto  quest'  ultimo  paese  gua- 
dagnerebbe in  fatto  d'influenza  politica  e  in  ricchezze  industriali,  le  quali 
si  propagherebbero  non  pure  verso  il  mezzodì,  ma  eziandio  verso  V  occi- 
dente, che  è  quanto  dire  verso  TArmenia  turca  e  tuttaquanta  l'Asia 
Minore.  Sarà  ben  difficile  all'Inghilterra  il  far  passare,  come  sarebbe  suo 
desiderio,  la  corrente  commerciale  europea  per  la  vallata  dell'Eufrate, 
dove  non  v'ha  ancora,  per  quanto  si  sappia,  veruna  strada  ferrata  in 
progetto. 

4.  Per  ciò  che  riguarda  la  politica  ecclesiaslìca,  un  fatto  de'  più 
considerevoli  è  venuto  ad  assorbire  l'attenzione  universale.  Intendiamo 
parlare  del  felice  risultato  dei  negoziati  fra  il  Governo  russo  e  la  S.  Sede; 
risultato,  che  è  stato  dall'opinione  pubblica  accolto  col  massimo  favore. 
E  argomento  di  viva  soddisfazione  il  potere  in  fatto  stabilire  che,  a  di- 
spetto della  esagerata  tendenza  nazionale  dominante  adesso  nel  paese,  il 
pubblico  in  generale  ha  in  tale  occasione  date  prove  di  moltissima  equità. 
Se  qualche  organo  incorreggibile  di  Mosca  ha  protestato  contro  le  pre- 
tese concessioni  fatte  al  partito  polacco,  la  maggioranza  dei  giornali  russi 
ha  dichiarato,  all'  opposto,  che  la  conchiusione  della  pace  col  Papa  era 
per  la  nazione  una  necessità;  che,  prescindendo  dalla  questione  polacca, 
in  nome  della  quale  sarebbe  stato  una  vera  goffaggine  il  rinunziare  al- 
l'adozione di  benefici  provvedimenti,  tratta  vasi  di  dare  una  giusta  sod- 
disfazione a  parecchi  milioni  di  sudditi  russi  professanti  la  i*eligione 
cattolica  ;  che  il  Governo,  insomma,  non  poteva  trovare  una  miglior  via 
per  conseguire  la  pacificazione  degli  animi,  cotanto  necessaria  alla  iran- 
qùUità  e  al  progresso  del  paese. 

Ud  ^ornale  che  gode  nel  paese  di  una  grande  autorità,  H  Tempo 
NuovOy  0  piii  esattamente  I  Tempi  Nuovi,  si  compiace  a  buon  dritto 
della  pace  finalmente  ristabilita  fra  la  Russia  e  la  S.  Sede.  Tutto  quello, 
esso  dice,  che  può  mantener  la  pace  nelle  coscienze  e  sul  terreno  reli- 
gioso, è  un  acquisto  considerevole  per  ogni  Governo,  e  un  dovere  beli' e 
5egnato  per  uomini  di  Stato  meritevoli  di  questo  nome.  Le  questioni  di 
politica  intema  sono  già  di  per  sé  stesse  abbastanza  spinose  e  abba- 
^Qza  delicate,  senza  che  altri,  meno  il  caso  di  assoluta  necessità,  prenda 
1  eomplicarle  con  difficoltà  religiose,  ben  altrimenti  malagevoli  ad  ap- 
jÀanarsi  e  che  con  facilità  anco  minore  si  prestano  a  transazioni. 

Per  dimostrare  la  bontà  delle  basi,  su  cui  posa  il  recente  accordo, 
i  Tempi  Nuovi  stabiliscono  come  dati  giustificativi  due  fatti  egualmente 
inocmtnistabili:  1^  La  Russia  conta  una  popolazione  cattolica  numerosa 
pù  di  otto  milioni  d'anime),  a' cui  bisogni  spirituali  essa  deve  soddis- 
fare; 2^  Questa  popolazione  riconosce  un  Capo  spirituale  unico,  il  Papa. 

Di  più,  soggiunge  il  rammentato  giornale,  di  cui  noi  qui  seguiamo 
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il  curioso  ragionamento  —  ragionamento,  al  quale  partecipa  in  Russia 
la  grande  maggioranza  delle  persone  colte  —  egli  è  certo  che  il  Papato 
segue  costantemente  una  politica  invariabile,  dalla  quale  non  consente 
alcuna  volta,  e  ciò  per  forza  di  circostanze,  a  dipartirsi,  se  non  che  per 
tornare  più  tardi  alla  carica  ;  e  che  inoltre,  da  che  il  potere  temporale 
piti  non  esiste,  la  potenza  religiosa  del  Papa,  un  tempo  tenuta  in  freno 
dai  riguardi  a- lui  imposti  dalla  sua  qualità  di  Sovrano  europeo,  si  è 
enormemente  accresciuta  e  possiede  ormai  pienissima  libertà  d'azione. 
Ciò  premesso,  dice  il  giornale,  ne  scaturisce  come  legittima  conseguenza 
la  necessità  d'un  accordo  fra  il  Governo  russo  e  il  S.  Padre:  e  quello 
stato  testé  conchiuso  —  è  sempre  il  giornale  russo,  che  parla  —  è  ba- 
sato, come  tutti  i  compromessi  equi  e  destinati  a  durare,  su  concessioni 
reciproche. 

n  giornale  più  volte  citato  continua  il  suo  importante  articolo  come 
segue.  L'interruzione  delle  relazioni  fra  la  Russia  e  la  S.  Sede,  la  quale 
durava  da  diciassette  anni,  minacciava  di  condurre  addirittura  alla  dis- 
soluzione della  gerarchia  cattolica  in  Russia,  impedendo  la  consacrazione 
di  nuovi  Vescovi;  e  si  deve  a  un  caso  veramente  fortunato  se  tutte  le 
sedi  episcopali  non  sono  divenute  vacanti  a  seguito  di  morte  naturale 
dei  titolari.  Ora,  la  questione  cotanto  urgente  delle  diocesi  da  provve- 
dersi di  pastore,  questione  che  veniva  a  complicarsi  per  la  necessità  di 
regolare  la  situazione  dei  Vescovi  esiliati  in  conseguenza  dell' insurrezione 
del  1863,  è  stata  risoluta  in  modo  il  più  soddisfacente.  U  S.  Padre,  senza 
insistere  sul  rinnovamento  dell'antico  concordato,  sulla  riapertura  dei 
conventi  stati  chiusi  a  seguito  dei  fatti  insurrezionali,  sulla  proscrizione 
della  lingua  russa  negli  uffizi  religiosi  *,  ha  annuito  a  ridurre  il  numero 
delle  diocesi  cattoliche  in  Russia,  a  dare  ai  prelati  banditi  il  titolo  di 
Vescovi  in  partìbus,  e  a  consacrare  i  nuovi  Vescovi  presentati  dal  Go- 
verno russo.  Sono  questi,  dice  il  rammentato  giornale,  quelli  che* possono 
chiamarsi  i  capitoli  delle  concessioni  della  Curia  romana.  Quanto  alle 
concessioni  del  Governo  russo,  esse  prendono  di  mira  i  punti  seguenti. 
Acconsente  a  circoscrivere  il  suo  sindacato  sui  seminari  ecdesiastioi 
all'insegnamento  della  lingua  russa,  alla  storia  e  alla  letteratura:  e  ri^ 
nunzia  al  diritto  di  costringere  un  Vescovo  a  mantenere,  suo  malgrado, 
nella  propria  diocesi  un  prete,  eh'  ei  volesse  traslocare  o  interdire.  Qua- 
si' ultima  concessione,  osserva  il  giornale,  può  eventualmente  presentare 
qualche  inconveniente  dal  lato  politico,  ma  è  pienamente  conforme  al 
diritto,  conciossiachè  l'autorità  del  Vescovo  sul  proprio  clero  costituisca 
parte  essenziale  dello  stesso  ordinamento  cattolico.  E  quanto  alla  prima 
concessione,  essa  non  fa,  in  sostanza,  che  assicurare  ai  seminari  catto- 
lici una  situazione,  che  è  quella  degl'  istituti  ufficiali  dello  stesso  genere 

*  Qui  il  giornale  è  male  informato.  Negli  affizì  religiosi  te  lingaa  rossa  rimane 
tattora  proscritta,  come  per  il  passato. 
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in  Russia,  ooosacrando  cosi  uo'egaaglisDza  di  diritti,  ehe  dal  codice 
deDe  leggi  russe  è  guareotita  alle  rdìgìODi  tutte  delF  Impero. 

Tali  SODO,  coDChiude  il  gioroale  russo,  le  principali  disposizioni  d' uo 
aeeordo,  che  fa  onore  allo  spirito  di  conciliazione  di  Leone  XIII  e  alla 
soprema  sua  sollecitudine  per  gl'interessi  spirituali  dei  fedeli,  di  cui  è 
il  Pontefice,  non  meno  che  alle  qualità  diplomatiche  dei  negoziatori  russi. 
Dal  finqui  detto  possono  i  nostri  lettori  desumere  che  r  accordo  fra 
la  S.  Sede  e  la  Russia  è  stato  accolto  col  massimo  favore  dall*  opinione 
pubblica  in  Russia.  Quelli  soltanto  se  ne  mostrano  malcontenti  (e  il  loro 
sumero  è  assai  ristretto,  anco  nella  stessa  Mosca),  i  quali  sognano  la 
distruzione  della  Chiesa  cattolica  in  Russia  mediante  l'assoluta  rottura 
di  ogni  relazione  con  la  S.  Sede.  Ben  volentieri  essi  consentono  a  la- 
sciare ai  cattolici  latini  la  loro  dottrina,  poiché  il  minor  pensiero  che 
abbiano  si  è  quello  dei  dommi  :  ma  ciò  che  sommamente  grinasprìsce, 
si  è  l'autorità  sovrana  dei  Papa,  che  fa  della  Chiesa  una  società  essen- 
zialmente indipendente  e  le  dà  un  carattere  d*  universalità,  che  nessun'  al- 
tra Chiesa  possiede.  Chi  mai  crederebbe  che  fra  gli  slavofili  si  trovas- 
sero nomini  istruiti  e  di  merito,  i  quali  predicano  apertamente  neMoro 
giornali  la  distruzione  della  Chiesa  cattolica  in  Russia  con  tutti  i  mezzi, 
qualunque  essi  sieno,  buoni  o  cattivi,  giusti  od  ingiusti;  per  usare  le 
loro  stesse  parole?  Eppure  è  cosi!  Chi  voglia  assicurarsene,  non  ha  che 
da  gettare  gli  occhi  sul  Ru$s^  giornale  slavoflio  in  superlativo  grado, 
il  eòi  redattore  principale,  sig.  Àcsakof,è  uno  de' più  accaniti  avversarii 
della  Chiesa  cattolica. 

La  Oaezeita  di  Mosca,  redatta  dal  celebre  Katkof,  non  è  neppur 
essa  troppo  soddisfatta  di  quest'accordo  con  la  S.  Sede.  Di  due  cose 
soprattutto  sì  lagna;  1^  che  i  Vescovi  cattolici  avranno  quind' innanzi 
nelle  proprie  diocesi  più  d'autorità  che  i  Vescovi  russi  nelle  loro;  2^"  che 
la  Chiesa  cattolica  in  Russia  rimane,  come  per  il  passato,  piuttosto  po- 
lacca che  romana. 

II  chiaro  pubblicista  dimentica  però  due  cose:  1*  che  ai  Vescovi 
della  Chiesa  russa  non  è  dato  né  di  possedere  né  di  esercitare  un'au- 
torità, la  quale  non  appartiene  che  ai  Vescovi  cattolici,  poiché  si  sono 
da  questi  separati;  2®  che,  se  in  Russia  si  confonde  sovente  la  religione 
cattolica  con  la  nazionalità  polacca,  gli  é  perché  vi  mancano  quasi  af- 
fatto i  russi  cattolici  latini,  e  che  nessun  russo  può  diventare  cattolico 
seoza  perdere  ipso  faeto  iuiii  i  suoi  diritti  di  cittadino,  inforza  d'una 
I^sbziooe  non  meno  intoUerante  che  ingiusta. 

Quando  ì  russi,  che  abbracciano  la  religione  cattolica,  potranno  li- 
beramente professarla  in  Russia;  quando  potranno  farvi  educare  i  loro 
figli  in  case  cattoliche,  che  non  siano  necessariamente  polacche;  quando 
potranno  avere  preti  cattolici  di  loro  nazionalità,  che  predichino,  con- 
lessiDO,  istruiscano  e  bcciano  il  catechismo  in  russo  ;  allora,  ma  allora 
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soltanto,  la  Chiesa  cattolica  ia  Russia  cesserà  dal  rivestire  quel  carattere 
esclusivo  di  Dazionalità  polacca,  che  urta  tanto  i  Russi»  i  quali,  quan- 
tunque animati  dalle  migliori  intenzioni,  non  vedono  che  la  colpa  di  un 
tale  stato  di  cose,  certamente  da  deplorarsi,  ricade  tutta  intera  sul- 
r  estrema  intolleranza  della  legislazione  russa  e  nel  modo  ond' essa  è  dal 
Governo  applicata. 

Siccome  l'accordo  intervenuto  fra  la  S.  Sede  e  il  Governo  russo  è 
d'un  interesse  di  prim' ordine,  cosi  noi  reputiamo  far  cosa  utile  a  un 
tempo  e  gradita  ai  nostri  lettori,  mettendoli  a  parte  in  extenso  ddle 
circostanziate  informazioni,  che  il  Messaggere  ufficiale^  organo  del  Go- 
verno russo,  ha  pubblicate  intorno  air  esito  di  si  importanti  negoziati. 

L'origine  di  siffatti  negoziati  risale  al  1879,  allorquando  il  Nunzio 
pontificio  a  Vienna  si  fece  a  rivolgere  dichiarazioni  concilianti  air  Am- 
basciatore russo  in  quella  capitale.  A  seguito  di  queste  dichiarazioni,  il 
Governo  russo  trovò  possibile  il  procedere  a  uno  scambio  d'idee  intorno 
alle  basi  generali  di  future  trattative,  il  cui  fine  fosse  quello  di  stabilire 
un  modus  vivendi  su  principii  accettabili  pel  Governo,  senza  detrimento 
dei  principii  su' quali  la  politica  russa  si  appoggia  nelle  sue  relazioni 
colla  Chiesa  cattolica  in  Russia. 

Le  trattative,  incominciate  a  Vienna,  vennero  continuate  dal  Consi- 
gliere privato  attuale  d'Oubrìl,  a  cui  fu  aggiunto,  per  le  informazioni 
necessarie  intorno  a  questioni  speciali,  il  signor  Mossolof,  in  quel  tempo 
direttore  del  dipartimento  dei  culti  stranieri  nel  ministero  dell'interno. 

Risultato  delle  trattative  fu  un  accordo  sulle  questioni  principali,  di 
cui  si  presentava  come  piii  particolarmente  desiderabile  la  soluzione. 

Trovavansi  nel  numero  di  siffatte  questioni:  1^  Torganamento  gerar- 
chico regolare  delle  diocesi  cattoliche  mediante  la  nomina  di  Vescovi, 
a'quali  dovevano  in  certe  diocesi  aggiungersi  de'Vescovi  coadiutori; 
T  l'accordo  fra  il  potere  secolare  e  l'autorità  ecclesiastica  circa  l'isti- 
tuzione delle  scuole  di  teologia  pel  clero  cattolico. 

Urgente  soprattutto  era  l'accordo  concernente  le  diocesi.  In  conse- 
guenza della  soppressione,  dal  Governo  russo  operata  dopo  il  1863,  di 
due  diocesi  cattoliche,  quelle  cioè  di  Minsk  e  Kamenetz  nell'Impero,  e 
di  Podlassié  nel  regno  di  Polonia,  le  chiese  di  queste  diocesi  erano  state 
incorporate  nelle  diocesi  vicine. 

Un  vescovado  del  regno  di  Polonia,  quello  di  Kielce,  non  era  stato 
istituito  canonicamente,  e  si  trovava  in  una  comunione,  poco  desidera- 
bile pel  Governo  russo,  colla  diocesi  di  Cracovia  nell'  Impero  austriaco. 
Il  numero  dei  Vescovi  nelle  altre  diocesi  trovavasi  considerevolmente 
ridotto  durante  il  lungo  periodo  d'interruzione  dei  rapporti  permanenti 
con  Roma.  In  questi  ultimi  tempi,  di  cinque  diocesi  cattoliche,  non  ve 
n'erano  pili  che  due,  le  quali  avessero  alla  lor  testa  Vescovi  dioce- 
sani. Una  diocesi  era  amministrata  da  un  Vescovo  coadiutore,  e  le  altre 
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da  semplici  ammiiiistratorì  noo  rivestiti  della  digoità  episcopale.  Di  sette 
diocesi,  che  eonta  il  regno  di  Polonia,  non  ve  n'erano  che  due  con  alla 
testa  Vescovi  diocesani;  due  altre  erano  amnoinisirate  da  coadiutori,  e 
il  rimanente  da  semplici  preti. 

Condizioni  cotanto  irregolari  dell* amministrazione  diocesana  influivano 
spiacevolmente  sull'andamento  di  essa,  e  lasciavano  insoddisfatti  i  bi- 
sogni religiosi  dei  cattolici. 

Anche  la  questione  dei  seminarii  diocesani  aveva  una  grande  impor- 
tanza. Si  trattava  di  giungere  a  un  accordo,  che,  lasciando  pienamente 
intatta  l'autorità  del  Vescovo  sul  seminario,  potesse  guarentire  al  Go- 
verno il  sindacato  suU'  insegnamento  delle  scienze  profane  e  della  lingua 
russa,  nonché  la  generale  sopravveglianza  suir  istruzione  dispensata  ai 
futuri  preti  cattolici.  Lo  stesso  si  dica  rispetto  all'Accademia  o  istituto 
dì  studìi  superiori  teologici,  esistente  a  Pietroburgo,  e  che  è  posto  sotto 
l'autorità  dell'Arcivescovo  di  Mohilef,  metropolitano  di  tutte  le  chiese 
cattoliche  dell'Impero. 

La  questione  dei  Vescovadi  vacanti  si  riconnetteva  intimamente  col- 
l'assenza  forzata  dei  Vescovi  deportati  in  via  amministrativa  e  non  re- 
stituiti alle  loro  diocesi.  Quattro  erano  i  prelati,  che  trovavansi  in  siffatte 
condizioni:  monsignor  Felinsky,  Arcivescovo  di  Varsavia,  monsig.  Mres- 
zinsky,  Vescovo  di  Vilna,  monsignor  Borowsky,  .Vescovo  di  Zitomir,  e 
r abate  Rzewusky,  Vescovo  designato,  ex-amministratore  dell'arcivesco- 
vado di  Varsavia.  Monsignor  Borowsky  è  stato  adesso  chiamato  a  un 
altro  posto;  la  sorte  degli  altri  prelati  è  rimasta  assicurata  per  mezzo 
di  pensioni  state  loro  conferite. 

Per  condurre  a  termine  i  negoziati,  fu  nel  1881  riconosciuto  neces- 
sario di  mandare  a  Roma,  in  qualità  di  plenipotenziarii,  il  signor  Mos- 
solof,  e  il  consigliere  di  Stato  Boutenief,  addetto  al  ministero  degli  affari 
esteri:  Quest'  ultimo  rimase  in  Roma  fino  al  termine  dei  negoziati  medesimi. 

La^  sostanza  dei  conchiusi  accomodamenti,  che  non  rivestono  la  forma 
d'un  Mttato  unico  o  concordato,  siccome  era  avvenuto  nel  1847,  con- 
siste in  ciò  che  segue.' 

Per  quello  concerne  l' organamento  delle  diocesi,  si  è  convenuto  che 
il  Papa  pubblicherà  una  bolla  per  sancire  canonicamente  l' esistenza  della 
diocesi  di  Kielce,  e  che  Sua  Santità  affiderà  l'amministrazione  delle 
diocesi  soppresse:  all'Arcivescovo  metropolitano  di  Mohilef  in  quanto 
risguarda  l'antica  diocesi  di  Minsk,  al  Vescovo  di  Zitomir  in  quanto 
risguarda  l'antica  diocesi  di  Kamenetz,  e  al  Vescovo  di  Lublino  in  quanto 
rìsgoarda  l'antica  diocesi  di  Podlassié. 

Rispetto  ai  seminari  cattolici,  il  plenipotenziario  russo  ha  dichiarato 
che  il  Governo,  accettando  il  proposto  accordo,  si  riserbava  i  proprii 
diritti  sovrani  di  sopravveglianza,  al  modo  stesso  che  per  gli  altri  isti- 
tuti scolastici  dell'Impero. 


378  CRONACA 

L'accordo  circa  i  seminari  è  importante  pel  Governo  russo,  dice  il 
Messaggere  ufficiale^  in  quanto  soprattutto  la  Curia  romana  riconosce 
nel  Governo  il  diritto  di  sindacato  suir  insegnaoseoto  della  lingua  russa, 
della  letteratura  e  della  storia.  I  professori  di  tali  facoltà  saranno  no* 
minati,  previa  T  approvazione  governativa. 

Per  quanto  si  riferisce  air  insegnamento  caoonico  e  alla  disciplina 
dei  seminarii,  il  giornale  ufficiale  afferma  che  il  Governo  russo  non  ha 
mai  contestato  i  diritti  del  Vescovo,  e  che  questi  diritti  non  han  mai 
subita  veruna  modificazione.  La  nomina  del  rettore,  dell'ispettore  e  dei 
professori  in  scienze  canoniche  rimane,  come  per  il  passato,  riserbata 
al  Vescovo  d' accordo  col  Governo.  11  Vescovo  pu6,  sotto  le  stesse  con« 
dizioni,  modificare  gli  statuti  del  Seminario  a  sé  confidato,  e  cambiarne 
i  programmi  d'insegnamento. 

Rispetto  all'Accademia  di  teologia  cattolica,  che  è  al  presente  l'iimca 
scuola  superiore  per  tutti  i  prati  cattolici  dell'Impero,  è  rimasto  con- 
venuto che  i  diritti  dei  Vescovi  sui  seminarii  passino  nell' Aràvescovo 
metropolitano  per  ciò  che  concerne  l'accademia;  ma  siecooie  questa 
scuola  superiore  si  recluta  fra  gli  alunni  dì  tutti  i  seminari  diocesani, 
cosi  il  Metropolitano  avrà  il  diritto  di  consultare,  ove  lo  stimi  necessario, 
i  Vescovi  tutti  intorno  agli  statuti  da  introdursi  nell'accademia. 

A  malgrado  della  implicita  delle  basi  fondamentali  deir  accordo  in* 
tervenuto  fra  la  Curia  romana  e  il  Governo,  quest'accordo,  secondo  il 
giornale  ufficiale,  era  sembrato  in  altri  tempi  impossibile,  perchè  le  que^ 
sti(mi  non  erano  allora  ben  poste.  L' esito  felice  dei  negoziati  presenti  si 
deve  air  eminente  saviezza  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  e  tanto  il 
Governo  quanto  la  pubblica  opinione  sono  unanimi  nel  proclamare  una 
simile  verità. 

Nel  riconoscere  tutto  quanto  precede,  il  Governo  russo  ha  dichiarato 
che  persisteva  nella*  sua  risoluzione  di  mettere,  non  appena  gli -fosse 
possibile,  un  termine  alle  disposizioni  di  rigore  prese  contro  il  clero  cat- 
tolico, soprattutto  dopo  il  1863;  e  a  tal  effetto,  pur  conservando  la  ne- 
cessarla  progressione,  esso  si  accinge  a  sospendere,  di  sua  propria  ini- 
ziativa, l'azione  del  §  18  dell' tiXki^  del  'Via  dicembre  1865  a  proposito 
del  clero  secolare  del  regno  di  Polonia  ;  paragrafo,  che  metteva  ostacolo 
ali*  autorità  dei  Vescovi  rispetto  allMnterdizidae  dd  parrochì.  Questo 
provvedimento  sarà  susseguito  dalla  revisione  delle  regcde  supplementarìe 
del  detto  ukase^  state  promulgate  nel  1866. 

Finalmente,  e  per  mettere  un  termine  alle  nostre  relazioni  su  questo 
argomento,  noi  crediamo  dover  chiamare  l'attenzione  de' nostri  lettori 
sulle  frasi  caratteristiche,  con  le  quali  si  chiude  la  comunicazione  uffi-> 
ciale,  in  cui  si  r^de  conto  dell'esito  dei  negoziati,  e  che  sono  eviden- 
temente destinate  a  rassicurare  i  patriotti  più  spinti  e  gli  skvofili  di 
Mosca.  In  quella  comunicazione  si  dice  testualmente  che  «  durante  V'm^ 
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tero  corso  dei  negoziati,  non  meno  che  al  momento  dell'accordo  defi* 
Diti?o,  il  Governo  non  ha  mai  perduto  di  vista  il  principio  fondamentale 
delia  politica  rossa  nella  questione  cattolica;  principio,  secondo  il  quale, 
por  lasciando  air  autorità  ecclesiastica  una  piena  libertà  nelle  questioni 
di  religione  e  di  coscienza,'  esso  Governo  non  ha  giammai  ammesso  ¥  in- 
gerenza del  clero  cattolico,  nelle  questioni,  che  debbon  o  essere  di  esclu- 
siva competenza  del  potere  secolare.  » 

Quante  cose  <i  sarebbe  da  dire  in  risposta  a  quest'affermazione  del 
Govemo  russo  di  aver  esso  sempre  lasciata  all'  autorità  ecclesiastica  una 
piena  libertà  nelle  questioni  di  religione  e  di  coscienza  I  Lo  stato  lacri- 
mevole di  parecchi  milioni  di  cattolici  del  rito  greco,  trascinati  alla  co- 
fflUDione  della  Chiesa  ufficiale  nel  1839  e  più  tardi,  è  una  eloquente 
protesta  contro  quel  rispetto  per  la  libertà  in  questioni  di  religione  e 
dì  coscienza,  del  quale  parla  il  documento  ufficiale.  Ma  passiamoci  sopra, 
e  confidiamo  che  quella  libertà  se  fu' una  favola  nei  tempi  passati,  di- 
veaga  una  realtà  nei  tempi  passati. 

IV. 

SVIZZERA  (Nostra  eorrispondema)  —  1.  Visite  di  monsijjnor  Mermillod  al 
Presidente  della  Confederazione,  al  Consiglio  di  Stato  del  cantone  di  Neachdlel  e 
a  qoelìo  del  cantone  di  Vaud.  Elogio  dellMIlustre  prelato  negli  slessi  giornali  pro- 
testanti —  2.  Esito  infelice  di  dne  nuovi  tentatici  delle  autorità  federali  contro 
la  sovranità  cantonale.  Àatorìzzazione  al  Consiglio  federale  dì  avocare,  in  certi 
casi,  al  Tribunal  federale  la  istruzione  e  il  giudizio  di  cause  criminali  di  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinari  —  3.  Iniqua  risoluzione  del  Consiglio  degli  Stati  in 
materia  di  vie  ferrate  —  L  (Berna)  Una  nuova  vittima  del  KuUurkampf  nel 
Giura  —  5.  (Neuchàtel)  Provvedimenti  contro  V Esercito  di  salute.  —  6.  (S.  Gallo) 
Sommossa  antisemitica. 

1.  Il  18  di  maggio,  monsig.  Mermillod  faceva  una  visita  ufficiale  al 
signor  Ruchonnet,  presidènte  della  Confederazione.  Se  si  dee  prestar  fede 
alle  asserzioni  dei  Bund,  organo  ufficioso  del  Consiglio  federale,  il  pre- 
Iato  fece  conoscere  al  suo  interlocutore  esser  desiderio  del  S.  Padre  di 
Dominare  per  il  Ticino  un  amministratore  provvisorio  fino  a  che  non 
fosse  definitivamente  aggiustata  la  pendente  questione  diocesana;  poi 
venne  a  toccare  Taltra  questione  della  Nunziatura  apostolica.  Il  signor  Ru- 
chonnet peraltro  non  mostrò  punta  disposizione  a  impegnarsi  su  qnel 
terreno. 

Il  26  dello  stesso  mese,  Y  infatigabile  pastore  recavasi  a  Neuchàtel, 
dove  il  govemo,  quantunque  protestante  e  oltremodo  liberale,  gli  fece 
on'aceoglienza  delle  più  cortesi.  Dopo  aver  ringraziato  il  Consiglio  di 
Stato  della  pronta  e  benevola  risposta  alla  missiva  del  Consiglio  fede- 
rale, risguardante  il  possesso  da  lui  preso  del  seggio  episcopale  di  Lo- 
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sanna  e  Ginevra,  Monsignore  manifestò  la  speranza  che  le  buone  rela- 
zioni esistenti  fra  i  due  poteri  ecclesiastico  e  civile  non  subirebbero 
veruna  alterazione.  Il  presidente  signor  Comtesse  rispose,  a  nome  di  quel 
corpo  costituito,  che  il  governo  di  Neuchàtel  avea  fatto  e  farebbe  co- 
stantemente ogni  sforzo  per  mantenere  quelle  buone  relazioni.  Fece  inoltre 
r elogio  dei  predecessori  deir illustre  prelato;  e  dopo  aver  soggiunto  che 
in  quel  cantone  il  clero  e  i  cittadini  cattolici  avevano  sempre  rispettata 
la  legge  civile,  fini  coir  assicurare  che  lo  Stato  era  fermamente  risoluto 
a  non  invadere  menomamente  il  campo  delle  convinzioni  religiose. 

Il  12  di  giugno,  toccava  al  governo,  non  meno  protestante  e  liberale, 
del  cantone  di  Vaud  la  volta  di  accogliere  monsignor  Mermillod  nel  pa- 
lazzo, che  fu  un  tempo  residenza  dei  vescovi  di  Losanna.  Quivi  il  rice- 
vimento fu  non  meno  cortese  e  più  solenne  che  a  Neuchàtel.  Un  usciere 
in  gran  tenuta  accoglieva  il  prelato  in  suU'  ingresso,  nel  mentre  che  gli 
altri  uscieri  facevano  ala  sul  su<f  passaggio.  Il  cancelliere  di  Stato  lo 
condusse  alla  sala  cosi  detta  dei  Vescovi,  dov'erano  ad  attenderlo  il 
presidente  del  Consiglio  di  Stato,  il  suo  vicepresidente  e  il  consigliere 
direttore  dei  culti.  Si  affermò  da  ambe  le  parti  che  le  lotte  religiose, 
lungi  dal  portare  alcun  frutto,  non  potevano  che  nuocere  alla  prosperità 
d'un  paese.  Questo  colloquio  fu  il  preliminare  d'un  pranzo  offerto  dal 
governo  a  Monsignore  e  al  suo  seguito.  Gli  onori  ufiiciali  resi  a  un  ve- 
scovo cattolico  da  due  governi  protestanti  sono  una  dura  lezione  inflitta 
ai  tirannelli  del  cantone  di  Ginevra,  dove  monsig.  Mermillod,  che  pure 
è  cittadino  ginevrino,  non  potrebbe  mostrarsi  in  pubblico  senza  correr 
rischio  d' essere  riespulso  dal  potere  civile,  o  preso  a  sassate  dal  popo- 
laccio comprato. 

^  Non  credo  aver  bisogno  di  aggiungere  che  il  venerando  pastore  ha 
tratto  profitto  dalla  propria  presenza  nei  cantoni  di  Neuchàtel  e  di  Vaud 
per  recarsi  a  visitare  le  parrocchie  cattoliche  disseminate  in  quella  parte 
della  sua  diocesi.  A  Colombier,  dopo  aver  preseduio  alla  collocazione 
della  prima  pietra  d' una  cappella,  egli  si  è  rivolto  alla  moltitudine  dei 
cattolici  e  dei  protestanti,  questi  ultimi  attratti  dalla  sua  riputazione  di 
eloquente  oratore,  e,  senza  fare  veruna  concessione  all'errore,  ha  riem- 
piuto d'ammirazione  gli  stessi  nostri  avversarli  religiosi.  I^a  sua  alloca- 
zione ha  ispirato  a  un  giornale  protestante  di  quella  località,  il  LUtoral^  le 
riflessioni  seguenti:  «Ciascuno  qui  si  è  sentito  attratto  da  quell'unzione 
possente,  da  quella  voce  dolce  ad  un  tempo  e  vibrante.  Tutti  han  compreso 
che  sotto  quell'abito  paonazzo  batteva  un  cuore  nobilissimo,  un  cuore 
di  patriotla  e  di  cristiano.  In  sostanza,  nulla  di  nuovo  è  stato  detto  da 
monsig.  Mermillod;  egli  viene  come  pacificatore,  e  nulla  più.  Nel  vedere 
qnell9  fisionomia  a  un  tempo  cosi  simpatica  e  cosi  delicata,  quel  tratto 
familiare  che  non  manca  di  nobiltà,  quel  contegno  umile,  quella  squi- 
sita amorevolezza  anco  a  riguardo  di  persone  isolate,  come  sono  i  fedeli 
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del  SUO  gregge  nel  nostro  villaggio,  chiunque  ha  diritto  di  domandare 
dov*è  r impetuoso  prelato,  che  ci  rappresentavano  i  suoi  compatriotti 
giaevrìni.  »  Dopo  aver  reso  conto  d'un  sermone  pronunziato  da  moosi- 
por  Mermillod  nella  chiesa  di  Losanna,  un  altro  giornale  protestante, 
VEsiafeiié,  dice:  «  La  folla  si  è  ritirau  lentamente,  con  la  persuasione 
d'aver  udito  un  grande  oratore.  »  Finalmente,  a  questo  stesso  proposito, 
h  Gazzetta  di  Losanna  cosi  si  esprime  :  «  Monsig.  Mermillod  non  ha 
smentito  la  sua  riputazione  di  grande  oratore.  Le  persone,  che  l'udivano 
per  la  prima  volta,  non  hanno  tardato  a  dimenticare  un  organo  alquanto 
aspro,  per  non  pensare  che  all'armonia  perfetta  della  dicitura,  all'am- 
piezza ed  eleganza  del  gesto,  alla  grazia  dell'azione,  alla  potenza,  alla 
purezza  tutta  classica  della  lingua,  all'elevatezza  del  pensiero,  e  alla 
convinzione  che  la  detta.    ' 

2.  Nonostante  l'esito  infelice  de' loro  recenti  tentativi  di  accentra- 
mento, le  nostre  autorità  federali  perfidiano  ad  aprire  periodicamente 
nuove  breccie  nei  bastioni,  già  molto  danneggiati,  della  sovranità  can- 
tonale. Trattavasi  ultimamente  di  surrogare  le  bandiere  de' nostri  bat- 
taglioni d'infanteria,  che,  oltre  alla  croce  bianca  in  campo  rosso,  por- 
tano il  nome  del  cantone,  cui  ciascun  corpo  appartiene,  più  la  fusciacca 
dai  colori  cantonali.  Ora,  il  Consiglio  federale  aveva  deciso  di  profittare 
della  circostanza  per  sostituire  ai  nomi  de' cantoni  un  semplice  numero 
d'ordine,  e  alla  solita  fusciacca  una  sciarpa  con  frange  d'oro  dai  colori 
federali.  Se  i  cantoni  cattolici  fossero  stati  i  soli  a  richiamarsi  contro 
questa  innovazione,  non  v'ha  dubbio  che  si  sarebbe  passato  oltre;  ma 
siccome  alle  loro  proteste  sono  venute  ad  unirsi  quelle  di  parecchi  can- 
lonì  protestanti,  segnatamente  di  quel  di  Ginevra,  è  stato  mestieri  rico- 
noscere che  anco  questa  volta  erasi  agito  con  soverchia  precipitazione. 
A  malgrado  di  questa  nuova  sconfitta,  i  partigiani  dell'accentramento 
delle  Camere  federali  non  si  sono  perduti  di  coraggio.  Nella  seduta  del 
Consiglio  nazionale,  il  deputato  di  Argovia,  signor  Bruggisser,  ha  presen- 
tato la  proposta  «d' invitare  il  potere  esecutivo  a  sottoporre  di  nuovo  alle 
Camere^  colla  maggior  possibile  sollecitudine,  il  progetto  di  legge  intomo 
air  epidemie,  stato  rigettato  dal  popolo  il  30  di  luglio  dell'  anno  passato, 
lasciando  semplicemente  da  parte  le  prescrizioni  relative  alla  vaccina- 
zione obbligatoria.  Questa  proposta,  ritirata  dal  suo  autore,  è  stata  più 
tardi  ripresa  dal  signor  Furrer  di  Zurigo.  Si  è  però  riflettuto  che  sarebbe 
stato  atto  d'imprudenza  il  ripresentare  al  popolo,  dopo  un  intervallo  cosi 
breve,  ana  legge  respinta  da  254,000  voti  contro  68,000;  ond'è  che 
rintempestiva  proposta  è  stata  rigettata  ad  unanimità  di  voti,  meno  tre. 
Ma  v'ha  ancora  qualche  cosa  di  più  grave.  Voi  forse  rammenterete  che 
uu' azione  penale  fu  alcuni  anni  sono,  intentata  dinanzi  alla  giustizia 
ticinese  contro  gli  autori  sanguinari  dell'insurrezione  di  Stabio,  e  che 
in  quella  circostanza  la  stampa  radicale  si  diverti  a  spargere  le  più  odiose 
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meDzogoe.  Da  queste  menzogne  il  signor  Brosi,  di  Solora,  allora  deputato 
al  Consiglio  degli  Stati,  avea  tolto  pretesto  per  mettere  ionaoii  il  19  di 
giugno  1880  una  proposta  tendente  a  introdurre  nel  codice  penale  della 
Confederazione  una  disposizione  che,  in  tempo  di  tarboleffice  politiche, 
permettesse  al  Consiglio  federale  di  avocare  al  Tribunal  federale  T  istru- 
zione e  il  giudizio  d' un  delitto  o  quasi  delitto,  anche  di  gius  comune  e 
non  previsto  dal  detto  codice.  Non  prima  però  del  20  dicembre  1882, 
e  non  senza  una  lunga  e  viva  discussione,  il  Consiglio  di  Stato  approvò 
Tarticdo  addizionale,  di  cui  segue  il  tenore:  <  Allorquando,  in  una  causa 
criminale  di  loro  competenza,  la  fiducia  neir indipendenza  o  nella  im- 
parzialità dei  tribunali  viene  a  subire  un  crollo  in  conseguenza  di  a  gi- 
tazioni  politiche,  il  Consiglio  federale  può  avocare  al  Tribunal  federale 
l'istruzione  e  il  giudizio  della  causa,  anco  se  si  tratti  d'un  dditto  non 
previsto  nel  presente  codice  penale.  In  quest'ultimo  caso,  il  Tribunal 
federale  statuisce  conforme  la  legislazione  del  cantone,  in  cui  è  stato 
commesso  il  delitto.  »  Il  20  giugno  dell'  anno  corrente,  si  poneva  la  que- 
stione dinanzi  al  Consìglio  nazionale.  Gli  oratori  della  minoranza  <Umo- 
strarono  fino  all'evidenza  che  la  precitata  disposizione  costituiva  un'in- 
vasione nel  dominio  della  giustizia,  un  attentato  contro  la  sovranità  dei 
cantoni,  e  una  violazione  della  Costituzione  elvetica,  che  restringe  entro 
certi  confini  la  competenza  del  Tribunal  federale:  ma  fu  tempo  perduto. 
Con  63  voti  contro  43,  la  Camera  non  solamente  abbracciò  il  parere  del 
Consiglio  degli  Stati,  ma  anlò  anche  piò  oltre;  imperocchò  non  si  tenne 
paga  ai  delitti  comuni,  ma  volle  altresì  autorizzare  il  potere  centrale  a 
sottrarre  alla  giurisdizione  cantonale  i  reati  politici,  e  ciò  per  assicurare 
l'Impunità  ai  radicali,  soli  fautori  di  sommosse  e  di  agitazioni  politiche. 

3.  Vi  parlai  nell'ultima  mia  corrispDndenza  del  piano  adottato  dal 
Consiglio  federale  al  fine  d'impadronirsi,  senza  sborsare  un  centesimo, 
delle  nostre  vie  ferrate,  sottoponendole  a  un  carico  eccessivo  di  regola- 
menti. 11  Consiglio  degli  Stati  non  ha  esitato  on  momento  ad  entrare  in 
questa  via,  che  è  quanto  dire  a  risolvere  arbitrariamente  una  questione 
del  mio  e  del  tuo,  senz'  avere  il  menomo  riguardo  agi'  interessi  e  ai  di- 
ritti degli  azionisti;  ond'è  che  con  33  voti  contro  7  esso  hn  aderito  alle 
proposte  del  Consiglio  federale.  Ha  fatto  pena  il  vedere,  in  tal  circo- 
stanza, una  parte  dei  deputati  cattolici  della  Svizzera  tedesca,  ispirata 
a  un  patriottismo  di  campanOe,  scindersi  dai  loro  coUegbi  della  Sviz- 
zera francese  per  fare  causa  comune  coi  fautori  dell' aecenlraiBento. 

4.  n  KuUurhampf  prosegue  a  tir  vittime  nel  Giura  bernese.  Mo- 
riva, mesi  sono,  un  protestante  nella  parrocchia  cattolica  di  Gonrledoux. 
Non  contenti  del  feretro  comunale,  che  era  a  loro  disposizicMie,  gli  amici 
del  defilato  vollero  per  forza  il  feretro  appartenente  ai  ealtoliei  e  che 
serve  a' loro  trasporti  funebri;  e  quasi  ciò  non  baslasse,  pretesero  che 
fosser  soonate  le  campane  della  chiesa.  L' abaie  agtor  Roy,  rettore  della 
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parrocchia,  essendosi  opposto  a  cosi  strana  pretensione,  venne,  seoz* altra 
forma  di  processo  e  in  forza  di  un  ukase  governativo,  sospeso  per  lo 
spazio  d'un  anno  dalle  (unzioni  ecclesiastiche  su  tutta  l'estennone  del 
terrilorio  bernese.  Ma  questo  ancora  non  basta.  II  presidente  del  tribu- 
nale df  Porreotruy,  smanioso  d' ingrazionirsi  presso  il  Consiglio  di  Stato, 
citò  al  sào  pretorio  T abate  Roy,  come  si  cita  un  vagabondo  qualunque, 
vale  a  dire  mediante  intimazione  nei  Foglio  ufficiale.  In  una  delle  leggi 
bernesi  esiste  una  disposizioce  cosi  concepita  :  «  Chiunque  provochi,  in 
modo  tale  da  mettere  a  repentaglio  la  pubblica  quiete,  i  membri  d' una 
confessione  o  d' una  comunità  religiosa,  verrà  punito  con  un'  ammenda 
estendibile  fino  a  mille  franchi,  o  colla  carcerazione  da  durare  fino  ad 
un  anno.  II  buon  senso  diceva  che  tale  disposizione  era  precisamente 
applicabile  ai  protestanti,  che,  nella  contingenza  del  caso,  avevano  vio- 
lentemente  provocato  i  cattolici;  ma  l'imparziale  nostro  magistrato  trovò 
il  modo  di  ritorcerla  contro  il  signor  Roy  e  infliggergli  un'ammenda  di 
cento  franchi.  Dietro  appello  dd  condannato,  siffatto  giudùdo  fu  dichia- 
rato irrito  d  alla  Camera  di  polizia;  ma  non  sapendo  questa  risolversi  a 
incorrere  nello  sdegno  del  potere  amministrativo  col  mandare  assoluto 
un  prete  da  esso  soppeso  dalle  propriefnnzioni,  si  ricorse  all'espediente 
di  dissotterrare  una  legge  sulle  sepolture,  e,  a  forza  di  travolgerne  il 
senso,  le  si  fece  dire  che  T accusato  era  passibile  d'un' ammenda  di  cin- 
quanta frane  hi.  Per  consegnoiza  il  signor  Roy  ha  ricevuto  invito  di  pa- 
gare, oltre  r  a  mmenda  sopraindicata,  franchi  94, 20  per  spese  di  prima 
istanza  e  franchi  27,60  per  spese  di  ricorso;  in  tutto  franchi  171,80. 
Ridotto  quasi  del  tutto  all'inattività  dalla  disposizione  amministrativa 
che  lo  ha  colpito, il  signor  Roy  ha  cercato  rifugio  in  Friburgo,  dove  ha 
trovato,  oltre  a  un'  accoglienza  simpatica,  i  fondi  necessarii  per  saziare 
l'avidità  del  fisco  bernese. 

5.  Impaurito  dalle  minacce  della  piazza,  il  governo  di  Neuchàtel  si 
è  bentosto  stancato  della  protezione»  che  in  tal  principio  aveva  con  tanto 
fracasso  accordata  all'  Esercito  di  salute.  Il  popolaccio  non  solo  ha  po- 
tuto, in  questi  ultimi  tempi,  rinnovare  senza  verun  ostacolo  le  manife- 
stazioni ostili,  con  le  quali  aveva  accolto  i  novelli  apostoli  al  loro  arrivo 
nel  capoluogo;  ma  ha  potuto  altresì  assalire  impunemente  e  schiaffeg- 
giare sulla  pubblica  via  la  maresciaìla  Booth  e  una  delle  sue  uffiaia-- 
lesse  nella  persona  di  miss  Patrick.  Alla  fine  il  Consiglio  di  Stato  ha 
emesso,  in  dat  a  del  22  di  maggio,  un  decreto,  col  quale  interdice  prov- 
visoriamente, e  fintantoché  i  capi  del  detto  Esercito  non  ne  abbiano 
ottenuta  l' autorizzazione  del  Gran^Consiglio,  qualunque  riunione  esso  vo- 
lesse tenere  in  un  luogo  qualsiasi.  Nei  eonsiderandi  del  suo  decreto  il 
Consiglio  di  Stato  stabilisce  in  principio  «  che  una  simile  istituzione,  la 
quale  riposa  sulla  soggezione  di  tutti  ì  suoi  membri  alla  volontà  d'un 
solo,  e  che  colle  sue  regole  gerarchiche,  le  sue  tendenze  invaditrici  e  il 
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bisogno^  eh'  essa  proclama,  di  accrescere  incessaDtemente  i  suoi  capitali, 
mira  ad  attuare  in  seno  al  protestantesimo  un  ordinamento  analogo  a 
quello  dei  Gesuiti  nel  cattolicismo,  non  potrebbe  essere  assimilata  a  sem- 
plici associazioni  aventi  scopo  esclusivamente  religioso.  »  Certo,  senza 
la  singolare  scoperta  del  governo  di  Neuchàtel,  né  ai  poveri  componenti 
Y  Esercito  di  salute  né  ai  Gesuiti  sarebbe  mai  venuto  in  mente  che 
esistesse  fra  loro  una  rassomiglianza  così  sorprendente. 

6.  San  Gallo  ha  avuto,  alla  sua  volta,  una  piccola  somnaossa  anti- 
semitica. Trovasi  da  qualche  tempo  stabilito  in  quella  città  un  nego- 
ziante sarto  israelita,  per  nome  Bamberger,  espulso  dalla  Germania  per 
le  sue  mene  socialistiche.  Un  articolo  insultante  per  gli  Svizzeri,  fatto 
da  lui  inserire  in  un  foglio  locale,  servi  di  miccia  per  dar  fuoco  alle 
polveri.  11 18  di  giugno  egli  fu  regalato  d*una  formidabile  scampanata, 
in  cui  caldaie,  tamburi  e  fischi  facevano  a  gara  nel  rompere  i  timpani 
del  pubblico.  Il  giorno  appresso,  ripetizione  della  stessa  sinfonia  con 
accompagnamento  di  cristalli  spezzati.  Il  20  poi,  peggio  che  peggio.  La 
moltitudine  iqvase  e  mise  a  sacco  V  opificio  Bamberger.  Si  fecero  a  pezzi 
i  mobili;  le  merci,  i  calzoni,  le  sottovesti,  i  soprabiti  piovevano  dalle 
finestre  giù  nella  strada.  Gli  agenti  di  polizia  furon  ricevuti  a  sassate; 
ricoperte  di  sputi  e  maltrattate  le  autorità.  Quando  finalmente  i  dimo- 
stranti ebber  ottenuto  tutto  quel  che  volevano,  il  governo  si  decise  a 
chiamare  sotto  le  armi  un  battaglione;  e  allora  T  ordine  non  fu  più 
turbato. 
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Qaella  che  si  ò  convenuto  di  chiamare  questione  romana  o 
papale^  e  non  è  se  non  la  questione  della  estema  libertà  del 
Oapo  della  Chiesa  cattolica,  è  come  l' ago  della  bussola^  il  quale, 
rimosso  una  volta  dal  suo  polo,  non  ci  è  verso  di  fermarlo,  sin- 
ché a  quello  non  si  lascia  tornare.  Così  è  della  detta  questione. 
Dappoiché  si  è  preteso  spostarla  colla  violenza,  dal  suo  fonda- 
mento storico  e  provvidenziale,  che  Napoleone  I  asseriva  fatto 
dai  secoli  e  fatto  bene,  non  si  è  più  trovato  modo  di  surrogar- 
gliene un  altro,  che  le  desse  la  stabilità  necessaria.  Imperocché 
può  bensì  il  volgo  degli  scioli  credere  a  posta  sua,  che  una  tale 
questione  si  è  risoluta  per  sempre  colla  breccia  della  Porta  Pia 
e  colla  legge  delle  guarentige;  ma  non  lo  crede  chi  ha  fior  di 
lenno  e  guarda  l'intrinseco  della  cosa.  Ed  ecco  perchè  ogni  tratto 
n  vede  rimessa  in  campo  e  rifatta  più  viva,  quando  meglio  che 
nai  si  riteneva  per  morta.  Ed  il  giornalismo  liberalesco,  che 
d  sente  scottar  le  dita  ogni  qual  volta  dee  toccare  questa  que- 
tione,  e  non  mai  vorrebbe  adoperarvi  la  penna  intomo,  spesso 

costretto,  mal  suo  grado,  a  trattarla  ;  confessando  colla  Nazione 
li  Firenze,  che  pur  troppo  <  le  relazioni  tra  l' Italia  e  il  Papato 
;aranno  subbietto  per  lungo  tempo  ancora  di  considerazioni,  di 
proposte,  di  tentativi  per  parte  così  degli  amici,  come  dei  ne- 
mici d' Italia  ^  > 

E  in  effetto  anche  testé  ha  levato  un  certo  mmore  una  lettera, 

Eugenio  Eendu  scrisse  non  ha  guari  a  Buggero  Bonghi, 

;a  la  questione  papale  ;  e  si  é  resa  pubblica  il  luglio  scorso 

qnademo  della  Rassegna  nazionale.  Questo  signore,  grande 

«  Num.  dd  15  luglio  1883. 
lef'ie  Xn.  voi  ni.  fiue.  796  25  7  agosto  1883 
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amico  ielV Italia  fin  da  prima  del  1859,  le  è  rimasto  fedele 
con  incrollabile  costanza,  dopo  altresì  che  ha  gustato  i  dolci 
frutti  che  la  redenzione  di  questa  Italia,  ottenuta  col  sangue 
francese,  ha  portati  alla  Francia:  end' è  a  dirsi  un  amico  a 
tutta  prova. 

Costui,  narra  la  Nazione^  «  visitò  pochi  mesi  or  sono  l'Italia 
e  a  Eoma  studiò  nei  due  campi  la  questione  del  Papato,  nelle 
sue  relazioni  coUltalia;  e  a  Boma,  e  a  Firenze  e  altrove  ne 
conferì  cogli  uomini  meglio  conoscitori  delle  cose  italiane.  >  Il 
sugo  poi  di  tanti  suoi  studii  egli  distillò  nella  mentovata  lettera 
al  Bonghi,  in  cui,  per  la  forza  più  dell'amor  suo  all'Italia  legale 
che  alla  logica,  ò  condotto  a  fare  nuove  proposte  di  utopie  già 
vecchie,  le  quali  meritano  un  po'  d'esame,  per  gli  argomenti  da 
cui  le  fa  precedere  e  seguire. 

Prima  di  tutto,  chi  è  questo  signor  Bendu?  Lo  abbiamo  già 
detto:  un  francese,  che  sembra  più  caldo  dell'Italia  legale  che 
non  della  patria  sua  reale,  libéralissimo  e  già  carne  ed  unghia 
co'  nostri  moderati  della  più  fina  grana,  ora  defonti  ;  in  ispecie 
coi  piemontesi  Massimo  d'Azeglio  e  Gammillo  di  Cavour.  Si  noti 
però,  ch'egli  intende  essere  cattolico,  a  modo  suo  sì,  ma  cat- 
tolico. 

In  quanto  liberale,  egli  ammette  il  Potere  regio  del  Papa, 
colla  forma  di  assolutismo  che  ha  avuta  fino  dal  secolo  XYI,  per 
morivo  e  sepolto  :  e  (cosa  singolare  !)  lo  ha  ucciso  il  partito  cat- 
tolico, col  ricusare  di  trasformarlo  radicalmente,  riducendolo  a 
quella  mera  Sovranità  nominale  od  onorifica,  che  egli  sogna 
aver  goduta  i  Papi  più  grandi,  in  tempi  di  una  libertà,  che  egli 
pur  sogna  identica  col  liberalismo.  Per  questo  lato  egli  non  con- 
serva dubbii.  Il  Potere  temporale,  secondo  lui,  ò  sparito   per 
sempre,  tanto  che,  sempre  a  senno  suo,  sarebbe  disastroso  sdla 
Chiesa  stessa  il  tentarne  il  ritomo.  La  società  civile  moderna 
ò  venuta  in  possesso  di  così  nuovi  e  supremi  diritti,  che,  rispetto 
a  loro,  nulla  sono  i  diritti  di  Gtesù  Cristo,  al  quale  appartengono 
quelli  del  Papato,  e  nulla  sarebbe  la  forza  del  decalogo,  se  si  mo- 
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strasse  che  ne  vieta  Tesercizio.  Il  cattolicismo  del  signor  Bendo, 
in  huona  e  perfetta  coscienza,  non  gli  consentirebbe  mai  di  pre- 
ferire la  giustizia  e  la  legge  di  Dio  alla  nuova  giustìzia  ed  alla 
nuova  legge  della  società  civile  moderna,  dalla  quale  è  sorta, 
come  naturale  rampollo,  questa  sua  Italia. 

In  quanto  poi  devotissimo  di  cuore  a  questa  Italia,  nell'  unità 
egli  vede  la  fonna  organica  della  nazionale  sua  vita;  e  così  la 
crede  eternamente  indistruttihile^  come  scorge  distrutto  per  tutti 
i  secoli  dei  secoli  il  Potere  temporale  dei  Papi. 

Ecco  adunque  un  uomo,  al  quale  tutta  la  liberaleria  italiana 
dee  far  di  cappello  davvero,  tender  la  mano  e  dare  l' amplesso 
fraterno;  giacché  egli  ha  con  essa  comune  la  fede  nei  dommi 
suoi,  la  speranza  del  futuro  e  la  carità  della  patria  italiana, 
che  sembra  amare  più  della  sua  medesima  patria  francese. 

Inoltre  in  quanto  liberale,  egli  ha  V  ingenuità  di  abbominare 
tutte  le  tirannidi,  sotto  qualsiasi  larva  si  presentino:  più  che 
ogni  altra  poi  egli  esecra  e  detesta  quella  del  Dio-Stato^  dal 
coi  despotismo  egli  vuole  preservata  la  libertà  della  moderna 
società  civile.  Tre  forme  di  questa  tirannia  in  singoiar  modo 
gli  fanno  ribrezzo,  quella  dello  Stato  gayrìbettista,  quella  dello 
Stato  bismarckianoj  quella  dello  Stato  mancinista.  Nelle  quali 
tre  forme  egli  sembra  adombrare  la  tirannide  della  piazza  in 
berretto  frigio,  la  tirannide  della  dittatura  cesarea  e  la  tiran- 
nide delle  oligarchie,  in  giubba  da  camorrista.  Ma  si  guardi  dis- 
grazia !  Come  il  suo  cattolicismo,  sopraffatto  dal  liberalismo,  gli 
toglie  la  vista  persino  di  quegli  elementari  principii  di  giustizia, 
che  la  ragione  fa  risplendere  nella  mente  d' ogni  uomo  dotato  di 
buon  senso;  cosi  T ardente  amor  suo  alla  moderna  società  civile 
gli  annebbia  la  intelligenza  per  modo,  che  nelle  cause  non  rico- 
nosce- né  meno  gli  effetti  più  palpabili  ed  immediati. 

E  in  vero,  per  convincersi  che  la  triplice  forma  del  Dio-Stato, 
da  lui  cotanto  abborrìto,  à  necessario  e  massiccio  effetto  dei  co- 
stitutivi teorici  e  pratici  della  società  civile  eh'  egli  idolatra,  ba- 
sterebbe che  rammentasse  un  pochino  la  sua  storia  patria  degli 
ultimi  novant'anni.  Dai  principii  del  Parlamentarismo  egli  ve- 
drebbe derivate,  Tuna  dopo  T  altra,  tutte  queste  tirannidi,  nelle 
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tre  Bepubbliche,  nei  dae  Imperi  e  nelle  due  Monarchie  costitu- 
zionali, che  Ti  si  successero  fino  al  presente.  E  pare  proprio  im- 
possibile che  un  uomo  così  acuto  d'ingegno,  com'è  il  Bendu,  non 
si  accorga  che  la  società  civile  moderna,  dovuni^ue  co' suoi  prin- 
cipii  ò  prevalsa,  è  sempre  finita  fra  gli  artìgli  del  Dio-Stato,  nel- 
l'una  delle  tre  maschere  che  lo  fanno  raccapricciare. 

III. 

Per  salvare  la  società  civile  moderna  da  questo  Cerbero  del 
Dio-Stato  e  <  dalle  sue  credenze  laiche  ed  obbligatorie  >  egli 
non  iscopre  niente  che  valga,  fuori  del  cattolicismo  e  delle  forze 
spirituali,  che  egli  contiene,  e  sono  dal  Papa  rappresentate.  Espone 
quindi  la  grande  potenza  morale  di  queste  forze  e  la  necessità 
filosofica,  politica,  religiosa  e  persino  liberale^  che  perciò  il  Papa, 
non  solamente  sia,  ma  paia  libero  all'universo.  Ma  libero  non 
può  essere  nò  parere,  finché  ha  seggio  in  Boma,  capitale  effet- 
tiva dell'Italia  una.  Dunque  bisogna  assolutamente,  per  la  sal- 
vezza della  libertà  moderna,  che  Boma  sia  lasciata  al  Papa. 
€  Boma,  scriv'  egli,  Sede  unicamente  del  Papato  è  una  necessità 
razionale  ed  una  necessità  di  fatto,  pel  mondo  cristiano  :  Boma 
capitale  d'Italia  non  è  una  necessità,  per  l' unità  e  per  la  na- 
zionalità italiana.  > 

Posto  ciò,  e  dimostratolo  con  le  autorità  ancora  di  Massimo 
d'Azeglio  e  del  conte  di  Cavour,  egli  passa  a  proporre  il  suo  tro- 
vatOy  che  concilierebbe  tutto  quello  che  sembra  inconciliabile.  Ed 
eccolo.  Boma,  con  la  sua  zona  di  territorio  fino  a  Civitavecchia, 
sia  abbandonata  dal  Governo  d'Italia,  che  la  dichiarerebbe  capi- 
tale d'onore,  anche  perchè  vi  si  potrebbero  coronare  i  Be  d'Italia: 
ma,  ritirandosi,  il  Governo  lascerebbe  dietro  sé  una  Boma  italia- 
nizzata ;  vale  a  dire  un  sistema,  in  virtù  del  quale  ogni  Ro- 
mano, restando  cittadino  italiano,  potrebbe,  fuori  di  Boma,  par- 
tecipare alla  vita  nazionale  in  tutte  le  forme.  Fuori  di  Boma 
eserciterebbe  i  diritti  suoi  politici,  sarebbe  membro  del  Parla- 
mento, potrebbe  avere  ufficii  nella  diplomazia,  nell'  esercito,  nella 
magistratura.  Bientrando  però  in  Boma,  godrebbe  di  una  vita 
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manicipale,  con  una  specie  di  Governo  proprio,  avente,  sotto  la 
Soprassovranità  del  Papa,  T  uffizio  di  amministrare  le  cose 
della  città. 

Con  ciò  tutto  sarebbe  accomodato  :  si  avrebbe  il  Papa  libero, 
perchò  Sovrano  unico,  quantunque  non  regnante,  in  Boma  ;  e  si 
avrebbe  lltalia  unificata  nella  pace  ;  l'Italia  che,  restando  Italia, 
presterebbe  Eoma  all'universo.  I  particolari  poi  sarebbero  ba- 
gattello  di  facile  accordo:  de  minimis  non  ciirat  praetor. 

Tal  ò  la  proposta  che  il  signor  Sendu  &,  nella  persona  del 
Bonghi,  ai  nostri  liberali  moderati  ;  e  non  già,  scriv'  egli,  <  alla 
schiuma  bestialmente  rivoluzionaria  e  materialista,  la  quale  in 
Italia  avversa  non  meno  il  Papato  che  la  Monarchia,  ed  al  grido 
di  Boma  o  morte^  unisce  altresì  l' altro  di  Viva  Passanante  t  > 
E  qui  cita  la  lettera  del  Garibaldi  a  Felice  Pyat. 

IV. 

Cosa  degna  di  osservazione  si  è,  che  tutto  quel  giornalismo 
italiano,  ossia  cattolico,  ossia  liberalesco  d'ogni  grado,  che  ha 
fatto  cenno  di  questa  proposta  del  signor  Sendu,  l' ha  rigettata 
come  uno  scherzo  bizzarro,  una  serie  di  utopie.  E  per  verità  noi 
crediamo  che  egli  sia  solo  a  darle  peso,  con  un  candore  di  più 
che  miracolosa  buona  fede. 

Per  giunta,  bisogna  pur  avvertire  che  queste  utopie  non  sono 
parto  originale  del  suo  cervello.  Fino  dal  1859  e  60,  nella  loro 
sostanza  furon  messe  in  giro  dai  celebri  opuscoli  napoleonici,  o 
anonimi,  o  portanti  i  nomi  degli  Àbout  e  dei  Lagnerronière,  che 
riscossero  per  tutto  risa  e  beffe.  Onde  per  mostrarne  la  insussi- 
stenza, basterebbe  ripetere  quel  che  fu  detto  e  scritto  allora, 
specialmente  in  confutazione  del  libello  Le  Pape  et  le  Congrès , 
che  più  di  tutti  fece  chiasso,  perchò  qaasi  dettato  dal  terzo  Bo- 
naparte,  arbitro  allora  dei  destini  dell'Italia. 

Non  occorre  quindi  prendere  sul  serio  questa  celia,  proprio 
senza  sugo,  se  si  eccettuino  le  ragioni  che  hanno  mosso  l'Au- 
tore a  riporla  in  sul  tappeto;  le  quali  in  genere  sono  gravi  e 
degnissime  di  ponderazione,  avvjBgnachà  non  nuove  ed  evidenti  a 
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chi  ha  il  bene  dell'intelletto.  <  Quali  superiori  diritti  sarebbero 
disconosciuti  e  quali  aspirazioni  soffocate  >  se  si  desse  corpo  a 
questo  bel  disegno?  Domanda  egli  nella  sua  lettera. 

Noi  ci  contentiamo  di  rispondere  che  tutti  quanti  i  diritti 
veri  ed  immaginarii,  e  tutte  quante  le  aspirazioni  legittime  ed 

illegittime. 

Tutti  i  diritti  veri  della  giustizia  umana  e  divina  sarebbero 
manomessi;  giacché  al  Pontefice,  Capo  della  Chiesa  e  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  si  toglierebbe  sempre  lo  Stato,  bene  sacro,  suo 
ed  inalienabilmente  suo,  in  quanto  appunto  è  Capo  della  Chiesa; 
nò  gli  si  offerirebbe  altro  compenso,  salvochè  un  ludibrio  di  So- 
vranità, meno  apprezzabile  di  quella  che  il  Sultano  di  Costan- 
tinopoli esercita  verbigrazia  sopra  la  Serbia  o  la  Bulgaria  :  e  per 
di  più  non  gli  si  procurerebbe  neppure  il  vantaggio  di  una  li- 
bertà, quale  anche  il  signor  Bendu  dimostra  assolutamente  ne- 
cessario ch'egli  abbia:  perocché,  data  l'ipotesi  di  lui,  il  Papa^ 
dentro  Roma,  invece  di  essere  com'è  ora  Sovrano  di  nome  e  sog- 
getto di  fatto  al  Eegno  d'Italia,  o  suo  prigioniero,  vi  sarebbe 
soggetto  ad  un  Municipio;  e  però,  come  oggi  non  è  e  non  ap- 
pare libero  di  fronte  al  Quirinale  regio,  cosi  allora  non.  sarebbe 
e  non  apparirebbe  libero  di  fronte  al  Campidoglio  municipale. 

Parimente  tutti  i  diritti  immaginarii  della  Rivoluzione  sarebbero 
conculcati  ;  poiché  a  quel  titolo  medesimo  che  essa  ritiene  Roma, 
ritiene  pur  Napoli,  ritiene  Firenze,  ritiene  le  altri  parti  annesse 
della  Penisola:  ed  é  postulato  non  controverso  fra  il  liberalismo 
settario  e  non  settario,  che  la  perdita  di  Roma  causerebbe  alla 
Rivoluzione  lo  sfasciamento  dell'unità  italiana. 

Nel  medesimo  modo,  se  il  bel  disegno  si  colorisse,  resterebbero 
soffocate  tutte  le  aspirazioni  legittime  dei  cattolici  e  degli  onesti 
uomini,  che  desiderano  di  veder  le  cose  riposte  nell'ordine  voluto 
dal  buon  diritto  naturale  e  cristiano  ;  e  resterebbero  soffocate  le 
illegittime  di  tutti  i  liberali  d'ogni  pelo,  che  nel  possesso  di 
Roma  hanno  stabilite  le  radici  delle  migliori  loro  speranze. 

Conseguentemente  l' effettuazione  di  tali  utopie,  se  fossero  mai 
effettuabili,  scontenterebbe  tutti  e  non  risolverebbe  veruno  dei  nodi 
che  formano  Todiema  questione  papale,  e  tengono  sempre  lo  Stato 
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unitario  italiano  esposto  ai  gravi  pericoli,  che  il  signor  Benda 
ili  astra  con  molto  avvedimento,  nella  seconda  parte  della  sua 
lettera. 

Adanqae  la  nuova  proposta  di  queste  vecchie  utopie,  non  con- 
ciliando nessuna  delle  inconciliabili  cose  che  al  signor  Benda, 
liberale  di  spirito,  italiano  di  cuore  e  cattolico  di  fede  preme- 
rebbe a  sì  alto  segno  di  accordare  insieme,  si  riduce,  vorremmo 
dire  ad  una  buffonata,  ma  diciamo  ad  una  bolla  di  sapone,  che 
non  valeva  la  spesa  di  mandare  attorno  per  l'Italia. 

V. 

Tuttavia  ci  permetta  egli  di  dirgli  francamente  e  chiaramente, 
che  noi  lo  desidereremmo  almeno  tanto  cattolico,  quanto  ò  libe- 
rale, e  tanto  italiano  di  testa,  quanto  si  vanta  essere  di  cuore. 

Chi  legge  il  suo  scritto  s'induce  a  pensare  ch'egli,  nella 
mente  o  negli  affetti  suoi,  ha  capovolto  l'ordine  razionale  delle 
idee.  Per  fine  ultimo  si  direbbe  ch'egli  pone  la  sua  società 
civile  alla  motena  ;  e  per  mezzi,  Dio,  la  sua  giustizia  e  la  sua 
Chiesa.  Di  fatto  pare  che  egli  consideri  la  potenza  spirituale 
del  cattolicismo,  personificata  nel  Papa,  come  quasi  una  dura 
necessità,  cui  bisogna  che  la  sua  società  civile  si  assoggetti, 
pressoché  in  quel  modo  che  si  assoggetta  al  colera:  ed  il  i^ore 
che  dà  a  questa  potenza  sembra  tutto  ristringersi  all'  essere  utile 
difesa  della  società  medesima,  oontno  le  usurpazioni  della  tiran- 
nide cesarea  o  demagogica.  Se  questo  vantaggio  non  recasse, 
egli  fa  sospettare  che  punto  forse  non  la  curerebbe,  o  la  riguar- 
derebbe quale  un  intoppo  doloroso. 

Ma  può  egli  mai  un  cattolico  da  dowero  sentire  in  tal  guisa, 
od  esprimersi  in  forma,  che  lasci  dubitare  tal  essere  il  suo  sen- 
timento? Che  ò  poi  mai  questa  moderna  società  civile,  colla  quale 
non  può  più  coesistere  il  Yicario  di  Cristo,  Be  effettivo  d'uno 
Stato  suo  e  giustissimamente  suo  ;  ed  alla  quale  egli  poco  meno 
che  non  pospone  Dio,  Cristo  e  quanto  ò  di  più  venerando  nel- 
l' ordine  soprannaturale?  Diciamolo  senz'ambagi,  è  la  società 
apostata  dal  cristianesimo,  la  società  che  rigetta  Cristo  da  tutte 
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le  sae  appartenenze,  la  società  che  ripudia  nelle  sae  leggi  ogni 
commercio  colla  fede,  la  società  che  bandisce  Dio  dal  mondo, 
per  sostitairgli  V  uomo  e  la  natura.  A  ciò  in  sostanza  si  riduce 
il  liberalismo,  anima  e  vita  di  questa  civile  società  e  sociale 
civiltà.  L'inganno  non  è  oggimai  più  possibile,  e  con  incom- 
parabile chiarezza  lo  hanno  determinato,  fira  gli  altri  molti,  due 
illustri  pubblicisti  belgi. 

<  Naturalismo,  razionalismo,  liberalismo,  dice  Carlo  Férin, 
sono,  per  rispetto  alla  questione  sociale,  tre  termini  equivalenti  : 
noi  li  adopereremo  indifferentemente^  avvisando  solo  che  il  li- 
beralismo si  riferisce  in  modo  più  particolare  al  sistema  poli- 
tico, al  quale  il  naturalismo  ed  il  razionalismo  somministrano  i 
principia  La  dottrina  razionalistica  chiude  V  uomo  in  sé  stesso  : 
nella  sua  coscienza  egli  trovi^  V  idea  sovrana  ;  egli  ò  autonomo  ; 
la  giustizia  gli  è  immanente,  e  la  libertà  sua  ò  legislatrice  a 
so  stessa...  Il  principio  della  separazione  radicale  dello  Stato  e 
dei  culti  ò  il  fondo  e  l'essenza  stessa  del  liberalismo  ^  > 

E  più  rotondamente  il  conte  d'Hemptinne,  nel  suo  Questiona 
naire  politique^  così  interroga  e  risponde:  <  Quii;  è  il  fondamento 
degli  errori  liberaleschi? 

<  È  la  negazione  dell'ordine  sovranaturale  ed  implicitamente 
dell'esistenza  di  Dio. 

<  Che  cosa  è  il  liberalismo? 

<  È  la  negazione  dell'ordine  sovrannaturale  applicata  alla 
politica;  l'esclusione  d'ogni  influsso  religioso  nelle  relazioni  so- 
ciali ;  la  totale  emancipazione  dalla  rivelazione  di  Dio.  Questo  nel 
gergo  liberale  si  chiama  Stato  libero. 

<  Che  cosa  il  liberalismo  oppone  ai  diritti  di  Dio  sopra 
r  uomo  ? 

<  I  diritti  dell'uomo,  codificati  nella  celebre  dichiarazione 
del  1789».  > 

Vegga  pertanto  il  signor  Bendu  la  doppia  contraddizione  in 
cui  si  trova  stretto,  quando  si  professa  liberale  di  tre  cotte  e 
cattolico  sincero;  e  quando  vuol  ricorrere  alla  forza  spirituale 

*  Le»  Loi8  de  la  aodeté  chrétiennef  voi.  I,  e.  IV,  pag.  47,  48. 
s  N«  2  Uberalisme. 
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del  Papato,  per  salvare  il  liberalismo  politico^  che  ò  la  sua 
società  civile,  dalle  teorie  laiche  ed  obbligatorie  del  Dio-Stato, 
n  Dio-Stato  ò  frutto  natarale  del  liberalismo,  come  il  grappolo 
è  della  vite.  Si  faccia  cattolico  di  mente  e  sarà  allora  pili  lo- 
gico di  lingua  e  di  penna,  quand'  abbia  da  scrivere  o  da  par- 
lare della  questione  papale. 

VI, 

Insieme  ci  prendiamo  ancora  la  libertà  di  esortarlo  a  frenare 
gl'impeti  del  cuore  e  della  fantasia,  col  vigore  del  raziocinio. 
Cb'egli  ami  l'Italia  gli  sappiamo  grado  di  molto:  ma  non  vor- 
remmo che  scambiasse  mai  i  partiti,  o  le  sòtte  nostrali,  colla 
nazione.  Egli  si  gloria  di  avere,  da  ben  trent'anni,  conquistati 
galloni  al  servizio  della  causa  italica,  che  infiammò  la  sua  gio- 
vinezza. Lo  compatiamo,  giacché  ora  si  è  avvisto,  almeno  in 
parte,  a  che  sia  riuscita  questa  causa,  co' suoi  trionfi,  dovuti 
all'oro  ed  al  sangue  dei  francesi.  Ma  al  presente  egli  non  ò 
più  giovane;  i  disinganni  e  l'età  provetta  avrebbero  da  aiutarlo 
a  guardare  le  cose  nel  vero  loro  sembiante.  Ad  un  giovane  ine- 
sperto e  sventato  si  può  perdonare  la  confusione  dell'  Italia  legale 
colla  reale^  ma  non  ad  un  adulto,  che  è  venuto  anche  in  per- 
sona a  studiare  i  fatti.  La  divisione  di  queste  due  Italie,  opposte 
r  una  all'  altra,  è  cosi  visibile  fra  noi,  com'  è  visibile  in  Francia 
la  divisione  della  Francia  legale  dalla  reale.  Ami  pur  egli  l' Italia 
legale,  se  la  giudica  degna  dell'  amor  suo,  quanto  manifesta  di 
^ecrare  la  sua  Francia  legale:  ma  riserbi  qualche  affetto  ancora 
per  l'Italia  reale,  nò  si  mostri  cosi  scortese  cogl' italiani,  che 
voglia  stimarli  tutti  del  pensare  dei  Bonghi  e  consorti  suoi  mo- 
derati, alla  fazione  dei  quali  arde  nella  sua  lettera  tanti  incensi. 

L' Osservatore  romano  gli  ha  dato  il  medesimo  consiglio,  con 
parole  assonnatissime,  che  ci  piace  di  riferire. 

<  Egli  non  ha  calcolato  che  cade  in  un  equivoco  enormissimo 
chi  confonde  l'Italia  col  presente  ordinamento  politico  italiano, 
e  cita  e  considera  come  interessi  nazionali  quelli  che  sono  in- 
vece interessi  esclusivi  di  un  partito  che  si  è  imposto  al  paese. 
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Per  parlare  con  serietà  e  secondo  ragione  di  qoanto  concerne 
r  Italia,  è  d'uopo  non  dimenticare  che  il  presente  stato  di  cose 
fa  creato  dalla  Bivolazione  internazionale;  che  esso  perdura  per 
opera  delle  sòtte  cosmopolite,  di  cui  le  sètte  italiane  sono  manda- 
tane; che  la  invasione  di  Boma  e  la  prigionia  del  Papa  furono 
opera  della  Eivoluzione  ;  che  questa  non  ha  altro  obbiettivo  e  altro 
interesse,  che  di  muover  guerra  continua  alla  religione  e  alla 
Santa  Sede;  e  che  da  tutto  questo  complesso  ò  nato  quello  Stato 
politico  che  va  sotto  il  nome  di  Eegno  d'Italia.  Togliete  a 
questo  r  incarico  di  combattere  la  Fede  cattolica  e  di  far  da 
carceriere  al  Papa,  e  verrà  meno  la  ragione  della  sua  esistenza, 
gli  mancherà  da  ogni  parte  quel  presidio  e  quella  forza  che,  solo 
in  vista  di  tale  scopo  gli  ò  stata  accordata  K  »  Ben  detto! 

YH. 

Del  resto  sa  egli,  il  signor  Eendu,  quale  sia  la  riconoscenza 
che  il  partito  liberalesco  de'  suoi  protetti  italiani  gli  ha  dimo- 
strato, per  la  sua  proposta  di  salvare  la  loro  Italia  prestando 
Boma  air  universo? 

Uno  dei  portavoce  più  clam(Mrosi  di  questo  partito  si  ò  vergo- 
gnato, ch'egli  abbia  avuta  la  temerità  di  scrivere  ad  un  Bonghi 
una  proposta  sì  fatta:  quindi  ha  in  certa  guisa  scusato  pub- 
blicamente il  Bonghi,  protestando  poi  che  nò  egli,  nò  <  il  vecchio 
partito  moderato  divide  le  opinioni  del  Bendu;  perchò  oramai 
la  storia  ha  stabilito  che  l'Italia  deve  Boma  al  partito  mo- 
derato '.  > 

Anzi  lo  stesso  Bonghi,  il  22  luglio,  ha  stimato  dover  suo 
scrivere  al  giornale  la  Rassegna  di  Boma,  per  purgarsi  dal- 
l'accusa ch'egli  punto  partecipasse  alle  idee  che  la  proposta  sug- 
gerisce, ed  assicurare  tutti  ch'egli  non  ò  altrimenti  convertito, 
ma  <  tuttora  professa  e  professerà  sempre  la  fede  che  sin  da 
giovane  ha  mantenuta.  > 

E  la  Nazione  di  Firenze,  inferocitasi  che  un  vecchio  amico 

>  Nqid.  dei  24  loglio  1883. 

*  La  Gaseetta  d'Italia  num.  dei  23  luglio  1883. 
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del  vecchio  partito  avesse  osato  di  venire  in  campo  con  tale 
scandalosissima  proposta,  ò  proprio  uscita  de'gangheri  ;  e  ritor- 
cendo l'argomento  del  Benda  contro  lui  stesso,  ha  spifferate 
senza  riguardi  le  vere  e  misteriose  ragioni,  per  le  quali  la  setta 
ha  presa  Eoma  colle  hombe  e  giammai  spontaneamente  non  la 
renderà,  nò  meno  in  prestito,  all'universo. 

«  L'Italia  (s'intende  sempre  la  kgakj  di  cui  il  Eendu  si  ò 
dalla  prima  età  innamorato)  non  ha  punto  trasferita  la  coitale 
a  Boma  per  un  suo  interesse  nazionale  unicamente.  È  la  inter* 
nazionalità  del  cattolicismo,  invocata  per  &rci  partire  da  Boma, 
quella  che  ci  obbliga  a  restare  a  Boma.  > 

Ma  acciocché  non  si  prenda  abbaglio,  la  Nazione  spiega  quale 
sia  il  cattolicismo,  la  cui  internazionalità  pone  quest' obbligo 
alla  setta.  È  quello  che  comprende  <  l'organizzazione  della  guerra 
alla  ragione^  alla  libertà,  a  quanto  insomma  ha  di  più  prezioso  la 
civiltà  moderna  >  :  cioà  dire,  non  il  cattolicismo  aereo,  poetico, 
accomodante  a  cui  <  resero  omaggio  i  più  grandi  ingegni,  ancora 
non  credenti:  >  ma  quello  proprio  che  costituisce  la  vera  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  col  Bomano  Pontefice  a  capo;  quello  che  condanna 
il  razionalismo,  il  naturalismo,  la  libertà  del  male  e  dell'  errore, 
il  diritto  dei  pubblici  latrocinii,  la  santità  dei  fatti  compiuti  per- 
chè compiati,  e  via  via.  L' organismo  di  questa  Chiesa,  posto  in 
Boma,  deve  dalla  setta  o  spegnersi  o  debilitarsi.  <  La  missione 
particolare  di  civiltà  che  ha  l' Italia  è  di  separare  sempre  me- 
glio lo  spirito  puro  del  cattolicismo  (ideale)  dalle  cupidigie  del 
Yaticano  (centro  della  Chiesa  di  Cristo)  >.  E  l'Italia,  ossia  la 
setta,  adempie  questa  missione  nientemeno  che  <  impegnandovi 
la  vita  *.  > 

Poteva  esprimersi  in  termini  più  lampanti,  che  la  setta  ita- 
liana ha  il  mandato  speciale  dalla  massoneria  intemazionale  di 
stare  in  Boma,  per  comprimervi  la  libertà  del  Papato  e  diffi- 
coltargli  al  possibile  il  reggimento  della  Chiesa,  l'ammaestra- 
mento dei  fedeli,  il  contrasto  col  satanismo  ammorbante  la  cri- 
stianità? Poteva  asserirsi  meglio  di  cosi,  che  il  Papa  in  Boma  non 
ò  già  prigioniero  dell'Italia,  ma  della  setta  anticristiana,  di 

I  Num.  dei  19  luglio  1883. 
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quella  setta  che  il  Benda  bonariamente  stimava  composta  della 
schiuma  dei  demagoghi  e  vede  ora  formata  dal  fiore  de'saoi 
vecchi  amici,  liberali  moderati? 

Finora  costoro  s'adontavano  che  i  clericali  li  calanniassero, 
quando  sostenevano  che  Boma  si  è  tolta  al  Papa,  per  distrug- 
gervi, se  far  si  potesse,  il  cattolicismo;  e  soggiungevano  queste 
essere  spavalderie  dei  garibaldini  e  dei  mazziniani.  Ma  ecco  la 
modefÌEita  Nazione  dircelo  essa  rotondamente,  benchò  sotto  il 
velame  dell'ipocrita  distinzione  dei  due  cattolici smi.  Siamo  dun- 
que tutti  d' accordo.  La  setta  italiana  ò  entrata  in  Boma,  per 
la  breccia,  a  incatenarvi  il  Papa,  in  nome  della  setta  universale 
di  cui  ò  mandatariay  e  per  impedire  che  il  Capo  della  Chiesa 
faccia  guerra  più  vigorosa  alla  civiltà  che  rinnega  Dio  e  il  suo 
Cristo  e  perverte  ogni  ordine  di  cristiana  socialità.  Questo  è  il 
fine  dell'  unità  d' Italia,  questo  è  il  fine  di  Boma  capitale,  questo 
ò  il  fine  di  tutti  quegli  osceni  maneggi,  che  passano  per  amor 
di  patria,  per  progresso  della  nazione. 

La  lettera  pertanto  del  signor  Bendu,  col  ripresentare  di 
nuovo  utopie  vecchie,  ha  portati  questi  due  buoni  effetti:   elie 
si  è  meglio  confermata  la  ragione  sommamente  empia,  anticri- 
stiana ed  antisociale,  per  cui  la  setta  ha  occupata  e  vuol  tenere 
la  città  del  Papa  ;  e  si  sono  meglio  chiarite  le  ragioni  morali, 
politiche  e  religiose,  per  cui  la  setta  non  può  fermare  stabil- 
mente il  nido  in  detta  città.  Il  resto  è  faccenda  che  si  rego- 
lerà col  tempo,  guidato  dalla  Provvidenza  :  ed  ognun  sa  che  il 
tempo  ò  galantuomo. 
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DEGLI   STUDII   LINGUISTICI 


I. 

Supposte  origini  e  somiglianze  tra  il  Verbo  o  Logos  di  8.  Gio- 
vanni  e  U  JSonover  o  Ahuìta  vairya  d^  Parsi.  Errore  del 
D.  Marius.  Confutazione. 

Il  concetto  del  Verbo  di  Dio  è  tanto  superiore  alla  forza  del- 
l'umano intelletto  non  rischiarato  dalla  fede,  che  il  yolerìo  tro- 
vare nelle  credenze  dell'India,  della  Persia,  della  Grecia  o  del- 
l'Egitto, è  come  pretendere  un  effetto  maggiore  della  causa,  ovvero 
che  le  tenebre  siano  di  lor  natura  capaci  d'illuminare.  Quando 
affermiamo  che  questo  concetto  del  Verbo  o  del  Logos  di  S.  Gio- 
vanni non  cape  in  intelletto  umano  senza  il  lume  della  fede  e 
della  rivelazione,  intendiamo  parlare  del  Verbo  in  quanto  sussi- 
stente, cioè  Persona  divina  e  vero  Dio,  non  già  di  un  Verbo, 
semplice  espressione  dell'atto  intellettivo,  accidentale  e  transi- 
torio, quale  ò  appunto  il  Verbo  formato  dall'intelletto  angelico 
ed  umano.  Fanno  quindi  pietà,  e  porgono  chiarissime  prove  della 
loro  ignoranza  tutti  coloro  che  senza  studio  di  teologia  cattolica, 
si  attentano  di  ricercare  riscontri  tra  il  Verbo  e  la  Vàc  o  la  Sa- 
rcKvatt  indiana,  VHonover  o  VAhuna  vairya  dell'Avesta,  tra  il 
Logos  di  S.  Giovanni  e  quel  di  Filone  e  di  Platone,  e  finalmente 
tra  lo  stesso  Logos  di  S.  Giovarmi  e  Phtah  e  Osiride  deità  egizie. 
Se  il  de  Gubematis,  il  Marius,  Em.  Burnouf,  il  Mariette  e  tanti 
altri  fossero  stati  anche  mezzanamente  tinti  di  un  po'  di  scienza 
cristiana,  non  avrebbero  posto  l'animo  a  siffatti  riscontri,  e  sa- 
rebbero oggi  senza  il  biasimo  e  la  nota  di  veri  sognatori  in  questa 
materia. 

[Nel  saggio  critico  degli  scritti  mitologici  di  Angelo  de  Guber- 
natis  dimostrammo  che  cosa  erano  la  Vàc  e  Sarasvatì,  e  quanto 
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insulsamente  traevasene  il  riscontro  col  Verbo,  Ora  diremo  del- 
r  Honover  o  Ahuna  vairya,  del  quale  prima  TAnquetil-Duperron, 
fece  il  Verbo  creatore  de' Persiani  e  lo  paragonò  al  Verbo,  al 
Logos,  di  cui  S.  Giovanni  dice  :  In  principio  erat  Verhum  etc. 
Dopo  lui  a'  dì  nostri,  un  dottor  Marius  fornito  di  buone  letture  del 
Creutzer  e  dell'  Universo  illustrato  di  Held  e  Corvin,  senza  co- 
gnizione de'  libri  zendi,  della  lingua  e  de'  grandi  lavori  critici  sui 
testi  avestici,  ignorando  gli  Eug.  Bumouf,  gli  Spiegel,  i  de  Harlez, 
i  Roth,  i  Windischmann,  e  quel  che  più  monta,  non  ben  cono- 
scendo sé  stesso  e  la  estrema  debolezza  delle  sue  forze,  trasse 
innanzi  a  sballar  frottole,  e  paradossi  da  mentecatto  come  in 
tutto  ciò  che  spetta  alle  religioni  dell'Egitto,  dell'India,  deUa 
Babilonia  e  della  Grecia,  cosi  ancora  nel  campo  della  religione 
mazdea.  Intese  egli  di  provare  che  Gesù  Cristo  non  è  mai  esistito, 
e  che  il  Cristianesimo  con  tutte  e  singole  le  sue  credenze,  non  ò 
altro  se  non  se  un  composto  di  reminiscenze  di  dottrine  e  di  miti 
pagani  ^  Noi  qui  toccheremo  con  brevità,  di  quello  che  si  attiene 
alla  nostra  quistione,  e  rimandiamo  il  lettore  che  fosse  vago  di 
conoscere  tutti  gli  errori  del  dottor  Marius,  al  grande  eranista  e 
apologeta  cattolico  incomparabile  Mgr.  Carlo  de  Harlez,  da  noi 
tante  volte  e  non  mai  abbastanza  encomiato,  il  quale  flagellò  di 
santa  ragione,  cotesto  Dottore  senza  dottrina,  ignoto  in  paese 
scientifico,  un  Marius  insomma  che  ha  col  gran  Capitano  arpinate 
comune  il  nome,  e  la  bravura  sol  nel  combattere  contro  la  storia, 
la  filologia,  la  dialettica  e  il  buon  senso  ^. 

<  Il  Dio  de'  Parsi,  dice  dunque  il  dottor  Marius,  è  Verbo  (  Wort) 
per  natura.  Dal  trono  del  bene  venne  l' Honover,  parola  eccellente, 
pura,  santa,  efficace,  la  quale  esisteva  prima  della  creazione  del 
cielo,  della  quale  e  in  virtù  della  quale  esistono  la  luce  originaria, 
l'acqua  originaria,  il  fuoco  originario  (cioò  dire  una  preformatone 
incorporea,  intellettuale  degli  elementi)  donde  uscirono  la  luce, 
l'acqua  e  il  fuoco  che  noi  vediamo.  Questa  buona  parola  è  Ormudz, 
generato  dal  seme  infinito  dell'  Eterno^  il  primogenito  degli  es- 

*  Die  TtTBonlicKkdt  lesu  Christi  mit  besonderer  JRucksicht  auf  die  Mi^tho- 
logien  und  Mysterien  der  alien  Volker,  von  doctor  Bhnmanuel  Marius,  Lelpsig, 
Richard  Eckstein,  1882. 

•  Vedi  la  Controverae,  16  avril  1882,  n.  36  e  segg. 


DEGÙ  STUDn  UNGUISTia  399 

seri  ecc.  Egli  uscì  d' una  mistura  di  fuoco  e  d' acqua  originaria,  e 
chiamasi  Ehore  Mazdas,  il  grau  re  :  ò  il  principio  e  la  fine  del 
tutto,  il  Terbo  d'ogni  cosa...  La  parola  originaria  (TJrwort)  Ho- 
nover  Enohe  verihe,  cioè  dire:  io  sono,  ch'egli  sia,  egli  è,  pro- 
dusse il  mondo...  L'intero  mondo,  in  quanto  buono,  è  la  parola 
d'Ormuzd.  Questo  Yerbo  è  parlato  eternamente  di  momento  in 
momento,  è  fonte  d'ogni  bene  ecc.  Così  la  parola  eterna  è  il  fon- 
damento dell'  essere  e  del  bene,  e  la  legge  di  Zoroastro  è  il  corpo 
di  questa  parola  originaria  di  Ormuzd  e  domandasi  Zend-Ayesta, 
la  parola  vivente.  La  parola  creatrice  e  la  legge,  l' Honover,  fu 
da  prima  personificata  come  luce  e  spirito  di  vita,  vivificante  il 
tutto  e  operante  il  tutto.  Questa  personificazione  del  Yerbo  passò 
agli  Ebrei,  e  per  S.  Giovanni,  al  Cristianesimo.  » 

Questa  diceria  del  dottor  Marius  non  ha  di  serio  altro  che  il 
tono,  onde  la  spiffera,  tono  per  verità  grave  come  di  chi  pronun- 
zia dal  tripode  i  sacri  responsi.  Tutto  il  rimanente,  nomi  e  cose 
sono  un  portento  d' ignoranza  incomparabile.  Cominciamo  da'nomi. 
Il  dio  de' Farsi  non  si  chiama  Ehore  MezdaSy  sì  bene  Ahura 
Mazd&o.  U  vero  nome  dell'  Honover  ò  Ahuna  vairya,  non  già 
Enohe  verihe.  Veniamo  a'  concetti  che  il  dottor  Marius  non  potò 
pescare  se  non  nella  sua  fantasia,  poiché  ne'  libri  zendi  non  ve 
n'  è  ombra,  nò  sospetto.  Assegnare  ad  Ormuzd  le  parti  di  Yerbo, 
&rlo  uscir  fuori  da  una  mistura  d' acqua  e  di  fuoco  originarii,  è 
inventar  di  pianta  ciò  che  non  si  legge  in  nessun  libro  di  storia  e 
di  religione  mazdea.  Ahura  Mazda  esiste  dall'eternità,  l'acqua 
originaria  ò  sua  creatura,  la  luce  è  il  luogo  della  sua  dimora. 

Che  cosa  è  pertanto  l' Honover,  il  supposto  Yerbum?  È  una 
preghiera  che  i  Parsi  ripetono  sempre,  perciocché  l' hanno  in  gran 
pregio  e  la  credono  efficacissima.  Al  capo  XIX  del  Yagna,  Ahura 
Mazda  dice  d'avere  recitata  questa  preghiera  e  insegnatala  a 
Zoroastro,  prima  che  il  cielo  e  la  terra  fossero  creati.  L'Anquetil 
tradusse  il  vocabolo  vdc  che  significa  solo  voce,  parola,  preghiera, 
per  Yerbum,  e  la  comparò  al  Yerbum  dell'  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni. Così  una  breve  preghiera  di  ventuna  parola,  esaltata  gran- 
demente da' sacerdoti  parsi  a' fedeli,  come  quella  che  é  diretta  ad 
inculcar  loro  la  dovuta  riverenza  all'  autorità  sacerdotale,  fa  con- 
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fusa  col  Verbo,  Pigliuol  di  Dio,  sussistente,  e  Dio  anch'esso. 
Aggiungasi  che  il  testo  della  preghiera  ò  poco  chiaro,  e  diversa- 
mente interpretato.  Il  de  Harlez  non  ammette  le  traduzioni  dello 
Spiegel,  del  Both  e  dell'  Haug,  e  prima  di  dar  la  sua,  con  grande 
modestia  dice  :  «  Voici  lo  sens  de  T  Honover  ou  Ahuna-Vairya,  si 
nous  ne  trompons  point:  De  mème  qu'il  existe  un  maitre-suprfime, 
parfait,  ainsi  il  est  un  maitre  de  la  loi  (établi)  pour  (maintenir 
et  propager)  la  sainteté;  régulateur  des  bonnes  pensées  et  des 
actions  ressortissant  de  Tordre  des  choses  (qui  se  réfère)  à 
Mazda.  La  puissance  souveraine  appartient  à  Ahura,  il  a  constitué 
celui-ci  (le  maitre  de  la  loi)  protecteur  (pasteur)  des  feibles  ^  > 

II. 

Il  Logos  di  Filone  e  di  Platone  comparato  al  Verbo  o  Logos 
del  Vangelo  di  S.  Giovanni. 

Non  vogliamo,  poiché  ci  cade  in  acconcio,  lasciar  senza  una 
breve  confutazione,  V  opinione  di  coloro  che  la  dottrina  intomo  al 
Logos  del  Vangelo,  dissero  nota  argentili,  e  che  S.  Giovanni 
avrebbe  presa  da  Filone  ebreo  alessandrino,  siccome  questi  Taveva, 
senza  alcun  dubbio,  attinta  all'opere  di  Platone.  Ne' primi  secoli 
della  Chiesa  fu  in  grande  riverenza  Platone,  e  molto  esaltata  la 
sua  dottrina,  come  quella,  la  quale  appariva  più  conforme  alle 
credenze  del  Cristianesimo,  cui  serviva  quasi  di  conferma  nell'opi- 
nione di  molti,  in  quanto  le  verità  della  fede  si  trovavano  consen- 
tanee alla  ragione  e  alle  sublimi  specolazioni  de' più  illustri 
filosofi  dell'antichità.  Il  che  tornò  in  gravissimo  danno  della 
Chiesa,  e  fu  origine  della  più  funesta  dell'eresie,  l'arianesimo. 
Quel  che  diciamo  di  Platone,  è  vero  eziandio  di  Filone  che  fa  il 
più  cospicuo  seguace,  interprete  e  propagatore  della  filosofia  pla- 
tonica. Gli  Ellenisti  ripetevano  che  o  Platone  parlava  come  un 
altro  Filone,  o  Filone  come  un  altro  Platone  ^.  Il  Petavio,  riferiti 

«  Avesta,  trad.  du  texte  zend,  deax.  ed.  p.  301. 
^rXaTcovt^ei.  PhoUus  de  Philone. 
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ì  luoghi  di  Filone  intorno  al  Figlio  di  Dio,  e  gli  encomii  di 
S.  Isidoro  Felusiota,  e  di  Eusebio  di  Cesarea  &tti  inconsiderata- 
mente alia  dottrina  di  Filone  non  bene  intesa  in  tutte  le  sue 
partì,  così  conchìude  :  <  Talibus  igitur  de  filio  Dei  praeconiis, 
Arianorum  Philo  perfidiam  armavii  Neque  quibusdam  e  nostris,  id 
est  Gatholicis,  assentiri  possum,  qui  et  huius,  et  aliorum,  maxime 
gentìlium,  eiusmodì  scita,  quae  de  divinis  personis  utcumque  ali- 
quid  tinniunt,  cupide  deosculantur,  atque  ad  Ghristiani  integri- 
tatem  dogmatis  accommodare  student,  labe  omni  errorìs,  et  invi- 
dia, fuco  quodam  falsae,  ac  violentae  interpretationis  obducta. 
Qui  quidem  merito  in  Fhotii  reprehensionem  incidunt;  qui  No- 
strorum,  ait,  aliquos  ea,  quae  plurimum  distant,  et  abhorrent, 
eniti  ad  religionis  nostrae,  quae  nequaquam  indiga,  sed  sola 
sincera  est,  ac  Tera,  comprobationem  per  vim  applicare,  eaque 
conciliare  cum  nostrìs,  a  quibus  magis  differunt,  quam  a  luce 
tenebrae  ^  >  Il  quale  avvertimento  quadra  per  eccellenza,  anche 
a'  dì  nostri,  a  certi  scrittori  di  gran  merito  e  fama,  che  con  buona 
intenzione,  ma  non  sempre  con  pari  prudenza,  tentano  di  spiegare 
le  credenze  bibliche  con  le  assiro-caldee,  V  egizie,  le  mediche  o 
persiane.  Ma  di  ciò  fu  detto  altrove. 

La  dottrina  dunque  di  Filone  intomo  al  Verbo  o  al  Logos  è 
questa:  che  vi  sono  due  iddii,  l'uno  Padre  e  sommo;  l'altro  figlio 
di  lui,  inferiore  a  lui,  e  a  lui  soggetto.  Or  questo  secondo  Dio 
è  il  logos,  il  quale  è  detto  opera  del  primo  :  ò  Xoyog  Ipyov  otinou 
(de  Abele  et  CainoJ;  è  chiamato  suo  figlio  primogenito,  Tip wxóyovo^ 
m6<;\  x/yùiog  npza^vzoczogy  il  più  antico  degli  angeli.  Nel  lib.  V 
dell'Agricoltura,  dice:  Tutte  queste  cose  (l'universo,  le  sue  parti 
e  gli  elementi)  come  pastore  e  re  Iddio  governa  secondo  il  diritto 
e  la  legge  :  avendo  preposto  ad  esse  la  sua  retta  ragione  {npo- 
ivoaccfJLcvog  rèv  òp5òv  ccvzov  Xóyov)  figlio  primogenito,  il  quale 
prenda  la  cura  di  quel  sacro  gregge,  come  prefetto  di  un  gran  re  : 
(ola  xt  [lEyockov  /SacrrXsog  uTiapx®?)-  Imperocché  è  detto  in  qual- 
che luogo  :  Ecco  io  sono  :  manderò  l'Angelo  mio  innanzi  alla  tua 
faccia,  perchè  ti  custodisca  nella  via.  »  Afferma  altrove,  che  Iddio 
creò  r  uomo  non  ad  imagine  sua,  ma  di  un  secondo  Dio  che  ò  il 

«  De  Trimt  lib.  1,  e.  H,  p.  18. 
Serie  XII.  voi.  III,  fase.  796  26  7  agosto  1883 
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SUO  logos,  che  la  natura  ragionevole  fu  esemplata  su  questo 
logos  e  non  già  su  Dio  creatore:  <  Imperocchèy  dice,  nessuna  cosa 
mortale  poteva  formarsi  ad  imagine  del  sommo  padre  di  tutte 
le  cose,  sì  bene  d' un  secondo  Dio  che  è  la  sua  ragione  o  parola, 
doò  logos.  Mercecchò  era  mestieri  che  la  figura  ragionevole  si 
imprimesse  neir  anima  umana  dalla  ragion  divina.  Gonciossiachò 
quel  Dio  che  va  innanzi  al  logos,  supera  d' eccellenza  tutta  quanta 
la  natura  ragionevole.  Era  poi  al  tutto  sconvenevole  che  alcuna 
cosa  generata  divenisse  somigliante  a  colui  che  sussiste  sopra  la 
ragione,  in  una  natura  (letteralmente  :  aspetto)  ottima  e  soprac* 
celiente  *.  > 

L'idea  dunque  che  Filone  ci  dà  del  logos,  non  può  essere  com- 
parata a  quella  che  S.  Giovanni  espresse  nel  suo  Vangelo.  Il 
nome  solamente  ò  lo  stesso  in  entrambi,  il  significato  è  tanto 
diverso,  quanto  la  creatura  dal  creatore.  Il  logos  di  Filone  è 
creato,  è  inferiore  a  Dio,  è  una  virtù  o  forza,  ìuvafxtg,  è  un  pre- 
fetto delle  sue  opere,  un  modello  o  imagine  delle  creature  ragio- 
nevoli, non  è  lo  stesso  Dio,  non  è  consustanziale  al  padre,  eguale 
a  lui  in  tutte  le  perfezioni,  come  ò  il  logos  di  S.  Giovanni. 
Filone  dunque  non  potè  dare  Tidea  del  Verbo  a  S.  Giovanni, 
quantunque  abbia  potuto  dargli  T  occasione  o  il  motivo  di  far  co- 
noscere ai  filosofi  gentili  il  vero  logos,  da  loro  falsamente  inteso. 

La  dottrina  di  Platone  non  è  diversa  da  quella  di  Filone,  e 
quanto  fu  detto  del  discepolo,  e  del  campione  più  insigne  delie 
dottrine  platoniche  intorno  al  logos,  torna  naturalmente  yero 
ancor  pel  maestro.  Platone  infatti,  sia  nel  Timeo,  sia  nel  YI  della 
Bepubblica,  sostiene  che  esiste  un  Dio  sommo,  singolare  ed  unico, 
creatore  e  propagatore  degli  altri  dei  minori.  Altrove  però  di- 
stingue in  generale,  due  o  tre  dei,  de'  quali  il  primo  ò  padre  e 
creatore  degli  altri;  il  secondo  è  artefice  e  principio  di  tutte 
le  cose;  il  terzo,  oscuramente  indicato,  è  da' più  tenuto  esser 

*  0vY|TÒv  ydp  oóS'ev  awsixovt^vat  wpò^  tov  «vwraTco,  xat  izaiTépa 
Ttov  oXcov  é^óvaro*  dXXd  wpòq  tcv  ^eiirepov  Srsàv,  oq  écTTtv  exeivou  Xóyo^. 
e^et  '(dp  TÒv  Xoytxov  év  av^pcòirou  ^ux'?i  '^f^o'^  oitò  ^siou  XÓyoo  X*P«X* 
^vai,  livn^-q  ò  Tipo  To5  Xofoo  ^lòq  xpetaawv  éaxt  r\  ^iaa  Xoyixy)  900-1^, 
Ttp  ^i  ÙTcip  TÒV  Xóyov  év  rJi  PeXTtaTTi,  xat  é^atpeTcp  xa^CTtori  t^e^ 
ou^èv  ^'pit^  i^v  YSVV1QTÒV  i^o[iJOio\j(j^ai. 
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r  anima  del  mondo.  Sogliono  citarsi  due  luoghi  della  lettera  II 
e  YI  di  Fiatone,  ne^quali  dagli  antichi  scorgevasi  una  indicaidone 
della  SS.  Trinità:  ma  nò  le  lettere  sono  riputate  molto  auteurtiche, 
nò  i  testi  porgono  argomento  di  cosa  che  sia  chiaramente  in- 
telligibile. Il  primo  è  nella  supposta  lettera  di  Platone  a  Dionisio 
e  dice  così  :  <  Adunque  ti  si  dee  ora  parlar  per  enimmi,  acciocché 
se  questa  lettera  vada  smarrita  per  mare  o  per  terra,  niente  yì 
possa  intendere  colui  che  la  legga^  Le  cose  stanno  così:  tutte 
le  cose  sono  intomo  al  re  di  tutte  le  cose:  per  lui  tutte  le  cose; 
esso  causa  di  tutto  ciò  che  ò  bello  :  intorno  al  secondo  sono  le 
seconde  cose:  intomo  al  terzo  le  terze.  >  Eusebio  ci  fece  sapere 
che  in  queste  parole  sono  espresse,  per  sentenza  de' Platonici,  le 
tre  persone  della  SS.  Trinità  ^  Noi  ammirando  l'acume  deTla- 
tonici,  confessiamo  di  non  vedere  nel-  testo  citato,  altro  che  la 
verità  della  prima  proposiaone,  che  cioè  si  parla  per  enimmi.  Chi 
può  intendere  quelle  seconde  cose  che  sono  intomo  al  secondo,  e 
le  terze  intomo  al  terzo?  Passiamo  all'altro  testo  che  è  nella 
lettera  YI  ad  Ermia,  Erasto  e  Gerisco:  <  chiamando  in  testimonio 
Dio,  imperatore  delle  cose  tutte  che  sono  e  che  saranno,  e  il  padre 
di  quell'imperatore  e  di  quella  causa;  il  quale  certamente  cono- 
sceremo con  chiarezza,  se  bene  filosoferemo,  per  quanto  quella 
conoscenza  può  essere  in  facoltà  de' felici.  > 

In  questo  luogo,  osserva  Giovanni  Serrano,  Platone  afferma 
che  Dio  è  padre  ed  artefice  della  natura,  la  qual  natura  lo 
stesso  Platone  nel  Timeo  chiama  ^ecv  ;  le  altre  interpretazioni, 
qtcae  fidei  nostrae  mysteria  profanant...  nec  ineptas  modo,  sed 
scelerataSy  equidem  deiestor.  Senonchè  gli  stessi  Platonici  del 
primo  cerchio,  non  s'accordano  nel  definire  i  tre  supposti  iddìi 
di  Platone.  Il  primo  de' tre  per  Plotino,  è  sommo  e  perfetto,  e  lo 
chiama  xps^TTova  voùv,  mente  principale,  (mena  potiorj;  il  se- 
condo è  generato  dal  primo  e  imagine  di  lui,  e  lo  nomina  voùv 
JsuTspov,  mente  posteriore  (mens  posterix)rJ  ;  il  terzo  è  l'anima 
generata  dalla  seconda  mente  ed  è  suo  Xóyog  ^.  Numenio  Pita- 

'  Tauxa  di  riv  IIXaTcova  ^ta<7a9etv  Trspwjievoi  éiri  tÓv  «ptoTOV  5r£Óv 
avcq-oiicrtv,  éttì  te  tò  ^suTSpov  atrtov,  xat  TptTOv  ttqv  tou  xóapiou  ^'^tÒv, 
^tóv  TptTOv  xai  aÓTTQv  òpi^ópievoi  etvat. 

*  Enn.  5.  1.  1.  e.  6  e  7.  citato  da  Grillo,  lib.  8.  contra  lui.  p.  273. 
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goreo  li  distingueva  cognomi  di  nonnOj  figlio  e  nipote^  TraTmov, 
;  lyyovov,  ÒTroyovov  ;  il  nipote  era  il  mondo/anch'esso  Dio;  secondo 

I  Alcinoo,  l'anima  del  mondo,  ovvero  a  detta  de' Platonici,  ciò  che 

i 

!  dell'universo  e  dell'anima  forma  un  solo  animale  ^  In  tutte  le 

opere  di  Platone  non  si  troverà  un  solo  testo,  dal  quale  si  possa 
chiaramente  inferire  che  il  suo  logos  sia  il  Fìgliuol  di  Dio,  quale 
noi  lo  conosciamo  e  adoriamo.  In  più  luoghi  egli  chiama  Padre 
il  Bene,  Dio,  ma  prende  il  «ome  di  padre  nel  significato,  onde 
noi  diciamo  che  Dio  è  il  padre  degli  angeli  e  degli  uomini.  In 
un  passo  del  VI  della  Repubblica,  dove  Platone  asserisce  che  il 
Bene,  Dio,  generò  un  figlio  simile  a  sé,  e  nella  luce  che  ri- 
schiara le  intelligenze,  si  ò  ravvisata  la  dottrina  di  S.  Giovanni  : 
erat  lux  vera  quae  illuminat  omnem  hominem  etc.  U  contesto 
contraddice  a  siffatta  interpretazione.  Yuol  dimostrare  Platone 
che  la  conoscenza  del  Bene,  cioò  di  Dio,  quantunque  necessaria 
all'uomo  in  tanto,  che  senz'essa  tutte  le  altre  cognizioni  sareb- 
bero senza  prò,  non  possa  tuttavia  acquistarsi  per  la  parola  umana 
impotente  per  so,  a  farci  conoscere  il  Bene  in  tutta  la  sua  in- 
finita perfezione.  Ondechò  il  filosofo  stima  conveniente,  per  &r 
intendere  il  Bene,  di  parlar  prima  del  suo  figlio  che  è  simigliante 
al  Padre.  Imperocché,  dice,  il  mondo  sensibile  é  conosciuto  per 
mezzo  de' sensi  e  non  dell'intelletto,  laddove  il  mondo  intelli* 
gibile  é  conosciuto  dall'intelletto  e  non  da'  sensi.  Ora  fra  gli  dei 
celesti,  cioè  gli  astri,  il  sole  é  la  causa  della  luce  materiale  che 
illumina  il  nostro  occhio  e  le  cose  visibili,  e  il  sole,  dice  Platone» 
chiamo  io  il  figlio  del  Bene,  avendolo  egli  generato  simile  a  so» 
affinché  esso  sia  nel  mondo  sensibile,  per  rispetto  alla  vista  e 
alle  coee  visibili,  ciò  che  è  il  Bene  nel  mondo  intelligibile  in 
rispetto  all'  intelletto  e  alle  cose  intelligibili.  U  nome  di  figUo 
è  dunque  dato  non  al  logos,  ma  al  sole,  e  il  tutto  si  riduce  a 
una  comparazione  tra  il  Bene,  Dio  fonte  di  luce  intellettuale,  e 
il  sole  sorgente  di  luce  materiale  '. 

*  Vedi  Proclo  che  riporta  e  combatte  le  altre  opiaioni  de' Platonici,  Cùmmentcurii 
ài  Timeo,  lib.  2. 

*  Lib.  VI.  della  Republ.  pp.  364  e  segg.  Vedi  J.  B.  Lefebyre,  Le  progrès  indéfini 
en  matière  de  rdigion.  ControTerse,  1  aoùt  1881.  Petav.  de  TrinU.  lib.  1,  e  1, 
p.  16  e  segg.  Gior.  Serrano  nella  tradoz.  delle  opere  dì  Platone;  note  marginali  alle 
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Resta  dunque  dimostrato  che  nò  Filone,  nò  Platone,  nò  i  Pla- 
tonici, e  molto  meno  i  Neoplatonici  possono  essere  invocati  dai 
razionaUsti,  come  possessori  della  vera  dottrina  intorno  al  logos, 
cioè  al  Verbo  di  Dio.  Il  logos  di  tatti  i  filosofi  gentili  non  ha 
nulla  di  comune  con  quel  di  S.  Giovanni,  nò,  senza  la  rivelazione, 
si  poteva  avere  conoscenza  vera  e  certa  della  natura  e  degli 
attributi  che  convengono  al  Verbo,  seconda  persona  della  SS.  Tri- 
nità. I  Neopiatonici  poi  sono  invocati  a  torto  in  questa  materia, 
per  le  ragioni  seguenti.  La  scuola  neoplatonica,  fondata  da  Am- 
monio Sacca  in  Alessandria,  non  risale  che  alla  prima  metà  del 
secolo  III  dell'Era  volgare,  quando  cioè  da  due  secoli  la  dot- 
trina cattolica  del  logos  era  nota.  Le  Enneadi  di  Plotino  furono 
pubblicate  da  Porfirio  tra  il  275  e  il  280,  quindi  sarebbe  ridicola 
e  stolta  pretensione  quella  di  attribuire  la  priorità  della  dottrina 
del  logos  a  una  scuola,  ed  a  scrittori  di  tanto  posteriori  al  Nuovo 
Testamento  e  a' padri  apostolici.  D'altra  parte  tutte  le  proba- 
bilità di  plagio  sono  centra  i  Neoplatonici;  mercecchò,  secondo 
Porfirio  '  citato  da  Eusebio  ^  il  fondatore  della  scuola  neoplato- 
nica, Ammonio  Sacca  era  stato  educato  nella  religione  cristiana  ; 
e  in  Alessandria  la  scuola  cristiania  era  frequentata  non  solo 
dalla  gioventù  cristiana,  ma  da  parecchi  pi^ni  altresì  e  da'filo- 
sofi  '.  Ne^  libri  infetti  de' Neoplatonici  sono  molte  verità  cristiane, 
ma  attribuite  ai  filosofi  dell'antichità,  e  ra&zzonate  in  modo  da 
apparir  tutto  proprie  del  neoplatonismo,  quand'osse  in  effetto 
erano  tolte  da' nostri  scrittori.  L'arte  di  cotesta  scuola  di  plagi, 
d'imposture,  di  testi  apocrifi  e  interpolati,  ebbe  un  nome  ver- 
gognoso, quello  di  fdUificazioni  della  seriola  Alessandrina  *. 

Dalle  cose  fin  qui  discusse  intomo  al  Verbo,  si  ha  quanto  ò 
mestieri  per  abbattere  l'altro  errore  degli  stessi  avversarli,  per 
quel  che  riguarda  la  SS.  Trinità;  essendochò  le  fonti  sono  le 

Lettere  II,  e  VI,  al  Timeo,  al  VI,  della  Repabl.  L'aalore  è  protestante.  S.  Aug.  d^ 
Cw.  Dei,  lib.  13,  e  16,  17.  Cyrillus,  cantra  lui,  1.  8.  Franck,  DicHon.  des 
tdenc.  philosoph, 

*  Porfirio,  Vita  di  Plotino,  II,  3. 
«  Hi8t  Ecel  1.  VI.  e.  19. 

3  EusEB.  e.  1.  p.  568. 

*  V.  Franck,  Dictùm,  des  seienc,  pMlosoph.  art.  Égyptiena  Lefèbvre,  loc.  cit. 
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stesse,  le  argomentazioDi  e  le  conclusioniy  della  stessa  natura,  e 
le  risposte  non  possono  quindi  essere  altre  da  quelle  date  da  noi, 
per  rispetto  alla  dottrina  del  Verbo.  Noteremo  col  Lefèbvre,  che 
contrariamente  agli  altri  razionalisti,  Giulio  Simon,  nella  sua 
Histoire  de  VÉcole  dAlexandrie^  1ÌT.  1,  eh.  3,  e  liv.  2,  eh.  4; 
dimostra  la  impossibilità  di  attribuire  veruna  influenza  al  neo- 
platonismo sulla  dottrina  del  domina  cristiano  della  Trinità. 

III. 

Phtah  e  il  Logos^  Osiride  e  il  Veì'bo^  riscontri  delV  egittologo 
Mariette-hey.  Se  ne  dimostra  la  falsità. 

L' Egitto  con  le  sue  dottrine  misteriose,  non  poteva  non  por- 
gere ampia  materia  all'infaticabile  zelo  de' razionalisti,  intesi  alle 
ricerche  delle  naturali  ed  umane  origini  de'dommi  cristiani.  Yi 
trovarono  infetti  bello  e  formato  quello  della  Trinità,  e  d'abbon- 
dante, anche  quello  della  Quatemità  :  vi  rinvennero  il  Logos  di 
S.  Giovanni,  e  più  altri.  Noi  toccheremo  del  Logos,  e  daremo  uno 
sguardo  soltanto  alla  Trinità  egizia. 

Il  Manette  fu  valoroso  egittologo,  e  felice  scopritore  di  mo- 
numenti nella  terra  de' Faraoni,  ond'ebbe  meritata  chiarezza  di 
fama  nella  dotta  Europa.  Ma  quando  volle  uscir  del  campo  dei 
suoi  studii,  e  muover  la  voce  in  materia  di  religione,  falli  la  via 
della  gloria,  e  battè  di  que'  stramazzoni  che  siamo  fin  qui  stati 
soliti  di  veder  dare  a' razionalisti  suoi  fratelli.  Nelle  iscrizioni 
adunque  delle  stele  e  de' templi  egizii,  il  Manette  lesse  chiara- 
mente la  dottrina  del  Logos  di  S.  Giovanni  ;  senonchè  una  prima 
difficoltà  non  piccola  gli  presentavano  quelle  stesse  iscrizioni,  in 
quanto  riferivansi  a  due,  non  ad  una  sola  divinità,  nella  quale 
si  doveva  ravvisare  il  Logos.  Il  Mariette  non  invilì  per  cotesto,  e 
non  potendo  fare  altrimenti,  divise  la  persona  unica  del  Verbo 
in  due,  in  Logos  e  Verbo,  e  così  potè  trovare  in  Phtah  il  Logos, 
e  il  Verbo  in  Osiride.  Per  lui  Phtah  è  il  Logos,  cioè  l'eterna 
sapienza  che  il  tutto  dispose  con  ordine  e  misura.  Osiride  è  il 
Verbo,  cioè  il  mediatore  che  fa  conoscere  Dio  agli  uomini,  il 
Verbo  che  produsse  tutti  gli  esseri,  ed  è  la  sorgente  della  vita 
diffusa  sul  globo  terraqueo. 
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Ecco  la  dimostrazioiie  del  primo  riscontro  tra  Fhtah  e  il  Logos. 
Phtah,  dice  il  Manette,  è  chiamato  il  Dio  del  cubito.  Ma,  se- 
condo il  GhampoUion,  il  cubito  è  figura  della  giustizia;  dunque 
Phtah  è  il  Dio  della  giustizia.  Ma  la  giastizia  è  inseparabile 
dalla  yerità;  dunque  il  Dio  della  giustizia  è  parimente  U  Dio 
della  yerità,  e  per  conseguenza  egli  è  la  sapienza  eterna  o  il 
Logos  *.  In  forza  di  questa  argomentazione  si  dimostrerebbe  tutti 
gli  attributi  della  divinità  competere  a  Fhtah,  e  non  la  sola 
verità;  poiché  come  egli  è  la  giustizia  e  la  verità,  in  quanto 
questa  è  inseparabile  dalla  giustizia,  egli  dev'  essere  santo,  infi- 
nito, etemo,  onnipotente,  immenso,  ecc.  perchè  questi  attributi 
sono  inseparabili  dalla  divinità.  L'argomento  quindi  proverebbe 
troppo,  senza  tuttavia  provar  T  assunto.  Allora  solamente  reste- 
rebbe dimostrato  che  Phtah  è  il  Logos,  quando  fosse  tra  Phtah 
e  il  Logos  identità  di  natura,  e  però  di  definizione.  Ora  Phtah  è 
detto  il  dio  del  cubito,  figura  della  giustizia,  laddove  il  Logos  è 
il  figlio  eternamente  generato  dal  I^dre,  sapienza  di  lui.  Dio 
come  lui.  Splendor  Patria  et  figura  substantiae  eius.  Di  che 
manifestamente  inferiscesi  la  diversa  natura  del  Logos  di  S.  Gio- 
vanni e  dell'  egizio  Phtah. 

Se  poi  si  consideri  il  fondamento  stesso  dell'argomentazione 
del  Mariette,  cioà  Phtah  come  dio  del  cubito,  se  ne  vedrà  tutta 
la  debolezza,  e  T  arbitraria  e  inconsulta  maniera  di  adoperare  del 
valente  egittologo.  Lnperocchò  doveva  egli,  prima  d'ogni  altra 
cosa,  dimostrare  che  in  tanto  Phtah  è  il  dio  della  giustizia,  in 
quanto  il  dio  del  cubito  non  può  esser  altro  che  il  dio  della 
giustizia,  e  che  al  solo  Phtah  compete  cotesto  attributo.  Ora  egli 
non^si  dà  pensiero  di  porre  in  sodo  questa  premessa  tanto  ne- 
cessaria alia  bontà  delle  sue  conclusioni  ;  mentre  secondo  i  suoi 
stessi  principii,  ò  conforme  al  genio  della  scrittura  geroglifica 
il  dare  spessissimo  un  doppio  significato  allo  stesso  vocabolo. 
Perchè  infatti  non  si  potrebbe  chiamar  dio  del  cubito,  ciascun 
di  que' dieci  iddii  presidenti  al  giudizio  de' morti,  s'egli  è  vero, 
come  l'attesta  il  Mariette,  che  Phtah  è  un  di  que' dieci,  e  che 
i  morti  riconosciuti  per  giusti,  son  designati  dal  cubito  ?  Ognuno 

*  Mémoire  sur  la  mère  d'Apis, 


408  DEL  PRESENTE  STATO 

di  que'  giudici  potrebbe  senza  dubbio  essere  denominato  dio  del 
cubito  '• 

Penetriamo,  se  è  possibile,  ancor  più  addentro  nella  conoscenza 
di  Fhtah,  e  ci  siano  di  guida  le  iscrizioni  delle  stele  del  Serapeum 
scoperto  dallo  stesso  Manette.  In  esse  Fhtah  apparisce  qual  padre 
di  Api,  poiché  Api  ò  costantemente  chiamato  il  figlio  di  Phtak^ 
colui  che  riproduce  (sulla  terra)  la  vita  di  Phtah.  Dunque  non 
Phtah,  sì  bene  Api  dovrebbe  riscontrarsi  col  Logos,  cioè  col  figlio 
di  Dio.  Di  più,  Api  figlio  di  Dio,  anima  di  Dio,  forma  di  Dio,  è 
rappresentato  sotto  figura  di  un  toro^  il  quale  à  il  ritratto  d'un 
toro  che  era  adorato  nel  tempio  di  Fhtah.  Questo  era  il  mito  di 
Api  al  tempo  della  XIX"  dinastia,  lontano  già  di  molto  dalle 
sue  origini.  <  Si  potrebbe  chiedere,  osserva  il  Maspero,  se  al 
principio,  la  forma  bestiale  d'Api  Dio  figlio  non  supponga  una 
forma  bestiale  del  Dio  padre,  e  se  Fhtah  medesimo  non  era  un 
toro:  vi  son  ragioni  per  crederlo,  et  Je  compie  hien,  dice,  les 
exposer  unjour^.  »  Vegga  il  cortese  lettore  che  be' modelli  ori- 
ginali sieno  cotesti,  del  nostro  domma  del  Verbo,  e  del  Fadre 
che  lo  genera  ai  aeterno  ! 

Il  Fierret,  conservatore  del  Museo  egiziano  del  Louvre,  par- 
lando di  questa  strana  opinione  del  Manette,  dice  :  <  U  Manette 
giunge  nientemeno  a  vedere  un'incarnazione  del  Verbo  di  Dio 
in  Api;  Api  sarebbe  stato  concepito  nel  seno  di  sua  madre, 
rimasta  vergine,  per  l'operazione  del  Logos  rappresentato  da 
Fhtah.  Questa  ipotesi  dev'essere  rigettata  da  coloro  che  si  re- 
stringono esclusivamente  all'insegnamento  de' testi.  Nel  culto 
de' tori,  Api  a  Memfi,  e  Mnevi  a  Eliopoli,  non  si  vuol  vedere 
altro,  che  una  forma  speciale  del  culto  solare  '.  >  Dopo  tal  saggio 
di  ridicola  identificazione  di  Fhtah  col  Logos,  stimeremmo  gittare 
il  tempo  confutando  l'altra  di  Osiride  col  Verbo,  la  quale  vince 
per  assurdità  e  stranezza  la  prima.  Basti  sol  questo,  che  egli  muove 
dal  supposto  falsissimo  che:  <  il  Verbo  ò  la  sostanza  ignea  e  lumi- 

*  V.  Lefebvre,  Le  progrès  indéfini,  Contr.  1.  Aoùt  1881,  p.  151. 

*  Buììetin  crit  de  ìa  relig.  de  VÉgypte  aneimn,  nella  Beo.  de  Vhist,  dea 
reìig.  T.  V,  N»  1,  Janv-FéYT.  p.  95,  96.    ' 

'  L'CEuvre  d'Auguste  Mariette,  au  point  de  vue  des  études  d^histoire  réU- 
gieuse;  nei  Mélanges  et  documenta  della  Bev.  de  Vki^t.  dea  relig,  T.  Ili,  N**  2, 
Mars-ÀyrìI,  1881,  pag.  230. 
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nosa  da  noi  chiamata  T  etere,  la  luce  che  San  ClioYanni  nomina 
pita  e  che  Cicerone  e  Macrobio  appellano  Mens  mundi.  Questa 
luce  unendosi  al  corpo  del  Sole,  diviene  il  Yerbo  corporeo,  il  più 
magnifico  rivelatore  di  Dio  che  occhio  umano  possa  contemplare 
(p.  45,  46,  op.  cit).  Osiride  che  è  il  sole,  è  dunque  il  Verbo,  e 
gli  Egizii  dicono  d' Osiride,  come  San  Giovanni  dice  del  Verbo, 
che  tutto  fu  fotte  da  lui  (p.  47).  Qui  la  confutazione  è  il  silenzio. 
La  Trinità  egizia  del  Manette  non  ò  meno  inconcepibile  del 
suo  Logos,  in  quanto  che  l'assurdità  ò  ne' termini  stessi  ond'egli 
ce  la  rappresenta.  Chi  può  infatti,  senza  un  riso  di  compassione, 
adirsi  parlare  d'una  Trinità  composta  d'otto  iddìi?  t  le  Dieu  des 
Égyptiens  est  un  Dieu  abstrait,  sans  nom,  sans  forme,  un  Dieu  en 
huit  personnes...  G'est  un  Dieu  forme  de huit  dieux  (p.  34,  op.  cit.).  » 
Ma  perchò  restringere  a  otto  soli,  con  Erodoto,  gli  dei  dell'Egitto, 
mentre  secondo  altri,  le  persone  divine  sono  trenta,  secondo  il 
Maspero,  il  nome  loro  è  legio?  Vi  sono  iddii  de' morti,  iddii  degli 
elementi,  iddii  solari.  Sokari,  Osiride  e  Iside,  forse  Horo  il  gio- 
vane, Anubi,  Nephthy  son.'Udii  de' morti;  degli  elementi  Siv, 
Nut,  Nu,  Hapi  e  probabilmente 'anche  altri  iddii,  come  Sork,  Sit- 
Typhon,  Har-oiri,  Phtah  ecc.  Iddii  solari  Rà,  Shu,  Onhuri, 
Amen  ecc.  '  Le  parti  di  questi  iddii  si  scambiano  talora,  secondo 
luoghi  ed  epoche  :  aggiungi  gli  dei-animali,  e  poi  di'  se  un  popolo 
si  possa  chiamar  Trinità  !  e  se  il  dio  degli  Egizii  formato  di  otto 
iddii,  sia  :  aussi  un  que  le  Dieu  des  chrétiens  (p.  34),  come  vuole 
il  Mariette.  E  pur  vi  son  de' grulli  che  credono  a' sogni  del  Ma- 
nette, e  armati  dell'  autorità  di  questo,  peraltro  valente  egittologo, 
pretendono  già  dimostrato  dalla  solita  scienza,  che  la  dottrina 
cattolica  del  Verbo  e  deUa  SS.°^  Trinità  è  un  raffazzonamento 
delle  antichissime  credenze  dell'Egitto.  La  vera  scienza  ciò  non 
ode,  ma  guarda  e  passa. 

IV. 
La  Trimurti  indiana  e  la  Santissima  Trinità. 

Anche  nelle  Indie  si  volle  trovare  una  qualche  traccia  della 
primitiva  tradizione,  comechò  confusa,  del  domma  della  Trinità. 

*  V.  MasperOi  BiéUeHn  de  la  rtUgion  de  VÉgypt  nella  Bev.  de  Vhiat.  dee 
reUg.  T.  I,  p.  124  e  segg. 
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Diede  occasione  a  questa  pia  credenza  di  alcuni  dotti  teologi,  la 
scarsa  critica  de'  primi  sanscritizzanti,  i  quali  mal  sapevano  discer- 
nere il  valore  de' nuovi,  dappiù  antichi  libri  indiani.  I  tradiziona- 
listi vi  ravvisarono  una  conferma  al  loro  sistema,  e  propagarono 
così  una  opinione  Msa^  perchè  priva  d'ogni  fondamento  serio, 
T5ome  giustamente  osservò  il  de  Harlez*.  I  razionalisti  si  studia- 
rono di  ridurre  il  domma  della  Trinità  a  un  concetto  filosofico, 
passato  da' libri  indiani  in  quelli  degli  scrittori  ecclesiastici,  e 
però  di  origine  umana,  non  soprannaturale  e  divina. 

Non  spenderemo  molte  parole  nel  confutare  un'opinione  che 
ha  per  suo  unico  fondamento,  l'ignoranza  della  religione  e  della 
filosofia  indiana,  in  coloro  che  la  sostengono.  I  termini  stessi  del 
riscontro  fra  la  Trinità  cristiana  e  la  Trimurti  indiana,  ne  dimo- 
strano la  falsità  e  l'assurdo.  Brahma,  Yishnu  e  Qiva  non  sono,  nò 
possono  essere  il  Dio  Unus  et  trinusj  perciocché  sono  di  origine, 
di  attributi  e  di  natura  distinti,  e  quando  assai  del  tempo  dopo  la 
predicazione  del  Vangelo,  furono  da'Brahmini  ridotti  a  una  specie 
di  Triade  suprema,  non  rappreseoAprono  che  un'unità  panteistica, 
in  quanto,  secondo  la  dottrina  brahminica,  tutti  gli  dei,  quali 
ch'essi  siano,  riduconsi  ad  essere  una  sola  cosa.  Brahma  in&ttì  è 
ignoto  ne' Vedi,  perchè  non  ancora  esisteva.  Vi  troviamo  bensì 
Vishnu,  come  dio  secondario,  personificazione  della  forza  genera- 
trice e  conservatrice  del  sole.  Più  tardi  i  Vishnuiti  ne  fanno  il  dio 
sovrano,  l'essere  universale.  Qiva  parimente  non  è  conosciuto 
ne'  Vedi,  ne'  libri  posteriori  sembra  una  specie  di  Eudra,  dio  delle 
tempeste,  mentre  in  alcuni  altri  libri  diventa  anch'  egli  dio 
sommo,  l'essere  universale.  Dov'è  qui  la  Trinità  cristiana,  il  con- 
cetto cioè  d'una  natura  unica,  distinta  in  tre  persone  che  .sono 
Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo?  Ma  dunque  basta  il  solo  numero 
tire,  per  fare  le  triadi  cristiane,  checché  poi  rappresenti  ciascuna 
di  quelle  tre  unità?  Cotesto  sono  stoltezze,  sono  sogni  di  cervelli 
bui,  non  sono  argomenti  umani. 

Andrebbero  qui  ricordati  i  nomi  di  Emilio  Burnouf,  e  di  Angelo 
de  Gubematis  che  la  insipienza  de'  giudizìi,  e  la  ignoranza  di  ciò 
che  spacciarono  in  nome  della  scienza,  rese  famosi.  L'uno  e  l'altro 
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bandirono  a' quattro  yenti,  che  la  Trinità  cristiana  era  ne' Vedi, 
donde  la  trassero  fuora  i  cristiani^  e  ne  fecero  un  domma.  Dopo 
quanto  fu  da  noi  scritto  intomo  alla  scienza  e  alla  critica  del 
de  GubematiSy  nel  nostro  saggio  critico  de'  suoi  scritti  mitologici, 
ci  parrebbe  d'abusare  della  pazienza  altrui,  discorrendo  ancora 
una  Yolta,  d'un  uomo  nato  fatto  per  iscreditar  la  scienza.  Del 
resto,  quel  ch'egli  dice  nella  Mitologia  Vedica,  della  Trinità 
indiana  paragonata  alla  cristiana,  è  di  d  go&  e  grottesca  inven- 
zione che  non  le  può  contendere  il  pregio  se  non  la  stravaganza  e 
la  puerilità  di  quanto  sullo  stesso  argomento  scrisse  il  Bumouf, 
nella  sua  Scietice  des  religions,  opera  eccellente  sol  che  nel  titolo 
si  sostituisca  a  Science^  Ignorayice  dea  religions. 

E  nel  vero,  il  Bumouf  accozza  insieme  tre  dei,  Sùrya,  Agni  e 
Yàyu,  i  quali  non  hanno  veruna  relazione  tra  loro,  non  sono  stati 
mai  triade  nella  credenza  degl'indiani,  e  grida  :  ecco  il  prototipo  e 
r  origine  della  Trinità  cristiana  !  Sùrya  è  il  sole  divinizzato,  Agni 
è  il  ftioco  e  Vàyu  è  il  vento.  Qualsivoglia  sforzo  d'ingegno  o  di 
fantasia  è  incapace  di  scorgere  in  questi  tre  elementi  materiali 
l'idea  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  secondo  la  dot- 
trina cattolica.  Nò  ve  la  potò  scorgere  il  Bumouf,  il  quale  ha 
buono  ingegno,  ed  è  fornito  di  molte  lettere  ;  ma  l' astio  contra  la 
religione  rivelata,  gli  fa  dire  ciò  che  né  egli  pensa,  nò  altri  può 
intendere,  poiché  l'assurdo  è  inconcepibile  per  sé  stesso.  Così  una 
volontà  perversa  fa  schiavo  l'intelletto,  e  lo  sospinge  in  un  abisso 
di  errori.  Il  Soury,  razionalista  anch'  esso,  a  tanta  impudenza  del 
Bumouf  non  si  potè  tenere,  e  vituperoUo  dicendo:  <  Nessuno  ha 
creduto  mai  che  Gesù  abbia  ricevuto  una  dottrina  segreta  prove- 
niente dal  Rig-Véda.  Imperocché  il  Bumouf  ha  voluto  proprio 
trovare  nel  vecchio  libro  degl'inni,  insieme  col  Cristo,  Dio  Padre 
e  lo  Spirito  Santo  sotto  le  forme  d' Agni,  di  Sùrya  e  di  Vàyu.  > 
Neil'  esame  del  Buddhismo  ritomeremo  sopra  qualche  altro  errore 
massiccio  del  Bumouf. 
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Quella  setta  che  il  conquisto  di  Eoma  dirigeva  a  menomare,  a 
distruggere,  se  possibile  fosse  stato,  la  spirituale  dominazione  del 
Papa  e,  con  essa,  la  Religione  e  la  Chiesa  di  G.  C,  ben  s'avvide 
quanto  tornasse  acconcio  al  suo  fine  il  mettere  in  rabbiosa  lotta 
tra  loro  scienza  e  fede.  Perchè  poi  la  vera  scienza  non  può  non 
accordarsi  colla  fede,  potendo  bene  essere  l'ordine  naturale  di- 
stinto dal  soprannaturale,  ma  contrario  non  mai,  volse  la  potenza 
e  lo  studio  a  dar  credito  e  forma  di  vera  alla  scienza  falsa  e  spe- 
cialmente alla  filosofia  di  Democrito  e  di  Epicuro.  Professori,  eru- 
diti nei  fatti  delle  discipline  naturali,  della  vera  filosofia  digiuni, 
anzi,  perchè  miscredenti,  dichiarati  avversarli,  furono  a  caro 
prezzo  chiamati  da  ogni  parte  per  insegnare  nelle  cattedre  dei 
licei  e  delle  Università  italiane  ;  vi  si  aggiunsero  libri,  dei  quali 
il  titolo  solo  accenna  a  filosofia,  ma  dentro  non  racchiudono  che 
scempiezze  ed  errori,  e  finalmente  nel  1875  per  opera  del  Ma- 
miani  un  periodico,  col  titolo  di  Filosofia  delle  Scuole  italiane, 
il  quale  non  fa  che  esprimere  la  filosofia  dell'  Italia  ammodernata. 

A  sì  replicati  assalti,  noi  ci  siamo  tenuti  in  dovere  di  rad- 
doppiare le  difese  contrapponendo  loro  la  filosofia  dell'ingegno 
più  acuto  e  profondo  che  abbia  illustrata  la  nostra  patria,  vo- 
gliam  dire  l'Angelico  Dottore  S.  Tommaso  d'Aquino.  Di  questa 
filosofia  perciò  abbiamo  intrapresa  una  più  ampia  dimostrazione. 
Premessa  una  generale  trattazione  a  forma  di  prolegomeni  so- 
pra la  filosofia  italiana,  ed  insieme,  in  due  come  quadri  sintetici, 
raffrontata  la  filosofia  cristiana  dell' Aquinate  con  la  filosofia  mo- 
derna, abbiamo  spesa  una  prima  serie  d'articoli  nella  dimostra- 
zione della  esistenza  di  Dio,  togliendo  le  prove  dalla  natura  e 
dall'  origine  di  tutte  le  cose,  la  quale  fu  per  noi  divisa  in  sei  pe- 
riodi cioè  elementare,  chimico,  astronomico,  botanico,  zoologico 
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e  antropologico.  Quindi  in  un'altra  serie  di  articoli  ragionammo 
di  quegli  attributi  diyini,  sopra  i  quali  filosofa  TAquinate  nel 
libro  I9  cantra  Gentiles.  <  Intendentibus  igitur  nobis,  per  viam 
rationis  prosequi  ea,  quae  de  Beo  ratio  humana  investigare  potest, 
primo  occurrit  consideratio  de  bis,  quae  Deo  secundum  seipsum 
conveniunt.  >  C.  G.  I.  e.  9. 

Condotto  a  questo  punto  il  nostro  lavoro,  la  interrompemmo 
a  cagione  di  una  lunga  e  necessaria  polemica  sopra  le  dottrine 
rosminiane.  La  questione  rosminiana,  nel  campo  della  filosofia 
essendo  oggidì  decisa,  però  ci  lascia  agio  di  ritornare  al  pri- 
miero disegno. 

L'Aquinate  nel  II  libro  della  Somma  contro  i  Gentili  tratta 
delle  creature,  in  quanto  procedendo  da  Dio  sono  nell'  essere  loro 
proprio  costituite,  <  secundo  occurrit  consideratio  de  processu 
creaturarum  ab  ipso:  »  riservandosi  a  trattare  nel  III  del  fine  di 
tutte  le  creature,  ossia  del  ritorno  di  tutte  le  creature  a  Dio  :  <  ter- 
tio  autem  de  ordine  creaturarum  in  ipsum  sicut  in  finem.  >  Quella 
trattazione  vuoisi  fare  nella  seconda  parte,  cui  ora  mettiamo  mano, 
questa  nella  terza  parte  della  esposizione  di  quella  cbe  dicevamo 
e  dimostrammo  essere  filosofia  italiana.  Il  vocabolo  Creazione,  qui 
posto  a  titolo,  viene  da  noi  preso  nel  volgare  significato,  in  quanto 
esprime  tutta  la  natura,  ma  con  maggiore  proprietà  che  non  veg- 
gasi  presso  gli  scienziati  materialisti,  ateisti  e  panteisti  moderni  ; 
i  quali  per  creazione  intendono  l' universo  intero  di  cui  negano  la 
creazione.  Perciò  cadono  in  contradizione.  Noi  in  quella  parola 
raccogliamo  tutte  le  cose  finite,  in  quanto  procedono  da  Dio 
creatore. 

Ma  prima  di  entrare  a  discorrere  in  particolare,  ci  conviene  dir 
due  parole  dello  spettacolo  della  natura,  cui  diversamente  con- 
templa lo  stolto  e  il  sapiente.  E  poiché  a'  nostri  giorni  i  cattivi 
per  distruggere  la  Chiesa  ed  ischiantare  la  fede  dal  cuore  dei  cre- 
denti mettono  ogni  studio  per  trarre  gli  uomini  nella  persuasione 
che  la  scienza  della  natura  è  opposta  alla  fede,  ed  ò  anche  op- 
posta a  quella  filosofia  che  alla  fede  consuona,  in  generale  di- 
mostreremo che  tale  opposizione  è  impossibile:  in  particolare  poi 
ne  tratteremo  a'  proprii  luoghi. 
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I. 

Lo  stolto  e  il  saliente  innanzi  allo  spettacolo  della  natura. 

Allo  spettacolo  che  si  rappreseuta  nel  teatro  dell'  uniyerso  as- 
siste lo  stolto  e  il  sapiente.  Quegli  è  stolto  che  rista  co' sensi  nella 
superficie  delle  cose,  e  non  usa,  o  mal  usa  della  intelligenza,  no- 
bilissima &coltà,  onde  l'uomo  si  diparte  dai  bruti,  e  la  quale 
penetra  la  natura  o  la  essenza  di  quelle,  ne  investiga  le  cause, 
l'ordine,  la  bellezza,  le  loro  proprietà  assolute  e  relatire.  Non  è 
gran  tempo  che  un  nobile  patrizio  di  una  delle  più  illustri  città 
d'Italia  condusse  un  suo  contadinello  rozzissimo  ad  assistere  ad 
una  rappresentazione  che  offeriyasi  nel  teatro  maggiore  della 
stessa  città.  Finito  il  dramma  e  ridottosi  il  contadineUo  a  casa  il 
patrizio,  questi  chiesegli  se  l'era  piaciuto.  Il  poveretto  mostrarasi 
trasecolato,  nò  potea  capire  in  sé  dalla  gioia:  e  narrava  la  bel- 
lezza e  la  dovizia  delle  vestimenta  degli  artisti,  la  maestà  delle 
stanze,  che  a  quando  a  quando,  come  per  incanto,  mutavanai, 
quella  luce  che  da  mille  faci  scagliata  facea  brillare  le  dorature 
della  gran  sala  e  gli  ori  e  le  gemme  preziose  che  adornavano  le 
signore:  di  tutto  ciò  che  gli  avea  ferita  la  vista  non  rifiniva  di 
mostrare  altissima  meraviglia.  Cui  il  patrizio  :  ma  dimmi,  e  che  ti 
pare  delle  cose  che  dicevano  que' eh' erano  in  su  la  scena?  che 
dell'intreccio  del  dramma?  Il  contadinello  rispose:  Oh!  di  questo 
non  saprei,  perchò  coloro  si  misero  a  parlare  dei  loro  interessi 
ed  io  non  volli  entrare  a  prestarci  attenzione. 

Tal  ò  lo  stolto  nel  teatro  dell'  universo.  Vagheggia  le  materiali 
e  sensibili  bellezze  della  natura,  ne  assapora  la  voluttà,  vi  si  di-* 
stende  quanto  i  sensi  lo  portano;  ma  nulla  per  entro  vi  legge;  le 
son  mute  innanzi  alla  sua  mente  !  Egli  non  rapporta  gli  effetti  alle 
cause,  ha  per  uno  stesso  Vhoe  post  hoc  e  Vhoc  ex  hoc,  e  cade  in 
mille  errori  gravissimi  e  perniciosissimi.  L'Aquinate  ne  nota  pa^ 
recchi.  Tra  questi,  il  credere  che  oltre  la  materia  nulla  vi  sia  ; 
non  anime,  non  intelligenze  create,  non  quel  perfettissimo  spirito 
di  tutte  le  cose  cagione,  cioè  Dio.  Il  dare  all'essere  supremo  le 


LA  CREAZIONE  415 

proprietà  dei  corpi:  a  questi  gli  attributi  divini.  L'ascrivere  alle 
cause  seconde  quegli  effetti  che  dalle  medesime  non  possono  deri- 
vare, ma  possono  solo  dalla  causa  prima.  Il  porre  la  propria  feli- 
cità nelle  creature  e  non  nel  Creatore,  e  conseguentemente  in  quelle 
l'ultimo  proprio  fine,  n  torre  di  mezzo  la  libertà  dell'  uomo  e  la 
contingenza  delle  cose  future,  introducendovi  stoltamente  il  fato  e 
la  necessità,  lasciata  in  oblio  la  divina  provvidenza.  Quindi  il  non 
collocare  so  stesso  in  quel  grado  delle  cose  create,  il  quale  coih 
viene  all'umana  dignità:  <  Homo  ex  hoc  quod  ignorat  naturas 
rerum  et  per  consequens  gradum  sui  ordinis  in  universo,  aliquibus 
creaturis  se  putat  subiectum  quibus  superior  est.  >  Cantra  G.  II, 
e.  3.  Ed  oggidì  speoialmente  noi  veggiamo  darsi  la  moltitudine 
alla  considerazione  di  tutte  le  cose  create,  e  fame  il  soggetto 
più  nobile  della  pubblica  e  privata  istruzione,  ma  con  la  super- 
ficialità che  dicevamo  e  cadendo  in  quelli  errori  in  che  cadono 
gli  stolti.  Che  anzi  dove  si  ha  a  disonore  l'ignorare  le  varietà 
delle  piante  e  degli  animali,  la  distinzione  delle  parti  de' corpi 
loro  ;  e  dove  reputasi  alta  scienza  sapere  la  distanza  della  terra 
dal  sole  e  da'  pianeti  ;  si  ha  in  conto  di  balordaggine  il  discorrere 
sulla  dignità  altissima  dello  spirito  umano,  de' suoi  rapporti  con 
Dio,  della  sua  immortale  destinazione.  Che  più?  si  ha  per  saggia 
quella  stupida  affermazione  del  Lalande  che  diceva,  di  avere  ricer- 
cato col  telescopio,  per  quarant'anni,  negli  spazii  celesti  Iddio  e 
non  averlo  veduto  :  e  si  ha  per  gloria  verace  il  miserabile  vanto 
dell'  Hu  mboldt  che  si  millantava  di  non  essersi  mai  lasciato  cader 
dalla  penna,  nella  descrizione  dell'Universo,  il  nome  di  Dio. 

Non  così  il  sapiente.  Questi  si  riconosce  superiore  a  tutte  le 
cose  terrene,  e  sebbene  la  sua  vita  presente  l' abbia  in  conto  dì 
tirocinio,  sta  nella  terra  come  in  sua  reggia.  Biconosce  so  come 
vincolo  tra  gli  esseri  immateriali,  e  gli  esseri  materiali,  partecipe 
della  natura  di  quelli  e  di  questi.  Egli  ò  conscio  dell'alta  dignità 
del  proprio  spirito  e  delle  sue  facoltà  intellettuali  di  gran  lunga 
superiore  a  quelle  del  corpo  e  de'  suoi  sensi.  Riconosce  la  dipen- 
denza che  hanno  nella  loro  orìgine  e  nel  loro  svolgimento  gli  atti 
della  ragione  dalle  sensazioni:  e  ben  sa  che  l'universo  corporeo  e 
tutte  le  creature  e  tutte  le  costoro  vicissitudini  sono  un  libro  da  Dio 
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scrìtto,  nel  quale  il  senso  legge  parole,  la  coi  significazione  non 
può  essere  compresa  che  dall'intelletto.  Anzi  nelle  medesime 
creature  vede  le  similitudini  e  le  imagini  dello  stesso  Dio;  mer- 
cecchè  in  creando  le  cose  Dio  esemplava  l'eterna  idea,  cioè  la  sua 
medesima  essenza.  Per  lo  che^  sebbene  la  creazione  tutta  quanta, 
perchè  finita,  non  possa  agguagliare  il  suo  esemplare  infinito, 
tuttavia  ogni  creatura  lo  rassembra  parzialmente  in  sé  stessa.  La 
cognizione  però  delle  cose  diviene  cognizione  di  Dio,  benché  analo- 
gica ed  imperfetta.  U  sapiente  non  solo  nei  fulgidi  astri,  negli 
spazii  eterei,  nello  splendente  sole  vede,  come  in  immagine.  Iddio, 
ma  il  vede  altresì  nella  più  umile  pianticella,  nel  .fiorellino  del 
prato,  e  peculiarmente  e  più  spiccatamente  in  sé  stesso.  T^tto  ciò 
che  nella  creazione  si  svolge  di  essere,  di  verità,  di  bontà,  di 
ordine,  di  bellezza,  di  grandezza,  di  sapienza  e  di  amore,  tutto  è 
raccolto  in  quell'atto  semplicissimo  eh' è  Dio,  perchè  in  esso  è, 
come  dice  Dante  {Farad.  33). 

Legato  con  amore  io  un  volume 
Ciò  che  per  r  universo  si  squaderna. 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla  viene  al  mondo  digiuna  di 
ogni  verità;  ma  porta  in  sé  medesima  il  lume  della  ragione,  ima- 
gine  creata  della  luce  increata.  Per  mezzo  di  essa,  nell'  universo 
appreso  co' sensi,  legge  gradatamente  le  verità  speculative  e  pra- 
tiche, conosce  le  proprie  relazioni  con  Dio,  informasi  di  quella 
legge  naturale  eh' è  espressione  temporanea  della  legge  etema,  la 
quale  sta  nella  mente  divina,  anzi  è  la  stessa  mente  di  Dio  in 
quanto  legislatrice  della  natura. 

Ond'è  che  la  esatta  cognizione  delle  create  cose  deve  stare 
sommamente  a  cuore  del  sapiente  :  il  quale  grande  studio  ha  da 
porre  nel  cessare  da  so  ogni  errore,  non  solo  perché  V  errore  è 
bruttura  dell'  intelletto,  ma  anche  perchè  all'  ordine  morale  può 
essere  pernicioso  assai.  Così  parlarono  gli  scolastici.  Per  tanto 
è  chiarito  con  quale  impudenza  ed  ignoranza  molti  gli  accasino  di 
non  istudiarsi  abbastanza  perchè  dalla  cognizione  delle  cose  natu- 
rali sia  rimosso  l' errore,  e  dì  £Eibbricarsi  un  mondo  a  priori,  a 
proprio  talento,  per  non  discostarsi  dai  careggiati  lor  pregiudizii  e 
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da  una  poco  o  nulla  pregevole  autorità.  Tutt'  altro  !  Secondo  lo 
spirito  sìncero  della  nostra  filosofia,  que' mezzi,  cui  l'arte  a  ser- 
vizio della  scienza,  di  giorno  in  giorno  progredendo,  inventa  per 
la  esperimentale  cognizione  della  natura,  voglionsi  moltissimo 
pregiare  e  adoperare  ;  ma  debbonsi  tener  d' occhio  gli  scienziati,  i 
quali  nei  trascorsi  tempi  furono  troppo  corrivi  nelle  loro  deduzioni 
e  nel  proporre  loro  ipotesi  (e  i  moderni  non  si  sono  per  anco 
da  questo  difetto  totalmente  corretti),  affinchè  non  inducano  la 
pubblica  opinione  ad  aver  per  certo  ciò  che  tale  non  è.  Giova  ri- 
ferire con  le  sue  stesse  parole  una  sentenza  dell'Àquinate  {Cantra 
Geni.  1.  e.)  che  dovrà  parere  anche  a  molti  de' suoi  mordaci  accu- 
satori nuova  insieme  e  rettissima.  «  Così  è  manifesto,  essere  fiilsa 
la  sentenza  di  taluni,  che  dicevano  nulla  importare  alla  verità 
della  fede  ciò  che  altri  opini  delle  creature,  purché  si  senta  di  Dio 
rettamente;  come  riferisce  S.  Agostino  {De  Orig,  animae^  cap.  4 
e  5).  Poiché  Terrore  intorno  alle  creature  ridonda  in  falsa  scienza 
relativamente  a  Dio,  e  distoma  le  menti  da  Dio,  al  quale  la  fede 
si  sforza  di  rivolgerle,  poiché  fa  le  creature  dipendenti  da  altre 
cause  che  da  Dio.  E  però  a  coloro  che  errano  intomo  alle  crea- 
ture la  Scrittura  minaccia  gastigo,  come  ad  infedeli,  dicendo: 
Poiché  non  intesero  le  opere  del  Signore,  e  non  intesero  nelle 
opere  delle  mani  di  lui,  tu  li  distmggerai  e  non  U  edificherai 
{Ps. 27,5).  E:  Queste  cose  pensarono,  ed  errarono  {Sap.  2.  21),  e 
si  soggiunge:  Né  capirono  Tenore  delle  anime  sante. >  (Ivi,  22)'. 

*  <  Sic  ergo  patet  falsam  esse  qaoi*undam  seolentiam,  qui  dicebanl  nihil  interesse 
ad  Ade!  verìtatem  quid  de  crealuris  qoisque  sentirei,  dummodo  circa  Deuni  recte  sen- 
lialur,  ut  AugusUnus  narrai  (De  Origine  animae^  cap.  4,  et  5).  Nam  error  circa 
creataras  rednndat  in  falsam  de  Dee  scientiam,  et  hominum  mentes  a  Deo  abducit, 
in  quem  iìdes  dirigere  nititur,  dum  ipsas  quibusdam  aliis  causis  supponil.  Et  ideo 
illis  qui  circa  creataras  errant,  poenas,  sicut  infidelibus,  scriptura  comminatur,  di- 
cens  :  Quaniam  non  inteUexerunt  opera  Domini  et  in  opera  manuum  eiua,  (U- 
airues  illos  et  non  aedificabi$  eoa  (Psal.  27,  5).  Et:  Haec  cogitaverunt  et  erra- 
veruni  (Sap.  2.  21),  et  subiungilnr:  Nec  iudicaverunt  honorem  animarum  san- 
ctarum  »  (Ibid.  22).  1.  e. 
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La  scienza  della  natura  non  si  oppone 
né  si  può  opporre  alla  fede. 

Intorno  alla  cognizione  delle  create  cose  corrono  tra  molti 
scienziati  gravissimi  e  funestissimi  pregiudizii;  sia  che  riguardino 
la  fede  rispetto  alla  scienza,  sia  che  le  scienze  tra  loro.  Primamente 
diciamo  alcuna  cosa  della  fede  rispetto  alla  scienza.  Si  muove  da 
questo  svarione  :  Intorno  alle  cose  naturali  gì'  insegnamenti  della 
fede  sono  opposti  a  quelli  della  scienza.  In  questa  supposizione 
quattro  sono  le  classi  degli  scienziati  che  diversamente  discorrono. 
La  prima  è  di  quelli  che  dicono  essere  la  scienza  infallibile  nei 
suoi  insegnamenti,  nò  potersi  senza  manifestissima  assurdità  im- 
pugnare. Per  la  qual  cosa  essere  la  fede  criterio  fallace,  nò  esi- 
stere quell'  ordine  soprannaturale  in  cui  si  vorrebbe  appoggiata. 
La  seconda  classe  è  di  quelli,  i  quali  ammettono  la  esistenza  di 
un  Dio  creatore  di  tutte  le  cose;  ma  insieme,  vogliono  salvi  i 
così  detti  diritti  deir  umana  ragione  che  ò  per  sua  essenza  ordi- 
nata al  vedere  intellettualmente  e  non  al  credere.  Non  potere 
la  divinità  rivelare  cosa  alcuna,  richiedendo  dagli  nomini  sola 
fede.  Gli  scienziati  di  queste  due  classi,  com'ò  chiaro,  non  pos- 
sono essere  cattolici.  Ma  tra' cattolici,  pur  troppo,  si  ritrovano 
alcuni  delle  due  classi  seguenti.  La  terza  cioò  che  ammette  la 
rivelazione  di  verità  sopraintelligibili,  ma  nega  che  Dio  abbia  ri- 
velato 0  possa  rivelare  nessuna  di  quelle  verità,  al  conoscimento 
delle  quali  o  tosto  o  tardi,  o  con  poca  o  con  molta  fatica,  l'uomo 
di  per  sé  può  pervenire.  Quindi  nulla  essere  rivelato  di  ciò  che  si 
attiene  alle  cose  naturali.  Finalmente  la  quarta  classe  pur  am- 
mettendo la  rivelazione  e  delle  verità  sopraintelligibili,  e  delle 
intelligibili,  richiede  che  queste  vengano  ragguagliate  e  subor- 
dinate agli  insegnamenti  della  scienza  ;  ed  alla  rivelazione  si  dia 
sempre  quella  interpretazione  che  si  acconci  allo  stato  attuale 
della  medesima  scienza. 

A  questi  errori  diametralmente  ò  opposta  la  dottrina  vera- 
mente filosofica  e  sinceramente  cattolica.  Infatti,  prima  cosa,  essa 
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insegna  che  è  impossibile  una  yera  opposizione  tra  fede  e  scienza. 
Questa  ò  una  necessaria  illazione  che  deducesi  dair essenza  loro. 
Diciamo,  per  primo,  dall'essenza  della  fede:  conciossiachè  se 
una  proposizione,  quale  si  sia,  da  Dio  proposta  a  credersi  al- 
l'uomo, è  fialsa,  per  certo  o  Dio  gliela  rivelò  non  conoscendone 
la  falsità,  o  conoscendola.  Nel  primo  caso  Dio  cadde  in  errore, 
nel  secondo  nella  menzogna  :  e  cotesto  affermazioni  non  solo  sono 
blasfeme,  ma  stupide.  Altresì  la  scienza,  perchè  sia  degna  di 
questo  nome  e  non  la  si  voglia  confondere  con  la  opinione,  pro- 
pone essa  &tti  non  dubbiosi,  sì  certissimi;  principii  per  sé  evi- 
denti, 0  conclusioni  che  a  stretto  rigor  di  logica  sono  dedotte 
da  cotesti  principii.  Ma  egli  è  assurdo  che  un  fatto  non  sia  &tto  : 
e  chi  negasse  la  verità  dei  principii  per  so  evidenti,  o  delle  lo- 
giche illazioni,  implicitamente  negherebbe  la  verità  del  principio 
di  contradizione  ed  affermerebbe  che  la  medesima  cosa,  sotto  lo 
stesso  rispetto,  ò  e  non  è  in  pari  tempo.  Questo  è  massimo  as- 
surdo. Per  lo  che  non  potendosi  da  Dio  rivelare  se  non  verità, 
né  potendo  la  scienza  insegnare  altro  che  verità,  la  mutua  op- 
posizione è  impossibile.  In  fatti,  perchè  questa  opposizione  possa 
aver  luogo  non  basta  mica  che  la  fede  proponga  ciò  che  non 
insegna  la  scienza;  o  che  questa  insegni  ciò  che  non  propone 
la  fede,  ma  sarebbe  mestieri  che  entrambe  proponessero,  l'una 
a  credere  F  altra  a  sapere,  una  identica  proposizione,  con  lo  stesso 
soggetto  e  con  lo  stesso  predicato,  ma  l'una  affermando,  negando 
l'altra.  Ad  esempio  che  la  fede  ci  dica:  Dio  creò  il  mondo: 
P anima  umana  è  immortale  :  e  la  scienza  :  Dio  non  creò  il  mondo: 
t anima  umana  non  è  immortale.  Non  neghiamo  che  ci  potrebbe 
essere  opposizione  anco  esprimendo  la  proposizione  in  altra  ma- 
niera men  semplice  e  più  oscura  :  ma  questa  sarà  sempre  redu- 
dbile  alla  forma  semplice  e  chiara  che  dicevamo.  Or  può  accadere 
mai  questo  senza  che  vi  sia  errore  o  dalla  parte  della  fede  o 
dalla  parte  della  scienza  :  errore  che  assolutamente  abbiamo  di- 
mostrato impossibile? 

Secondamente  è  pur  d' uopo  confessare  che  Dio  ha  pienissimo 
diritto  sopra  l'uomo,  sopra  le  sue  facoltà  e  conseguentemente  sopra 
le  sue  operazioni:  di  guisa  che  possa  imporre  al  medesimo  l'operare 
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sia  coQ  le  facoltà  inferiori,  sia  con  le  Scolta  superiori,  com'  egli 
vuole;  uè  può  voler  altro  che  rettamente.  Chi  nega  a  Dio  questo 
diritto  deve  conseguentemente  negare  a  Dìo  il  carattere  di  creatore, 
e  all'uomo  quello  di  creatura.  Iddio,  sì  per  avere  la  dovuta  serviti» 
dall'uomo,  sì  ancora  per  agevolargli  il  cousegnimeuto  del  suo  ul- 
timo fine,  oppure  a  renderglielo  poasìbila  perchè  soprannaturale, 
può  imporgli  credenza  di  verità  soprsinteiligibiU  e  di  verità  in- 
telligibili. Né  il  credere  ripugna  o  disdice  all'uomo,  il  quale  è 
di  tale  natura  che,  nella  vita  presente,  alla  fede  altrui  debbe 
quasi  sempre  lasciarsi  reggere;  né  sarebbe  possibile  l'umana  con- 
vivenza e  quindi  la  famiglia  e  la  società,  senza  il  credere  con- 
tinuamente ad  altri.  Intorno  alle  verità  rivelate  poi  non  gli  è 
interdetto  adoperar  sua  ragione;  mercecchè  se  si  tratta  delle  so- 
praintellìglbili  gli  si  presenta  un  campo  infinito  e  dilettevolis- 
simo per  flloso&re  con  analogie  tolte  dalle  create  cose.  Se  delle 
intelligibili,  egli  può  coi  principii  naturali  di  sua  ragione  vera- 
mente dimostrarle.  Qualora  vi  riesca,  avrà  di  una  stessa  verità 
scienza  e  fede,  comechè  non  possa  averla  nel  medesimo  atto  per 
la  coìitradizion  che  noi  consente.  Se,  prescindendo  dalla  rivela- 
zione, si  fermi  la  considerazione  della  mente  nella  virtù  della 
dimostrazione  scientifica,  con  la  quale  da  evidenti   principii  è 
tratta  la  conclusione,  allora  l'intelletto  stesso  sarà  mosso   per 
necessità  ad  ammetterla  scientificamente.  E  qualora  la  volontà 
imperi  all'intelletto  di  non  fermarsi  nella  considerazione  della 
dimostrativa  virtù,  esso  non  sarà  determinato  per  sua  propria 
indole  ad  affermare  la  conclusione  :  e  se  gli  è  presente  il  fetto 
dalla  rivelazione  della  medesima,  la  volontà  potrà  piegarlo  a 
re   la  conclusione  anzidetta.  Ciò  è  chiarito  per  filosofìa, 
lo  la  volontà,  quale  facoltà  regina,  imperio  soprft  le  altre 
À  dell'uomo  (non  sopra  tutte  in  eguale  maniera)  e  così  può 
era  r  intelletto,  non  determinandolo  già  a  vedere  cosa  che 
vede,  ma  bensì  talvolta  ad  affermarla  senza  conveniente  mo- 
talvolta  a  crederla  con  motivo  sufBcientissimo  per  umana 
r  divina  autorità. 

jueslo  errore  fu  propugnato  nella  Sapienza  di  Torino  dal  Tat^iarerrì  e  dallo 
e  il  eiii  da  noi  conrntato  a  pane. 
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In  terzo  luogo,  è  del  tutto  irragioneyole  T  asserire  che  Dio  non 
può  rivelare  quelle  cose  che  non  superano  la  portata  dell'umana 
ragione,  e  le  quali  da  questa  o  presto  o  tardi  possono  disco- 
prirsi. Anzi  il  fatto  stesso  è  contrario  ;  imperocché  infinite  verità 
morali,  cui  può  stendersi  naturalmente  la  filosofia,  furono  rive- 
late; e  nelle  scuole  di  teologia  sempre  si  ò  insegnato  quello  di 
che  ci  ammaestra  l'Aquinate,  cioè  la  tragrande  utilità,  anzi  la 
morale  necessità  della  rivelazione  di  molti  veri  naturali.  Questo 
si  dimostra  eziandio  dall'essere  stati  travolti  uomini,  riputati  sa- 
pientissimi, in  grossolani  errori  morali;  e  popoli  interi  avere  pro- 
fessate religioni  non  pur  &lse,  ma  stupide.  Certi  tali  si  cre- 
dono dire  una  bella  cosa,  quando,  per  dimostrare  che  Dio  non 
ha  rivelato  punto  ciò  che  si  attiene  a  scienze,  ci  fan  sapere  che 
egli  non  si  prese  il  compito  ^d'insegnare  agli  uomini  la  fisica,  ma 
bensì  di  avviarli  all'ultimo  fine.  Sapevamcelo!  Ma  per  questo  gli 
deve  essere  interdetto  di  rivelare,  se  così  gli  piace,  all'uomo  alcun 
vero  naturale  o  nell'ordine  speculativo  o  nell'ordine  pratico?  Im- 
porremo noi  leggi  a  Dio  ?  E  se  a  Dio  piacque  di  rivelarci  alcune 
cose  di  ordine  naturale,  potremo  noi  pensare  che  egli  cadde  in 
errore  o  mentì,  dandoci  a  credere  come  vero  quello  eh'  è  falso  ? 
Chi  ha  fior  di  ragione  non  trarrà  giammai  tali  pazze  conseguenze. 
Ond'è  che  il  filosofo  e  lo  scienziato  non  deve  uè  può  prescindere 
dalla  rivelazione,  ben  sapendo  che  filosofi  e  scienziati  si  sono 
ingannati  e  possono  ingannare  altrui;  Dio  no. 

Ha  voi  così  trasformate  la  scienza  in  fede,  ci  dicono  alcuni. 
Costoro  non  sanno  quello  che  dicono.  Imperocché  altra  cosa  è 
fare  attenzione  alla  rivelazione  per  procedere  cautamente  e  non 
cadere  in  errori,  altra  cosa  è  valersi  dell'autorità  e  della  fede 
come  argomento  scientijico  a  provare  le  conclusioni.  Questo  non 
si  può  fare  dallo  scienziato,  quello  si  debbo.  La  scienza;  degna 
di  questo  nome,  ha  suo  proprio  metodo,  e  questo  consiste  in  ciò  : 
1**  che  stabilisca  principii  evidenti,  o,  per  indubitata  sperienza, 
fatti  certissimi  ;  2""  che  da  essi  deduca  a  rigore  dì  logica,  cioè  con 
argomenti  di  ragione  o  con  fatti  certi,  e  non  già  con  l' autorità 
0  umana  o  divina,  le  sue  conclusioni.  Così  queste  si  dovranno 
dire  e  saranno  veramente  scientifiche.  Che  nuoce  a  questo  me* 
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todo  il  sapere  per  altra  vìa,  per  quella  cioè  della  rlYelazioae,  quella 
stessa  verità  a  cui  si  perviene  col  raziocinio?  Anzi  giova  :  perchè 
accresce  certezza  ;  e  dove  per  avventura  lo  scienziato  disviasse,  lo 
indurrà  ad  esaminare  più  accuratamente  i  fondamenti  della  sua 
sentenza;  a  pesare  più  attentamente  sulle  bilance  di  una  inflessi- 
bile logica  i  suoi  sillogismi;  a  scrutare  so  stesso  e  il  suo  cuore, 
per  iscuoprire  se  più  la  volontà  che  Tintelletto  ebbe  parte  nel- 
r ammettere  e  sostenere  ciò  che  sostiene;  se  quella  impedì  che 
questo  sottilmente  discorresse  per  avere  la  verità  netta  da  ogni 
errore;  e  se  Tintelletto  non  fu  necessitato  a  proferire  un  giu- 
dizio sotto  r  impero  della  volontà  cui  di  leggieri  presta  soggezione, 
piuttostochò  determinato  dalla  evidenza  manifesta  della  verità 
conosciuta.  Talvolta  lo  scienziato,  troppo  corrivo,  si  troverà  sotta 
questo  sindacato  col  furto  in  mano,  e^  allora  rifarà  i  suoi  sillo- 
gismi sbagliati,  non  porrà  come  a  fondamento  inconcusso  della 
scienza  le  voltabili  altrui  opinioni;  in  somma  il  suo  processo 
da  non  scientifico  diverrà  veramente  scientifico,  con  suo  onore  e 
con  vantaggio  eziandio  della  scienza.  Questo  diciamo  ragionando 
a  priori.  Ma  non  ò  guari  difficile  averne  a  posteriori  una  sto- 
rica confermazione  :  perchè  moltissime  sentenze  sostenute  da  ve- 
tusti e  moderni  scienziati,  contrarie  a  proposizioni  rivelate,  le 
quali  sentenze  davansi  come  certe,  da  uomini  dottissimi  sono  state 
richiamate  a  severa  e  scientifica  discussione,  e  trovate  mal  ferme 
e  &lse,  0  perchè  contrarie  a  ragione  o  perchè  discordanti  dai  fatti 
stessi  delia  natura  meglio  e  senza  pregiudizi!  e  senza  passione 
considerati. 

Basta  ragguagliare  le  trattazioni  filosofiche  dei  non  cristiani 
con  quelle  dei  cristiani,  per  farsi  capaci  della  immensa  superiorità 
di  queste  sopra  di  quelle,  anche  se  si  riguarda  il  metodo  scien- 
tifico della  loro  esposizione.  Tutto  questo  è  beneficio  derivato 
dalla  rivelazione.  E  perchè  nella  sola  Chiesa  cattolica  v'è  una 
cattedra  d'infallibile  verità  intorno  a  fede  e  a  costumi,  che  è 
depositaria  fedelissima  del  tesoro  della  verità  rivelata;  e  neUe 
sètte  scismatiche  o  ereticali  da  essa  Chiesa  divulse,  la  rivelazione 
è  abbandonata  alla  volgare,  spesso  appassionata  e  &llace  inter- 
pretazione, la  superioriU  e  la  sodezza  della  scienza  si  vede  a 
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mille  tanti  più  tra  cattolici  che  tra  gli  eretici  e  gli  scismatici, 
specialmente  in  quelle  dottrine  scientifiche  che  hanno  un  vincolo 
più  0  meno  stretto  con  la  morale  e  con  la  religione,  e  le  quali 
sono,  considerate  nella  loro  essenza,  di  maggiore  rilevanza  che 
l'altre. 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  discorso  è  chiarito  come  quelle  quat- 
tro classi  di  scienziati  sopra  mentovate  cadono  in  errore  con  gran- 
dissima iattura  della  vera  scienza,  con  la  quale  la  fede  non  può 
giammai  opporsi.  E  se  le  due  prime  classi  le  quali  rovinano  natu- 
ralmente alla  incredulità  e  all'ateismo  sono  detestabilissime;  le 
due  altre  che  vantano  moderazione  e  diconsi  ostili  soltanto  alla 
esagerazione,  sono  pure  perniciosissime  e  alla  fede  e  alla  scienza  : 
alla  prima,  perchè  non  hanno  in  conto  di  parola  di  Dio  quella  eh'  ò 
tale;  alla  seconda  perchè  la  privano  di  una  fedele  tutrìce  che  sa  e 
può  premunirla  contro  coloro  che  vorrebbono  turpemente  guastarla. 

III. 
Il  falso  supposto. 

Ma  dicono  coloro  che  alle  due  prime  classi  appartengono:  in- 
torno a  fatti  della  natura,  V  opposizione  tra  la  scienza  e  la  fede  è 
on  fatto  :  ed  è  per  questo  che  nella  necessità  di  ripudiare  o  la 
scienza  o  la  fede  ci  atteniamo  a  quest'ultimo.  Quelli  della  seconda 
classe,  forte  paurosi  che  per  mala  ventura  cotesta  opposizione  si 
scnopra,  l' antivengono  affermando  che  della  scienza  delle  verità 
intelligibili,  dei  fatti  della  natura  non  se  ne  impiccia  la  rivela- 
zione, e  che  però  conviene  filosofare  come  questa  non  punto  esi- 
stesse. Pazzi  quelli,  e  questi  erranti  almeno  per  imprudenza  e  per 
ignoranza. 

Ci  vuole  una  petulanza  superlativa,  o,  se  non  questa,  una  porten- 
tosa insipienza  a  dire  che  la  opposizione,  intorno  alle  cose  della  na- 
tura, tra  scienza  e  fede,  è  un  fatto.  Ci  si  obbietta  tale  opposizione: 
ma  come?  0  dando  quali  veri  rivelati  e  quali  dogmi  cattolici  quelli 
che  non  sono  tali:  o  dando  come  principii  filosofici  e  fatti  certi 
quelli  che  sono  falsi  o  sono  opinioni  buttate  là  senza  verun  solido 
fondamento.  Abbiamo  già  questo  dimostrato  in  una  serie  di  articoli 
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contro  il  Draper  pubblicati  iu  questo  nostro  periodico.  Il  Moigno 
poi  uomo  nello  studio  della  natura  versato,  quanto  mai  altri  lo  sia 
nel  secolo  prasente,  nell'insigne  sua  Opera  Les  splendeurs  de  la 
fot,  ha  rivocato  ad  esame  le  opposizioni  degli  increduli  e  degli 
incauti  cattolici  e  le  ha  vittoriosamente  sventate.  Ora  non  accade 
metter  mano  alla  stessa  cosa  e  ripetere  il  già  detto.  Sappiamo 
assai  bene  che  gli  awersarii  o  per  mala  fede  o  perchò  non  hanno 
letto  quello  che  in  difesa  della  rivelazione  e  del  suo  accordarsi  con 
la  scienza  fii  per  noi  e  per  altri  scritto^  ripetono  a  sazietà  le  stesse 
obbiezioni  ;  ma  saremmo  bene  sconsigliati  se,  lasciando  da  un  lato 
rilevantissime  controversie,  tornassimo  a  ridire  il  detto  già  volte 
parecchie.  I  lettori  stessi  riderebbonsi  di  noi  e  della  opera  nostra 
inutilissima,  certi  che  i  mal  disposti  seguiterebbono  lo  stesso  vezzo 
di  non  leggere  le  confutazioni  seguitando  sempre  gli  stessi  assalti 
e  le  medesime  accuse.  Adunque  concludiamo  senza  veruna  tema  di 
dare  in  falso.  L'opposizione  tra  la  fede  e  la  scienza  nel  campo 
della  verità  naturale  e  intorno  alle  create  cose  ò  affatto  impossi- 
bile: ma  la  opposizione  tra  la  fede  e  gli  scienziati  spesso  accadde 
e  tanto  più  facilmente  accaderà,  quanto  gli  scienziati  avranno 
contezza  meno  esatta  della  dottrina  che  spetta  alla  fede,  e  più  si 
scosteranno  da  quelle  leggi  onde  vuol  essere  retta  la  scienza  stessa. 
E  questo  è  ben  conforme  al  detto  celebre  di  Bacone,  che  in  sen- 
tenza suona  così:  l'essere  nella  scienza  infarinati  fa  scostare  dalla 
fede;  l'esserne  profondamente  addottrinati  ci  rende  ad  essa  rive- 
renti e  caldi  suoi  difensori. 

Da  questa  fallibilità  degli  scienziati  che  ha  sua  radice  nella  de- 
bolezza della  mente  umana,  e  nella  facile  pieghevolezza  del  cuore 
al  male  e  conseguentemente  al  falso,  viene  la  continua  voltabilità 
delle  loro  sentenze.  La  verità  non  si  muta,  però  la  mutazione  è 
segno  certissimo  di  errore.  Quindi  non  solo  empia,  ma  stoltissima 
cosa  sarebbe  assoggettare  la  dottrina  rivelata  e  autenticamente 
interpretata  dalla  Chiesa  al  criterio  degli  scienziati  che  viene 
espresso  con  quella  formula  equivoca  insieme  e  seducente:  lo 
staio  attuale  della  scienza  richiede  così. 
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UN  ILTBO   MISTERO  d'iNK^UITI  SVELATO 

Innanzi  a  quel  formidabile  apparato  i  tre  pirati  agghiaccia- 
vano di  spavento,  e  tremavano  a  verga  a  verga;  onde  al  Giudice 
fa  agevol  cosa  cavar  loro  di  bocca  la  confessione  di  quanto  sa- 
pevano intorno  all'assassinio  dell'Ocahill;  e  Zeno  e  il  signor  Silva 
stettero  in  orecchi  per  raccoglierne  ogni  parola.  Essi  rivelarono 
di  avere  udito  parlare  di  questo  omicidio  da  uno  de' pirati  agli 
ordini  del  Cao-ci,  e  interrogati  chi  fosse  cotesto  Cao-ci,  rispo- 
sero :  —  Un  europeo  che  i  malesi  della  loro  banda  chiamavano 
Balabà,  e  i  Portoghesi  di  Malacca,  i  quali  ebbero  molto  a  sof- 
frire da  lui,  soprannomavano  il  Maroto.  Questa  prima  rivelazione 
metteva  in  chiaro  e  in  sodo  l'identità  della  persona.  Avendo  il 
mandarino  Li  fatto  osservare  al  Giudice  che  i  pirati  non  confessa- 
vano il  vero  nome  del  capobanda,  nò  la  sua  origine,  né  la  sua 
patria,  il  Giudice,  fatto  verso  loro  un  viso  arcigno,  gridò  con  ter- 
ribil  tuono  di  voce  che  confessassero  la  verità,  altrimenti  guai 
a  loro!  Ma  que' tremebondi  e  supplicanti  protestarono:  sé  non 
averlo  mai  conosciuto  sott' altro  nome,  né  aver  mai  dubitato  che 
fosse  europeo.  Il  Giudice  dimandò  loro  il  nome  e  i  connotati  del 
pirata,  da  cui  ebbero  quella  notizia;  e  volle  saper  punto  per  punto 
quanto  avevano  da  lui  udito.  E  que'  si  fecero  a  narrargli  schiet- 
tamente le  circostanze  del  tragico  dramma,  di  cui  diamo  qui 
nn  cenno. 

Il  Cao-ci,  0  il  Maroto,  bramoso  d' impalmare  la  moglie  del- 
rOcahill,  0  a  dir  più  vero,  la  sua  ricca  dote,  aveva  dato  ordine  a 
un  de' suoi,  di  cui  non  seppero  dire  il  nome,  che  lo  pedinasse. 
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cevuto  aTYÌBo  che  il  suo  comando  era  stato  esegaito,  rimanerò 
largamente  T assassino;  e  volse  ìndi  in  poi  ogni  suo  pensiero  ad 
incarnare  il  diseguo  cbe  avea  di  sposare  la  vedova  Ocahill.  Ma 
non  ne  potè  mai  venire  a  capo,  ch'ella  viveva  sempre  ritirata 
con  un  suo  figliuoletto.  Alla  fine  stanco  di  aspettare  un'  occasione, 
che  non  gli  si  presentava,  mentito  abito,  sembiante  e  professione, 
prese  terra  a  Bangkoc,  e  si  fé'  a  spiare  per  quasi  due  anni  tutti 
i  passi  della  vedova.  Saputo  una  volta  ch'ella  era  sul  punto  di 
imbarcarsi  sovra  una  nave  mercantile  che  dovea  far  rotta  verso 
Calcutta,  ove  il  defunto  marito  aveva  da  riscuotere  varie  somme 
di  danaro,  accontassi  col  Capitano  della  medesima,  il  quale  igno- 
rando chi  egli  fosse,  lo  ricevette  come  passeggero  a  bordo.  Non 
erano  trascorsi  che  due  giorni  dalla  partenza,  quando  il  secondo 
del  bastimento  colpito  d'apoplessia  fulminante  si  morì.  Il  Maroto 
allora  per  poter  meglio  colorire  il  suo  disegno,  si  esibì  a  surro- 
garlo darante  il  viaggio  senz'esigere  paga  di  sorta;  e  mostrate 
che  ebbe  le  sue  patenti  di  piloto  e  di  capitano  di  lungo  corso, 
venne  la  sua  offerta  con  gran  cuore  accettata  dal  capitano  del 
bastimento.  Onde  quando  il  ribaldo  approdò  a  Malacca,  alcuni 
suoi  scherani,  coi  quali  sì  abboccò  in  segreto,  lo  videro  con  ma- 
raviglia trasformato  in  ufficiale  di  una  nave  da  traffico;  ma  ne 
indovinarono,  o  almeno  ne  sospettarono  la  cagione,  cui  niun  di 
loro  peraltro  osò  domandargli.  Dal  dì  che  quella  nave  salpò  da 
Malacca,  più  non  si  ebbe  di  lui  novella.  Queste  erano  in  succinto 
le  rivelazioni  dei  tre  pirati,  all'udir  le  quali  Zeno,  il  signor  Silva 
e  il  Console,  che  intendevano  mediocremente  il  dialetto  canto- 
nese,  tenevano  sospeso  il  respiro,  e  a  ogni  tratto  cangiavano  di 
colore  ;  mentre  Astolfo  e  Perrier,  che  non  ne  capivano  un  iota, 
venian  interrogando  gli  occhi  e  il  volto  de'  loro  compagni  ;  e  non 
sì  tosto  quelli  ebbero  finito  di  parlare,  che  interpretare  si  fecero 
dal  signor  Silva  le  cose  da  lor  narrate. 

Frattanto  il  Giudice  era  tutto  inteso  a  dettare  a' segretari!  e 
scrivani  la  deposizione  dei  tre  pirati.  Dopo  di  che  più  altre  cose 
ei  volle  saper  da  loro,  che  non  fanno  al  caso  nostro  ;  e  di  tutto 
fé' stendere  una  minuta  relazione.  Terminata  l'udienza,  il  Giu- 
dice .rimandando  i  processati  al  carcere,  die  ordine,  che  non  si 
ponesse  loro  la  canga,  e  che  venissero  trattati  con  mitezza  in 
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premio  di  avere  confessata  la  verità.  Poscia  aflfrettossi  a  spedire 
al  Yicerò  una  copia  delle  loro  deposizioni  ;  e  promise  ai  nostri 
viaggiatori  che  metterebbe  tutto  in  opera  per  avere  altri  schia- 
rimenti e  notizie  intorno  al  Maroto;  che  quanto  air  impadronir- 
sene, era  affar  che  spettava  al  Viceré,  del  cui  zelo  niun  poteva 
dubitare. 

I  nostri  gii  resero  le  maggiori  grazie  che  per  loro  si  potessero  ; 
e  tolto  da  lui  commiato,  Zeno,  Astolfo  e  Ferrier  affrettaronsi  a 
fare  ritomo  all'  albergo  ;  il  mandarino  Li  awiossi  a  Palagio  per 
informare  di  viva  voce  il  Viceré  del  risultato  dell'udienza;  il 
Console  tornò  alla  sua  residenza,  e  il  signor  Silva  alla  missione, 
ove  l'Elisa  e  i  bimbi,  fatte  le  loro  devozioni  e  visitati  i  lavori 
della  cattedrale,  che  si  stava  fabbricando  e  il  Collegio  delle  suore 
di  S.  Giuseppe,  intrattenevansi  con  queste  e  coi  PP.  missionarìi 
a  udirli  ragionare  delle  vicende  di  quella  missione. 

Egli  accostatosi  all'Elisa,  le  bisbigliò  all'  orecchio,  che  aveale 
grandi  cose  da  dire.  Ond'ella  accomiatatasi  dai  Padri  e  dalle 
Suore,  affrettossi  a  tornare  all'  albergo  ;  ove  Zeno  trattala  in  dis- 
parte, affinchè  nò  Patrizio  nò  Bianca  aver  potessero  sentore  di 
quanto  era  per  dirle,  narroUe  le  rivelazioni  fatte  dai  pirati  ;  men- 
tre Astolfo  e  gli  altri  studiosamente  tenevano  a  bada  i  bimbi  colla 
descrizione  del  palagio  del  Yicerò  e  dell'  udienza  da  lui  avuta. 
Qual  si  rimanesse  l'Elisa  al  racconto  di  Zeno,  ò  più  facile  ima- 
.ginarlo  che  descriverlo.  All'udire  la  tragica  fine  dell'infelice 
Ocahill,  si  fé' bianca  e  smorta  in  viso,  se  gì' inondarono  gli  occhi 
di  lagrime,  e  provò  tale  stretta  di  cuore,  che  fu  presso  a  svenire. 
—  Mio  Dio,  mio  Dio!  —  sclamò  levando  gli  occhi  al  cielo;  e  si 
coprì  colle  mani  il  volto.  Indi  asciugate  le  lagrime,  e  dato  nn 
po' di  esalo  al  cuore,  soggiunse:  —  Per  amor  di  Dio,  non  fac- 
ciamo trapelar  nulla^di  tutto  questo  al  povero  Fatrizietto,  e  nep- 
pure a  Bianca,  la  quale  mal  potrebbe  custodirne  il  segreto. 

—  Ho  raccomandato  anch'  io  la  stessa  cosa  ad  Astolfo  e  agli 
altri.  Intanto  dobbiamo  ringraziare  la  Provvidenza  che  ci  ha 
strappato  d'innanzi  agli  occhi  il  velo  ond'era  avvolto  questo 
grande  mistero  d'iniquità,  e  ci  ha  messo  sulla  via  di  giungere 
ben  presto  a  riva  de'  nostri  desiderii.  E  qui  si  fé'  a  raccontarle  il 
progetto  del  Yicerò  di  armare  due  cannoniere  per  dare  la  caccia 
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al  Maroto;  nel  che,  aggiunse  egli,  sarà  coadiuvato  senza  fallo  dal 
GoYemo  inglese,  di  cui  il  Console  gli  promise  V  appoggio.  Onde 
si  ha  fondata  speranza  di  avere  nelle  mani  il  ribaldo,  e  con  quello 
le  carte  e  le  somme  involate  alla  vedova  infelice  e  all'  orfanello. 

—  Lo  voglia  il  cielo!  soggiunse  l'Elisa. 

—  Il  Console  inglese,  proseguì  Zeno,  ne  darà  tosto  avviso  al 
Governatore  di  Hong-Kong  e  a  quello  di  Singapore,  e  farà  ogni 
opera  per  affrettare  i  preparativi  della  spedizione.  Io  vo  tosto  a 
ragguagliar  di  tutto  i  miei  amici  di  colà;  perchè  se  i  prigionieri 
dì  Singapore  faranno  anch'essi  delle  rivelazioni,  come  questi  di 
Canton,  non  dubito  punto  che  non  si  venga  a  scoprire  il  nascon- 
diglio del  Maroto,  dovendo  quelli*  saperne  qualche  cosa  più  di 
questi;  e  si  dicendo  levossi,  e  si  ritirò  nella  sua  stanza. 

Altrettanto  fé' l'Elisa,  bisognosa  di  rimettere  un  po' in  calma 
il  suo  cuore  tempestato,  al  racconto  di  quella  tragedia,  da  diversi 
affetti  di  doglia,  di  pietà  e  d'orrore. 

LXXXIX. 

UN  COXGBESSa  DI  AMICI 

Mentre  l' Elisa  soletta  in  camera  dava  libero  esalo  al  suo  cuore, 
i  due  bimbi  tenuti  a  bada  da  Astolfo  e  dagli  altri,  non  veggen- 
dola  comparire,  si  mossero  per  andarne  in  cerca.  —  Che  fate?  disse 
loro  Astolfo.  Mamma  abbisogna  di  riposo;  lasciatela  in  pace. 

—  Ella,  rispose  Bianca,  riposa  meglio  con  noi,  che  sola. 

—  Fors'ella  è  intesa  a  scrivere  o  a  far  orazione... 

—  E  noi  scriveremo,  o  faremo  orazione  con  lei.  E  sì  dicendo  fu 
col  suo  fratellino  alla  camera  della  mamma  ;  ma  trovoUà  chiusa 
a  chiave. 

—  Mamma,  grida  la  bimba;  ma  la  mamma  non  risponde. 
Picchia  e  ripicchia  all'uscio;  e  l'Elisa  non  si  fa  viva.  Ella  aveva 
ancor  bisogno  di  mettere  in  calma  il  suo  cuore  prima  di  presen- 
tarsi a'  figliuoli.  Ma  che  ?  i  bimbi  vogliono  ad  ogni  modo  vederla  ; 
che  per  essi  la  mamma  è  più  necessaria  del  pane  e  dell'  aria. 
Astolfo  aveva  un  bel  dire  e  ripetere  :  —  lasciatela  in  pace  ;  — 
tatto  era  nulla.  Essi  puntano  di  mani  e  di  pie  contro  la  porta, 
ripetendo  or  l'uno  or  l'altro  con  voce  piangolosa.  —  Mamma  apri, 
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apri  mamma...  Alla  fine  l'Elisa  per  non  essere  presa  d'assalto, 
stimò  meglio  di  arrendersi;  e  spalancato  a  un  tratto  T  ascio,  ac- 
colse tra  le  sue  braccia  i  due  bimbi,  i  quali  yendicaronsi  della 
momentanea  assenza  di  lei  con  una  pioggia  fitta  fitta  di  baci.  — 
Quanto  siete  importuni!  disse  sorridendo  d'amore  l'Elisa. 

—  É  quasi  un'  ora  che  non  ti  vediamo,  riprese  Bianca  calcando 
la  parola  ora,  come  se  dicesse  un  secolo  !  Guarda  mo'  se  potevamo 
soffrire  che  te  ne  stessi  un'ora  intera  sola,  soletta  in  camera  a 
morir  di  noia  senza  la  nostra  compagnia!  Ma...  che  veggo,  mamma 
mia?  Tu  hai  gli  occhi  rossi  e  gonfi!...  tu  hai  pianto?... 

—  Figlia  mia,  è  cosa  nuova  il  piangere  in  questa  valle  di  la- 
crime? 

—  Lo  so  ;  ma  tu  un'  ora  fa  non  piangevi,  ed  ora  piangi.  Che  ti 
ò  dunque  accaduto?  Billo  alla  tua  Bianca,...  e  le  venne  accarez- 
zando colle  manine  le  gote  e  il  mento.  Ma  l'Elisa  che  non  avrebbe 
per  cosa  del  mondo  manifestata  ai  bimbi  la  cagione  del  suo  pianto, 
deviò  bellamente  il  discorso,  dicendo  :  —  Figli  miei,  non  perdete 
tempo;  mettetevi  in  buon  assetto,  perchè  dobbiamo  tosto  uscire 
per  visitare  la  Yilla  del  mandarino  Li,  che  mi  dicono  essere  un 
piccolo  paradiso  terrestre.  I  bimbi  udendo  parlar  di  paradiso,  di- 
menticarono ogni  altra  cosa,  ed  abbandonaronsi  a  trasporti  di 
gioia  infantile.  Intanto  nella  sala  dell'albergo  Zeno,  Ferrier,  e  il 
Signor  Silva,  a' quali  erasi  aggiunto  anche  Astolfo,  stretti  tra 
loro  a  consìglio,  deliberavano  intorno  a' mezzi  più  acconci  da  con- 
durre a  buon  porto  l'impresa  combinata  col  Viceré  di  Canton;  e 
convennero  insieme  in  questo  disegno  di  guerra.  Zeno,  recandosi 
pe'  suoi  affari  a  Pekino,  doveva  procacciare  colà  il  favore  e  l'ap- 
poggio de' consoli  europei  alla  divisata  impresa;  e  per  loro  mezso 
spingere  il  Governo  imperiale  a  dare  un  pronto  ed  efficace  aiuto 
al  Yicerà  di  Canton.  Ferrier  viaggiando  da  un  porto  all'  altro,  come 
portava  il  suo  novello  ufficio  di  Contromastro  del  Chine-mail,  spiar 
doveva  le  mosse  de' pirati  e  prender  voce  de' luoghi,  ov'essi  face- 
vano le  loro  scorrerie  o  le  loro  poste.  Era  riserbato  al  signor  Silva 
stare  alla  vedetta  in  Macao,  ov' erano  non  pochi  manutengoli 
de'  pirati  fra  cinesi  e  meticci,  che  colà  affluivano  per  cagion  del- 
l' emigrazione,  come  in  seguito  vedremo.  Quanto  al  tener  vivo  il 
progetto  della  spedizione,  e  promuoverne  presso  il  Viceré  l'ese- 
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CQzione,  sarebbe  cara  del  Console  inglese,  il  quale  aveva  molto 
a  cuore  l'impresa.  Così  assegnata  a  ciascun  la  sna  parte,  secondo 
che  il  bisogno  richiedeva,  fissarono  pel  vegaente  giorno  la  par- 
tenza. Intanto  il  mandarino  Li  di  ritomo  dal  palagio  del  Viceré, 
affiicdavasi  alla  porta  dell'albergo;  e  i  nostri  viaggiatori  gli 
mossero  incontro,  accogliendolo  con  molta  festa  e  a  grande  onore, 
di  che  egli  sentiasi  tatto  dentro  inzaccherare.  Egli  riferì  loro  la 
soddisfiizione  provata  dal  Yicerò  per  le  inaspettate  e  importanti 
rivelazioni  dei  pirati,  ed  assicarolli  di  bel  nuovo  che  il  padre  del 
popolo  nulla  avrebbe  trascurato  per  recare  ad  effetto  la  divisata 
spedizione.  Però  stessero  di  buon  animo  e  confidassero  nella  giu- 
stizia del  governo  imperiale,  di  cui,  al  dir  del  mandarino,  non 
oravi  uomo  al  mondo  dall'ultimo  oriente  all'estremo  occidente, 
che  non  avesse  a  lodarsi.  I  nostri  viaggiatori  guardaronsi  bene 
dal  mettere  in  forse  la  verità  di  quest'asserzione;  e  Zeno  facendosi 
interprete  dei  sentimenti  degli  altri,  significogli  eh'  essi  riposa- 
vano tranquilli  nella  giustizia  e  nello  zelo  del  Viceré,  e  che  sa- 
rebbero lieti  di  poter  un  giorno  per  mezzo  della  stampa  &r  noto 
a  Boma,  prima  città  del  mondo,  all'  Italia,  all'  Europa  tutta  le 
sollecitudini  del  governo  imperiale  per  la  tutela  della  proprietà  e 
della  vita  de'  sudditi  e  degli  stranieri.  Queste  parole  di  Zeno  pro- 
dussero suir  animo  del  Mandarino  un  magico  effetto  :  gli  brilla- 
rono di  contento  gli  occhi,  e  le  labbra  gli  si  schiusero  a  un  sorriso 
d'ineffabile  soddisfazione.  Egli  ringraziò  Zeno  della  fiducia  che 
riponeva  nel  governo;  e  rinnovò  a  lui  e  a  tutta  la  comitiva  l'invito, 
fiitto  il  dì  innanzi,  di  voler  onorare  di  loro  presenza  il  suo  modesto 
villino.  A  un  suo  cenno  due  suoi  ufBlciali  uscirono;  e  pochi  minuti 
dopo  rientrarono,  dicendo:  —  Le  seggio  sono  alla  porta.  —  Il 
mandarino  allora  levossi,  e  con  lui  i  nostri  viaggiatori  ;  e  tutti 
awiaronsi  a  spalle  di  uomini  verso  la  villa.  Se  non  che  cammin 
facendo,  abbatteronsi  a  passare  innanzi  al  palagio  degli  esami  ;  e 
il  Mandarino  fé'  sostare  i  portatori  di  seggiola,  e  rivolto  ai  nostri 
viaggiatori,  dimandò  loro,  se  avessero  per  ventura  visitato  quel 
luogo,  ch'era  uno  de' principali  monumenti  della  città;  e  udito  che 
no,  appiedossi  e  invitolli  a  seguirlo. 
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xc. 

IL  PALAGIO  DEGLI   ESAMI  £  L'aRISTOORAZIA  DELLE  LETTERE 

Il  luogo  destinato  alla  gara  degl'  ingegni  è  un  vastissimo  edi- 
fizio  in  quadro,  la  cui  architettura  non  si  dispaia  punto  da  quella 
degli  altri  pubblici  palagi.  È  aggirato  e  chiuso  da  un  procinto  di 
mura  con  a  luogo  a  luogo  torricelle  di  guardia  ;  ed  è  ripartito  in 
vani  corpi  di  fabbrica  destinati  all'  abitazione  e  agli  uffici  degli 
esaminatori  e  de' sorveglianti  ai  pubblici  esami.  Yi  si  apre  nel 
mezzo  un  immenso  cortile,  corso  per  ogni  lato  da  lunghe  file  di 
anguste  cellette,  con  dentrovi  a  ciascuna  nuli'  altro  che  un  seg- 
giolino e  un  tavoli  netto.  Se  ne  contano  circa  quattromila,  cioè 
quanti  sono  i  baccellieri,  che  vengono  alla  metropoli  di  ciascuna 
provincia  per  sottoporsi  alla  prova  di  un  solenne  esame  per  iscritto, 
da  cui  deve  dipendere  il  loro  avvenire.  Il  palagio  in  tempo  degli 
esami  è  custodito,  come  una  fortezza,  da  numerose  scolte,  parte 
delle  quali  stanno  a  guardia  delle  mura,  e  parte  degli  stessi  bac- 
cellieri chiusi  nelle  loro  celle,  ciascun  de' quali  ha  la  sua  senti- 
nella alla  porta.  Il  mandarino  Li  prendendo  piacere  della  meravi- 
glia che  cagionava  ai  nostri  viaggiatori  la  vista  di  quel  grandioso 
edifizio,  disse  loro:  —  Quanto  vedete  vi  fa  chiaro  ed  aperto  l'alto 
pregio  in  cui  noi  abbiamo  le  lettere  e  i  letterati.  Non  avvi  nel 
nostro  impero  altra  aristocrazia  che  questa,  nò  altra  via  che 
meni  ai  pubblici  incarichi  e  onori,  se  non  quella  degli  studii. 
L' Imperatore  non  affida  governo  alcuno  a  chi  che  siasi,  se  questi 
messo  prima  al  cimento  di  severi  e  ripetuti  esami,  non  abbia  dato 
buona  prova  d'ingegno  e  di  sapere.  E  perchè  da  questo  saggio 
unicamente  dipende  la  scelta  degl' impiegati,  non  è  a  dire  la 
cura  che  si  ha  e  le  precauzioni  che  si  prendono,  acciocchò  gli 
esami  tornino  una  vera  pietra  di  paragone  da  riconoscere  e  sce- 
verare dalla  turba  de' mediocri  i  più  eminenti  per  ingegno  e  sapere. 

—  E  quali  sono,  dimandò  Astolfo,  cotesto  precauzioni? 

—  Anzitutto,  rispose  il  Mandarino,  in  ogni  provincia  avvi  un 
Hio-tau,  0  ispettor  generale  che  deve  vigilare  gli  studii  e  gli 
andamenti  degli  studenti  ;  e  in  ogni  città  vi  è  una  Commissione 
di  letterati  che  risiede  nell'  Accademia  di  Confucio,  ed  ha  V  inca- 
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rico  di  esaminare  ogni  anno  a  uno  a  ano  gli  scolari.  I  ribattati 
neir  esame  tornano  allo  stadio  per  ritentare  la  prova;  e  gli  appro- 
vati passano  a  un  secondo  e  più  rigoroso  esperimento  innanzi  al 
Governatore  e  ai  magistrati  del  laogo.  In  questa  seconda  venti- 
lazione il  numero  degli  studenti,  che  nel  primo  esame  ammontava 
a  qualche  migliaio,  assottigliasi  fino  a  non  essere  più  che  un 
dugento  de'  migliori.  Allora  sottentra  l' Ispettor  generale  a  fare 
le  ultime  prove;  e  te  li  scardassa  per  modo  che  i  dugento  stre- 
mansi  fino  a  venti  o  trenta,  e  sono  quelli  che  riportano  su  tutti 
la  palma  e  vengono  graduati  Siuzai  o  Maestri. 

—  E  gli  altri,  domandò  Astolfo,  se  ne  tornano  colle  pive  nel 
sacco? 

—  I  rigettati  non  abbiosciano  nò  infingardiscono  per  questo  ; 
ma  tornano  con  più  ardore  di  prima  allo  studio,  smaniosi  di  ci- 
mentarsi in  un  secondo  arringo. 

—  0  pazienza  maravigliosa  de'  cinesi  !  sclamò  Astolfo.  Tra  noi 
corre  ben  diversa  la  bisogna.  G-li  studenti  bocciati  all'esame, 
invece  di  abbassare  umilmente  il  capo  e  tornare  allo  studio, 
alzano  superbamente  la  cresta  e  minacciano  gli  esaminatori. 

—  Minacciano?  soggiunge  tosto  Zeno,  dovevi  dire  che  gì' in- 
sultano, e  talora  gli  aggrediscono  col  pugnale  o  la  rivoltella  alla 
mano. 

—  È  egli  possibile?  sciamò  maravigliato  il  mandarino  Li. 

—  È  un  fotte,  e,  per  nostra  vergogna,  assai  frequente. 

—  Ma  perchè  il  vostro  Governo  non  ci  mette  riparo? 

—  Che  volete  che  vi  dica?  La  cattiva  stella  ci  ha  dato  per 
ministri  dell' istruzion  pubblica  certi  baccellonL.. 

—  Ah,  se  avessimo,  riprese  il  piacevole  Astolfo,  il  vostro  Hio-tau... 

—  Allora,  soggiunse  seriamente  il  Mandarino,  tornerebbe  nelle 
vostre  scuole  a  rifiorire  la  disciplina  ;  dacché  il  nostro  Hio-tau 
avrebbe  cura  di  far  inculcare  ai  vostri  studenti  l' osservanza  dei 
cinque  doveri  e  la  pratica  delle  cinque  virtù  ;  e  non  bastando  i 
mezzi  persuasivi,  metterebbe  mano  ai  coattivi,  facendo  medicare 
gV  indisciplinati  e  riottosi  con  un  cataplasma  di  bambù.  E  accom- 
pagnava queste  parole  col  gesto  del  pedagogo  che  maneggia  lo 
staffile. 
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—  Argomento  apodittico,  riprese  Astolfo,  e  sommamente  per- 
suasivo !  Ma  che  fareste  voi  Cinesi  allo  studente,  che  ardisse  levar 
le  mani  contro  il  proprio  maestro  ? 

—  Lo  faremmo  impiccare,  rispose  con  molta  flemma  il  Man- 
darino. 

I  nostri  viaggiatori  gnataronsi  V  un  V  altro  sorridendo,  e  dir 
parevano  :  —  Ci  vorrebbe  proprio  per  ministro  dell'  istmzion  pnb- 
blica  an  mandarin  cinese  ! 

Intanto  essi,  guidati  dal  loro  buon  cicerone,  avevano  dato  una 
volta  per  T ampio  cortile,  e  intrattenevansi  a  favellare  tra  di  loro; 
mentre  Astolfo  per  meglio  istruirsi  non  si  spiccava  dal  fianco  del 
Mandarino;  e  contemplando  quelle  cellette,  dissegli  piacevolmente: 
—  Ecco  i  bozzoli,  ove  i  letterati  entrano  brachi,  e  n'escono  far- 
falle dagli  smaglianti  colori. 

—  Yerissimo,  rispose  il  Mandarino,  a  cui  questa  metafora  dio 
assai  nell'umore.  Qua' eh' escono  di  qui  graduati,  vengono  anno- 
verati tra' nobili,  puro  sangue,  provveduti  dalla  regia  camera, 
arricchiti  di  privilegi,  esenti  in  alcune  cose  dal  comun  foro,  di- 
stinti con  una  propria  e  orrevole  divisa,  e  accolti  a  grande  onore 
da  per  tutto.  Ma  guai  se  paghi  di  loro  sorte,  non  si  curassero  di 
avanzarsi  nella  carriera  delle  lettere,  e  non  volessero  più  saper 
di  esami,  ovvero  non  ne  uscissero  con  lode! 

—  Ebbene,  dimandò  Astolfo,  che  malanno  in  questo  caso  ver- 
rebbe loro  addosso? 

—  Ah,  disse,  crollando  il  capo  il  Mandarino,  voi  lo  diman- 
date? Il  bargello  scuoterebbe  lor  di  dosso  la  pigrizia  a  buoni 
colpi  di  bambù. 

—  Per  bacco  !  sclamò  Astolfo,  qui  si  tambussa  a  tutto  pasto. 

—  y  è  di  peggio.  Essi  correrebbero  rischio  di  venire  pur  anco 
degradati,  tornando  que'  di  prima  col  soprassello  di  un  perpetao 
vitupero.  Quest'eccesso  di  umiliazione  per  altro  non  è  frequente. 

—  Debbo  dire,  per  amor  del  vero,  soggiunse  Astolfo,  che  se  la 
vostra  disciplina  scolastica  ha  il  difetto  di  essere  soverchio  rigida 
e  inesorabile,  ha  tutta  fiata  il  vantaggio  di  tenere  in  briglia  la 
bollente  gioventù  studiosa.  Se  tra  noi  si  usasse  un  po' di  rigore, 
non  si  vedrebbero  gli  studenti  de' nostri  collegi  e  delle  nostre 
università  gettarsi  a  capo  fitto  in  tutti  i  tumulti,  ingolfarsi  nella 
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polìtica,  sciupar  tempo  e  danaro,  poltrir  neirozio,  snervarsi  colla 
voluttà  e  darla  a  rotta  per  mezzo  a'  vizii  ;  mentre  le  loro  famiglie 
sudano  sangue  per  mantenerli  agli  studii. 

—  Mi  Tallero,  dissegli  il  Mandarino,  di  udirvi  parlare  come 
un  piccolo  Confucio.  Yoi  non  siete  di  quegli  europei  che  nulla 
sanno  trovar  di  buono  fuori  d'Europa;  e  però  mi  piace  d'istruirvi 
intorno  ai  nostri  costumi.  E  poiché  siamo  sul  ragionare  degli 
studii,  vo'che  sappiate  essere  tra  noi  legge  e  costume  che  con- 
seguito che  uno  abbia  il  primo  grado  accademico,  di  cui  vi  par- 
lai,  si  argomenti  di  salire  al  secondo,  detto  Chiugin  \  il  quale 
non  si  conferisce  che  ogni  triennio  e  soltanto  nella  metropoli 
della  provincia.  Gli  esaminatori  vengono  nominati  dall' Impera- 
tore, e  scelti  da  una  lista  di  cento  letterati  de' più  ragguardevoli 
per  senno,  probità  e  sapere,  redatta  dal  supremo  tribunale  degli 
studii.  La  loro  partenza  da  Pekino  per  le  diverse  province  è 
combinata  in  modo  che  tutti  si  trovino  al  loro  posto  qualche 
giorno  innanzi  agli  8,  12  e  15  dell'ottava  luna,  che  sono  per 
tutto  l'impero  i  giorni  destinati  agli  esami.  Nel  qual  tempo  è 
lor  divietato  il  fare  o  ricevere  visite,  e  ciò  a  fine  di  non  dare 
presa  a' sospetti  ch'essi  abbiano  a  communicare  a  taluno  il  tema 
degli  esami. 

—  Eccellente  precauzione!  sclamò  Astolfo. 

—  Giunto  il  tempo  prefisso  al  letterario  cimento,  circondasi 
questo  luogo  di  guardie  per  impedire  ogni  esterna  comunicazione; 
e  ciascuno  degli  studenti,  che  si  presentano  per  correre  il  pallio, 
è  ricerco  e  frugato  in  tutta  la  persona  a  chiarire  che  nulla  porti 
di  scritto.  Indi  vien  introdotto  in  questo  cortile,  ove  allora  pendono 
da  grandi  cartelli  scritte  le  sentenze  proposte  a  tema  dell'esame; 
sceglie  quella  che  più  gli  talenta,  la  copia,  e  poscia  va  a  rin- 
chiudersi  in  una  di  queste  cellette,  di  cui  suggella  si  la  porta, 
e  si  pone  una  sentinella  a  guardarla. 

—  Non  si  prendono,  disse  Astolfo,  tra  noi  tante  precauzioni 
per  r  elozione  del  Papa,  quante  qui  nella  Gina  per  la  scelta  di 
un  Maestro! 

—  Il  volontario  prigioniero,  proseguì  a  dire  il  Mandarino, 
non  può  neppure  farsi  arrecar  di  fuori  il  desinare;  ma  vien  gli 

*  Questo  grado  sembra  rispondere  al  nostro  di  maestro,  ma  qualcosa  meglio. 
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ammanito  in  questo  palagio  a  pubbliche  spese.  Prima  che  an- 
notti egli  deve  terminare  il  suo  lavoro,  e  consegnarlo  nelle  mani 
dei  Deputati;  i  quali  fattolo  ricopiare  dagli  ammanuensi  senza 
il  nome  dell'autore,  ne  confrontano  la  copia  coli' originale,  e 
chiusala  con  suggello,  la  trasmettono  agli  esaminatori.  Questi 
ignorandone  l'autore,  la  giudicano  per  quel  che  vale;  e  se  tro- 
vanla  di  cattiva  lega,  la  scartano;  se  di  buona,  la  mandano 
a'  regii  Gommissarii,  cui  spetta  la  scelta  ;  i  quali  dopo  aver  ma- 
turamente ventilate  e  discusse  le  migliori,  dissertazioni,  trascel- 
gono le  ottime,  e  riscontratene  le  copie  cogli  originali,  ne  pub- 
blicano alla  porta  del  palagio  gli  autori,  e  li  divulgano  colla 
stampa  per  tutto  l' impero.  Non  basta  :  il  Yicerò  onorali  di  so- 
lenne convito;  ed  offre  a  ciascun  di  loro  una  tazza  d'argento, 
un  parasole  di  seta,  e  una  sedia  portatile.  Intanto  la  novella 
dell'ottenuta  vittoria  vola  sull'ali  della  fama  alla  città  o  bor- 
gata, a  cui  ciascun  degli  eletti  appartiene  ;  e  al  fausto  annunzio  la 
patria  tripudia  e  celebra  con  fuochi  artificiali,  luminarie,  e  altre 
pubbliche  dimostrazioni  di  gioia  il  letterario  trionfo  del  suo  cit- 
tadino. Quando  questi  vi  fa  ritorno,  sia  pur  il  figlio  di  un  con- 
tadino, vi  ò  accolto  a  modo  di  trionfante,  ed  è  corteggiato  da 
tutta  la  cittadinanza.  Ognun  gareggia  in  visitarlo  e  &rgli  onore  ; 
e  i  più  facoltosi  aprongli  generosamente  la  borsa,  e  si  esibiscono 
a  fargli  le  spese  del  viaggio  a  FekinO;  perchè  tentar  possa  l'ul- 
tima prova. 

—  Questo  si  chiama  fomentar  gli  studii,  caldeggiare  le  let- 
tere e  allenar  i  letterati  !  sclamò  nel  suo  entusiasmo  Astolfo.  E 
il  Mandarino  continuossi,  dicendo:  —  Se  egli  non  si  tien  pago 
del  grado  di  Ghiugin,  il  quale  per  altro  basta  a  schiudergli 
l'adito  ai  pubblici  impieghi;  ma  ambisce  il  terzo  e  supremo 
grado  della  gerarchia  letteraria,  qual  è  quello  di  Zinsù,  o  dot- 
tore, allora  prende  il  cammino  della  capitale;  e  quivi  col  fior 
degl'  ingegni,  convenuto  da  ogni  parte  dell'impero,  scende  nella 
palestra  all'  ultima  giostra  intellettuale  ;  e  beato  lui  !  se  n'  esce 
vincitore.  Goncìossiachò  quelli  che  si  segnalano  in  quest'esame, 
che  è  il  più  rigoroso  di  tutti,  vengono  introdotti  pomposamente  a 
cavallo  nella  reggia  ;  ricevono  dalle  mani  del  Golao  \  Presidente 

*  Fu  tempo  in  che  V  istesso  Imperatore  decoravali  colle  insegne  del  dottorato. 
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degli  stndii,  le  insegne  del  dottorato  ;  e  con  ciò  solo  essi  sono 
annoYerati  tra  i  Glrandi  dell' impero.  E  perchè  qnesto  grado 
supremo  abbraccia  tre  ordini  differenti,  V  un  più  nobile  dell'  altro, 
si  fa  an  novello  concorso  per  decidere  a  qual  de' tre  debba  cia- 
scuno appartenere.  L'uscir  vincitore  da  quest'ultima  battaglia 
dell'ingegno  è  l'apice  della  gloria  e  della  grandezza,  a  cui  noi 
possiamo  aspirare.  I  novelli  Dottori,  e  le  loro  famiglie,  rimangono 
d^  quel  di  stretti  con  nodo  di  si  cordiale  amicizia  e  fratellanza» 
che  più  non  potrebbero  se  tutti  nati  fossero  dell' istesso  sangue. 

—  Tutto  questo,  disse  Astolfo,  ò  magnifico,  è  stupendo,  ma.. . 
e  ringoiò  le  altre  parole  che  venivangli  sulle  labbra,  per  non 
offendere  il  Mandarino  :  dacché  esse  avrebbero  espresso  il  dubbio 
che  i  gradi  non  venissero  sempre  conferiti  a  chi  li  merita,  ma 
uche  a  chi  li  compra.  Tuttavia  egli  ammirava  questa  magnifica 
istituzion  cinese,  la  quale  nobilita  i  letterati  per  incoraggiare  i 
sudditi  ad  applicarsi  agli  studii  ;  e  moltiplica  le  scuole,  i  collegi 
e  le  accademie,  acciocchò  tutti  possano  correre  il  letterario  ar- 
ringo fino  a  conseguire  i  gradi  di  licenziati,  di  maestri  e  di 
dottori;  de' quali  gli  ultimi  due  aprono  la  via  a  tutti  gl'impieghi 
civili  e  a  tutte  le  magistrature  dell'impero.  E  rifiettendo  al- 
l'antichità di  quest'istituzione,  Astolfo  disse  al  Mandarino: 

—  Quando  tra  voi  regnava  sovrano  l' ingegno,  tra  noi  domi- 
nava la  spada;  e  anche  oggi  gli  asini  d'oro  spadroneggiano 
dappertutto,  chà  l'aristocrazia  delle  ricchezze  ò  avuta  in  maggior 
pregio  che  quella  delle  lettere  e  delle  scienze.  Fu  poi  tempo  in 
che  i  nostri  signorotti  del  medio  evo  gloriavansl  di  non  sapere 
neppur  scrivere  il  proprio  nome. 

—  Oh  che  asini  !  sclamò  maravigliato  il  Mandarino.  Ma  ho 
udito  dire  che  dopo  que' secoli  d'ignoranza  tra  voi  rifiorirono  le 
scienze,  le  lettere  e  le  arti  ;  e  mirabili,  a  vero  dire,  sono  i  vostri 
ritrovati  e  progressi  nella  meccanica  e  nelle  scienze  naturali  ! 

—  Certamente:  ma  guardate  nostra  disdetta!  Mentre  arde 
ne' nostri  petti  l'amor  del  sapere,  e  tutti  corriamo  a  dissetarci 
alle  fonti  di  quello,  le  troviamo  spesso  avvelenate  da  empie  e 
immorali  dottrine;  onde  veggonsi  uscire  dalle  università  e  da' col- 
legi giovani  che  nulla  credono,  che  negan  tutto,  e  vogliono  tutto 
rovesciare,  istituzioni,  leggi  e  governo.  Che  ci  gioverà  un  giorno 
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aver  inventato  tante  belle  cose:  ferrovie,  navi  a  vapore,  tele- 
grafi, macchine  d'ogni  fatta,  se  siam  minacciati  dell'  ultima  ro- 
vina da  una  nuova  generazione  di  uomini  che  hanno  per  fine 
la  distruzione? 

—  Se  i  vostri  governi,  disse  con  molta  gravità  il  Mandarino, 
seguir  volessero,  specialmente  per  quello  che  riguarda  l' educa- 
zione della  gioventù,  il  nostro  sistema,  voi  nulla  avreste  a  te^ 
mere  e  tutto  a  sperare. 

Astolfo  lasciò  che  il  buon  Mandarino  si  godesse  in  questa 
dolce  persuasione,  che  tanto  lusingava  il  suo  amor  proprio  na- 
zionale, e  convenne  anch' egli  che  il  metodo  cinese  era  eccel- 
lente. Difatti  esso  oflfre  preziosi  vantaggi  ;  poiché  si  ha  più  certo 
argomento  della  scienza  e  morigeratezza  del  maestro,  non  potendo 
veruno  senza  questi  due  requisiti  venir  promosso  a  questo  grado; 
i  libri  di  testo  nulla  contengono  d'immarale;  l'insegnamento  è 
sorvegliato;  i  progressi  negli  studii  sono  splendidamente  rimu- 
nerati, le  negligenze  severamente  punite;  e  da  ultimo  la  gioventù 
studiosa  vi  è  tenuta  cosi  a  freno,  che  inaudite  sono,  o  almeno 
rarissime  nella  Cina  le  insubordinazioni  e  le  rivolte  contro  i  pro- 
fessori e  le  autorità  scolastiche  \ 

Tutto  il  tempo  che  durò  questo  lungo,  ma  interessante  dialogo 
tra  il  Mandarino  e  Astolfo,  la  comitiva  s'intrattenne  a  contem- 
plare parte  a  parte  V  edifizio  ;  e  poich'  ebbe  soddisfatta  la  sua 
curiosità,  tornò  a  riunirsi,  e  uscita  di  palagio,  si  rimise  a  cam- 
mino verso  la  villa. 

XCI. 

LE   CAMPAGNE   DI   GANTON   E   LA   COLTIVAZIONJB   CINESE 

La  gran  pianura  in  mezzo  a  cui  campeggia  la  vasta  e  popo- 
losa Canton,  non  ha  palmo  di  terra  che  non  sia  con  sommo  studio 
addimesticato  e  culto.  Il  terreno  che  vi  è  per  natura  grasso  e 
ubertoso,  ingentilito  dall'arte  produce  dovizia  di  biade  e  di  frutti. 
I  dintorni  della  città  sono  sparsi  di  casino,  di  ville,  di  pometi, 

'  Non  ridano  i  nostri  letlorì,  se  noi  consigliamo  il  Governo  a  far  venire  un  Mao- 
darin  cinese  per  dargli  il  poriafoglio  della  pubblica  istruzione.  Saremmo  mille  volte 
servili  meglio  die  da  un  Baccelli  e  da  altri  ministri  del  soo  stampo. 
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di  orti,  di  verzieri  e  giardinetti  ricchi  d'ogai  assortimento  di 
piante  e  di  fiori,  intramezzati  da  risaie,  da  campetti  di  biade  e 
da  piantagioni  di  the.  Serpeggia  in  seno  al  vastissimo  piano  la 
rivièra  detta  delle  Perle,  che  porta  alle  campagne  il  tributo  delle 
sue  acqne,  e  da  cai  partono  e  diramansi  per  ogni  verso  canaletti, 
gore  e  limpidi  ruscelli,  che  la  bagnano  e  ricercano  in  ogni  sua 
parte;  lungo  i  quali  vigoreggiano,  ove  ripartite  a  disegno,  ove 
infoltitesi  a  bosco,  e  dove  sparse  senz'arte  bellissime  piante  che 
ne  ombrano  e  inverdiscono  le  sponde. 

Né  la  cultura  si  arresta  nella  valle,  ma  sale  ardimentosa  alla 
conquista  de' monti;  i  quali  ebbero  dalla  man  dell'uomo  o  svet- 
tate le  cime,  o  sfiancati  i  dossi  e  tagliati  a  scaglioni,  a  gradi, 
a  pianerottoli  di  uno  o  due  metri  d'altezza,  a  guisa  di  vasto 
anfiteatro,  tutto  messo  a  festa  e  inghirlandato  di  piante  d' ogni 
ragione.  Ogni  agricoltore  non  ha  che  un  picciolo  campicello: 
ma  egli  a  forza  d'arte  e  d'industria,  sa  trarne  il  suo  sosten- 
tamento e  quello  della  sua  famiglinola.  Egli  coltiva  fin  su 
pe'  monti  gli  erbaggi  e  il  riso  ;  e  per  avere  copia  di  acqua,  ri 
scava  conserve  in  cui  raduna  la  pioggia,  o  anche  vi  fa  salir 
r  aequa  de'  canali  e  de'  fiumi  mercè  macchine  idrauliche  di  sem- 
plicissimo congegno  *. 

I  nostri  viaggiatori  all'  uscire  dalle  porte  di  Ganton,  contem- 
plando dall'alto  delle  loro  segge  quel  vasto  piano  tutto  messo 
a  cultura,  sentironsi  giocondar  l' animo  di  delizioso  ricreamento; 
e  l'Elisa  disse  a  Zeno  e  al  signor  Silva,  le  cui  seggiole  fian- 
cheggiavano la  sua  :  —  Sembrami  di  essere  di  nuovo  nel  giardino 
d' Europa,  nella  mia  bella  Italia.  A  cui  Zeno  :  —  La  cultura  di 
questi  campi  non  è  di  certo  inferiore  alla  nostra  :  e  l' industria 
agricola  de' Cinesi  avvantaggiasi  su  quella  de' nostri  agricoltori 
almeno  in  questo,  ch'essi  sanno  trarre  maggior  partito  dal  ter- 
reno che  coltivano,  e  mettono  ogni  zolla  di  terra  a  profitto.  Mi- 
rate que' campi  :  che  ricchezza  e  che  lusso  di  vegetazione  non  è 
mai  quello?  G-uardate  quelle  risaie,  come  sono  rigogliose  e  monde 
6  nette  d' ogni  altro  germoglio  ! 

*  Siam  costretlì  a  ometterne,  mal  nostro  grado,  la  descrizione  ;  perché  non  ce  la 
consentono  la  ristrettezza  dello  spazio  e  la  natura  del  racconto. 
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—  Che  industria,  dimandò  l'Elisa,  adoprano  i  Cinesi  per  sof- 
focarvi ogni  altro  germe? 

—  Quando  il  riso  comineia  a  spigare,  essi  mescolano  all'acqua 
della  calce  viva;  chò  l'esperienza  ha  lor  insegnato  esser  quésta 
acconcia  a  distruggere  le  male  erbe,  che  gli  furano  la  fecondità 
dell'umore,  ad  uccidere  gl'insetti,  e  a  dare  al  terreno  un  calore 
acconcio  ad  avvalorarne  la  virtù  fecondatrice.  Il  fatto  è,  che  non 
si  appiglia  in  mezzo  a  quelle  risaie  fil  d'erba;  e  il  riso  che  vi 
cresce,  è  di  una  forza  e  bellezza  senza  pari.  Osservate  inoltre  con 
che  pazienza  essi  dispongano  in  linee  parallele,  e  a  guisa  di 
verde  scacchiere,  le  pianticelle;  e  come  le  leghino  insieme  in 
tanti  fascetti,  acciocché  si  prestino  contro  la  violenza  del  vento 
fratellevole  appoggio,  e  non  sieno  l'una  contro  l'altra  sbattute. 
L' acqua  poi  che  le  inonda,  è  derivata  dal  fiume  per  mezzo  di 
ruote,  eh'  essi  mettono  in  moto  col  piò,  mentre  colla  mano  reggono 
un  ombrello  a  schermo  dagli  ardenti  raggi  del  sole.  Grazie 
all'industria  e  all'attività  de' Cinesi,  che  viene  in  aiuto  del  suolo, 
ov'è  infecondo,  sono  rarissime  nella  Cina  le  terre,  che  non  dieno 
un  qualche  prodotto.  Ove  poi  il  terreno  è  fertile,  vi  si  fanno  re- 
golarmente tre  ricolti  l'anno.  Quando  la  messe  è  sullo  spigare 
e  granire,  si  fa  nell'intervallo  de' solchi  la  seconda  seminagione, 
e  poscia  nel  luogo  della  prima  già  mietuta,  la  terza. 

—  Devesi,  soggiunse  il  signor  Silva,  a  questo  sistema  di  col- 
tivazione, reso  qui  possibile  dalla  fecondità  del  suolo  e  dall'ab- 
bondanza del  concime,  il  bastar  che  vi  &  generalmente  la  pro- 
duzione al  consumo,  malgrado  l' eccesso  della  popohzion  cinese. 
Anzi  avvi  taluna  provincia,  come  quella  del  Se-tciuen  (altri  scrìve 
SSetchouen),  la  quale  è  sì  ubertosa  e  così  ben  coltivata,  che  in 
dieci  anni  non  vi  si  consuma  il  ricolto  di  un  anno. 

—  E  quali  sono,  dimandò  l'Elisa,  i  principali  prodotti  agri- 
coli della  Cina? 

—  Nella  region  meridionale,  rispose  il  signor  Silva,  coltivasi 
soprattutto  il  riso,  che  è  il  principale  alimento  degli  abitanti. 

—  Esso  è,  soggiunse  Zeno,  il  riso  comune,  Oryza  sativa,  che 
si  coltiva  anche  in  Europa,  e  di  cui  peraltro  la  Cina  possiede 
alcune  varietà,  non  ancor  coltivate  ne'  nostri  paesi,  fra  le  altre 
il  rìso  precoce  della  Cina,  Oryza  sativa,  var.  imperìalis,  che  at- 
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tecchirebbe  assai  bene  anche  in  Europa,  perchè  compie  in  soli 
quattro  mesi  la  soa  vegetazione.  W  è  dovuta  la  scoperta  al  ce- 
lebre Imperatore  Khang-hi,  sicoom'egli  stesso  racconta  nelle  sue 
memorie.  Passeggiando  egli  il  secondo  di  della  sesta  luna  lungo 
le  sponde  di  una  risaia,  vennegli  veduto  un  gambo  di  riso,  che 
avea  le  spighe  già  granite  e  stagionate,  mentre  gli  altri  gambi 
erano  sul  primo  spigare,  cotalchà  maturar  non  potevano  che  alla 
nona  luna.  Fé' cogliere  le  spighe  mature  di  quel  gambo  singo- 
lare, e  trovò  che  i  grani  vi  erano  assai  belli,  ben  nutriti  e  di 
un  bianco  che  tendeva  alquanto  al  rosso.  Ebbe  la  felice  idea  di 
serbarlo  per  la  futura  seminagione,  a  fin  di  vedere  se  a  Trebbe 
Tanno  vegnente  conservata  la  sua  precocità.  E  così  difotti  avvenne  : 
perchè  seminato  a  suo  tempo,  granì  e  maturò  alla  sesta  luna.  Più 
anni  di  seguito  egli  rinnovò  V  esperienza,  e  sempre  coli'  istesso 
risultato  ;  onde  lietissimo  di  questa  bella  scoperta,  la  pubblicò  in 
tutto  l'impero  e  consegnolla  nelle  sue  memorie,  aggiugnendovi 
queste  parole  degne  del  cuor  di  un  padre:  <È  una  grande  conso- 
lazione per  me  aver  procacciato  a' miei  popoli  questo  vantaggio.  > 

—  Ecco,  sclamò  l' Elisa,  un  imperatore  degno  di  regnare  ! 

—  Questa  scoperta,  proseguì  Zeno,  arricchì  di  un  nuovo  pro- 
dotto la  Gina  settentrionale  e  la  Manciuria,  ove  l'altra  specie  di 
riso  pei  freddi  precoci  non  potrebbe  maturare  ;  e  aumentò  la  ric- 
chezza della  Gina  meridionale,  la  quale  ebbe  indi  in  poi  due  rac- 
colte l'anno.  Quanto  agli  altri  cereali,  come  frumento,  orzo,  se- 
gala, gran  turco,  miglio,  panico,  saggina,  non  che  patate,  ignami 
e  ortaglie  d'ogni  fatta,  tutto  è  coltivato  nella  Gina  come  in 
Europa.  Parimente  eli' ha,  trattone  il  mandorlo,  tutte  le  piante 
fruttifere  d'Europa,  alcune  delle  quali  però,  come  l'olivo  e  la 
vite,  sono  poco  coltivate;  perchè  i  Ginesi  all'olio  di  oliva  prefe- 
riscono quello  che  cavano  dai  semi  e  noccioli  di  parecchie  piante, 
e  al  vino,  spiritose  cervogie  e  inebbrianti  liquori.  Aggiugnete  a 
queste  piante,  che  abbiam  comuni  coli'  Europa,  quelle  che  sono 
proprie  della  Gina,  e  poi  dir  mi  saprete  se  v'  ha  paese  al  mondo 
più  di  questo  favorito  dalla  natura. 

—  Voi  mi  avete  detto,  soggiunse  l'Elisa,  che  i  Ginesi  colti- 
vano al  pari  di  noi  il  grano.  Ma  ne  fanno  essi  come  noi  il  pane? 

—  In  qualche  provincia  si  fa  il  pane  come  in  Europa,  mentre 
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in  altre  mangiasi  la  pasta  senza  lioTito,  e  mezza  eotta,  ora  in 
forma  di  gallette  o  di  stiacciata,  ora  tirata  in  sottili  cilindri, 
come  i  grìscini  di  Torino,  ed  ora  ammassata  in  pani  rotondi  e 
grossi  quanto  il  pugno,  che  fisuinosi  cuocere  al  vapor  di  acqna. 

—  Posseggono  i  Cinesi,  come  noi,  diverse  qualità  di  grano  ? 

—  Anzi  essi  ne  conoscono  una  specie  che  solo  il  loro  spirito 
indagatore  ha  saputo  scoprire.  Bacconta  il  missionario  Huc,  che 
un  Cinese  cristiano  domandogli  un  dì  se  in  Francia  erano  assai 
numerose  le  varietà  di  quella  specie  di  grano  che  fiorisce  di 
notte.  Alla  nuova  e  strana  dimanda  ei  non  seppe  che  rispondere; 
e  allora  il  buon  neofito  si  fé'  a  spiegargli  come  tra  le  differenti 
generazioni  di  grano  abbiavi  di  quelle  che  fiorir  non  possono  che 
colla  luce  del  giorno,  mentre  un'altra  fiorisce  sempre  e  invaria- 
bilmente la  notte.  La  scelta  del  terreno,  diceva  egli,  il  tempo 
della  seminagione  e  il  genere  di  cultura  debbono  variare  a  se^ 
conda  di  questa  differenza  sotto  pena  di  veder  menomato  d' assai 
il  ricolto.  E  qui  Monsieur  Huc  confessa  che  non  si  senti  tanto 
zelo  in  corpo  da  andar  di  notte  a  montar  la  guardia  alle  spighe, 
per  coglierle  in  flagranti y  quand'avessero  fantasia  di  fiorire.  E 
però  egli  lascia  agli  agronomi  il  dmidere  in  qual  conto  debba 
aversi  questa  sottile  osservazione  de' Cinesi. 

Mentre  i  nostri  viaggiatori  erano  su  questi  ragionari,  i  coolis, 
0  portatori  di  seggiola,  infilarono  un  viale,  che  correva  pel  mezzo 
di  una  piantagione  di  the,  e  metteva  capo  alla  villa.  Il  Man- 
darino Lì,  che  era  alla  testa  della  piccola  carovana,  rivolto  ai 
nostri  viaggiatori,  disse  loro  :  —  Ecco  la  nostra  ricchezza;  e  additò 
le  piante  dello  eia  '  o  del  the.  I  nostri  viaggiatori  scesero  dal 
palanchino  per  meglio  contemplare  il  famoso  arbusto,  che  torna 
l'Europa  debitrice  alla  Cina  di  oltre  a  200  milioni  di  franchi 
all'  anno. 

*  Nel  dialetto  di  Canton  il  the  chiamasi  eia. 
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I. 

Vita  della  Serva  di  Dio  Teresa  Eustachio  nobile  Verzeri,- 
fondatrice  e  superiora  generale  delle  Figlie  del  S.  Cuore, 
per  Giacinto  Dott.  Argàng£U  can.  teol.  della  cattedrale  di 
Bergamo.  Volumi  due  in  8*  di  pagg.  XXIII-454,  471.  Bre- 
scia, tipogr.  dell' Istituto  Pavoni,  1881.  Si  vende  al  prezzo  di 
lire  sei  in  Brescia  presso  G.  Bersi  tip.  vescovile;  ed  in  Ber- 
gamo presso  Zucca,  libraio  vescovile  ed  Angelo  Colombo, 
via  Prato,  n^  29. 

Più  il  nostro  secolo  volge  al  termine,  e  meglio  ancora  si  fa 
manifesto  com'  esso  pure  sia  riuscito  ferace  di  elettissimi  frutti 
di  santità  alla  Chiesa  cattolica  ;  la  quale  in  niun  secolo  ne  ha 
patita,  e  giammai,  per  l'immanente  suo  princìpio  di  fertilità,  non 
avrà  tia  patirne  penuria.  Questo  fatto  noi  abbiamo  avuto  cura  di 
porre  in  evidenza  sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori,  a  mano  a  mano 
che,  nel  decorso  degli  ultimi  trentatrè  anni,  si  son  venuti  pub- 
blicando libri  di  agiografia  contemporanea;  e  sanno  eglino  se 
sono  stati  rari  e  piccoli  di  mole!  Ed  in  vero  studio  abbiamo  ciò 
&tto,  importando  assai  togliere  dalle  menti  il  volgarissimo  errore, 
che  il  tempo  dei  Santi  sia  cessato;  quasi  che  la  Chiesa  di  Cristo 
abbia  perduto  l'essere  di  santa  e  di  santi flcatrice  delle  anime,  o 
lo  spìrito  di  Dio,  che  l'avviva  e  feconda,  sia  venuto  meno  a  sa  ed 
alle  immortali  sue  promesse. 

Notabile  poi  è  che  in  questo  secolo  decimonono,  nel  quale  si 
aveano  da  sperimentare  raccolte  insieme  le  conseguenze  di  tutte 
le  rivoluzioni  religiose  e  politiche  dei  tre  secoli  antecedenti,  e  la 
persecuzione  alla  Chiesa  dovea  prendere  forma  dì  un  anticristia- 
nesimo, quanto  agli  effetti,  universalissimo,  e  indurre  Stati  e  po- 
poli ad  un'  apostasia  senza  esempio.  Iddio  si  ò  compiaciuto  pro- 
fondere doni  amplissimi  di  santità  nel  sesso  minore  ;  e  in  questo 
eccitare  uno  stuolo  di  eroine,  mirabili  per  uno  ispirito  di  aposto- 


444  RIVISTA 

lato,  che  mai,  tranne  rare  eccezioni,  prima  dell'età  nostra,  non 
s'era  veduto,  né  sì  largo,  né  si  yario,  né  si  operoso,  né  tanto 
alla  causa  della  fede  salutare. 

Ed  una  di  loro,  che  va  fra  le  più  illustri  e  benemerite,  la  yene- 
rabile  Sofia  Barat,  addusse  in  una  privata  sua  lettera  la  ragione 
di  questa  meravigliosa  disposizione  della  Provvidenza:  cioò  che 
la  fede  perdendosi  ora  molto  negli  uomini,  dovea  conservarsi  nelle 
donne,  le  quali  poi  alla  loro  volta  ne  avrebbero  sparso  il  seme 
dentro  le  famiglie  ;  e  cosi  avrebbero,  senza  strepito,  cooperato  al 
ristoramento  della  minante  società  cristiana.  Bagione  che  si 
scorge  confermata  dall'  effetto,  ossia  che  altri  consideri  quanto  in 
presente  la  buona  educazione  venga  più  agevolata  alla  gioventù 
femminile  che  non  alla  maschile;  ossia  che  altri  guardi  T  influsso 
benefico,  che  la  donna  religiosamente  formata  esercita  nel  chiuso 
delle  pareti  domestiche  :  onde  conviene  inferire  che  Dio,  scherni- 
tore deir  umana  superbia,  oggi  più  che  mai  si  serve  di  ciò  che 
nella  terra  è  più  debole,  per  confondere  gli  orgogliosi  nemici 
suoi,  i  quali  se  ne  credono  assoluti  e  potenti  padroni. 

Tra  i  paesi  che  in  questo  secolo  hanno  goduto  di  un  si  provvido 
favore  del  cielo,  va  certamente  annoverata,  dopo  la  Francia,  la 
nostra  Penisola,  una  cui  sola  regione,  per  non  dire  delle  altre,  la 
Lombardia,  ha  date  alla  Chiesa  quattro  di  tali  gloriosissime 
donne,  degne  non  sappiamo  più  se  dell'  ammirazione  o  della  gra- 
titudine dei  cattolici  italiani.  La  marchesa  di  Canossa,  col  suo 
Istituto,  che  ha  preso  titolo  popolare  dalla  sua  nobilissima  casa  ; 
Crocefissa  di  Eosa,  con  quello  delle  sue  Ancelle  di  carità;  la 
Capitanio,  con  quello  delle  sue  Figlie  della  carità,  che  ha  sede  in 
Leverò;  e  Teresa  dei  conti  Yerzerì,  con  quello  delle  Figlie  del 
S.  Cuore  di  Gesù,  hanno  elleno  sole  tutte  insieme  disseminata  per 
l'alta  Italia  una  moltitudine  di  case,  che  sono  altrettanti  focolari, 
nei  quali  migliaia  di  bambine  e  di  giovanotte  d'ogni  condizione, 
dair  infima  alla  più  elevata,  ricevono,  con  l' istruzione  e  la  cultnra 
congrua  allo  stato  e  sesso  loro,  il  latte  della  pietà  ed  il  solido  nu- 
trimento della  fede  divina  e  della  virtù  cristiana.  Donne  vera- 
mente grandi  e  Madri  incomparabili,  il  cui  spirito,  tutto  ardore  e 
tutto  sacrifizio,  sempre  vivo  nella  numerosissima  loro  figliaolanza» 
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anche  dopo  il  lor  passaggio  all'  eternità  beata,  seguita  ad  operare 
prodigi  di  bene,  a  consolare  la  Chiesa,  a  rallegrare  le  famiglie  ed 
a  preservare  miriadi  di  anime  dalla  perdizione! 

Cosa  bella  ed  utilissima  ha  dunque  fatta  il  eh.  monsignor  Ar- 
cangeli, col  dare  in  luce,  a  costo  di  gran  &tica,  questi  due  volumi, 
che  descrivono  la  vita,  le  vicende,  le  virtù,  le  fondazioni  e  T  apo- 
stolato sublime  di  Teresa  Yerzeri  ;  e  in  lei  rivelano  il  tipo  di  un 
eroismo,  che  agl'intelligenti  delle  operazioni  della  grazia  nei 
santi,  desterà  lo  stupore  che  suol  destare  quello  delle  sacre  Yer- 
gini,  nelle  storie  ecclesiastiche  più  celebrate.  Ed  appunto  perchè, 
fino  dal  primo  accingersi  al  lavoro,  l'Arcangeli  si  accorse  eh'  egli 
aveva  da  ritrarre  un  originale,  nella  sostanza  dello  spirito  tanto 
più  straordinario,  quanto  meno  ne  mostrò  le  apparenze,  perciò, 
sbigottitosi  dell' arduità  dell' impresa,  fu  spesso  nel  punto  di  rom- 
perla a  mezzo.  <  Quando  invitato,  die'  egli  nella  sua  dedica  alle 
Religiose  Figlie  del  S.  Cuore,  incaricato,  eccitato,  non  potei  non 
provarmi  a  mettere  qualche  cosa  in  iscritto,  questo  stesso  mi  di- 
veniva prova  della  mia  impotenza.  —  Scrivete,  cancellate  e  poi 
scrivete  ancora  e  riscrivete  —  mi  diceva  il  mio  Vescovo  ;  e  così 
facendo,  confesso  schiettamente  che  mi  toccò  più  volte  la  dolce 
illusione  e  l'amaro  disinganno  del  fanciullo,  il  quale  mentre 
prima  si  crede  che,  salito  sul  monte,  potrebbe  toccare  la  luna  o  la 
stella  nascente,  dopo  la  salita  s'avvede  di  trovarsi  ancora  a  egual 
distanza  insuperabile.  Più  volte  mi  cadde  la  penna  di  mano.  > 

Ma,  per  andar  sicuro  quanto  meglio  potesse  e  non  iscostarsi 
mai  d'un  punto  dal  vero,  egli  è  ricorso  a  materiali  che,  dal  lato 
dell'  autenticità,  nulla  lasciavano  a  desiderare.  Oltre  esattissime 
informazioni,  attinte  dalle  prime  compagne  della  Yerzeri,  ancora 
superstiti,  egli  ha  potuto  ascoltare  i  testimoni  citati  a  deporre  con 
giuramento  nei  processi  preliminari  di  Beatificazione,  ed  a  pro- 
cessi finiti  ed  aperti,  gli  è  stato  dato  ancora  di  rileggerne  le  testi- 
monianze. Di  più,  dal  1864  fino  al  1879,  anno  in  cui  santamente 
morì,  il  venerando  monsignor  Luigi  Speranza  Yescovo  di  Bergamo, 
che  di  tutti  i  contemporanei  suoi  più  intimamente  conobbe  l'anima 
della  U.  Teresa,  lo  venne  ragguagliando  della  eccellenza  e  della 
perfezione  del  suo  spirito  e  gliene  delineò  un  tale  ritratto,  che  a 
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lato,  che  mai,  tranne  rare  eccezioni,  prima  dell'età  nostra,  non 
s'era  veduto,  né  si  largo,  né  sì  yario,  né  sì  operoso,  né  tanto       ^ 
alla  causa  della  fede  salutare. 

Ed  una  di  loro,  che  va  fra  le  più  illustri  e  benemerite,  la  vene-      . 
rabile  Sofia  Barat,  addusse  in  una  privata  sua  lettera  la  ragione       , 
di  questa  meravigliosa  disposizione  della  Provvidenza:  ùoò  cbe     >; 
la  fede  perdendosi  ora  molto  negli  uomini,  dovea  conservai^i  nelle      „i 
donne,  le  qnali  poi  alla  loro  volta  ne  avrebbero  sparso  il  seme      ,< 
dentro  le  famiglie;  e  cosi  avrebbero,  senza  strepito,  cooperato  al     ■.,-, 
ristorameuto  della  ruinante  società  cristiana.  Bagione  che  si    . 
scoi|;e  confermata  dall'effetto,  ossia  che  altri  consideri  quanto  in    .^^ 
presente  la  buona  educazione  venga  pi£i  agevolata  alla  gioventù  ,^ 
femminile  che  non  alla  maschile;  ossia  che  altri  guardi  Tinflasso  .^^ 
benefico,  che  la  donna  religiosamente  formata  esercita  nel  chìaso  , , 
delle  pareti  domestiche:  onde  conviene  inferire  che  Dio,  scherni-., 
tore  dell'umana  superbia,  oggi  più  che  mai  si  serve  di  ciò  obeir^!' 
nella  terra  è  più  debole,  per  confondere  gli  orgogliosi  nenùdf.r'' 
suoi,  i  quali  se  ne  credono  assoluti  e  potenti  padroni.  ..  '^ 

Tra  i  paesi  che  in  questo  secolo  hanno  goduto  dì  un  sì  provvido,  '  "^ 
&vore  del  cielo,  va  certamente  annoverata,  dopo  la  Francia,  II.,  ^' 
nostra  Penisola,  una  cui  sola  regione,  per  non  dire  delle  altie,  ìi'^sc 
Lombardia,  ha  date  alla  Chiesa  quattro  di  tali  glorìosissìOL. ""^ 
donne,  degne  non  sappiamo  più  se  dell'ammirazione  9  della  gtt'^st 
titadine  dei  cattolici  italiani.  La  marchesa  di  Canossa,  col  st  V/ 
Istituto,  che  ha  preso  titolo  popolare  dalla  sua  nobilÌBBÌma  ^a^e. , 
Crocefissa  di  Eosa,  con  quello  delle  sue  Ancelle  di  carità; /^JifQ;^ 
Capitanio, 
Levere;  e 
S.  Cuore  di 
l'alta  Italii 
nei  quali  i 
dall'infima 
congrua  ali 
trìmento  i 
mente  gnu 
tutto  sacrii 
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le  dopo  il  lor  passaggio  all'eternità  beata,  seguita  ad  operare 
ligi  di  bene,  a  coDsolare  la  Chiesa,  a  rallegrare  le  famiglie  ed 
eserrare  mirìadi  dì  anime  dalla  perdizione! 
osa  bella  ed  ntilissima  ha  danque  fatta  il  cb.  monsignor  Ar- 
;eli,  ool  dare  inlnce,  a  costo  di  gran  fatica,  questi  due  volumi, 
descrivono  la  vita,  le  Ticende,  le  virtù,  le  fondazioni  e  l' apo- 
llo sublime  di  Teresa  Yerzerì  ;  e  in  lei  rivelano  il  tipo  di  un 
Mo,  che  agl'intelligenti  delle  operazioni  della  grazia  r-"' 
ti,  desterà  lo  stupore  che  suol  destare  quello  delle  sacre  T 
i,  selle  storie  ecclesiastiche  più  celebrate.  Ed  appunto  perei 
idal  primo  accingersi  al  lavoro,  l'Arcangeli  si  accorse  eh' e 
Ta  da  ritrarre  un  originale,  nella  sostanza  dello  spìnto  tai 
:  straordinarìo,  quanto  meno  ne  mostrò  le  apparenze,  pen 
i;;)ttitosi  dell'arduità  dell'impresa,  fu  spesso  nel  punto  di  ro 
?'.!  1  mezzo.  «  Quando  invitato,  die'  egli  nella  sua  dedica  a 
mosa  Figlie  del  S.  Cuore,  incaricato,  eccitato,  non  potei  e 
'■inni  a  mettere  qualche  cosa  in  iscritto,  questo  stesso  mi 
''-Si  prova  della  mia  impotenza.  —  Scrivete,  caocellate  e  ; 
>''.^te  ancora  e  riscrìvete  —  mi  diceva  il  mìo  Yescovo  ;  e  e 
Ho,  confesso  schiettamente  che  mi  toccò  più  volte  la  do 
i  e  l'amaro  disinganno  del  fanciullo,  il  quale  men 
li  ^  crede  che,  salito  sol  monte,  potrebbe  toccare  la  luna  o 
»  discente,  dopo  la  salita  s'avvedo  di  trovarci  ancora  a  egi 
La  insuperabile.  Più  volte  mi  cadde  la  penna  dì  mano.  > 
\  per  andar  sicuro  quanto  meglio  potesse  e  non  iscosta 
['  nn  punto  dal  vero,  egli  è  ricorso  a  materiali  che,  dal  li 
V'inticità,  nulla  lasciavano  a  desiderare.  Oltre  esattlssi: 
^'^^odì,  attinte  dalle  prime  compagne  della  Verzerì,  ao» 
h-^  ef^ii  ha  potuto  ascoltare  i  testimoni  citati  a  deporre  ( 
preliminari  di  Beatificazione,  ed  a  p: 
stato  dato  ancora  di  rileggerne  le  tea 
ìi  fino  al  1879,  anno  in  cui  santamei 
lor  Luigi  Speranza  Vescovo  di  Bergan 
'  intimamente  conobbe  l'ani] 
ind"  ■*'"      •'wllenza  e  dei 
itratto,  che 
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lato,  che  mai,  tranne  rare  eccezioni,  prima  dell'età  nostra,  non 
s'era  veduto,  né  si  largo,  né  si  vario,  nò  si  operoso,  né  tanto 
alla  causa  della  fede  salutare. 

Ed  una  di  loro^  che  va  fra  le  più  illustri  e  benemerite,  la  vene- 
rabile Sofia  Barat,  addusse  in  una  privata  sua  lettera  la  ragione 
di  questa  meravigliosa  disposizione  della  Provvidenza:  cioò  che     .j, 
la  fede  perdendosi  ora  molto  negli  uomini,  dovea  conservarsi  nelle 
donne,  le  quali  poi  alla  loro  volta  ne  avrebbero  sparso  il  seme      , 
dentro  le  famiglie  ;  e  così  avrebbero,  senza  strepito,  cooperato  al    :  j^ 
ristoramento  della  ruinante  società  cristiana.  Bagione  che  si    ^^^ 
scorge  confermata  dall'  effetto,  ossia  che  altri  consideri  quanto  in  ^/ . 
presente  la  buona  educazione  venga  più  agevolata  alla  gioventù  :v  ., 
femminile  che  non  alla  maschile;  ossia  che  altri  guardi  Tinflosso  ;^^^. 
benefico,  che  la  donna  religiosamente  formata  esercita  nel  chiasors^. . 
delle  pareti  domestiche:  onde  conviene  inferire  che  Dio,  scherni-fj.    ^ 
toro  dell'umana  superbia,  oggi  più  che  mai  si  serve  di  ciò  ch^^^^  ; 
nella  terra  è  più  debole,  per  confondere  gli  orgogliosi  neini(|j^  °^ 
suoi,  i  quali  se  ne  credono  assoluti  e  potenti  padroni.  <^  ^^ 

Tra  i  paesi  che  in  questo  secolo  hanno  goduto  di  un  sì  prowi^^.  '^^ 
favore  del  cielo,  va  certamente  annoverata,  dopo  la  Francia,  1 J*  ^ 
nostra  Penisola,  una  cui  sola  regione,  per  non  dire  delle  altre, |^f^^ 
Lombardia,  ha  date  alla  Chiesa  quattro  di  tali  gloriosissil  ^^ 
donne,  degne  non  sappiamo  più  se  dell'  ammirazione  p  della  gL  ^'^^ 
titudine  dei  cattolici  italiani.  La  marchesa  di  Canossa,  col  l.  ^>  ^o 
Istituto,  che  ha  preso  titolo  popolare  dalla  sua  nobilissima  cai»  ^^^h 
Crocefissa  di  Eosa,  con  quello  delle  sue  Ancelle  di  caritàr  ^^^  i 
Capitanio,  con  quello  delle  sue  Figlie  della  carità,  che  ha  se^.  .^  ^ai 
Leverò;  e  Teresa  dei  conti  Verzeri,  con  quello  delle  FiglieL  ^'  ^u 
S.  Cuore  di  Gesù,  hanno  elleno  sole  tutte  insieme  disseminatj|^..***^^t 
l'alta  Italia  una  moltitudine  di  case,  che  sono  altrettanti  foci  ,^^  p 
nei  quali  migliaia  di  bambine  e  di  giovanotte  d' ogni  condi|^  ^^  P^ o 
dair  infima  alla  più  elevata,  ricevono,  con  l' istruzione  e  la  crin.  ^P^rti 
congrua  allo  stato  e  sesso  loro,  il  latte  della  pietà  ed  il  solic^  ^^^ì  d 
trìmento  della  fede  divina  e  della  virtù  cristiana.  I)<^1|Bj  ^^  ^ 
mente  grandi  e  Madri  incomparabili»  il  cui  spin^JÉMfl^L^^teoi 
tatto  sacrifizio,  sempre  vivo  nella  numeKosisjfliÉJl^^^^l^  ^^ 
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le  dopo  il  lor  passaggio  all' eternità  beata,  svilita  ad  operare 
jgì  di  bene,  a  consolare  la  Chiesa,  a  rallegrare  le  famìglie  ed 
«serrare  miriad)  di  anime  dalla  perdizioDe! 
k)sa  Iwlla  ed  atiliasima  ba  dunque  fatta  il  eh.  monsignor  Ar- 
^li,  col  dare  in  luce,  a  costo  di  gran  &tiea,  questi  doe  volami, 
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Iato,  che  mai,  tranne  rare  eccezioni,  prima  dell'età  nostra,  non        , 
s'era  veduto,  uè  si  largo,  né  si  vario,  né  si  operoso,  né  tanto 
alla  causa  della  fede  salatare.  i 

Ed  una  dì  loro,  che  va  fra  le  più  illustri  e  beoemerite,  la  vene-  ^ 
labile  Sofia  Barat,  addusse  in  una  privata  sua  lettera  la  n^ooe  ^.^ 
di  questa  meravigliosa  disposizione  della  Provvidenza:  cioò  che  ,i,.^ 
la  fede  perdendosi  ora  molto  negli  uomini,  dovea  conservarsi  nelle  i^,  ^ 
donne,  le  quali  poi  alla  loro  volta  ne  avrebbero  sparso  il  seme  .., 
dentro  le  famiglie;  e  cosi  avrebbero,  senza  strepito,  cooperato  al  :j^ 
rìstoramento  della  ruinante  società  cristiana.  Ragione  che  sì  --^jj^^ 
scorge  confermata  dall'effetto,  ossia  che  altri  consideri  qoanto  in  .<  r 
presente  la  buona  educazione  venga  piil  agevolata  alla  gioventù  •■.j^^ 
femminile  che  non  alla  maschile;  ossia  che  altri  guardi  l' influsso  .'^^.' 
benefico,  che  la  donna  religiosamente  formata  esercita  nel  chiusor^i^-. ^ 
delle  pareti  domestiche  :  onde  conviene  inferire  che  Dio,  8ch6mi^iJ^^ 
tore  dell'  umana  superbia,  oggi  più  che  mai  si  serve  di  ciò  <!li^»./^,,  * 
nella  terra  è  più  debole,  per  confondere  gli  orgogliosi  neinì(|;^^' 
suoi,  i  quali  se  ne  credono  assoluti  e  potenti  padroni.  •;.   "^^ 

Tra  i  paesi  che  in  questo  secolo  hanno  goduto  di  nn  si  prowi^^^'^^i 
favore  del  cielo,  va  certamente  annoverata,  dopo  la  Francia,  t  J^  ^ 
nostra  Penisola,  una  cui  sola  regione,  per  non  dire  delle  altre,  jT^^ 
Lombardia,  ha  date  alla  Chiesa  quattro  di  tali  gloriosissi]  ^^^ 
donne,  degne  non  sappiamo  più  se  dell'  ammirazione  o  della  gL^  ^'^^ 
titudine  dei  cattolici  italiani.  La  marchesa  di  CanoMa,  col  8.  '  ^o 
Istituto,  che  ha  preso  titolo  popolare  dalla  sua  nobilissima  ca^  '^''^h 
Crocefissa  di  Rosa,  con  quello  delle  sue  Ancelle  dì  carìtàv  ^'^r  ; 
Gapìtanio,  con  quello  delle  sue  Figlie  della  carità,  che  ha  sedL^  ^  da; 
Leverò;  e  Teresa  dei  conti  Yerzeri,  con  quello  delle  PiglìoLj  '  ^n 
S.  Cuore  di  Gesù,  hanno  elleno  sole  tutte  insieme  disseminati  '^^^''^t 
l'alta  Italia  una  moltitudine  di  case,  che  sono  altrettanti  foca  \^%  p 
nei  quali  migliaia  dì  bambine  e  di  giovanetto  d' ogni  condii  ^'  Pro 
dall'  infima  alla  più  elevata,  ricevono,  con  l' istruzione  e  la  ci(jj.  aperti 
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anche  dopo  il  lor  passaggio  all' eternità  beata,  seguita  ad  operare 
prodigi  di  bene,  a  consolare  la  Chiesa,  a  rallegrare  le  famiglie  ed 
a  preservare  miriadi  di  anime  dalla  perdizione! 

Cosa  bella  ed  utilissima  ha  dunqae  fatta  il  eh.  monsignor  Àr- 
cangeli,  col  dare  in  luce,  a  costo  di  gran  fatica,  questi  due  volumi, 
che  descrivono  la  vita,  le  vicende,  le  virtù,  le  fondazioni  e  l'apo- 
stolato sublime  di  Teresa  Yerzeri  ;  e  in  lei  rivelano  il  tipo  di  un 
eroismo,  che  agl'intelligenti  delle  operazioni  della  grazia  nei 
santi,  desterà  lo  stupore  che  suol  destare  quello  delle  sacre  Ver- 
gini, nelle  storie  ecclesiastiche  più  celebrate.  Ed  appunto  perchè, 
fino  dal  primo  accingersi  al  lavoro,  l'Arcangeli  si  accorse  eh'  egU 
aveva  da  ritrarre  un  originale,  nella  sostanza  dello  spirito  tanto 
più  straordinario,  quanto  meno  ne  mostrò  le  apparenze,  perciò, 
sbigottitosi  dell'arduità  dell'impresa,  fu  spesso  nel  punto  di  rom- 
perla a  mezzo.  <  Quando  invitato,  die'  egli  nella  sua  dedica  alle 
Broligiose  Figlie  del  S.  Cuore,  incaricato,  eccitato,  non  potei  non 
provarmi  a  mettere  qualche  cosa  in  iscritto,  questo  stesso  mi  di- 
veniva prova  della  mia  impotenza.  —  Scrivete,  cancellate  e  poi 
scrivete  ancora  e  riscrivete  —  mi  diceva  il  mio  Vescovo  ;  e  così 
facendo,  confesso  schiettamente  che  mi  toccò  più  volte  la  dolce 
illusione  e  l'amaro  disinganno  del  fanciullo,  il  quale  mentre 
prima  sì  crede  che,  salito  sul  monte,  potrebbe  toccare  la  luna  o  la 
stella  nascente,  dopo  la  salita  s'avvede  di  trovarsi  ancora  a  egual 
distanza  insuperabile.  Più  volte  mi  cadde  la  penna  di  mano.  > 

Ma,  per  andar  sicuro  quanto  meglio  potesse  e  non  iscostarsi 
mai  d'un  punto  dal  vero,  egli  è  ricorso  a  materiali  che,  dal  lato 
dell'  autenticità,  nulla  lasciavano  a  desiderare.  Oltre  esattissime 
informazioni,  attinte  dalle  prime  compagne  della  Verzerì,  ancora 
superstiti,  egli  ha  potuto  ascoltare  i  testimoni  citati  a  deporre  con 
giuramento  nei  processi  preliminari  di  Beatificazione,  ed  a  pro- 
cessi finiti  ed  aperti,  gli  è  stato  dato  ancora  di  rileggerne  le  testi- 
UGLonianze.  Di  più,  dal  1864  fino  al  1879,  anno  in  cui  santamente 
morì,  il  venerando  monsignor  Luigi  Speranza  Vescovo  di  Bergamo, 
che  di  tutti  i  contemporanei  suoi  più  intimamente  conobbe  l'anima 
della  U.  Teresa,  lo  venne  ragguagliando  della  eccellenza  e  della 
perfezione  del  suo  spirito  e  gliene  delineò  un  tale  ritratto,  che  a 
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Ini  parve  cosa  non  possibile  rappresentare,  con  fedele  rassomi- 
glianza, nelle  pagine  dei  suoi  volumi.  Finalmente  si  ò  giovato 
degli  scritti  di  lei  ed  in  ispecie  delle  sue  lettere,  che  egli  inse- 
risce assai  spesso  nel  testo,  a£Qnchò  questa  sua  storia  della  vita 
d'una  persona  sì  elevata  nelle  cose  di  Dio,  abbia,  nella  parte  più 
difficile  a  descrivere,  che  è  Tintemo  del  cuore,  quanto  è  possibile 
di  autobiografia.  Nel  che  V  egregio  Autore,  cosi  per  la  scelta, 
come  per  Y  opportunità  delle  citazioni,  sì  è  mostrato  di  grande 
avvedimento  e  senno. 

Se  non  che  ognuno  intende  che  non  può  essere  disegno  nostro 
dare,  nò  meno  in  piccol  ristretto,  unMdea  di  ciò  che  questi  due  vo- 
lumi comprendono.  Si  tratta  dell'istoria  d'un' anima  doviziosissima 
de'  più  pregiati  doni  di  natura,  il  tipo  della  cui  santità  solidis- 
sima, finissima  ed  operosissima,  esce  affatto  dal  comune.  Fin  da 
bambina,  benché  tutto  sembrasse  doverla  attirare  all'amore  di  sé, 
dotata  com'  era  di  un  vivacissimo  temperamento  e  d' un  ingegno 
oltremodo  perspicace,  ed  all'  amore  dei  beni  mondani  che  da  ogni 
lato  le  abbondavano  intorno;  nondimeno,  per  segreto  istinto  dello 
Spirito  di  Dio,  si  rivolse  invece  tutta  al  puro  e  sommo  Bene,  con 
tale  tenacità  di  proposito,  che  mai  più  non  se  ne  distolse  un  giorno 
solo  dei  cinquantun  anno  che  nella  terra  visse:  e  l'aderire  unica- 
mente a  questo  Bene  fu  per  lei  un  continuo  sacrificargli  tutto  il 
suo  e  tutta  sa  stessa  in  sì  continua  e  penosa  maniera,  che  toma 
malagevole  formarsi  di  questa  sua  costante  e  generosissima  im- 
molazione un  concetto  adeguato. 

Fatta  adulta,  quando  avea  già  fondato  l' Istituto  suo,  che  tanto 
favore  riscotea  da  chi  aveva  zelo  pel  pubblico  bene,  in  un'udienza 
ch'ella  ebbe  in  Milano  dall'Arciduca  viceré  e  dalla  consorte  di 
lui,  questa  le  dimandò  se  si  fosse  chiamata  contenta  sempre 
della  religiosa  vocazione.  A  cui  prontamente  Teresa:  —  Conten- 
tissima sempre.  —  Aveste  sempre  tal  vocazione?  insistette  la 
Principessa.  —  Sì,  disse  l'altra,  fin  da  piccina.  —  E  come  pren- 
deste voi  la  risoluzione  di  seguirla?  —  Pensai,  soggiunse  Teresa, 
e  mi  feci  ragione  che  il  mondo,  con  tutto  il  suo,  non  poteva  ap« 
pagarmi,  poiché  non  dà  felicità  che  sia  vera;  che  questa  Tita 
ò  brevissima:  e  volli  assicurarmi  l'eterna. 
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La  Terìtà,  che  Dio  ò  ogni  bene  e  il  mondo  nalia,  balenò  di 
fatto  nella  tenera  sua  niente  a  soli  cinque  anni  di  età,  o  in  quel 
torno,  e  come  fulmine  bastò  ad  incenerire  per  sempre  dentro 
di  lei  ogni  coscienza  di  bene  suo  proprio.  A  sedici  anni,  per 
puro  principio  di  fede  e  di  obbedienza  cristiana,  abbandonò  tutto 
quanto  aveva  di  caro  e  si  consacrò  a  Dio  :  il  quale  dispose  che 
quattro  volte  principalmente  ella  rinnovasse  questo  sacrifizio, 
che  tanti  altri  gliene  imponeva  di  corpo  e  di  spirito;  e  quattro 
volte  lo  rinnovò  :  non  ostante  che  la  nobiltà  della  sua  nascita  e 
la  singolare  avvenenza  sua  le  suscitassero  ostacoli  grandi,  dei 
quali  tutti,  con  inestimabile  suo  merito  presso  Dio,  uscì  vit- 
toriosa. 

Dispose  parimente  Iddio  che  Teresa,  fino  dagli  anni  suoi  più 
giovanili,  avesse  la  forma  dello  spirito  da  quel  sant'uomo  che 
fu  il  conte  canonico  Giuseppe  Benaglio,  insigne  non  meno  per 
dottrina  che  per  virtù  ;  ed  insieme  colla  fonna  dello  spirito  ne 
ricevesse  via  via  l'idea  dell'Istituto,  del  quale  giustamente  egU 
è  considerato  Padre,  in  quel  grado  ch'ella  ne  è  venerata  fon- 
datrice e  Madre.  Intorno  a  che  molte  e  tutte  belle  ed  importanti 
notizie  reca  l'Autore,  che  fanno  sempre  più  ammirare  quella 
Provvidenza,  la  quale  ogni  suo  effetto  consegue,  per  vie  che  al- 
l'umano consiglio  paiono  talora  le  meno  acconce. 

La  storia  della  fondazione  dell'  Istituto  delle  Figlie  del  S.  Cuore, 
già  sì  benemerito  della  Chiesa  in  Italia,  ove  ora  è  tanto  sparso 
ed  accreditato,  delle  vicende  cui  soggiacque  ne' suoi  principii, 
delle  difficoltà  che  ebbe  a  superare  per  costituirsi,  dell'  immenso 
frutto  che  accompagnava  le  contrarietà  ond'  era  bersagliato,  delle 
pene,  delle  persecuzioni,  delle  fatiche,  dell'  ambasce  che  il  pian- 
tarlo, il  propagarlo,  il  dargli  regole  e  costituzioni,  l'ottenerne 
r  apostolica  approvazione,  il  difenderne  e  preservarne  lo  spirito 
dalle  insidie  della  moderna  rivoluzione  costarono  all'eroica  e 
magnanima  Teresa  Yerzeri,  tutta  è  ordinatamente  divisata  e 
narrata,  con  edificantissimi  particolari,  nei  due  volumi  di  mon- 
signor Arcangeli  ;  essendo  storia  inseparabile  da  quella  di  lei, 
la  cui  vita  ebbe  ogni  sua  ragione  d'essere  nell'Istituto  medesimo. 

Due  cose  però  spiccano  sopra  tutte  le  altre,  nel  morale  ri- 
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tratto  che  questi  dae  volumi  porgono  della  U.  Teresa:  la  prima 
è  una  prestanza  e  nobiltà  somma  di  mente,  e  l' altra  una  più  che 
Tirile  fortezza  d'anima  eccelsìssima:  due  punti  nei  quali  tanto 
ffl  assomigliò  alla  gran  Tergine  d'ÀTila,  di  cui  portava  il  nome 
ed  era  dìvotìssima.  Noi  sfidiamo  chi  che  sìa  a  percorrere,  ar- 
Tegnaehè  fugacemente,  queste  pagine  e  a  non  esclamare  ogni 
tratto:  —  Oh  che  donna  era  codesta!  Capace  di  goremare  un 
Impero,  se  nata  fosse  in  un  trono!  Le  sue  lettere  e  gli  altri 
scrìtti  suoi  sono  un  capolavoro  d'ingegno,  di  vigore,  di  prudenza, 
di  sagace  criterìo  pratico,  di  sapientissimo  accorgimento.  La 
ragione  e  la  fede,  la  natura  e  la  grazia  vi  si  scoprono  collegate 
in  armonia  stupenda.  In  quel  sno  breve  periodare,  tatto  fiamme 
d'ardore  e  sprazzi  di  luce,  s'indovina  più  tosto  che  non  si  senta 
un  cuore  dolcissimo,  pieno  di  tenerezza  e  di  compassionevole 
sentimento  per  tutti  :  ma  si  scorge  che  la  sensibilità  di  questo 
cuore  è  potentemente  frenata  da  una  volontà  ferrea,  che  ne  do- 
mina le  manifestazioni,  ne  misura  i  gradì,,  ne  regola  i  moti  a 
stretto  rìgore  di  fede.  Da  piccola  &neialla  si  era  innamorata 
dì  due  gran  Santi,  dei  quali,  non  senza  disposizione  superna, 
avea  letta  la  vita;  di  S.  (Giovanna  Francesca  di  Chantal:  e  dì 
8.  Ignazio  di  Loyola  e  cui,  dice   l'Autore,  chiamava  il  suo 
Santo  beniamino,  per  la  specialissima  devozione  che  gli  pro- 
fessò, fino  dal  di  che  seppe  di  essere  nata  nel  giorno  a  Ini  sacro 
(31  luglio  1801)  e  di  averne  ricevuto  il  nome  nel  battesimo. 
Avea  ai  due  Santi  tal  devozione,  che  glieli  facea  presenti  alla 
mente,  più  che  a  vederli  cogli  occhi.  Qìi  vivea  del  loro  spirito.  > 
Or  questo  spirito  si  sovraggiunse  a  perfezionare  il  suo  naturale 
carattere  per  modo,  che  della  eccellenza  di  esso  ella  partecipò  al 
più  alto  segno. 
In  confermazione  di  ciò  è  notabile,  che  la  contessa  sua  madre, 
on  giorno  a  lei  bambinuccia.  la  celebre  meditazione 
tendardi,  tolta  dal  libro  degli  Esercìzii  spiritoali  ài 
),  Teresìna  che  con  immobile  attenzione  l'ascoltava, 
ae  in  esclamazioni  di  dolore  pel  numero  si  grande  di 
seguono  gì'  inganni  di  Satana,  e  per  la  scarsezza  di 
van  dietro  a  Gesù  Cristo,  e  lamentasse  di  noa  poter 


DKLUL  STAMPA  ITALUIIA  449 

lei  essere  sacerdote,  per  procurarne  la  salvezza.  <  Anche  qaesto 
zelo,  scrìve  TÀrcangeli,  fd  distintivo  di  tntta  la  sua  vita  ;  e  quel 
lamento  di  non  poter  essere  sacerdote,  da  piccolina  esprìmeva 
con  serietà,  quasi  per  celia  da  adulta,  ma  sempre  con  signifi- 
canza  di  un  profondo  pensiero  della  propria  ed  altrui  santifica- 
zione. » 

Questa  elevatezza  d'ingegno,  coltivato  sin  dalla  gioventù  in 
tutte  le  discipline  che  a  gentildonna  convengono,  e  rischiarato 
da  un  lume  di  Dio  che  gliene  centuplicava  la  forza,  e  insieme 
tutte  le  altre  doti  della  persona,  spirante  angelica  maestà,  e  le 
grazie  e  le  virtù  di  cui  era  profusamente  ornata,  le  aggiunsero, 
massimamente  nell'  età  più  matura,  un  certo  che  di  sì  autorevole, 
amabile  e  venerando,  eh'  ella  si  cattivava  il  rispetto  e  la  bene- 
volenza di  quanti  aveano  seco  a  trattare.  Onde  non  ò  meraviglia 
che  di  belle  dimostrazioni  di  stima  e  di  paterno  affetto  la  col- 
massero i  due  sommi  Pontefici  Gregorio  XYI  e  Pio  IX,  che  più 
volte  l'ebbero  davanti  a  sé  in  udienza  privata;  e  l'onorassero 
in  gran  maniera  Prelati  e  Cardinali  di  primo  conto,  quali  furono 
il  Mai,  il  Fransoni,  il  Patrizi,  il  Cagiano  e  tutti  quei  Vescovi 
della  Penisola,  ai  quali  si  presentò  o  coi  quali  ebbe  a  corri- 
spondere per  lettere,  a  vantaggio  del  santo  suo  Istituto. 

Un  personaggio  che  ne  sperimentò  bene  lo  spirito  e  la  con- 
versazione, di  lei,  dopo  morta,  fece  la  testimoni  anza  che  qui  ci 
piace  di  riferire,  perchè  illustra  il  dettone  finora  :  <  Dichiaro  che 
avendo  più  volte  avuta  la  bella  sorte  d'intrattenermi  a  lungo 
colla  veneranda  fondatrice,  ogni  volta  mi  era  forza  riconfermarmi 
sempre  più  nell'alto  concetto  che  già  mi  aveva  della  sua  vi- 
vissima santità  e  perfezione,  e  dei  doni  singolarissimi  di  mente 
e  di  cuore,  onde  l'avea  privilegiata  il  Signore:  come  a  dire  di 
una  finissima  penetrazione  e  sublimità  d'intelletto:  di  una  am- 
mirabile generosità  e  larghezza  di  cuore  ;  di  un  tratto  nobilis- 
simo e  così  divinamente  affascinante,  che  era  impossibile  non 
esser  tratti  a  stimarla,  venerarla,  obbedirla  e  quasi  rendersi  a 
lei  discepoli  e  servi,  nelle  opere  della  gloria  di  Dio.  L' impres- 
sione di  spirito  che  lasciava  profonda  nella  mente  e  nel  cuore, 
dopo  di  avere  alcun  poco  parlato  con  lei,  era  uguale  e  forse 
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maggiore  di  quella  ehe  si  prova  negli  eserdzìi  e  nelle  pratiche 
di  pietà,  quando  V  anima  tì  si  immette  di  proposito  ed  inten- 
samente, e  la  divina  bontà  benedice  in  modo  particolare  gli 
sforzi  di  fede  e  di  umiltÀ.  > 

Noi  pensiamo  che  non  diverso  fosse  il  linguaggio  che  tennero 
della  conversazione  della  serafica  Teresa  di  Gesù  i  coetanei  suoi, 
nò  diverse  molto  le  impressioni,  che  dalla  sua  presenza  e  dal  suo 
ragionare  ne  riportarono. 

Ha  incomparabilmente  più  meravigliosa  fu  la  tempera  di  san- 
tità, della  quale  Dio  arricchì  il  suo  spirito,  raro  veramente  fira  i 
più  rari,  di  cui  si  leggano  memorie  scritte.  L'Arcangeli  afferma, 
nella  precitata  dedica  dell'opera  sua  alle  Religiose  Figlie  del 
S.  Cuore,  queste  parole:  «  Solca  ripetere  anche  a  me  mons^or 
Pier  Luigi  Speranza  Yescovo  di  Bergamo,  che  fu  uomo  di  oosl 
fina  e  profonda  e  sicura  conoscenza  delle  cose  di  vita  spirituale, 
solca  ripetere  dico,  di  non  sapere  come  un'anima  potesse  essere 
tutta  di  Dio,  in  modo  più  verace,  più  intenso,  più  attivo,  più  co- 
stante, più  virtuoso  insomma  e  più  meritorio  di  quello  che  ado- 
però la  vostra  Madre  fondatrice.  >  £  noi  assicuriamo  i  lettori 
nostri,  che  ogni  pagina  di  questi  due  volumi  reca  un  argomento 
dimostrativo  di  una  verità  sì  facile  ad  esprimere,  ma  sì  ardua  a 
ben  concepire. 

Teresa  Yerzeri  fu  nella  terra  un  serafino  dell'  amore  di  Dio, 
il  più  puro  e  sublime  che  mente  creata  possa  ideare;  giacché 
visse  sempre  e  solo  deir  amor  suo  e  tutto  continuamente  a  que- 
st'amore sacrificò  il  proprio  essere,  senza  mai  conoscere  di  amare 
e  senza  mai  gust^e  una  stilla  sola  delle  dolcezze,  che  que- 
st'  amore  suol  produrre  nelle  anime  viatrici.  Sotto  questo  rispetto, 
la  stòria  di  quest*  anima  eroica  à  un  incanto  ed  ò  uno  stiazio: 
un  incanto,  per  lo  stupore  che  desta  la  sovrumana  veemenza  e 
fortezza  dell'  amorosissima  sua  adesione  a  Dio  :  uno  sbraido,  per 
la  pena  che  dà  il  vederla  così  insaziabile  di  Dio,  e  pur  cosi 
sempre  digiuna  d'ogni  senso  del  Bene,  a  cui  con  mortale  anelito 
aspirava.  Ella  stessa  alle  volte,  nel  secreto  delle  sue  comuni- 
casioni  di  spirito  con  ohi  la  dirigeva,  ebbe  a  rassomigliare 
lo  stato  in  cui  Dio  la  teneva  ad  una  specie  d' ìnfimo,  il  cai 
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patimento  supremo  non  ò  grà  il  fuoco  tormentatore  dell*  essere 
eorp(»rale  e  spirituale,  ma  sì  la  separazione  da  queir  Ognibene^ 
che  ò  necessariamente  lo  Spirito  creatore  per  ogni  spirito  creato. 

Tutta  la  santità  di  quest'eroina  fu  sempre  in  dò:  vivere  di 
para  fede  ed  obbedienza,  e  struggere  sé  stessa  in  mille  volon- 
tarii  sacrifizii  d'ogni  genere,  pel  puro  amore  del  Bene  infinito, 
di  cui  non  godeva  mai  nulla  e  che  anzi  a  lei  pareva  di  non 
mai  conoscere,  di  non  mai  amare,  di  non  mai  servire.  L' eroismo 
d' amor  divino  di  cui  diede  prova,  allorché  giovinetta  entrò  per  la 
terza  volta  nel  monastero  delle  Benedettine  di  Bergamo,  e  per  la 
terza  volta  ne  uscì,  forma  un  tal  poema,  a  cui  veramente  poser 
mano  e  cielo  e  terra,  che  basta  a  colmare  di  meraviglia  T  animo  di 
chi  ne  assapora  le  bellezze.  Noi  confessiamo  che,  scorrendo  quelle 
pagine  descrittive  d'un  sì  incredibile  martirio  di  cuore,  più  volte 
ci  è  caduto  il  libra  dalle  mani  e  slam  rimasti  sbalorditi,  escla- 
mando: Mirabilis  Deus  in  Saiictìs  suis! 

Noi  ignoriamo  che  neir  agiografia  cristiana  si  trovi  un  altro 
modello  di  santità,  al  quale  agevolmente  si  possano  accostare 
i  lineamenti  di  quella  di  Teresa  Yerzeri  ;  la  quale  per  ciò  ap- 
punto sembra  a  noi  straordinaria  fra  le  più  straordinarie,  perchè 
ci  si  manifesta  straordinaria  in  quello  che  è  più  arduo  air  uomo 
vivente  sulla  terra,  contuttoché  elevato  da  grazia  grande  :  cioè 
dire  la  costante  e  penosa  vita  di  puro  amore  di  Dio,  nella  totale 
oscurità  d' una  fede,  non  mai  rallegrata  da  un  raggio  apportatore 
di  celeste  consolazione. 

Ci  sia  lecito  mettere  sotto  gli  occhi  dei  lettori  alcuni  passi 
degli  sfoghi,  eh'  ella  faceva  per  iscritto  ai  confessori  suoi.  Ninno 
megUo  di  lei  potrebbe  dipingere  le  ambasce  e  la  magnanimità  di 
questo  suo  continuo  patire,  fra  un'  operosità  continua  per  la  gloria 
di  Dio,  che,  in  delicata  donna  ed  infermicela,  qual  eli' era,  par- 
rebbe &volosa.  €  Non  ho  Dio  (scrìveva  ad  uno),  ella  il  sa;  cioè 
noi  sento  per  nulla:  credo  per  ubbidienza  che  Dio  è  meco,  nel 
modo  più  opportuno  per  me  ;  e  che  mi  circonda,  mi  penetra  e  mi 
possiede  amorosamente.  Pure  per  ubbidienza  procurerò  di  abban- 
donarmi a  lui,  di  compiacerlo  amorosamente,  di  crederlo  tutto  mio 
e  credermi  tutta  sua,  e  starmi  in  uno  stato  di  totale  confidenza  e 
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lato,  che  mai,  tranne  rare  eccezioni,  prima  dell'età  nostra,  non 
s' era  vedato,  nò  sì  largo,  né  si  vario,  né  sì  operoso,  nò  tanto 
alla  causa  della  fede  salutare. 

Ed  una  di  loro,  che  va  fra  le  più  illustri  e  benemerite,  la  vene- 
rabile Sofia  Barat,  addusse  in  una  privata  sua  lettera  la  ragione 
di  questa  meravigliosa  disposizione  della  Provvidenza:  cioò  che 
la  fede  perdendosi  ora  molto  negli  uomini,  dovea  conservarsi  nelle 
donne,  le  quali  poi  alla  loro  volta  ne  avrebbero  sparso  il  seme 
dentro  le  famiglie  ;  e  cosi  avrebbero,  senza  strepito,  cooperato  al 
ristoramento  della  minante  società  cristiana.  Bagione  che  si 
scorge  confermata  dall'  effetto,  ossia  che  altri  consideri  quanto  m 
presente  la  buona  educazione  venga  più  agevolata  alla  gioventù 
femminile  che  non  alla  maschile;  ossia  che  altri  guardi  l'influsso 
benefico,  che  la  donna  religiosamente  formata  esercita  nel  chiuso 
delle  pareti  domestiche  :  onde  conviene  inferire  che  Dio,  scherni- 
tore dell'  umana  superbia,  oggi  più  che  mai  si  serve  di  ciò  che 
nella  terra  è  più  debole,  per  confondere  gli  orgogliosi  nemici 
suoi,  i  quali  se  ne  credono  assoluti  e  potenti  padroni. 

Tra  i  paesi  che  in  questo  secolo  hanno  goduto  di  un  si  provvido 
favore  del  cielo,  va  certamente  annoverata,  dopo  la  Francia,  la 
nostra  Penisola,  una  cui  sola  regione,  per  non  dire  delle  altre,  la 
Lombardia,  ha  date  alla  Chiesa  quattro  di  tali  gloriosissime 
donne,  degne  non  sappiamo  più  se  dell'  ammirazione  o  della  gra- 
titudine dei  cattolici  italiani.  La  marchesa  di  Canossa,  col  suo 
Istituto,  che  ha  preso  tìtolo  popolare  dalla  sua  nobilissima  casa  ; 
Crocefissa  di  Bosa,  con  quello  delle  sue  Ancelle  di  carità;  la 
Capitanio,  con  quello  delle  sue  Figlie  della  carità,  che  ha  sede  in 
Leverò;  e  Teresa  dei  conti  Yerzeri,  con  quello  delle  Figlie  del 
S.  Cuore  di  Gesù,  hanno  elleno  sole  tutte  insieme  disseminata  per 
l'alta  Italia  una  moltitudine  di  case,  che  sono  altrettanti  focolari, 
nei  quali  migliaia  di  bambine  e  di  giovanetto  d' ogni  condizione, 
dall'  infima  alla  più  elevata,  ricevono,  con  l' istruzione  e  la  cultara 
congrua  allo  stato  e  sesso  loro,  il  latte  della  pietà  ed  il  solido  na- 
trìmento  della  fede  divina  e  della  virtù  cristiana.  Donne  vera- 
mente grandi  e  Madri  incomparabili,  il  cui  spirito,  tutto  ardore  e 
tutto  sacrifizio,  sempre  vivo  nella  numerosissima  loro  figliuolanza» 
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anche  dopo  il  lor  passaggio  all'  eternità  beata,  segaita  ad  operare 
prodigi  di  bene,  a  consolare  la  Chiesa,  a  rallegrare  le  famiglie  ed 
a  presenrare  miriadi  di  anime  dalla  perdizione! 

Cosa  bella  ed  atilissima  ha  dunque  fatta  il  eh.  monsignor  Ar- 
cangeli,  col  dare  in  luce,  a  costo  di  gran  fatica,  questi  due  volumi, 
che  descrivono  la  vita,  le  vicende,  le  virtù,  le  fondazioni  e  T  apo- 
stolato sublime  di  Teresa  Yerzeri  ;  e  in  lei  rivelano  il  tipo  di  un 
eroismo,  che  agl'intelligenti  delle  operazioni  della  grazia  nei 
santi,  desterà  lo  stupore  che  suol  destare  quello  delle  sacre  Ver- 
gini, nelle  storie  ecclesiastiche  più  celebrate.  Ed  appunto  perchè, 
fino  dal  primo  accingersi  al  lavoro,  l'Arcangeli  si  accorse  eh'  egli 
aveva  da  ritrarre  un  originale,  nella  sostanza  dello  spirito  tanto 
più  straordinario,  quanto  meno  ne  mostrò  le  apparenze,  perciò, 
sbigottitosi  dell'arduità  dell'impresa,  fu  spesso  nel  punto  di  rom- 
perla a  mezzo.  <  Quando  invitato,  die'  egli  nella  sua  dedica  alle 
Religiose  Figlie  del  S.  Cuore,  incaricato,  eccitato,  non  potei  non 
provarmi  a  mettere  qualche  cosa  in  iscritto,  questo  stesso  mi  di- 
veniva prova  della  mia  impotenza.  —  Scrivete,  cancellate  e  poi 
scrivete  ancora  e  riscrivete  —  mi  diceva  il  mio  Yescovo  ;  e  così 
facendo,  confesso  schiettamente  che  mi  toccò  più  volte  la  dolce 
illusione  e  l'amaro  disinganno  del  fanciullo,  il  quale  mentre 
prima  si  crede  che,  salito  sul  monte,  potrebbe  toccare  la  luna  o  la 
stella  nascente,  dopo  la  salita  s'avvede  di  trovarsi  ancora  a  egual 
distanza  insuperabile.  Più  volte  mi  cadde  la  penna  di  mano.  > 

Ma,  per  andar  sicuro  quanto  meglio  potesse  e  non  iscostarsi 
mai  d'un  punto  dal  vero,  egli  è  ricorso  a  materiali  che,  dal  lato 
dell'  autenticità,  nulla  lasciavano  a  desiderare.  Oltre  esattissime 
informazioni,  attinte  dalle  prime  compagne  della  Yerzeri,  ancora 
superstiti,  egli  ha  potuto  ascoltare  i  testimoni  citati  a  deporre  con 
giuramento  nei  processi  preliminari  di  Beatificazione,  ed  a  pro- 
cessi finiti  ed  aperti,  gli  è  stato  dato  ancora  di  rileggerne  le  testi- 
monianze. Di  più,  dal  1864  fino  al  1879,  anno  in  cui  santamente 
morì,  il  venerando  monsignor  Luigi  Speranza  Yescovo  di  Bergamo, 
che  di  tutti  i  contemporanei  suoi  più  intimamente  conobbe  l'anima 
della  M.  Teresa,  io  venne  ragguagliando  della  eccellenza  e  della 
perfezione  del  suo  spirito  e  gliene  delineò  un  tale  ritratto,  che  a 
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primi  poeti  del  mondo,  non  s'addirebbe  d'andar  scovando  col 
lanternino  i  suoi  modelli  tra  le  nebbie  della  poesia  forastiera. 
Ma  ecco  qua.  La  mentovata  scuola  ha  bisogno  di  patroni;  e  non 
trovandoli  in  casa,  dove  chi  tanto  quanto  è  in  fama  se  ne  guarda 
bene,  essa  va  a  cercarli  fuori:  ha  bisogno  d'autorità;  e  man- 
candole quella  certa  e  splendente  dei  nomi  noti,  s'aiuta  con 
l'indefinita  e  nebulosa  delle  X  incognite:  ha  bisogno  di  chiasso; 
e  come  vede  che  in  ragion  di  merito  non  riuscirebbe  a  fame,  vi 
si  prova  col  fiato,  spolmonandosi  e  smascellandosi  in  ripetere 
casati  a  noi  italiani  quasi  impronunziabili  ;  come  Wordsworth, 
Swinburne,  Browning,  Shelley,  Southey,  Hillebrand,  Heyse, 
Tennyson,  Jacopsou,  Mommsen,  Coleridge  e  peggio. 

Non  ci  si  accusi  di  leggerezza,  perchè  pensiamo  e  scriviamo 
così  di  quella  scuola.  Leggerezza  sarebbe  in  tutt' altri  tempi;  a' dì 
nostri,  e  specialmente  in  Italia,  no.  Imperocché  questo  presente 
è  il  regno  dei  ciarlatani,  che  più  francamente  spropositano  d'ogni 
cosa,  e  più  fortuna  fanno.  Si  badi  al  De  Ghibematis:  egli 
ò  un  bellissimo  specimen  letterario  di  cotali  fortunati.  Il  De  6u- 
bematis  stampa  un'opera  per  ciascun  mese  dell'anno,  senza  dire  * 
dei  quadernetti  di  poesie  amorose  che  v'intramezza  per  uso  e 
consumo  delle  giovinette  italiane.  E  nelle  opere  sue  egli  discorre 
di  tutto  e  di  tutti:  di  antichi  e  moderni,  di  prosatori  e  poeti,  di 
drammatici,  di  tragici,  di  lirici,  di  grammatici,  d' oratori,  di  sto- 
rici, di  glossologia,  etnografia,  etimologia  e  paleografia:  discorre 
così  di  persiano,  cofto,  cinese,  indiano,  ebraico,  siriaco  e  sanscrito; 
come  di  russo,  tedesco,  inglese,  francese,  spagnuolo  ed  italiano  : 
di  tutte  cose  con  uguale  perizia,  possesso  e  profondità;  sicché 
veramente  egli  non  potrebbe  mostrarsi  più  autorevole  anche  in  una 
sola  di  esse,  se  tutta  la  vita  vi  avesse  consumata  intorno.  Perciò 
non  pochi  rìmangonsi  innanzi  a  lui  nella  stupefazione,  e  gli  ag* 
ginstano  piena  e  cieca  fede.  Ma  altri  vogliono  rendersi  ragione 
di  quello  che  egli  sentenziando  insegna  al  pubblico  ed  al  co* 
mnne  ;  e  come  prima  scendono  un  nonnulla  oltre  l' involucro  delle 
molte  e  grandi  parole,  a  scandagliar  la  dottrina  dell'  illustre  pro- 
fessore di  sanscrito  e  di  lingue  comparate  neir  istituto  fiorentino 
di  studii  superiori;  ecco  che  tosto  te  lo  scoprono  per  mintis  habens 
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eziandio  in  panti  Yolgarissimi  e  a  tntU  noti;  secondochè  assai 
efficacemente  dimostrava  il  P.  De  Cara  nel  suo  pepato  oposoolo 
sogli  Errori  mitologici  del  professore  Angelo  De  Gubernati% 
Qualcosa  di  somigliante  parci  si  debba  dire  in  genere  della 
nnoTO  scaola  letteraria  che  fa  capo  al  Carducci;  e  in  particolare 
del  presente  libro  del  suo  fido  Acato,  Oioseppe  Chiarini.  Il  Chia- 
rini vi  sfoggia  un'  immrasa  erudizione  tedesca  ed  angliana  ;  e  vi 
ammucchia  le  citazioni  d'opere  e  d'autori  di  quo' due  nordici  paesi, 
cesi  che  è  uno  sbalordimento.  Passeggia  avanti  e  indietro,  non 
pur  da  vecchio  ospite,  ma  da  padrone,  pel  vasto  campo  delle  let- 
terature straniere,  e  prende  a  tu  per  tu  Percy  Bysshe  Shelley, 
Algemon  Charles  Swinbume,  ILobert  Browning,  Heinrich  Heine, 
coste  un  lombardo  non  farebbe  col  Manzoni,  od  un  toscano  col 
Giusti.  Ma  questo  artificio  è  troppo  vieto;  e  forse  anche  il  Chiarini 
si  persuaderà  una  volta  o  V  altra  che  i  gonzi  disposti  a  ricevere 
negli  occhi  queste  sne  manate  di  polvere  non  sono  molti  onnai. 

Egli  deve  certamente  conoscere  la  lingua  tedesca;  poichò  voltò 
in  italiano  l' Atta  Troll^  Torso  filosofo  del  Heine.  Nò  dubitiamo 
che  sappia  anche  l'inglese  e  sia  in  corrispondenza  epistolare  collo 
Swinburne,  il  quale  ò  un  uomo  di  trentasette  anni,  amico  del  Saffi 
e  adoratore  del  Mazzini,  come  il  Chiarini  stesso  ci  notifica.  Ma 
dal  balbettare  bene  o  male  l' inglese  ed  il  tedesco,  al  sentenziare 
come  egli  fa,  in  ultima  istanza  sopra  il  merito  letterario  degli 
scrittori  di  quelle  due  nazioni,  sfatando  ardimentosamente  i  giu- 
dizi! opposti  e  d'italiani  molto  autcnrevoli,  e  di  critici  così  tedeschi 
come  inglesi  nella  patria  loro  reputatissimi,  troppo  ci  corre.  A 
tanto,  ci  perdoni  il  signor  Chiarini,  non  possiamo  noi  per  nessun 
verso  concedere  che  egli  abbia  diritto;  quantunque  amplissioia 
Yogliam  credere  che  sia  la  sua  erudizione  nostrana  e  forastiera. 
E  n(m  vi  ha  diritto  per  due  molto  buone  ragioni,  che  scata- 
riseono  da  questo  medesimo  libro.  La  prima,  che  egli  vi  dà 
meschìnissimo  saggio  di  so  e  del  suo  senno  letterario,  pariaudo 
del  Leopardi  e  del  Carducci,  ameodue  italiani,  e  noti  (almeno  il 
primo)  lippis  et  tonsorOnis.  A  proposito  dei  quali  dice  cose,  che, 
se  non  ce  ne  trattenessero  que'  riguardi,  onde  il  Chiarini  e  i  pari 
suoi  non  sogliono  a  noi  esser  cortesi,  chiameremmo  da  can  bar- 
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bone  :  di  che  è  facile  arguire  quanta  fiducia  ei  si  meriti  quando 
parla  di  poeti  stranieri  e  assai  men  noti.  E  poi  egli  è  capace  di 
tirar  giù  una  lunga  chiaccherata  intomo  al  merito,  secondo  lui, 
grandissimo  di  quei  vati  settentrionali,  senza  che  si  possa  racca- 
pezzarne dove  per  l'appunto  esso  merito  va  posto.  Perocché  allunga 
e  accorcia,  allarga  e  restrìnge,  dà  e  ritoglie  e  mescola  siffatta- 
mente i  biasimi  cogli  sperticatissimi  elogi,  che  alla  fine  non  sai 
più  che  cosa  rimanga  di  questiv  e  di  quelli. 

La  qual  maniera  assai  strana  di  giudicare  libri  e  scrittori  è  per 
verità  comune  tra  i  critici  odierni,  ne'  cui  volumi  anche  di  cinque 
e  seicento  pagine  quasi  sempre  toma  impossibile  raccattare  una 
ferma  sentenza.  Ma  certo  essa  non  prova  che  questi  critici  ed  il 
Chiarini  hanno  faticato  e  sudato  sugli  autori,  per  ritrarne  diret- 
tamente un  concetto  pieno  e  profondo  da  comunicare  altra!.  Si  ha 
anzi  ogni  ragione  di  sospettare  che  abbiano  fatto  quello,  onde  il 
Chiarini  con  poca  ragione  rimprovera  l'abbate  Zanella,  rispetto  al 
giudizio  suo  sul  Browning  e  lo  Swinburne;  abbiano  cioè  pizzicato 
nelle  riviste  e  nelle  opere  critiche  straniere  quel  tanto  che  loro 
sembrò  buono  e  più  conforme  agli  umori  od  ai  capricci  proprii.  Ed 
ecco  l'altro  motivo  per  cui  poc'anzi  ci  dicevamo  niente  disposti 
ad  accettare  per  oro  in  verga  gli  oracoli  critici  di  questo  presente 
libro  dell'egregio  Chiarini. 

Figurarsi!  Egli  s'inquieta  a  buono  col  Zanella,  perchè,  nella 
Nuova  Antologia^  scrìvendo  di  Gì'ay  ed  Ugo  Foscolo,  trova 
modo  di  bollare  a  dovere  la  trìstissima  lue  de' realisti,  ch'ei  dice 
venuta  ad  impestar  l' Europa  dall'  Inghilterra,  dove  propagoUa 
Guglielmo  Tfordsworth.  Brucia  soprattutto  al  Chiarini  che  il 
Zanella  definisca  una  prosa  in  convulsione  la  poesia  de' suoi 
tanto  cari  inglesi  Browning  e  Swinburne  ;  e,  sdegnato  com'  è,  gli 
spiattella  sul  viso  che  egli  non  studiò  con  diligenza  e  coscienza 
le  opere  di  que'due  grandi  poeti y  pago  a  copiare  tradueendo  la 
Quarterly  Revietv  e  la  Westminster  Beview. 

Peggio  poi,  assai  peggio  tratta  un  tal  Erasmo  Di  Lustro  da 
Fono,  che  ebbe  la  melanconica  fantasia  di  tradurre  in  versi  ita- 
liani i  versi  inglesi  del  Shelley,  il  pii^  grande  lirico  moderno, 
come  a  pagina  19  afferma  egli,  signor  professor  Chiarini.  Il  quale 
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a  pagina  59  scrìve  che  lo  Swinburne  è  più  poeta  di  tutti  i 
poeti  inglesi;  a  pagina  100  che  il  Browning  è  riconosciuto  per 
uno  dei  maggiori  poeti  del  suo  tempo;  a  pagina  146  che  non 
ci  fu  poeta  da  Aristofane  in  poi  che  meglio  d*  Enrico  Heine 
sapesse  fondere  insieme  il  piti  grossolano  realismo  e  V  ideali- 
smo piit  puro;  e  a  pagina  390  che  quanto  a  potenza  lirica 
il  Carducci  è  il  primo  fra  i  nuovi  poeti  d!  Italia.  Dicevamo 
dunque  che  il  povero  Di  Lustro,  per  aver  ceduto  alla  tentazione 
di  voltare  poeticamente  in  nostra  lingua  i  lavori  del  Shelley, 
Tien  tartassato  e  scardassato  dal  Chiarini  senz'  ombra  di  pietà. 
In&tti  questi  gli  rimprorera  di  non  sapere  abbastanza  T  inglese, 
anzi  di  non  saperlo  nò  punto  né  poco.  Non  basta.  Gli  canta 
chiaro  e  forte  in  piazza  ch'ei  si  conosce  pochino  anche  d'italiano. 
Non  basta.  Dal  suo  trìpode  di  maestro  e  donno  delle  buone  let- 
tere italiane,  il  professor  Chiarini  da  Liyorno  lo  ammonisce  se- 
veramente di  studiare  e  studiare  le  poesie  dello  Shelley  per  in- 
tenderlo e  gustarle,  e  anche  dopo  averle  ben  intese  e  gustate 
di  guardarsi  bene  dal  tentarne  una  nuova  traduzione  altrìmenti 
che  in  prosa,  perchè  i  versi  non  son  pane  per  i  suoi  denti;  e 
compiuta  la  nuova  traduzione  in  prosa,  di.  farla  sentire  non  a 
quelli  che  licenziarono  per  le  stampe  la  prìma;  ma  a  qualunque 
altro  (non  importa  se  amico  o  nemico,  se  Asper  o  DulcisJ 
che  sia  in  grado  di  giudicarla  (pagg.  48,  49). 

Corbelli,  che  nespole!  Altro  che  le  nerbate  de' nostri  buoni 
pedagoghi  d'una  Tolta!  Altro  che  la  censura  del  Sanf  Uffizio  o 
della  polizia  austrìaca  !  Noi  non  difendiamo  il  Di  Lustro  ;  ma  ci 
cale  che  si  noti  delicatezza  squisitissima  d'animo  e  di  parola, 
consueta  verso  i  non  suoi  a  quella  cricca  letteraria,  da  cui  la 
stampa  buona  si  sente  rinbcciare  il  difetto  di  galateo.  E  poi  ci 
cale  che  si  noti  altresì,  come  alcuni  usurpino  una  specie  di  dit- 
tatura uniyersale  nella  repubblica  delle  lettere,  con  diritto  su- 
premo di  vita  e  di  morte.  La  qual  dittatura  va  fino  al  disprezzo 
del  suffragio  di  tutto  un  popolo;  onde  il  Chiarini  non  si  perita 
di  sentenziare  che  il  nome  di  vero  poeta  oggimai  non  può  più 
darlo  il  popolo  (pag.  100).  E  son  costoro  i  più  caldi  campioni 
dei  diritti  del  popolo:  costoro  che  al  popolo  negano  pur  U  senti- 
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mento  del  bello,  posto  da  Dio  in  ogni  creatura  ragionevole,  e  non 
rioonoscono  per  veramente  bella  altra  mnsica,  altra  pittura,  altra 
scaltara,  altra  poesia,  insomma  altra  opera  d' arte,  salvo  quella 
che  non  può  venire  né  intesa  nò  gustata  dalla  comune  del  po- 
polo. 0  gli  uggiosi  aristocratici  in  berretto  frigio  ed  in  camiciotto 
di  demagoghi! 

Così  pel  Chiarini  l'opera  poetica  dì  Boberto  Browning  è  fuor 
d'ogni  dubbio  stupendissima;  benchò  confessi  egli  stesso  che 
la  grande  maggioranza  del  pubblico^  anche  in  Inghilterra,  non 
la  intende  e  non  la  gusta  (pag.  100):  al  modo  medesimo  che 
per  altri  non  v'  ha  nulla  di  meglio  della  musica  del  Wagner, 
pochissimo  capita  eziandio  da  coloro  che  ostentano  d'andarne 
matti.  Il  Browning,  a  giudizio  del  Chiarini,  non  può  essere  giu- 
stamente apprezzato  che  da  un  piccolo  numero^  dagli  artici 
e  dai  poeti.  Invece  lo  Swinburne,  le  cui  qualità  poetiche  sono 
di  quelle  che  danno  facilmente  nelV  occhio,  dovrebbe,  sempre 
secondo  il  Chiarini,  trovar  dappertutto  ammiratori.  Ma  anche  in 
Inghilterra  ha  più  critici  acerbi,  che  ammiratori.  Ciò  evidente- 
mente non  suffraga  il  Chiarini,  il  quale  per  sostenersi  in  qualche 
modo  contro  l'Abbate  Ranella,  fa  intendere  come  qualmente  que' 
biasimi  sono  piuttosto  scrupoli  da  bigotti  che  savii  giudizii  da 
letterati;  perchè  riguardano  più,  che  altro  il  contenuto  e  lo  spi- 
rito delle  poesie  Swinbumiane. 

Eppure  in  queste  stesse  pàgine  son  registrati,  di  mano  del 
Chiarini  medesimo,  tanti  biasimi,  non  già  del  contenuto  e  dello 
spirito,  ma  della  forma  di  quelle  poesie,  quanti  bastano  anzi 
sopravanzano  a  dar  ragione  al  Zanella  ed  agli  altri  acerbissimi 
critici  del  versaiolo  inglese.  Inftttti  il  Chiarini  accusa  lo  Swin* 
bume  d'abusare  della  figura  di  personificazione  a  scapito  della 
varila  e  della  semplicità  (pag.  75)  ;  lo  taccia  di  profusione  di 
suoni  e  d' imagini  ohe  nuoce  spesso  alla  purezza  delF  impres- 
sione artistica;  dice  che  egli  accumula  inutilmente  le  frasi,  alla 
maniera  di  Yittor  Hugo  e  dello  Shelley,  e  che  in  lui  la  fantasia 
prevaie  all'  arte.  Infine  s'accorda  col  Neneioni  a  conchiudere  che 
i  canti  dello  Swinburne  sono  in  poesia  ciò  che  in  musica  sono 
le  variazioni  (pagg.  80,  81);  vale  a  dire  in  linguaggio  poyero, 
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aoa  Tora  e  propria  tnediocHtà.  Con  tutto  questo  lo  Swinborne 
rimane  sempre  pel  Chiarini  il  poeta  dei  poeti  inglesi^  subito 
dopo  lo  Shelley.  E  siccome  lo  Shelley,  secondo  lui,  è  il  primo 
dei  poeti  moderni  ;  cosi  bisogna  affermare  per  logica  conseguenza 
che  di  tutti  i  poeti  moderni  lo  Swinbume  è  il  secondo.  0  pove- 
retta critica!  0  mal  capitata  poesia!  0  non  avevamo  noi  millanta 
motivi  di  chiamare  contradittorii  i  giudizii  del  professore  Chiarini? 
Sappiam  bene  che  cosa  il  Chiarini  penserà  di  noi.  Che  noi 
siamo  indegni  di  gustare  le  bellezze  recondite  e  misteriose  di 
questi  suoi  grandi  poeti  e  di  questa  sua  grandissima  arte  critica  ; 
perchè  non  apparteniamo  al  piccolo  numero^  al  drappello  eletto; 
e  quindi  la  nostra  non  può  essere  che  una  critica  gretta  e  igno- 
rante (pag.  71).  Sissignori.  Il  drappello  eletto,  a  cui  appartiene 
come  in  proprio  fi  monopolio  esclusivo  della  critica  larga  e  sa- 
piente, è  soltanto  quel  desso,  di  cui  il  Chiarini,  il  Carducci,  il 
Querrini  e  compagni  fabbricano  e  dispensano  le  insegne.  E  le 
insegne  sono  :  paganesimo  in  morale,  naturalismo  e  satanismo  in 
religione,  giacobinismo  in  politica.  Quindi  ha  ogni  diritto  d'ap- 
partenervi lo  Shelley  che  a  19  anni  fu  cacciato  dal  Collegio  di 
Oxford  per  aver  in  un  suo  scritto  sostenuta  la  necessità  del- 
l'ateismo (pag.  22);  ha  ogni  diritto  d'appartenervi  lo  Swinbume, 
perchè  autore  dell'/wMo  a  Proserpina,  e  àelVInno  delVu^mo, 
nel  primo  dei  quali  profeta  la  caduta  del  regno  di  Cristo,  nel- 
l'altro va  in  gloria  per  questa  stessa  caduta  (pag.  73):  ha  ogni 
diritto  d'appartenervi  Enrico  Heine  schernitore  ugualmente  degli 
uomini  e  di  Dio  e  poeta  della  rivoluzione.  Quindi  altresì  il  Car- 
ducci, i  cui  due  Inni  a  Febo  Apollifve  e  a  Satana  fanno  perfetto 
riscontro  coi  due  sopra  mentovati  delio  Swinburne,  e  che  inoltre 
è  stretto  parente  dell'Heine  (pag.  408).  Quindi  il  Byron  che 
dell'Heine  è  fratello  (ivij:  quindi  il  Ouerrini,  quindi  il  Chiarini 
pienamente  concordi  nel  proclamare  che  il  cristianesimo  è  un 
morto  giacente  sulla  bara  ^  Quindi  finalmente  il  Leopardi,  che 


•  G.  Chiaiuni  nel  Discorso  sui  critici  italiani  e  la  metrica  delle  Odi  barbare 
premesso  alle  Odi  barbare  di  Giosaè  Carducci.  —  L.  Stecchetti,  nella  Prefazione  al 
Nova  polemica. 
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come,  per  merito  può  dirsi  il  babbo  di  tatti  costoro^  cosi  per 
molte  strampalate  aspirazioni  ed  idee  è  loro  fratello  germano. 

In  tal  guisa  si  fabbricano  al  dì  d'oggi  le  grandi  fame  poetiche. 
E  non  importa  poi  che  la  realtà  pochissimo  yi  corrisponda  od 
anche  nulla.  Si  dirà  che  la  critica  gretta  ed  ignorante  dei  più  è 
incapace  d'intendere  il  merito  del  piccolo  numero  degli  artisti  e 
dei  poeti:  canone  nuovissimo  per  cui  si  viene  a  confondere  V ana- 
lisi estetica  riserbata  a  pochi  col  senso  estetico  comune  a  tutti 
e  a  mettere  sotto  i  piedi  la  storia  artistica  tutta  quanta  da  Omero 
a  noi.  È  una  cosa...  una  di  quelle  cose  che,  come  dicevamo,  do- 
vrebbero chiamarsi  da  can  barbone;  simile  all'altra  dove  il  Chia- 
rini stesso  afferma  che  cercando  F  impossibile,  la  poesia  migliora 
gli  uomini  (pag.  373).  Ma  aiutano  mirabilmente  a  mantenere  il 
Carducci  in  fìima  di  primo  poeta  jvivente;  benché  alia  maggior 
parte  dei  mortali  riescano  incomprensibili  e  le  armonie  de' suoi 
metri  barbari,  e  le  sue  forme  da  seicento,  e  molti  suoi  concetti 
da  giacobino  rifatto. 

Non  importa  che  a  que'celebratissimi  membri  dell'eletto  drap- 
pello manchi  ogni  senso  morale.  Si  dirà  che  bisogna  distinguere 
fra  le  idee  di  morale  che  hanno  corso  nella  società  utnana  e 
quelle  che  si  formano  nella  mente  del  poeta  e  del  pensatore  ; 
e  quindi  che  non  può  essere  accusato  di  mancare  del  senso 
mirrale  chi  si  appassiona  per  le  idee  di  repubblica  e  di  libertà, 
intese,  la  prima  per  democrazia  nelle  sue  forme  estreme,  l'altra 
per  V  ultimo  grado  d^  affrancamento  politico,  sociale  e  reti- 
gioso  (pagg.  68-71).  Si  dirà  che  non  hanno  nulla  che  iure  con 
l'arte  le  idee  di  morale  sanzionate  dalla  società  umana;  e 
quindi,  pur  d'avere  un'intendimento  artistico,  si  può  mettere  in 
piazza  ogni  turpitudine,  senza  neanche  sognarsi  d'offendere  con 
essa  la  pubblica  morale  e  la  decenza  (pagg.  64,  65).  E  poi  che 
cosa  ò  il  bene?  Che  cosa  ò  il  male?  Che  cosa  la  morale?  Bene 
e  male  non  sono  che  idee  umane  :  in  natura  non  vi  hanno  se 
non  leggi  e  fenomeni.  E  quanto  alla  morale,  noi  vogliamo  farla 
discendere  '  dal  cielo;  ma  sarebbe  assai  meno  ignobile  con/es^ 
sare  francamente  ch'essa  è  tutta  cosa  umana,  cioè  creata  dagli 
uomini  per  loro  esclusivo  vantaggio,  e  fondata  nel  diritto  che 
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solo  ffovef*na  il  mondo^  il  diritto  della  forza  (pagg.  219-221). 
Ed  ecco  qui  alcane  altre  di  quelle  cose,  che  noi,  per  cortesia, 
non  abbiamo  Telato  chiamare  da  can  barbone,  colle  qaali  tutte 
le  sporcizie  dell'eletto  drappello  d'artisti  e  di  poeti  moderni  ven- 
gono pienamente  giustificate.  Nò  sappiamo  poi  capire  come  e 
perchè  il  Chiarini  che  insegna  ex  cathedra  tali  cose  ;  nella  Pre- 
fazione a  certe  rime  del  Heine  da  lui  nuovamente  tradotte,  in- 
vochi i  fulmini  del  Codice  penale  contro  i  giovanetti  poeti,  i 
quali  le  cantano  in  versi  e  le  praticano  in  prosa. 

Non  importa  che  i  fortunati  del  piccolo  numero  bestemmino 
come  dannati,  e  non  rifiniscano  ne' lóro  carmi  disperatissimi  di 
maledire  Broligione  e  Dio.  Si  dirà  che  quella  è  poesia  atta  a 
civiltà  vera;  perocché  svincolatasi  dall'assurdo  dalle  metafi- 
siche e  dalle  superstizioni  cerca  coraggiosamente  il  vero  se- 
condo scienza  e  ragione  e  in  ordine  ad  esso  canta  l'uomo  il 
mondo  la  natura  (pag.  231). 

Insomma  niente  vai  più  fuorché  l'empietà  ed  il  giacobinismo 
che  sono  il  solo  criterio  estetico  rimasto  in  piedi  nella  mina  di 
tutto  il  resto.  Ma  il  Chiarini  professore  e  preside  del  liceo  di 
Livorno,  a  cui  molta  gioventù  è  confidata  da  sconsigliati  geni- 
tori,  dovrebbe  di  tanta  ruina  farsi  coscienza ,  ed  egli  che  scrisse 
in  versi  un  libro  di  Lacrymae  che  non  sanno  di  nulla  ;  ne  scriva 
un  altro  in  prosa  col  medesimo  titolo  per  piangere  amaramente 
la  parte  avuta  da  lui  e  dalla  sua  scuola  a  quella  disastrosissima 
ruina  che  difiScilmente  potrà  avere  riparo. 


SCIENZE  NATURALI 
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1.  Il  nuovo  metodo  e  i  nuovi  istrumcnti  del  Sac.  Dott.  Cerebolaui  per  la  nùsora 
istantanea  delle  disianze  —  2.  \a  teoria  delia  grandine  de)  P.  Sanoa  Solaro  — 
3.  L'eccìdio  di  Casaroicciola. 

1.  Ci  ssrebbe  da  metter  pegno  che  fra  i  lettori,  non  pur  nostri  ma 
di  altri  periodici  italiani  prettamente  scientifici  o  tecnici,  non  ve  n'è  uno 
per  mille  a  cui  non  venga  nuovo  il  nome  dei  Sac.  Gerebotani,  e  dei  ie- 
lemetri^  topografi  e  curvografi  da  lui  ideati  e  costruiti.  E  si  che  da 
quasi  due  anni  Fautore  di  quegl' insigni  trovati,  ributtato  dalla  nuova 
Italia  percorre  la  Germania  e  segnatamente  la  Prussia  dimostrando  a 
scelti  uditorii  r  ingegno  e  Tuso  dei  suoi  istrumenti,  oramai  quivi  esa- 
minati, saggiati,  approvati  e  applauditi  in  gran  maniera.  Incominciò  Fau- 
tore a  farli  conoscere  nel  novemfbre  del  1881  a  Bonn»,  in  una  privata 
conferenza  di  professori  che  ne  videro  tosto  l'importanza  e  lo  confortarono 
a  diffonderne  la  notizia.  Una  seconda  conferenza  fu  pei  circoli  cattoUci 
di  Eftville.  Ma  poco  stante  il  Ministero  della  guerra  prussiano,  avutone 
sentore,  ne  volle  una  pei  suoi  ufficiali;  e  nel  febbraio  del  1882  si  vide  lo 
Stato  Maggiore  deir  esercito  tedesco,  raccolto  in  una  sala  di  Berlino  ;  ascoi' 
tare  con  attenzione  e  applaudire  i  ritrovati  del  sacerdote  italiano.  Ancor 
più  romorosi  furono  gli  applausi  de' cento  uditori  appartenenti  all'Ei- 
senbahn-Kunde-Yerein,  ossia  Società  scientiflca  ferroviaria,  adunati  a 
una  conferenza  nel  marzo  dello  stesso  anno.  Un'altra  ne  chiesero  né  giorni 
medesimi  i  Circoli  militari,  e  un'  altra  se  ne  volle  neir  Àula  massima 
del  Wilhelmsgymnasium.  Nell'aprile  l'ottenne,  sempre. a  Berìino,  l'Ac- 
cademia degli  Architetti  e  Ingegneri,  e  vi  corrisposero  i  dugento  uditori 
con  applausi  fragorosissimi:  poi  nell'agosto,  all'HOtel  Brandeburg  una 
scelta  udienza  di  cui  faceano  pane  più  deputazioni  governative.  Né  qui 
ristette  la  premura  del  pubblico;  ma  ancora  nel  corrente  anno  é  conve- 
nuto al  Cerebotani  concedere  una  conferenza  all'Accademia  degl'Impie- 
gati, nel  maggio;  ai  professori  e  studenti  della  Bergakademie  o  Acca- 
demia di  miniere,  nel  giugno;  e  alla  Forstakademie  o  Accademia  forestale 
di  Neustadt-Eberswald,  nel  luglio. 

Non  occorre  poi  dire  come  i  giornali  e  in  ispecie  i  periodici  scien- 
tifici e  tecnici  di  Germania  si  occupassero  di  ritrovati  a  cui  conoscere  il 
pubblico  accorreva  cosi  avidamente.  Il  Wochenblatt  fur  ArekUekten  und 
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Inpenieure,  la  Bauzeihmg,  il  DetUsche  Ingenieur  e  molti  altri  li  discus- 
sero e  ne  lodarono  altamente  X  ingegno  e  soprattutto  i  vantaggi  pratici. 

Come  va  pertanto  che  d' invenzioni  tanto  apprezzate  oltremonte  si 
taccia  cosi  generalmente  in  ItaKa,  m antro  sono  pur  d'un  italiano?  E 
avendosi  per  uso  di  riguardare  la  Germania  come  nostra  maestra  in 
opera  di  scienza  e  di  sue  applicazioni,  solo  nel  caso  presente  si  faccia 
ecceaone  dai  nostri  periodici  scientiBci,  ostinatisi  questa  volta  a  non  ri- 
petere la  lezione,  anche  col  certo  rischio  di  apparire  o  ignoranti  o  pueril- 
mente capricciosi  ?  0  forse  i  nuovi  ritrovati  del  Cerebotani  non  meritano 
Tattenzione  non  che  il  favore  degli  uomini  tecnici  d'iulia?  Per  buona  sorte 
non  accade  essere  né  scienziato  né  tecnico  per  sincerarsene;  che  anzi 
uno  dei  principali  pregi  degl*  istrumenti  e  del  metodo  del  Cerebotani  con- 
siste appunto  nel  potersi  essi  perfino  usare,  non  che  giudicare,  da  ogni 
uomo  ancorché  digiuno  affatto  di  ogni  altra  istruzione  scientifica. 

n  primo  istrumeoto,  sul  quale  si  fondano  ancor  gli  altri  due,  è  il 
telemetro,  ossia  misuratore  delle  distanze,  costruito  sopra  nuovi  prìncipìi, 
in  quanto  le  misure  vi  si  prendono  sopra  elementi  diversi  dagli  usati  fin 
qui  e  senza  bisogno  di  verun  calcolo  trigonometrico.  Il  dichiarare  più 
iriButamente  in  che  il  nuovo  metodo  si  differenzii  dall' antico,  ci  porte- 
rebbe troppo  in  luogo/  ;  e  basti  dirne  che  col  sistema  e  coir  isirumento 
del  Cerebotani  tanto  solo  che  tu  prenda  la  mira  di  un  oggetto  lontano 
e  consulti  le  tavole  da  ciò,  e  sai  subito  quanta  distanza  corra  di  qni 
fin  li.  Così,  dairona  riva  di  un  finme  o  d' un  lago,  in  poco  più  che  non 
si  dice  tu  puoi  sincerarti  quanto  sia  distante  la  riva  opposta  e  quanto 
largo  per  conseguenza  il  lago  o  il  fiume:  cosi  dal  ponte  di  una  nave 
puoi  misurare  d' un  tratto  la  lontananza  del  lido,  o  di  un'  altra  nave  ;  e 
in  guerra  dove  tanto  importa,  per  ben  assestare  i  colpi  delle  artiglierie, 
il  conoscere  esattamente  la  distanza  dello  scopo,  il  telemetro  del  Cere- 
botani lo  rivela  in  un  attimo  non  che  ad  un  colto  ufficiale  ma  ad  un 
sottouffieiale  qualunque  che  n'abbia  imparato  Fuso  facilissinao.  E  poiché 
il  telemetro  non  meno  agevolmente  indica  la  distanza  di  due  o  più  punti 
lontani  che  di  m  solo,  sarà  del  pari  facile  il  misurare  con  esso  l' altezza, 
puta  caso,  d' una  torre  o  d' un  qualsivogha  edifizio  tentano,  e  la  distansa 
cD  due  punti  ambedue  inaeeessibiU  dei  quali  T  uno  disti  dall'  osservatore 
più  ddf  altro,  o  sieno  tutti  e  due  sulla  stessa  linea  o  in  dirittura  co- 
mectaetia  divergente.  Sicché  per  arrecafre  un  esempio,  da  una  piccola 
altura  o  da  noa  torre,  anzi  ancora  dal  piano,  purché  sia  libera  d'intorno 
la  vista,  altri  può,  senza  moaversi,  togliere  il  disegno  d' un  podere  o  d' un 
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Si  vegga  dì  ciò  l'opuscolo  intitolato  :  Fd  profani  alla  Matematica.  Distanze^ 
Topografiey  Curve^  come  e  ondechessia.  Nuovo  metodo  e  tmovi  istrumenti.  Let- 
tera deiTinventore  Sac,  Dott  Luigi  Cerebotani.  Hegonza  (Presso  i  priacipali  librai 
d'Italia). 
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intero  tratto  di  paese,  sebbene  egli  non  lo  vegga  se  non  in  ìscorcio.  Gli 
basta,  cioè,  appuntar  le  distanze  di  alberi  o  altri  oggetti  visibili  posti 
sul  confine;  non  fosse  altro  d' un  aiutante  che  egli  manderebbe  a  collo- 
carsi su'  varii  punti  del  confine  medesimo.  Il  telemetro  fornito  di  membri 
particolari  adattati  a  tal  uso,  diviene  un  topografo^  e  un  eurvografo 
quando  si  adatta  specialmente  all'uso  di  tratteggiare  in  uno  spazio  lon 
tano  e  inaccessibile  una  curva  qualunque.  Il  Gerebotani  che  da  prima 
avea  costruite  sette  fogge  diverse  di  telemetri  secondo  varie  condizioni 
possibili  ad  occorrere  nella  pratica,  le  ha  dipoi  raccolte  tutte  nel  suo  tele- 
metro universale,  istrumento  unico,  che  per  di  più  comprende  eziandio  il 
topografo  e  il  eurvografo:  e  giova  indicarne  qui  alcune  applicazioni  enu- 
merate dallo  stesso  Autore. 

I.  Si  determina  la  cosi  detta  proiezione,  e  rattezza  o  b  profondità 
di  un  punto  sopra  o  sotto  la  linea  di  proiezione  o  piano  orizzontale. 

II.  Si  trova  la  distanza  fra  due  punti  inaccessibili,  scogli,  creste  al- 
pestri, comignoli  di  torri  ecc. 

III.  Si  ritrae  al  naturale  la  pianta  di  checchessia,  si  fanno  carte  geo- 
grafiche, si  mettono  in  carta  senza  punto  uscire  dal  sito,  onde  si  osserva, 
profili  comunque  topografici,  di  un  edifizio,  d'un  giardino,  d'un  podere, 
d' una  città,  d' una  terra,  di  tutto  quanto  prende  X  orizzonte  delT  occhio. 

lY.  Si  trova  il  sito  di  un  punto  ad  una  certa  distanza  da  un  altro 
punto  inaccessibile  ed  in  una  determinata  direzione. 

Y.  Si  trova  T inclinazione  di  una  retta  rispetto  ad  un'altra,  che  da 
un  pùnto  dee  riuscire  ad  un  altro  punto. 

YI.  Si  scopre  se  tre  dati  punti  inaccessibili  siano  in  linea  retta  o  no. 

YII.  Si  trova  la  direzione  e  lunghezza  del  raggio  di  un  cerchio  che 
passi  per  tre  dati  punti  essendone  comunque  inaccessibile  il  centro 
(monti,  fiumi,  ediflzii  od  altro  che  ci  stia  di  mezzo). 

Ylil.  Si  traccia  un  cerchio  a  centro  inaccessibile  (nell*  interno  d' un 
edifizio,  nel  dosso  d'un  monte  ecc.)  da  un  punto,  ovechessia,  sulla  pe- 
riferia, dentro  o  fuori  della  stessa. 

IX.  Si  trovano  dalF  uno  o  dall'  altro  foco  come  e  onde  che  sia  i  punti 
di  una  curvatura  sia  elittica  sia  iperbolica. 

E  più  altre  sono  le  formolo  generiche  di  applicazione,  che  ridotte 
albi  pratica  danno  risoluto  con  niuno  sforzo  di  calcolo,  con  grandissioia 
facilità  e  con  esattezza  maggiore  un  numero  grandissimo  di  problemi  in 
cui  soleva  esercitarsi  fin  qui  lo  studio  e  la  pazienza  degli  agrimensori, 
del  genio  militare,  degl'ingegneri  ferroviari!,  dei  geografi  e  topografi.  Non 
è  da  aspettare  certamente  che  alcuni  di  costoro  si  rallegrino  del  veder 
renduta  inutile  l'opera  loro,  a  cui  può  supplire,  mediante  il  telemetro 
del  Gerebotani,  qualunque  persona  privata  di  mediocre  attitudine:  neanche 
è  da  credere  che  abbandoneranno  di  tratto  il  metodo  e  gì'  istrumenti  a 
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cui  sooo  abituali;  ma  il  nuovo  telemetro  ha  superate  oramai  le  prime 
prove,  e  dopo  il  giudizio  formatone  da  ogni  classe  di  maestri  compe- 
tenti io  Germania,  nulla  varrà,  a  impedirne  la  diffusione,  la  stolida  ripulsa 
datagli  già  e  dal  Governo  italiano  e  dai  rappresentanti  ufficiali  della  scienza 
italiana  né  il  fanciullesco  disdegno  della  slampa  liberalesca  italiana. 

Imperocché  non  é  a  dire  che  il  Gerebotani  non  offerisse  all'  Italia  i 
suoi  ritrovati  prima  di  appellare  al  buon  senno  di  stranieri.  Concepito 
il  suo  disegno  mentre  era  in  Germania,  lo  eomunicò  sulle  prime  priva- 
tamente ai  professori  delF  università  di  Benna,  e  avutone  approvazione, 
senza  più  stare  scese  in  Italia  per  incarnar  quivi  il  disegno  se  v'  incon- 
trasse il  favore  e  i  conforti  onde  abbisognava.  Ben  intendendo  che  il 
nuovo  metodo  in  (questi  tempi  di  militarismo  a  oiun  altro  dovea  tornare 
piii  accetto  che  ai  sopracciò  deir  esercito  italiano,  si  lasciò  indurre  a 
presentarlo  al  Ministero  della  Guerra.  A  giudìzio  nostro  fu  questo  un 
errore.  0  pretendeva  egli  forse  che  i  gran  condottieri  di  Lissa,  di  Custoza 
e  di  Porta  Pia  gli  si  dessero  scolari,  come  più  tardi  i  meschini  vincitori 
di  Sadowa  e  di  Sedan?  0  piuttosto  non  isperando  nulla  dal  senno  e 
dall'amor  patrio  della  dominante  fazione  liberalesca  volle  nondimeno  che 
il  rifiuto  del  suo  importantissimo  ritrovato  venisse  espressamente  da  lei 
a  piena  discolpa  dell'inventore?  Se  a  questo  mirò,  ne  fu  contentato  oltre 
il  desiderio,  che  i  nostri  eroi  del  Ministero,  visto  che  si  trattava  d'un 
prete,  neppure  si  degnarono  di  esaminarne  le  proposte.  Il  Gerebotani 
allora  die  volta,  e  recatosi  a  Milano,  offerse  il  suo  scritto  a  quanti  scienziati 
credette  premurosi  dell'  onore  d' Italia  e  insieme  potenti,  se  volessero,  a 
prestargli  un  aiuto  valevole  coUa  loro  autorità.  Ma  la  scienza  italianis- 
sima  si  mostrò  degna  dell'italianissima  strategia  superandola  solo  in  ciò 
che  al  disdegno  verso  V  invenzione  di  cui  non  seppe  scorgere  la  natura 
e  i  vantaggi,  aggiunse  le  risposte  altere  e  perfino  scortesi  all'inventore, 
nel  che  primeggiò  un  cotal  comm.  B.,  gran  luminare  dell'istruzione  nella 
nuova  Italia. 

Avvilito  e  sconfortato  il  Gerebotani  ritornò  in  Germania,  dove,  tutto 
air  opposto  che  in  Italia,  trovò  sparsa  la  fama  del  nuovo  metodo  e  far- 
sene un  gran  dire  nel  pubblico  e  nei  periodici  tecnici,  e  come  si  seppe 
del  suo  ritorno,  richiederne  dall'inventore  la  ragguagliata  esposizione  in 
adunanze  di  militari,  e  d'ogni  classe  di  tecnici,  con  quella  sollecitudine 
e  favore  che  più  sopra  dicemmo.  Qui  v'  aggiungiamo  soltanto  le  lodi  che 
del  nuovo  ritrovato  pubblicò,  con  molti  altri  professori  e  personaggi 
aatorevolissimi,  il  celebre  Max  von  Bauernfeind  direttore  del  Politecnico 
di  Monaco  ;  le  quali  compensano  abbondantemente,  crediamo,  il  maleav- 
visato  disdegno  del  commendator  Brioschi.  Ma  forse  più  di  qualunque 
altra  autorità  di  scienziati  vale  quella  della  casa  Graffy  e  L  Waldack 
che,  avendo  gran  commercio  a  Berlino,  offerse  al  Gerebotani  le  somme 
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necessarie  per  procurarsi  in  tutto  il  mondo  il  diritto  di  privativa,  per 
fabbricare  gristrumenti,  per  dar  loro  pubblicità,  chiedendone  a  solo  com- 
penso la  partecipazione  ai  guadagni  ndlo  smercio. 

Gaso  è  che  lo  stesso  Ambasciadore  d'Italia  a  B zirlino,  scosso  da  si 
unanime  giudìzio  quanto  favorevole  ai  ritmvati  del  Gerebotani  altrettanto 
disonorevole  a  chi  li  aveva  in  Italia  dispregiati  e  reietti,  ne  scrisse 
dolendosene  al  Governo  Italiano;  ma,  per  quanto  ne  sappiamo,  senza 
alcun  frutto.  Poco  importa:  che  Tonta  ne  ricade  tutta  sulla  fazione  libe- 
ralesca la  cui  premura  pei  progressi  scientifici  e  per  T onore  d'Italia  si 
rende  per  questo  nuovo  esempio  sempre  più  ct^ra. 

Intanto  il  prete  Italiano  fa  in  Germania  la  sua  strada,  pubblicamente 
onorato  conforme  al  merito  del  suo  ritrovato^  che  esce  da  tutti  gli  espe- 
rimenti con  sempre  maggior  plauso.  Il  WochevMait  fur  Archiiekten  uni 
Ingemeure  ne  scriveva  nel  suo  numero  del  1  giugno  di  quesf  anno: 
€  Gl'islrumenti  del  Dattor  Gerebotani,  dei  quali  demmo  minuta  contezza 
a  pagine  406, 418  e  481  dell*  annata  precedente,  sono  stati  in  questo  mezzo 
tempo  sostanzialmente  ampliati  dall' inventore.  Questi  intraprese  testé, 
in  presenza  della  Direzione  ferroviaria  e  di  un  numeroso  concorso  d*  in- 
teressati, alcune  esperienze  di  misurazione  il  cui  riuscimento,  in  ragione 
si  deir  esattezza  come  della  celerità  delle  operazioni,  ottenne  favorevolìs- 
sioK)  giudizio.  Il  processo  del  Gerebotani  è  ora  esteso  anche  agli  usi 
graflci  mediante  la  tavoletta  misuratrice  e  prevediamo  che  se  ne  brà 
uso  in  una  prossima  escursione  della  Società  bertiaese  degli  Architetti.  » 
La  lode  di  precisione  non  fu  attribuita  dal  citato  periodico  al  processo 
del  Gerebotani  senza  peculiare  motivo.  Infatti,  nell' esperìmesto  istituto 
dalla  Direzione  ferroviaria,  disegnandosi  col  telemetro  la  topografia  d^on 
territorio  di  cui  già  si  possedeva  il  disegno  lavorato  secondo  il  metodo 
antico  con  tutta  la  possibile  accuratezza,  si  trovò  che  i  due  disegni 
ripigliandosi  in  tutto  il  rimanente,  in  una  linea  sola  non  s'accordavano. 
Si  venne  allora  alla  misura  diretta  e  la  linea  dal  telemetro  riuscì  la 
vera^  quella  del  primo  disegno  sbagliata. 

Noi  desideriamo  che  il  chiaro  Saceriiote  dottor  Gerebotani  seendeodo 
nuovamente  in  Italia  si  risolva  di  far  conoscere  direttamente  al  pubblico 
in  solenni  conferenze  il  suo  ritrovato  e  siamo  certi  che  T  estimazione 
vaiversale  non  prenderà  norosa  né  dalla  stolidilà  di  certi  governanti  né 
dagli  spropositati  giudizii  della  falsa  scienza  antiotericale. 

2.  Sono  corsi  vent'anni  (così  scrive  il  P.  Sanna  Solare  S.  I.  in  nn 
suo  articolo  pubblicato  dal  Les  Mondes  *)  dacché  questa  mia  teoria 
sulla  grandine  fu  presentata  all'Aceadenaìa  delle  scienze  (seduta  dd 
27  aprile  1863)  e  uditane  la  esposizione  e  redateoe  di  presenza  le  oon- 
ferme  sperimentaU,  le  A  mostrò  un  fovore  cesi  benevolo,  che  non  potendo 

'  Nel  fascicolo  del  i4  aprile  1883. 
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il  mio  scrìtto  per  la  troppa  prolissità  essere  inserito  nei  resoconti,  mi 
si  concedette  lo  spazio  di  una  settimana  per  ridurlo  alla  brevità  prescritta 
di  quattro  pagine.  Iji  stampa  scientifica  e  la  quotidiana  fecero  buona 
accoglienza  alla  teorìa;  alcuni  scrittori  eziandio  ne  parlarono  nei  trattati 
popolari  :  ma  essa  non  trovò  grazia  presso  nessuno  degli  autori,  che  in 
questo  frattempo  hanno  pubblicate  opere  di  meteorologia  ovvero  corsi  ad 
uso  delle  scuole.  Io  credo  nondimeno  di  avere  spiegato  il  fenomeno,  tanto 
complicato,  della  grandine,  meglio  che  non  si  è  fatto  da  altri  o  prima 
di  me  0  dopo.  »  Cosi  il  Saona:  e  noi  crediamo  ben  fatto  di  riparare  al 
silenzio  altrui  ripetendo  in  compendio  quella  teoria,  non  sappiamo  se 
i  Da V vertentemente  dimenticata  da  alcuni  e  a  bello  studio  messa  in  tacere 
da  altri  che  inveiscono  poi  contro  Toscurantismo  del  clero. 

Ognuno  rdfì  menta  per  ciò  che  ne  ha  udito  nelle  scuole,  la  teoria  del 
Volta,  secondo  la  quale  i  chicchi  della  grandine  non  sono  altro  che 
fiocchi  di  neve  che  danzano  fra  due  nubi  sovrapposte  Tuna  all'altra,  a 
quella  guisa  e  per  la  medesima  ragione  per  la  quale  sì  veggono  scattare 
in  su  e  ricadere  i  pezzetti  di  sughero  fra  due  corpi  contrariamente  elet- 
trizzati in  quell'esperienza  dei  nostri  gabinetti  fisici,  che  porta  il  nome 
di  ballo  elettrico.  In  questa  maniera  s'avvisava  il  Volta  che  ai  flocchi  di 
neve  formatisi  nel  seno  della  nube  si  desse  tempo  di  assodarsi  in  ghiaccio, 
e  venire  ingrossando  per  istrati  successivi  sovrapponentisi  al  nocciolo 
coQgelato  del  chicco. 

Primo  difetto  di  cotesta  teoria  è  il  presupporrò  come  necessaria  alla 
formazione  della  grandine  la  presenza  di  due  nubi  sovrapposte,  il  che 
viene  dal  Sauna  dimostrato  falso  con  parecchi  esempii  bm  accertati  di 
grandine  prodotta  da  nubi  solitarie.  Vi  s'aggiungono  i  casi  di  falde  di 
ghiaccio,  e  se  ne  cita  di  cinque  e  sei  chilogrammi,  come  quelli  della 
memorabile  grandine  del  13  luglio  1789  che  devastò  un  tratto  di  Francia 
e  delle  Fiandre  pel  corso  di  100  leghe  in  lungo  e  di  5  in  largo.  Un 
ballo  elettrico  di  siffatti  pezzi  di  ghiaccio  sarebbe  al  tutto  inveroamile 
quand'anche  mancasse  T esplicita  testimonianza  dell'essere  eglino  caduti 
da  nuvole  semplici  e  non  geminate.  Per  ultimo  la  struttura  di  quei 
ghiacci  e  d'altri  mioori  osservati  in  altre  grandinate,  composte  in  tutto 
0  in  parte  di  ghiaccìuoli  angolosi  o  ramificati,  esclude  T  ipotesi  delle 
successive  stratificazioni  formatesi  intorno  a  un  nocciolo  primitivo. 

Resta  adunque  che  il  congelamento  dei  chicchi  e  ghiacciuoli  si  debba 
credere  operato  tutto  a  un  tratto,  per  un  raffreddamento  fortissimo  e 
repentino  della  nube,  o  per  congelamento  successivo  bensì,  ma  prece* 
dente  dalla  superficie  della  gocciola  d'acqua  al  nucleo  nel  breve  tempo 
della  caduta  della  grandine  dalla  nuvola  al  suolo.  A  conferma  di  questa 
seconda  ipotesi  il  Saona  riprodusse  in  presenza  deirÀecad<»nia  alcuni 
chicchi  di  ghiaccio,  che  riuscirono  in  tutto  somiglianti  agli  ordinari  ddla 
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grandine,  formali  cioè  di  strati  concentrici  a  vicenda  opachi  e  traspa- 
renti, con  un  nocciolo  bianco.  La  ragione  di  questa  struttura  altrimenti 
inesplicabile,  è  riposta  in  ciò  che  quando  una  massa  d*  acqua  si  congela, 
se  la  massa  si  muove  e  la  congelazione  non  è  istantanea,  si  formano 
nella  parte  meno  esposta  al  freddo  delle  bollicine  d'aria  che  si  ritirano 
verso  il  centro  ma  lentamente,  come  se  nuotassero  in  un  liquido  tegnente. 
Quindi  è  che,  avvenendo  il  congelamento,  la  corteccia  cosi  congelata  si 
trova  composta  di  due  strati,  Tuno  trasparente,  T  altro  opaco  a  motivo 
delle  bolle  d'aria  impegnatevi  dentro.  Intanto  se  Fazione  del  freddo 
continua,  l'acqua  tuttora  liquida  del  nocciolo  avvicinandosi  al  punto  di 
congelamento  si  dilata,  conforme  alla  legge  già  nota  in  fisica,  con  forza 
irresistibile;  onde  il  chicco  o  ne  scoppia  in  frantumi  semisferici  o  pira- 
midali, ovvero  si  fende  lasciando  sfuggire  una  parte  del  liquido  che 
congelandosi  risalda  la  fenditura,  mentre  l'altra  parte  rimasta  dentro  si 
ghiaccia,  colla  stessa  vicenda  di  uno  strato  trasparente  e  d' uno  opaco, 
siccome  fu  detto  dianzi. 

In  questo  modo  si  rende  chiara  la  ragione  di  parecchi  particolari 
osservati  nel  fenomeno  della  grandine.  Si  sa  che  i  chicchi  talvolta  ca- 
dono non  già  rotondi,  ma  piramidali,  di  che  altri  conaderandoli  meno 
attentamente  scrisse  che  erano  regolarmente  cristallizzati  ;  ma  più  accurati 
osservatori  vi  notarono  una  concavità  nella  punta  e  nel  rimanente  una 
configurazione  come  di  frantumi  irregolari:  e  tali  debbono  essere  nella 
teoria  del  Saona,  non  esclusa  la  concavità  della  cima  corrispondente  al 
vano  del  nocciolo  liquido.  Similmente  resta  spiegato  il  crepitio  che  la 
grandine  solleva  ancor  prima  d' arrivare  a  terra  ;  non  perchè  i  chicchi  si 
cozzino  l'uno  con  l'altro  cadendo,  ma  per  lo  scoppiare  e  fendersi  nel 
modo  e  per  la  ragione  dichiarata:  e  il  Sauna  ne  mostra  la  ripruova  eoo 
esperimenti  artificiali.  Infine  anche  il  nucleo  opaco  solito  ad  osservarsi 
nei  chicchi  della  grandine  s'intende  che  deve  la  sua  bianchezza  non 
all'esser  composto  di  neve  ma  alle  bollicine  dell'aria  venutesi  concen- 
trando nel  mezzo  e  rimaste  quivi  imprigionate  nelF  ultimo  congelamento. 

Ma,  si  chiederà,  donde  procede  Tabbassamento  improvviso  di  tempe- 
ratura bastevole  a  produrre  la  congelazione  ?  11  Volta  supponeva,  senza 
tuttavia  insistervi,  che  a  ciò  bastasse  l' evaporazione  cagionata  dai  raggi 
solari  nella  nube;  ma  questa  è  evidentemente  piccola  cagione  in  con- 
fronto  dell'effetto.  Il  Bellani  e  dopo  lui  il  Peltier  attenendosi  ognora  alla 
teoria  delle  due  nubi  sovrapposte,  imaginarono  che  il  freddo  si  generasse 
per  effetto  di  scariche  elettriche  mute  ossia  per  raggiamento  elettrico, 
supponendo  inoltre  ambedue  che  l'una  almeno  delle  due  nubi  fosse  a 
motivo  della  sua  grande  altezza  alla  temperatura  zero.  Differivano  poi 
solo  in  ciò,  che  il  Bellani  ascriveva  il  raffreddamento  all'espansione  pro- 
dotta nella  nube  all'  atto  di  ricevere  una  forte  scarica  elettrica,  dovechè 
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il  PelUer  ne  aceagiona  TevaporazioQe  prodotta  da  scariche  elettriche 
mute.  Contro  a  queste  teorìe  osserva  con  ragione  il  Sanna  primieramente 
che  il  supposto  concorso  delle  due  nubi  è  confutato  da  esempii  accer- 
ta tissimi;  e  che  però,  quando  anche  s' avveri,  non  è  da  cercare  in  esso  una 
condizione  necessaria  alla  formazion  della  grandine.  Di  più  nelle  suddette 
teorie  supponendosi  V  una  delle  due  nubi  a  grande  altezza  per  ispiegare 
la  sua  bassa  temperatura,  l' altra  nube  altresì  dee  supporsi  molto  lontana 
da  terra,  dovendosi  trovar  vicina  alla  prima  perchè  sieno  possibili  ed 
efficaci  fra  loro  le  scariche  mute.  Ora  è  dimostrato  per  molti  fatti,  e  il 
Sanna  li  cita,  che  la  grandine  può  formarsi  nel  seno  di  nuvole  assai  basse. 

Alcuni  fisici  hanno  imaginato  che  il  raffreddamento  procedesse  dal- 
l'incontro  di  due  venti  contrarii.  Risponde  il  Sanna  che  in  veot*anni  di 
osservazione  non  gli  è  toccata  mai  la  buona  ventura  di  vedere,  in  caso 
di  grandine,  le  nubi  cozzare  fra  loro,  bensì  al  contrario,  quando  venivano 
da  parti  opposte,  allentare  il  corso  a  misura  che  si  appressavano  a  vi- 
cenda. E  poi  come  dal  supposto  cozzo  nascerebbe  il  freddo?  Anzi  piut- 
tosto il  calore;  si  per  la  compressione  dell' aria  e  si  pel  passaggio  di 
una  parte  dei  vapori  allo  stato  liquido.  Ma  oltre  a  ciò  parecchi  fatti 
raccolti  dal  Sanna  escludono  direttamente  ancor  questa  ipotesi.  Basta 
citare  la  famosa  burrasca  del  13  luglio  1788  che  procedette  in  tutto  il 
suo  corso  composta  di  cinque  strisce:  la  mediana,  di  pioggia;  le  due 
prossime  da  lato,  di  grandine;  e  le  due  esterne,  di  pioggia:  e  benché  la 
nube  s'avanzasse  tutta  con  eguale  velocità,  pure  la  grandinata  da  ponente 
ritardava  di  circa  20  chilometri  su  quella  da  levante:  tutte  circostanze 
che  non  s'accordano  colla  ipotesi  di  un  raffreddamento  prodotto  dallo 
scontro  di  due  venti  contrarii. 

Ai  di  nostri  s^è  imaginato  di  cercare  la  spiegazione  del  congelamento 
della  grandine  in  quelle  altissime  nubi  che  sono  conosciute  sotto  il  nome 
di  cirri  e  nelle  quali  alcuni  navigatori  aerostatici  hanno  trovati  dei  mi- 
nutissimi ghiaccinoli.  Questi  ghiacciuoli  adunque  cadendo  sulla  nube 
grandinifera  la  raffredderebbero  fino  al  grado  voluto.  Ma  gli  autori  e 
ripetitori  di  siffatta  teoria  non  considerano  né  il  tragitto  di  parecchie 
migliaia  di  metri  che  i  ghiacciuoli  avrebbono  a  percorrere  per  scendere 
dall'  ipotetico  cirro  sulla  nube  non  di  rado  bassissima,  né  la  necessità  di 
sam)orre  che  tutto  lo  spazio  intermedio  sia  saturo  di  vapore  e  ugual- 
mente freddo  (se  pure  i  ghiacciuoli  non  s' hanno  a  sciogliere  ed  evaporare 
per  via),  vale  a  dire  che  tutto  quello  spazio  sia  un  cirro  :  e  se  è  tale, 
perchè  non  domandare  ad  esso  i  ghiacciuoli  anzi  che  farli  venire  dalle 
regioni  superiori  dell*  atmosfera  7  Ma  venissero  anche  di  colà,  passando 
in  una  nube  che  per  la  sua  vicinanza  alla  terra,  nella  stagione  estiva, 
deTe  avere  una  temperatura  piuttosto  alta,  la  rinfrescheranno  bensì  as- 
sorbendone il  calore,  ma  perciò  stesso,  sottilissimi  come  sono  e  perciò 
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DDD  freddissimi,  dovranno  sciogliersi  e  l' effetto  di  quel  rinfrescamento  e 
di  questo  rìscaldamento  sarà  una  cadala  di  pioggia  bensì  ma  non  di 
grandine. 

Ripigliando  adunque  da  capo  la  spiegazione  di  tutto  il  fenomeno,  os- 
serva il  P.  Sauna  come  cosa  da  tutti  ammessa  che  le  nubi  burrascose, 
io  estate,  specie  le  nubi  grandinìfere,  sono  enormemente  cariche  di  del- 
tricità.  Or  quando  cotesta  elettricità  è  giunta  al  sommo  della  tensione, 
scalta  fuori  e  in  ciò  fare  respinge  e  comprime  violentemente  dietro  a  sé 
la  nube,  costringendo  una  parte  del  vapore  a  passare  allo  stato  di  liquido. 
Cosi  si  formano  le  goccile  d'acqua,  che  poco  stante  s'ha  a  tramutare 
in  grandine.  Ma  la  condensazione  del  vapore  produce  in  tutta  la  massa 
delle  vacuità  in  cui  Tana  si  precipita  da  ogni  parte  e,  dilatandosi  perciò, 
si  raffredda.  L' acqua  anch'  essa  tra  per  T  agitazione  dell'  aria  e  la  rare- 
fazione va  soggetta  ad  ima  forte  evaporazione  che  aggiunge  un  nuovo 
raffreddamento.  Se  il  freddo  sarà  bastante  a  congelare  una  moie  consi- 
derevole d'acqua,  si  formeranno  ghiaccioli  o  chicci  assai  voluminosi*!  se 
no,  l'acqua  non  gelerà  se  non  dopo  essersi  suddivisa,  per  la  resistenza 
dell'aria,  cadendo,  e  i  chicchi  riusciranno  più  piccoli,  che  fortunatamente 
è  il  caso  più  ordinario.  Tutto  ciò  s'accorda  assai  bene  coli' osservazione 
volgare  che  i  rovesci  di  grandine  sogliono  essere  preceduti  dal  balenare 
d' una  folgore  e  dallo  scoppio  di  un  tuono.  Ante  grandinem  praeibit 
coruacatio^  scriveva  fino  dai  suoi  tempi  l'Ecclesiastico. 

Ommettiamo  altri  particolari  della  teoria  del  Sanna,  essendo  bastevole 
il  dettone  a  dimostrare  il  suo  valore  scientifico,  e  il  grave  difetto  dei 
trattali  meteorologici  che  la  passano  sotto  silenzio. 

3.  Del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse,  dice  un  triste  proverbio;  e  ben 
può  ripetersi  con  dolorosissima  giustezza  sopra  le  ruine  di  Casamicciola, 
ad  onta  e  condanna  degl'  inetti  partigiani  che  governano  la  povera  Italia. 
La  teoria  dei  terremoti  è  ancora  sul  formarsi,  la  scienza  in  questo  par- 
ticolare scolpisce  appena  le  prime  parole,  ma  pur  cosi  ella  aveva  saputo 
raccomandare  chiaramente  due  anni  or  sono,  dopo  il  primo  disastro,  die 
i  villaggi  allora  distrutti  sarebbero  ognora  esposti  a  un  secondo  e  peg- 
giore eccidio,  se  quivi  si  riedificassero.  Erano  due  le  opinioni  intorno 
alla  natura  AA  pericolo,  ma  convenivano  nella  sostanza.  A  giudizio  del 
Palmieri  la  prima  rovina  di  Casamicciola  era  proceduta  da  sprofonda- 
mento del  suolo  minato  da  lavorio  di  acque  sotterranee.  Di  fatto  parecchi 
dotti  e  fra  gli  altri  il  celebre  Stoppani,  essendosi  recati  colà  ed  eseguite 
diligenti  indagini,  avvisarono  che  i  terreni  circostanti  a  Casamicciola  uo 
giorno  si  sarebbero  avvallati  e  le  acque  termali  avrebbero  formato  uà 
lago.  Il  De  Rossi  dal  canto  suo,  esaminata  accuratameate  la  natura 
geologica  del  terreno  su  tutta  la  linea  scossa  dal  tremuoto,  vi  scoperse 
una  frattura  geologica  e  un  centro  sismico  sottoposto  per  l' appunto  a 
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Casamictìola,  disposto  ognora  a  subissaria.  Qoiodi  insìsteva  caldamente 
io  una  pubblica  conferenza  perchè  i  villaggi  diroccati  e  s^oatamente 
r  ultimo  non  si  ricostruissero  nel  sito  medesimo.  Ignorava  forse  il  Go- 
verno queste  dichiarazioni  dei  nostri  scienziati?  0  sapendole  le  mise 
scioperatamente  in  non  «ale  ?  Nel  fatto  sta  che  per  lui  non  ebbero  nessun 
effetto,  e  oggi  5000  italiani  uomini  donne  e  fanciulli,  periti  i  pib  fra  le 
agonie  più  atroci,  e  migliaia  di  famiglie  desolate,  pagano  il  fio  della  sua 
spensieratezza.  La  scienza  non  s'impaccia  di  politica,  ma  quando  ella 
apre  bocca  pel  bene  del  popolo,  ha  diritto  d'essere  ascoltata,  specie 
da  chi  a  parole  non  rifinisce  di  dichiararsene  o  depositario  o  adoratore. 
E  questo  non  è  che  il  primo  e  più  leggiero  capo  d'accusa:  il  se- 
condo e  pi  il  grave  si  sta  compilando  dagli  uomini  tecnici,  a  mano  a  mano 
che  viene  io  chiaro  la  prodigiosa  inettitudine  mostrata  dalle  Autorità 
nell'opera  del  riparare  in  quanto  si  poteva  al  disastro.  Già  incominciano 
le  Autorità  civili  a  scagionarsi  incolpando  il  Comando  militare,  che  ri- 
manderà le  accuse  a  qualcun  altro:  segno  evidente  che  colpa  vi  fu,  non 
per  mal  volere,  ripetiamo,  ma  per  prodigiosa  insipienza.  Si  stupisce 
quando  il  tdegi'afo  ci  fa  conoscere  la  lentezza  con  che  furono  mandati  i 
soecor».  Solo  dodici  ore  dopo  il  disastro  giungono  ad  Ischia,  cioè  ad 
un'ora  e  mezza  di  tragitto  da  Napoli,  soli  800  uomini  della  milizia  ar- 
mati di  tutto  punto,  ma  senza  un  {strumento  da  lavoro.  A  Forio,  30  uo- 
mini per  dissotterrarvi  1000  se{)o1ti  morti  o  vivi  fra  le  macerie,  e  un 
medico  per  curare  i  feriti!  A  Lacco  Ameno  altri  mille  sotterrati  e,  che 
si  sappia,  niun  soccorso.  Tutti  convengono  che  anche  solo  a  Casamic- 
ciola  tre  tanti  delle  braccia  mandate  in  aiuto  erano  poche,  e  centinaia 
di  vite  che  si  potevano  salvare  si  perdettero  cosi  fra  lunghissime  e  orribili 
agoiie.  A  dirigere  i  lavori,  un  ministro  Genala  avvocato!  E  vivi  essendo 
ancora  molti  dei  sotterrati,  egli  pensa  ad  impiegare  le  scarse  forze  dei 
soecorreoli  nell'  impresa  di  coprir  di  calce  non  sappiamo  se  iktia  la  ne- 
cropoU  0  f  punti  d'onde  esce  il  fetore  cadaverico,  stoltezze  ambedue  l'una 
maggiore  dell'  altra.  Su  tali  naelensaggini  la  scienza  si  rifiuta  di  dar  giu- 
dizio: essa  ne  lascia  la  condanna  al  senso  comune. 


GKOMGÀ  GONTEMFOMNEà 


Fil^nze,  8  agosto  1883. 


I. 


BOMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Quanta  fosse  T  erudizione  e  la  scienza  del  Pico. 
Ignoranza  a  tale  proposito  di  Pasquale  Yillarì. 

Mancherebbe  certamente  di  ragione  sufficiente,  né  sarebbe  spiegabile 
l'ancora  si  chiara  fama  del  Pico,  se,  come  dicevamo  in  fine  della  corri- 
spondenza precedente,  avessero  qualche  fondamento  i  poco  favorevoli  gin- 
dizii  che  sopra  le  sue  cognizioni  in  generale  e  le  sue  famose  tesi  ia  par- 
ticolare pronunziarono,  troppo  leggermente  per  avventura,  alcuni  dd  resto 
ragguardevolissimi  scrittori  di  storia  letteraria.  Il  pib  riputato  dei  quali, 
Girolamo  Tiraboschi,  dopo  averlo  chiamato,  a  pagina  380  della  Parte  T 
del  volume  VI  della  sua  Storia  delia  letteratura  italiana  (Modena  1790, 
«  il  più  dotto,  il  più  amabile  ed  il  più  saggio  uomo  di  queir  età  »  nella 
pagina  seguente  poi,  troppo  rapidamente  passando,  secondo  che  ci  pare, 
dall'uno  air  altro  soverchio,  qualifica  in  generale  le  sue  cognizioni  «di 
«  sapere  non  poco  dei  pregiudizii  dei  quali  erasi  infelicemente  imbevuto 
«  e  da  lui  incautamente  seguiti.  »  Ed  alla  pagina  378-79  discorrendo  in 
particolare  delle  sue  Tesi  :  «  non  possiamo  non  dolerci,  dice,  che  un  si 
«  felice  ingegno  ed  uno  studio  si  ostinato  si  raggirasse  intomo  a  si  fri- 
«  voli  argomenti:  perciocché  finalmente  poco  saprebbe  chi  altro  non  sa- 
«  pesse  che  ciò  che  in  quelle  proposizioni  si  trova  raccolto.  >  E  perciò 
tanto  più  mirabile  riesce  ciò  che  subito  dopo  lo  stesso  Tiraboschi  sog- 
giunge che:  «  esse  proposizioni,  nondimeno,  fecero  allora  (cioè  in  un  secolo 
«  cóltissimo)  rimirare  Giovanni  come  uomo  maraviglioso  e  quasi  divino.  > 
Le  quali  cose  tutte,  si  in  lode  come  in  biasimo,  egli  ripetè  poi  pres- 
soché alla  lettera  a  pagina  100-101  del  Tomo  VI  della  sua  Biblioteca 
Modenese.  E  cosi  parimente,  seguendo  il  Tiraboschi,  giudicò  del  Pico 
Filippo  Maria  Renazzi  a  pagina  181  del  volume  1*  della  sua  ripatatis- 
sima  Storia  dell'Università  degU  studU  di  Botna  (Roma  1803)  dove 
dopo  avere  scritto  che  «  chi  leggerà  le  Tesi  del  Pico  non  potrà  non 
«  rammaricarsi  scorgendo  quanti  sforzi  dovette  costare  a  s)  rara  e  gran 
«  mente  T  acquisto  di  innumerabili  cognizioni  quasi  tutte  astratte,  sterili 
«  e  frivolissime  »,  soggiunge  anch' egli  che:  «  quest'uomo  fu  riguardato 
«  dai  suoi  contemporanei  (non  per  fermo  frivolissimi)  come  un  feno- 
€  meno  maraviglioso  e  singolarissimo  di  precoce  ed  enciclopedico  sapere.  » 
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1  quali  giudizi!  di  uomini  del  resto  dottissimi  e  lealissimi,  benché  un 
pò*  strani  io  verìià  perchè  anche  alquanto  contradittoriì,  si  spiegano  e 
scusano  nondimeno  facilmente  e  chiaramente  coi  pregiudizii  appunto  non 
del  secolo  del  Pico-  ma  di  quello  dei  Tiraboschi  e  del  Renazzi,  sfavore- 
vole se  non  anzi  ostile  a  quelle  discipline  scolastiche  sopra  le  quali  ver- 
sano in  gran  parte  le  Tesi  e  le  opere  del  Pico  chiamate  perciò  dai  so* 
pralodati  frivoli  argomenti  e  frivolissime  cognizioni.  Ma  non  altrimenti 
che  colla  presuntuosa  ignoranza  di  chi  sentenzia  di  ciò  che  non  conosce^ 
colla  circostanza  aggravante  del  voler  far  credere  che  lo  conosce  a  fondo, 
si  può  spiegare  quanto  del  sapere  e  delle  Tesi  del  Pico  non  meno  leg- 
germente che  falsamente  scrìsse  Pasquale  Villarì  a  pagina  77-78  del  vo- 
lume V  della  sua  Storia  di  Girolamo  Savonarola  (Firenze  1859).  Dice 
infinti  a  pag.  78  (in  nota)  che  :  «  Gli  serittorì  che  parlano  di  Pico  della 
«  Mirandola  sono  moltissimi  :  ma  il  vero  giudizio  (quello  certamente  che 
*ne  dà  egli  Pasquale  ViUari)  intorno  al  suo  ingegno .  si  potrà  cavar 
«  solo  dalla  lettura  (fatta  certamente  da  lui  Pasquale  VUlari)  dei  due 
«  grossi  volumi  in  foglio  delle  sue  opere.  »  Dalle  quali  sole  sue  parole  si 
dimostra  che  Pasquale  Villarì  non  solamente  non  ha  mai  fatta  la  lettura 
dei  due  grossi  volumi  in  foglio:  ma  che  non  ne  ha  mai  visto  neanche  il 
frontispizio:  il  quale  dice  cosi:  Joannis  Pici...  item  Tomo  secundo  Joannis 
Francisci  Pici,.,  opera  quae  extant  omnia,  E  vuol  dire  che  nel  voi.  T  si 
trovano  le  opere  di  Giovanni  Pico  e  nel  2^  quelle  di  Gian  Francesco  Pico 
suo  nipote  editore  già  delle  opere  dello  zio  non  in  due  ma  in  un  volume  in 
foglio.  Il  signor  Pasquale  Villari  non  aveva  certamente  nessun  dovere  di 
leggere  né  il  volume  in  foglio  delle  opere  di  Giovanni  Pico,  né  i  due  di  quelle 
dei  due  Plebi.  Ma  aveva  certamente  quello  di  non  ispacciare  lucciole  per 
lanterne  facendo  credere  che  il  vero  (cioè  falso)  giudizio  che  egli  a  lungo 
ci  dà  nelle  pagine  citate  dell'ingegno  e  del  sapere  del  Pico  egli  rabbia 
ricavato  daUa  lettura  di  libri  dei  quali  non  ha  certamente  mai  letto 
né  anche  il  frontispizio.  Molto  più  poi  doveva  astenersi  dal  giudicare  sì 
falsamente  dell'  ingegno  e  del  sapere  di  quel  medesimo  di  cui  avea  detto 
egli  stesso  non  potersi  ben  giudicare  senza  leggere  ciò  che  è  evidente 
noD  aver  lui  mai  neanche  veduto.  Che  cosi  non  gli  sarebbe  capitato  di 
dire,  fra  gli  altri  suoi  madornali  spropositi,  che:  «  un  ebreo  potè  vendergli 
«  libri  che  non  contenevano  che  la  notissima  cabala:  »  tanto  notissimi^ 
che  prima  del  Pico,  siccome  è  notissimo^  neanche  se  ne  conosceva  il 
nome:  secondo  che  narrano  tutti  i  suoi  contemporanei  e  ripete  egli  stesso 
tante  volte  in  quell'uno  dei  due  volumi  in  foglio  che  il  Villarì  studiò, 
senz'averli  mai  visti,  si  profondamente.  Co»cchè  ben  si  vede  che  delle 
opere  appunto  di  certi  maestri,  professori,  dottori,  barbassori  e  membri 
di  consigli  superiori  si  può  dire  con  fondamento  ciò  che  senza  fondamento 
il  Villari  lasciossi  andare  a  scrivere  del  Pico  :  cioè  che  :  «  quelle  sue  con- 
<  clusioni  erano  in  vero  una  povera  cosa,  ed  in  fondo  non  contenevano 
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«  Dulia:  la  sua  vasta  erudizione  era,  per  verità,  poco  profondA:  »  beodìè 
poi  non  fosse,  almeno,  inventata  di  pianta.  Il  che  volemmo  acceoaar  di 
passaggio  appunto  perchè  gli  scolari,  tanto  più  se  aspiranti  alle  lanree 
delFoDor  baccelliano,  imparino  la  fede  che  conviene  sofente  dare  a  quelli 
specialmente  dei  loro  maestri  che  più  mostrando  di  astiare  la  nostra  e 
già  loro  fede  cristiana,  ci  autorizzano  con  ciò  stesso  a  dubitare  seriamente 
della  loro  umana.  Con  questi  scienziati  al  rovescio,  che  non  cercano  il 
vero  ma  la  sua  distruzione,  sia  che  si  odano  sia  che  si  leggano,  non  si 
starà  mai  abbastanza  in  guardia  ed  in  sospetto. 

Or  per  dare  il  giusto  peso  ai  leali  si  ma  inesatti  giudizii  sopri  il 
sapere  e  le  Tesi  del  Pico  pronunziati  dal  Tiraboschi  e  dal  Renazzi,  co- 
piati poi  da  molti  scrittori  di  Dizionarii  biografici  ed  enciclopedici  (so- 
lita e  spesso  sola  fonte  di  erudizione  di  molti  eruditi)  ;  è  innauzi  tutto 
da  ricordare  il  già  sopra  accennato;  ed  ottioamente,  del  resto,  esposto  già 
dal  eh.  signor  Ferdinando  Calori-Cesi  a  pagina  34  deHa  sua  dotta  Bio- 
grafia dì  Giovanni  Pico  (di  cui  per  cortesia  dell'autore  abbiamola  mano 
la  seconda  edizione  dì  Bologna  1872):  dove  si  legge  che:  «  il  Tiraboschi, 
«  schiavo  in  questo  dei  pregiudizii  del  tempo  suo,  malamente  derise  le 
«  Tesi  del  Pico  e  lamentò  che  questi  tanto  ingegno  e  tante  fatiche  avesse 
«  spese  in  si  frivole  cose...  Noi  però  accetteremo  con  molta  riserva  questi 
«  giudizii  che  oso  dire  avventati  per  una  parte,  e  la  minore,  delie  prò- 
«  posizioni  del  Mirandolano;  per  T  altra  li  rifiuteremo;  avvegnaché  basti 
«  solo  il  percorrerle  per  accertarsi  che  in  esse  abbondano  i  quesiti  di 
«  alta  filosofia  e  di  teologia  sublime:  »  cioè  tutto  quello  che  si  chiama 
filosofia  e  teologia  scolastica.  Le  quali  discipline  nel  secolo  XYIII  e  fin 
verso  alla  prima  metà  del  presente  XIX  erano  disgraziatameate  cadute 
non  tanto  in  oblio  quanto  in  diseredito,  se  non  anzi  in  odio,  presso  molti, 
e  forse  i  più  degli  stessi  cattolici  ed  eeclesiastici.  Il  che  sembra  essere 
accaduto  sia  per  un  certo  cotale  tedio  o  fastidio  ddla  sazievolezza:  sia 
per  r abuso  fattosene,  per  avventura,  nel  secolo  precedente;  sia  per  una 
certa  maggior  voga  venuta  allora  alla  moda  degli  studii  eruditi  e  mta- 
rali;  sia,  e  forse  principalmente,  per  quella  maggiore,  o,  vogliam  dire, 
p^giore  influenza  presa  allora  ad  esercitarsi  da  per  tuttto  dalle  dottrine 
dette  allora  giansenistiche  e  filosofiche  ma  dette  ora  meglio  libertine  e 
massoniche,  a  nulla  più  capitalmente  nemiche  che  alla  loro  si  natural- 
mente nemica  filosofia  e  teologia  scolastica. 

Ora  il  bello  si  è  che,  mentre  tra  noi  si  consideravano  cosi  nd  secolo 
del  Tiraboschi  e  del  Renazzi  come  astratte^  sterili^  frivole,  frivoUssime 
e  perciò  inutili,  se  non  anzi  dannose,  le  specolazioni  metafisiche;  e  si 
dava  invece  al  fisico^  al  positivo,  air  esatto  considerato  come  il  solo 
lido  fondamento  perfino  della  logica  (venne,  infatti,  allora  alla  moda  il 
detto  che  còlla  matematica  s'imparava  la  logica  eolla  quale  invece  s* im- 
para la  matematica);  i  protestanti,  gli  increduli  ed  i  razionalisti  special* 
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mente  in  Germaaia  si  diedero  per  converso  allora,  auspice  il  Kant,  con 
sommo  ardore  alle  specolazioni  metafisiche  a  modo  loro,  tanto  più  libe- 
ramente ed  anzi  liberalescanaente,  quanto  meno  potevano  più  temere  della 
loro  già  debellatrice  ed  ora,  per  arte  loro,  ormai  apparentemente  debel- 
lata filosofia  e  teologia  scolastica.  Siccome,  infatti,  rotti  gli  argini,  inon- 
dano i  melmosi  fiumi,  cosi,  data,  se  vogliamo,  in  buona  fede  la  prima 
stura  dal  Cartesio,  secondato  allora  anche  da  non  pochi  cattolici,  e  proce- 
dutosi subito  alle  ultime  conseguenze  per  opera  del  Kant  e  de' suoi  dipen- 
denti, e  dei  loro  copisti  o  modificatori  fino  ai  nostri  viventi  italo-tedeschi  ; 
i  sogni  panteistici  e  le  nuove  edizioni  dei  vecchi  ma  ormai  ignorati  errori 
dei  neoplatonici)  dei  neopittagorici  e  degli  averroisti,  si  compitamente  già 
e  trionfalmente  distrutti  e  stritolati  dall'antica  sapienza,  parvero  alla  mo- 
derna ignoranza  scoperte  luminose  del  secolo  XIK,  della  civiltà  moderna 
e  della  dotta  Germania.  E  conturbarono  si  fattamente  le  impoverite  menti, 
che  ormai  non  vi  era  più  parola  che  serbasse  il  proprio  senso  né  intel- 
letto che  arrivasse  al  senso  delle  parole  nuove.  Rimanendo  intanto  questo 
solo  di  fisso,  fermo,  certo,  indiscutibile  ed  indubitabile  che  le  specola- 
zioni scolastiche  erano  cosa  astratta^  sterile^  frivola  e  frivolissima. 

Dove  anche  si  è  potuto  vedere  quanto  sia  vero  che  (Lue.  XYI,  8) 
fiUi  huius  saeeuU  pruderUiores  filiis  lueis  in  generatione  sua  sunt  : 
in  tutto  il  genere  cioè  dei  loro  interessi  particolari  non  eterni,  sMntende, 
ma  temporali.  E  lo  diceva  anche  a  modo  suo  Don  Abbondio  (Gap.  XXIV) 
osservando  che  «quelli  che  fanno  il  bene  lo  fanno  all'ingrosso:  quando 
«  hanno  provata  quella  soddisfazione  ne  hanno  abbastanza,  e  non  si  vo- 
«  gliono  seccare  a  star  dietro  a  tutte  le  conseguenze.  Ma  coloro  che 
«  hanno  quel  gusto  di  fare  il  male  ci  mettono  più  diligenza,  ci  stanno 
«  dietro  fino  alla  fine,  non  prendono  mai  requie,  perchè  hanno  quel  can- 
«  chero  che  li  rode.  »  Dal  quale  canchero  rosi  sempre  i  nostri  nemici 
e  della  Chiesa,  trovarono  anche  questa;  e  più  o  meno,  qua  e  là,  sovente 
vi  riuscirono:  di  porre,  cioè,  fra  noi  alla  moda  ciò  che  ci  distoglie  da 
quello  che  loro  nuoce.  E,  cosi  per  esempio,  nel  secolo  cosi  detto  della 
Riforma,  accingendosi  essi  a  guastare  la  Fede  ed  i  Costum  i  colla  falsi- 
ficazione della  S.  Scrittura,  della  Teologia  e  della  Storia  ecclesiastica, 
posero  tra  noi  alla  moda  gli  umanistici  e  letterarii  studii.  Nei  quali 
subito  avendo  noi  sopra  loro  prevaluto,  mentre  essi,  intanto,  parevano 
prevalere  nei  polemici  ed  eruditi;  datici  noi  subito  agli  studii  polemici 
ed  eraditi  ed  avendoli  anche  in  questi  facilmente  sopraffatti,  essi  intanto 
avevano  poste  alla  moda  le  scienze  cosi  dette  esatte  e  naturali.  Donde 
cavarono  nuovi  sofismi  contro  la  verità  cattolica.  Per  difendere  la  quale 
mentre  i  cattolici  si  davano  con  sommo  zelo  agli  studii  esatti  e  natu- 
rali, essi  pigliando  invece  ad  occuparsi  seriamente,  in  quasi  libero  e 
sbarazzato  campo/ della  specolazione  filosofica  ruinarono  facilmente  con 
qMsla  e  guastarono  e  eorrufpero  tatto  le  idee  secondo  che  tutti  sap^- 
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piamo  e  vediamo.  Né  a  vero  dire  molto  importa  o  molto  nuoce  al  libe- 
ralismo e  raziooalismo  regnante  che  le  scienze  e  scoperte  naturali  progre- 
discano anche  per  opera  nostra  :  del  che  anche  si  degnano  talvolta  di  lodarci 
con  apparente  equità:  purché  si  lasci  loro  lìbero  il  campo  delle  idee.  Un 
chimico  cattolico,  infatti,  cioè  il  Sobrero,  si  sa  che  primo  scoperse  la 
dinamite  e  che  si  penti  poi  anche  (secondo  che  ci  ricorda  aver  letto)  di 
questa  sua  scoperta  venuta  cosi  a  proposito  per  la  causa  dei  nichilisti  e 
dei  feniani.  Non  essendo  dunque  mai  mancata  più  o  meno  vigorosa  qua 
e  colà  la  vera  e  soda  tradizione  cattolica  e  scolastica;  ma  trovandosi  ap- 
punto nel  secolo  scorso  ed  in  sul  principio  di  questo  per  le  accennate 
ragioni  alquanto  infiacchita:  e  rifiorendo  ora  essa  da  pertutto  per  opera 
in  prima  di  pochi  iniziatori,  poi  di  molti  coadiutori  ed  in  fine  della  stessa 
autorità  apostolica;  ben  quinci  si  vede  come  nulla  dai  predetti  giudìzi  del 
Tiraboschi  e  del  Renazzi  possa  venir  menomata  la  fama  del  Pico. 

La  quale  quanto  ampia  e  soda  veramente  fosse  pub  ognuno  facilmente 
vedere  col  semplice  percorrere  le  sue  novecento  tesi  che  egli  era  pronto 
a  sostenere  pubblicamente  in  Roma  contro  tutti  i  filosofi  e  teologi  che 
allora  vi  abbondavano  laici  ed  ecclesiastici,  nella  sua  età  di  ventitre  anni. 
Dove  sotto  due  aspetti  principali  si  può  considerare  la  cosa.  Sotto  quello 
cioè,  in  primo  luogo,  della  sola  e  semplice  erudizione  delle  opere  e 
delle  dottrine  altrui  ;  fossero  poi  o  non  fossero  da  lui  ammesse  e  pro- 
fessate per  vere  e  sue  proprie  dottrine:  e,  in  secondo  luogo,  sotto  T altro 
della  solidità,  profondità  e  sanità  delle  dottrine  da  lui  ammesse  e  pro- 
fessate per  vere  e  per  proprie.  Or  sotto  il  primo  rispetto  delia  semplice 
erudizione,  noi  veramente  dubitiamo  forte  se  anche  presentemente,  quando 
gli  studii  storici  ed  eruditi  sono  cotanto  in  fiore  ed  in  credito  e  sono 
resi  si  facili  da  tanti  lessici,  dizionarii,  traduzioni  e  commenti  degli 
antichi  e  dei  moderni  scrittori,  si  possa  facilmente  trovare  chi  anche 
vecchio  ed  incanutito  in  questi  studii  osi  presumere  la  vittoria  in  un 
arringo  simile  a  quello  cui  quanto  a  sé  era  pronto  ad  esporsi  in  Roma 
il  giovanetto  Pico.  Propose  egli  infatti  novecento  Tesi  nelle  quali  si  rias- 
sume la  storia  letteraria  di  tutta  la  Filosofia  e  Teologia  antica  e  moderna 
fino  a  lui;  secondo  che  anche  si  vede  dalle  seguenti  brevi  parole  da 
lui  in  latino  premesse  alle  sue  conclusioni  :  «  Giovanni  Pico  Mirandolano 
«  Conte  di  Concordia  disputerà  pubblicamente  delle  qui  scritte  nove- 
«  cento  Tesi  dialettiche,  morali,  fisiche,  matematiche,  metafisiche,  teolo- 
«  giche,  coi  loro  particolari  placiti  (ovvero  sia  opinioni  e  dottrine)  dei 
«  sapienti  Caldei,  Arabi,  Ebrei,  Greci,  Egizii  e  Latini.  Nell'esposizione 
«  delle  quali  non  segui  T eleganza  della  lingua  romana  ma  lo  stile  dei 
«  celeberrimi  dottori  parigini  del  quale  ora  si  servono  pressoché  tulli 
«  i  filosofi  del  nostro  tempo.  »  Dicevasi  infatti  allora  parigino  Io  stile 
che  ora  si  chiama  scolastico:  perché  in  Parigi  appunto,  siccome  è  noto» 
fioriva  allora  più  che  altrove  la  scuola  filosofica  e  teologica;  avendovi 
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sempre,  come  si  sa,  iosegnato  per  più  secoli  i  più  celebri  dottori,  tra 
i  quali  Alberto  Magno  e  San  Tommaso.  Or  di  quelle  novecento  Tesi  le 
prime  centoquattordici  espongono  «  la  dottrina  dei  filosofi  e  teologi  latini 
€  Alberto  Magno,  S.  Tommaso,  Enrico  di  Gand,  Giovanni  Scoto,  Egidio 
«  Romano  e  Francesco  de  Maronis  »  cioè  Mayronius  francese,  france- 
scano e  scotista  che  fiori  verso  il  principio  del  secolo  XIV  sotto  il  nome 
del  Lottar  illuminato  ed  acuto.  Il  quale  fu  celebre  anche  perchè  fu  il 
primo  a  fondare  il  cosi  detto  allora  atto  sorbonico:  nel  quale  tutti  i 
venerdì  delFanno,  nella  state,  dal  nascere  al  tramonto  del  sole,  che 
vuol  dire  per  quindici  o  sedici  ore  di  fila,  senza  riposo  né  cibo  o  bevanda 
alcuna,  e  senz'aiuto  di  nessun  preside  o  professore  dirìgente,  si  dispu- 
tava da  un  solo  contro  tutti  gli  opponenti.  Le  ottantadue  seguenti  espon- 
gono ^  la  dottrina  degli  arabi,  che  per  lo  più  si  professano  peripatetici, 
«  Àverroe,  Avicenna,  Alfarabio,  Avempace,  Isacco,  (Narbonese)  Abu- 
«  maron  fdi  Babilonia)  Mosè  (Egizio)  Maometto  (di  Toledo).  »  Ventisette 
tesi  poi  espongono  «  le  dottrine  di  quei  greci  che  si  professano  peri- 
€  patetici  :  cioè  Teofrasto,  Ammonio,  Simplicio,  Alessandro  e  Temistio.  » 
Ottantanove  espongono  la  dottrina  di  quei  filosofi  €  che  si  dicono  Pla- 
«  tonici  :  cioè  Plotino,  Porfirio,  lamblico,  Proclo  e  degli  arabi  Lizio  e 
«  Addando.  »  Seguono  ventiquattro  tesi  sopra  la  matematica  di  Piion 
gora  ;  sei  sópra  le  opinioni  dei  teologi  caldei:  dieci  sopra  V  antica 
dottrina  di  Mercurio  Trismegisto.  Vengono  poi  le  celebri  quarantasette 
lesi  «  secondo  la  segreta  dottrina  dei  sapienti  ebrei  cabalisti.  »  Seguono 
«  cinquecento  conclusioni  secondo  T opinione  mia  propria  che  si  dividono 
«  in  fisiche,  teologiche,  platoniche,  matematiche,  paradosso  dommatiz- 
«  zanti,  paradosso  concilianti,  caldaiche,  orfiche,  magiche  e  cabalistiche. 
«  Nelle  quali  tutte  nulla  asserisco  né  pongo  per  probabile  se  non  in 
«  quanto  ciò  tiene  per  vero  o  probabile  la  sacrosanta  Chiesa  romana  ed 
«  il  suo  benemerito  capo  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili  al  cui  giudizio 
«  chi  non  sottopone  il  giudizio  della  propria  mente  manca  di  mente.  » 
Tra  le  quali  cinquecento  tesi  ve  ne  hanno  settanta  ed  una  cabalistiche 
secondo  V opinione  propria  colle  qìAali  e  coi  fondamenti  stessi  dei  sa* 
pienti  ebrei  massimamente  si  conferma  la  cristiana  religione  :  avendo 
egli  in  queste  tesi  (alcune  delle  quali  mal  sonanti)  aperta  pel  primo  la 
via  a  tutti  coloro  che,  dopo  lui,  nulla  a  vero  dire  (per  quanto  potemmo 
inforaiarci)  aggiungendo  alla  sua  scoperta  ed  al  suo  modo  di  intendere 
ed  appUcare  la  cabala,  ma  seguendone  soltanto  ed  ampiamente  commen- 
tandone e  spiegandone  i  segreti,  scrissero  poi  tanti  e  si  eruditi  volumi. 
Or  da  questo  solo  cenno  di  esposizione  delle  tesi  del  Pico  ogni  equo 
lettore  può  ben  da  sé  giudicare  se,  considerando  soltanto  la  cosa  dal  lato 
della  semplice  erudizione  storico-letteraria,  possa  dirsi  poco  il  sapere  e 
frivole  le  cognizioni  di  chi  era  in  caso  di  esporre  e  difendere  le  dottrine 
cooteouta  in  pressoché  tutti  gli  allora  noti  filosofi  e  teologi.  Noi  vediamo 
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ora  essere  in  grande  credito  di  dotti  e  di  eruditi  parecchi  non  di  altro 
autori  che  dell*  esposizione  o  como^ento  di  uno  o  pochi  di  quegli  autori 
(per  esempio  Aristotele,  Platone,  Porfirio  ecc.)  dei  quali  lutti  o  quasi  tutti 
il  Pico  era  pronto  ad  esporre  e  commentare  le  dottrine,  senz'avere  avuto 
né  i  libri,  né  tutti  quegli  altri  sussidii  letterarii  coi  quali  ora  si  pos.soito  sì 
facilmente  acquistare  cognizioni,  erudizione  e  fama.  E  bisogna  ancor  osser- 
vare che  molti  di  quegli  autori  non  si  leggevano  allora  in  quelle  belle 
stampe  che  ora  ammiriamo,  ma  bisognava  decifrarli  in  codici  manoscritti 
sempre  cifrati  e  spesso  errati,  e  capirli  da  sé  nelle  loro  lìDgue  originali  e 
da  sé  commentarseli.  Cosi  che  grande  fama  di  paleografo,  di  filologo  e  di 
erudito  avrebbe  ora  chi  anche  solo  sapesse  correntemente  leggere  e  capire 
comechessia  i  manoscritti  di  quegli  oscuris»mi  ilosofi  greci,  arabi  ed 
ebraici  di  cui  il  Pico  anche  sapeva  ed  intendeva  il  contenuto.  E  poniaoio 
pure  che  alcune  di  quelle  dottrine  egli  fraintendesse  e  non  esattamente  ri- 
ferisse, lo  stesso  non  vediamo  noi  ora  accadere  a  mtdti  che  sono  o  passano 
per  filologi  ed  eruditi;  i  quali  di  un  solo  autore,  come  di  Piatone,  di  Por- 
firio, di  Proclo  0  di  Plotino,  si  sono  per  tutta  la  loro  vita  occupati?  Or  come 
si  potrà  dunque  negare  il  vanto  di  vera  e  soda  erudizione  (considerando 
soltanto  la  cosa  da  questo  lato  storico-lelterario)  al  Pico  che  si  dichiarò 
pronto  a  ventitré  anni  di  dare  pubblico  saggio  della  :»aa  conoscenza  delle 
dottrine,  e,  se  si  vuole,  anche  degli  errori  di  tutti  o  quasi  tutti  i  filosofi 
e  teologi  noti  allora  al  mondo  scientifico  e  letterario?  Senza  dire  delta 
grande  cognizione  che  egli  aveva  non  solo  del  latino  e  del  greco,  ma  e 
deir  arabo,  dell' ebraico  e  della  Cabala  da  lui  veramente  scoperta  e 
decifrata  dairoscurissima  lingua  rabbinica.  La  quale  non  é  per  fermo  né 
più  facile  né  più  vana  che  alcune  altre  ora  alla  moda;  la  cui  cognizioae 
mentre  c'informa  talvolta  non  d'altro  che  di  favole  e  di  leggende  procura 
ciononostante  somma  gloria  di  erudizione  a  quelli  che,  senza  troppa  fatica 
ora,  grazie  ai  precedenti  lavori,  le  posseggono  più  o  meno  esattamente. 
Monstraniur  ora,  infatti,  digito  praetereuniium  quelli  che  sanno  deci- 
frare i  eodici  arabi  e  rabbinici:  dei  quali  il  Pico  decifrò  anche  pel 
primo  il  contenuto.  Che  se  invece  di  essere  stato  cattolico  e  mirandolaoo 
fosse  staio  rifarmaiare  e  più  o  menò  tedesco,  qual  Colombo  o  qua!  Galileo 
r uguaglierebbe  ora  in  fama  mondiale?  Che  se  si  fosse  anche  ribellato 
alla  condanna  papale:  oh  quanti  Yillari  e  Berti  sarebbero  già  sorti  ad 
iaventame  anche  i  meriti  non  mai  avuti  ed  a  promuoverne  le  statue,  i 
monumenti,  i  centenarii  e  le  commemorazioni  nei  due  mondii 

Che  se  il  Pico  non  potè  dare  in  Roma  quel  saggio  del  suo  sapere* 
ebbe  però  molte  altre  occasioni  di  dimostrarlo  nelle  dispute  teologiche 
e  filosofiche  alle  quali  era  spesso  invitato  secondo  che  ci  narra  il  nipote: 
benché  egli  le  sfuggisse  quanto  poleva  come  colui  che  poco  amava,  dopo 
quel  iM'imo  infelice  tentativo,  di  far  pompa  del  suo  ingegno.  Ha  non  potè, 
apieialmeaie  na  volta,  negare  questa  grazia  ad  Ercole  d*£ste  duca  di 
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Ferrara  che  lo  volle  in  questa  città  alla  famosa  disputa  che  colà  si  tenne 
neir  occasione  di  un  capitolo  generale  dell' ordine  dei  Predicatori.  E  pare 
che  sia  quella  la  disputa  a  coi  accenna  il  Renazzi  a  pagina  213  del 
tomo  I  della  sua  già  citata  Storia  dell'università  degli  studi  di  Bontà 
scrìvendo  che  :  «  Il  cardinale  Oliviero  Gàrafa  protettore  deirordine  dome- 
<  nicano  mosso  dalla  fama  che  Tommaso  da  Yio  deirordine  dei  Predì- 
«  catorì,  .(pia  comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Cardinale  Gaetano  da 
«  Gaeta  sua  patria)  erasi  acquistata  specialmente  nelle  pubbliche  dìspute 
«  sostenute  in  Ferrara  a  gara  col  famosissimo  Pico  della  Mirandola,  lo 
«  fece  venire  a  Roma,  »  professore  di  teologia.  Che  se  valse  per  titolo 
di  fama  e  di  sapere  al  Gaetano  \  aver  sostenute  dispute  a  gara  col  Pico^ 
ben  da  dò  stesso  si  vede  quanto  non  solo  grande  dovesse  essere  T  Ingegno 
di  questo,  ma  sommo  ancora  e  sodissimo  il  suo  sapere  teologico  e  filo- 
sofico. Si  facevano  in  fatti  allora  le  dispute  molto  seriamente;  special- 
meote  tra  uomini  tali.  Quali  fossero  poi  in  verità  le  dottrine  proprie  del 
I^co  abbastanza  si  ricava  da  quanto  soggiunge  il  nipote:  che:  «  ogni  qual- 
«  volta  cadeva  il  discorso  sopra  quei  filosofi  e  teologi  che  scrissero  se- 
«  condo  l'uso  parigino  (scolastico)  soleva  sopra  tutti  lodare  san  Tommaso 
«  d'Aquino  siccome  il  più  solido.  E  sopra  ciò  da  me  spesse  volte  inter- 
«  rogato  mi  rispose  allo  stesso  modo.  Né  dee  opporsi  qualche  cosa  con- 
«  traria  a  san  Tommaso  nelle  sue  tesi  e  nella  sua  Apologia:  giacché  era 
«  allora  giovanetto:  e  cupido  di  gloria,  all'uso  di  Gorgia  Leontino,  cercava 
«  fama  sostenendo  qualsiasi  cosa.  Del  resto  tra  dieci  mila  proposizioni 
«  {dice  il  nipote  diecimila  e  non  novecento:  perchè^  in  verità^  moltissime 
«  di  quelle  novecento  tesi  ne  comprendono  moìtissime)  tre  o  quattro 
«  soltanto  non  conseniono  con  san  Tommaso.  » 

Ecco  dunque  un  giovane  laico,  che  già,  da  sé,  quattro  secoli  fa,  aveva 
capito  e  saputo  sostenere  che  la  Dottrina  di  san  Tommaso  é  la  più  solida 
di  tutte  quelle  tante  altre  antiche  e  sue  contemporanee  che  egli  pari- 
mente conosceva;  e  sapeva,  ad  uso  di  Gorgia  Leontino,  occorrendo,  so- 
stenere. Le  quali,  in  sostanza,  né  in  quanto  sono  probabili  né  in  quanto 
sono  false  difiTerìscono  punto  da  quelle  ora  rinnovate  dall'antico  (come 
r  obe  vecchie  ghettaiuole  rimesse  alla  moda)  che  ora  si  vendono  nel  ghetto 
masscnico^tedeseo  come  scoperte  del  secolo  decimonono.  Né  perciò  dee 
credersi  troppo  esagerato  e  seicentisiico  il  distico  panegirico,  che  il  nipote 
dice  esaere  stato  scriito  da  Ercole  Strozzi  e  che  il  eh.  signor  Ferdinando 
Calori  Cetis  a  pagina  45  della  sua  già  citata  Biografia  del  Pico  narra^  in 
nota,  essere  stato  coUocato  come  epitafilo  sopra  la  sua  tomba  nella  chiesa 
di  San  Marco  di  Firenze:  dov'egli  è  sepolto  coi  due  altri  suoi  e  di  Lorenzo 
dei  Medici  carissimi  amici  il  Poliziano  ed  il  Benivieni: 

Ioannes  iacet  hie  Mòranduìa:  costerà  norunt 
Et  Tagus  et  Oanges:  forsan  et  antipodes. 
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cioè: 

Gian  Pico  di  Mirandola  qui  sta 
II  resto  tutto  il  mondo  già  lo  sa. 

Ed  aggiunge  il  suUodato  suo  recente  biografo  che:  «il  suo  cadavere 
«  era  in  carne  veduto  da  due  Padri  di  San  Marco.  I  quali  asseriseooo 
«  starsi  vestito  di  bianco  (cioè  in  abito  di  Frate  di  San  Domenico)  con 
«  una  berretta  rossa  in  testa.  »  E  cita  per  testimonianza  un  opuscolo 
Dèlia  naturale  incommone  dei  cadaveri  scritto  da  N.  N.  che  trovasi 
a  pag.  370  anno  1732  negli  opuscoli  Calogeriani.  Del  che  la  fede  sia  presso 
il  suddetto  opuscolo  Calogeriano.  E  cosi  parimente  fides  sit  penes  aucto- 
rem  di  ciò  che  Fra  Battista  Mantovani,  già  celebre  poeta  e  poi  Generale 
dei  Carmelitani  nel  1513,  scrivendo  al  nipote  Gian  Francesco  dopo  la 
morte  del  zio  Giovanni  Pico,  gli  narra  (pag.  262  del  Voi.  P  delle  Opere 
dei  Pichi)  dicendo  che:  <  Mi  parve  in  sogno  di  vedere  tao  zio  ammae- 
«  strantemi  di  molte  cose...  E  ciò  scrivo  non  perchè  io  creda  ai  sogni  ; 
«  ma  perchè  non  capisco  come  i  dormenti  imparino...  Se  santamente 
«  vivessimo  le  anime  separate  comunicherebbero  molto  con  noi...  Quanto 
«  prima  potrò,  verrò  da  te  per  vedere  ed  adorare  (ut  videam  et  odo- 
«  rem)  le  immortali  reliquie  di  quel  divino  ingegno  che  tu  conservi. 
«  Mantova:  il  3  Giugno  del  1495:  Fra  Battista  Mantovani  Carmelitano.» 

II. 

COSE  EOMANE 

\.  Disputa  de  universa  philosophia  sostenuta,  il  28  luglio,  alla  presenta  del 
Santo  Padre,  dal  P.  Heilen  religioso  Premostraleose  —  2.  Discorso  di  Sua  San- 
tità, dopo  la  disputa,  io  commendazione  del  P.  Heileo  e  della  Università  Grego- 
riaDa  —  3.  Udienza  data  dal  Santo  Padre  al  P.  Camillo  Mazzella  8.  I.  —  4.  Lar- 
gizione del  Papa  per  sussidii  ai  danneggiati  dal  terremoto  del  S8  luglio  nelf  isola 
d' Ischia  —  5.  Escandescenze  artìGciose  di  giornali  prussiani  contro  la  Santa  Sede; 
minacce  della  Post  e  risposta  del  giornale  cattolico  Oermania. 

1.  La  mattina  del  sabato  28  luglio  prossimo  passato  nelFada  Cle- 
mentina del  palazzo  apostolico  Vaticano,  air  augusta  presenza  del  Santo 
Padre  Leone  XIII,  tenevasi  una  solenne  e  splendida  disputa  De  Uni- 
versa Philosophia^  nella  quale,  come  leggesi  neir  Osservatore  Ramano 
n®  172,  «l'egregio  giovine  P.  Tommaso  Heilen  delP Ordine  premostratense, 
alunno  della  Pontificia  Università  Gregoriana,  difendeva  ben  dugento- 
cinquantadue  tesi  su  quanto  mai  può  riguardare  le  umane  cognizioni 
intorno  alla  Logica,  alla  Metafisica  generale,  alla  Metafisica  speciale  nelle 
sue  attinenze  con  la  natura,  con  Tuomo,  con  Dio,  alla  Filosofia  morale, 
al  Diritto  individuale  e  sociale,  alla  Fisica  sperimentale,  alla  Fisica  ma- 
tematica ed  air  Astronomia. 
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«  Giovani  studeDti  dì  fllosofia  e  teologia  e  professori  apparteoenti  ai 
collegii,  seminarli  ed  altri  istituti  pel  clero  secolare  e  regolare,  nonché 
molte  deputazioni  delle  accademie  romane,  fino  dalle  ore  9  e  mezzo  anti- 
meridiane gremivano  la  vasta  sala  unitamente  agli  alunni,  superiori  e 
professori  della  Gregoriana  Università,  diretta  dai  Padri  dell  insigne 
Compagnia  di  Gesù,  i  cui  meriti  sono,  a  caratteri  immortali,  segnati  non 
meno  nei  fasti  della  religione  che  in  quelli  della  scienza. 

«  Alle  ore  10  il  Sommo  Pontefice,  preceduto  dalle  Guardie  Nobili,  da 
Monsignor  Maggiordomo,  da  Monsignor  Maestro  di  Camera,  da'Camerieri 
Segreti  Partecipanti  e  da'  Maestri  delle  ceremonie,  entrava  nella  sala  ed 
assidevasi  sul  trono.  Gli  faceano  corona  gli  Emioentissimi  Cardinali  Randi, 
Serafini,  Chigi,  Mertel,  Pitra,  Franzelin,  Zigliara,  Pecci,  Jacobini  Lodo- 
vico, Sacconi,  Simeoni,  Martinelli,  Ledokowski,  Monaco-Lavalletta,  Pa- 
roccbi,  Ferrieri,  Sbarretti,  dopo  i  quali  prendeano  posto  moltissimi  ve- 
scovi, prelati,  capi  d'ordini  religiosi  ed  altri  personaggi  ragguardevoli 
per  dignità  e  sapere. 

«  L'illustre  P.  Camillo  Mazzella,  professore  e  prefetto  degli  studii 
Deir  Università  Gregoriana,  membro  dell' Accademia  di  san  Tommaso  e 
del  Collegio  Teologico  di  Roma  e  regolatore  della  Disputa,  leggeva  a 
Sua  Santità  un  elegantissimo  e  stupendo  indirizzo,  pieno  di  nobili  e  sa- 
pienti concetti.  In  esso  ricordava  la  sovrana  benevolenza  del  Pontefice 
verso  la  Gregoriana  Università.  Manifestava  la  gratitudine  de' superiori 
e  professori  di  quell'Ateneo  pe' continui  favori  ricevuti,  a  segno  della 
quale  si  offriva  il  saggio  di  Filosofia  sotto  gli  auspicii  ed  il  patronato 
del  glorioso  Pontefice,  che  fin  da' primi  suoi  anni  predilesse  e  con  me- 
ravigliosa lode  coltivò  siffatti  studii  e  ne  sostenne  pubblica  dìsputa  nel 
Collegio  Romano,  ed  ora,  eloquentissimo  e  dottissimo,  dal  soglio  apo- 
stolico li  protegge  e  a  nuova  gloria  richiama  la  cristiana  sapienza. 

«  Significava  il  pronto  ed  intero  ossequio  e  l'alacre  volontà,  onde, 
fedele  al  loro  Istituto  ed  al  Romano  Pontefice  devotissimi,  i  superiori  e  pro^ 
fessori  dell'Università  Gregoriana  seguono  le  norme  volute  dal  S.  Padre 
ed  aHe  dottrine  dell'Angelico  Dottore  informano  gli  animi  degli  alunni. 
Rendeva  fervide  grazie  per  l'onore,  che  alla  Disputa  scientifica  veniva 
dall' esser  dedicata  al  Nome  di  Sua  Santità  e  tenuta  al  Suo  venerato 
cospetto,  e  pregava  che,  aggradito  il  Saggio  Filosofico  dato  al  compiersi 
del  terzo  centenario  dalla  fondazione  della  Gregoriana  Università,  de- 
gnasse il  Santo  Padre  confortare  con  la  Sua  bontà  il  giovane  alunno,  il 
quale  dovea  sostenere  una  disputa,  nella  quale  l'ampiezza  delle  quistioni, 
r  ignorare  antecedentemente  le  difficoltà  e  gli  argomenti  che  gli  sareb- 
bero mossi  dagli  oppositori  a  prova  del  suo  studio,  e  segnatamente  la 
maestà  della  presenza  del  Pontefice,  poteano  mettere  trepidanza  in  ogni 
animo  più  sicuro. 

«  Quindi  cominciava  la  Disputa.  A  questa,  in  qualità  di  arguenti. 
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per  la  Filosofia  razionale  e  morale  pigliavano  parte  Monsignor  Vincenzo 
Yannutelli,  Arcivescovo  di  Sardia  ed  Intemunzio  della  Santa  Sede  presso 
la  Corte  del  Brasile,  Monsignor  Luigi  Tripepi,  Prelato  Domestico  di 
Sui  Santità»  il  professor  D.  Ernesto  Fontana,  Rettore  del  Collegio  Lom- 
bardo, ed  il  P.  Maestro  Nicola  Mattioli  deir  Ordine  di  sant'AgosUno;  e 
per  la  Fisica,  Matematica  ed  Astronomia,  il  P.  Lais  deir Oratorio  ed  il 
professor  Azzarelli. 

«  Tornerebbe  inutile  e  superfluo  il  far  qui  notare  1*  arte  del  ragionare, 
la  copia  della  dottrina  e  deir  erudizione,  T  acume  dell'ingegno  e  l'ele- 
ganza della  parola,  onde  andarono  segnalate  le  argomentazioni  di  questi 
esimii  personaggi.  La  chiarezza  del  loro  nome  vale  meglio  di  ogni  nostro 
qualsiasi  elogio. 

«  Piuttosto  dobbiamo  accennare  a' rari  ed  alti  pregi  di  menta  e  di 
dottrina,  di  che  diede  splendidissima  e  magnifica  prova  fi  giovane  difen- 
dente, D.  Tommaso  Heilen,  in  materie  cosi  vaste  e  difficili.  Con  chia- 
rezza e  profondità  meravigliosa  egli  svolgeva  le  dottrine  piii  elevate  e 
sublimi;  mostrava  straordinaria  padronanza  di  tutte  le  parti  della  filosofia, 
ora  nell'analisi  completa,  ora  nella  sintesi  comprensiva,  svolgendone  o 
raccogliendone  le  verità  e  gl'insegnamenti;  lumeggiava  stupendamente 
ogni  tema,  e,  appoggiato  sempre  al  metodo,  alle  dottrine  ^  a' disegni 
di  san  Tommaso,  con  la  maggior  chiarezza  penetrava  le  intime  ragioni 
d'ogni  controversia  nelle  vaile  tesi,  che  dagli  arguenti  vennero  impu- 
gnate. Ci  teniamo  paghi  a  questo  cenno  generico,  poiché  ci  verrebbero 
meno  il  tempo  e  lo  spazio  se  volessimo  venire  a'  particolari.  Ma  omettere 
non  possiamo  che  in  modo  singolarissimo  recavano  piacere  la  prontezza, 
la  perspicacia,  la  serenità  e  la  sodezza,  onde  il  giovane  alunno  scioglieva 
di  tratto  le  più  potenti  obbiezioni,  che  pure  improvvise  lo  assalivano,  e 
con  grande  forza  sostenea  le  ragioni  della  verità  nel  vasto  campo  della 
Logica,  della  Metafisica,  del  Diritto,  della  Fisica,  della  Matematica  e 
dell'Astronomia,  dove  obbiezioni  gli  furono  opposte  sull'anima  umana, 
sulla  creazione,  sulla  sanzione  eterna  della  legge  naturale,  sulla  teorica 
degli  elementi  de' corpi  in  relazione  alle  odierne  scoperte  fisiche, 'e  gli 
furono  rivolte  domande  sulle  forze  acceleratrici,  sull'elettricità  e  su' moti 
celesti. 

«  A  un'ora  e  un  quarto  pomeridiane  Sua  Santità  metteva  termine 
al  trattenimento  scientifico  con  magnifico  e  forbitissimo  discorso,  che  ci 
è  impossibile  di  ritrarre  neppure  in  parte.  Significava  l' alta  e  piena  sua 
compiacenza  per  l'esito  felicissimo  della  disputa  e  che  migliore  non 
poteasi  desiderare;  ricordava,  con  parole  quanto  sublimi,  tanto  commo- 
venti, gli  anni  nei  quali  egli  giovane  attendeva  agli  studii  nella  Università 
Gregoriana,  ove  uomini  celeberrimi  insegnavano;  encomiava  l' ingegno  e 
la  dottrina  del  giovine  difendente,  e  le  doti  preclare  dell'istruzione  che 
si  comparte  nella  nominata  Università  a  presidio  della  scienza,  a  decoro 
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della  Religione.  —  Poscia  chiamato  a  sé  il  difeodente,  gli  dava  a  premio 
ona  bellissima  medaglia  d'oro;  rivolgeva  benevole  parole  a' professori  e 
superiori,  ed  avea  benigne  e  speciali  lodi  per  gr  illustri  arguenti. 

«  Ed  impartita  a  tutti  gli  astanti  TApostolìca  benedizione,  il  S.  Padre 
commosso  ritornava  ne'  suoi  appartamenti,  mentre  tutti  si  contendevano 
r  onore  di  baciargli  il  piede. 

«  Cosi  aveva  termine  questo  saggio  filosofico,  la  cui  memoria  durerà 
incancellabile  in  quanti  ebbero  il  bene  di  assistervi.  Esso  resterà  sempre 
a  prova  novella  dell*  altissima  dignità  e  della  mirabile  potenza  delle 
discipline  filosofiche  trattate  secondo  le  norme  impareggiabili  di  san  Tom- 
maso, a  conquidere  tutti  gli  errori,  a  far  trionfare  pienamente  la  verità 
in  ogni  ordine  delle  umane  cognizioni.  Esso  tornerà  a  nuovo  e  sicuris- 
simo indizio  della  sapienza  di  Leone  XIII  e  della  munificenza,  onde  in 
tempi  si  calamitosi,  con  tanta  gloria  sua  e  della  Chiesa,  fa  rifiorire  ogni 
ragione  di  stodii.  Agli  stessi  nemici  farà  vedere  che  la  scienza  verace 
non  alberga  mai  meglio  se  non  all'ombra  del  Vaticano  e  della  religione, 
e  che  Iddio,  autore  della  fede,  è  pure  il  Signore  della  dottrina.  E  sarà 
on  altro  specialissimo  vanto  degl'illustri  figli  dell'inclita  Compagnia  di 
Gesù,  e  di  quella  Gregoriana  Università,  ove  sempre  con  lode  straordi- 
naria si  coltivarono  le  lettere  e  le  scienze,  e  donde  non  pure  all'Italia 
ma  ancora  alle  altre  nazioni  rifulse  la  sapienza  di  professori,  che  go- 
deano  universale  rinomanza,  e  de' quali  vengono  anche  oggidì  continuate 
a  meraviglia  le  tradizioni  e  le  glorie,  come  ce  ne  fan  fede  i  nomi  di 
quei  dottissimi  e  chiarissimi  professori,  che  sono  i  Mazzella,  i  Bollig,  gli 
Angelini,  i  Ferrari,  i  Tongiorgi,  i  Sanguineti,  i  Foglini,  i  Provenzali  ed 
altri  non  meno  dotti  né  meno  illustri.  » 

2.  Era  grandissimo  il  desiderio  di  quanti  assistettero  a  codesta  di- 
sputa, di  poter  leggere  il  testo  preciso  dell'elegantissimo  discorso  in 
forbita  lingua  latina,  con  cui  il  S.  Padre  Leone  XIII  avea  e  manifestato 
l'alto  suo  giudìzio  intorno  al  successo  di  quella  esercitazione  scientifica, 
ed  encomiato  la  valentia  del  P.  Heiien  e  l' Università  Gregoriana  in  cui 
esso  ebbe  cosi  felice  ed  eccellente  indirizzo  nella  scienza  filosofica  se- 
condo la  pura  dottrina  dell'Angelico  Dottore  S.  Tommaso  d'Aquino.  E 
noi  siamo  lieti  di  poter  appagare  il  desiderio  che  pur  ne  sentiranno  i 
nostri  lettori,  trascrivendo  dall'  Osservatore  Romano  n.  173  quanto  segue. 
<c  Scrivendo  V  altro  giorno  della  disputa  filosofica  che,  con  esito  si 
felice  ebbe  luogo  al  Vaticano,  accennavamo  al  nobilissimo  discorso  pro- 
nunziato in  fine  da  Sua  Santità.  Ora,  essendoci  riuscito  di  averlo,  siamo 
lieti  di  poterlo  pubblicare  per  intero,  a  soddisfare  un  vivo  desiderio 
Dosiit)  e  de' cultori  delle  ottime  discipline,  a' quali  di  grande  consola- 
zione e  di  grande  ammaestramento  tornano  sempre  le  venerate  parole 
d' un  Pontefice,  che  ha,  in  modo  singolare,  il  mirabile  segreto  della  sa- 
pienza e  dell'eleganza. 
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«  Sicùt  superiore  mense  delectati  sumas  ea  disputatiODe,  quae  de 
«  rebus  theologicis  hoc  io  loco  habita  est,  sic  hodie  iucundam  animo 
«  attulit  voluptatem  inìta  mox  felìciterque  confecta  ab  Àccademiae  Gre- 
«  gorianae  alumno  de  universa  Philosopbia  disceptatio.  £a  cum  modo 
«  adolescentìs  ingenium  exerceret,  memoria  repetebamus  meliora  illa 
«  tempora,  cum  hanc  ipsam  Academiam  Gregorianam,  auctoritate 
«  Leonis  XII  Decessoris  Nostri  sodalibus  Societatis  Jesu  panilo  ante 
«  restìtutam,  Nos  ipsi  per  omne  litterarum  scientianimque  curriculam 
«  adolescentes  celebravimus.  Obversantur  adhuc  animo  clan  doctores, 
«  moderatores  optimi,  magna  alumnorum  copia,  discendi  ardor,  vehemens 
«  praeripiendae  laudis  studium. 

«  Quapropter  ut  animum  Nostrum  memorem  et  benevolom,  quem 
«  erga  Àthenaeum  Gregorianum  constanter  gessimus,  aliqaa  ratione  ve! 
«  publica  testaremur,  oblatam  opportunitatem  libentes  arrìpuimus,  et 
«  hanc  de  universa  Philosophìa  disputationem  auspiciis  Nostris  susci- 
«  piendam  hic  in  aedibus  Yaticanis  haberi  iussìmus.  Quae  cum  eius- 
«  modi  sortita  sit  exitum,  qui  disputantis  sollertiam  et  perìtiam^  salu- 
«  brìtatem  amplitudinemque  doctrinarum,  ad  quas  etiam  nane  eiusdem 
«  Atbeoaei  auditores  instituuntur,  aperte  ostenderit,  Nobisnoetipsis  gau- 
«  demus,  adolescenti  optimo  atque  ipsis  moderatoribus  gratulamur.  — 
«  Coopta  autem  strenue  insistere  necesse  est:  et  danda  constanter  opera, 
«  ut  philosopbicae  ac  theologicae  disciplinae,  sancto  Thoma  Àquinate 
«  duce  ac  magistro,  ea,  qua  par  est^  animorum  contentione  ab  iis  pò- 
«  tissimum  excolantur,  qui  in  spem  Ecclesiae  adolescunt  Id  enim  ve- 
«  ritatis  catholicae  optima  defensio,  et  temporum,  quibus  vivimus,  ratio 
«  postula  t.  > 

3.  A  viemeglio  dimostrare  la  sua  soddisfazione,  il  S.  Padre,  compia- 
cquesi  di  concedere  una  particolare  udienza  e  di  fare  preziosi  regali  si 
al  P.  Mazzella  e  si  al  P.  Heilen,  come  fu  pubblicato  dalla  Voce  della 
Verità  n,  176  pel  3  agosto,  nei  termini  seguenti. 

«  Lunedi  30  luglio  Sua  Santità  riceveva  in  particolare  udienza  il 
Rmo  P.  Camillo  Mazzella,  prefetto  degli  Studi  nelF Università  Grego- 
riana, ed  il  giovine  P.  Tommaso  Heilen  dell'  Ordine  premostrateose,  an- 
dati a  rendere  grazie  per  la  bontà  onde  il  Santo  Padre  erasi  degnato  di  ac- 
cettare la  dedica  della  Disputa  Filosofica  e  di  permettere  che  fosse  tenuta 
alla  sua  presenza.  Il  Sommo  Pontefice  con  nobili  parole  mostrava  di 
nuovo  il  suo  pienissimo  aggradimento  per  T  esito  felice  di  quel  ricor- 
devole saggio  scientifico,  e,  come  al  giovine  difendente  P.  Heilen  avea 
dato  due  bellissime  medaglie  d'oro,  cosi  a  segno  di  suo  compiacimento 
ed  a  ricordo  speciale  volle  dare  al  P.  Mazzella  un  magnifico  cammeo, 
legato  in  oro,  con  TefiSgìe  dì  s.  Tommaso  d'Aquino  in  rilievo. 

Come  negli  anni  scorsi,  il  Santo  Padre  alle  ore  7  1(2  antimeridiane  del 
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2  dgosto,  si  recava  alla  Cappella  Paolina  per  celebrarvi  la  Santa  Messa 
e  lucrarvi  T  indulgenza  plenaria  detta  della  Porziuncola. 

I  famigliari  pontificii  insieme  alle  proprie  famiglie,  non  che  una  ca- 
rovana dì  pellegrini  canadesi  ed  altre  distinte  persone  avevano  l'onore 
di  assistere  alla  Messa  di  Sua  Santità  e  di  ricevere  la  Santa  Eucaristia. 

Alle  ore  5  1|2  pomeridiane  poi  il  Santo  Padre  discendeva  un'altra 
volta  nella  Cappella  Paolina  per  lucrarvi  nuovamente  la  detta  Indulgenza. 

n  Santo  Padre  dopo  celebrato  il  sacrificio  della  S.  Méssa,  ammetteva 
in  particolare  udienza  i  pellegrini  canadesi  redùci  dalla  visita  fatta  al 
Santuario  di  Nostra  Signora  di  Lourdes. 

Questi  devoti  pellegrini  in  numero  di  trenta  ed  appartenenti  la  mag- 
gior parte  alla  diocesi  di  Montreal  furono  accolti  con  somma  benevolenza 
dal  Santo  Padre,  il  quale  dopo  aver  benignamente  ascoltate  le  brevi  e 
commoventi  parole  che  Gli  diresse  il  Rev.  A.  Yacher  prete  di  S.  Sul- 
pizio  in  Montreal,  nell'  atto  di  deporre  una  generosa  offerta  per  Y  Obolo, 
rivolgeva  loro  parole  piene  di  conforto  e  di  patema  amorevolezza.  S.  San- 
tità li  ammetteva  quindi  al  bacio  della  sacra  destra  e  benediceva  essi 
e  le  loro  famiglie  con  tutta  l'effusione  dell'animo  suo. 

3.  II  Santo  Padre  Leone  XIII,  appena  ebbe  notizia  della  micidiale 
catastrofe  cui  soggiacque,  la  sera  del  28  luglio,  l' isola  d' Ischia  pel  tre- 
mnoto  che  subissò  Casamicciola,  Lacco  Ameno,  Forio  e  quasi  tutti  i 
villaggi  e  casolari  campestri,  fu  sollecito  di  spedire  al  Vescovo  d'Ischia 
lire  ventimila  a  sussidio  dei  miseri  colpiti  dal  tremendo  flagello,  e  cosi 
diede  l' esempio  di  quella  carità  che  in  simili  congiunture  è  la  sola  che 
basti  a  lenire  l'acerbità  di  cosiffatti  disastri. 

4.  Da  quanto  siamo  venuti  sponendo  in  questa  cronaca  e  dalle  cor- 
rispondenze nostre  dalla  Prussia,  i  nostri  lettori  hanno  potuto  far  ra- 
gione dei  mezzi  e  delle  armi  onde  si  avvale  contro  la  Santa  Sede  e  contro 
la  Chiesa  cattolica  quella  parte  del  giornalismo  prussiano  che  si  è 
schierata  dalla  parte  del  Governo  e  promove  il  Kultur'-kampf  non  meno 
per  ispirìto  partigiano  di  setta  che  per  odio  ingenito  del  cattolicismo. 
Udo  di  cotesti  artificii  è  quello  di  fingere  e  supporre  come  provato  ed 
evidente  che  la  Santa  Sede  con  tergiversazioni  sleali,  mutando  contegno, 
negando  oggi  quel  che  concedeva  ieri,  ed  accampando  ad  ogni  poco 
nuove  ed  intollerabili  pretensioni,  renda  impossibile  quel  componimento 
e  quella  conciliazione  equa  di  cui  il  Governo  prussiano,  come  tutti  sanno 
si  mostra  tenerissimo,  per  la  paterna  sollecitudine  che  ha  verso  i  cat- 
tolici e  la  piena  loro  libertà  di  coscienza. 

Per  meglio  colorire  questo  artificio,  i  giornali  ufficiosi  si  atteggiano 
in  aspetto  di  compresi  da  profondo  stupore  per  la  supposta  novità  e 
mutazione  di  condotta  della  Santa  Sede,  e  poi  prorompono  in  escande- 
scenze, di  cui  la  ottima  Q^rmania  di  Berlino  ha  molto  bene  descrìtto 
i  caratteri  in  un  articolo,  che  Y  Osservatore  Bamano,  nel  n^  165  pel 
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21  luglio  p.  p.  recò  tradotto  in  nostra  lingua,  vedendosi  ivi  posta  in 
piena  evidenza  la  slealtà  e  la  perfidia,  con  cui  alle  nienzo0:ne  solenni 
accoppiasi  V  impudenza  delle  jaffermazioni  più  assurde.  Dalle  escande- 
scenze artificiali,  come  molto  bene  le  chiama  la  Germania,  passano  poi 
di  botto  alle  cupe  minacce.  Di  questo  genere  è  un  articolo  del  giornale 
ufficioso  la  Post^  di  cui  Y  Opinione  nel  suo  n»  201  pel  22  luglio  p.  p. 
recò  i  tratti  più  rilevanti  ed  insidiosamente  elaborati  all'intento  di  di- 
mostrare che  se  il  Governo  prussiano  ripiglerà  il  flagello  del  KuUut' 
kampf  e  lo  maneggerà  con  tutta  la  sua  forza,  ciò  è  da  imputare  alla 
pertinacia  ed  imprudenza  della  Santa  Sede  che  tròppo  male  risponde 
alle  benignissime  ofiferte  ed  alle  disposizioni  del  Governo  prussiano,  il 
quale  è  tratto  pei  capelli  a  fare  quello  che  non  vorrebbe  mai,  come  si 
scorge,  dalle  querimonia  della  Post,  espresse  nei  termini  seguenti. 

«  La  nomina  di  un  Commissario  ministeriale  permanente  in  forma 
diplomatica,  aveva  per  base  la  supposizione  preliminare^  che,  non  solo 
in  questo  modo  si  potrebbe  ottenere  più  facilmente  un  accordo  per  gli 
affari  amministrativi  correnti,  ma  che  il  sistema  preventivo  della  legis- 
lazione di  maggio  relativamente  alla  nomina  ad  uffici  ecclesiastici,  e  che 
ha  per  base  una  pacifica  cooperazione  dello  Stato  e  della  Chiesa,  risponda 
meglio  d' ogni  altro  ai  reciproci  interessi.  È  quindi  sembrato  che  giovi, 
tanto  alla  posizione  della  Chiesa  cattolica,  quanto  agli  interessi  dello 
Stato,  vegliare  a  che,  prima  di  adottare  provvedimenti  legislativi  in  ma- 
teria ecclesiastica,  le  due  parti  si  siano  completamente  informate  nd 
concetto  reciproco.  » 

Quanta  bonarietà  e  quanta  ingenuità  in  questa  esposizione  del  mo- 
tivo per  cui  fu  nominato  a  tal  fine,  un  Commissario  permanente  e  scelto 
perciò  il  signor  Schlòzerl  il  quale  cosi,  con  un  tratto  di  penna  dell'of- 
ficiosa Post  è  ridotto  alla  modesta  condizione  d' un  semplice  commis- 
sario ministeriale/  Ài  che  niuno  per  certo  si  aspettava,  massime  dopo 
aver  udito  di  propria  bocca  del  Ministro  Gossler  le  dichiarazioni  da  lui 
fatte  ufficialmente  al  Zand^o^  circa  T  indole  ed  il  grado  dell' ufficio  di 
cotesto  rappresentante  prussiano  presso  la  Santa  Sede,  dichiarazioni  che 
noi  abbiamo  fedelmente  riferite  nel  presente  volume,  fase.  794^  p.  228, 
secondo  le  quali  T  ambasciata  del  signor  Schlòzer,  come  qualunqtic  aUra 
ambasciata  permanente  è  destinata  a  curare  le  relazioni  esistenti  fra  le 
due  Potenze  I  » 

Or  che  è  accaduto  di  si  grave,  da  far  scendere  al  semplice  grado  di 
commissario  ministeriale  colui  che  fu  accreditato  presso  il  Papa  in  qua- 
lità ed  ufficio  di  Inviato  straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M. 
il  re  di  Prussia?  La  Post  non  è  in  grado  dì  dircelo,  ma  si  contenta 
'  che  col  Papa,  dominato  da  libidine  di  potere,  non  si  può  trat- 
perciò  bisognerà  procedere  a  fatti  decisivi.  Infatti  ecco  le 
Post  quali  sono  recate  d^ìY  Opinione  n®  201,  che  suonano 


GONTEHPOIUNEA  487 

minaccia  di  abolire  la  legazione  prussiana  presso  la  S.  Sede«  togliendo 
da  Roma  il  signor  Schlòzer.  Son  parole  degne  d'essere  ben  pesate. 
«Inoltre  un  altro  importante  motivo  contribuì  air  istituzione  di  una 

*  missione  prussiana  presso  la  Curia  ;  cioè  la  persuasione  fondata  sul  con- 
cetto generoso  del  nostro  imperatore  intorno  ai  doveri  dei  principi,  che 
col  capo  supremo  della  Chiesa  cattolica,  ispirato  dair  uguale  spirito  per 
la  salus  puhìica^  non  già  da  velleità  di  potere,  si  potrebbe,  mediante 
relazioni  nelle  forme  usuali  fra  sovrani,  concludere  agevolmente  un  ac- 
cordo riguardo  alle  paterne  intenzioni  ed  ai  sentimenti  del  monarca,  ed  in 
tal  modo  preparare  quella  conciliazione  che  dev*  essere  attuata  neir  inr 
ieresse  dello  Stato  prussiano. 

«  Se  —  conclude  la  Post  •—  queste  supposizioni  risultano  infondate^ 
se  la  Curia  non  si  lascia  guidare  dalla  considerazione  pratica  di  ciò  che 

•  deve  chiedere  necessariamente  lo  Stato  prussiano  riguardo  ai  diritti  di 
sorveglianza,  ma  invece  da  quanto  può  essergli  strappato,  approfittando 
della  situazione  politica,  della  posizione  dominante,  e  della  supposta  in- 
dispensabilità del  Centro,  se  la  Curia  inoltre,  dalla  forma  diplomatica 
delle  relazioni,  trae  la  pretensione  di  trattare  da  potenza  a  potenza,  e, 
relativamente  alla  nomina  ai  quattro  seggi  episcopali  vacanti,  dimentica 
la  misura  minima  delle  concessioni  per  un  accordo;  in  tal  caso,  si  deve 
prendere  in  seria  considerazione,  se  non  siano  venute  meno  le  condizioni 
I^elimioarì,  alle  quali  venne  ìnstituita  una  legazione  presso  la  Sede  pon- 
tificia, e  se  quindi  non  fosse  opportuna  la  sospensione  delle  relazioni 
diplomatiche,  neir  interesse  della  dignità  delto  Stato  prussiano.  In  tal 
guisa  si  darebbe  la  debita  risposta  anche  air  insolente  asserzione  dei 
giornali  clericali  romani,  che  la  Prussia  teme  una  rottura  con  la  Curia. 

4c  II  signor  Schlòzer  lascia  Roma;  la  questione  è  s*|egli  vi  ritornerà.» 
Ad  an  parlare  cosi  pieno  di  tracotanza  e  malignità,  si  conveniva  una 
chiara  e  franca  risposta,  e  questa  fu  fatta  dal  giornale  cattolico  Oer- 
mania  di  Berlino,  ed  è  tale  che  a  ragione  Y  Osservatore  Somano  cre- 
dette di  doverla  riprodurre  nel  suo  n'^  169  pel  26  luglio,  e  noi  dobbiamo 
riferirla,  come  quella  che  rettifica  le  non  poche  falsità  di  diritto  e  di 
fatto  spacciate  dalla  Post,  come  ragioni  palpabili  ed  inconcusse  della 
condotta  leale  del  Governo  prussiano  e  del  suo  diritto  di  romperla  affatto 
colla  Santa  Sede. 

«  La  Post  vien  fuori  ruvidamente  colla  minaccia  del  ritiro  deWamr 
basciata  presso  la  Santa  Sede,  Questa  minaccia  ci  lascia  molto  freddi; 
perchè  quei  motivi  che  persuasero  la  Prussia  a  mandare  un  ambascia- 
tore, esistono  tuttora;  e  per  ciò,  se  il  governo  vuol  essere  consentaneo 
a  sé  medesimo,  lascerà  che  T  ambasciata  sussista.  Che  se  ciò  non  vo- 
lessey  allora  il  danno  andrebbe  momentaneamente  diviso  fra  le  due  parti 
e  resterebbe  sempre  a  vedersi,  se  la  parte  maggiore  di  questo  danno 
toccherebbe  alla  Curia  oppure  allo  Stato.  La  rappresentanza  diplomatica 
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presso  la  Santa  Sede  fu  soppressa  un'  altra  volta  ;  ma  fu  anche  rìstabi- 
Uta.  Noi  non  sappiamo  se  si  rinnoverà  la  prima  parte  di  questo  passato; 
oggi  anzi  ne  dubitiamo  assai  più  che  otto  giorni  fa  :  se  però  quest'  even- 
tualità dovesse  avverarsi,  noi  supponiamo  che  io  un  tempo  indetermi- 
nato si  rinnoverebbe  anche  la  seconda  parte  di  quel  passato.  —  Ma  più 
che  questo  colpo  di  fucile  a  semplice  polvere,  ci  interessa  il  concetto 
che  la  Post  ha  circa  la  natura  dell'ambasciata  presso  la  Santa  Sede. 
Essa  fa  accentuate  riserve,  che  si  tratti  di  negoziati  fra  potenza  e  po- 
tenza e  così  rettifica  a  suo  modo  la  cosa  : 

«  mi  affari  della  Chiesa  cattolica  in  Prussia,  come  ebbe  a  rilevare 
«  il  principe  Bismark,  nella  discussione  fondamentale  al  principio  della 
«  sessione  1881  del  Reichsiag,  sono  cosa  interna  dello  Stato  prussiano. 
«  Questo  modo  di  vedere  è  decisivo,  per  la  natura  giuridica  delle  trat- 
«  tative  fra  la  Santa  Sede  e  la  Missione  prussiana  a  Roma.  Questa  Mis« 
«  sione  non  è  che  uno  stabile  Commissariato  di  Stato  presso  il  Capo 
«  supremo  della  Chiesa  cattolica,  e  suo  compito,  oltre  al  disbrigo  degli 

<  affari  amministrativi  in  corso,  i  quali,  come  Y  occupazione  delle  Sedi 
«  Episcopali,  importano  un'  azione  comune  della  Chiesa  e  dello  Stato  se- 
«  condo  il  diritto  esistente,  è  di  udire  le  intenzioni  del  Capo  supremo 
«  della  Chiesa  Cattolica  relativamente  alla  legislazione  per  mezzo  della 
«  quale  verrà  stabilita  la  linea  di  confine  tra  il  dominio  dello  Stato  e 
«  quello  della  Chiesa.  Questo  Commissariato  di  Stato,  per  la  sem[dice 
«  ragione  che  al  Papa  furono  concessi  (?)  diritti  sovrani  ed  ha  residenza 
«  air  estero,  è  rivestito  prò  forma  di  una  missione  diplomatica,  non  esi- 
«  stono  però  in  alcun  modo  rapporti  di  diritto  internazionale  fra  la  Prussia 
«  e  la  Curia  ;  piuttosto  è  da  ammettersi  che  il  diritto  ecclesiastico-go- 
€vemativo,  relativamente  alla  Chiesa  Cattolica,  si  agita  precisamente 
«  ed  esdusivamente  nel  campo  dei  diritti  intemi  dello  Stato,  come 
«  avviene  per  la  Chiesa  evangelica.  È  quindi  giuridicamente  escluso  un 
«  trattato  od  un  qualsiasi  rapporto  che  abbia  natura  di  trattato,  colla 
«  Curia,  intorno  a  quistioni  di  questo  genere;  e  gli  accordi  colla  ioede- 

<  sima,  circa  misure  di  natura  legislativa,  hanno  semplicemente  un  si- 

<  gnificato  preparatorio  ed  informatorio  per  l'iniziativa  dello  Stato;  ma 
«  da  ciò  non  scaturisce  punto  un'obbligazione  giuridica  di  quest'ultimo 
«  ed  una  pretesa  di  diritti  della  Curia;  né  la  legislazione  prussiana  può 
«  mai  lasciarsi  influenzare  o  legare  da  ciò.  » 

<  Questa  teoria  da  Kulturkampf  è  stata  fabbricata  bellamente,  ma 
è  qui  che  casca  l'asino.  Non  si  tratta  qui  di  quistioni  semplicemente 
governative,  nelle  quali  la  legislazione  possa  soddisfare  al  proprio  volere 
e  raggiungere  lo  scopo  colle  proprie  forze.  Si  tratu  di  cose  che  s' ad- 
dentrano molto  nel  dominio  della  Chiesa  ed  in  questo  dominio  il  Papa 
6  Viffiico  competente  ed  indipendente  sovrano,  come  il  Capo  di  uno 
Stato  vicino.  E  come  uno  Stato  non  può  far  valere  legalmente  i  suoi  de- 
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Sideri!,  in  rapporto  alle  eose  di  dogana  e  di  transito,  in  distretti  confi- 
narii  d*un  altro  Stato,  senza  1* assenso  di  questo;  cosi  esso  non  pnò  ot- 
tenere un  diritto  ecclesiastico  senza  l'approvazione  della  Chiesa.  Questo 
principio  non  è  soltanto  teoreticamente  dimostrabile,  ma  provato  di  fatto 
per  r  esperienza  negli  anni  del  Kulturkampf.  La  legislazione  prussiana 
è  sovrana  eniro  U  dominio  della  sfera  governativa;  ma  quando  si 
spinge  al  di  là  di  questi  confini,  abbisogna  di  un  consenso  per  un'azione 
legalmente  valevole.  Quale  ne  sia  la  forma,  se  per  via  d' un  accordo,  di 
una  convenzione,  di  un  trattato  o  dì  un  concordato,  è  un  particolare  questo 
che  non  cambia  punto  la  natura  della  cosa.  » 


IH. 

COSE  ITALIANE 

1.  Terremoto  e  catastrofe  dell'isola  d'Ischia  alli  ^  luglio;  effetti  del  disastro; 
eroismo  di  carità  di  Monsignor  Sanfelice  ArcivescoYo  di  Napoli  ;  proT?edlmenti  del 
Governo;  ammirabile  condotta  dei  militari;  visita  di  Sua  Maestà  il  Re  alle  città 
diroccate  ed  agli  spedali  di  Napoli,  ov' erano  curati  i  feriti  portativi  dall'isola 
d'Ischia;  oblazioni  spontanee  per  sussidi!  ai  superstiti  colpiti  dal  disastro  — 
2.  Promulgazione  e  testo  della  legge  pel  bonificamento  dell'  agro  romano. 

1.  G  sanguina  il  cuore  e  ci  trema  in  mano  la  penna  al  dover  qui 
rammentare  la  luttuosa  catastrofe  dell'isola  d'Ischia,  già  luogo  di  de- 
lizie, ed  ora  tomba  di  cinque  a  sei  mila  persone,  sepolte  vive  sotto  le 
mine  di  panrecchie  città  e  borgate.  Erano  le  9,  45  della  sera  del  28  lu- 
glio, quando  si  senti  una  tremenda  scossa  di  terremoto  e  un  bombo 
sotterraneo,  come  quello  di  un  parco  di  artiglieria  che  facesse  fuoco  ad 
un  tempo. 

La  scossa  fu  prima  ondulatoria,  poi  sussultoria,  indi  vorticosa,  e 
durò  ben  tredici  secondi;  nel  quale  intervallo  la  terra  si  apri  in  più 
luoghi  in  profonde  fenditure  e  voragini,  e  in  altri  si  adimò  trascinando 
seco  in  una  stessa  ruioa  gli  edifizi  crollati,  come  quelli  ch'erano  tuttora 
rimasti  in  pie. 

Nel  momento  della  catastrofe  quasi  tutti  gli  abitanti  erano  raccolti 
nelle  loro  case,  e  i  forestieri  che  popolavano  gli  alberghi  di  Gasamic- 
ciola,  ove  molte  famiglie  italiane  e  straniere  recavansi  ogni  anno  per  la 
cura  dei  bagni  termali,  intrattenevansi  in  geniali  convegni,  in  giuochi, 
e  canti  e  danze. 

Ahimè  che  improvviso  e  terribil  passaggio  non  fu  quello  dalla  gio- 
condità della  vita  alForror  della  morte  e  del  sepolcro  I  II  solo  rammentarlo 
ci  fa  correre  un  brivido  per  le  vene.  Scamparono  a  tanta  calamità  ap- 
pena que'  pochi  che  in  queir  ora  pigliavano  un  po'  d' asolo  ne'  luoghi  aperti 
0  in  riva  al  mare,  e  que'che  trovavansi  in  una  baracca  di  legno,  ove 
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rappresentavasi  una  commedia,  la  quale  appuuto  esordiva  colla  scena 
del  tremuotol  I  superstiti  rimasero  tutta  notte  immobili  e  come  impie* 
triti  dal  terrore  là  dove  aveali  colti  la  catastrofe,  senteodosi  spezzare  il 
cuore  dai  gemiti  e  dalle  grida  de' feriti  e  de' moriboodi,  acquali  per  le 
fitte  tenebre  e  gli  scoscendimenti  del  suolo  non  potevano  prestare  aiuto. 
Alcuni  di  loro  imbarcatisi  in  un  vapore  che  ivi  sorgeva  sulF  àncore, 
recarono  a  Napoli  la  triste  novella  dell'orrendo  disastro.  Ma  i  soccorsi 
non  furono  né  pronti,  né  proporzionati  al  bisogno,  né  estesi  da  principio 
a  tutta  risola;  si  bene  ristretti  a  Gasamicciola,  come  se  questa  sola 
fosse  stata  dal  flagello  colpita.  Di  che  non  vogliamo  far  carico  per  ora 
alle  autorità  di  Napoli,  perché  non  sappiamo  bene  a  cui  tocca  la  re- 
sponsabilità di  questa  lentezza  e  di  quest'ingiusto  abbandono  degli  altri 
luoghi  egualmente  danneggiati  dal  tremuoto.  Riferirono  alcuni  giornali 
che  avendo  il  Prefetto  di  NapoU  telegrafato  al  Mezzacapo,  chiedendogli 
l'aiuto  deir esercito,  questi  gli  rispondesse  essere  le  truppe  occupate 
nelle  manovre.  Ci  ripugna  il  credere  un  ministro  del  Re  capace  di  dare 
una  risposta  qual  non  si  potrebbe  aspettare  neppur  da  un  barbaro  e  da 
un  selvaggio.  Dìfatti  Y  aiuto  delle  truppe  venne,  benché  tardivo,  e  devesi 
al  coraggio,  air  attività  e  all' annegazione  de' bravi  soldati  delle  varie 
armi,  se  molti  infelici  furono  dissotterrati  ancor  vivi,  e  altri  ebbero  dai 
loro  parenti  ed  amici  onorata  sepoltura.  Diresse  i  lavori  di  escavazione 
r  istesso  ministro  de'  lavori  pubblici,  l' on.  Ornala,  il  quale  recandosi  sul 
luogo  del  disastro,  die  nobile  esempio  di  carità  cittadina  e  cristiana;  e 
se  venne  fatto  bersaglio  alle  frecciate  di  parecchi  giornali,  non  lo  fa 
certamente  per  difetto  di  zelo,  ma,  a  quanto  essi  dicevano,  per  manco 
di  capacità  nella  direzione  delle  opere  di  salvamento,  e  nella  distribu- 
zione de'  soccorsi.  Noi  però  ci  guarderemo  bene  dal  fargli  questo  torto, 
sapendo  quanto  sia  malagevole  la  bisogna  di  chi  presiede  ad  opere  sif- 
fatte in  mezzo  alla  confusione,  allo  sbigottimento  e  alla  trepidazione 
universale.  L' onica  colpa  che  niun  saprebbe  perdonargli,  se  fosse  vera, 
sarebbe  V  essere  lui  stato  autore  della  proposta,  altrettanto  snaturata  che 
stolta,  di  sospendere  i  lavori  di  escavazione  e  di  coprire  le  rovine,  sotto 
cui  palpitavano  ancora  tanti  infelici,  di  un  funebre  lenzuolo  di  calce  vivi, 
proposta  che  certi  giornali  gli  attribuirono,  ma  ch'egli  rigettò  da  sé 
come  falsa  e  calunniosa.  Il  Re,  avuto  notizia  della  catastrofe,  accorse 
da  Monza  a  visitare  i  luoghi  che  furono  teatro  di  si  crudele  sventura, 
e  colla  sua  presenza  incoraggiò  i  soldati  che  lavoravano  alacremente  ira 
le  mine,  e  rialzò  l'animo  abbattuto  e  smarrito  degli  abitanti.  Quest'atto, 
altamente  lodevole,  gli  valse  il  plauso  e  gli  encomii  della  stampa  italiana 
ed  estera  di  tutti  i  partiti.  Recaronsi  parimente  sul  luogo  del  disastro 
insiem  coi  soldati  gli  apostoli  della  carità,  che  accorrono  sempre  ove  ha 
una  lacrima  da  tergere  e  una  sventura  da  consolare.  Tra  questi  merita 
anzi  tutto  special  menzione  l'Arcivescovo  di  Napoli,  mona.  Sanfelice,  il 
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quale  fu  T  angelo  consolatore  della  sventura  sia  pei  feriti  trasportati 
negli  ospedali  di  Napoli,  a  prò' de' quali  egli  non  perdonò  neppure  alle 
tovaglie  degli  altari,  da  lui  convertite  in  fasce,  bende  e  lenzuola,  sia  per 
gli  scampati  al  flagello  e  rimasti  nell'isola  d'Ischia,  ch'egli  affrettossi 
a  soccorrere  e  a  consolar  di  persona,  mentre  all'istesso  tempo  faceva 
con  una  bellissima  pastorale  un  caldo  appello  alla  carità  de'  suoi  dioce- 
sani. Lo  zelo  del  Pastore  venne  egregiamente  assecondato  dal  clero  e 
da  ogni  ordine  di  cittadini,  che  gareggiarono  in  prestare  alle  infelici 
vittime  del  disastro  ogni  sorta  di  aiuti. 

Nella  qual  opera  di  cristiana  carità  segnalaronsi  la  duchessa  Rava- 
scbieri  e  altre  caritatevoli  dame  della  croce  rossa,  le  quali  tosto  che 
per  Napoli  divulgossi  l'infausta  novella  della  catastrofe,  volarono  a 
Ischia,  e  quivi  coli' aiuto  delle  incomparabili  Suoi'e  di  carità,  si  diedero 
a  curare  i  feriti  e  a  distribuire  ogni  d)  viveri  e  vesti  al  miseri  isolani 
rimasti  senza  pane  e  senza  tetto,  accorrendo  da  un  luogo  all'  altro  come 
gli  angeli  del  conforto.  A  mano  a  mano  che  la  novella  del  lugubre*  av- 
venimento, portata  sulle  ali  dell'elettricità,  venivasi  spargendo  in  Italia 
e  fuori,  levavasi  in  ogni  dove  un  grido  di  dolore,  e  una  voce  pietosa  che 
chiamava  tutti  al  soccorso  della  sventura.  Si  commossero  a  quel  grido 
non  solamente  Roma  e  le  città  italiane,  ma  Vienna,  Parigi,  Berlino,  e 
molte  altre  città  straniere  che  alTrettaronsi  a  inviare  ai  danneggiati 
larghi  soccorsi.  Io  questa  gara  universale  di  carità  si  segnalarono  il  Sommo 
Pontefice  Leone  XIII,  l'Imperatore  e  l'Imperatrice  d'Austria,  parecchi 
membri  della  famiglia  imperiale,  il  presidente  e  i  ministri  della  repub- 
blica francese,  i  giornalisti  di  Francia  e  di  Germania,  e  molti  privati 
nazionali  e  stranieri,  i  quali  mandarono  chi  all'Arcivescovo,  chi  al  Pre- 
fetto e  chi  al  Municipio  di  Napoli  grosse  somme,  per  nulla  dire  de'  ma- 
nicipii  italiani,  che  risposero  concordemente  con  uno  slancio  ammirabile 
air  appello  della  carità.  Mentre  in  Italia  e  fuori  si  raccoglievano  o  si 
organizzavano  i  soccorsi  a  favore  de' superstiti  d'Ischia,  sul  luogo  stesso 
in  mezzo  alle  mine,  tra  Tafa  e  il  puzzo  de' cadaveri,  sotto  la  sferza  di 
un  sole  ardente,  sopra  un  terreno  mal  sicuro,  e  che  più  volte  traballò 
per  novelle  scosse  di  tremuoto,  proseguivano  instancabili  nell'opera  del 
salvare  e  del  dissotterrare  de' morti  i  valorosi  soldati,  parecchi  de' quali 
per  salvare  gli  altri  sacrificarono  generosamente  sé  stessi.  Chi  rimase 
ferito  e  malconcio  dalle  frane,  chi  restò  schiacciato  sotto  le  rovine,  come 
quel  carabiniere,  il  quale  accorso  per  salvare  un  giovinetto,  fu  da  pre- 
cipitanti massi  anch' egli  oppresso,  chi  cadde  colpito  d'insolazione,  chi 
fu  asfissiato  dalle  pestifere  esalazioni  de' cadaveri;  e  due  operai  disparvero 
ingoiati  da  una  voragine  che  si  spalancò  lor  sotto  a' piedi.  La  ristret- 
tezza dello  spazio  non  ci  consente  di  distenderci  nella  narrazione  dì  questi 
atti  veramente  eroici;  ma  non  v'è  tra  i  nostri  lettori  chi  possa  ignorarli; 
avendone  parlato  diffusamente  tutti  i  giornali,  unanimi  nel  rendere  testi- 
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monianza  alla  sublime  annegazione  di  questi  geoerosi  martiri  del  dovere 
e  delFumauità. 

Però  noo  vogliamo  qui  passar  sotto  àlenzio  una  circostanza,  che  mi- 
rabilmente concorre  a  far  risaltare  il  merito  del  loro  spirito  di  sacrifizio, 
ed  è  che  molti  di  essi  fornito  avendo  il  tempo  del  loro  servizio,  invece 
di  tornare  in  seno  alle  loro  famiglie,  che  con  ansietà  gli  aspettavano, 
preferirono  di  correre  con  rìschio  della  loro  vita,  in  aiuto  degV  infelici 
isolani.  0  valorosi  I  Dio  scrìsse  i  vostrì  '  nomi  nel  libro  deDa  vita,  e  la 
patrìa  ne  conserverà  perenne  la  memorìa!  Emuli  della  generosità  e  del 
coraggio  de'  soldati  furono  molti  operai  colà  accorsi,  e  non  pochi  cittadini 
e  stranieri,  tutti  intesi  ne'  giorni  che  seguirono  al  disastro,  a  porger  mano, 
senza  alcun  rìsparmio  di  sé,  a  rìmuovere  le  macerie,  dissotterrare  i  vivi, 
e  caricare  sulle  proprie  spalle  i  feriti  e  i  morti,  malgrado  F  avanzata 
putrefazione  di  molti  cadaverì.  E  in  quest'opera  di  carità  ebbero  luogo 
si  teneri  e  commoventi  episodi!,  che  legger  non  si  possono  senza  lacrìmar 
di  tenerezza.  Qui  è  una  fanciulla  appena  dodicenne,  la  quale  uscendo 
mcolume  dalle  macerie,  di  cui  erasi  da  sé  stessa  sbarazzata,  affaticasi 
con  animo  virile  tutta  notte  a  trar  fuora  da  quelle  la  madre  e  un  suo 
fratellino,  che  vi  giaceva  ferito.  Là  é  un  altro  bimbo,  che  libera  dalle 
macerie  la  sorellina,  e  poi  con  essa  tra  le  rovine,  in  seno  al  suo  buon 
angelo  sì  addormenta.  Altrove  é  un  soldato,  che  stanco,  ansante,  e  so- 
prappreso^  dalla  notte  non  vuol  abbandonare  il  suo  posto  e  il  suo  lavoro, 
perchè  ha  udito  sotto  alle  ruine  una  voce ,  e  tanto  fa  e  suda  e  si  arra- 
batta, che  alla  fine  scopre  una  donna  ancor  viva  sotto  le  macerie,  e 
manda  un  grido  di  gioia  e  di  trionfo.  Io  questa  parte  é  un  giovane  inglese 
che  aiutato  da  un  altro  giovane  tedesco  e  da  parecchi  isolani,  dissotterra 
tutta  una  famiglia,  e  levatosi  in  sulle  spalle  un  povero  zoppo,  se  ne  va  a 
deporlo  in  salvo  sulla  spiaggia.  In  quella  sono  soldati  che  tengono  afferrato 
pe' piedi  un  loro  compagno,  il  quale  col  capo  all' ingiù  sofficcasi  tra  i 
ruderi  e  lavora.  Indi  si  fa  tirar  su,  rifiata  un  istante,  e  poi  ripiglia  con 
nuova  lena  il  suo  lavoro;  e  cosi  la  dura  parecchio  tempo  in  quest'  improba 
fatica,  finché  viengli  fatto  di  raggiungere  e  trarre  su  a  salvamento  una 
dopo  l'altra  due  sepolte  vìve;  di  che  egli  e  i  compagni  per  la  gioia  e  la 
tenerezza  danno  in  uno  scoppio  di  pianto.  Quanta  bontà  di  cuore,  gran- 
dezza d'animo  e  forza  di  amore  in  questi  teneri  episodii  e  in  queste 
scene  che  gettano  sul  teatro  della  sventura  tanta  luce  e  splendore  di 
cristiana  carità I  La  Provvidenza  poi  si  piacque  di  far  rifulgere  anch'essa 
di  un  modo  ammirando  la  cura  speciale  che  si  prende  di  chi  a  lei  con 
fiducia  ricorre,  e  in  lei  riposa.  Un  giovane  sepolto  tra  le  ruine  vede  a 
sé  vicina  un'immagine  della  Vergine,  fa  uno  sforzo  per  raggiungerla, 
la  spicca  dal  muro,  la  stringe  con  affetto,  le  si  raccomanda  ;  e  V  istesso 
fa  una  giovane  con  lui  sepolta  tra  le  macerie.  La  loro  preghiera  è  bea 
tosto  esaudita  ;  ed  essi  vengono  sani  e  salvi  estratti  dalle  ruine.  La  mat- 
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lina  del  29  luglio  furono  trovati  due  fanciullettì  che  trastullavansi  tra 
i  ruderi,  e  restituiti  alla  madre,  la  quale  salva  per  miracolo  sul  ciglio 
di  un  muro  franato,  aveali  tutta  notte  pianti  come  morti.  Fu  trovata 
parimente  sull'orlo  di  una  voragine  una  culla  sprofondata  dall'alto  piano 
di  una  casa,  e  rimasta,  non  si  sa  come,  in  pie,  con  dentrovi  un  bambino 
che  placidamente  dormiva.  Giaceva  una  giovinetta  sotto  le  macerie  colle 
vesti  impigliate  ne' massi.  Un  soldato  non  potendo  per  altro  modo  libe- 
rarla, accingevasi  a  tagliarle  le  vesiimenta;  ma  ella  disperatamente  gri- 
dava e  dibattevasì,  preferendo  rimaner  ivi  sepolta  al  farsi  vedere  sco- 
perta, tanto  poteva  in  lei  l'amore  della  pudicizia  1  finché,  come  Dio  volle, 
potè  essere  tratta  fuori  anch'  essa  e  restituita  alla  madre.  Nella  borgata 
di  Panza  la  maggior  parte  della  popolazione  rimase  incolume,  perchè 
neU'ora  della  catastrofe  era  fuori  in  aperto  campo  e  accompagnava  con 
devota  pompa  il  santissimo  Viatico.  Se  v'è  in  mezzo  a  tante  lagrime  e 
lutto  e  orrore  un  conforto  per  tutti  noi,  che  col  cuore  straziato  seguimmo 
le  dolorose  vicende  di  quell'isola  sventurata,  si  è  appunto  il  vedere  in 
essa,  quasi  solchi  di  luce  in  mezzo  alle  tenebre,  sfolgorare  tratti  ammi- 
rabili della  provvidenza  divina,  e  lampi  di  carità  e  di  eroismo  cristiano, 
che  lasceranno  di  sé  imperitura  traccia  ne' testimoni  della  catastrofe  e 
negli  annali  della  patria. 

2.  Appena  la  rivoluzione  italiana,  trionfante  in  virtù  dei  noti  meaisi  mo- 
rali^ si  fu  impadronita  di  Roma  e  delle  sue  province,  cominciò  subito 
ad  ostentare  vasti  e  grandiosi  disegni  di  migliorie  da  effettuarsi  nel  ter- 
ritorio cosi  conquistato,  e  tra  quelli  primeggiava  il  bonificamento  del- 
l'agro romano,  da  ridursi  a  perfetta  coltura  di  prodotti  d'ogni  genere, 
tanto  da  renderlo  abitabile,  purgandolo  dalla  malaria.  Si  idearono  perciò 
e  si  svolsero  dai  giornalisti  e  dai  professori  e  dilettanti  di  economia  pub- 
blica, i  più  svariati  disegni  che  furono  proposti  e  discussi  come  se  si 
trattasse  di  cambiare  un  orto  in  un  giardino  di  fiori.  Gli  uni  volevano 
che  si  cominciasse  ad  effettuare  la  grande  impresa  col  prosciugarne  gli 
avvallamenti  palustri  avviandone  le  acque  al  mare,  gli  altri  sosteneano 
che  meglio  era  coprirne  larghi  tratti  con  piantagioni  d' alberi  d' ogni  fatta 
che  dovessero  crescere  in  boschi  e  selve  a  risanamento  dell'  aria.  Questi 
insisteva  per  la  coltivazione  dei  cereali  a  forza  di  macchine,  se  le  braccia 
umane  non  bastavano.  Quegli  svolgeva  per  minuto  la  fondazione  di  co- 
lonie ai  cui  abitanti  si  concedesse  gratuitamente  il  suolo  da  coltivare  a 
proprio  profitto  esonerandoli  delle  tasse  e  dei  tributi.  Le  più  strane  uto- 
pie incontravano  favore,  ma  le  difficoltà  si  moltiplicavano  del  pari.  S' andò 
fino  ad  immaginare  gigantesche  opere  idrauliche,  la  mercé  delle  quali  il 
Tevere  e  l' Aniene  deviati  dal  loro  letto,  e  scorrendo  per  larghi  canali, 
dovessero  servire  alla  irrigazione  delle  regioni  aride  e  riarse  dal  sole. 
Accadde  quel  che  suole  accadere,  cioè  che  chi  troppo  abbraccia  nulla 
sirifige. 
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Finalmente,  dopo  più  di  dodici  anni  di  studii  e  di  ciarle  su  questo 
argomento,  si  pervenne  ad  alcun  che  di  concreto  e  pratico.  Le  Camere 
approvarono  ed  il  Re  sancì  una  legge,  il  cui  testo  fu  pubblicato  daUa 
Otueetta  ufficiale  del  Begno  nel  vf  170  pel  sabato  21  Luglio  p.  p.  Ed 
attesa  la  importanza  della  cosa  noi  lo  dobbiamo  qui  riferire,  sperando 
che  la  legge  non  resterà  nello  stato  di  lettera  morta,  ma  si  verrà  at- 
tuando, come  pare  che  già  siasi  cominciato  a  fare.  Ecco  la  legge  tal 
quale  fu  inserita  nel  n^  1489  della  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei 
decreti  del  Regno. 

Umberto  I  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione  Re  d' Italia. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato,  Noi  abbiamo 
sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  A  tenore  dell'art.  2,  lettera  C,  della  legge  degli  11  dicem* 
bre  1878,  n.  4642,  il  bonificamento  agrario  della  zona  dei  terreni  compreà 
nel  raggio  di  circa  10  chilometri  dal  centro  di  Roma,  considerando  per 
tale  il  migliano  aureo  del  Foro,  è  dichiarato  obbligatorio  per  tatti  1 
proprietari  di  detti  terreni. 

Art.  2.  Nel  termine  di  un  mese  dalla  promulgazione  della  presente 
legge,  verrà,  per  cura  del  prefetto  della  provincia  di  Roma,  compilato 
r  elenco  dei  terreni  compresi  nella  zona  di  bonificamento  e  dei  rispettivi 
proprietari,  e  pubblicato  nel  comune  di  Roma  e  nei  viciniori,  se  inte- 
ressati. Sono  compresi  in  questo  elenco  tutti  i  fondi,  le  officine,  i  fabbri- 
cati di  ogni  genere  e  gli  stabilimenti  industriali. 

Art.  3.  Nel  termine  di  sei  mesi  dalla  pubblicazione  delF  elenco,  tutti 
]  proprietari  in  esso  indicati  presenteranno  al  Ministero  di  Agricoltura 
la  descrizione  dei  loro  possessi  compresi  nella  zona  di  bonificamento, 
indicandone  i  confini,  la  estensione,  il  numero  di  mappa,  la  servitù,  i 
pesi  e  le  ipoteche  di  cui  sono  gravati  i  rispettivi  fondi  nel  presente  stato 
di  coltura. 

Unita  a  questa  descrizione  sarà  una  proposta  del  proprietario  inte- 
ressato, nella  quale  siano  indicati  i  miglioramenti  agrari  che  esso  pro- 
prietario, in  esecuzione  della  presente  legge,  intende  di  fare  per  suo  eooto 
sul  suo  possesso,  e  specialmente  le  qualità  e  le  aree  delle  coltivazioni  di 
piante  arboree  ed  erbacee,  il  numero  e  le  dimensioni  delle  strade  e  dei 
fabbricati  che  intende  costruire  per  gli  operai  e  per  gli  animali.  Dovrà 
essere  indicato  il  tempo  nel  quale  avrà  esecuzione  ciascuno  dei  miglia- 
ramenti. 

Art.  4.  Trascorso  il  termine,  di  che  nel  precedente  articolo,  le  pro- 
poste, presentate  insieme  con  la  descrizione  dei  possessi,  sono  prese  ad 
esaminare  da  apposita  Commissione  agraria  istituita  presso  il  Ministero 
di  Agricoltura.  La  Commissione  stessa  è  nominata  con  decreto  Reale,  a 
proposta  del  Ministro  di  Agricoltura. 

Essa  si  comporrà  di  quattro  delegati  del  Crovemo,  di  un  delegato 
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delia  provincia,  di  un  delegato  del  Comune  e  di  un  delegato  del  Comizio 
agrario  di  Roma. 

Art  5.  Durante  il  periodo  deir  esame  delle  domande,  che  non  potrà 
oltrepassare  il  termine  di  sei  mesi  da  quello  suindicato,  i  delegali  com- 
ponenti la  Commissione  agraria,  sia  individualmente,  sia  collettivamente, 
purché  muniti  di  decreto  prefettizio,  possono  introdursi  nei  possessi  della 
zona  di  bonificamento,  e  procedere  a  quelli  esami,  operazioni  e  lavori 
preparatori,  che  stimeranno  opportuni. 

Se  trattasi  di  luoghi  abitati,  officine  e  stabilimenti  industriali,  i  de- 
legati  sono  tenuti  a  farne  dare  avviso  al  proprietario  per  mezzo  del  sin- 
daco almeno  tre  giorni  prima. 

Art  6.  Trascorsi  i  sei  mesi  di  che  sopra,  il  Ministero  notifica  per 
mezzo  del  sindaco  a  ciascun  proprietario  della  zona  di  bonificamento, 
sia  che  questi  abbia  fatta  o  no  la  proposta,  di  che  nell*  articolo  3,  i 
miglioramenti  da  eseguire,  la  spesa  presuntiva  da  sostenere,  ed  il  tempo 
entro  il  quale  i  miglioramenti  stessi  debbono  essere  portati  a  compimenta 

Art.  7.  Contro  le  decisioni  della  Commissione  agraria,  i  proprietarii 
potranno,  nel  termine  di  quindici  giorni,  presentare  ricorso  motivato  al 
ìiinistro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  il  quale,  udito  il  Con* 
sigilo  superiore  di  agricoltura,  provvederà  defioitivameute  entro  tre  mesi. 

Art  8.  Entro  tre  mesi  da  che  siano  state  notificate  le  deliberazioni 
della  Commissione  agraria,  ed  in  caso  di  ricorso  entro  un  mese  dalla 
notificazione  della  decisione  ministeriale,  ciascun  proprietario  interessato 
dovrà  dichiarare  presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  con  atto  speciale, 
di  cui  ritirerà  ricevuta,  se  accetta  o  no  il  metodo  di  bonificamento  sta- 
bilito dal  Ministero  stesso. 

Se  accetta,  il  proprietario  dovrà  nelFatto  stesso  obbligarsi  di  co- 
minciare ad  eseguire  i  lavori  a  proprie  spese  e  per  conto  proprio  nei 
termini  prefissi. 

Art  9.  Qualora  il  proprietario  non  faccia  alcuna  dichiarazione,  ovvero 
non  si  obblighi  di  eseguire  i  miglioramenti  agrari  prescritti,  od  obbli- 
gandosi non  curi  di  dare  ad  essi  cominciamento  nel  termine  di  che 
air  articolo  precedente,  il  Governo  avrà  diritto  di  espropriare  i  rispettivi 
possessi,  a  tenore  della  legge  del  25  giugno  1865,  n.  2359. 

Art  10.  Trascorsi  i  termini  sopradesiguati,  il  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio  formerà  T  elenco  dei  possessi  da  espropriare,  nel 
quale,  di  rincontro  al  nome  e  al  cognome  dei  rispettivi  proprietarii  ed 
alla  descrizione  sommaria  dei  beni,  sarà  indicato  il  prezzo  offerto  a  titolo 
di  indennità. 

D  detto  elenco  sarà  depositato  presso  la  Prefettura  di  Roma  per  il 
termine  di  15  giorni  continui,  dandone  avviso  ai  proprietarii  interessati. 

U  elenco  stesso  sarà  pubblicato  per  inserzione  nel  giornale  destinato 
per  gli  annunzi  ufficiali  della  provincia. 


■. 
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Art.  11.  Durante  il  termìBe  di  giorni  15,  decorrendi  dalla  data  ddla 
pubblicazione  delF  elenco,  le  parti  interessate  potranno  dichiarare  presso 
r  ufficio  di  Prefettura  se  accettino  o  no  le  offerte  di  indainità. 

Art  12.  In  seguito  alla  trasmissione  degli  atti  comprovanti  T  eseguito 
deposito  0  pagamento  delle  indennità  accettate,  il  prefetto  autorizzerà  la 
occupazione  immediata  dei  fondi. 

Art.  13.  Relativamente  air  occupazione  dei  possessi  pei  quali  i  pro- 
prietarii  non  avranno  accettato  le  offerte  indennità,  sarà  proceduto  a 
tenore  degli  articoli  31  e  seguenti  della  citata  legge  25  giugno  1865, 
n.  2359. 

Art.  14.  Se  dopo  la  dichiarazione  ed  obbligazione  di  che  all'articolo  8, 
il  proprietario  non  cura  di  cominciare,  o  se  dopo  averli  cominciati  non 
cura  di  eseguire  i  prescritti  lavori  e  miglioramenti  agrari  a  proprie 
spese  e  per  proprio  conto  nel  tempo  stabilito,  il  (roverno  potrà  proce- 
dere alla  espropriazione  ed  occupazione  dei  beni,  come  è  detto  n^li 
articoli  precedenti,  senza  che  nella  perizia  sieno  valutati  i  miglioramenti 
già  eseguiti,  i  quali  cederanno  a  vantaggio  dell' espropriante. 

Art.  15.  Il  Governo,  a  misura  che  esproprierà  ed  occuperà  i  possessi 
nei  casi  indicati  negli  articoli  precedenti,  avrà  facoltà  di  concederli  in 
enfiteusi,  o  di  alienarli  anche  con  dispensa  dai  pubblici  incanti. 

L'enfiteuta  e  l'acquirente  saranno  obbligati  a  cominciare  ed  eseguire 
i  miglioramenti  agrari  secondo  le  norme  e  nei  termini  prescritti  dalla 
Commissione  agraria,  sotto  pena  di  devoluzione  del  fondo  o  di  risolu- 
zione del  contratto  di  acquisto,  senza  compenso  delle  spese  fatte  e  dei 
miglioramenti  eseguiti. 

Art.  16.  1  proprietari],  gli  enfiteuti  e  gli  acquirenti,  i  quali  esegui- 
ranno per  conto  proprio  i  miglioramenti  agrari  prescritti  durante  il  ter- 
mine assegnato  dalla  Commissione  agraria  all'esecuzione  dei  lavori, 
godranno  le  facilitazioni  ed  i  benefici  concessi  a  Consorzi  di  bonificamento 
con  gli  articoli  38  e  56  della  legge  del  25  giugno  1882,  n.  869. 

Art.  17.  Coloro  che  nell'Agro  romano,  anche  oltre  la  zona  indicata 
nell'articolo  1,  costruiranno  fuori  la  cinta  daziaria  della  città  fabbricati 
di  qualunque  natura,  godranno  la  esenzione  dalla  relativa  imposta  durante 
dieci  anni  da  che  questi  saranno  abitabili,  od  atti  all'  uso  al  quale  sono 
destinati. 

Saranno  del  pari  ad  essi  estensibili  le  facilitazioni  ed  L  beneficii  con- 
cessi ai  proprietarii  di  terreni  dall'articolo  16. 

Art  18.  L'aumento  di  rendita  che  si  otterrà  coi  miglioramenti  agrari 
dai  terreni  compresi  nella  zona  indicata  nell'articolo  1  è  esente  dall' im- 
posta fondiaria  per  20  anni,  a  decorrere  dal  2^  anno  dopo  quello  del 
compiuto  bonificamento. 

La  stessa  esenzione  sarà  concessa  ai  proprietari  dell'  Agro  romano 
oltre  la  zona  predetta,  i  quali  eseguiranno  a  proprie  spese  e  per  proprio 


GOIfTEMPORAirEA  497 

conto  i  migUorainenlì  agrari,  uniformandosi  alle  prescrizioni  della  pre- 
sente l^ge. 

Art.  19.  Per  la  esecuzione  della  presente  legge  sarà  provveduto  col 
fondo  dì  1,200,000  lire  stanziato  al  n.  5  della  tabella  D  annessa  alla 
legge  23  luglio  1881,  n.  333  (Serie  3^),  ed  al  di  più  occorrente  con 
appositi  stanziamenti  sul  bilancio  passivo  del  Ministero  di  Agricdtora, 
Industria  e  Commercio. 

n  Governo  è  autorizzato  a  fare  anticipare  il  prezzo  delle  espropria- 
zioni dei  terreni  compresi  nella  zona  indicata  dall'articolo  1  dalla  Cassa 
Depositi  e  Prestiti,  rimborsando  le  anticipazioni  e  gli  interessi  col  prezzo 
deUe  rivendite  e  la  differenza  col  fondo  e  con  gli  stanziamenti  soprade- 
signatt 

Art  20.  Con  regolamento  approvato  per  decreto  Reale  sarà  provve- 
duto all'esecuzione  della  presente  legge,  e  particolarmente  alle  prescri- 
zioni di  polizia  rurale  e  di  igiene,  atte  ad  assicurare  il  compimento  della 
bonificazione  agraria  ed  il  suo  mantenimento. 

Art.  21.  Unitamente  al  bilancio  di  definitiva  previsione  il  Ministro 
di  Agricoltura,  industria  e  Commercio  dovrà  annualmente  presentare  la 
relazione  dell'andamento,  del  progresso  e  dei  risultati  della  bonificazione 
agraria. 

Ordiniamo  cbe  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta 
nella  Raccolta  ìiflSciale  delle  leggi  e  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando 
a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello 
Stato. 

Data  a  Roma,  addì  8  luglio  1883. 

UMBERTO  —  Genala  —  Berti  —  A.  Maguani. 


IV. 

COSE  STRANIERE 

ORIENTE  —  1.  Promesse,  speranze  e  veri  risultati  del  Tmttato  di  Berlino  nel  1878, 
per  risolvere  la  qnistione  d'Oriente  —  2.  Inanità  delle  gnarentige  date  alla  Turchia 
p«r  la  conservazione  della  integrità  del  suo  Stato  territoriale  nelle  condizioni  in 
cui  era  nel  1878  —  3.  Politica  del  Gladstone  in  Oriente,  descritta  nel  Mémorial 
JDiplomatique  —  A.  Quistioni  finanziarie  pel  Trattato  di  Berlino  —  5.  Intrighi 
contro  il  Saltano  per4e  rìfonne  in  Armenia  —  6.  Deputazione  armena  a  Lord  Dof- 
ferin;  discorso  di  questo  diplomatico —  7.  Governo  istituito  da  Lord  Duflerìn  in 
Egitto  —  8.  Mali  umori  tra  l' Austria-Ungheria  e  la  Rnmania. 

1.  Nel  Preambolo  del  trattato,  discusso  e  conchiuso  nel  Congresso 
che  si  tenne  a  Berlino  nell'estate  del  1878,  che  fu  firmato  il  13  lu- 
glio di  quell'anno,  dai  rappresentanti  plenipotenziari  di  sette  grandi  Po- 
sero XIL  voi  in,  fase.  196  32  11  agosto  1883   , 
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teoze  che  furono:  la  Germania,  Y  Austria-Ungheria,  V  Inghilterra,  la 
Russia,  la  Francia,  T  Italia  e  la  Turchia,  e  venne  da  noi  riprodotto  per 
intero  nella  nostra  serie  X,  voi  VII,  a  pagg.  361-373  del  fascicolo  675, 
Yedeasi  campata  in  alto  una  bellissima  iride  di  pace  coi  più  vaghi  co- 
lori, qual  pegno  di  lunga  e  felicissima  tranquillità  fra  le  Potenze  Eu- 
ropee, postesi  colà  d' accordo  allo  scopo  di  <  regolare,  sulla  base  del 
Trattato  di  Parigi  firmato  il  30  marzo  1856  le  quistioni  sorte  in  Oriente 
in  seguito  degli  avvenimenti  degli  ultimi  anni  e  della  guejra  del  1877 
fra  la  Russia  e  la  Turchia,  di  cui  il  trattato  di  Santo  Stefano  segnò  il 
termine.  Poteva  forse  desiderarsi  altro  di  meglio,  allora,  che  di  seppel- 
lire per  sempre,  con  uno  scopo  di  ordine  europeo  quella  tristissima  qui- 
stione  d'Oriente,  che  dal  1853  al  1877,  potè  mietere  sui  campi  di  bat- 
taglia un  milione  in  circa  di  vite  umane,  e  far  scialacquare  parecchi 
miliardi  con  immensi  danni  per  la  Francia,  per  la  Gran  Brettagna  e  la 
Russia? 

Allora  la  buona  gente,  che  ha  ancora  F  ingenuità  di  credere  nella 
buona  fede  degli  Stati  e  dei  Governi  e  di  apprezzare  le  opere  della  mo- 
derna Diplomazia  fondate  sull'interesse,  e  non  più  sul  rispetto  dei  trattati, 
non  più  sopra  Tonore  dei  Sovrani  impegnato  dalle  firme  dei  loro  rappre- 
sentanti e  dalla  propria  firma  nell'atto  di  ratificazione  dei  trattati,  la 
buona  gente  diciamo  sperava  che  oggimai  le  vite  cristiane  e  i  tesori 
cristiani  non  si  sciuperebbero  più  per  quistioni  di  Musulmani,  e  molto 
meno  ^  profonderebbero  pazzamente,  servendo  all'  interesse  di  questa  o 
quella  Potenza  per  curare  e  guarire  il  famoso  malato^  appunto  per  una 
equa  distribuzione  della  sua  eredità^  così  che  niuno  avesse  pretesto  ben 
fondato  od  almeno  ragionevole  in  apparenza,  di  scatenare  nuova  guerra 
io  cui  fossero  involte  Potenze  europee  e  cristiane  interessate  più  o  meno 
a  mantenere  T integrità  dell'impero  ottomano  in  Europa  come  argine  al 
dilagare  pericoloso  dell'  ambizione  dinastica  e  nazionale  della  Russia. 

Ma  pur  troppo  quelle  liete  speranze  si  dileguarono  quasi  subito  nel- 
l'aria come  il  fumo  che  sbocca  dal  camino  di  una  locomotiva  che  corre 
per  la  sua  via  a  tutto  vapore. 

Può  ben  dirsi,  senza  grave  esagerazione,  che  non  era  ancora  ben 
asciutto  l'inchiostro  col  quale  fu  scritto  e  firmato  quel  gran  lavoro  della 
politica  del  t<yma  a  ccnio^  quando  tutti  ebbero  a  rimanere  convìnti  che 
con  esso  niun  pericolo  era  positivamente  rimosso  e  che  il  decantato  ac- 
cordo nello  scopo  di  ordine  europeo  risolveasi  in  nulla.  Ed  in  fatti  se 
finora  una  guerra  fra  parecchie  Potenze  europee  non  è  ancora  scoppata 
per  la  trista  quistione  d'Oriente,  ciò  è  da  recare  non  a  merito  del  trai* 
tato  di  Berlino,  ma  ad  effetto  di  necessità  politica,  in  quanto  nissana 
Potenza  era  in  grado  di  cimentarsi  a  scatenare  il  flagello  della  guerra. 
La  Russia,  minata  dai  nichilisti;  la  Germania  travagliata  dal  socialismo; 
l'Austria-Ungheria  in  preda  alle  gare  e  rivalità  implacabili  delle  diverse 


CONTEMPORANEA  499 

razze  de' popoli  dell'Impero;  la  Francia  maDomessa,  disorganizzata  e 
sfruttata  dai  Gainbettisti  e  dai  Badicali  repubblicani;  Tltalia  ondeg* 
giante  tra  un'  accordo  dei  suoi  radicàU  coi  loro  degni  consorti  della 
Francia,  od  una  alleanza  coi  due  grandi  imperi  dell'Europa  centrale. 
Laonde  tutte  le  grandi  Potenze  versavano  in  tali  condizioni  che  ciascuna 
da  sé  non  polea  nulla  e  nissuna  potea  fare  assegnamento  sopra  una  sin- 
cera, forte  e  poderosa  alleanza,  che  le  permettesse  di  avventurarsi  alla 
guerra,  della  quale  tuttavia  ad  ogni  poco  scaturivano,  appunto  dal  trat- 
tato di  Berlino,  sempre  nuove  e  non  lievi  cause  che  spingevano  i  rivali 
a  scontrarsi  in  aspro  cozzo  sui  campi  di  battaglia;  tanto  da  potersi  dire 
che  ogni  articolo  del  trattato  di  Berlino  potea  valere  di  addentellato  a 
ripigliare  la  guerra  appena  gli  emuli  ed  avversari  si  sentissero  in  forze 
da  menar  botte  decisive  senza  esporsi  a  troppo  grave  pericolo  d'alcun 
che  di  peggio;  laonde  si  fece  di  necessità  virtù  in  sembianza  di  mode- 
razione. Ci  torna  facile  allegarne  le  prove  di  fatto. 

2.  Nel  1878,  l'integrità  territoriale  e  lo  stcUu  quo  dell'impero 
ottomano  in  Europa,  consideravasi  e  diceasi  dai  più  insigni  uomini  po- 
litici della  Gran  Brettagna,  essere  uno  scopo  pel  cui  ccmseguimento  si 
dovesse  anche  accettare  ogai  gran  sacriOzìo,  ed  eziandio  quello  di  rona« 
perla  affatto  colla  Russia,  e  perciò  si  volle  annullato  il  trattato  di 
Santo  Stefano,  promovendo,  sotto  colore  di  procedere  alla  revisione  di 
quel  trattato,  il  Congresso  di  Berlino.  Ed  ecco  che  poco  stante,  appunto 
in  virtù  di  codesto  trattato,  l'Impero  ottomano  fu  mutilato  di  ampie,  uber- 
tose ed  importanti  province.  L'articolo  1^  del  trattato  di  Berlino  diede 
motivo  a  staccar  dall'Impero  tutta  la  Rumelia  orientale,  che  ora,  sotto 
l'apparenza  ed  il  nome  di  Bulgaria  irredenta^  aspirando  all'unione  col 
principato  indipendente  della  Bulgaria  transbalcanica  e  danubiana,  è 
divenuta  un  nuovo  focolare  di  conflagrazione  orientale  ed  occidentale, 
come  diremo  qui  appresso  a  suo  luogo;  e  tutto  quel  vasto  territorio, 
che,  stando  alle  gole  ed  ai  passi  dei  Balcani  valeva  a  difesa  dell'  impero 
ottomano  fu  perduto  in  realtà  da  esso,  senza  neppure  ottenere  le  patto- 
vite  indennità  di  tributo  o  di  partecipazione  allo  sconto  del  debito  pub- 
blico. Gli  articoli  del  trattato  dal  13  al  20,  appunto  suU'  ordinamento 
della  Rumelia  orientale  furono  e  sono  tutti  violati,  tanto  in  ciò  che  spetta 
ai  diritti  militari  e  finanziarìi  dell'Impero  ottomano,  quanto  in  ciò  che 
riguarda  l'osservanza  del  relativo  firmano  del  Sultano;  ed  ora  più  che 
mai  ferve  il  lavorìo  settario  per  l' annessione  della  Rumelia  alla  Bulga- 
ria, che  dal  canto  suo  tende  ad  una  lega  o  federazione  colla  Grecia, 
coUa  Serbia  e  colla  Rumania,  in  guisa  da  parer  una  minaccia  contro 
r  Austria-Ungheria,  ed  un  programma  per  la  redenzione  dei  Rumeni  tr- 
redeniil 

Gli  articoli  23  e  24  del  trattato  di  Berlino  per  le  quistioni  di  Grecia 
e  Gandia,  stipulati  e  firmati  con  uno  scopo  d'ordine^  ebbero  per  effetto 
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che  la  Grecia  non  ottenendo  da  benigna  concessione  della  Turchia  tutto 
quello  che  pretendeva,  contrasse  debiti,  formò  un  esercito,  e  fu  sul  punto 
di  dichiarare  la  guerra  alla  Turchia,  che  alla  sua  volta  sì  armò  fino  ai 
denti  aspettandosi  che  dalla  Bosnia  scendessero  fino  a  Salonicco  sul* 
FEgeo  le  truppe  imperiali  austro-ungheresi,  con  manifesto  ed  imminente 
pericolo  che  le  truppe  msse  marciassero  perciò  contro  Costantinopoli.  Au- 
torevoli e  minacciosi  consigli,  ed  un  poco  anche  la  prudenza  e  V  impo- 
tenza militare,  indussero  la  Grecia  a  far  fermare  le  sue  truppe.  Ma  la 
Turchia,  alla  sua  volta,  fu  costretta,  proprio  da  quelli  che  avevano  trom- 
bato ai  quattro  venti  che  V  integrità  del  territorio  dell'  impero  ottomano 
guarentita  dal  Trattato  di  Berlino,  era  inviolabile,  la  Turchia  fu  costretta 
cogU  stessi  uiBci  amichevoli  a  cedere  alla  Grecia  T  Epiro  e  la  Tessaglia, 
cioè  due  delle  più  floride  sue  province. 

K  articolo  25  del  trattato  riuscì  a  mutilare  T  Impero  ottomano  di 
altre  due  Provincie,  l'Erzegovina  e  la  Bosnia,  di  cui  l'Austria  si  pigliò 
l'amministrazione,  appunto  come  l'Inghilterra,  che  fu  la  prima  a  dare 
l'esempio  di  tal  politica,  si  pigliò  l'isola  di  Cipro  in  virtù  della  di- 
screta e  graziosa  convenzione  ^  che  la  Porta  dovette  firmare  col  Layard, 
mentre  a  Berlino  si  stavano  discutendo  «  con  uno  scopo  di  ordine  eu- 
ropeo »  le  maniere  di  regolare  le  quistioni  d'Oriente  sulle  basi  del  trat- 
tato di  Parigi  del  1856. 

In  virtù  dell'articolo  32  del  trattato  di  Berlino  l'Impero  ottomano 
fu  costretto  di  cedere  al  Montenegro  vasti  territorii  abitati  da  Albanesi 
i  quali,  piuttosto  che  sottomettersi  al  giogo  degli  abborriti  e  secolari 
loro  nemici,  presero  le  armi  e  soUevaronsi  contro  la  Turchia.  Né  i  Mon- 
tenegrini sarebbersi  contentati  di  quei  territorii  volendo  anche  calare  fino 
a  Scutari  ed  aver  libera  la  navigazione  sulla  Bojana.  Al  solito,  in  vece 
di  far  stare  a  segno  i  rapaci  Montenegrini  ed  il  loro  principe  Nicola  pro- 
tetti e  stipendiali  dalla  Russia,  fu  intimato  alla  Turchia  che  dovesse  do- 
mare gli  Albanesi,  sciogliere  la  loro  lega  e  sforzarli,  anche  a  costo  di 
guerra,  a  cedere  quei  territorii  ai  Montenegrini.  Quindi  stragi  di  Turchi 
e  di  Albanesi.  La  sublime  Porta  mandò  in  Albania  Mehemed-AU,  il  rin- 
negato prussiano,  il  suo  miglior  generale  che,  d'accordo  con  Osnaan- 
Pascià  avea  ridotto  in  istrette  pressoché  disperate  l'esercito  Russo  del 
Granduca  Nicola,  sotto  le  trincee  di  Plewna.  L' infelice  Mehemed-Al),  per 
aver  tentato  la  prova  d' indurre  gU  Albanesi  a  sciogliere  la  loro  legft  e 
ad  ubbidire,  cedendo  i  territorii  voluti  dal  Montenegro,  fu  trattato  da  apo- 
stata e  traditore,  e  trucidato.  E  finora  la  quistione  non  é  ancora  risolta 
e  la  Turchia  corre  pericolo  di  perdere  anche  l'Albania. 

Egualmente  per  gli  articoli  34-42  del  trattato  di  Berlino  la  Turchia 
dovette  cedere  alla  Serbia  amplissimi  territorii  che  le  erano  indispensabili 

*  Oiv.  Catt,  Serie  IX,  ▼ol.  VII,  fase.  675,  p.  374. 
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per  poter  sostenere  la  difesa  della  Macedonia.  E  la  Serbia  paga  ora  il  suo 
debito  dì  gratitudine  all'Europa  cqI  partecipare  a  tutti  i  maneggi  e  a 
tutte  le  agitazioni  adenti  per  iscopo  di  elevare  fra  TÀustria-Ungheria  e 
la  Macedonia  e  Salonicco  una  confederazione  di  Stati  pericolosi  assai  più 
e  minacciosi  contro  gli  interessi  austro-ungheresi  che  contro  i  diritti 
dell'Impero  ottomano. 

Ma  il  più  bello  fu  di  vedere  cinque  grandi  Potenze  spedire  le  loro 
navi  corazzate  e  poderoso  naviglio,  per  appagare  il  Montenegro,  costrin- 
gendo il  comandante  turco  a  cedergli  la  bicocca  rovinata  di  Dulcigno, 
al  che  approdò  finalmente  la  famosa  ed  eternamente  ridicola  dimostra- 
eùme  naìxjUe  di  che  abbiamo  dato  a  suo  tempo  i  particolari,  e  che  fu 
come  un  saggio  di  quello  che  lord  Seymour  due  anni  dopo  fece  ad 
Alessandria!  L'aver  tolto  all'impero  Ottomano  le  province  Danubiane 
fece  risorgere  la  spinosa  quistione  della  navigazione  del  Danubio,  tut- 
l'altro  che  risolta,  ma  anzi  più  arruffata  dagli  articoli  52-57  del  Trat- 
tato di  Berlino,  e  che  pur  testé  fu  al  punto  di  rendere  imminente  una 
aperta  rottura  fra  l'Austria-Ungherìa  ed  il  nuovo  reame  di  Rumania, 
come  racconteremo  a  suo  luogo.  Ma,  mentre  pareva  che  l' Inghilterra  vo- 
lesse con  la  integrità  dell'impero  Ottomano,  in  Europa  ed  anche  nell'Asia 
minore,  opporre  un  argine  all'  irrompere  della  Russia  verso  il  bacino  del 
Mediterraneo,  ecco  che  l'avvedimento  e  la  sapienza  dei  suoi  plenipotenziarìi 
e  dei  loro  collaboratori  del  trattato  di  Berlino,  sancì  gli  articoli  58-61 
di  esso,  in  termini  tali  che  non  potea  la  Russia  voler  nulla  di  più  efiBcace 
al  suo  tornaconto  ed  al  suo  scopo  di  impadronirsi  dell'Armenia,  che 
invocare  codesti  articoli  ed  allegarne  la  violazione  da  parte  della  Turchia 
che  non  esegui  subito  le  riforme  impossibili  ad  essa  imposte  con  codesti 
articoli  a  favore  dell'Armenia  e  de' possedimenti  d'Asia  I 

Ed  ognuno  vede  che  ciascuna  delle  mentovate  quistioni,  intavolate 
dal  trattato  di  Berlino  era  tale  per  sua  natura,  da  spingere  a  guerra 
tra  loro  parecchie  delle  Potenze  occidentali  ed  europee,  e  ciascuna  di 
esse  ebbe  la  soluzione  sua  da  opere  di  violenza  e  non  di  ordine,  ed  a 
rovina  dell'  impero  Ottomano  contro  il  decantato  principio  della  necessità 
della  sua  esistenza  nello  statu  quo,  contro  la  Russia. 

3.  A  sfruttare,  in  questo  senso,  il  trattato  di  Berlino,  si  adoperò 
specialmente  il  Gladstone,  con  risultati  disastrosi  certamente  per  la  Su- 
blime Porta  e  per  l'impero  Ottomano,  ma  che  non  sembrano  dover 
riuscire  vantaggiosi  per  l'impero  della  Gran  Brettagna.  Di  che  ecco  quel 
che  fu  scritto  il  21  giugno  p.  p.  da  Londra  al  Mémoricd  Diplomatique^ 
n.  25  pel  23  giugno  a  pag.  388. 

«  La  grande  quistione,  la  sola  che  al  presente  sia  veramente  grave, 
è  quella  della  Turchia.  Il  signor  Gladstone  ha  finalmente  ottenuto  ciò 
che  desiderava.  L'impero  Ottomano  è  in  supremo  pericolo  in  Asia,  in 
Europa  e  nell'Affrica.  E  così  il  nemico  a  tutta  oltranza  dei  iories  può 
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menar  vanlo  d'aver  compiuta  una  grande  impresa  per  soddisfare  l'odio 
ed  il  rancore  da  cui  è  animato.  Egli  tia  fatto  tutto  il  male  possibile  alla 
Sublime  Porta;  ma,  accecato  dallMra  non  si  è  avveduto  che  ora  TAIe- 
magna  soppianta  T  Inghilterra  a  Costantinopoli,  che  la  Russia  sta  per 
impadronirsi  deirArmenia  aprendosi  cosi  una  nuova  via  per  la  Persia  ai 
confini  delle  Indie.  Oh  di  quanta  gratitudine  e  riconoscenza  va  debitrice 
la  Gran  Brettagna  verso  questo  suo  gran  politico  che  ha  assiduamente 
lavorato  a  servigio  ed  a  profitto  degli  Alemanni  e  dei  Russi!  Ho  sempre 
tenuto  il  signor  Gladstone  in  conto  d'implacabile  nemico  dell* impero 
Ottomano  e  tale  si  è  dimostrato  a  fatti,  non  già  perchè  egli  volesse  far 
male  ai  Turchi,  ma  a  soddisfazione  del  suo  amor  proprio  che  lo  porta 
a  voler  fare  tutto  il  rovescio  di  quel  che  faceano  i  tories^  e  a  provare 
cosi  che  egli  ha  una  politica  tutta  sua  propria  e  che  nulla  non  ha  che 
fare  con  quella  dei  conservatori.  V  Inghilterra  imparerà  un  giorno  a  sue 
spese  quanto  costa  tal  politica,  e  già  fin  d'ora  può  vederne  gli  effetti.  In 
Egitto  il  sollevarsi  delle  popolazioni  per  iscuotere  il  giogo  britannico; 
in  Armenia  la  Russia  ormai  fa  da  padrona  sovrana.  Nell'Asia  centrale 
i  Russi  si  comportano  come  in  casa  propria  e  s'inoltrano  lentamente 
ma  sicuramente  verso  il  piede  dell'  Himalaya,  e  la  vallata  di  Cachemire 
è  in  piena  ribellione;  le  Indie  malcontente  sono  in  lotta  dichiarata  contro 
il  Viceré,  e  da  Bokara  a  Ceylan  si  invoca  e  si  aspetta  il  soccorso  dello 
Czar.  Ma,  come  per  compenso,  il  Gladstone  avrà  lavorato  e  sacrificato 
gli  interessi  dell'Inghilterra  a  profitto  dei  Bulgari,  dei  Greci  e  degli  Ar- 
meni e  lastricato  la  via  all'Alemagna  verso  Costantinopoli  ed  alFAustria 
verso  Salonicco. 

«  È  imminente  una  lotta  suprema  tra  un  grande  impero  (che,  se  non 
padroneggiassero  a  Parigi  i  radicali  ed  a  Londra  quei  della  consorteria 
del  Gladstone,  potrebbe  durar  saldo)  ed  i  suoi  nemici  anelanti  a  spar- 
tirsene le  spoglie.  Centomila  russi  già  sono  appostati  alle  frontiere  del- 
l'Armenia; la  Serbia  si  viene  armando  e  si  arma  la  Bulgaria,  per  dar 
mano  ai  popoli  della  Rumelia  orientale;  i  Montenegrini  e  gli  Albanesi  già 
sono  venuti  alle  mani;  la  Grecia  si  prepara;  l'Italia,  l'Austria,  T Ale- 
magna  e  la  Russia  non  aspettano  che  un  segnale,  e  l' impero  Ottomano 
sarà  presto  in  brandelli,  senza  che  si  pronunzi  pure  il  nome  dell' In- 
ghilterra! » 

4.  Il  peggio  si  è  che  delle  molte  quistioni  e  cagioni  siffatte  di  con- 
flitto fra  le  Potenze  europee,  di  cui  deesi  saper  grado  al  trattato  di 
Berlino,  e  delle  quali  noi  qui  sopra  abbiam  toccato  soltanto  le  principali, 
parecchie  persistono  in  tutta  la  loro  forza,  senza  che  veggasi  modo  di 
risolverle  e  farle  cessare,  o  colla  forza  delle  armi  o  per  componimento 
pacifico,  secondo  la  giusta  ragione  ed  il  diritto  internazionale.  E  di  queste 
che  ancora  pendono  minacciose  sui  laceri  avanzi  del  poco  che  Ai  lasciato 
al  Sultano  di  Costantinopoli  in  Europa  ed  in  Asia,  diremo  brevemente 
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quanto  Jbasta  per  dimostrare  che  la  quistione  d' Oriente  fu  sepolta  dal 
trattato  di  Berlino,  ma  a  quel  modo  che  si  seppellisce  un  vasto  braciere 
di  carbone  ardente  sotto  un  leggero  strato  di  cenere,  che  un  soffio  di 
vento  basta  a  disperdere  si  che  ne  divampi  più  furioso  F  incendio. 

Pel  trattato  di  Berlino  dovea  la  Bulgaria  indipendente  che  sta  fra 
la  catena  dei  Balcani  ed  il  Danubio  sottostare  al  pagamento  d' una  parte 
proporzionale  del  Debito  pubblico  dell'impero  a  cui  apparteneva  e  dal 
quale  fu  staccata.  Ma  la  sapienza  dell'Areopago  riunito  a  Berlino  si  di- 
menticò soltanto  di  due  bagattelle;  cioè  T  dì  determinare  la  quota  parte 
di  tal  debito  che  spetterebbe  alla  Bulgaria  ;  e  2*'  chi  e  come  obblighe- 
rebbe la  Bulgaria  al  pagamento,  qualora  vi  si  riQutasse. 

Le  stesse  dimenticanze  avvennero  circa  il  contributo  pel  debito  pub- 
blico ottomano,  che  spetterebbe  alla  Serbia,  alla  Grecia,  al  Montenegro, 
in  proporzione  dei  vasti  territorii  e  delle  ubertose  province,  che  V  impero 
Ottomano  fu  costretto  di  cedere  a  questi  suoi  antichi  vassalli. 

Non  si  dimenticò  tuttavia  di  esigere  dalla  Turchia  e  dalla  Sublime 
Porta  che  dovesse  provvedere  perchè  i  suoi  creditori  europei,  inglesi 
specialmente  e  francesi,  ricevessero  gU  interessi  pattoviti  pei  capitali 
somministrati  alla  Turchia  a  titolo  di  prestito.  Colle  più  aspre  minacce 
fu  intimato  a  CostantinopoU  che  dovesse  pagare!  Ma  come  e  con  che 
potrebbe  pagare,  essendo  già  confiscati  a  titolo  di  ipoteca  i  più  frut- 
tiferi cespiti  di  rendite  ed  i  prodotti  di  quasi  tutte  le  tasse  di  dogana? 
Ed  intanto  ecco  la  Russia  esigere  imperiosamente  che  le  si  paghi,  a  rate 
annue  di  alcune  centinaia  di  milioni,  la  tagUa  di  guerra  ed  il  debito 
pel  mantenimento  delle  truppe  russe  che  per  oltre  a  sei  mesi  occupa- 
rono tanta  parte  della  Tracia  e  della  Macedonia  I  La  Turchia  potrebbe 
rispondere:  Ridatemi  le  province  che  m'avete  tolte,  fatemi  pagare  il  tri- 
buto che  mi  è  dovuto  dalla  Rumelia  orientale  che  nel  fatto  è  anch'essa 
indipendente^  fatemi  pagare  il  tributo  che  mi  si  deve  dall'  Egitto,  lascia- 
temi percepire  il  prodotto  di  tante  gabelle  che  voi  m'avete  sequestrato 
per  pagarvi  degli  interessi  del  mio  debito  pubblico,  e  cosi  avrò  modo 
di  soddisfarvi.  Ma  queste  sono  ragioni,  e  le  ragioni  non  valgono  a  nulla 
quando  escono  di  bocca  di  un  vinto  oppresso. 

Ora  poniamo  che  la  Turchia,  irritata  dalle  continue  torture  a  cui  è 
sottoposta  perchè  paghi  i  suoi  creditori,  venisse  a' fatti  per  esigere  dalla 
Serbia  e  dalla  Grecia  quel  tanto  a  cui  ha  diritto,  in  proporzione  dei 
territorii  loro  ceduti,  come  parte  proporzionale  loro  spettante  del  debito 
pubblico,  che  avverrebbe?  Si  riaccenderebl)e  la  guerra  peggio  che  nel  1877! 

Non  bastai  Nell'isola  di  Gandia  o  Creta,  rimasta  sotto  il  dominio 
Ottomano,  l'agitazione  soppiatta  di  chi  ne  vagheggia  l'annessione  alla 
Grecia,  ha  ottenuto  che  non  pochi  distretti  ed  in  generale  i  notabili  e 
possidenti  si  rifiutassero  di  prender  parte  alle  Assemblee  amministrative 
e  perfino  al  pagamento  delle  tasse.  Se  il  Governo  di  Costantinopoli  con- 
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cepisse  il  disegno  di  mandare  colà  un  2^,000  soldati  per  ricondurre  al- 
l'osservanza  dei  loro  doveri  quei  riottosi,  non  è  a  dubitare,  che  gli  si 
attraverserebbe  subito  il  veto  di  parecchie  filantropiche  Potenze  che  sono 
tutto  tenerezza  interessata  per  quella  diletta  loro  pupilla  che  è  la  Grecia. 

5.  Né  qui  finiscono  i  guai  che  mettono  in  disperazione  il  Sultano  ed 
i  suoi  ministri.  Dal  trattato  di  Berlino,  coir  articolo  61  fu  imposto  alla 
Turchia  un  obbligo,  al  quale  è  moralmente  e  materialmente  impossibile 
che  essa  soddisfaccia  a  rigore  dei  termini  in  cui  è  espresso  nella  forma 
seguente:  «  La  Sublime  Porta  si  obbliga  ad  efTettuare,  senza  ritardo 
alcuno,  le  migliorie  e  le  riforme  che  sono  richieste  dai  bisogni  locali 
nelle  province  abitate  dagli  Armeni,  ed  a  guarentire  la  loro  sicurezza 
contro  i  Circassi  ed  i  Kurdi.  Essa  darà  periodicamente  informazioni  delle 
misure  prese  per  tal  fine  alle  Potenze  che  ne  vigileranno  T esecuzione.» 

Ma  quali,  se  il  ciel  vi  salvi,  erano  codeste  migliorie  e  riforme  da 
effettuarsi  senza  ritardo  alcuno?  Sarebbe  stata  imprudenza  il  definire  ciò, 
perchè  cosi  sarebbero  mancati  molti  appigli  per  accattar  briga  alla 
Turchia,  se  questa  si  fosse  risolutamente  provata  ad  attuare  quelle  precise 
migliorie  e  riforme;  e  perciò  si  lasciò  tutto  in  aria!  Intanto  però  si  venne 
e  si  viene  tuttavia  lavorando  presso  gli  Armeni  (non  presso  i  cattolici, 
ma  presso  gli  scismatici)  per  farU  guaire  come  se  sottostessero  ad  ine- 
narrabili dolori  di  tortura  da  parte  dei  Turchi,  ed  ecco  subito  un  certo 
numero  di  Armeni  che  sottoscrivono  un  indirizzo  implorante  V  aiuto  degli 
Inglesi,  e  si  trova  subito  un  lord  Dufferin,  spertissimo  in  cotali  maneggi, 
che  riceve  in  Londra  questo  indirizzo  e  si  impegna  a  sostenerne  il  patro- 
cinio presso  il  suo  Governo.  Di  che  ecco  quel  che  da  Londra  stessa  Ai 
scritto  il  15  giugno  p.  p.  al  Journal  des  Béhais  del  17  giugno.  «  La 
deputazione  è  uno  spediente  prezioso  per  la  Diplomazia  I  Questa,  la 
mercè  di  tale  spediente,  ha  fatto  progressi  immensi,  e  la  recente  appli- 
cazione di  questo  spediente  alla  politica  orientale  deir  Inghilterra,  è  cosi 
stravagante  che  il  Times  ne  è  ancora  trasecolato.  Un  ambasciadore 
(lord  Dufrerìn)  è  in  vacanze.  Ed  ecco  che,  proprio  nella  capitale  del  suo 
proprio  paese  e  Governo,  i  sudditi  del  sovrano  presso  cui  è  accreditato 
(il  Sultano  di  Costantinopoli)  vengono  a  supplicarlo  di  mettere  ordine  alle 
cose  della  loro  provincia  I  Ed  il  nobile  Lord  risponde  in  termini  da  of- 
fendere personalmente  il  Sultano  Abdul-Hamid.  Di  fatto  ecco  quel  che 
leggesi  nel  Popolo  Jiomano  n.  167  pel  18-19  giugno  p.  p. 

«  Lord  Dufferin  (come  accennò  un  telegramma  della  Stefani)^  rice- 
vendo il  giorno  13  corrente  una  deputazione  di  Armeni  residenti  a  Londra 
che  gli  aveva  presentato  un  indirizzo,  pronunziò  un  notevole  discorso. 
Dopo  avere  ringraziato  i  delegati  Armeni  della  fiducia  nella  sua  persona 
e  nel  governo  inglese,  li  assicurò  che  nessuno  sforzo  risparmierà  per 
ottenere,  giusta  le  istruzioni  ricevute  dal  suo  Governo,  un  miglioramento 
nella  condizione  degli  Armeni  e  Y  adempimento  per  parte  della  Porta  delle 
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riforme  promesse.  RifereDdosi  air  abboccamento  avuto  col  Sultano,  disse: 
«  Io  feci  riOettere  a  Sua  Maestà  che  fra  i  suoi  numerosi  sudditi  non  vi 
era  popolazione  o  razza  su  cui  piti  che  sugli  Armeni  potesse  contare  per 
fedeltà  e  lealtà  (Udite/  adite/  cinque  secoli  di  lealtà/);  che  tale 
fedeltà  e  lealtà  erano  mantenute  dalla  migliore  delle  ragioni,  dal  proprio 
interesse;  che  tutti  gli  armeni  in  Turchia  dal  primo  fino  air  ultimo 
sentivano  il  loro  avvenire  essere  meglio  assicurato  dair  unione  coi  loro 
concittadini  turchi,  imperciocché  dalla  Turchia  meno  che  da  qualunque 
altro  paese  potevano  temere  offesa  alle  loro  tradizioni  nazionali,  alla  loro 
lìngua,  all'esercizio  libero  della  loro  religione,  alla  loro  identità  slorica.  » 

«  Aggiunsi  che  tutto  ciò  che  gli  armeni  desideravano  era  un  modus 
vivendi  colle  autorità  turche,  le  quali  ora,  invece  di  proteggerli  e  di 
promuovere  la  loro  prosperità^  perdevano  di  rado  una  occasione  per  as- 
soggettarli ad  ogni  specie  di  intollerabile  ingiustizia  ed  oppressione. 

«  Io  suggerii  al  Sultano  che  il  fine  desiderato  sarebbe  meglio  rag- 
giunto ogniqualvolta  egli  inviasse  colà  (scegliendolo  fra  le  persone  che 
gli  stanno  al  fianco)  qualche  personaggio  distinto,  i  cui  antecedenti  fos- 
sero garanzia  della  sua  abilità,  della  sua  umanità  e  della  sua  competenza 
amministrativa. 

«  A  questo  personaggio  dovrebbero  esser  conferiti  pieni  poteri  di 
aprire  inchieste  sulle  Uignanze  degli  armeni  in  quei  distretti  che  sono 
loro  centri  principali.  Egli  dovrebbe  essere  autorizzato  a  trasferire  o 
destituire  i  varii  Vali  o  altre  autorità  che  avessero  tradito  la  loro  fede, 
e  sostituire  in  loro  vece  governatori  e  Caimacam  nazionali  là  dove  la 
popolazione  armena  è  in  maggioranza. 

«  Sua  Maestà  fu  abbastanza  buona  da  darmi  una  graziosa  risposta, 
e  vedo  dai  giornali  che  è  stato  fatto  qualcosa  nella  via  proposta.  Credo 
che  dopo  la  mia  partenza  Sua  Maestà  abbia  chiamato  il  Patriarca  ar- 
meno e  i  governatori  di  Erzerum  e  di  Van,  che  una  Commissione  fu 
nominata  e  che  in  ogni  caso  F  attenzione  del  Governo  turco  è  stata  di- 
retta nuovamente  alla  questione.  Sono  lungi,  tuttavia,  dair  abbandonarmi 
a  speranze  eccessive  circa  i  risultati  che  possono  ottenersi. 

«  Credo  che  gli  Armeni  saranno  obbligati  ad  esercitare  lungamente 
la  virtù  della  pazienza.  Ma  io  avvertii  Sua  Maestà  che  tale  pazienza 
poteva  un  giorno  venire  a  terminare;  che  vi  sono  genti  appartenenti  alla 
stessa  razza  ed  alla  stessa  religione  che  godevano,  dall'  altra  parte  della 
frontiera,  una  sorte  molto  diversa  da  quella  dei  suoi  sudditi  armeni, 
onde  questi  apparivano  pagani  rispetto  alle  condizioni  dei  loro  fratelli 
più  fortunati;  e  che  il  risultato  finale  potrebbe  riuscire  estremamente 
disastroso  alla  Corte  e  alla  sua  supremazia.  » 

Lord  Dufferin  concluse  assicurando  i  delegati  delle  buone  disposizioni 
sue  e  del  suo  Governo  per  ottenere  agli  Armeni  le  riforme  promesse. 

Se  così  parlò  veramente  alla  deputaeione  armena  Lord  Dufferin  am- 
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basciadore  della  Gran  Brettagna  presso  il  Sultano  di  Costantinopoli,  non 
avrebbe  questo  il  diritto,  rivedendolo  tornare  colà,  di  pregarlo  che  se  oe 
tomi  pure  a  Londra  a  sostenere  gli  interessi  degli  Àrn^eni? 

7.  Lord  Dufferin  non  sarebbe  perciò  impacciato.  Ormai  tutti  sanno 
in  che  modo  egli  si  è  condotto  per  trarre  sotto  il  dominio  inglese  l'Egitto, 
dopo  che  i  cannoni  dell'armata  di  Lord  Seymour  ebbero  smantellata 
Alessandria  e  le  baionette  dell'  esercito  capitanato  da  Lord  Wolseley  si 
furono  impadronite  anche  del  Cairo.  Il  valente  inglese  raffazzonò  il  governo 
dell'Egitto  in  modo  che  il  Kédive  non  è  più  altro  che  un  burattino  fra 
le  mani  dell'Inghilterra,  in  onta  dell'alto  dominio  del  Sultano  Abdul- 
Hamid,  e  l'Egitto  può  dirsi  senza  governo,  come  con  molto  senno  ed  una 
certa  lepidezza  fu  detto  dal  ex-Jcédive  Ismail-Pascià  in  un  colloquio  col 
corrispondente  parigino  del  Times;  di  che  ecco  quel  che  leggesi  nel 
Popoh  Romano  n.  194  del  15-16  luglio  p.  p. 

«  Una  persona  di  grande  autorità  ed  esperienza,  accennando  alle  opi- 
nioni espresse  di  recente  da  Ismail  pascià  al  corrispondente  parigino  del 
Times  relativamente  alle  condizioni  dell'Egitto,  avrebbe,  parlando  col 
corrispondente  dal  Cairo  dello  stesso  giornale,  dette  le  parole  seguenti: 
«  Ismail  pascià  non  mostrò  in  quel  colloquio  la  sua  solita  'abilità.  Egli 
avrebbe  dovuto  dire:  «  Per  quanto  cattivo  fosse  il  mio  governo,  era 
meglio  che  non  averne  nessuno.  »  Infatti,  quando  voi  parlate  di  ammi- 
nistrazione egiziana,  non  fate  che  adoperare  una  espressione  rettorìca; 
essa  non  esiste.  Il  progetto  di  lord  Dufferin  è  come  una  locomotiva;  una 
macchina  eccellente^  potente,  imponente  ed  utile,  purché  abbiate  com- 
bustibile e  macchinista.  Ma  se  non  avete  né  l'uno  né  l'altro,  un  somaro 
farà  maggior  lavoro.  Il  progetto  di  Ismail  era  il  somaro  con  un  bastone 
per  farlo  camminare;  quello  dell'Inghilterra  é  una  locomotiva  senza  com- 
bustibile 0  macchinista.  Fra  i  due  io  tornerei  al  somaro!» 

Manco  male  che  per  questa  stupenda  politica  inglese  ed  eziandio  delle 
altre  Potenze  europee  occidentali,  i  danni  per  ora  vanno  tutti  a  carico 
della  Turchia! 

8.  Tuttavia  v'é  qualche  Potenza  europea  che  già  dee  mettersi  in 
guardia  contro  pericoli  non  leggeri,  e  che  provengono  appunto  dal  trattato 
di  Berlino. 

La  gravissima  questione  della  navigazione  del  Danubio  é  ben  lungi 
dall'essere  risolta,  per  le  altere  ritrosìe  della  Rumania,  tanto  che  poc'anzi 
questa  e  rAuslria-Ungheria  si  faceano  il  viso  dell'armi.  Ed  ecco  soprav- 
venire nuova  cagione  di  corruccio  e  di  conflitto  fra  questi  Stati. 

Ija  febbre  àeW  irredentismo  sembra  contagiosa,  e  dair  Italia  è  passata 
anche  in  Rumania,  ed  in  breve  toccò  lo  stadio  acuto.  E  ne  fa  fede  in 
un  grave  discorso  il  Mémorial  Diplomatique^  n.  28  pel  sabato  14  luglio 
p.  p.  a  pag.  433.  Ma  di  questa  e  d'altre  gravissime  quistioni  che  si 
agitano  per  l'Oriente,  diremo  partitamente  in  altro  quaderno  prossimo. 
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V. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenea)  —  1.  Il  convegno  degrimperatori  e  le  al- 
leanze —  2.  La  legge  del  17  loglio  —  3.  Affari  diversi  —  A.  Ostilità  dei  protestanti  — 
5.  Le  associazioni  d^li  studenti  cattolici. 

1.  L'imperatore  Guglielmo  ha  conferito  T ordine  dell'Aquila  Nera,  il 
più  elevato  che  esista  in  Prussia,  al  conte  Kalnoky,  ministro  degli  affari 
esteri  austriaco,  che  era  venuto  il  26  luglio  a  Gasteio  per  istabilire  i 
particolari  del  convegno  de' due  Imperatori.  Quantunque  i  Sovrani  di 
Germania  e  d'Austria  tengano  ogni  anno  un  simile  colloquio,  egli  è  pur 
tuttavia  della  massima  importanza  il  segnalarìo  questa  volta  all'atten* 
ziooe  universale.  La  stampa  liberale  della  Germania  aveva  posto  una 
certa  compiacenza  nel  dimostrare  che  la  politica  interna  dell'Austria  era 
inconciliabile  con  l'accordo  fra  i  due  Imperi:  ma  ecco  che  la  distinzione, 
onde  il  conte  Kalnoky  è  stato  l'oggetto,  le  infligge  una  smentita  formale. 
L'accordo  de'  due  Imperi  riposa  sopra  interessi  di  tanto  rilievo,  ed  è  tal- 
mente necessario  per  ambe  le  parti,  che  per  infrangerlo  occorrerebbero 
cause,  circostanze  del  tutto  straordinarie.  I  due  paesi  hanno  un  bisogno 
imperioso  di  pace  e  di  sicurezza  per  poter  compiere  le  ulteriori  riforme 
in(fispensabili  al  loro  consolidamento.  Oltre  a  ciò,  gl'interessi  esterni  dei 
due  paesi  sono  identici,  soprattutto  in  quanto  risguarda  l' oriente,  l'esten- 
sione dell'influenza  e  del  commercio  in  Asia.  Non  v'ha  dunque  da  temere 
che  avvenga  cosi  per  fretta  fra  essi  una  disunione. 

Quello  piuttosto  di  cui  si  tratta  si  è  di  rafforzare  l' unione  con  am- 
mettervi altre  potenze.  L'Italia  è  stata  già  ammessa,  sicché  abbiamo 
adesso  una  triplice  alleanza.  Anco  la  Turchia  fa  i  suoi  sforzi  per  par- 
teciparvi. £ssa  non  vi  è  stata  ancora  ammessa,  perchè  poteva  farsi  luogo 
al  timore  che  la  sua  accessione  non  traesse  seco  più  imbarazzi  che  van- 
taggi. E'  bisognerebbe  infatti  guarentirle  il  suo  territorio  ;  lo  che  potrebbe 
indurre  a  complicazioni  con  la  Russia  e  l' Inghilterra,  le  quali  aspirano 
ardentemente  ad  appropriarsi  i  possessi  del  Sultano  in  Asia  ed  in  Affrica; 
e  non  si  può  aver  l'aria  di  provocare  né  questa  né  quella  potenza.  Quello 
però  eh' è  certo  si  è  che  la  Turchia  diventerà,  all'occorrenza,  l'alleata 
e  la  protetta  della  Germania  e  dell'Austria.  L'imperatore  Guglielmo  ha 
fatto  esprimere  a  questo  riguardo  al  Sultano  le  più  formali  assicurazioni. 
In  questi  ultimi  tempi,  il  Sultano  avea  fatto  credere  di  volersi  accostare 
alla  Francia^  col  ricolmare  di  gentilezze  l'ambasciatore  de  Noailles  e 
r  ammiraglio  francese  Krantz.  Sembra  che  a  Berlino  ed  a  Vienna  sieno 
state  notate  queste  disposizioni  del  Sultano,  e  che  da  quel  tempo  in  poi 
siano  stati  ripresi  con  più  attività  i  negoziati  per  l'ammissione  della 
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Turchia.  Adesso  si  parla  parìmeote  della  Spagna.  Il  viaggio  di  re  Al- 
fonso, che  si  reca  ad  assistere  alle  grandi  noanovre  degli  eserciti  aastriaco 
e  tedesco,  avrebbe  per  oggetto  di  far  ammettere  nelF  alleanza  anche  quello 
Stato.  Il  re  vagheggia  altresì  il  disepo  di  operare  un  cambiamento  nella 
politica  estera.  Egli  vorrebbe  disfarsi  del  ministero  Sagasta,  troppo  de- 
mocratico per  esser  d'appoggio  al  trono,  e  far  giungere  al  potere  i  con- 
servatori. Il  capo  di  questi,  signor  Canovas  del  Castillo,  che  è  nel  tempo 
stesso  uno  degli  uomini  più  abili  della  Spagna,  trovasi  in  questo  mo- 
mento a  Marienbad,  città  di  bagni  sul  confine  austro-germanico,  ben 
nota  come  luogo  di  convegno  di  diplomatici  e  di  politici.  Si  assicura  che 
egli  deve  abboccarsi  con  diversi  uomini  di  Stato  s)  austriaci  come  te- 
deschi, al  fine  di  spianare  la  via  all'ingresso  della  Spagna  neUa  trìplice 
alleanza.  Egli  è  ormai  fuor  di  dubbio  che  la  Spagna  ha  bisogno  di  un 
forte  appoggio  monarchico  per  poter  rintuzzare  la  propaganda  rivoluzio- 
naria, ond'è  infestata.  Or  le  disposizioni  che  regnano  e  a  Berlino  ed  a 
Vienna,  fan  ritenere  per  certo  che  essa  troverà  quest'appoggio  in  ambedue 
quelle  potenze,  quand'anche  non  si  facesse  luogo  per  il  momento  alta 
sua  accessione  alla  triplice  alleanza.  Il  signor  Canovas,  in  tal  caso,  noo 
tarderebbe  a  prendere  il  posto  del  signor  Sagasta. 

2.  La  legge  sopprìmente  la  penalità  per  l'esercizio  di  funzioni  eccle- 
siastiche ha  ottenuto  la  sanzione  dell'Imperatore,  ed  è  stata  pubblicata 
il  17  luglio.  A  tenore  dei  regolamenti,  essa  è  dunque  entrata  in  vigore 
il  31  luglio:  ma,  durante  tutto  questo  mese,  non  si  è  cessato  dal  discutere 
intorno  agli  effetti  di  una  tal  legge.  1  fogli  ufficiosi  han  posto  ogni  itn- 
pegno  a  provarci  che  con  la  legge,  di  cui  si  tratta,  lo  Stato  aveva  fatto 
una  concessione  immensa.  A  sentire  la  Provifigiaì  Korrespondemf,  che 
è  l'organo  ufficiale  del  ministero  dell'interno,  lo  Stato  ha  fatto  tutto 
ciò  che  era  compatibile  co'proprii  interessi  in  vista  di  facilitare  alle 
popolazioni  cattoliche  l' esercizio  del  loro  culto.  Gli  ufficiosi  soggiungono 
che  tocca  adesso  al  Papa  di  fare  una  concessione  equivalente  accordando 
V An/Beigepflicht,  che  'è  quanto  dire  d'imporre  ai  Vescovi  l'obbligo  di 
designare  al  Governo  quei  preti,  cui  essi  intendano  provvedere  d'una 
parrocchia.  La  stampa  cattolica,  alla  sua  volta,  dimostra  che  la  nuova 
legge  diminuisce  soltanto  il  numero  dei  preti  soggetti  alla  designazione, 
esentandone  i  vicarìi;  ma  non  cambia  in  niente  le  condizioni  della  gran 
maggioranza  del  clero,  cioè  dei  parrochi.  Fino  a  che  non  sia  ripristinata 
la  libertà  dell'educazione  del  clero  e  dell'esercizio  delle  funzioni  parroc- 
chiali, è  assolutamente  impossibile  il  concedere  al  Governo  il  diritto  di 
immischiarsi  nelle  nomine  ecclesiastiche.  La  Germania  non  rifugge  dal 
confessare  che  tanto  essa  quanto  la  maggioranza  del  popolo  cattolico  sono 
rimaste  sorprese  che  il  Papa,  nella  sua  lettera  del  febbraio  1880  all'Ar- 
civescovo di  Colonia,  offrisse  di  accordare  la  designazione  al  Governo: 
imperocché,  essa  dice,  noi  avevamo  fin  allora  combattuto  per  la  soppres^ 
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sione  delle  leggi  di  maggio,  e  avremmo  finito  con  ottenere  lo  siatu  quo 
ante.  Il  popolo  cattolico  vede  con  profondo  rammarico  accordare  un  diritto 
di  tale  e  tanta  importanza  a  un  Governo,  che  considerando  anch'  oggi  la 
Chiesa  cattolica  come  un'istituzione  pericolosa  e  trattandola  in  conse- 
guenza, non  si  starà  dall'  usare  di  quel  diritto  a  detrimento  della  Chiesa 
medesima. 

Del  rimanente,  la  nuova  legge  non  avrà  alcun  effetto  per  le  diocesi 
di  Colonia,  di  Gnesna-Posnanìa,  di  Mùnster  e  di  Limburgo,  i  cui  Vescovi, 
destituiti  con  sentenza  della  Corte  ecclesiastica,  trovansi  in  esilio;  e  non 
possono  quindi  richiamare  i  giovani  preti  per  nominarli  vicarii.  Cosi  per 
tre  milioni  e  mezzo  di  cattolici  la  legge  non  recherà  verun  sdllievo.  Sono 
tre  anni  che  il  Governo  è  autorizzato  a  richiamare  i  Vescovi  e  togliere 
il  sequestro  sui  beni  ecclesiastici.  Ebbene  I  questo  esso  non  ha  fatto  per 
nessuno  dei  Vescovi,  né  per  nessuna  delle  quattro  diocesi,  e  neppure  per 
quella  di  Kulm,  sebbene  certi  distretti  delle  diocesi  di  Colonia  e  di  Lim- 
burgo siano  stati  afflitti  dallo  stremo  di  viveri,  degenerato  quasi  in 
carestia. 

La  nuova  legge  sopprime  la  competenza  della  Corte  ecclesiastica  in 
materia  di  nomine:  ma  questa  Corte  esiste  tuttora  e  si  trova,  in  forza 
delle  leggi  di  maggio,  investita  di  diritti,  che  non  appartengono  se  non 
al  Papa  e  ai  tribunali  ecclesiastici.  In  queste  condizioni,  è  impossibile 
far  concessioni  al  Governo,  il  quale  col  rendere  la  libertà  ai  vicarii  non 
ha  fatto  che  abbandonare  una  pretensione,  che  nessun  altro  Governo 
aveva  affacciata  prima  di  lui.  Anche  dappoiché  é  entrata  in  vigore  la 
legge  del  27  luglio,  la  legislazione  prussiana  rimane  la  più  persecotrice 
e  la  più  ostile  al  cattolicismo  di  quante  ne  esistono.  Egli  é  questo  un 
punto,  che  non  bisogna  giammai  perder  di  vista.  Quindi  é  che  la  Ger- 
mania, e  dietro  il  suo  esempio  gli  altri  organi  cattolici  attribuiscono  alla 
legge  del  17  luglio  la  denominazione  di  Nothgesetz  (legge  temporaria 
destinata  a  soddisfare  un  bisogno  urgente),  e  all'ordinamento  ecclesia- 
stico, che  né  é  il  risultato,  T altra  di  Nothseelsorge.  Infatti,  se  un  vicario 
nominato  in  virtù  di  quella  legge  amministra  una  parrocchia  vacante, 
può  esser  processato,  in  forza  delle  leggi  di  maggio,  sotto  r  imputazione 
d'aver  tentato  usurpare  le  funzioni  di  parroco.  Per  ovviare  adunque  a 
simile  eventualità,  i  Vescovi  saranno  costretti  a  cambiare  spesso  di  re- 
sidenza i  vicarii.  Oltre  a  ciò,  finché  i  Seminarii  non  siano  riaperti,  non 
potrà  mettersi  insieme  un  numero  sufiSciente  di  preti,  tanto  più  che 
quelli,  i  quali  ricevono  la  propria  educazione  al  di  là  dei  confini  della 
Prussia,  ban  bisogno,  per  essere  ammessi  tra  noi,  d'una  dispensa  del 
ministro  dei  culti;  dispensa,  che  non  possono  chiedere  se  non  dietro 
un'autorizzazione  speciale  del  Vescovo.  Da  tutte  queste  circostanze  risulta 
che  la  legge  del  17  luglio  arrecherà  unicamente  un  sollievo  ristretto  e 
temporario  a  una  parte  dei  cattolici  della  Prussia. 
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Ud  tale  stato  di  cose  avrà  certamente  per  effetto  di  far  apprezzare 
secondo  il  suo  giusto  valore  l'assalto  inaudito,  che  T ufficiosa  Norddeut- 
8che  AUffemeine  Zeitung,  dirìgeva  il  9  luglio  contro  la  Santa  Sede  nei 
termini  seguenti  : 

«  La  mancanza  di  condiscendenza  da  parte  della  Curia  a  riguardo 
delle  ultime  proposte  del  Governo  ha  consigliato  a  quest'  ultimo  di  prov- 
vedere da  sé  stesso,  e  di  concerto  con  le  Camere,  alla  cessazione  dei 
mali,  di  cui  soffre  la  popolazione  cattolica,  in  quanto  ciò  sia  possibile 
senza  esporre  a  pericoli  lo  Stato.  U  Governo  non  si  era  dissimulato  che 
un  cosi  fatto  modo  di  procedere  sarebbe  spiaciuto  alla  Curia;  quindi 
non  gli  reca  sorpresa  che  questa  esprima  il  suo  malcontento  in  una  nota, 
che  i  fogli  liberali  qualificano  d*  insulto  al  Governo  prussiano.  In  via 
d'espediente  diplomatico,  la  Curia  prova  il  bisogno  di  rimpicciolire 
r  ultimo  atto  governativo  in  favore  dei  sudditi  cattolici  del  re,  al  fine 
di  allontanare  ogn*  idea  che  Roma  possa  fare  adesso  alcuna  concessione. 
La  manovra  strategica,  che  consiste  neir  attenuare  T  importanza  della 
recente  legge,  non  impedirà  peraltro  il  Governo  prussiano  dalF  attendere  i 
prossimi  atti  di  Roma,  e  dal  continuare,  occorrendo,  nella  via  tracciata 
dalla  legge,  dato  il  caso  che  quegli  atti  non  si  manifestassero.  Gli  artifizi 
diplomatici,  tolti  ad  ìmprestito  dalle  relazioni  mercantili  e  consistenti  ad 
avvilire  le  offerte  della  parte  avversa,  artifici  a  cui  la  Curia  romana, 
imbevuta  com'  è  di  antiche  tradizioni,  mostra  d'annettere  cotanto  pregio, 
sono  troppo  grossolani  per  poter  esercitare  alcuna  influenza  sul  contegno 
della  Prussia.  Sarebbe,  per  certo,  stato  non  solamente  più  convenevole, 
ma  anche  più  avveduto,  se  T ultima  nota  romana  non  fosse  stata  scritta; 
tanto  più  che,  in  questo  momento,  essa  non  compariva  punto  necessaria. 
La  critica  acerba  e  presuntuosa,  che  in  essa  si  racchiude,  non  può  avere 
altro  effetto  che  quello  di  distogliere  la  Prussia  da  ulteriori  concessioni, 
perchè  quella  nota  somministra  una  prova  di  più  della  impossibilità  di 
appagare  con  quelle  concessioni  la  parte  avversa.  » 

Questa  tirata  allude  alla  nota,  che  il  cardinale  lacobini  ha  indiriz- 
zato al  Governo  prussiano  per  manifestargli  la  sua  sorpresa  di  non  aver 
ricevuto  risposta  intorno  alle  ultime  proposizioni  delia  Curia  romana.  Il 
Cardinale  riconosce  contuttociò  il  merito  della  legge  di  luglio,  che  ap- 
porterà sempre  qualche  sollievo  alla  situazione  dei  cattolici;  manifesta 
inoltre  la  speranza  che  possano  riprendersi  i  negoziati.  Giova  osservare 
che  il  testo  della  nota  non  è  conosciuto,  e  che  ai  giornali  ufficiosi  manca 
per  conseguenza  il  modo  di  contestarne  il  tuono  e  le  intenzioni  concilianti. 
Vi  sarebb'  egli  il  caso  cheli  Cancelliere,  il  quale  ispira  la  Norddeutsehe, 
avesse,  nel  fare  quella  tirata,  avuto  semidicemente  Y  intenzione  di  accor- 
dare ai  liberali  un  piccolo  compenso  dei  disgusti,  che  loro  tocca  a  sof- 
frire? 11  fatto  è  che  il  signor  di  Schlòezer,  prima  di  andare  in  congedo, 
conferì  novamente  e  a  più  riprese  col  cardinale  lacobini.  É  da  aggìua- 
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gere  che  un  buon  Dumero  di  gìoroali  liberali  hanno  vivamente  biasimato 
r articolo  della  Ntynideuische, 

3.  Il  1°  di  luglio  il  tribonale  di  Koschwin  (Posen}  condannava  il 
prete  Bobowski  a  dieci  giorni  di  carcere  per  esercizio  di  funzioni  reli- 
giose e  amministrazione  di  Sacramenti  a  moribondi.  Di  qui  si  vede  che 
le  pene  comminate  dalle  leggi  di  maggio  sono  state  applicate  fino  al- 
l'ultimo  momento. 

Nelle  province  di  Posen  e  della  Slesia  vengono  segnalati  diversi  casi 
d' ispettori  scolastici,  che  constringono  fanciulli  cattolici  a  frequentare 
te  scuole  profestanti  e  ricevervi  la  relativa  istruzione  religiosa. 

11  congresso  annuale  delle  associazioni  cattoliche  della  Germania  non 
avrà  probabilmente  luogo  in  quest'anno.  Doveva  esso  riunirsi  a  Neisse  nella 
Slesia,  ma  sono  sorte  certe  difiicoltà,  che  ne  han  fatto  deporre  il  pensiero. 
Si  era  ricorso  ad  altri  municipi,  nessuno  de'  ((uali  però  ha  creduto  poter  ac- 
cettare a  motivo  del  breve  spazio  di  tempo,  che  ancor  rimane  per  fare  i 
necessarii  preparativi.  Questo  contrattempo  è  grandemente  da  deplorare, 
avuto  riguardo  alle  manifestazioni  ostili  e  piene  di  livore,  che  i  protestanti 
stanno  apparecchiando  pel  centenario  di  Lutero.  I  congressi  cattolici  si 
sono  sempre  fatti  distinguere  vantaggiosamente  dalle  assemblee  prote- 
stanti per  r  astensione  da  ogni  polemica  contro  coloro,  che  trovansi  se- 
parati dalla  Chiesa.  Speriamo  però  che,  se  il  congresso  non  può  in 
quest'  anno  aver  luogo,  le  assemblee  generali  del  Goerresverein  (associa- 
zione scientìfica)  e  delF  associazione  dei  giureconsulti  cattolici,  che  si 
terranno  in  Coblenza  li  22  e  23  agosto,  siano  per  supplire  in  qualche 
modo  alla  mancanza  del  Congresso  *. 

4.  Le  associazioni  protestanti  continuano  a  far  preparativi  e  a  pub- 
blicare inviti  pel  quarto  centenario  di  Lutero.  Ben  s'intende  che  tali 
manifestazioni  sono  quasi  sempre  riboccanti  d' attacchi  e  d' insulti  contro 
1  a  Chiesa  cattolica  e  i  suoi  fedeli  :  in  qualche  caso  però,  non  si  ha  scru- 
polo d' indirizzarle  anche  ad  alcuni  fra  gli  stessi  cattolici.  Per  citare  im 
esempio,  le  associazioni  di  studenti  protestanti  pubblicarono  un  manifesto 
oltremodo  fanatico,  e  lo  fecero  affiggere  sulla  tabella  nera  destinata  a 
ricevere  le  comunicazioni  ufficiali  dell'  università  di  Wurzburgo,  fonda- 
zione d'un  illustre  prìncipe  della  Chiesa.  Gli  studenti  cattolici  si  sono 
trovati  naturalmente  otfesi  da  si  imprudente  provocazione,  e  han  tenuto 
una  riunione  per  redigere  e  firmare  una  tranquilla  e  dignitosa  protesta, 
che  è  stata  pubblicata  e  affissa  parimente  sulla  tabella  nera. 

A  malgrado  però  di  tutto  lo  strepito,  che  fanno  a  proposito  di  Lu- 
tero i  pastori,  i  professori,  i  liberali  atei  e  gli  ortodossi,  il  popolo  non 
seoìbra  curarsi  più  che  tanto  della  grandezza  dell'  eresiarca,  che  proclamò 

*  Telegrammi  più  recent!  annunziano  appianata  la  difficoltà,  e  assicarato  il  Con- 
gresso nella  città  di  Dusseldorf. 


512  CHONACA  COHI^HPORAKEÀ 

la  dottnoa  dell'obbedienza  deca  alla  potestà  dei  pri&cii»  e  coDsiglib 
d'accoppare  come  cani  arrabbiati  i  contadini  ribelli.  In  ona  riunione  di 
pastori  tenuta  il  38  giugno  a  Berlino,  il  sig.  Dislelkamp,  anch'esso  pre-  ■ 
diciate,  si  trovò  costretto  a  formolare  questo  lamento  :  «  Io  concordo 
perfettamente  il  progetto  e  i  molivi  concernenti  un  corso  dì  coaferenze 
da  teuersi  sul!'  impotanza  di  Lutero:  ma  innanzi  tutto  è  necessario  che 
il  popolo  venga  in  chiesa  ad  udirle.  Ora,  dove  potremo  noi  trovare  as- 
sistenti per  quelle  conferenze,  quando  l'osservanza  della  domenica  è  resa 
difficile  al  popolo,  e  che  per&oo  non  pochi  membri  del  sinodo  sodo  co- 
stretti a  confessare  che  vengono  rarissimamente  in  chiesa  ?  >  Il  fatto  è 
che  a  Berlino  alcune  parrocchie  contenenti  fra  le  50  e  le  80,000  anime 
non  forniscono  per  l'ufficio  della  domenica  oeppur  500  fedeli. 

Sembra  che  il  Dottor  Baur,  il  famoso  predicante  di  corte,  che  at- 
tribuisce al  Papa  la  qualifica  d'Anticristo  e  accusa  la  Chiesa  ctttotiei 
d'esser  peggiore  del  noalerialismo  e  del  socialismo,  sia  per  ricevere  li 
nomina  al  posto  4'iiit^dente  generale  della  provincia  renana.  Questo 
ignorante  fanatico  sarà  cosi  il  capo  del  protestantesimo  in  una  provincia 
i  cui  abitanti  sono  per  tre  quarti  cattolici. 

In  varie  province,  notantemente  in  quella  dell'Assia,  le  regg«ize  in- 
caricano i  Landvae&e  (sottoprefetti)  di  tare  una  propaganda  attiva  in 
hvore  d'un  trattato  popolare  su  Lutero. 

5.  Le  21  associaùoni  degli  studenti  cattolici  della  Germania  contano 
oggidì  809  membri,  frattanto  che  1,810  fUiatei  (antichi  membri)  sono 
entrati  nella  vita  attiva.  Quelle  associazioni,  che  non  fanno  parte  dd- 
r  unione,  noverano  parimente,  alla  lor  volta,  alcune  centinaia  di  membri. 


LA  CHIESA  DEI  LIBERALI 


I. 

Tempo  fa  uno  dei  sopracciò  d'uD  grosso  Cornane  di  campagna 
narrava  ad  an  crocchio  di  persone  per  bene  le  grandi  e  bellissime 
feste,  dianzi  celebrate  nel  suo  paese,  ad  onore  di  un  insigne 
Santuario  della  Beata  Vergine,  di  cui  ricorreva  non  sappiamo 
quale  anniversario;  e  le  messe  cantate  con  musica  stupenda,  e 
il  concorso  di  tutti  i  popoli  del  vicinato,  e  la  processione  cosi 
affollata  di  gente,  che  si  distendeva  lungo  la  via  per  quasi  un 
mezzo  miglio,  e  la  vaga  illuminazione  di  tutte  le  case,  ed  il  resto 
che  suole  accompagnare  cosi  fatte  solennità;  quando  egli  fu  d'im- 
proYviso  interrotto  nel  suo  racconto  da  un  tale,  che  gli  domandò  : 
—  E  lei,  e  i  suoi  colleghi  del  Municipio,  qual  parte  hanno  presa 
alla  grande  festa? 

—  Noi?  rispose;  ah  noi  ci  contentammo  di  rimanere  passivi, 
semplici  spettatori! 

—  Eppure  il  noi  di  lor  signori  si  pretende  che  rappresenti  il 
noi  del  popolo  del  Comune. 

—  Bella  rappresentazione  davvero  !  esclamò  un  altro.  I  rap- 
presentati in  processione,  ed  i  rappresentanti  in  panciolle,  sul- 
r uscio  di  una  bottega  di  caffè! 

—  Chi  non  lo  sa?  Oggi  si  vive  di  finzioni  legali  ;  saltò  su  a 
dire  un  vecchiotto. 

-:-  E  d' imposture  reali  ;  soggiunse  quel  primo. 

-r-  Noi,  sentano,  signori,  ripigliò  il  messere  del  Municipio; 
noi;  si  rappresenta  il  popolo  da  per  tutto,  fuorchò  in  chiesa, 
peréhè  noi  liberali  non  facciamo  funzioni  e  non  abbiamo  Chiesa. 

-r-  Falso!  replicò  il  vecchio.  Voi  avete  la  vostra  Chiesa  bella 

Serfe  XIL  voL  77/,  fase,  797  33  22  agosto  1883 


514  LA   CHIESA' DEI  LIBERAU 

e  buona  ;  quella  del  diaTolo  :  e  fate  ancora  voi  le  vostre  funzioni. 
Oh,  voi,  signor  tale,  non  eravate  voi  pure  divotamente  in  fila 
cogli  altri,  quando  nella  città  si  portò  in  processione  il  busto 
del  Garibaldi?  Ah,  se  si  tratta  di  una  processione  di  tutto  il 
popolo  per  la  Madonna,  voi,  liberali,  avete  scrupolo  di  partecipare 
a  queste  che  chiamate  superstizioni;  se  poi  s'ha  a  far  qualche 
pubblica  pagliacciata,  per  onorare  uno  degli  eroi  della  setta, 
allora  il  ferver  della  divozione  vi  s'accende  in  cuore,  è  non  vi 
vergognereste  di  comparirvi  ancora  colla  cappa  e  col  batolo  della 
Compagnia  del  Rosario.  Scusate,  signor  tale:  gli  è  codesto  un 
liberalismo,  che  lega  bene  coir  impostura  reale  delle  vostre  rap- 
presentanze legali. 

Qui  tutti  diedero  su  la  voce  all'  ardito  vecchiotto,  perchè  non 
andasse  più  innanzi,  con  pericolo  che  si  venisse  ai  ferri  fra  lui 
e  il  messere  del  Municipio.  Ma,  scioltosi  il  crocchio,  più  d' uno  e 
di  due  gli  fecero  plauso,  ed  avvertirono  che  la  cosa  è  proprio 
così:  ì  liberali  che,  sotto  il  pretesto  di  libero  pensiero,  voltan 
le  spalle  alla  Chiesa  di  Cristo,  vanno  poi  a  farsi  umilissimi  servi 
di  quella  del  diavolo,  che  è  la  frammassoneria. 

II. 

Non  può  negarsi  che  in  questa  che  par  celia,  è  grandissima 
verità  di  fatto.  Non  già  che  tutti  i  detti  o  i  so  dicenti  liberali 
sieno  eflfettivamente  liberi  pensatori  e  frammassoni,  che  ve  n'  ha 
di  gradazioni  infinite  :  ma  certo  è  che  il  numero  maggiore  è  di 
tali,  che  alla  setta  han  dato  il  nome  e  ad  essa,  come  a  Chiesa 
loro,  vivono  incorporati  ;  né  si  credono  degni  di  appartenervi,  se 
non  si  mostrano  dalla  Chiesa  dei  cristiani  rinnegati,  rigettandone 
i  dommi,  i  riti,  il  culto  :  cose  tutte  che  si  danno  aria  di  avere 
in  conto  di  pregiudizii  e  di  superstizioni.  Ond'  è  fuor  di  dubbio 
che  tutti  questi  liberi  negatori  della  religione  cattolica,  sottopon- 
gono il  collo  al  giogo  servile  e  ridicolo  della  religióne  masso^ca. 

Che  la  massonerìa  si  spacci  per  una  Chiesa,  aspirante  a  s&t- 
tentrare  nel  mondo  alla  Chiesa  di  Oesù  Cristo,  e  per  una  sgieie 
di  religione  della  natura  che  vorrebbe  succedere  al  cristianei 
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è  noto  a  chianquo  ha  qualche  pratica  dei  manuali  e  dei  secreti 
della  setta;  e  noi  più  volte  l'abbiamo,  con  documenti  di  buona 
lega,  dimostrato.  Satana  in  nessuna  istituzione  si  fa  scimmia  di 
IMo,  meglio  che  in  questa  setta^  anticristiana  per  antonomasia 
e  diabolica.  Ciò,  pei  lettori  nostri,  non  abbisogna  di  prova;  né 
animo  nostro  è  di  recarne  qui  delle  particolari. 

Scopo  suo,  come  chiaramente  si  raccoglie  dalle  confessionì.deì 
suoi  gero&nti,  è  «  T  annientamento  del  cattolicismo,  anzi  dell'idea 
cristiana,  là  quale  si  anela  a  distruggere  nel  suo  centro  stesso, 
che  ò  Boma:  >  è  <  la  distruzione  nella  mente  dei  popoli  del  con- 
cetto di  una  legge  divina  positiva,  alla  quale  sia  dovuta  obbe- 
dienza dalla  società  civile  :  >  à  <  la  negazione  pratica  d' ogni 
coordinamento  degli  atti  umani  al  fine  ultimo  della  creazione  :  > 
è  in  semina  <  la  sostituzione  dei  diritti  dell'  uomo  ai  diritti  di 
Dio,  non  meno  in  quanto  Creatore,  che  in  quanto  Eedentore,  non 
meno  come  Autore  della  natura  e  della  ragione,  che  come  Largi- 
tore della  grazia  e  Rivelatore  della  fede  ^  > 

Posto  questo  termine  costitutivo  d'una  vera  Antichiesa,  la 
massoneria  ha  tolto  dalle  forme  e  dall'organismo  della  Chiesa 
di  Cristo,  tutto  quello  che  gli  è  stato  possibile  di  togliere:  i 
templi,  che  sono  le  logge,  in  cui  celebra  feste  ritraenti  del  reli- 
gioso; il  credo ^  raccolta  di  articoli  che  agli  adepti  sono  imposti 
e  da  loro,  con  fede  cieca,  si  hanno  da  accettare  :  la  morale,  im- 
pasto di  assurdità  e  di  ipocrisie,  che  fanno  dell'  uomo  sociale  un 
barbaro  e  dell'uomo  individuo  uno  schiavo  d'ignobili  passioni: 
i  misteri,  ravvolti  in  un  corpo  di  mitologia  che  si  manifesta  con 
frasi,  segni  e  cifre  cabalistiche  e  con  veli  che  si  lacerano,  a  mano 
a  mano  che  l'adepto  viene  adorando  ciò  che  ignora  :  la  gerarchia 
che,  nulla  ostante  il  millantato  suo  domma  dell'ugualità,  ordina 
i  membri  suoi  in  diversi  gradi,  con  titoli,  con  insegne,  con  autorità 
varie,  e  li  partisce,  come  i  frati,  in  obbedienze:  l'iniziazione 
0  battesimo,  che  si  rinnova  tutte  le  volte  che  un  adepto  riceve 
un  grado  novello,  e  si  conferisce  con  formolo  e  riti  proprii  e 

*  Des  Champs,  les  societés  secrétes  et  ìa'sodetéy  Tréfaceypag.  CV,e  passim 
altroie.  Può  vedersi  ancora  a  questo  propasUo  il  molto  che  assai  bene  dice  il  chiaro 
P.  At,  nel  suo  recente  WhroLes  principes  générateura  du  libéralisme.  Paris,  Vivés  1882 
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colla  tradizione  di  strumenti  simbolici:  gli  altari  co' sacrifizii, 
talvolta  orribili  e  nefandi,  i  paramenti,  i  fiori,  gì'  incensi,  i  can- 
tici, le  genuflessioni,  le  cerimonie  :  a  dir  breve,  tutto  ciò  che  si 
richiede  per  un  culto,  non  escluse  le  solennità  nò  il  calendario, 
composto  sopra  i  segni  dello  zodiaco. 

IH. 

Stabilito  questo  fatto,  che  non  ammette  dubbio,  e  noi  appena 
abbiamo  uopo  di  rammentare,  resta  a  porre  in  evidenza  la  ba- 
lorda contraddizione  dei  tanti  che,  per  ostentare  libertà  di  pen- 
siero, superbamente  spregiano  il  culto  cattolico  e  intanto  ne  pra- 
ticano in  secreto  un  altro,  i  cui  atti  si  vergognerebbero  di  palesare 
al  pubblico. 

Eccovi  uno  di  codesti  signori  che  temerebbe  di  contaminarsi, 
mettendo  il  piede  in  una  delle  chiese  in  cui  fu  battezzato  e  ricevè 
i  primi  sacramenti  e  da  giovanetto  egli  frequentò;  che  si  terrebbe 
per  disonorato  a  mescolarvisi  dentro  colle  donne,  coi  fanciulli, 
colla  plebe;  eccolo  entrare  francamente^  e  senza  rispetti  umani, 
in  una  loggia,  assidersi  fra  i  suoi  pari,  fare  inchini  al  Venerabile 
e  guardare  con  religiosa  riverenza  le  costellazioni,  le  colonne  ed 
i  simboli  di  cui  son  fregiate  quelle  stanze.  Si  vanta  di  non  mo- 
strarsi in  una  chiesa  cattolica,  perchò  professa  di  aver  a  vile  ogni 
culto;  e  si  mostra  in  un  tempio  ove  si  esercita  un  vero  (Al|o. 
L'ossequio  al  culto  cattolico  gli  toglierebbe  l'aureola  di  libero 
pensatore:  la  servilità  al  culto  massonico  gliela  conserva  ed 
abbella  ! 

Egli  ha  in  abbominio  il  semplice  credere  ;  ripone  anzi  quella 
che  chiama  sua  dignità  personale  nel  deridere  i  dommi  ri- 
velati della  fede  cattolica  :  a  sentir  lui,  fede  sua  ò  la  ragione  e 
per  lui  non  ve  n'  ha  altra.  Fuori  della  filosofia,  qual  egli  la  in- 
tende 0  gli  è  data  a  intendere,  non  ammette  dommi  di  sorta  al- 
cuna, sieno  pure  estrinsecamente  credibili  quanto  piace.  Per  lui 
i  dommi  sono  miti,  sono  assurdi,  sono  fiabe  da  donnicciuole  e  da 
idioti.  Egli  dice  e  scrive  di  non  credere  se  non  vede.  Eppure, 
guardatelo  là,  nell'  antro  tenebroso  della  setta.  Il  valoroso  scher- 
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nitore  delle  sacre  bende  della  fede  diyina,  eccolo  inginoccMato 
ai  piedi  di  nn  Maestro  o  grande  o  piccolo  della  massoneria,  con 
sa  gli  occhi  una  benda  che  tiene  annodata  dietro  il  capo,  finchò 
dura  la  cerimonia  della  iniziazione  a  qualche  grado.  Questa  benda 
simboleggia  le  misteriose  dottrine  impostegli  dalla  nuova  sua 
religione.  L'incredulo  alla  parola  di  Dio  fa  costì  umilmente,  colle 
ginocchia  piegate,  una  professione  di  fede,  e  la  fa  a  voce  alta  e 
in  presenza  dei  fratelli  ;  ed  ignora  persino  il  valore  dei  vocaboli 
che  proferisce  e  dei  segni  che  compie.  Costui  giura  e  rì^iura  di 
credere  Y  ignoto,  senza  la  consolazione  di  poter  dire  a  sé  ed  agli 
altri  il  rationabile  obsequium  nostrum  dei  fedeli  di  Cristo.  Ma 
tutto  ciò  che  monta?  Egli  è  libero  pensatore  ;  e  in  quell'attitudine 
di  schiavo  delle  altrui  ciurmerie,  mette  in  salvo  la  sua  dignità 
personale  ! 

La  sua  bocca,  se  parla,  è  un  oracolo  di  morale  e,  s'egli  scrìve, 
la  soai  penna  si  logora  ad  encomiare  l' onestà.  Si  direbbe  che  il 
galantomismo  sta  di  casa  nelle  logge  in  cui  egli  bazzica.  Alla 
prova  poi  la  sua  morale,  in  quanto  egli  è  settario,  si  riduce  al 
tornaconto  suo  proprio  o  a  quello  della  setta,  ed  all'apoteosi 
dell'  etica  epicurea  mascherata  alla  stoica.  Dio  è  una  finzione  o, 
se  esiste,  .è  Tuniverso  stesso  o,  se  ò  qualche  cosa  di  distinto 
dall' universo  e  di  personale,  egli  ò  un  essere  che  non  si  cura 
del  mondo,  nò  della  umana  società  ;  per  conseguenza  l' uomo  non 
ha  verso  lui  doveri,  giacchò  egli  non  ha  sopra  l'uomo  diritti  se 
non  che  poetici  ed  ideali:  onde  l'uomo  ò  a  so  stesso  principio, 
fine  e  legge  suprema.  La  ragione  umana  quindi  ò  l' unica  norma 
per  distinguere  il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male.  La  morale 
perciò  non  dipende  da  nessuna  regola  superiore  all'uomo,  nò 
abbisogna  di  sanzioni  divine.  I  codici  delle  nazioni  sussiston  per 
so,  liberi  dalle  pastoie  di  un  diritto  naturale,  preesistente  e  so- 
vrastante al  positivo:  la  giustizia  nasce  dalla  legalità.  Nella 
natara  e  nel  sodisfacimento  de' suoi  istinti  reali,  salve  certe  con- 
renienze,  ò  il  secreto  della  moralità.  La  distinzione  del  diritto 
dal  fatto,  ò  più  che  altro,  arbitraria.  Il  dovere  ò  parola  equivoca^ 
peroochò  indica  un  legame  alla  libertà  dello  spirito  umiino,  che 
non  soggiace  sp^on  ai  vincoli,  fra  i  quali  egli  da  so  volontaria- 
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mente  si  stringe.  Tutto  quello  che  accade  è  giusto  :  gli  atti  più 
opposti  si  armonizzano  ad  unità  nel  diritto  che  vien  determinato 
dal  fatto.  L'esito  fortunato  santifica  tutto:  l'iniquità  trionfante 
viene  santificata  dal  diritto.  Ogni  scelleraggine,  per  enorme  che 
sia,  diventa  lecita  e  lodevole,  quand'  è  suggerita  dall'  amore  al 
ben  pubblico  od  alla  patria. 

Tal  è,  ne' suoi  sommi  capi,  la  filosofia  dell'etica  e  del  giure 
che  il  liberale  frammassone,  instancabile  vituperatore  della  mo- 
rale cattolica,  ha  imparata  nella  sua  Chiesa  e  sostiene.  Bene  bi 
qualificò  il  massone  Cammillo  di  Cavour,  quando  scrisse  a  Massimo 
d'Azeglio  che,  se  si  applicasse  alla  vita  privata,  sarebbe  filosofia 
e  morale  da  ribaldi.  Ma  rimproverate,  se  ve  ne  dà  l' animo,  al 
liberale  la  bestialità  di  queste  teoriche!  Egli  ò  una  coppa  d'oro 
di  virtù,  e  voi;  osservatore  geloso  del  decalogo,  siete  uno  sci- 
munito bacchettone. 


IV. 


Dio  guardi  che  i  nostri  liberi  pensatori,  non  già  venerino,  ma 
si  mostrino  ammiratori  dei  Santi  e  dei  Martiri  ^ella  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  !  Per  essi  tutti  gli  onori  che  lor  si  rendono  dai  fedeli 
sono  effetti  d'ignoranza  e  di  fanatismo.  I  letterati  e  i  poeti  ddia 
scuola  liberale  non  hanno  frizzi  e  loto  che  bastino,  a  deridere  e 
insozzare  la  memoria  dei  sommi  eroi  del  cristianesimo.  Figuratevi 
poi  se  ne  tollerano  le  imagini,  o  ne  festeggiano  gli  anniversarìi! 
E  invece  si  osservi  quanto  questi  insolenti  bestemmiatori  degli 
eroi  cristiani  divengano  pii  e  divoti  veneratori  degli  eroi  settarii. 
Di  questi  serbano  le  reliquie,  a  questi  erigono  monumenti,  di 
questi  portano  in  processione  i  busti,  coi  ritratti  di  questi  ador- 
nano le  loro  camere  e  sale,  ed  a  questi  danno  tutt'i  titoli  di  pro- 
feti, di  apostoli,  di  martiri,  di  confessori,  che  usa  la  Chiesa  nel 
celebrare  i  varii  meriti  ed  uffizii  dei  grandi  servi  di  Dio.  La  di- 
gnità dell'  umana  ragione  non  consente  che  si  riconosca  l' eroismo 
dei  Santi  di  Gbsù  Cristo,  dei  perfetti  modelli  della  carità,  della 
castità,  della  giustizia,  della  fortezza  secondo  il  Vangelo;  ma 
approva  che  si  curvi  la  fronte  e  si  ardano  incensi  a  solenni 
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sassilli,  a  sfacciati  ladroni,  ad  adulteri  infami,  a  calpestatori  di 
popoli,  a  bari,  a  bugiardi,  a  bindoli,  a  gente  in  una  parola  che 
è  stata  flagello  ed  obbrobrio  della  stirpe  nostra.  Che  tali  e  non 
altri  sono  i  più  dei  morti,  canonizzati  dalla  massoneria  e  glorifi- 
cati, con  hpidi,  statue  e  colonne,  sotto  ciascuna  delle  quali  si  può 
incidere,  senza  gran  pericolo  di  errare:  Hic  ubi  fum  est  lauda- 
tur^  ubi  est  crematur.  Se  non  che  provatevi  ad  illudere  pub- 
blicamente gli  eroi  della  setta,  come  i  liberali  illudono  i  Santi 
della  Chiesa;  e  vedrete  con  che  zelo  questi  nemici  della  super- 
stizione umiliante  vi  faran  pagar  cara  la  temerità  d' un'  offesa 
al  loro  sacro  culto  dei  Gracidi  ^t 

Anzi,  a  proposito  del  culto,  chi  non  sa  che  i  liberi  pensatori 
ostentano  d'averlo  a  schifo,  e  in  generale,  come  ridicolo,  e  in 
particolare  tra  i  cattolici,  come  falso  e  puerile  ?  Si  gloriano  essi 
di  praticare  unicamente  il  culto  interno  di  qualche  idea  pura, 
che  ognuno  di  loro  chiama  il  suo  ideale;  e  comunemente  s' iden- 
tifica col  suo  signor  sé  stesso.  U  culto  esterno  è  per  loro  tutto 
impostura,  o  mercimonio,  fisime  da  zotici,  o  lacci  tesi  alla  borsa 
dei  gon^.  L'acqua  santa,  i  rosarii,  le  medaglie,  gli  scapolari,  le 
candele;  i  pellegrinaggi,  i  sacramenti,  i  riti  santi  della  Chiesa, 
sono  tali  grullerie,  che  è  meraviglia  che  durino  ancora,  in  mezzo 
a  tanto  splendore  di  civiltà  progredita.  Ma  se  a  noi  profani  fosse 
dato  di  spiare  per  le  fessure  degli  usci  di  una  loggia,  vedremmo 
questi  superbi  schernitori  dei  riti  e  dei  simboli  cattolici,  nella 
contingenza  di  qualche  festa  massonica  o  del  conferimento  di 
qualche  grado  ad  un  adepto,  li  vedremmo,  diciamo,  fare  per 
turno,  chi  il  maestro  di  cerimonie,  chi  il  sagrestano,  chi  l'oratore, 

*■  Per  sempre  meglio  fare  la  scimmia  alla  Chiesa;  la  setta  ha  pabblicati  ancor  essa 
i  suoi  martirologi j  a  perpetua  memoria  def  cougiuralori,  dei  sicarii,  dei  regicidi,  che 
faron  puniti  colla  morte.  È  noto  quello  che  stampò  rinfeHce  prete  Atto  Vannucci. 
Mentre  scriviamo,  ce  ne  Tiene  sotl' occhio  un  altro,  edito  or  ora  dai  figliuoli  di  Mariano 
d^  Àyala,  che  lo  raccolse  e  compose.  È  dedicalo  alla  Maestà  di  Umberto  I  Re 
d'Italia.  Fra  gli  altri  ìnartiri  che  in  questo  grosso  volume  si  coronano  di  gloria, 
sono  pure  i  cospiratori  contro  il  trono  e  la  vita  di  Carlo  Alberto,  avo  della  Maestà 
d'Umberto  L  Se  il  Passanante,  invece  d'esser  condannato  all'ergastolo,  fosse  slato 
ucciso  dal  carnefice^  forse  (chi  sa?)  sarebbe  slato  compreso  egli  pure  nel  bel  mazzo 
de' mistici  fiori  massonici,  che  i  figliuoli  di  Mariano  d' Àyala  hanno  avuto  il  felice 
pensiero  di  dedicare  e  presentare  al  Ee  d*  Italia, 
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chi  Tintrodattore:  altri  accendere  lampade,  altri  mettere  in  or- 
dine seggiole,  altri  custodire  V  imgresso  del  tempio  ;  né  più  nò 
meno  che  i  confratelli  della  Compagnia  della  Buona  Morte,  delle 
Stimmate,  della  Misericordia  e  dite  voi.  Ma  vedremmo  di  più, 
cose  che  non  si  vedono  in  queste  Compagnie,  l'uno  che  va  tatt^ 
da  serio  a  gemere  in  una  stanza  oscura,  V  altro  che  riverente- 
mente attacca  all'  iniziato  aie  di  cartone,  l' altro  che  offre  di vo- 
tamente  il  compasso,  la  squadra,  la  cazzuola,  il  grembiule  e  simili 
arnesi  buffoneschi  al  novizzo;  e  inoltre  li  vedremmo  inginoc- 
chiarsi, prostrarsi,  ed  or  pregare,  ora  piangere,  ora  muovere  il 
braccio,  ora  stender  la  mano,  con  attucci  e  smorfie,  tuttQ  regolate 
a  legge  di  rubrica;  poi  sguainare  spade  ed  appuntarle  al  petto 
dell'iniziato:  e  tutto  ciò  con  un  fare  così  grave  e  contegnoso, 
che  non  più  i  bonzi  del  (Giappone.  E  costoro,  proprio  essi'  in  pette 
ed  in  persona,  ardiscono  beffare  di  superstiziose  le  auguste  ceri- 
monie della  liturgia  cattolica! 

Che  più?  Si  aprano  i  rituali  massonici  e  si  vedrà  che  questi 
irrisori  del  sacerdozio  e  del  sacrificio  cristiano  usano,  nell'in- 
terno delle  loro  logge,  paramenti  simili  ai  piviali,  alle  pianeta 
e  alle  tonacelle,  e  con  questi  indosso  celebrano  maestosamente  i 
lor  misteri,  ri&cendo  una  gran  parte  dei  riti  consecrati  nelle  no- 
stre  chiese  al  culto  di  Dio.  Nò.  codeste  son  favole  od  invenzioni, 
ma  cose  verissime  che  avvengono  del  contìnuo.  E  nei  paesi  nei 
quali  la  setta  non  si  perita  di  comparire  in  pubblico,  con  tutto 
lo  sfoggio  degli  ornamenti  e  simboli  che  altrove  cela  ai  pro&ni, 
questa  bizzarra  pompa  degli  ornamenti  suoi  religiosi  dà  a  tutti 
neir  occhio.  Citiamo,  per  esempio,  i  funerali  del  Gambetta  nello 
vie  di  Parigi,  il  gennaio  di  quest'anno.  Non  vi  fu  giornale  che 
non  descrivesse  la  mascherata  carnevalesca  della  massoneria,  che, 
cogl'  indumenti,  cogli  stendardi  e  cogli  emblemi  suoi  rituali,  ac- 
compagnò il  feretro  del  suo  compianto  eroe» 

V. 

TTna  eccezione  però  &nno  i  liberali  massoni  al  vilipendio  in 
cui  tengono  il  culto  cattolico:  ed  ò  quando  occorra  il  caso  che 
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torni  utile  alla  setta,  o  il  canto  di  un  festoso  Te  Deum  per  qual- 
che sua  buona  ventura,  o  la  celebrazione  di  esequie  &stose  al- 
l' anima  di  qualche  suo  morto,  che  le  prema  di  &r  passare  per 
santo,  0  di  rimettere  in  buon  concetto  nella  estimazione  del  volgo 
cristiano.  Allora  si  trasformano  in  altrettanti  Elia  ed  Elisei  ;  ar- 
dono d'uno  zelo  esemplare  per  le  sante  funzioni  della  Chiesa; 
minacciano  e  puniscono  terribilmente  i  Vescovi  od  i  parrochi,  se 
vi  si  oppongono,  ed  intervengono  alle  volte  nei  duomi  e  nelle  cat- 
tedrali, con  una  compunzione  da  disgradarne  i  fraticelli  novizzi 
della  Terna.  Diciamo  alle  volte,  perchè  in  ciò  si  regolano  secondo 
le  circostanze  ed  i  tempi.  Per  non  rivangare  il  passato  remoto, 
nel  gran  fervore  verbigrazia  dei  primi  funerali  al  Gran  Re^  que- 
sti scredenti  massoni  vi  assistettero  con  una  affettata  pietà,  che 
faoea  smascellare  dalle  risa  chi  ben  li  conosceva  intus  et  in  cute. 
Ha  ora,  per  Tanniversarìo  del  colui  passaggio  dal  Quirinale  nelle 
mani  della  giustizia  di  Dio,  in  Boma,  dentro  la  chiesa  del  Pan- 
theon, ove  si  fa  Tufi&zio  sdlenne,  costoro  si  stipano  e  vi  cian- 
ciano e  ghignano,  come  se  fossero  allo  spettacolo  di  un  circo  o 
di  un  politeama.  Il  che  tuttavìa  non  accadrà  il  gennaio  del  fu- 
turo anno,  quando  si  onorerà  da  loro  la  tomba  del  suddetto  Gran 
Rbj  con  una  imitazione  degli  usi  cristiani,  che  non  s'era  per 
anco  messa  in  voga,  vale  a  dire  col  primo  pellegrinaggio  nazio- 
nale, a  prezzo  quasi  pagato,  che  si  sta  ordinando.  È  da  sperare 
che,  in  questa  congiuntura,  la  divozione  dei  nostri  liberali  romei 
entro  il  Pantheon,  emulerà,  se  non  supererà,  quella  dei  pelle- 
grini cattolici  nei  Santuarii  di  Lourdes,  di  Paray-le-Monial  e  di 
Loreto. 

VL 

U  liberale  spregia  la  docilità  della  mente  e  ripudia  chi  pre- 
tende insegnargli  con  autorità  di  maestro.  L' apotemma  discen- 
tem  oportet  credere  è  per  lui  un  avanzo  di  ciarpe  del  medio  evo. 
Egli  si  boria  di  credere  alla  sola  scienza,  perchè  questa  si  gua- 
dagna^  non  si  riceve:  essa  è  una  conquista  dell'intelletto  veg- 
gente, non  una  rivelazione  circondata  da  tenebre.  Quindi  l'inse- 
gnare 0  imparare  il  catechismo,  come  si  costuma  nella  Chiesa» 
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è,  Becondo  lui,  il  colmo  dell'  idiotaggine  umana.  Perciò  il  libero 
pensatore .  professa  tanto  odio  alla  cecità  della  fede  ed  esecra 
tanto  i  dommi  ed  i  misteri.  Egli  è,  o  piuttosto  si  millanta  d'es- 
sere, r  nomo  della  luce  ;  ed  alla  luce  della  scienza  rende  il  culto, 
che  i  Persiani  rendevano  alla  luce  del  sole.  Ma  tutta  questa  boria 
ed  alterigia  non  tolgono  che,  quando  esso  è  Venerabile  in  qualche 
loggia,  con  comica  sicumera  detti  le  dottrine  massoniche,  avvi- 
luppate in  mille  cabale  talmudiche,  che  si  debbono  ammettere 
dagl'iniziati  senza  discuterle;  giacché  chi  osasse  di  penetrarne 
gli  arcani  sensi,  pid  di  quel  che  il  grado  suo  permette,  cadrebbe 
in  peccato  di  sacrilegio.  Se  poi  quest'uomo  della  luce,  questo 
odiatore  del  catechismo  cristiano,  occupa  nella  setta  posti  infe- 
riori, nessun  amore  della  scienza  e  nessun  riguardo  alla  dignità 
e  libertà  propria  gì'  impediscono  di  inginocchiarsi  umilmente  ai 
piedi  del  Sapientissimo,  e  di  rispondere  con  atto  sommesso  alle 
dimando  del  formulario  dommatico  che  costai  gli  fa,  come  già 
da  fanciullo  rispondeva,  in  iscuola  %  nella  parrocchia,  alle  di- 
mando che  il  maestro  od  il  curato  gli  facevano,  intorno  alla  storia 
sacra  ed  alla  dottrina  cristiana.  £  pensare  che  quest'uomo,  sì 
contradditorio  a  sé  stesso,  vuol  essere  rispettato  e  tenuto  per 
uomo  libero,  per  uomo  di  carattere,  per  uomo  serio! 

VII. 

Finalmente  a  tutti  questi  bravi  signori,  più  che  la  vita,  im- 
porta l'opinione  e  la  stima  di  amanti  della  libertà.  Dalla  libertà 
pigliano  il  nome,  e  coli' amore  alla  libertà  immedesimano  l'onore 
delle  degnissime  loro  persone.  Basti  dire  che  essi,  in  grazia  della 
libertà,  di  cui  son  costituiti  cavalieri,  formano  nientemeno  che 
r aristocrazia  del  genere  umano:  e  siccome  è  provato  che  Adamo, 
dopo  essere  stato  liberale  un  momento,  sotto  l'albero  della  scienza, 
si  pentì  e  si  fece  reazionario,  cioè  tornò  suddito  a  Dio  ;  perciò 
essi  ripudiano  la  sua  paternità,  quale  mito  semitico;  pur  lieti 
e  beati  che  un  Darwin  giapetico  abbia  scoperto,  col  suo  sistema 
evolutivo,  che  essi  discendono'  da  stipite  diverso  e  ben  più  omo- 
geneo alle  nobilissime  funzioni  del  loro  libero  pensiero. 
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L'amore  della  libertà  li  ha  indotti  a  scuotere  il  giogo  dei  pre- 
giudizi!, a  detestare  T  assolutismo,  a  congiurare  contro  i  Be  che 
si  arrogano  di  regnare  per  la  grazia  di  Dio,  a  dar  mano  alle  riyo- 
Ittzioni,  a  guerreggiare  la  religione,  a  derubare  la  Chiesa,  a  tor- 
mentar i  preti,  a  sbandire  i  frati,  ad  affamare  le  monache»  a  mutare 
i  conventi  in  caserme.  La  libertà  è  la  vita  loro,  tanto  che  mille 
volte  e  in  prosa  e  in  verso,  e  colle  armi  o  coi  bicchieri  in  pugno, 
e  nei  caffè  e  nei  circoli  e  nei  meetinys  e  nei  parlamenti,  si  son 
protestati  che  cento  morti  sfideranno,  più  tosto  che  perdere  la 
libertà.  E  sta  bene. 

Ha  che?  Nelle  logge  eccoli  tutt'altrì^  da  quelli  che  si  dicono 
e  si  pavoneggiano.  Tenga  Fora  di  fare  i  giuramenti  supremi 
della  setta,  bruttissima  copia  della  professione  dei  voti,  che  si 
fa  negli  Ordini  regolari  della  Chiesa  cattolica,  e  la  massoneria 
ha,  in  quanto  le  è  stato  possibile,  abolita  come  ingiuriosa  alla 
natura;  venga  quest'ora,  ed  ognuno  di  cotesti  paladini  della 
libertà,  mortali  nemici  dell'ubbidienza  insegnata  da  sant'Ignazio 
di  Loiola,  tosto  agli  sperimenti  si  sottopone.  Caduto  a  ginocchi 
davanti  un  altare,  sul  quale  è  assiso  il  Venerabile,  colla  tèsta  in- 
chinata sotto  una  spada,  dopo  sentitosi  intimare  dispotici  comandi, 
giura  dì  custodire  il  segreto  dell'Ordine  massonico,  di  non  uscirne 
senza  permesso,  di  osservare  verso  i  superiori  un'  ubbidienza  la 
più  assoluta,  la  più  cieca,  che  ninna  legge  riscuota,  né  umana,  nò 
divina;  e  nel  caso  di  fallo,  impreca  a  sé  stesso  l'arsione  delle 
labbra,  il  taglio  della  mano,  lo  strappamento  della  lingua,  la 
morte  e  l' impiccagione  del  proprio  cadavere  :  e  per  anticipazione 
accetta  le  pene  che  s'impreca.  Col  che  viene  a  fare  totale  rinunzia 
di  sé,  dei  principii  della  coscienza,  dell'onore,  della  ragione,  e 
della  vita  sua  stessa,  che  ripone  nelle  mani  d'un' autorità  sco- 
nosciuta. 

Oh,  si  ammiri  qui  l'amore  di  questi  liberali  alle  più  sacre 
libertà  della  natura  loro!  Essi  non  finiscono  mai  di  sbeffeggiare 
la  servilità  del  cristiano  che  per  sempre  si  lega  nel  battesimo  a 
Dio,  e  V  avvilimento  del  Religioso  che  coi  voti  si  spropria  in 
perpetuo,  per  Cristo,  dei  beni  più  cari  all'  umano  affetto.  Ma  chi 
credon  essi  d'ingannare  colle  loro  sciocche  buffonerie?  Nel  bat- 
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tesimo  il  cristiano  rinunzia  a  Satana,  spirito  del  male  ed  immor- 
tale odiatore  del  ben  dell'aomo,  rinanzia  alle  pompe  sue  ed  alle 
opere  sue  nefande;  non  rinunzia  a  Dio,  nò  al  vero,  nò  al  retto, 
nò  al  giusto.  U  Religioso  rinunzia  alle  cupidigie  del  senso  e 
dell'interesse  ed  alla  volontà  propria;  non  alla  coscienza,  che 
salva  da  ogni  vincolo:  più  tosto  si  disfìi  del  volere  proprio,  per 
averer  a  regola  d'ogni  suo  volere  la  norma  infallibile  d'ogni  retti- 
tudine, che  ò  la  volontà  di  Dio,  po' ministri  di  lui  manifestata.  Se 
è  certo,  com'  à  certissimo,  che  servire  Deo  regnare  est,  e  ninna 
libertà  è  più  desiderabile  di  quella  che  ci  aiuta  ad  evitare  il 
turpe,  l'iniquo  e  l'inonesto,  quella  che  acquista  il  Religioso,  so- 
stituendo alla  propria  la  volontà  di  Dio,  deve  dirsi  la  felicissima 
delle  libertà  possibili  a  godersi  nella  presente  vita. 

In  quel  cambio  il  liberale  massone  si  spoglia,  insieme  colla 
coscienza,  di  quanto  è  più  intrinseco  all'onor  suo  d'uomo,  e  se  ne 
spoglia  a  favore  d' un  potere  ignoto  ;  senz'altro  compenso  che  di 
servire  all'arbitrio,  al  capriccio  ed  al  tornaconto  suo,  e  senza  Tombra 
di  una  guarentigia  che  questo  potere  non  abuserà  della  forza  sua, 
per  imporre  a  ini  azioni  illecite  ed  obbrobriose  alla  dignità  sua 
di  essere  ragionevole.  Con  questa  dedizione  della  libertà  propria 
ad  un'  autorità  occulta,  il  liberale  viene  a  cedere  la  sua  morale 
personalità  ed  a  farsi,  nell'anima  e  nel  corpo,  vile  strumento  di 
chi  egli  non  sa  e  per  fini  che  egli  sa  non  poter  essere  altro  che 
malvagi.  E  così,  nell'atto  pratico,  egli  perde  ogni  libertà  di  par- 
lare e  scrivere  ed  operare  in  pubblico,  come  pensa  e  conforme  gii 
detterebbero  la  ragione  e  la  coscienza.  Per  norma  del  suo  vivere 
non  surroga,  come  il  Beligioso,  al  volere  proprio  ed  imperfetto,  il 
volere  della  Perfezione  e  Bontà  stessa  che  è  Dio,  ma  il  volere  di 
una  qualunque  siasi  persona,  o  individua  o  collettiva,  che  può  es- 
sere la  feccia  e  la  schiuma  degli  scellerati.  E  costoro,  proprio 
essi,  si  spacciano  per  soldati,  patroni,  sacerdoti,  idolatri  della 
libertà! 

YIII. 

Per  rifarci  al  dialoghetto  che  ha  dato  occasione  a  questo  nostro 
articolo,  dopo  tutto  quello  che  abbiamo  finora  esposto,  noi  invi* 
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tiamo  i  lettori  a  ponderare  da  serio  la  yerità  del  detto,  che  i  libe- 
rali settari!,  colla  scusa  di  libertà,  Toltan  le  spalle  alla  Chiesa  di 
Cristo,  per  darsi  schiayi  alla  Chiesa  del  diavolo  ;  ed  a  trarne  essi 
le  conseguenze.  Veggano  essi  e  procurino  di  far  vedere  agli  altri, 
massimamente  alla  turba  degl'  illusi,  con  quale  genia  d' uomini  d 
tocca  di  vivere  :  e  chi  sieno  costoro,  che  tanto  facilmente  son  por- 
tati in  palma  di  mano  da  molti  cattolici  ed  accolti  all'amichevole 
neUe  loro  case,  ed  applauditi  per  le  panzane  che  stampano  nei 
lor  giornali,  e  favoriti  ancora  dei  loro  suffragi  nelle  elezioni, 
per  aiutarli  a  sempre  meglio  salire  ed  allargare  il  loro  dominio 
sopra  i  paesi  e  le  città  e  l'intera  Penisola.  Quando  altro  segno 
di  riconoscimento  mancasse  a  ravvisarli  per  ciò  che  sono,  rimar- 
rebbe sempre  quello  datoci  dal  Vangelo  :  Ex  fructibus  eorum  co- 
gnoscetis  eoa.  Or  i  frutti  del  costoro  liberalismo  ci  stanno  del 
continuo  avanti  gli  occhi,  ammorbano  il  senso  di  chiunque  ha  un 
principio  di  morale  onestà,  aggravano  le  spalle  di  tutti  e  di  tutti 
fanno  aggrinzare  le  borse.  Essi  sono  al  presente  i  padroni,  e 
s'incoronano  da  so  d'allori,  per  avere  rigenerata  la  patria:  signo- 
reggiano Boma  e  strombazzano  per  l'universo  mondo,  ch'essi  vi 
sono  e  vi  restano  per  farvi  rifiorire  una  terza  civiltà.  E  V  Italia 
troppo  mostra,  nelle  sue  carceri  piene  di  malfattori,  nelle  sue 
città  piene  dì  case  sinistre,  nei  522  omicidii  che  l'hanno  insan- 
guinata il  secondo  trimestre  di  quest'anno,  nei  17  mila  furti  che 
al  tempo  stesso  V  hanno  rallegrata,  nella  miseria  che  la  corrode, 
troppo  mostra  le  prove  della  rigenerazione  massonica;  come 
Berna  in  ogni  sua  pietra  fa  manifesto,  che  la  terza  civiltà  ap- 
portatale dalla  massoneria  non  è  poi  altra,  da  quella  in  fuori  di 
Mercurio  e^i  Venere  pandemia. 


IL    CILINDRO 

E  LA  GENEALOGIA  DI  CIRO 


Innanzi  d'entrare  nel  racconto  della  catastrofe  di  Babilonia, 
ci  convien  qai  produrre  un  nuovo  e  importantissimo  Documento, 
che  ad  essa  si  riferisce,  ed  ò  oggidì  conosciuto  dagli  assiriologi 
sotta  il  nome  di  Cilindro  di  Ciro. 

Di  Giro  non  si  conosceano,  fino  a  un  cinque  anni  &,  che  tre 
sole  Iscrizioni  cuneiformi  \  le  quali,  siccome  brevissime,  poco  o 
nulla  aggiungevano  alle  notizie  che  di  quel  celebre  Conquistatore 
ci  avean  tramandato  gli  antichi.  La  1^  trovatasi  a  Murghab*  in 
Persia  (nel  Farsistan  orientale),  vedesi  ripetuta  cinque  volte  sai 
pilieri  d' un  sepolcro,  che  V  Oppert  crede  esser  quello  di  Gassan- 
dane,  moglie  di  Giro.  Essa  è  bilingue,  in  persiano  antico  e  in 
modo,  e  dice  semplicemente  : 

€  Io,  Giro,  Re,  Achemenide  '.  » 

La  2",  scoperta  nel  1850  a  Senkereh  (l'antica  Larsam  nella 
bassa  Galdea  dal  Loftus^  ed  oggi  riposta  al  Museo  Britannico,  ò 
scritta  in  lingua  assira  con  caratteri .  babilonesi,  e  si  compone 
di  4  linee,  che  dicono  : 

€  Giro riedificatore 

éeWE-Sakil  e  àelVE-Zida, 
figlio  di  Gambise 
Re  potente,  Io  *. 

*  Vedi  Lea  Inscrtptions  cunéiformes,  relattves  à  la  prise  de  Babylonepar 
Oyrus^  di  Ernest  Babelon,  degli  Annales  de  philosophie  chrétienne,  Janvier,  1881. 

'  L'odierna «Murghab  occupa  pressò  a  poco  il  sito  dciranlica  Paaargadat^  ca- 
pitale della  Persia,  prìina  di  Persepoli  e  Sasa. 

*  Oppert,  Le  peuple  et  la  langiie  dea  Mèdes,  pag.  110;  Ménant,  Les  Athé- 
mémdes  et  les  Inscriptions  de  la  Perse,  pag.  18;  G.  Rawunson,  Tfie  five  great 
Monarchtea,  Voi.  Ili,  pag.  313-31 5  (3*  ed.),  e  neW Herodotua,  Voi.  I,  pag.  249,  nota  5. 

*  Vedi  le  Tranaactiona  of  the  Society  of  biblical  archaeology^  del  1873, 
pag.  148;  e  VHerodotua  di  G.  Rawlinson,  Voi.  I,  pag.  236,  nota  5,  e  Voi.  IV,  pag.  253. 
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La  3^  finalmente  ò  l'epigrafe  d'un  Sigillo  babilonese,  venuto  in 
luce  alcuni  anni  fa,  dove  leggesi  : 

<  Ciro,  figlio  di  Cambise,  Re  dei  paesi,  restauratore  del  Bit- 
Kitti  ^  > 

Di  queste  tre  Iscrizioni,  la  2%  come  ognun  vede,  ò  la  più  rile- 
vante d' assai,  a  cagione  dei  dati  storici  che,  malgrado  il  suo  la- 
conismo, pur  fornisce.  Il  sito,  ond'  ella  fu  dissepolta,  e  il  suo  te- 
nore medesimo  la  mostrano  appartenere  al  tempo,  in  cui  Ciro  era 
già  padrone  di  tutta  la  Caldea  :  la  lingua  e  la  scrittura  sono  as- 
sirobabilonesi  ;  le  formolo  ivi  adoperate  son  le  medesime  che  ve- 
demmo sì  spesso  in  uso  presso  i  Monarchi  assiri  e  caldei;  e  al 
pari  di  questi,  Ciro,  divenuto  per  conquista  lor  successore,  si  dà 
special  vanto  di  pio  verso  gl'Iddii  paesani,  siccome  riedificatore 
e  restauratore  dei  principali  lor  templi  di  Babilonia  e  di  Bor- 
sìppa,  VE-Saktl  e  VE-Zida,  che  sono  il  Bit-Saggatu  e  il  Bit- 
Zida^  celebratissìffli  noUe  Iscrizioni  di  Nabonid,  di  Nabucodònosor 
e  degli  altri  Ee  anteriori.  Altrettanto  può  dirsi,  in  proporzione, 
della  3"  epigrafe  ;  ma  la  2''  ha  inoltre  il  vantaggio  di  risolvere 
una  celebre  questione  storica  :  se  cioè  il  padre  di  Ciro,  Cambise, 
regnasse  o  no.  Secondo  gli  antichi  storici  greci,  e  specialmente 
Erodoto,  questo  Cambise  non  fu  Be  ;  ma  la  presente  Iscrizione  dà 
loro  il  torto,  col  chiamarlo  espressamente  Re,  Sarru,  e  Re  po- 
tente, Sarru  dannu;  e  che  ivi  questo  titolo  appartenga  non  già 
a  Ciro,  come  altri  sospettò,  ma  al  Cambise  che  immantinente 
precede,  lo  dimostra  la  ragion  filologica:  oltre  di  che,  il  fatto 
stesso  ò  provato  fuor  d' ogni  dubbio  da  altre  Iscrizioni  (^Cilindro 
di  Ciro;  Iscrizione  di  Behistun),  dove  al  padre  di  Ciro  è  attri- 
buita, senza  ninna  ambiguità  possibile,  la  qualità  di  Re. 

Alle  tre  Iscrizioni  testé  recitate,  san  da  aggiungere  alcune 
Tavolette  di  contratti  privati,  che  portan  la  data  del  regno  babi- 
lonese di  Ciro,  e  nelle  quali  egli  ò  intitolato  <  Re  di  Babilonia.  > 
Così,  una  d'esse  che  serbasi  al  Museo  Britannico,  reca  la  seguente 
segnatura:  Urhuj  Arakh  Duzuy  yumXXVIIlKam  Sanai  li 
Kam  KuraSj  sar  Babilu^  sar  mat  mai;  cioè  :  «  Orchoe  (o  Erech, 
città  della  bassa  Caldea),  mese  Tammuz,  giorno  28^,  anno  2^  di 

*  Halévy,  Eevue  dea  éMes  juives,  aeptembre,  ISSO. 


528  IL  CILINDRO 

Ciro,  He  di  Babilonia,  R6  dei  paesi  >  ^  ;  la  qual  data  risponde  al 
giugno  del  536  av.  G. 

Ma  di  gran  lunga  più  pregevole  ed  importante  ò  il  nuovo  mo- 
numento, chiamato  il  Cilindro,  di  Ciro;  perocché  ivi,  oltre  il 
darci  intiera  la  sua  real  genealogia,  Giro  medesimo  ci  fornisce 
preziosi  ragguagli  sopra  la  conquista  da  lui  fatta  di  Babilonia;  i 
quali  aggiunti  a  quei  che  già  leggemmo  nella  Tavoletta  degli 
Annali  di  Nabonid^  formano  un  tutto  armonico,  cioè  un  racconto 
assai  ben  coerente,  avvegnaché  incompiuto,  di  quel  grande  awe* 
nimento;  e  quel  che  più  vale,  un  racconto  di  somma  autorità, 
siccome  coevo  al  fatto,  e  scolpito  sotto  gli  occhi  di  tutti  quelli 
che  del  fatto  eran  testimoni  tuttor  viventi,  in  tavole  autenticlie 
ed  ufficiali,  destinate  per  monumento  ai-  posteri  e  poste  sotto  la 
salvaguardia  degli  Dei.  ' 

Il  Cilindro  fii  scoperto  nella  bassa  Galdea,  tra  le  rovine  del- 
l'antica  Larsam,  dal  signor  Hormuzd  Bassam,  un  dei  valenti 
esploratori,  mandati  dal  Gbvemo  inglese  in  Mesopotamia  a  farvi 
scavi,  onde  arricchire  sempre  più  il  Museo  Britannico  che  già 
tanti  tesori  possiede  di  antichità  assirocaldee.  Esso  è  di  terra 
cotta,  di  pochi  pollici  di  dimensione,  e  alquanto  rigonfio  verso  il 
mezzo,  in  guisa  da  porgere  la  forma  esatta  d'un  barile,  piuttosto 
che  d'un  cilindro;  al  pari  di  tanti  altri  monumenti  somiglianti, 
colà  rinvenutisi,  ai  quali  perciò  gli  assiriologi  danno  indifferente- 
mente il  nome  or  di  cilindri^  or  di  barili.  1!  Iscrizione  che  co- 
pri vaio,  contava  in  origine  46  linee  di  cuneiformi  ;  ma  una  parte 
ne  andò  guasta  dalle  ingiurie  del  tempo,  sicché  oggi  non  si 
hanno  che  34  linee,  intiere  la  maggior  parte,  o  rotte  sol  da  brevi 
lacune:  le  due  prime  di  tutta  la  scritta,  e  le  dieci  ultime,  man- 
cano affatto,  0  son  i3l  logQre  che  non  se  ne  può  trarre  niun  senso. 
Tuttavia  egli  é  da  sperare  che  si  rinvenga  quandochessia  qualche 
altro  esemplare  del  medesimo  testo,  intiero,  o  almen  tale  da  poter 
colmare,  facendone  riscontro,  le  lacune  del  presente:  essendo 
noto,  come  di  cosiffatte  Iscrizioni  monumentali  fosse  costume 

*  Oppert  et  MéNant,  Documenta  juridiques  de  TAasyrie  et  dt  ìa  Chaldée, 
pag.  267;*  Cf.  Transactions  of  the  Society  of  biblical  archeoìogy,  VoL  VI  (a.  1878), 
pag.  61-63,  dove  son  ricordate  ben  36  Tavolette  commerciali,  Babilonesi,  appartenenti 
ai  9  anni  del  regno  babilonese  di  Ciro  e  segnate  del  suo  nome. 
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presso  gli  Assiri  e  i  Caldei  il  farne  più  copie,  che  riponeTansi  a 
gran  cura  nelle  fondamenta  dei  templi  o  dei  palagi  reali,  e  ri- 
gnardavansi  come  cosa  sacra. 

Il  celebre  assiriologo  inglese,  H.  Bawlinson,  fu  il  primo,  per 
quanto  sappiamo,  che  riconobbe  e  riyelò  al  mondo  letterato  V  im- 
portanza di  questo  Cilindro,  in  una  relazione,  letta  nel  maggio 
del  1879,  alla  Società  Asiatica  di  Londra;  e  poscia  nel  Gior- 
nale della  Società  medesima  (Journal  of  the  Royal  Asiatic  So- 
ciety) del  gennaio  1880,  pubblicò  trascrìtta  in  caratteri  nostrali 
e  tradotta  in  inglese  V Iscrizione,  riserbandosi  a  darne  il  testo 
originale  cuneiforme  nel  Y  Volume  (allora  in  corso  di  stampa) 
della  gran  Baccolta  delle  Western  Asia  Inscriptions^  intrapresa 
dai  Direttori  del  Museo  Britannico,  e  alle  dotte .  cure  del  mede- 
simo Bawlinson  principalmente  affidata.  Nello  stesso  anno  1880, 
THalévy  in  Francia  prese  anch' egli  ad  illustrare  l'Iscrizione 
del  Cilindro  di  CirOy  insieme  con  quella  della  Tavoletta  degli 
Annali  di  Nabonid;  e  il  frutto  delle  sue  erudite  ricerche  co- 
municò in  prima  all'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  lettere  di 
Parigi  nella  tornata  del  25  giugno,  e  poi  al  pubblico  nella  Rews 
des  études  juives  del  settembre. 

Or  ecco  in  nostro  idioma  l'Iscrizione  del  Cilindro,  che  noi 
togliamo  dalla  versione  del  Bawlinson,  dalla  quale  poco  o  nulla 
diyiaria  quella  dell'  Halévy. 

ISCRIZIONE   DEL   GILINDSO   DI   CIRO. 

Lin.  1.  « 

>  2 

»  3 Uoa  fortezza  (?)  egli  stabili  per  proteggere  il  suo  paese 

»  4 pose  degli  ufficiali  alla  lor  testa 

>  5.  simile  al  tempio  Mi' E-Saldl....  nella  città  di  Ur  e  nelle  altre  città. 

>  6.  un. rito  indegno  di  loro  quotidianamente  egli  diede 

»  7.  le  prescrizioni  fece  abolire .nelle  città,  il  timore  di  Marduk 

re  degli  Dei 

>  8.  il  male  della  città...  egli  fece  quotidianamente con  opere  empie, 

le  mura  esterne  furono  rovesciate  interamente 
»  9.  a  cagion  delle  loro  rovine.....  il  Signore  degli  Dei  si  sdegnò  for- 
temente..... la  lor  sede,  gli  Dei  che  vi  abitavano,  abbandona- 
rono il  loro  santuario 

Strie  XII,  x>ol.  Ili,  fase.  797  34  22  ogoato  1883 
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Lìd.  io.  in  collera....*  in  Babilonia,  Jlfardiii àmikiui; 

sede  fu  spostata 
»  11.  E  gli  uomini  di  Sumir  e  A'AkJccul  che  tìv^w  t  x 

ebbe  pietà  (?)  di  loro,  e  decise  di  rìstatùlireuti . 

al  tempo  stesso:  ' 
»  12.  Egli  innalzò  un  Re  giusto,  in  mezzo  ad  essa(alli!cn'« 

suo  braccio  sostiene:  Ciro,  Re  della  città  àh'^^ 

proclamò  il  nome  di  lui  alla  sovranità  di  lauol^' 
»  13.  n  paese  di  Kutì  e  tutti  i  popoli  ch*ei  sottomise  iiv 

gli  abitanti  della  terra  ch*ei  rimise  in  soa  maQ^ 
»  14.  in  rettitudine  e  giustizia  egli  li  stabili.  3f anfcit,  sigrt  :: 

restauratore  del  suo  popolo,  vide  con  gioia  le  op^-^ 

rappresentante  (?),  la  giustizia  delle  sue  mam  e  del  ^: 
»  15.  egli  cornandogli  di  recarsi  nella  città  di  Babilonia,  cm  ^  < 

Re  empio,  aveva  abbandonata  (?)  con  rammarico  J 

rimise  in  sua  mano. 
»  16.  Gli  abitanti  di  Babilonia  tutti  quanti,  e  quei  dei  pae»iii'i 

e  di  Akhad,  i  Grandi  e  gli  ufficiali  ch*ei  sottomise. 
»  17.  baciarono  i  suoi  piedi,  si  rallegrarono  del  suo  avvenimenti 

loro  faccie  risplendettero; 

>  18.  il  Signore,  mio  aiutatore,  che  vivifica  i  morti,  essi  lo  r.^' 

ziarono 

>  19.  con  fervida  sollecitudine  e  con  effusione,  tulli  lo  pregaron 

piena  sincerità  ed  esaltarono  il  nome  suo. 
»  20.  Io  soo  Ciro,  Re  delle  legioni,  Re  grande.  Re  potente,  R«  • 

Babilonia,  Re  de'  paesi  di  Sumir  e  i'AJkkad,  Re  deUe  ^vTv 

Regioni; 
»  21.  figlio  di  Cambise,  Re  grande.  Re  della  città  di  Ansan;  m; 

di  Ciro^  Re  grande,  Re  della  città  di  Ansan;  pronipoi» 

TeispeSj  Re  grande.  Re  della  città  di  Ansan; 
»  22.  discendente  antico  della  regia  stirpe,  di  cui  Bd  e  Ifebo  an 

il  governo,  e  secondo  la  bontà  del  cuor  loro,  favorisco» 

sovranità  (?)  ;  allora  io  entrai  nel  mezzo  di  Babìloaiai  in  1 
»  23.  con  giubilo  e  festa  nel  palazzo  dei  Re.  Io  ingrandii  la  sede   i 

di  Marduk,  signor  grande,  nel  suo  spazio  (?)  che  gli  al» 

di  Babilonia,  e ogni  giorno 

»  24.  Le  mie  numerose  soldatesche  si  sparsero  nel  mezzo  di  Babìi 

in  pace  ;  tuttoquanto  il  paese  di  Sumir  e  di  Akkcd i'  i 

danneggiai, 
»  25.  né  Babilonia  con  tutti  i  suoi  dintorni.  Io  ristabilii  in  pace 

di  Babilonia 1  quali,  malgrado 

>  26.  le  loro  rovine  io  rialzai,  ed  apersi  le  loro  prigioni  (?%    pi 

opere  di MarduJc,  Signor  grande;  io  presi  misure  ( 
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Lin.  27.  A  me,  dro^  Re,  suo  servo,  ed  a  Cambise,  figlio  uscito  dalle 

mie  viscere tuttiquanti  i  mìei  guerrieri,  graziosamente  egli 

s'avvicinò)  e' in  pace  dinanzi  a  lui 

>  28.  noi  abbiamo  convenevolmente Tuttiquanti  i  Re  che  albergano. 

in  palazzi, 

»  29.  di  tutte  le  contrade,  dal  Mare  superiore  (il  Mediterraneo)  fino 
al  Mare  inferiore  (il  Golfo  Persico),  abitanti.....  tutti  i  Re  della 
Fenicia  e  del . 

»  30.  portarono  il  ricco  lor  tributo  in  Suanna  (quartiere  di  Babilonia) 
ed  abbracciarono  i  miei  piedi.  Da 

»  31.  fino  alle  città  di  Assur  e  Slstcur Agané^  Isnunnàk^  Zam- 

bain,  Me-Tumu,  Dur-il,  fin  verso  il  paese  di  Kuti,  al  di 
là  del  Tigri,  le  cui  stanze  erano  state  da  gran  tempo  cangiate, 

»  32.  gli  Dei,  che  albergavano  in  mezzo  a  loro,  io  li  ricollocai  nelle 
lor  sedi,  e  loro  innalzai  abitazioni  vaste  e  durevoli.  Io  riunii 
altresì  tutti  i  loro  popoli,  e  li  feci  ritornare  nei  loro  paesi. 

»  33.  E  gli  Iddii  dei  paesi  di  Stmir  e  SAJckad,  i  quali  Nabonid, 
a  dispetto  del  Signor  degli  Iddii,  avea  fatti  entrare  in  Suanna, 
secondo  la  parola  di  Marduk^  Signor  grande, 

»  34.  io  li  restituii  in  pace  alle  lor  sedi  (loro  procurando)  stanza  gra- 
devole. Deh!  tutti  gli  Dei  che  ho  ristabiliti, 

»  35.  intervengano  ogni  di  dinanzi  a  Bel  ed  a  Nebo,  afBo  d'ottenere 
a  me  lunga  vita  ;  favoreggino  i  miei  buoni  disegni,  e  dicano 
a  Mardtdo,  mio  Signore  :  a  Ciro,  Re,  tuo  servo,  ed  a  Cam- 
bise^  suo  figlio, 

>  36.  sii  propìzio,  perchè  essi  vivano che  egli  ha  restituito  nel- 

l'antica lor  sede » 

(Le  10  linee  seguenti,  37-46,  sono,  pel  troppo  guasto,  illeggibili). 

Di  questo  capital  Documento,  lasciando  per  ora  da  parte  ogni 
altro  commentario,  ci  basta  rilevar  qui  il  periodo  che  contiene  la 
genealogia  di  Giro:  genealogìa,  stata  finora  materia  di  gravi 
controversie  tra  i  dotti,  a  cagion  delle  incertezze  ed  oscurità 
che  l'avvolgevano,  ma  oggidì  dal  testo  del  presente  Cilindro, 
confrontato  ixWIscrizione  di  Behistun,  posta  in  chiarissima  e 
sicura  luce. 

Nel  Cilindro^  il  gran  Be,  conquistatore  di  Babilonia,  dice  di 
sé  medesimo  (lin.  20-22):  Io  son  Ciro^  Re  delle  legioni  ecc., 
Re  di  Babilonia  ecc.  ;  figlio  di  Cambise^  Re  grande,  Re  della 
città  di  Ansan;  nipote  di  Ciro,  Re  grande^  Re  della  città  di 
Ansan;  pronipote  di  Teispes,  Re  grande.  Re  della  città  di 
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Ansati;  discendente  antico  della  regia  stirpe  ecc.  E  nell'Iscri- 
zione di  Murghab,  come  vedemmo  testò,  egli  si  chiama  Acheme- 
nide,  cioè  discendente  da  Achemenes  (in  persiano,  Hakhamanish) 
primo  stipite  di  cotesta  regia  stirpe:  del  qaal  titolo,  da  Giro  in 
poi,  si  gloriarono  tutti  i  Monarchi  Persiani,  fino  ad  Artaserse  Oche. 
^éiV Iscrizione  di  Behistun,  Dario  I,  premettendo  al  racconto 
delle  proprie  gesto  la  sua  genealogia  con  quella  dei  Be  suoi  an- 
tecessori, così  parla  (Colonna  T,  paragrafi  1-4): 

<  1.  Io  (sono)  Dario,  Re  grande,  Re  dei*  Re,  Re  di  Persia, 
Re  delle  Provincie,  figlio  à^Istaspe^  nipote  di  Arsames,  Ache- 
menide. 

€  2.  Bice  Dario  il  Re:  Mio  padre  (fu)  Istaspe;  padre  d'Istaspe 
fu  Arsames;  padre  di  Arsames  fu  Ariaramnes;  padre  di  Aria- 
ramnes  fu  Teispes;  padre  (di  Teispes),  Achemenes. 

€  3.  Dice  Dario  il  Re:  Perciò  noi  siamo  chiamati  Achenienidi; 
ab  antico  ò  la  nostra  discendenza;  ab  antico  la  nostra  famìglia  è 
stata  di  Re. 

<  4.  Dice  Dario  il  Re:  Otto  della  mia  stirpe  sono  stati  Re  di- 
nanzi (a  me);  io  (sono)  il  nono;  in  doppia  linea  noi  siamo 
stati  Re  *.  > 

Nell'Iscrizione  poi,  anch'essa  trilingue,  che  leggesi  scolpita 
sulla  tomba  dell'  istesso  Dario  a  Nakhsh-d-Rustam  (poche  miglia 
a  settentrione  di  Persepoli),  la  genealogia  del  Re  ò  più  breve- 
mente accennata,  insieme  coi  pomposi  suoi  titoli,  nel  paragrafo  2*, 
colle  seguenti  parole  : 

€  Io  (sono)  Dario^  Re  grande,  Re  dei  Re,  Re  di  tutti  i  paesi 

• 

*  Vedi  presso  G.  Rawmnson,  Herodotus,  Voi.  il,  pag.  591  e  segg.,  rAppendice 
che  reca  intiero  in  caratteri  nostrali  il  lesto  persiano,  e  la  versione  inglese  della 
Chreat  Inscriptùm  of  Dariua  at  Behistun^  secondo  la  lettara  e  T  interpretazione 
di  H.  Rawlinson. 

Per  chi  ne  fosse  vago,  ecco  un  saggio  di, cotesto  Antico  persiano  di  Dario  <ìl  primo 
dei  tre  idiomi  in  cni  è  dettata  1*  Iscrizione)  nei  due  primi  paragrafi,  i  quali  hanno 
special  importanza  pei  nomi  proprìi  che  noi  pon*emo'in  corsivo: 

€  1.  Adam  Ddrayavush,  Khshéyatfaiya  vazarka,  Khshàyathiya  Khshéyathiyiném, 
Khshéyathiya  Pdrsiya,  Khshàyathya  dahyaunàm,  Vishtdspahyi  puira,  Arshdmahyé 
napé,  Hakhdmanishiyd. 

€  2.  Tbétiya  Ddrayavush  Khshàyalhya  ;  Manà  pila  Vis?Mspa;  Vishtàspabyà  piti 
Arshdma;  Arshàmahyà  pila  Ariydrdmana;  AriydrJimanahyé  pitd  Chiahpdish;  pìVk 
Hakhdmanish^  > 
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abitati,  Ee  di  qaesta  gran  Terra  da  langi  e  da  presso,  figlio 
cPIstaspe,  Achemenide,  Persiano,  figlio  di  Persiano,  Ariaco, 
di  stirpe  Ariaca  ^  > 

Didla  testimonianza  aatorevolissima  di  qaesti  monumenti, 
messi  l'nn  coli' altro  a  riscontro,  risalta  adunque  manifesto: 
P  che  i  quattro  antecessori  di  Ciro  II,  il  Grande,  cioè  Gambise  I 
suo  padre,  Giro  I  suo  avo,  Teispes  suo  bisavolo,  Achemenes  suo 
trisavolo  e  capo  della  Dinastìa,  furono  tutti  Be;  2^  che  dopo 
Teispes,  la  linea  Achemenide  si  divise  in  due  rami,  rispondenti 
ai  due  figli  del  medesimo  Teispes  ;  il  primo  dei  quali.  Giro  I, 
ebbe  per  discendenti  e  successori  Gambise  I,  Giro  II  e  il  costui 
figlio  Gambise  II;  l'altro,  Ariaramnes,  ebbe  Arsames,  Istaspe, 
Dario  I,  dal  quale  la  Dinastia  degli  Achemenidi  fu  poscia  conti- 
nuata fiii  verso  la  fine  del  grande  Impero  persiano;  3^  che  di 
tutti  i  personaggi  qui  sopra  nominati,  il  solo  che  non  regnasse 
fu  Istaspe,  cosa  già  notissima  per  gli  antichi  storici,  e  oggidì 
confermata  dalle  Iscrizioni,  nelle  quali  mai  non  gli  ò  dato  titolo 
di  Be  ;  4^  che  gli  otto  personaggi,  tutti  della  medesima  stirpe 
Achemenide,  i  quali  Dario  afferma  aver  tenuto  il  regno  innanzi  a 
lui,  in  doppia  linea,  furono  dunque  Gambise  II,  Giro  II,  Gam- 
bise I,  Giro  I  per  una  linea,  Arsames  ed  Ariaramnes  per  V  altra, 
e  a  capo  d' entrambe  Teispes  ed  Achemenes.  Di  cotesto  due  linee, 
la  prima,  sotto  Giro  I  e  Gambise  I,  regnò  in  quella  regione  del- 
l'antica Persia  che  avea  per  capitale  la  città  di  Ansan,  il  sito 
della  qualO;  benchò  tuttora  incerto  e  disputato  fra  i  dotti,  sembra 
tuttavia  doversi  probabilmente  collocare  non  lungi  dalla  frontiera 
orientale  della  Susiana;  l'altra  linea^  sotto  Ariaramnes  ed  Ar- 
sames, regnava  al  tempo  stesso  in  un'  altra  porzion  della  Persia, 
di  cui  non  dicesi  qual  fosse  la  metropoli.  Ma  quando  Giro  II,  il 
Grande,  fu  pervenuto  al  potere,  egli,  la  prima  cosa,  assorbì  e 
incorporò  in  un  sol  regno  tutta  la  Persia,  e  questa  poscia,  con 
esso  tutte  le  altre  conquiste,  trasmise  al  figlio  Gambise  IL  II  che 
spiega,  perchò  il  figlio  di  Arsames,  Istaspe,  siccome  coevo  di 

*  Nel  testo  persiano,  le  parole  da  noi  nella  versione  sottolineate  suonano  così  ; 

Adam  Déryanushi Vishtaspahyd  putra,  JSakhdmanishiya,  Parsa,  Fdrsahyd 

putra,  Ariya,  Ariya  chitra.  Vedi  VHerodotw  del  sopracitato  G.  Rawlinson, 
Voi.  IV,  pag.  250. 
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Giro  II,  non  regnasse  ;  i  diritti  suoi,  come  Achemenide^  trasmet- 
tendo tuttavia  al  proprio  figlio,  Dario,  il  quale,  dopo  la  morte  di 
Giro  II  e  di  Gambise  II,  quei  diritti  potentemente  di  fatto  riven- 
dicò, ed  ucciso  l'usurpatore  Gaumata  (il  falso  Smerdi),  tutta  si 
raccolse  in  pugno  T  eredità  del  gran  conquistatore  dell'Asia. 
'  Le  cose  testò  ragionate  sopra  la  genealogia  di  Giro  posson 
compendiarsi,  e  per  comodo  dei  lettori  tradursi  nel  seguente  spec- 
chietto ;  dove  i  personaggi  registrati  son  tutti  Be,  salvo  Istaspe, 
il  quale  solo  vien  perciò  distinto  con  carattere  corsivo. 

1.  Achemenes 


2.  Teispes 


3.  Ciro  I  7.  Arìaramnes 

4.  Gambise  I  8.  Arsames 

•I  I 

5.  Ciro  II,  il  Grande  Istaspe 


6.  Gambise  II  9.  Dario  I 

10.  Serse  ecc. 

Gon  questi  dati  autentici  alla  mano,  sono  pertanto  oggimai  da 
correggere  o  rifiutare  al  tutto  le  leggende  o  ipotesi  che  intomo 
alla  dinastia  di  Giro  ebbero  corso  prima  d'ora  presso  gli  antichi 
ed  i  moderni.  Tra  i  moderni,  l'Oppert^  per  esempio,  e  il  Lenor- 
mant'  furono  già  d'avviso  che  non  solo  Istaspe,  ma  nò  Arsames 
altresì,  nò  Ariaramnes,  nò  Gambise  I,  nò  Teispes  (Giro  I  ò  da 
lor  soppresso)  portassero  mai  titolo  di  Be,  e  che  degli  antenati 
di  Dario,  tre  soli,  Achemenes,  Giro  il  Grande  e  Gambise  II  aves- 
sero regnato  ;  e  quindi,  a  compier  gli  otto  che  Dario  asserisce 
aver  regnato  prima  di  lui,  supposero  che  cinque  altri  Ee  tenes- 
sero il  trono  innanzi  ad  Achemenes,  immaginando  così  un  primo 
regno  persiano,  anteriore  agli  Achemenidi.  Ora  tutto  questo  si- 
stema d'ipotesi  e  di  computi  va  in  fascio. 

*  Oppert,  Expédition  scientifigue  en  Mésopotamie,  Voi.  II»  pag.  201  segg.; 
Inscriptions  des  Achémenides,  pag.  14-22. 

*  Fr.  Lenohmant,  Lettres  ctssìjriohgiques,  Voi.  I,  pag.  69. 
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Degli  antichi  poi,  mentre  yien  confarmata  dalle  nostre  Iscri- 
zioni la  sentenza  di  Senofonte  ^  che  diede  espresso  titolo  di  Be  a 
CambisCy  padre  di  Giro  il  Grande  ;  pel  contrario  trovasi  smentita 
raffermazion  di  Erodoto,  il  quale  &  di  Gambise,  nn  Persiano 
hensl  di  buona  famiglia,  ma  tntt' altro  che  regia,  anzi  di  grado 
molto  inferiore  a  un  Medo  di  mezzana  condizio^ie^ \  ciò  che 
Tien  dal  medesimo  storico  ribadito  colà,  dove  riferendo  il  responso 
dato  dalla  Pitonessa  di  Delfo  a  una  domanda  di  Creso,  narra, 
come  ivi  T  oracolo  designasse  Ciro  coir  appellazione  di  mulo^  sic- 
come nato  di  razze  dispari  :  di  razza  regia  per  parte  di  madre 
(Mandane,  figlia  del  Ee  dei  Medi,  Astiage),  ma  suddita  e  al 
grado  regio  di  gran  lunga  inferiore,  per  parte  di  padre  (Cam- 
bise)^  E  la  medesima  appellazione  vien  ripetuta  dall' Abideno, 
nella  profezia  che  altrove  recitammo,  da  lui  messa  in  bocca  di 
Nabucodònosor  morente  :  0  Babylonii,  imminentem  vobis  cala- 

mitatem  praenuncio Persicus  veniet  mulus,  qui,  daemonum 

vestrorum  auanlio,  durum  cervicibus  vestris  iugum  impo- 
net  etc.  *  Più  lungi  ancor  dal  vero  andarono  in  questo  fatto  altri 
Greci  ;  come  Nicolò  di  Damasco,  il  quale  narra  che  il  padre  di 
Giro,  da  lui  chiamato  Àtradate,  per  povertà  faceva  il  mestiere  di 
pubblico  ladrone  alla  campAgna^  e  la  madre  campava  a  stento  la 
vita  col  guardar  gli  armenti,  e  che  Ciro  stesso  era  un  semplice 
pastorello  ^. 

Del  resto,  tornando  ad  Erodoto,  egli  ben  mostra  d' aver  cono- 
sciuto tutti  i  personaggi  della  stirpe  Achemenide,  registrati  qui 
sopra  nel  nostro  quadro,  perocché  di  tutti  fa  espressa  menzione 
nelle  sue  istorie  ^  :  se  non  che  nel  testo,  quale  almeno  or  l' ab* 
biamo,  la  lor  genealogia  è  un  po'  confusa,  né  sempre  a  so  mede- 
sima coerente.  Il  passo  capitale  è  al  lib.  YII,  cap.  1 1 ,  dove  Serse 

*  Ciropedia,  Lib.  I,  e.  2:  UctTpà^    [ìÀm   ^r\   6  Kopoq   Xéx^rùti   yevéaOai 

»  Erodoto,  Lib.  I,  e.  107:  0'  H  (Aarooift^  ttìv  MavS^avYiv)  Ilsfmi 
^i^oT,  r0  o5vo|ta  tqv  Ka|i.pii<TiQg,  tòv  euptoxe  oixit^  ixèv  éóvxa  «tYadtf^, 
rpónoi}  &i  ri^y\})(ioo^  TToXXrp  evepOs  aycov  «iìttov  pisaou  d^pàq  Mir]5'oo. 

»  Erodoto,  Uh.  I,  e.  55,  9i. 

♦  Presso  il  MOLLER,  Fragmenta  historic.  Graec,  Voi  IV,  pag.  283. 

*  Nicolai  Damasceni,  Fragmenta,  presso  il  MOller,  Op.  cit.  VoK  IH,  pag.  398. 

•  Vedi  Uh,  I,  e.  107, 11 1»  209;  Lib.  VII,  e.  11. 
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recita  la  serie  dei  proprii  antenati,  dicendo  ad  Artabano,  suo  zio: 
€  Se  io  non  pigliassi  vendetta  degli  Ateniesi,  non  sarei  figlio  di 
Dario,  figlio  àUstaspe,  figlio  di  Arsames,  figlio  di  Ariaramnes, 
figlio  di  Teispesj  figlio  di  Ciro,  figlio  di  Cambise,  figlio  di 
Teispes,  figlio  di  Achemems^.  >  Qui  le  due  linee,  da  noi  di- 
stinte, le  quali  fan  capo  al  medesimo  Teispes,  veggonsi  confuse 
in  una  sola  e  continua,  e  il  Teispes  appare  duplicato:  inoltre 
manca  Giro  I,  che  dovrebbe  aver  luogo  tra  Cambise  e  Teispes  ; 
mentre  altrove  il  medesimo  Erodoto  (1. 1 1 L)  espressamente  chiama 
Cambise  (il  padre  di  Ciro  il  Grande),  figlio  di  Ciro^  non  già  di 
Teispes.  Ma  è  assai  probabile  che  il  testo  originale  corresse  un 
po'  altramente,  e  che  Serse,  il  quale  per  parte  di  madre  (Atossa) 
discendeva  da  Ciro  il  Q^rande,  ottimamente  specificasse  le  due 

linee,  dicendo  :  < Non  sarei  figlio  (pel  lato  paterno)  di  Dario, 

figlio  d' Istaspe,  figlio  di  Arsames,  figlio  di  Ariaramnes,  figlio  di 
Teispes  ;  e  (pel  lato  materno)  di  Ciro  (II),  figlio  di  Cambise  (I), 
figlio  di  Ciro  (I),  figlio  di  Teispes  ;  figlio  di  Achemenes  ^.  >  Con 
questo  leggiero  emendamento,  dal  quale  poco  si  differenzia  il  già 
proposto  da  G.  Bavrlinson  nel  suo  eruditissimo  Herodotus  \  il 
contesto  del  grande  storico  d'Alicarnasso  procederebbe  rettissimo, 
e  troverebbesi  non  pur  coerente  in  ogni  sua  parte  con  sa  mede- 
simo, ma  altresì  in  perfetta  armonia  col  quadro  genealogico  che 
il  Cilindro  di  Ciro  e  V Iscrizione  di  Behistun  ci  hanno  fornito. 
Ma  ciò  basti  intorno  alla  questione  della  genealogia  di  Giro, 
il  conquistatore  di  Babilonia.  Tempo  è  ormai  che  ci  facciamo  a 
descrivere  la  sua  conquista;  ed  a  narrare,  colla  scorta  dei  nuovi 
monumenti  che  a  bello  studio  abbiamo  mandati  innanzi,  e  quella 
degli  antichi  storici,  in  che  modo  avvenisse  la  gran  catastrofe 
dell'Impero  babilonese. 

*  E'ytò liti  Y^P  ^^''0^  ^^  Aapeiou  toO  T'aTaaTreog  to3  'Xpddptoq 

TO'j  ApiapajJLveoD  to5  Tet<77reo^  too  K6poD  toG  KajiP'jaeco  toO  Tetaitso; 
TO'j  'Axatfiiveo^  Yeyovw^,  [jliq  Tt}iei)pt)7afj.evo^  'A^alooq. 

*  11  testo  greco,  or  ora  recitato,  dovrebbe  adunque  modificarsi  così:  '£y«iÌ... 
\xr]  ydp  etiQv  ex  Aapetou  tou  Tardiamo^  tou  'Apyd^uoq  tou  'Apiapafiveto 
To5  TetoTTreo^,  xat  Kópoo  tou  KajjiPiiaea)  tou  Kiipoo  tou  Tu<7moq  tou 
'Axat|i8veo(;  ysTOvwg,  x.  t.  X. 

=  Voi.  IV,  pag.  15,  nou  3. 
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IL  MODERNISMO 

OSSIA  LA.  RIVOLUZIONE 


I. 

L'illustre  Carlo  Perin,  professore  di  economia  politica  nel- 
l'Università  Cattolica  di  Loyanio  e  corrispondente  dell'Istituto 
di  Francia,  ha  dato  ultimamente  alla  luce,  col  titolo  di  Milanges 
de  politiqm  et  d'economie  una  raccolta  di  opuscoli,  riguardanti 
qnistioni  sociali  di  alto  interesse,  segnatamente  ne' tempi  nostri. 
L' idea  che  domina  in  essi  è  quella  stessa  che  ha  informato  le 
sue  grandi  opere,  lo  sceveramento  cioò  de'principii  della  libertà 
cristiana  dalle  Mse  massime  della  libertà  rivoluzionaria.  Non 
crediamo  di  dover  trasandare  un  libro  di  così  profittevoli  ammae- 
stramenti; e  però  non  potendo  parlarne  nella  rivista  della  stampa 
italiana,  per  essere  scritto  in  lingua  straniera;  ne  faremo  ar- 
gomento di  qualche  articolo,  cominciando  in  questo  dall'opuscolo 
intitolato:  Le  modemisme  dans  VÉglise,  d'après  des  lettres 
inédites  de  La  Mennais. 

La  parola  modernismo  è  nuova.  Ma  la  sua  introduzione  è 
bastevolmente  giustificata  dal  linguaggio  degli  scrittori  libera- 
leschi; i  quali  adoperano  costantemente  l'epiteto  di  moderno^  per 
significare  la  natura  de' concetti  e  delle  aspirazioni  della  rivolu- 
zione, dicendo:  Idee  moderne^  società  moderna,  diritto  moderno. 
Onde  colla  frase  modernismo  non  vuole  esprimersi  altro,  se  non 
lo  spirito  che  avviva  l'odierna  Rivoluzione.  Esso  consiste  nella 
così  detta  autonomia  dell'uomo,  nella  emancipazione  della  sua  vo- 
lontà da  ogni  legge  positiva  o  naturale  divina,  nella  sostituzione 
dell'uomo  a  Dio  nel  governo  della  società  umana.  <  L'essenza  del 
modernismo,  scrive  l'Autore,  è  la  pretensione  di  eliminar  Dio 
da  tutta  la  vita  sociale.  L'uomo,  secondo  l'idea  moderna,  essendo 
Dio  a  sa  stesso  e  padrone  sovrano  del  mondo,  esige  che  nella 
società  tutto  si  faccia  da  lui  o  per  la  sola  autorità  della  legge 
da  lui  emanata;  Questo  ò  il  modernismo  assoluto,  in  contrad- 
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dizion  radicale  coli'  ordine  sociale  fondato  dalla  Chiesa,  e  secondo 
il  quale  la  vita  pubblica  e  la  yita  privata  si  riferivano  al  me- 
desimo ultimo  fine,  e  tutto  dovea  esser  fatto  direttamente  o  in- 
direttamente in  vista  di  Dio  e  sotto  la  suprema  autorità  del  potere 
istituito  da  Dio  per  V  ordine  spirituale  \  > 

Oltre  questo  modernismo  assoluto  <  ci  ha  (prosegue  il  Perin) 
un  modernismo  temperato  che  non  &  apertamente  la  guerra  a 
Dio,  e  viene  in  qualche  modo  a  composizione  con  lui.  Senza  ne- 
garlo nà  combatterlo,  egli  lo  regola,  ponendolo  sotto  il  diritto 
comune,  il  solo  luogo  che  gli  lascia  occupare  presso  gli  uomini. 
Con  questo  contegno,  pur  conservando  le  apparenze  d'un  eerto 
rispetto,  il  modernismo  mette  Dio  sotto  la  dominazione  e  la 
tutela  dello  Stato.  Siffatto  modernismo  temperato  e  circospetto 
costituisce  il  Liberalismo  in  tutte  le  sue  varie  gradazioni  e  sfu- 
mature. 

€  Ma,  si  ponga,  ben  mente,  in  ambo  i  sistemi  il  principio  è 
lo  stesso.  Si  tratta  sempre  di  fare  una  società  senza  Dio,  o 
almeno  di  stabilire  la  società,  tenendo  Dio  lontano,  quanto  ò 
possibile,  dalle  sue  istituzioni  e  dalle  sue  leggi.  Secondo  le 
circostanze,  la  Eivoluzione  s'inclina  all'una  parte  o  all'altra, 
restando  sempre  la  stessa  quanto  alla  sua  pretensione  fonda- 
mentale: la  secolarizzazione  della  vita  sociale  in  ogni  ordine 
e  sotto  tutte  le  forme  ^. 

In  questi  brevi  tratti  l'Autore  ci  ha  come  dipinto  11  vero 
spirito  della  Eivoluzione  moderna  ne'  due  suoi  rappresentanti  :  il 
Badicalismo  e  il  Liberalismo  ;  e  additata  la  fonte  da  cui  deriva 
tutto  ciò  che  stiamo  vedendo  nei  diversi  Stati  d'Europa,  intorno  al 
matrimonio,  all'insegnamento,  alle  pubbliche  manifestazioni  del 
culto,  e  in  generale  intomo  alla  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa,  e  alla  violazione  dei  diritti  di  essa  Chiesa. 

IL 

Disgiungersi  da  Dio,  è  disgiungersi  dal  principio  di  vita.  Una 
società  cosiffatta  è  un  cadavere,  che  si  muove  per  forza  di 

*  Mélanges  eie.  pag.  123. 
«  hi  p.  124. 
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galvanismo.  Omfiesy  qui  elongant  se  a  te,  peribunt  *  ;  è  sentenza 
che  colpisce,  non  meno  degl' individui,  la  società.  E  ben  l'espe- 
rienza ce  lo  conferma:  perocché  dappertutto  cotesta  funesta  apo- 
stasia non  ha  saputo  fare  altro  che  accumulare  rovine,  senza  fon- 
dare nulla  di  salutare.  Tolto  Dio  e  la  sua  legge,  non  resta  che 
Tuomo  mutabile,  soggetto  a  tutti  gli  errori  della  sua  fallibile 
ragione,  e  a  tutte  le  corruzioni  della  sua  fragile  volontà.  Una  so- 
detà,  formata  con  tali  elementi,  non  può  avere  nò  stabilità  di 
prìncipii  che  accordi  le  menti,  né  amore  di  bene  che  leghi  gli 
affetti.  Essa  naturalmente  deve  scindersi  in  partiti  :  ciascun  dei 
quali  cerchi  di  prevalere,  ed  agitarsi  in  cerca  di  un  ignoto  av- 
venire, che  non  serve  ad  altro  che  a  fargli  odiare  il  presente. 
Sempre  malcontenta,  sempre  bramosa,  sempre  in  lotta  intestina, 
nna  società  cosiffatta  finirà  collo  sciogliersi  e  perdere  la  stessa 
effimera  nnità  che  tien  congiunte  le  morte  membra*  di  un  corpo 
separato  dall'anima.  La  morte  è  via  alla  putrefazione.  Non  è 
quindi  da  meravigliare  del  grido,  che  d'ogni  parte  si  solleva 
contro  r  idea  stessa  di  Stato,  di  (Governo,  di  Società,  non  esclusa 
perfino  la  coniugale. 

L'Autore  descrive  l'origine  e  il  progresso  dello  spirito  rivo- 
luzionario, da  lui,  come  dicemmo,  designato  col  nome  di  moder- 
nismo. Esso  cominciò  col  Protestantesimo  ;  il  quale  negando  la 
Chiesa,  sottrasse  lo  Stato  da  ogni  direzion  religiosa.  Si  afforzò 
poscia  col  filosofismo,  che  rimosse  ogni  credenza  e  s' impromise  di 
assicurare  la  felicità  de'  popoli,  indipendentemente  da  ogni  auto- 
rità divina.  Due  uomini,  il  Montesquieu  e  il  Eousseau,  l'uno  padre 
dell'odierno  liberalismo,  l'altro  dell'odierno  radicalismo,  espres- 
sero con  singolare  chiarezza  l'idea  d'ambidue  i  sistemi,  e  trac- 
ciarono la  via  che  questi  poscia  percorsero  infino  a  noi.  Il  Montes- 
quieu separò  la  politica  dalla  religione,  come  più  tardi  Adamo 
Smith  separò  l' economia  dalla  morale.  Egli  insegnò  che  la  li- 
bertà non  è  che  il  diritto  di  fare  dò  che  le  leggi  permettono  ; 
inculcando  così  l'onnipotenza  e  supremazia  della  legalità  civile, 
voluta  dal  liberalismo.  Il  timore  AolVIìidice  non  gli  permise 
d'essere  più  esplicito  nelle  sue  massime;  ma  lo  costrinse  bene 

«  PSALM.  LXXIF,  27. 
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spesso  a  tenersi  nell'  indeterminato  e  nel  vago.  Il  Rousseau  fu  li* 
bere  da  siffatti  riguardi.  Il  Contratto  sociale  non  contiene  nes- 
suna delle  esitazioni  e  reticenze,  di  cui  è  pieno  lo  Spinto  delle 
%^^M1  filosofo  ginevrino  stabilì  nettamente  e  svolse. nelle  sue 
cons^uenze  il  principio  rivoluzionarÌ9  della  sovranità  dell'  uomo 
sopra  so  stesso  e  deir  autonomia  della  sua  ragione.  Per  lui  la 
volontà  generale,  espressione  suprema  della  ragion  collettiva  del 
popolo,  è  fonte  primo  di  ogni  legge,  e  la  legge  da  tal  fonte  deri- 
vata governa  l'uomo  sociale  con  impero  supremo  ed  assoluto.  Egli 
parla  talvolta  di  Dio;  ma  ne  parla  come  di  un  concetto  indivi- 
duale, relativo  alla  coscienza  privata,  ma  non  come  di  un  supe- 
riore di  cui  bisogna  rispettare  socialmente  le  leggi.  Dio  ndla 
società,  concepita  dal  Rousseau,  potrà  esercitare  qualche  influenza, 
ma  non  mai  possedervi  alcuna  autorità  propriamente  detta.  Ab- 
biamo qui  il  modernismo  puro  e  semplice:  Dio  eliminato  dalla 
vita  sociale,  e  l' uomo  sostituitovi  da  sovrano  assoluto,  che  colle 
sole  naturali  sue  forze  saprà  ordinare  la  società  e  guidarla  al 
verace  perfezionamento. 

Sopra  cotesti  principii  cercò  di  elevare  l'ediflzio  governativo  la 
Convenzione  francese;  e  da  essi,  dove  più  dove  meno,  ricava- 
rono le  regole  di  reggimento  politico  i  sistemi  rappresentativi 
de' giorni  nostri. 

III. 

Finché  il  modernismo  si  rimane  puramente  liberale  e  rivolu- 
zionario, è  certamente  un  nemico  implacabile,  da  cui  possiamo 
aspettarci  ogni  male.  Nondimeno  esso  in  tale  stato  è  almeno  un 
nemico  palese,  di  cui  si  ravvisano  i  colpi  per  ischermirli  e  ribat- 
terli.  Non  così,  quando  ci  si  presenta  sotto  sembianze  di  amico, 
si  mostra  tenero  della  causa  cattolica,  sente  con  noi  in  molte  cose, 
e  s' intromette  nelle  nostre  file.  Allora  esso  ò  un  nemico  masche- 
rato e  nascosto,  che  ci  assai  isce  di  soppiatto,  e  però  senza  la- 
sciarci agio  di  opporgli  a  tempo  i  mezzi  di  difesa.  È  questo  il 
Liberalismo  cattolico^  o  Cattolicismo  liberale  che  voglia  dirsi. 

€  Da  cinquant'  anni  in  qua,  scrive  l'Autore,  il  Liberalismo  cat- 
tolico, conquista  e  complice  inconsapevole  del  modernismo,  crea  ai 
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difensori  della  dottrina  e  delle  tradizioni  sodali  cattoliche  strani 
imbarazzi,  e  alla  Chiesa  difficoltà  più  grandi  di  quelle  eh'  essa 
incontra  da  parte  de' suoi  nemici  più  dichiarati.  — Questi  uomini 
diceva  il  grande  Pontefice  Fio  IX,  i  quali  si  sforzano  di  stabilire 
un  accordo  tra  la  luce  e  le  tenebre,  sono  più  pericolosi  e  più 
funesti  che  gli  aperti  nemici.  —  Importa  oggi  più  che  mai  recar 
piena  luce  sopra  le  teorie  e  le  tendenze  di  questa  scuola,  dopo 
che  essa  ha  creato  nella  politica  conservatrice  questi  partiti  di 
opportunismo,  ai  quali  la  Biyoluzione  contemporanea  deve  i  suoi 
più  grandi  successi  \  » 

L'Autore  ravvisa  l' origine  di  cotesto  Gattolidsmo  liberale  in 
La  Mennais;  il  quale  neliì' Avenir  e  più  nelle  Paroles  d^  un 
croyant  e  abbozzò  il  disegno  d' una  conciliazione  della  Chiesa  di 
Cristo,  fondata  sopra  tutte  le  affermazioni  della  Fede,  col  Moder- 
nismo che  riassume  tutte  le  negazioni  dello  spirito  del  male  e 
che  fatalmente  va  a  perdersi  nelle  selvagge  negazioni  del  nihi- 
lismo  ^  >  Egli  dunque  prende  ad  esporne  i  concetti,  non  già 
perchè  essi  siano  oggidì  pienamente  abbracciati  dal  cattolicismo 
liberale,  ma  per  mostrare  le  funeste  idee  che  si  nascondono  sotto 
le  scaltre  e  sottili  equivocazioni,  a  cui  passo  passo  i  cattolici  li- 
berali sono  stati  costretti  di  ricorrere  per  isfuggire  alle  condanne 
di  Gregorio  XVI  e  di  Pio  IX. 

<  Per  fermo,  scrive  il  Perin,  presentemente  nessuno,  anche 
tra  quei  cattolici,  che  il  liberalismo  ha  più  sedotti,  non  vorrebbe, 
di  proposito  deliberato,  ciò  che  voleva  il  La  Mennais.  Quanto  al- 
l' intenzione  i  cattolici  liberali  non  hanno  in  animo  di  fare,  se 
non  quello  che  la  Chiesa,  li  autorizza  a  fare.  Ma  le  buone  inten- 
zioni non  salvano  dalla  tirannia  della  Logica;  la  quale,  accettati 
che  siano  1  principii,  mena  inevitabilmente  là,  dove  non  si  amerebbe 
di  andare.  Noi  non  possiamo  ben  giudicare  della  portata  delle  teo- 
riche del  Cattolicismo  liberale,  se  ci  fermiamo  a  considerar  sola- 
mente le  proporzioni  ristrette,  a  cui  l' han  condotto,  per  prudenza  o 
anche  per  deferenza  all' autorità  ecclesiastica,  coloro  che  lo  profes- 
sano al  giorno  d'oggi.  Per  comprendere  ciò  che  coteste  teorie 
contengono  in  germe,  ciò  che  esse  possono  dare  un  giorno,  ciò 
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che  ^talmente  daranno,  se  esse  non  vengono  fermate  nel  loro 
cammino,  uopo  è  riguardarle  quali  erano,  allorché  il  genio  audace 
di  La  Mennais  pretese  imporle  alla  Chiesa  a  malgrado  delle  cen- 
sure de'  suoi  Pontefici  ^  > 

L'Autore  riporta  otto  lettere,  finora  inedite,  di  cotesto  patriarca 
del  Liberalismo  cattolico,  >  per  servirsene  (son  sue  parole)  come 
di  una  lente  d' ingrandimento,  a  fine  d' investigare  nella  profondità 
de'loro  nascondigli  i  sistemi  di  cotesto  scaltro  modernismo,  che 
Eoma  ha  tante  volte  abbattuto,  e  che  Tillusione  de' suoi  adepti  ha 
sempre  fatto  rivivere  -.  > 

IV. 

Le  lettere,  di  cui  parliamo,  si  riferiscono  al  tempo,  in  cui  il 
La  Mennais  pubblicò  le  Parole  d'un  credente.  Noi  non  possiamo 
in  un  breve  articolo  riportarle  per  intero.  Ne  sceglieremo  soltanto 
i  tratti  più  rilevanti,  nei  quali  con  parole  più  crude  annunm 
quegli  stessi  principii,  che  in  maniera  più  mite  e  in  grado  più 
rimesso  si  trovano  in  fondo  dell'  odierno  cattolicismo  liberale. 

Nella  prima  lettera,  dopo  aver  detto  che  il  suo  libro  (Les  pa- 
roles  d!un  croyant)  è  irreprensibile  e  che  contiene  i  principii  pia 
puri  del  Cristianesimo,  così  prosegue:  <  Nondimeno,  quali  che 
possano  essere  le  disposizioni  personali  di  Boma,  io  non  dubito 
punto  che  la  diplomazia  otterrà  da  lei,  in  questa  occasione,  tutto 
ciò  che  vorrà.  Certamente  ci  sarà  un  atto  qualsiasi  contro  di  me. 
Non  sapendo  ciò  che  s' immaginerà,  io  non  posso  parimente  sa* 
pere  ciò  che  farò.  Solamente  la  nda  intenzione  ò  di  restare  sotto- 
messo nella  Chiesa,  e  libero  fuor  della  Chiesa.  Quanto  poi  ad 
essa  Chiesa,  mi  sembra  che,  indipendentemente  da  ogni  specola- 
zione  e  veduta  filosofica,  è  impossibile  non  ammettere  che  ella 
andrà  soggetta  a  grandi  riforme,  a  una  necessaria  trasformazione, 
che  nessuno  sa  in  che  consisterà  e  per  conseguenza  nessuno  deve 
credersi  chiamato  ad  operarla.  Quindi  nell'aspettazione  di  ciò  che 
sarà,  si  deve  rimanere  unito  all'  Istituzione  esistente,  aderendo  di 
cuore  a  tutto  ciò  che  ò  buono  e  vero,  separandosi  di  cuore  da  tutto 
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ciò  che  è  cattivo  e  falso,  senza  però  occuparsi,  per  quanto  è  pos- 
sìbile, di  fissare  esattamente  la  distinzione  tra  ciò  che  è  divino  e 
ciò  che  è  umano,  cosa  talvolta  difficilissima.  >  Quindi  parla  del 
progresso  deir  umanità  e  però  del  Cristianesimo  ;  giacché  <  il  Cri- 
stianesimo e  r  umanità  non  sono  che  una  stessa  cosa  '.  >  Lasciando 
indietro  cotesto  empio  naturalismo,  e  la  stolta  sua  conseguenza  di 
riputar  trasformabile  la  Chiesa  di  Cristo  (cose  certamente  abbor- 
rite  dai  cattolici  liberali),  ponga  mente  il  lettore  a  quella  mas- 
sima :  Sottomesso  nella  Chiesa,  e  libero  fuor  della  Chiesa.  Egli  vi 
scorgerà  il  principio  della  separazione  pratica  della  politica  dalla 
religione,  più  o  meno  professato  da  molti  che  pur  si  credono  buoni 
cattolici.  Si  obbedisca  alla  Chiesa  in  ciò  che  riguarda  dommi  e 
morale;  ma  si  pensi,  anche  a  rovescio  di  lei  per  ciò  che  riguarda 
l'ordine  politico;  quasiché  si  dia  politica  senza  morale. 

Nella  seconda  lettera  il  La  Mennais  dice  di  essere  profonda- 
mente persuaso  che  <  i  cambiamenti  che  si  preparano  nel  mondo, 
lungi  dair essere  operati  dalla  Chiesa,  lo  saranno  a  malgrado  di 
lei;  perciocché  essi  debbono  portare  nel  loro  seno  la  riforma  che 
salverà  il  Cristianesimo,  riforma  che  la  gerarchia,  corrotta  in  sì 
gran  numero  de'  suoi  membri,  non  solamente  non  potrebbe  volere, 
ma  a  cui  resisterà  fino  all'  estremo  delle  sue  forze.  Io  credo  di  più 
che  questa  resistenza  non  è  sì  viva  e  sì  generale,  se  non  perchè 
essa  dev'essere  come  il  segnale  d' un'era  novella  e  d'un  nuovo 
stato,  di  cui  Dio  stesso  gitterà  i  fondamenti.  Io  credo  infine  che 
s' approssima  il  tempo  d' una  manifestazione  divina  qualsiasi,  a 
cui  1  cristiani  sono  disposti  dalle  loro  stesse  tradizioni,  conte- 
Bute  nei  libri  santi.  Besta  sempre  certo  che  in  ciò,  che  tocca 
le  quistioni  pratiche,  chiunque  vuol  operare  ed  operare  nel  senso 
suggerito  dalla  ragione  e  dalla  coscienza,  deve  separarsi  dal  Clero. 
Il  menomo  contatto  con  lui  intormentirebbe  come  la  torpedine, 
se  pure  non  uccidesse  repentinamente.  Or,  messa  a  parte  la  re- 
ligione, non  resta  che  la  scienza  e  la  politica...  Per  me,  io  vorrei, 
se  fosse  possibile,  non  pronunziare  neppure  la  parola  CaUoli- 
cismo.  Allora  io  crederei  poter,  coli'  aiuto  di  Dio,  consacrare  alla 
sua  causa  sforzi  che  non  siano  del  tutto  sterili  ^.  >  Qui  oltre  al 
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tornare  sulla  stupida  idea  della  trasformazione  della  Chiesa,  co- 
stituita da  Cristo  come  immutabile  e  indefettibile  sino  alla  con- 
sumazione de'  secoli,  abbiamo  l' allenamento  dal  Clero,  espresso 
oggidì  coir  odio  creato  all'epiteto  di  clericale  ^  e  l'insana  fidocia 
di  conseguire  il  perfezionamento  sociale  in  yirtù  della  scienza  e 
della  politica,  indipendentemente  dalla  Chiesa  cattolica. 

Nella  terza  lettera  egli  parla  del  progresso  umanitario,  se- 
condo il  quale  <  l'uomo  si  solleva  descriyendo  una  spirale  im- 
mensa, intorno  all'asse  eterno,  di  cui  la  sommità,  che  è  Dio, 
si  nasconde  ai  nostri  sguardi  nella  profondità  infinita  ^  >  Ta 
scorgi  qui  i  sogni  razionalistici,  mescolati  di  quel  panteismo,  in 
cui  il  La  Mennais  precipitò  finalmente. 

Nella  quarta  lettera  esprime  a  mezza  bocca  le  sue  aspirazioni 
socialistiche  ;  il  cui  commento  si  trova  nelle  parole  d' un  credente^ 
e  di  cui  basterà  ricordare  un  solo  periodo  :  <  Iddio  non  ha  fatti 
né  grandi  nà  piccoli,  nò  padroni  nò  servi,  nò  re  nò  sudditi  ;  egli 
ha  fatto  tutti  gli  uomini  eguali  K  >  Eguali  senza  dubbio,  nel- 
l'essenza, ma  differentissimi  nelle  accidenze.  E  dalle  accidenze, 
non  dall'  essenza  nascono  le  diversità  sociali.  Cotesti  fautori  del- 
l' eguaglianza  demagogica  si  versano  sempre  in  un  sofisma,  che 
sarebbe  indegno  di  uno  scolaretto  di  Logica.  E  il  più  carioso  si 
ò  che  essi  stessi  sono  ampollosi  banditori  di  libertà,  senz'  avve- 
dersi che  la  libertà  ò  fonte  necessaria  non  di  eguaglianza,  ma 
di  disuguaglianza  tra  gli  uomini. 

Nella  quinta  lettera  torna  suU'  idea  del  doversi  procurare  il 
progresso  sociale  indipendentemente  dalla  Chiesa,  e  della  riforma 
della  Gerarchia.  Calunnia  la  Chiesa  di  esser  legata  all'  assolu- 
tismo ed  obbliar  la  causa  de'  popoli  ;  perché  la  causa  de'  popoli, 
secondo  lui,  consiste  nella  libertà  sconfinata  e  senza  legge.  Sottrae 
lo  Stato  da  ogni  subordinazione  alla  Chiesa,  inducendo  una  specie 
di  manicheismo  sociale.  Infine  mostra  di  professare  un  cristiane- 
simo vago,  appoggiato  alle  grandi  idee,  definite  dal  suo  privato 
cervello.  <  Quanto  alle  quistioni  più  generali  (scriveva  egli  al  suo 
corrispondente)  noi  abbiamo  le  stesse  previsioni  sopra  Jo  stato 
liituro  della  società.  Solo  differiamo  sopra  un  punto,  ed  ò  che  io  ne 
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tiro  la  conseguenza  che  noi  dobbiamo  affaticarci  a  effettuare  questo 
stato  coi  mezzi  che  sono  in  nostro  potere,  e  quindi  senza  la  Chiesa; 
la  quale,  legata  alla  causa  deir  assolutismo,  nega  il  suo  con- 
corso a  quella  de' popoli:  mentre  che  yoi  credete  non  doversi 
operare  che  con  la  Chiesa.  Ma  se  tutti  i  cristiani  restano  in 
questa  inazione,  che  diverrà  il  mondo  ;  io  vi  dimando  ?  Oltreché 
non  è  questo  un  confessare  implicitamente  che  il  mondo  dev'es- 
sere politicamente  diretto  dal  Potere  religioso,  e  per  conseguenza 
un  disconoscere,  almeno  nella  pratica,  la  distinzione  delle  due 
società  e  la  loro  indipendenza  reciproca?  >  Poscia  soggiunge  :  <  Io 
ignoro  ciò  che  Dio  farà  della  Gerarchia,  in  che  consisteranno 
le  riforme  universalmente  giudicate  necessarie,  fin  dove  elle  si 
stenderanno.  Tutto  questo  mi  è  ignoto,  ed  io  certamente  non 
ne  saprò  più  in  questo  mondo.  Bensì  quello  che  so,  à  che  qual- 
siasi cambiamento  di  questo  genere  non  iscuoterà  in  alcun  modo 
in  me  le  grandi  basi  delle  credenze  cristiane,  come  qualsiasi 
cambiamento  nella  forma  di  governo  non  iscuoterà  le  mie  cre- 
denze sociali  ^  > 

Nella  sesta  lettera  sfoga  il  suo  livore  contro  Boma  per  l' en- 
ciclica papale,  in  cui  veniva  condannata  la  sua  opera:  Paroles 
éPun  croyant.  Secondo  l' usanza  dei  liberali,  egli  rappresenta  il 
Papa  come  circonvenuto  dagli  intrighi  delle  Corti,  come  una 
voce  non  più  ascoltata  nel  mondo,  e  che  <  maledice  i  popoli  in 
nome  di  Cristo  per  ordine  dei  più  gran  nemici  di  Cristo  ^.  >  I 
cattolici  liberali  non  giungono  a  sì  oltracotata  forsennatezza.  Ma 
ben  sovente  dicono  ancor  essi  il  Papa  raggirato  da  una  com- 
brìccola di  retrogradi,  tratto  dall'altrui  inganno  ad  operare  contro 
il  proprio  sentire,  e  cose  simili. 

Nella  settima  lettera  torna  sopra  i  suoi  sogni  umanitarii  della 
nuova  era  del  genere  umano,  e  profetizza  che  tra  venti  anni 
tutto  il  mezzodì  e  Toccidente  di  Europa  sarà  repubblicano  '. 

Infine  nell'ottava  lettera  il  La  Mennais  si  compiace  della  ri- 
valità d' insegnamento  che  vede  sorgere  nel  Belgio  fra  l' univer- 
sità cattolica  di  Lovanio  e  la  liberale  università  di  Brusselle, 
persuaso  che  la  libera  discussione  non  può  menare  che  al  trionfo 
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della  verità.  Poscia  ripete  le  sue  illusioni  sul  progresso  indefi- 
nito e  indeclinabile  del  genere  umano.  <  Io  so  che  qualche  cosa 
si  farà,  che  dei  gran  cambiamenti  si  compiranno.  Ma  questi  cam- 
biamenti, di  cui  io  non  saprei  calcolare  V  estensione,  avranno  per 
effetto  di  far  avanzare  il  genere  umano.  Per  me  non  vi  ha  dubbio 
possibile  a  questo  riguardo;  e  ciò  mi  basta.  Vi  hanno  cose  tem- 
perarle, cose  di  transizione  che  io  ignoro,  e  mi  rassegno  ad  igno- 
rarle, contemplando  con  gioia  il  termine  finale  che  m' apparisce, 
se  io  non  m' inganno,  in  seno  ad  un  immenso  splendore  ^  » 

V. 

Come  accennammo,  in  queste  manifestazioni  dì  puro  radica- 
lismo^ mescolate  ^à  aspirazioni  religiose  di  un  vago  cristiane- 
simo, si  trovano  involti  sotto  forma  più  cruda  i  principii  stessi 
che  molti  iUusi  de' giorni  nostri  credono  di  poter  professare,  ri- 
manendo cattolici.  Voi  vi  trovate  il  timore  di  apparir  clericali, 
espresso,  con  quella  frase  più  libera  d'intera  separazione  daJL 
Clero.  Yi  trovate  la  ripugnanza,  a  dichiararsi  pienamente  catto- 
lico, espressa  coll^i^  fir^se  più  nons»  (U  voler  evitare,  w  fosse  po9^ 
sibilo  anche  il  nome  di  cattoUcimno.  Yi  trovate  la  confidenza 
esagerata  nella  virtù  della  scienza,  espressa  colla  bestemmia 
che  essa  giungerà  a  trasformare  la  stessa  Chiesa.  Soprarttatto  vi 
trovate  i  due  principii,  tanto  accarezzati  oggidì,  della  libertà  da 
concedersi  come  alla  verità  così  ancora  all'errore;  e  della  distin- 
zione tra  cittadino  e  cattolico,  quanto  al  pratico  operare  dell' uomo. 
In  virtù  del  primo  si  veggono  persone  anche  di  ottima  ìntenwme 
e  pie  sostenere  che  deve  darsi  libero  corso  a  qualsivoglia  dot- 
trina, vera  o  &lsa  che  sia,  buona  o  perversa.  £  non  s' avveggono 
i  dabben  uomini  che  questa  massima  mena  direttamente  all'ateismo 
sociale  e  allo  scetticismo  religioso?  Essa  suppone  che  Dio  non 
comandi  nella  società  umana,  e  che  egli  non  abbia  istituita  la 
Chiesa  come  colonna  incrollabile  di  verità  e  banditrice  infallibile 
della  sua  legge.  Fuor  di  dubbio,  se  non  ci  è  altra  r^gQla  per 
discemere  il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male,  che  la  propria  in- 
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diyiduale  ragione;  niuno  ha  diritto  di  far  prevalere  la  propria 
opinione,  a  fronte  della  contraria.  Né  lo  Stato,  anche  in  nome 
della  maggiorità  cittadinesca,  può  arrogarsi  di  dar  legge  a  co- 
scienze, proclamate  autonome  e  sovrane,  L' uomo,  comunque  in- 
grandito per  numero,  non  può  mai  imporsi  ad  altro  uomo.  Il  nu- 
mero dà  la  forza,  non  il  diritto. 

Ma  diversamente  va  la  bisogna,  quando  l'uomo  e  la  società  si 
concepiscono  sotto  F  autorità  divina.  Dio,  assoluto  padrone  di  tutti 
e  di  tutto,  può  imporsi  all'  intelletto  colla  rivelazione,  e  legare  la 
volontà  col  precetto.  Egli  può  esercitare  questo  suo  diritto,  come 
gli  aggrada,  o  per  sé  stesso  o  per  mezzo  di  suoi  rappresentanti;  e 
lo  Stato,  che  riconosce  Dio,  può  e  dee  prestare  il  suo  braccio  a  far 
rispettare  i  divini  ordinamenti.  L'agguagliare  ne' diritti  la  verità 
e  l'errore  si  fonda  come  in  premessa  nell'apostasia  sociale  da 
Dio.  Chi  vuole  la  prima  cosa,  dee  logicamente  volere  altresì  la 
seconda.  E  cosi  il  Liberalismo  da  qnesto  lato  mena  necessaria- 
mente al  Modernismo  assoluto. 

Sommamente  ingannevole  è  poi  la  ragione,  che  arrecano,  cioè 
che,  lasciata  in  libera  lotta  la  verità  e  l'errore,  la  prima  imman- 
cabilmente sarà  vincitrice.  Ciò  avverrebbe,  se  la  verità  e  l'errore 
combattessero  nell'ordine  astratto  come  due  forme  platoniche, 
per  sé  sussistenti.  Ma  amendue  combattono  nell'ordine  concreto, 
individuate  entrambe  nell'uomo;  e  bene  spesso  l'una  senza  il  pre- 
sidio della  scienza,  come  accade  nelle  ignare  moltitudini,  ed 
osteggiata  da  furenti  passioni;  mentrechò  l'altro,  oltre  il  potente 
aiuto  di  esse  passioni,  ha  per  so  il  lenocinlo  della  viva  immagi- 
nazione, dell'accessibile  sofisma  e  della  seducente  eloquenza.  Se 
Terrore  affrontasse  la  verità  nella  sola  persona  de' dotti  ed  adulti 
e  morigerati,  de' forti  insomma;  anche  noi  non  dubiteremmo  della 
vittoria  di  questa.  Ma  esso  va  ad  assaltarla  nella  persona  de'  de- 
boli, vale  a  dire  de'  popolani,  de'  giovani,  de'  magagnati  dalle  lu- 
singhe del  vizio.  In  costoro  la  verità,  per  difetto  non  suo  ma 
del  soggetto,  non  ha  forze  bastevoll  da  resistere,  e  soccomberà 
senza  IfcUo,  se  non  viene  protetta  dìai  poteri  pubblici,  il  cui  com- 
pito principale  è  appunto  la  protezione  del  debole. 

È  curioso  poi  che  con  aperta  contraddizione  confessano  ciò  i 
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liberali  stessi  nella  faccenda  del  Socialismo,  alla  propagazione 
del  quale  oppongono  argini  politici.  Non  veggono  gli  sconsigliati 
che  ciò  che  ha  laogo  per  Terrore  socialistico,  lo  ha  parimente 
per  r  errore  religioso  e  morale.  Ma  V  egoismo  &  lor  Telo  alla 
mente  e  li  fa  seguire  due  norme  diverse* 

Se  socialmente  funesto  è  il  principio  della  libertà  accomunata 
albi  verità  e  all'  errore,  forse  è  ancor  più  funesto  l'altro  principio 
liberalesco,  della  distinzione  tra  il  cittadino  e  il  cristiano  nel  pra- 
tico operare  dell'uomo.  Esso  mena  alla  turpe  teorica  delle  due  co- 
scienze, e  al  sottraimento  della  vita  civile  e  politica  dalla  morale. 
In  virtCì  di  qijesta  distinzione  nel  senso  liberalesco  si  veggono 
talvolta  persone,  che  pur  si  vantano  di  cattolicismo,  dichinarsi 
ad  azioni  offensive  di  Dio  e  della  Chiesa,  scusandosi  con  dire 
che  queste  son  da  loro  operate  sotto  l'aspetto  politico  o  civile, 
prescindendo  dal  religioso.  Ma  dunque  ci  ha  una  doppia  legge 
morale,  sicché  un'  identica  azione  sia  onesta  insieme  e  disonesta, 
secondo  che  all'una  o  all'altra  si  riferisce?  Ovvero  il  libero  ope- 
rare dell'uomo,  in  quanto  cittadino,  è  scevro  da  moralità  ed  esente 
dalla  logge  divina  ?  Se  ogni  azione  libera  dell'  uomo  non  può  non 
rivestire  carattere  morale  ed  essere  buona  o  rea,  e  se  la  bontà  o 
reità  delle  nostre  azioni  si  deriva  dalla  lor  convenienza  o  discon- 
venienza col  fine  ultimo  e  supremo;  ninnò  può,  operando  vuoi 
come  cittadino  vuoi  come  semplice  uomo,  fare  astrazione  da  qudla 
qualità  che  lo  pone  in  relazione  col  fine  predetto.  Tal  è  la  qualità 
di  cattolico  per  chi  ha  la  ventura  di  trovarsi  nella  vera  Chiesa 
di  Cristo.  Egli  dunque  non  può  prescinderne  giammai  negli  atti 
della  sua  vita,  quali  che  sieno.  Ogni  sua  azione  dee  a  quella 
conformarsi  o  almeno  da  quella  non  disformarsi. 

Ma  ò  da  tornare  all'opuscolo  del  Ferìn. 

VI. 

Il  cattolicismo  liberale  ha  in  questi  ultimi  tempi  presa  presso 
molti  la  forma  à* opportunismo  ;  il  quale  consiste  in  sostituire  ai 
principii  gli  espedienti.  <  L'opportunismo  conservatore,  smve  il 
Ferìn,  è  una  delle  creazioni  più  astute  e  più  perfide  dello  spirito 
moderno.  Esso  si  presenta  a  noi  sotto  le  apparenze  d'una  virtù,  che 
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è  ^riuscito  a  trasformare  in  vizio.  La  pradenza;  è  questa  la  parola 
«he  gli  opportanisti  hanno  sempre  in  bocca,  e  di  cai  essi  si 
servono  per  coprire  la  loro  apostasia  in  fatto  di  dottrina,  e  la 
loro  tendenze  a  sempre  cedere.  Essi  hanno  per  principio  di  non 
avere  alcun  principio,  o  almeno  di  agire  in  politica  come  se  non 
ne  avessero  alcuno.  Gli  opportunisti  non  sono  punto  per  la  rivo- 
luzione; ma  essi  non  vogliono  essere  del  tutto  contro  di  lei.  Spie- 
gare coraggiosamente  la  propria  bandiera  sul  terreno  della  poli- 
tica, contro  una  potenza  che  oggidì  regna  e  s'introduce  dappertutto, 
è  una  temerità  che  muove  a  compassione  la  sapienza  dell'oppor- 
tunismo. Qual  sarebbe  la  bandiera  da  spiegare  ?  Non  ci  ha  che  una 
sola  bandiera,  intorno  a  cui  possiamo  presentemente  rannodarci 
per  combattere  efficacemente  la  Bivoluzione,  ed  à  la  bandiera  di 
Dio  e  della  sua  Chiesa.  Froudhon  predica  a  modo  suo  i  due  sten- 
dardi, quando  ci  mostra  il  mondo  moderno  diviso  in  due  campi  : 
quello  dellft'  Chiesa  e  quello  della  Rivoluzione.  Tal  è  la  verità 
della  condizione  presente.  Ma  affermare  i  diritti  della  Chiesa  ò 
una  cosa,  die  la  circospezione  opportunista  colloca  tra  gì'  impos- 
sibili. I  savi!  di  questo  partito  dicono,  colla  loro  abituale  mode- 
razione, che  sarebbe  una  pazzia.  D'altra  parte  quanti  opportu- 
nisti ci  sono,  i  quali,  pur  temendo  e  respingendo  la  Bivoluzione, 
non  hanno  fede  nella  Chiesa  ed  appena  ne  hanno  un  poco  in  Dio. 
Per  costoro  è  naturalissimo  che  invece  di  lottare  di  fronte  contro 
la  Bivoluzione,  cerchino  di  usare  scaltrezza  con  essa  e  contenerla  a 
Tia  di  espedienti,  adescandola  col  gittarle  in  pasto  una  parte  delle 
cose  che  vorrebbero  salvare  ^  > 

L'Autore  giustamente  dimostra  quanto  sia  perniciosa,  ne'  suoi 
effetti,  questa  politica  improvida  e  sconsigliata.  Essa  snerva  gli 
animi,  indebolisce  le  forze,  e  spunta  le  armi  di  difesa  e  di  offesa,  a 
fronte  deiravversario.  Per  opposto  ella  cresce  ogni  dì  più  l'ardire 
di  qHesto,  gli  fa  guadagnare  continuamente  terreno,  gli  accumula 
i  mezzi  per  assaltare  con  isperanza  di  sempre  miglior  successo. 
L' ultimo  termine  di  questa  tattica  sarà  inevitabilmente  la  piena 
vittoria  della  ^Rivoluzione.  «  Si  cercherebbe  indarno,  (son  parole 
del  Ferin)  in  una  società  caduta  in  mano  dell'opportunismo  una 
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forza  di  resistenza  seria.  U  opportunismo  obbedisce  a  una  legge 
di  continuo  svigorimento^il  quale  deve  alla  fine  abbandonare  Tor- 
dine  sociale  alla  Rivoluzione.  Tutti  i  maneggi,  tutti  gli  accorgi- 
menti, coi  quali  gli  opportunisti  si  studiano  di  schivare  il  nemico, 
affrettano  il  momento  di  cadérgli  nelle  mani.  Ogni  evoluzione  del- 
l'opportunismo è  una  concessione  intesa  a  placare  nn  avversario, 
che  egli  in  sostanza  deve  credere  invincibile,  perchè  professa 
nella  vita  pubblica  principii  simili  ai  suoi.  Se  non  che,  ciascuna 
concessione  incoraggia  la  Bivoluzione,  nel  tempo  stesso  che  di- 
sarma r opportunismo.  Contrariamente  ad  ogni  regola  di  guerra, 
si  vede  la  difesa,  per  proposito  deliberato,  sminuire  le  proprie 
forze  di  mano  in  mano  che  V  assalto  diventa  più  fiero.  Né  può 
essere  altrimenti  ;  perocché  quanto  più  cresce  V  audacia  dell'  av- 
versario, tanto  il  periglio  diviene  più  grande  ;  e  per  sottrarsene, 
conviene,  secondo  il  principio  dell'  opportunismo,  moltiplicar  sem- 
pre più  le  concessioni.  È  un  cammino  fatale  e  sempre  più  acce- 
lerato versQ  l'abisso.  La  vittoria  della  Eivoluzione  ò  dunque  certa; 
poiché  a  misura  che  ella  si  mostra  più  violenta,  l' opportunismo, 
per  restar  fedele  a  sé  stesso,  deve  mostrarsi  sempre  più  indul- 
gente e  più  rassegnato.  Si  aggiunge  costantemente  debolezza  a 
debolezza,  e  la  moderazione  opportunista  s'avvia  per  un  disfaci- 
mento progressivo  d' idee  e  di*  posizione  a  una  catastrofe  inevi- 
tabile. Il  modernismo  moderato  degli  opportunisti  mena  la  società, 
che  disarma,  all'ultima  sventura,  alla  vittoria  cioè  definitiva  del 
modernismo  puro  e  semplice,  il  quale  intende  di  espellere  dalla  so- 
cietà il  Padrone  del  cielo  e  della  terra,  come,  non  ha  guarì,  es- 
pelleva dalle  loro  dimore  quegli  uomini,  che  avevano  la  modesta 
pretensione  di  servire,  lontani  dal  mondo,  secondo  la  loro  co- 
scienza, Colui,  che  tutti  son  tenuti  di  servire  *.  > 

Il  lettore  non  si  dispiacerà  di  questa  lunga  citazione  ;  peroc- 
ché essa  esprime  l'oggetto  con  tanta  precisione  e  Io  dipinge  sì  vi- 
vamente, che  ce  lo  pone  in  certa  guisa  dinanzi  agli  occhi.  Ed  è 
necessario  ben  ravvisarlo.  La  società  presentemente  corre  tre- 
mendo periglio,  e  si  aggira  intorno  a  un  abisso,  di  eui  non  è  dato 
scorgere  il  fondo.  Essa  vi  precipiterà  senza  fallo,  se  alla  Bivo- 
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luzione,  che  ve  la  sospinge,  non  si  oppone  pronta  e  vigorosa  re- 
sistenza. Ma  ogni  resistenza  riuscirà  vana,  se  essa  non  è  sapien- 
temente intesa  e  fortemente  adoperata.  Stolto  è  il  pensiero  di 
vincere  la  Eivoluzione  o  almeno  ammansarla,  venendo  a  patti 
con  essa.  Mal  si  patteggia  con  chi  ha  giurato  di  spegnerti.  Da 
un  nemico  siffatto  non  salva  la  conciliazione,  ma  il  conflitto. 
È  questo  il  caso  di  ricordarsi  di  quella  sentenza  di  Cristo  :  Non 
veni  pacem  mittere,  sed  gladium  ^ 

Vero  è  che  a  mettere  in  uggia  coloro  che  così  pensano,  e  ad  as- 
sottigliarne le  file,  la  rivoluzione  ha  inventato  i  soprannomi  di 
intransigenti,  di  zelanti,  di  fanatici,  di  uomini  del  tempo  che  fu, 
e  non  sappiamo  che  altro.  É  questa  un'arte  finissima,  che  ella 
adopera  per  allontanare  quanti  più  può  dall'esercito,  che  la  fron- 
teggia, e  all'  opposto  per  ingrossare  il  numero  degli  opportunisti, 
che  loda  a  parole  ma  in  cuor  suo  disprezza.  Per  mala  ventura 
il  tristo  giuoco  pur  troppo  riesce  ad  inganno  di  molti,  in  cui 
r  amor  di  Dio  e  della  Chiesa  è  semispentp,  e  vivo  l' amor  di  sé 
stessi  e  de'proprii  vantaggi,  e  della  propria  pace;  egoismo,  che 
essi  anche  a  sé  medesimi  cercano  di  nascondere  col  velo  della 
moderazione. 

Ma  da  debolezze  siffatte  ben  si  servano  immuni  i  sinceri  catto- 
lici, ì  quali  antipongono  Dio  e  la  Chiesa  ad  ogni  riguardo  o  sugge- 
rimento di  privato  interesse.  Essi  terranno  testa  alla  Rivoluzione, 
senza  dietreggiare  d'un  passo.  Fidenti  in  Dio  e  nella  santità 
ddla  causa,  per  cui  combattono,  opporranno  armi  ad  armi,  assalto 
ad  assalto;  e  respingeranno  sdegnosamente  ogni  frodolenta  pro- 
posta di  finta  pace.  Per  non  errare  poi  nei  gindizii,  o  negli  af- 
fetti, 0  nelle  operazioni  di  guerra,  essi  terranno  sempre  docile 
r  orecchio  alla  voce,  e  fermo  il  guardo  ai  cenni  del  Vicario  di 
Cristo,  che  Dio  ha  dato  loro  per  condottilo  in  questa  santa  mi- 
lìzia, ed  a  cui  solo  egli  ha  promesso  immancabile  assistenza  di 
lami  e  di  grazia,  per  trionfore  di  Satana  e  delle  sue  masnade. 

*  Matto.  X,  34. 
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DI  UN  VIAGaiO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


XCII. 

UN  ABBUSTO  GH£  YiL  PIÙ  d'  OGNI  MINIERA,  0  IL  THE. 

Per  calcolare  il  prodotto  che  dal  the  ritrae  il  commercio  della 
Gina,  conviene  anzitutto  riflettere  che  non  vi  ha  Cinese,  il  quale 
non  faccia  uso  giornaliero  del  the;  dacchò  questa  bevanda  è  per 
lui  quello  che  il  vino,  anzi  l'acqua  per  noi,  non  costumando  egli 
ber  r  acqua  fresca,  ma  la  calda  con  infusione  di  the.  Or  suppo- 
nendo che  ogni  Cinese  consumi  in  media  ogni  anno  una  quantità 
di  the  corrispondente  al  valore  di  soli  venti  franchi,  cioè  men  di 
due  soldi  al  giorno,  e  computando  tutta  la  popolazione  dell'impero 
celeste  un  400  milioni  di  abitanti  \  si  avrà  un  valore  di  otto 
miliardi  di  franchi  ;  ai  quali  aggiugnendo  almeno  altri  due  mi- 
liardi pel  consumo  che  si  fa  del  the  cinese  nelle  altri  parti  del 
mondo,  avremo  un  prodotto  di  almen  dieci  miliardi,  la  quale  cifra, 
benchà  enorme,  ò  assai  probabilmente  al  disotto  del  vero.  Con 
ragione  adunque  dicemmo  che  quest'  arbusto  vale  alla  Cina  più 
d' ogni  miniera.  Diamone  ora  un  tocco. 

Il  the,  thea  viridis,  è  un  arboscello,  sempre  verde,  alto  da  1  */\ 
a  2  metri,  di  foglie,  bislunghe,  dentate  a  sega  e  alcun  che  lu- 
stranti. U  suo  fiore  ò  bianco,  e  a  foggia  della  nostra  rosa  selvatica; 
e  il  frutto  triloculare,  contien  semi  di  amaro  e  nauseante  sapore. 
Tutto  il  pregio  di  questa  pianticella  sta  nelle  foglie,  colte  dal- 
l' arbusto  che  ha  raggiunto  il  terzo  anno  fino  al  settimo  di  sua 
vita,  e  che  messe  in  infusione  nell'  acqua,  ci  regalano  una  bibita 
salutare  e  di  gradevol  sapore,  di  cui  si  fa  uso  nella  Cina  fin  dalla 
più  remota  antichità.  In  Europa  però  non  fu  conosciuto  il  the, 

^  Il  calcolo  de' moderni  geografi  la  porta  fino  a  450  milioni. 
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né  sali  in  pregio,  che  verso  la  ^  metà  del  decimosesto  secolo  per 
opera  del  viaggiatore  Linschot  e  dei  Portoghesi,  i  quali  facendo 
scala  a  Macao,  ove  parlasi  il  dialetto  di  Canton,  chiamaronlo  col 
nome  colà  in  uso,  di  età,  a  cui  prevalse  poscia  presso  gli  altri 
popoli  quello  di  the,  il  nome  datogli  dai  popoli  della  Gina  setten- 
trionale. Gli  Olandesi  neir  interesse  del  loro  traffico  ne  esage- 
rarono le  pregevoli  qualità,  fino  a  farne  una  panacea  universale  ; 
nel  che  furono  poscia  per  V  istessa  ragione  imitati  dagl'  Inglesi, 
ì  quali  a  forza  di  magnificarlo,  pervennero  a  propagarne  l'uso 
in  Inghilterra  e  per  tutta  Europa  con  immenso  profitto  del  loro 
commercio.  Ma  è  tempo  che  udiam  parlare  i  nostri  viaggiatori. 

—  Quest'  arboscello,  dimandò  a  Zeno  V  Elisa,  ò  quello  del  the 
verde  o  del  nero? 

—  Voi  supponete  che  Tuno  e  l'altro  sieno  du.e  differenti  specie 
di  the,  come  avvisava  anche  Linneo,  quando  questa  pianta  era 
poco  conosciuta  in  Europa;  ma  in  effetto  non  sono  che  varietà  di 
un' istessa  specie. 

—  Presso  di  noi  il  the  verde  è  avuto  in  maggior  pregio. 

—  Lo  so;  ma  non  vi  consiglio  a  farne  uso,  perchè  è  spesso 
adulterato.  I  Cinesi  danno  non  di  rado  al  the  nero  non  so  che 
vernice  che  il  fa  parer  verde,  e  come  tale  lo  smerciano  a  più  alti 
prezzi.  Testò  i  medici  di  Londra,  fatti  accorti  da'  viaggiatori  di 
questa  frode,  analizzarono  la  detta  tinta  o  vernice,  e  vi  trovarono 
dentro  materie  venefiche  ;  onde  sono  di  avviso,  che  chi  facesse  di 
cotesto  the  un  uso  giornaliero,  in  capo  a  due  o  tre  anni  viag- 
giar potrebbe  comodamente  per  l'altro  mondo  ^ 

—  Avete  udito?  disse  l'Elisa  rivolta  a' figliuoli.  Uom  avvisato, 
mezzo  salvato! 

—  Quanto  a  me,  disse  il  piacevole  Astolfo,  sta'  pur  tranquilla, 
o  mamma:  che  o  nero,  o  verde,  o  come  vuoi. che  sia,  il  the  non 
entra  nella  bocca  mia.  È  una  bibita  che  pute  di  farmacia.  Sarà 
buona  per  le  damine  che  hanno  il  sistema  nervoso  eccitato  dalla 
lettura  de' romanzi,  dal  teatro,  dai  balli,  e  dalle  svenevolezze  di 
un'educazione  molle  ed  effeminata;  ma  per  noi  uomini,  e  per 

*  Kaccomandiamo  questa  notizia  a  quelli  ira'  nostri  lettori,  che  facessero  per  ven- 
tura uso  frequente  del  the  verde. 
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noi  romani  (e  qui  si  die  un  gran  pugno  nel  petto)  vai  più  un 
bicchiere  di  vino  de' nostri  castelli,  che  una  botte  di  cotest' acqua 
di  malve.  Tutti  risero  delle  parole  di  Astolfo,  e  l'Elisa  soggiunse: 
—  Or  che  non  hai  il  vino  de' castelli  romani,  converrà  pur  che  ti 
rassegni  a  bere  l'acqua  di  malve;  e  rivolta  a  Zeno,  ch'era  il 
vivente  diziotiario  di  tutti,  quando  tratta  vasi  di  storia  naturale, 
dimandogli:  —  Quante  raccolte  di  the  si  &nno? 

—  Tre  all'anno,  rispose  Zeno.  La  prima  in  sul  muovere  della 
novella  stagione,  quando  le  foglioline  sono  appena  sbocciate,  te- 
nerissime e  dugose;  ma  questo  the  è  rarissimo  e  monta  assai 
di  prezzo,  onde  chiamasi  the  imperiale;  perchò  non  ne  fanno  uso 
che  l'Imperatore  e  i  grandi  Mandarini,  né  esce  dalla  Gina, 
quantunque  tra  noi  si  spacci  una  qualità  di  the  assai  inferiore, 
che  ne  ha  usurpato  il  nome.  La  seconda  si  fa. sul  principio  della 
state,  e  anche  questa  fornisce  una  qualità  di  the  assai  pregevole 
e  ricercata,  la  quale  fa  in  commercio  il  giro  del  mondo.  La  terza 
poi  ha  luogo  verso  dell'  autunno,  e  il  the  di  questa  raccolta  è 
il  più  grossolano  di  tutti  ;  Vendesi  a  buon  mercato,  ed  è  la  be- 
vanda del  popolo  minuto.  Di  qui  intenderete  la  ragione  de' diversi 
nomi  che  si  danno  al  the,  e  che  servono  a  designare  non  le  di- 
verse specie,  ma  le  varietà  del  medesimo,  le  quali  dividonsi  in 
due  classi,  cioè,  in  the  verde  e  the  nero,  varietà  che  dipendono 
sia  dalla  loro  origine  distinta  in  thea  viridis  e  thea  bohea,  sia 
più  ancora  dalle  diverse  manipolazioni  che  subiscono  le  loro  foglie. 

Mentre  Zeno  dava  all'  Elisa  queste  notizie^  il  signor  Silva  Mir- 
rideva  di  compiacenza  al  vedere  in  un  italiano  tanto  studio  della 
flora  cinese,  e  dissegli: — Voi  che  amate  tanto,  a  quel  che  veggo,  le 
cose  naturali,  dovreste  al  vostro  ritorno  studiarvi  di  acclimatare 
questa  pianta  in  Italia. 

—  Furono  già  fatti,  rispose  Zeno,  moltissimi  tentativi  ;  ma 
tutti  riuscirono  a  vuoto.  Una  pianta  che  qui  da  Canton  fino  a 
Pekino  'coltivasi  a  campo,  in  Europa  nelle  stesse  latitudini  non 
attecchisce  che  negli  orti  botanici,  mercè  le  molte  cure  che  i 
giardinieri  vi  spendono  intorno.  Ma  se  il  the  non  ama  l'Europa, 
altre  piante  cinesi,  che  nella  villa  ritroveremo,  fanno  buonissima 
prova  anche  tra  noi. 
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Tra  questi  ragionari  i  nostri  viaggiatori  aveano  percorso  a  piedi 
il  viale  che  metteva  nella  villa  del  Mandarino,  allor  che  giunti  a 
uno  spianato,  che  accerchiavasi  innanzi  al  portone,  si  videro  ac- 
colti da  una  frotta  di  Cinesi  con  una  salva  di  paixoes^  o  casta- 
gnole, e  a  suon  di  flauti  e  clarinetti,  di  nacchere  e  di  tam-tam. 
Era  stato  gentil  pensiero  del  Mandarino  di  preparare  agli  ospiti 
suoi  questa  festevole  e  strepitosa  accoglienza.  Ebbero  essi  appena 
varcata  la  soglia  del  campestre  palagio,  quando  si  videro  vQnir 
incontro  a  riceverli  la  famiglia  del  Mandarino,  o  la  prima  moglie 
con  una  figlia  sui  dodici  anni  e  un  fanciullo  appena  settenne. 
Era  questa  la  prima  volta  che  essi  trovavansi  innanzi  a  una 
dama  cinese  e  a  una  famiglia  signorile;  e  provavano  una  secreta 
compiacenza  nel  vedere  che  a  loro  riguardo  eli'  era  uscita  della 
sua  consueta  ritiratezza,  o  direm  meglio,  della  sua  clausura.  Il 
Mandarino  presentò  la  sua  famiglia  all'Elisa,  dicendole  colla 
solita  frase  del  cerimonial  cinese:  «  Questa  è  la  mia  povera, 
rozza  e  disadatta  famiglia.  »  Zeno  e  il  signor  Silva  sorrìsero 
alquanto,  come  que'che  sapevano  il  costume  de' Mandarini  di 
ayere  più  mogli  o  concubine:  ma  l'Elisa  nella  sua  buona  fede 
credeva  di  avere  innanzi  a  sé  tutta  la  famiglia  del  Mandarino  ; 
e  rispose  al  complimento  cerìmonioso  di  questi  :  sé  essere  lietis- 
sima di  far  conoscenza  con  una  così  illustre  e  nobil  famiglia. 
La  consorte  del  Mandarino  avea  fattezze  anzi  europee  che  cinesi, 
e  la  sua  figlia  lineamenti  ancor  più  delicati  ;  ma  l' una  e  l' altra 
avevano  il  baco  d'imbellettarsi  il  viso,  malvezzo  comune  alle 
donne  cinesi,  che  amano  per  ventura  di  dare  alla  faccia  il  lustro 
di  una  candida  porcellana,  sufFusa  di  roseo  o  di  carminio.  La 
Mandarina  era  sfarzosamente  vestita  e  carica  di  vezzi,  di  fronzoli 
6  di  gingilli  ;  che  le  grandi  dame  cinesi  vincono  della  mano  le 
europee  nella  pompa  e  ricchezza  dell'abbigliamento.  Anzi  fu 
tempo  in  cui  la  vanità  donnesca  trasmodò  a  rafSnamenti  di  lusso  che 
hanno  dell'incredibile,  come  la  teletta  della  principessa  Fang, 
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che^  al  dire  degli  storici,  costava  dieci  mila  once  d'oro,  e  i  saoi 
braccialetti  settantamila  once  d' argento,  tante  e  sì  preziose  erano 
le  gemme  di  che  quella  tutta  sfolgoreggiava!  La  consorte  del 
mandarino  Li  era  ben  lungi  da  tanto  sfoggio  ;  e  tuttavia  ella  por- 
tavasi addosso  un  tesoretto  di  perle,  di  diamanti  e  di  rubini.  In- 
dossava un'ampia  e  lunga  gonna  di  raso  bianco  a  onde,  ben  accol- 
lata, e  stretta  alla  vita  con  una  cintura  di  color  celeste  gallonata 
d'oro,  e  sormontata  da  una  sopravesta  tessuta  a  fili  di  seta  vio- 
letta e  d' argento,  discinta,  collo  sparato  d' innanzi,  e  con  maniche 
larghe  e  lunghe  si  che  nascondevano  le  mani.  L' acconciatura  del 
capo  era  assai  studiata  :  i  nerissimi  capelli,  discriminati  e  lisci 
in  sulla  fronte,  arricciavansi  con  garbo  in  sulle  tempia,  e  ogni 
ricciolino  lampeggiava  di  un  fioretto  d' oro  o  d' argento.  Il  rima- 
nente della  ricca  chioma  era  intrecciato  e  raccolto  a  sommo  il 
capo  entro  un  cerchio,  parimente  d'oro  e  tempestato  di  perle. 
Terminava  la  svenevole  acconciatura  un  ornamento  singolare  da 
tempi  antichissimi  in  uso  presso  le  gentildonne  cinesi,  ed  era  il 
fonghoang,  o  la  fenice  cinese,  di  argento  dorato,  che  colle  ali 
sparte  le  abbracciava  le  tempia,  colla  coda  spiegata  increstavale 
al  capo,  proteggevate  col  corpo  la  fronte,  e  sporgendo  al  di  fuori 
il  collo  ondeggiante,  ne  accompagnava  con  rapide  vibrazioni  ogni 
più  piccolo  movimento  della  testa.  Quanta  ricercatezza  e  quanto 
studio  in  ben  parere!  La  teletta  delia  figlia  era  simile  nella  fog- 
gia, ma  non  nella  pompa  e  ricchezza  degli  ornati,  a  quella  della 
madre.  Che  contrasto  non  faceva  mai  lo  sfarzo  della  dama  cinese 
e  di  sua  figlia  col  semplice  e  modesto  vestire  dell'Elisa  e  di 
Bianca!  Le  donne  salutaronsi  cortesemente  a  lor  modo,  cioè, 
r  Elisa  e  Bianca  piegando  il  capo  e  stendendo  la  destra,  quella 
alla  Uandarina,  e  questa  alla  figlia  di  lei  ;  e  le  due  gentildonne 
cinesi  curvando  fino  a  mezzo  la  vita,  e  recandosi  ambo  le  mani 
al  petto.  Astolfo  intanto  senza  badare  alla  singolare  acconciatura 
delle  signore  cinesi,  fissava  per  semplice  curiosità  lo  sguardo 
ne' loro  piedini,  che  parevano  que'di  una  marionetta;  e  sui  quali 
le  tapinelle  mal  reggendosi,  camminavano  in  bilico,  come  chi  va 
sui  trampoli  o  sulla  fune.  Ma  il  signor  Silva  sussurrogli  all'orecchio 
che  moderasse  la  sua  curiosità,  non  essendovi  cosa  che  tanto  desti 
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la  gelosia  de'  mariti^  come  fissare  collo  sgaardo  i  pargoletti  piedi 
delle  loro  donne;  nella  picciolezza  de' quali  i  Cinesi  fanno  so- 
prattutto consistere  la  femminile  beltà.  Astolfo  profittò  dell'os- 
servazione ;  ma  non  potò  a  meno  di  non  riderne  in  suo  cuore, 
parendogli,  quel  che  è  difatti,  assai  stravagante  l'idea  che  i 
Cinesi  si  formano  della  bellezza.  Dopo  le  oneste  accoglienze^  i 
nostri  viaggiatori  prima  di  visitar  la  villa,  vennero  introdotti  in 
una  nobil  sala,  che  fronteggiava  la  porta  del  palagio;  ove  tro- 
varono ammannìto  un  rinfresco  di  zuccherini,  di  manicaretti,  di 
fratta  fresche  e  candite,  e  di  the  imperiale  ;  essendo  lodevole 
costume  de'  Cinesi,  come  di  tutti  1  popoli  primitivi,  insaporare  e 
anafSare  le  cortesie  del  ricevimento,  affinchè  tornino  a'  loro  ospiti 
più  gradite. 

XCIV. 

LA  VILLA  DEL   MANDARINO. 

Una  delle  arti  in  cui  meglio  campeggia  l'industria  cinese  è 
quella  di  aggiardinare  un  terreno,  condensandovi  dentro  in  an- 
gusto spazio,  come  il  pittore  in  sulla  tela,  quanto  può  l' occhio 
abbracciare  in  un  vasto  orizzonte.  Tu  là  vedi  un  simulacro  di 
monti,  di  colli,  di  valli,  di  fiumi  e  di  mare  ;  e  il  tutto  ripartito 
a  disegno  e  disposto  con  sì  bell'arte  e  armonia,  che  la  molti- 
plicità  degli  oggetti  non  genera  confusione,  e  l' occhio  vi  riposa 
sopra,  come  su  paesaggi  dipinti,  o  campestri  scene  di  teatro. 
La  passione  de'  ricchi  Cinesi  per  le  bellezze  della  natura  ha  pro- 
fuso in  ogni  età  tesori  nell'  abbellimento  delle  ville  e  de'  giardini  ; 
e  la  storia  ci  narra  le  favolose  somme  che  gl'imperatori  e  i 
grandi  mandarini  spesso  gittavano  nella  compra  di  una  rara 
pianticella  o  di  un  fiore  da  lor  prediletto.  Anche  oggi  non  v'  ha 
ricco  cinese  che  non  abbia  entro  il  recinto  delle  sue  domestiche 
mura  un  giardino,  eh'  egli  &  coltivare  e  studiar  con  ogni  cura 
dal  suo  giardiniere.  Non  è  quindi  maraviglia  che  quest'arte 
sia  sempre  stata  nella  Cina  in  fiore,  e  abbia  creato  bellezze  im- 
pareggiabili, di  cui  gli  stessi  europei  non  disdegnarono  farsi  in 
molte  cose  imitatori. 
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Ma  prima  diamo  una  rapida  occhiata  al  palagio  campestre 
del  Mandarino^  e  avremo  un  saggio  di  quel  che  .sono  le  case 
de' grandi  signori  nella  Gina.  Il  palagio  ò  ripartito  in  tre 
corpi  di  fabbrica  divìsi  da  tre  cortili,  ciascun  de' quali  ò  corso 
intomo  da  un  portico  sorretto  da  colonnine  di  legno  inverni- 
ciato col  plinto  di  pietra.  Graziose  piante  erratiche  serpeg- 
giando su  pe' fusti  delle  colonne  vestonle  di  verzura  e  di  fiori, 
e  sporgendo  da  quelle  i  lor  flessibili  rami,  formano  con  vaghi 
intrecci  verdissimi  festoncini,  che  bellamente  incorniciano  i  fron- 
toni e  gli  archi.  Nel  mezzo  della  prima  corte  grandeggia  una 
statua  di  marmo  rappresentante  T  imperatore  Yu,  che  i  Cinesi 
riguardano  come  il  primo  e  più  caldo  promotore  dell'agricoltura; 
e  nel  centro  delle  altre  due  sorgono  splendidi  trofei  di  vasi  di 
fiori  disposti  a  scaglioncini  e  digradanti  a  ragion  del  salire. 

Sotto  a' portici  apronsi  gli  appartamenti,  ciascun  de' quali  con- 
tiene un  salotto  di  visita,  un  gabinetto  da  studio  e  parecchie  ca- 
mere da  Ietto,  tra  loro  divise  non  da  pareti,  come  tra  noi  si 
costuma,  ma  da  intramezzi  di  legno  inverniciato  con  un  retico- 
lato in  cima.  I  muri  sono  tappezzati  di  natte  all'altezza  di  un 
metro,  e  nel  rimanente  di  carta  dorata,  chermisina,  o  bianca 
a  fiori  di  diverse  tinte.  Il  pavimento  è  lastricato  a  quadrelli  di 
marmo  di  varie  vene;  e  le  porte  e  le  finestre  sono  messe  a 
intagli  di  arabeschi  e  fogliami.  Fendono  dal  sof&tto  delle  sale 
quattro  lanterne  di  seta  finissima  a  disegno  di  fiorì,  di  uc- 
celli e  di  paesaggi,  raccomandate  alla  volt^  jcon  cordoni  di 
seta  ;  e  sono  sospesi  alle  pareti  riquadri  di  seta  o  di  carta  mar- 
morizzata con  sopravi  dipinti  in  azzurro  caratteri,  che  esprì- 
mono morali  sentenze.  I  gabinetti  da  studio  sono  ornati  di  pit- 
ture, di  sentenze  morali,  di  mensolette  e  scaffali  pieni  di  libri  ; 
e  le  camere  da  letto,  avvegnaché  più  piccole  e  meno  ammobi- 
gliate  delle  nostre,  hanno  però  letti  di  legno  di  rosa  intagliati 
con  finissim'  arte,  lustranti  di  belle  vernici  e  dorature,  e  drappeg- 
giati ove  di  cortine  di  porpora,  e  ove  di  color  celeste,  con  so- 
prapposti di  fiorì  d' oro,  le  quali  sono  in  alto  aggirate  da  una 
larga  trìna  tutta  messa  a  rìcami  di  fiorì,  paesaggi,  figurine  e 
caratterì  di  sentenze  morali.  Costumano  i  Cinesi  di  abbellire  le 
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sale  di  rìceYimento  con  una  tavola  coperta  di  vasi  di  fiorii  di 
cedri  e  di  rami  di  corallo,  tra  cai  campeggiano  graziosi  paesaggi 
in  miniatura,  formati  di  schegge  di  roccia,  di  pianticelle  e  di 
musco.  Ma  quella  del  Mandarino  ò  con  più  sfarzo  adoma  di  un 
magnifico  paesaggio  tutto  di  avorio,  di  cristallo,  d'ambra,  di  perle 
e  pietre  preziose,  che  oostògli  la  bellezza  di  cinquemila  franchi. 
I  mobili  del  palagio  sono  di  legno  di  rosa,  di  canfora,  di  teca, 
d'ebano  e  di  altri  legni  assai  predati,  e  tutti  messi  a  lavori  di 
vaghissimi  intagli.  Le  tavole  lustrano  di  vaghissime  vernici,  e 
sono  intarsiate  di  madreperla,  di  diaspro  e  di  tartaruga;  e  le 
seggiole  hanno  nel  mezzo  un  riquadro  di  bel  marmo  bianco  o 
venato,  ovvero  di  finissima  porcellana,  che  offre  un  sedile,  a  dir 
vero,  un  po' duro,  ma  fresco,  qual  si  conviene  in  un  paese  tropicale. 
La  vista  di  questo  palagio  dio  a' nostri  viaggiatori  un'idea  di 
quello  che  è  una  casa  signorile  nella  Gina  ;  perchè  tutte  più  o 
meno  si  rassomigliano:  ma  gran  maraviglia  recò  all'Elisa  il  ve- 
darla  quasi  vuota  di  abitatori,  non  avendovi  allora  che  la  Man* 
darina  co' due  suoi  figliuoli.  Se  non  che  Zeno,  a  cui  ella  ne 
dimandò  sotto  voce  e  in  italiano  per  non  essere  compresa,  la 
cagione,  le  tolse  ogni  maraviglia,  dicendole,  che  il  Maodarino 
Li,  pratico  de' costumi  europei,  aveva  fatto  allontanare  per  quel 
giorno  le  altre  sue  mogli,  lasciandovi  la  prima  per  gli  onori 
del  ricevimento.  Ed  era  così  in  effetto,  perch'egli  aveale  man- 
date al  suo  palazzo  di  città,  onde  non  offendere  colla  presenza 
di  tante  mogli  gli  occhi  di  una  fiunìglia  cristiana,  ben  sapendo 
r  accorto  Mandarino  quanto  sia  aliena  dai  nostri  costumi  e  avuta 
in  orrore  tra  noi  la  poligamia.  Che  s'egli  avesse  potuto  risapere 
esservi  anche  tra  cristiani  de' bigami,  trigami  e  poligami,  non 
occulti  ma  manifesti,  non  peritosi  ma  sfrontati,  e  che  si  fan 
largo  nella  società  e  agognano  di  salire  a' primi  posti;  s'egli 
avesse  avuto  notizia  dell'importanza  politica  che  oggi  godono 
tra  noi  codesti  femminieri  levati  a  cielo  da  una  setta,  che  porta 
scritto  nelle  pieghe  più  recondite  della  sua  bandiera  non  già 
solo  -  libertà  assoluta  del  pensiero,  ma  -  emancipazione  total  della 
carne  ;  s' egli  avesse,  dico,  avuto  sentore  di  tutto  questo,  oh  come 
avrebbe  con  orgoglio  mostrato  agli  ospiti  suoi  il  suo  serraglio,  se 
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pure  non  lo  aresae  ritenuto  dal  farlo  la  gelosia,  vizio  comune  a 
tutti  i  possessori  di  questa  merce  umana.  Ma  per  sua  bnona  ven- 
tura aeir  ignoranza  in  cui  era  di  questi  nuovi  costumi,  clie  ìdco- 
mincìano  a  prevalere  in  Europa,  ebbe,  come  dicemmo,  il  pudore 
di  sottrarre  alla  vista  de' visitatori  cristiani  le  sue  concabìoe, 
osa  che  non  farebbero  certi  satrapi  europei,  i  quali  essendo  non 
meno  donneschi  de'  pasciii  turchi  e  de'  mandarini  cinesi,  hanno  la 
sfrontatezza  di  vivere  pubblicamente  in  un  infame  concubinato,  e 
per  cessare  da  so  Tonta  di  una  vita  laida  e  dissoluta,  argomen- 
tansi  con  ogni  potere  di  rituffare  la  società  nel  brago  del  paga- 
nesimo. Tolgono  a  giustificare  il  vìzio,  lo  sottraggono  al  rigor 
delle  leggi,  studiaasi  di  renderlo  amabile,  lo  mettono  a  nudo  in 
sulla  scena,  rabbelliscono  coli' arte,  inQoranlo  colla  poesia,  l'in- 
censano di  lodi,  rincielano  e  l'adorano  al  par  degli  antichi  pa- 
gani, la  cui  religione  era  il  culto  della  carne  e  l'apoteosi  del 
Tizio.  Non  è  pertanto  da  stupire  che  siffatta  razza  di  animali 
osteggi  la  religion  di  Cristo  nemica  della  carne,  avversi  il  celi- 
bato sacerdotale,  muova  guerra  alla  santità  del  matrimonio  cri- 
stiano, chiuda  i  chiostri  delle  sacre  vergini,  apra  e  moltiplichi 
i  lupanari,  voglia  il  matrimonio  civile,  pniciami  la  legge  del  di- 
vorzio, e  prepari  la  società  a  vedere  un  di  senza  orrore  sancita 
la  poligamìa  e  il  pubblico  concubinato,  che  a  questo  special- 
mente mirano  i  suoi  assalti  contro  il  cristianesimo.  Ma  quel  Cristo 
che  campò  la  Chiesa  dalle  ugue  di  qae' grandi  e  formidabili  be- 
stioni, ch'erano  1  Neroni  e  i  Caligola  con  tutto  il  seguito  dei 
mostri  coronati,  ben  saprà  serbarla  Immune  dalla  contaminazione 
di  cotesti  vermi  della  terra,  che  brulicano  dal  lezzo  di  una  cor- 
rotta civiltà. 

lora  torniamo  a  noi.  Dopo  di  aver  visitato  il  palagio,  degno  da 
rsi  più  per  la  sua  novità,  che  per  la  sua  magnificenza,  scesero  i 
ì  viaggiatori  nella  villa,  la  quale  non  ha  una  grande  distesa, 
tavia  in  brìeve  spazio  attorce  un  lungo  cammino,  tanti  sono 
ivvolgimenti,  i  meandri  e  gl'intrecci  di  viottolini  e  sentie- 
incrociantisi  per  ogni  verso  con  mille  trapassi,  sbocchi  e 
ite  che  moltiplicano  ai  visitatori  le  sorprese.  Tutto  perO  vi 
MM>lo,  dilicato,  gentile  e  come  in  miniatura.  I  vialetti  sodo 
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rinfiancati  d'arboscelli  a  spalliera  tosati  eoo  garbo  e  ben  disci- 
plinati, con  a  Inogo  a  Inogo  grandi  yasi  di  porcellana  di  diverse 
fogge  e  tinte,  e  dentrovi  sceltissime  pianticelle  condotte  coi 
pieghevoli  rami  a  formare  bizzarre  figure  di  nomini,  di  uccelli, 
di  pesci,  di  tempietti  e  di  navi.  Egli  ò  nn  miracolo  di  pazienza 
meglio  che  di  perizia.  Il  viale  di  mezzo,  che  corre  da  un  capo 
all'altro  la  villa,  è. inombrato  da  un  doppio  filare  di  piante,  le 
quali  intrecciando  variamente  i  loro  rami,  vi  gittano  sopra  una 
Yolta  verdissima  e  fresca,  sotto  cui  puossi  passeggiare  di  pien 
merìggio  senza  veder  occhio  di  sole  ;  e  va  poi  salendo  con  dolcis- 
sima china  su  per  una  collinetta  innalzata  a  mano  con  terriccio  e 
coronata  di  poggerelli,  che  rendono  imagine  di  montagne  colle 
creste  ondulate  e  i  dossi  imboschiti.  In  cima  alla  collinetta 
lievasi  ritta,  svelta  e  come  campata  in  aria  una  torrìcella,  fog- 
giata sul  modello  della  famosa  torre  di  porcellana  ;  e  dalla  Tetta 
di  un  altro  poggio  che  la  fiancheggia,  scaturisce  una  ricca  vena 
d'acqua,  la  quale  ricade  in  larghe  nappe  entro  un'ampia  pe- 
schiera, ove  vigoreggiano  vaghissime  ninfee  e  guizzano  pesci  dai 
riflessi  dorati  e  argentini,  e  così  domestici  che  vengono  a  pigliare 
il  cibo  dalle  mani.  Di  là  tra  verdi  sponde  raccolta  in  limpido 
ruscello  avvalla  con  dolce  mormorio,  e  corre  a  lambire  le  fiorite 
prodicelle  del  giardino.  Di  verso  tramontana  accerchiasi  un  la- 
ghetto, che  è  un  gran  vivaio  di  pesci,  nutriti  con  pascolo  copioso 
di  erbe,  che  il  custode  ogni  dì  getta  alla  loro  voracità.  Yi  gran- 
deggia nel  mezzo  un' isoletta  sormontata  da  un  tempietto  cinese 
vagamente  sculto  e  dipinto;  e  perchè  questa  piccola  imagine  del 
mare  sia  più  somigliante  al  vero,  si  cullano  sull'onda  tranquilla 
due  graziose  barchette  colla  prua  e  la  poppa  messe  a  capricciosi 
intagli  e  a  fregi  d' oro,  le  quali  servono  alla  famiglia  del  Man- 
darino per  tragittarsi  nell' isoletta,  procacciarsi  il  piacere  della 
pesca,  e  vogare  a  diletto  su  pel  lago.  Dalla  banda  di  mezzogiorno 
e  di  oriente  s'infoltiscono  in  solvette  di  riposo  piante  sempre 
verdi,  le  une  ricche  di  frutti,  le  altre  di  fiori  di  vario  manto 
e  di  soave  olezzo.  Verso  il  tramonto  s' apre  e  distendesi  un  giar- 
dino ripartito  in  aiuole,  lunette,  cerchiati  e  quadroncelli,  ove 
ridono  con  grazia  e  ostentano  con  orgoglio  la  pompa  de' loro 
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svariati  colori  i  più  leggiadri  vezzi  della  flora  cinese.  Qai  fiori 
sparsi  e  disseminati  senza  legge,  smaltando  di  più  tinte  il  suolo, 
raffigurano  un  tappeto  a  divisa  di  molti  colorì  o  un  superbo 
manto  tempestato  di  rubini,  di  topazii,  di  smeraldi  e  di  zaffiri; 
là  air  incontro  compartiti  con  arte,  disegnano  in  sulle  aiuole 
dove  un  drago,  stemma  imperiale,  e  dove  il  nome  del  praprietario 
0  un  qualche  emblema  della  sua  dignità.  Nel  bel  mezzo  vi  ram- 
polla una  fontana,  che  gitta  altissimo,  e  ricade  a  pioggia,  a 
sprazzi,  a  rivoletti  in  un  ampio  bacino  di  marmo  bianco  foggiato 
a  conchiglia;  a  cui  fanno  cerchio  d'intorno  vaghissime  piante 
ben  disciplinate,  e  sotto  a  quelle  panchette  di  bambù  e  sederini  di 
porcellana  da  godervi  l'orezzo  della  sera.  E  perchè  alla  bellezza 
amena  e  ridente  va  spesso  in  natura  accoppiato  T  orrido-bello, 
vi  si  scorge  anche  in  questo  una  perfetta  imitazion  del  vero 
nell'adombrata  imagine  di  burroni,  scogli  e  spelonche.  Adimasi 
difatti  sotto  alla  collina,  e  molto  addentro  vi  sMncavema  una 
spelonca  formata  da  massi  di  asprone,  commessine  i  pezzi  con 
arte,  che  non  par  arte,  imitanti  al  naturale  stagliate  roccie  e 
dirupati  massi;  tra  quali  frangesi,  ribolle  e  gorgoglia  T acqua  di 
una  sorgente,  che  vien  giù  a  cascatelle,  e  sboccando  fuor  della 
grotta,  va  a  ingrossare  il  rivolo  che  annaffia  i  boschetti  ed  il 
giardino.  Quest'è  l'aspetto  che  presenta  la  villa  del  mandarino 
Lì,  modellata  sul  tipo  delle  altre  ville  de'  più  ricchi  mandarini 
dell'impero. 

xcv. 

LÀ  FLORA  CINBSE 

I  nostri  viaggiatori  vi  si  spazziarono  dentro  a  bel  diletto;  e 
il  grande  amator  della  natura,  Zeno,  dando  un  po'  di  tregua  ai 
tristi  pensieri,  che  aveangli  poc'anzi  funestato  l'animo,  vi  ri- 
trovò per  poco  la  sua  calma  e  il  suo  ricreamento  ;  mentre  l' Elisa 
più  sensibile  alle  altrui  sventure,  non  ne  riceveva  alcun  sollievo, 
come  quella  che  portavasi  fitta  in  cuore,  quasi  acuta  spina,  la 
rimembranza  dell'  infelice  Ocahill.  Studiavasi  tuttavia  di  nascon- 
dere agli  occhi  de'  bimbi  la  sua  pena,  per  meglio  occultarne  lor 
la  cagione. 
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Zeno  che  andava  innanzi  con  Astolfo,  soffermavasi  di  tratto 
in  tratto  per  additare .  al  suo  discepolo  le  maraTiglie  di  Flora, 
tessendo  com'  avea  in  costarne,  delle  piante  e  de'  fiorì  più  pre- 
gevoli l'illustre  genealogia  e  l'estesa  parentela.  Piante  notis- 
sime ai  nostri  viaggiatori  erano  le  Camelie  :  ma  essi  non  usi  a 
vederle  che  ne' nostri  giardini,  ove  d'ordinario  non  sono  che  ar- 
boscelli, trasecolavano  al  contemplarle  qui  cresciute  in  un  gran 
corpo  di  pianta,  che  levavasi  fino  a  quindici  e  più  metri  d' al- 
tezza. 

—  Non  ti  maravigliare,  disse  Zeno  ad  Astolfo,  di  quel  che 
vedi.  Anche  tra  noi  nel  giardin  reale  di  Caserta  presso  Napoli, 
una  Camelia,  piantatavi  nel  1760,  è  cresciuta  fino  all'altezza  di 
quindici  metri.  Quanto  più  essa  deve  vigorire  e  giganteggiare 
nel  suo  paese  natio  e  in  un  clima  caldo  com'è  questo. 

-T-  È  ella,  dimandò  Bianca,  indigena  della  Cina? 
-r-  SI,  ella  ò  pianta  della  Cina  e  del  Giappone. 

—  E  perchè  chiamasi  Camelia? 

—  Perchè  così  denominolla  Linneo  per  gratitudine  al  P.  Ca- 
melli, 0  Kamel,  gesuita,  il  quale  fu  il  primo  a  trasportarla  in 
Europa  l'anno  1739. 

—  Ah...  ah...,  sclamò  il  piacevole  Astolfo.  Or  ben  m'avviso 
perchè  si  ha  tanta  cura  tra  noi  di  nascondere  l' orìgine  di  questo 
nome.  Poffare!  è  il  nome  di  un  gesuita,  e  tanto  basta...  e  sì 
dicendo,  rideva,  rìdeva. 

—  Di  fatti,  soggiunse  Zeno  ridendo  anch'  egli,  gli  autorì  del 
Dizionarìo  enciclopedico  stampato  nel  1863  in  Torìno  si  guar- 
dano bene  dal  dir  ch'egli  era  gesuita,  e  invece  di  Camelli,  o 
meglio  di  Eamel,  che  tal  era  veramente  il  suo  nome,  scrìssero 
Eame,  nome  che  non  si  sa  a  cui  appartenga.  Per  lo  contrarìo 
il  nostro  Dizionario  enciclopedico,  impresso  nel  1842  in  Venezia, 
cita  il  nome  del  P.  Camelli,  e  riconosce  con  Linneo  e  gli  altri 
naturalisti,  la  vera  orìgine  della  denominazione  data  al  più  bello 
e  apparìscente  tra' fiorì. 

—  Sia  pure,  riprese  celiando  Astolfo;  ma  sarà  sempre  per 
certa  gente  un  torto  imperdonabile  di  Linneo  l' aver  battezzato 
questo  fiore  col  nome  del  Gesuita  Camelli,  o  Eamel,  mentre  pò- 
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teva  dargli  per  esempio  quello  di  Eadosch,  che  è,  a  quanto  udii^ 
il  30  grado  della  gerarchia  massonica,  e  così  chiamare  il  fiore 
Eadoschia  in  vece  di  Camelia. 

—  Lascia  le  baie,  dissegli  l'Elisa.  E  volta  a  Zeno,  diman- 
dogli:  —  A  qual  genere  di  piante  appartiene  la  Camelia? 

—  Alla  classe  monadelfia  e  all'ordine  poliandria  di  Linneo. 
Jussieu  r  ascrisse  alla  famiglia  degli  aranci  ;  e  De  CandoUe  ne 
formò  il  tipo  di  una  nuova  famiglia  sotto  il  nome  di  Carnei- 
liacee,  composta  di  due  generi  camellia  e  thea.  Se  ne  annove- 
rano al  presente  fino  a  settecento  varietà,  dovute  la  più  parte 
alla  coltura  e  all'arte  de' giardinieri,  mentre  le  specie  finor  co- 
nosciute non  sono  che  sette,  tra  le  quali  primeggia  quella  del 
Giappone,  Camellia  iaponica^  tipo  di  tutte  le  superbe  varietà 
che  abbellano  i  giardini  e  le  serre  d'Europa.  S'ella  avesse  pari 
alla  varietà  e  vistosità  de' colori  la  soavità  dell'olezzo,  potrebbe 
disputare  alla  regina  de'  fiori,  o  alla  rosa,  l' impero.  Il  grazioso 
aspetto  della  pianta,  il  suo  ricco  e  sempre  verde  fogliame,  la 
sfoggiata  pompa  de' suoi  fiori,  sui  manti  de' quali  la  natura  di- 
pinse tutte  le  possibili  gradazioni  di  colore,  dal  più  dolce  e  sfu- 
mato al  più  gaio  e  baldanzoso,  la  cerea  apparenza  e  la  delicata 
morbidezza  delle  sue  foglie  con  sì  bel  garbo  arrotondate,  e  dove 
candide  come  neve,  dove  di  un  dolce  incarnatino,  dove  di  fiam- 
mante porpora  o  di  un  paonazzetto  gentile,  o  di  altre  tinte 
schiette,  ovvero  con  bell'armonia  combinate  insieme,  son  tutti 
pregi  che  la  tornano  il  più  bell'ornamento  delle  nostre  stufe  e 
de' nostri  giardini. 

—  Ben  si  vede,  disse  sorridendo  l'Elisa,  dalla  passionata  de- 
scrizione che  ce  ne  fate,  essere  la  Camelia  il  fiore  della  vostra 
predilezione. 

.  —  Oh  no,  rispose  Zeno.  Io  non  amo  ne'  fiori  soltanto  la  bel- 
lezza, ma  anche  la  fragranza  ;  e  però  preferisco  sempre  alla  Ca- 
melia la  rosa. 

—  Ma  la  Camelia,  soggiunse  Bianca,  è  sempre  il  fior  benia- 
mino del  nostro  sesso. 

—  Per  una  ragione  assai  chiara,  saltò  su  a  dir  Astolfo.  Un 
fiore  che  è  bello,  ma  non  olezza,  meglio  d'ogni  altro  simboleggia 
la  vanità;  e  quindi  non  può  lasciar  di  piacere  al  tuo  sesso. 
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—  Taci  impertinente,  ripigliò  T  Elisa.  La  vanità  non  è  solo 
un  difetto  del  sesso  debole,  ma  anche  del  forte;  e  quanti  da- 
merini tu  vedrai  col  fior  della  Camelia  all'occhiello  del  soprabito! 

—  Oh  se  potessi,  sclamò  Bianca,  richiamarmi  a  memoria  i 
tanti  nomi  che  ho  udito  dare  a  questi  fiori!...  ma  un  solo  ne 
rammento,  ed  è  la  camelia  detta  la  bella  romana.  Tutti  risero 
deir  ingenuità  della  fanciulla  ;  e  V  Elisa  si  fé'  in  viso  del  color 
della  camelia  rossa.  Intanto  il  Mandarino  aveva  fatto  spiccare 
dalle  piante  le  più  vistose  camelie,  e  compome  un  bel  mazzo, 
che  porse  in  dono  all'Elisa  ;  la  quale  accettoUo  con  atto  cortese, 
e  ne  lo  ringraziò  con  una  parola  cinese,  che  avea  udito  più  volte, 
cin-cinj  grazie,  grazie. 

Il  Mandarino,  come  tutti  i  Cinesi,  aveva  una  predilezione  spe- 
ciale per  la  Peonia  Mu-tan,  splendido  fior  della  Cina,  originario 
delle  montagne  dell'  Hu-nan,  e  trapiantato  al  principio  di  questo 
secolo  in  Europa.  Però  con  un  sorriso  di  compiacenza,  che  gli 
sfiorava  le  sbiadite  labbra,  rivolto  ai  nostri  viaggiatori,  e  ad- 
ditando lor  la  peonia  mu-tan:  —  Ecco,  disse,  il  re  de' fiori,  ecco 
le  cento  once  d!oro^  chò  tali  sono  gli  splendidi  nomi  datile 
da'Oinesi  per  denotarne  la  bellezza  e  lo  strabocchevole  prezzo  che 
costò,  quand'era  più  rara.  Anche  oggi  l'Imperatore  si  fa  ogni 
anno  arrecare  dall' Hu-nan  nuove  pianticelle  di  questo  fiore  per 
sostituirle  a  quelle  che  nel  clima  di  Pekino  van  degenerando. 
Nei  giardino  che  i  nostri  viaggiatori  visitavano,  la  peonia  mu-tan 
teneva  il  primato  su  tutti  i  fiori;  poichà  ve  n'avea  un'ammira- 
bile varietà  ^  tra  bianche,  rosse,  gialle,  paonazze  e  azzurre,  altre 
nane  ed  altre  giganti  fino  a  misurare  3  metri  di  altezza,  e  tutte 
con  bell'ordine  disposte,  quali  a  spalliera,  quali  a  ventaglio,  le 
une  a  cespuglio,  le  altre  a  palla.  Abbellivano  altresì  le  aiuole 
del  giardino  coi  lor  sanguigni  manti  le  rose  dette  volgarmente 
del  Bengala,  ma  native  della  Cina,  e  le  profumate  rose  di 
Banks,  prezioso  dono  di  Flora  che  noi  dobbiamo  parimente 
alla  Cina,  e  che  da  poco  tempo  coltivansi  tra  noi  sotto  il  nome 
volgare  di  rose  del  tiie,  delle  quali  le  une  biancheggiano  e  le 

altre  tingonsi  di  un  giallo  languido,  sfumato  e  gentile.  Ac- 

* 

^  L*arie  de' giardinieri  cinesi  ne  ha  moltiplicato  le  varietà  fmo  a  duecento. 
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canto  alle  rose  ridevano  nelle  loro  dolcissime  e  svariate  tinte 
ì  garofani  cinesi,  che  oggi  adornano  i  nostri  giardini,  il  giglio 
tigrata  della  Cina,  il  magnifico  crisantemo  parimente  della  Cina, 
la  graziosa  ortensia,  che  dai  giardini  del  celeste  impero  venne 
trapiantata  ne' nostri,  la  begonia  confncius,  rhibiscos  sioensis, 
l'asterò  della  Gina,  la  bignonia  grandiflora  che  trapiantata  tra 
noi  è  ora  uno  de'più  vaghi  ornamenti  delle  nostre  fiorite  aìaole, 
e  per  tacere  di  moltissimi  altri  doni  che  dobbiamo  alla  flora 
cinese,  la  magnolia  yuland,  tanto  pregiata  per  la  copia,  il  can- 
dore, .  la  bellezza  e  fragranza  de'  snoi  fiori,  e  1^  magnolia  por- 
porina, quella  originaria  della  Gina  e  qaesta  comune  anche  al 
Giappone.  Facevano  poi  corteggio  a  tutta  questa  olezzante  e  flo- 
rida famiglia,  indigena  del  celeste  impero,  gli  altri  bei  {ifuli  di 
fiora  che  accarezzano  le  terre  tropicali,  e  que'che  non  disdegnano 
le  temperate,  come  le  leggiadre  glicine,  le  pompose  azalee,  le 
crotalarie,  le  ipomee,  le  issore,  e  mille  altri  gioielli  di  flora,  gli 
uni  solitarii,  gli  altri  a  corimbo,  a  grappoli,  o  a  pannocchia, 
quali  di  schietto,  e  quali  dì  screziato  manto  a  divisa  di  più  co- 
lorì, che  faceano  all'occhio  una  danza  piena  di  grazia  e  amore. 
Né  meno  pomposa  della  terrestre  era  la  flora  acquatica,  la  quale 
ne' caldi  paesi  è  sempre  rigogliosa  e  bella.  Ivi  alleficavano  nella 
[  laghetto  la  ninfea  cerulea  di  grazioso  aspetto, 
tvemente  olezza  e  ride  nel  suo  celeste  azzurrino; 
dal  fiore  odoroso  e  tinto  d'un  roseo  pallìdetto  :  e 
gnifico,  detto  dai  Ginesi  Lien-hoa,  di  cui  ivi  fio- 
specie,  ed  erano:  la  bianca  e  rossa  a  fiori  sem- 
a  fiori  doppi,  la  rosso-pallida  e  la  gialla.  Il  fiore 
adida  pianta  per  la  gaiezza  e  vistosità  de' colorì, 
eir odore  analogo  a  quello  dell'anice,  è  avuto  in 
a' Ginesi,  che  non  vi  è  nelle  case  agiate  vasca, 
shiera  senza  il  Lien-hoa;  e  vedesi  pur  anco  dipinto 
rate,  che  ci  vengono  dalla  Cina.  Il  frutto  del  ne- 
Q-hoa,  è  spugnoso  e  ripartito  in  più  celiale,  con 
ni,  che  cotti  nell'acqua  e  inzuccherati,  sono  un  àbo 
iioso.  La  sua  gigantesca  radice  serpeggiando  in 
I,  appigliasi  colie  sue  braucucce  al  limaccioso  fondo 


XCV.   LA  FLORA  aNfiSE  567 

di  esse,  vi  si  distende  fino  a  quattro  o  cinque  metri  di  lunghezza, 
e  t'  ingrossa  quanto  il  braccio  di  un  uomo.  I  Cinesi  se  ne  gio- 
vano per  condizionare  e  ingentilir  le  vivande,  poiché  prestasi  a 
tatti  i  gusti;  mettonla  eziandio  sotto  aceto  per  mangiarla  col 
riso,  ovvero  sfarinatala,  la  distemperano  in  acqua  e  latte  per 
farne  un'eccellente  minestni.  La  state  poi  mangianla  cruda  a 
guisa  de' frutti,  perchò  è  assai  rinfrescante.  Gli  usi  economici 
che  ha  questa  radice  nella  Cina,  ben  potrebbe  averli  anche  tra 
noi,  ove  il  nelumbio  magnifico,  conosciuto  sotto  il  nome  di  ninfea 
cinese  fosse  ne'  nostri  tepidarii  più  generalmente  coltivato.  I  Ci- 
nesi non  lasciano  di  trarre  vantaggio  eziandio  dalle  sue  foglie, 
cui  fanno  seccare  e  mescolano  a  quelle  del  tabacco  da  fumo  per 
addolcirne  il  piccante. 

Meglio  ancora  de' fiori  acquatici  e  terrestri  attrassero  gli 
sguardi  e  solleticarono  la  dotta  curiosità  de' nostri  viaggiatori  le 
piante  proprie  della  Cina,  fra  le  quali  primeggia  la  tanto  cele- 
brata pe'  suoi  frutti  euforia  li-ci  \  pianta  che  sorge  a  soli  cinque 
0  sei  metri  d'altezza  coi  rami  orizzontali,  le  foglie  lanceolate,  1 
fiori  piccoli  e  a  pannocchia,  e  i  frutti  a  corimbo,  grossi  poco  più 
di  una  noce,  vestiti  d'una  buccia  vermiglia  e  bitorzoluta,  con  den- 
trovi  una  polpa  bianco  lattata,  delicatissima,  di  un  aroma  e  sa- 
pore che  sa  dell'uva  moscadella,  se  non  in  quanto  è  più  profu- 
mata e  zuccherina  di  questa.  Il  frutto  fresco  dà  un  amabile 
liquore  che  pub  disputare  il  vanto  ai  nostri  vini  moscadi;  e  pro- 
sciugato e  secco  che  sia,  conserva  la  sua  dolcezza  e  il  suo  delicato 
aroma;  onde  ò  molto  ricercato  in  tutto  l'oriente.  Un'altra  specie 
di  questo  genere,  propria  della  Cina,  è  l'euforia  longana,  albero 
di  bell'aspetto,  di  frutti  non  più  grossi  di  una  ciliegia,  colla 
buccia  cenericcia  e  bernoccoluta,  un  grosso  nocciuolo  e  una  sotti- 
lissima polpa  bianca  di  un  forte  aroma  e  di  un  sapore  assai  meno 
aggraziato  e  gentile,  che  non  è  quello  dell'euforia  li-ci.  Originario 
della  Cina  è  parimente  l'arancio  dolce,  Aurantium  sinense.  Tutti 
i  viaggiatori  sono  in  questo  d' accordo,  e  n'  è  prova  manifesta  il 
crescere  che  esso  fa  naturalmente  nelle  vicinanze  di  Canton,  ove 
si  trova  ancora  in  istato  selvaggio.  Dalla  Cina  passò  nell'  India, 

*  Eupboria  li-ci,  o  lit-ci. 
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neirArabia  e  nella  Siria,  donde  venne  portato,  probabilmente  dai 
Genovesi,  in  Italia  sai  cominciare  del  secolo  decimoquinto;  poicbè 
prima  d^  allora  non  vi  ha  negli  storici  un  solo  tratto  che  si  rife* 
risca  air  arancio  dolce,  mentre  vi  si  trova  più  volte  fatta  men- 
zione di  altre  specie  di  aranci  ^  Nativo  altresì  del  celeste  imperio 
è  il  cedrato  mostruoso  detto  Tolgarmente  Cedro  della  Cina,  il 
cui  frutto  colossale  ha  un  volume  di  settanta  centimetri,  ona 
figura  rotonda,  leggermente  appuntata  in  cima,  una  scorza  ber- 
noccoluta e  un  color  paglierino.  Al  pari  del  gigante,  il  nano  degli 
aranci  riconosce  anch'esso  per  patria  la  Cina;  ed  è  quindi  deno- 
minato il  pìccolo  cinese,  o  il  nanino  delhi  Cina,  che  tal  ^li  è 
veramente  nel  fusto,  ne' rami,  nelle  frondi,  ne'  fiori  e  anche 
ne'  frutti,  non  più  grossi  di  un  uovo  di  piccione.  Questa  specie  di 
aranci  trapiantata  in  Europa  è  molto  pregiata  come  pianta  di 
ornamento.  Dobbiamo  altresì  alla  Cina  il  gelso  bianco  delle  cui 
foglie  si  pascono  i  filugelli,  e  che  venne  introdotto,  a  quanto  di- 
cesi, in  Europa  fin  dai  tempi  dell' Imperator  Giustiniano.  Le 
siamo  debitori  del  Babarbaro  che  cresce  nelle  provincie  setten- 
trionali dell'  impero  celeste,  ed  è  di  tanto  uso  in  medicina  ;  come 
pur  dell' Uicio  anisato,  che  ivi  alligna  nelle  province  meridionali, 
massime  in  quella  di  Canton.  Questa  pianta  detta  volgarmente 
Anice  stellato,  o  finocchio  della  Gina,  o  anche  Badian,  mena 
frutti  di  forma  raggiata  e  di  un  forte  aroma  e  saper  di  anice  ; 
ond'  essi  sono  molto  ricercati  e  come  condimento  e  come  medicina. 
I  Cinesi  masticano  le  capsule  che  ne  compongono  il  frutto  per 
avvalorare  le  forze  digestive  dello  stomaco;  e  correggere  il  mal 
alito  della  bocca.  La  flora  Cinese  ci  regalò  altresì  lo  Smillace 
detto  della  Gina,  smilax  sinensis,  arbusto  introdotto  in  Europa 
Tanno  1535,  la  cui  radice  conosciuta  sotto  il  nome  di  radice  di 
china,  o  cina,  guarì  Carlo  Y  dalla  podagra,  ed  ebbe  ne' tempi  an- 
dati gran  voga  in  medicina.  Ci  die  il  Gaju-langit,  denominato  per 
la  sua  altezza  l'albero  del  cielo,  e  trapiantato  nel  secolo  scorso 
dalla  Gina  in  Europa  per  opera  del  P.  Dincarville  gesuita.  Ci 

*  I  frutti  d' oro  delle  esperidi  se  non  erano  pretta  invenKion  de*  poeti,  esser  non 
fioioTano  gii  aranci  di  cui  parliamo,  perchè  la  descrizione  che  se  ne  fa,  attagliasi 
nip;rlio  ad  altro  specie  che  a  questa. 
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donò  in  questo  secolo  il  Yivas  o  nespola  japonica,  i  cui  frutti  per 
altro  non  hanno  la  dolcezza  di  que'che  la  stessa  pianta  produce 
nella  Gina  e  nel  Giappone  ;  la  Fapaya,  graziosa  pianta  che  mena 
frutti  simili  nella  foggia,  nel  colore  e  alcun  che  nel  sapore  ai 
cocomeri,  ma  non  fruttifica  che  nelle  serre;  l'Augia  sinensis  ap- 
pellata albero  della  vernice,  perchò  dalla  sua  gomma  traggono  i 
Cinesi,  come  dal  Ehux  ?ernix  i  Giapponesi,  la  loro  incomparabile 
vernice  ;  il  Ginseng,  la  cui  radice  per  le  sue  vere  o  supposte  virtù 
medicinali  pagasi  dagli  stessi  Cinesi  a  peso  d' oro  ;  e  altre  piante 
che  lunga  cosa  qui  sarebbe  enumerare.  Oltre  a  questi  bei  parti 
della  flora  sinense  i  nostri  viaggiatori  ritrovarono  nella  villa  i 
loro  vecchi  amici  e  conoscenti  dell'India,  cioè  le  piante  della 
flora  intertropicale,  il  lauro  della  canfora,  l'albero  del  sevo, 
quello  della  cera,  l'artocarpo  giaca  o  l'albero  del  pane,  l'anona, 
l'ananasso,  il  banano,  il  bambù,  l'albero  di  ferro,  l'aloè,  la  canna 
da  zucchero,  l'indaco,  e  una  pianta  che  fino  allora  non  erasi  pre- 
sentata ai  loro  sguardi,  quantunque  sia  propria  de' paesi  tropicali, 
ed  era  il  Gassumunar,  o  radice  del  Bengala,  la  cui  infusione  nello 
spirito  di  vino  è  in  voce  di  buon  rimedio  nell'apoplessia,  nella 
paralisi,  nelle  convulsioni  isteriche  e  ipocondrìache,  nella  debo- 
lezza di  stomaco,  e  va  dicendo.  Il  buon  Zeno,  ch'era  uomo,  come 
oggi  dicono,  conscienziosoj  non  lasciava  di  far  notare  al  suo  di- 
scepolo le  buone  qualità  delle  piante,  e  gli  usi  che  hanno  nel- 
r  economia  domestica  e  nella  medicina.  Quando  a  interrompere  la 
sua  dotta  dissertazione  avvenne  cosa  che  gli  fé'  morire  la  parola 
in  bocca.  Erasi  egli  arrestato  con  Astolfo  innanzi  a  un  bell'albero 
di  Giampaca  dai  fiorì  soavemente  olezzanti,  e  ricordavano  insieme 
la  triste  avventura  che  a  pie  di  quell'albero  aveva  avuto  luogo 
in  Celiano,  quando  sopravvenne  il  signor  Silva,  a  cui  Zeno  bre- 
vemente narroUa  in  Portoghese  ;  e  il  Giardiniere  che  gli  accom- 
pagnava, e  intendeva  questa  lingua  per  la  lunga  dimora  da  lui 
fatta  a  Macao,  gì'  interruppe,  dicendo  :  —  Ben  altra  scena,  e  assai 
più  luttuosa  di  quella  che  voi  contaste,  ha  veduto  quest'albero 
Tanno  scorso. 

—  E  sarebbe?  dimandarono  a  una  voce  e  con  grande  ansietà  i 
nostri  viaggiatori. 
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Il  Giardiniere  esitò  alquanto  a  rispondere^  gaatossi  d' attorno 
per  assicurarsi  di  non  essere  da  verun  di  casa  udito  ;  indi  fattosi 
promettere  il  segreto,  disse  a  mezza  voce,  ma  con  aria  fredda  e 
impassibile  :  —  Qui  per  gelosia  e  dissapori  di  famiglia  suicidossi 
una  delle  mogli  del  Mandarino,  appiccandosi  a  quest'albero  con 
un  cordone  di  seta. 

Infelice  !  sciamarono  a  una  voce  i  nostri  viaggiatori  impieto- 
siti ;  e  Zeno  disse  al  Giardiniere  :  —  Come  tu,  che  sei  custode  di 
questo  luogo,  non  impedisti  così  tragica  morte  ? 

—  Come  impedirla,  se  era  giunta  l'ora  sua?  rispose  il  fata- 
lista cinese.  Del  resto  una  donna  di  più  o  una  donna  di  meno  che 
vantaggio  o  che  danno  arreca  al  mondo  ?  Il  mìo  padrone  è  ricco, 
e  può  menar  quante  mogli  gli  talenta. 

A  quest'  indegno  linguaggio  sentironsi  i  nostri  viaggiatori  ri- 
bollir l'ira  in  cuore  e  rimescolarsi  il  sangue  nelle  vene;  e  Astolfo 
lanciò  al  Giardiniere  un'  occhiata  di  fuoco  :  ma  Zeno  gli  fé'  cenno 
che  si  contenesse  e  dissimulasse;  e  ricomposto  a  un'apparente  in- 
differenza il  volto,  gli  chiese:  —  Narraci  come  avvenne  la  tragica 
fine  di  quella  sventurata.  Mentre  il  Giardiniere  accingevasi  a 
contare  la  dolorosa  storia,  il  Mandarino  ch'era  trascorso  innaa^ 
con  r  Elisa,  i  bimbi  e  Terrier,  non  veggendo  comparire  il  riipak 
nente  della  brigata,  tornò  sui  passi  suoi.  Al  vederlo  dfi  leogi  il 
Giardiniere  ammutolì,  e  i  nostri  viaggiatori  abbandonaronsi  in. 
preda  a  tristi  e  angosciosi  pensieri,  maladicendo  nel  segreto 
del  loro  cuore  la  snaturata  poligamia,  la  qu^  fa  della  donna 
0  un'ignobile  schiava  o  una  vittima  infelice. 
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Achille  De  Nicola.  Introduzione  alle  scienze  giuridiche  se- 
condo 0*.  B.  Vico,  ossia  la  giurisprudenza  al  secolo  XIX. 
Parte  Prima.  Un  elegante  volume  in  4®  di  pagine  234. 

Nobilissimo  è  lo  scopo  che  qui  si  propone  l'Autore  ;  quello  cioè 
di  cavare  dal  profondo  intendimento  delle  opere  di  Gt.  B.  Yico 
la  vera  indole  liella  giurisprudenza,  e  ciò  a  fine  di  cooperare  alla 
riforma  del  vivere  e  del  sapere  moderno.  Opera  di  non  lieve 
fatica  e  da  non  comune  ingegno. 

L'Autore  giustamente  osserva  che  il  Yico  da  principio  non  fu 
curato,  e  poscia  o  travolto  o  leggermente  inteso.  <  Gt.  B.  Yico, 
egli  scrive,  pose  mano  a  cosiffatte  ricerche.  Però  tutti  conven- 
gono che  egli  nacque  nella  generale  disattenzione  della  sua  im- 
portanza. Ed  io  son  di  credere  che  quanto  si  è  Mto  o  detto  in 
seguito,  per  chiarire  le  sue  idee,  salvo  rare  eccezioni,  è  d'ordi- 
nario riuscito  argomento  di  leggerezza,  quando  pure  non  si  ò 
deplorato  come  maneggio  di  credito  per  avvalorare  dottrine  er- 
ronee. Ieri  il  Yico  era  un'  incognita  ;  oggi  è  una  parodia  od  un 
traffico  nella  maggior  parte  de'  lavori  in  cui  si  menziona  ^  »  Il 
ristabilire  i  varii  concetti  del  grande  italiano  ed  applicarli  alla 
vita  sociale  è  di  supremo  interesse  oggidì  per  la  patria  nostra, 
dove,  secondo  un'amara  frase,  ma  vera,  del  nostro  Autore, 
<  d'italiano  non  ci  ò  rimase  che  il  solo  dolore  e  il  carabiniere; 
tutto  il  resto  è  servaggio  e  vile  ipocrisia  *.  » 

L'opera  è  divisa  in  cinque  capitoli. 

n  primo  ha  per  titolo  :  Della  scienza  di  qualsiasi  diritto  po- 
sitivo apparso  nella  storia  o  che  potrebbe  apparire.  L'Autore  si 
studia  di  cavare  intorno  a  ciò  il  pensiero  del  Yico  da  sedici 
paragrafi  del  suo  libro  :  De  principio  uno  et  fine  uno  universi 
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iuris.  Egli  stabilisce  sopra  gli  epifonemi  del  Vico  questo  princi- 
pio, che  peìisare  è  fare.  U  che  vuol  essere  inteso  in  questo  senso, 
che  Taomo  pensa  in  quanto  forma  concetti  o  verbi  mentali.  Egli 
li  forma  non  creando  a  caso  o  a  capriccio,  ma  esprimendo  reg- 
gette ed  esprimendolo  secondo  le  leggi  che  lo  governano.  Cotesto 
oggetto  è  Tessere;  il  quale  costituisce  tutto  ciò  che  di  positivo, 
di  reale,  di  vivente,  di  perfetto,  di  verace  si  trova  in  tutte  le  nostre 
intellezioni.  Essendo  però  Tuomo  il  risultato  dell'anima  e  del 
corpo  congiunti  insieme,  ogni  sua  funzione  è  manifestazione  di  una 
dualità  perenne,  di  spiritualità  e  materialità,  d' intelligibile  e  di 
sensibile.  Quindi  da  questa  legge  di  dualismo  egli  è  retto  nel- 
r  esplicamento  della  sua  attività,  spaziando  sempre  nell'  intreccio 
dei  due  ordini,  dell'idea  e  del  &tto,  dell'intelligibile  e  del  feno- 
meno, e  dall'uno  prendendo  le  mosse  per  giungere  all'altro. 
Onde  tutto  il  processo  umano  non  ò  che  un  continuo  riconosci- 
mento dell'essere  e  delle  sue  perfezioni.  Di  che  l'Autore  con- 
chiude: <Se  l'uomo  si  fa  il  vero  (secondo  il  fraseggiare  del  Vico) 
questo  vuoisi  intendere  che  nella  creazione  del  suo  mondo  ideale 
l'uomo  rifa  l'ideale  di  un  determinato  ordine  di  realtà;  e  lo  rifa 
vero,  rifacendolo  come  esso  ordine  è,  vive,  palpita,  sussiste.  In 
altri  termini  un  sistema  di  sillogismi  è  il  mondo  umano;  ed  è 
verace,  perchè  ritrae  idealmente  un  mondo  di  sostanze  che  sono 
reali,  oggettive,  viventi.  L' uomo  ò  eco,  non  voce  ;  e  nel  porsi  e 
sapersi  eco  della  vita,  vìve  umanamente  e  non  mentisce  a  danno 
della  vita  \  > 

Dal  premesso  principio  conseguita  che  la  presente  ricerca  è 
volta  a  trovar  Vessere  della  natura  umana  giuridica,  non  il  di- 
ritto storico  di  questo  e  quel  regno,  ma  l' elemento  razionale,  che 
a  tutti  è  preseduto,  il  quid  della  natura  civile,  che  si  aflhccia 
alla  mente  come  l'ottimo  di  ogni  rapporto  giuridico  possibile, 
come  il  tipo  della  natura  umana  sociale:  Generis  humani  rem- 
publicam.  Il  Vico  considera  cotesto  tipo,  attraverso  le  sue  imita- 
zioni reali.  <  Quindi  per  lui  havvi  cosi  il  Regno  ottimo,  come  i 
Begni  storici  contingenti  ;  cosi  il  diritto  ideale,  come  i  diritti 
positivi;  così  la  natura  umana  civile  e  tipica,  come  la  natura 

«  Pag.  5. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  573 

umana  legale  e  positiva;  cosi  la  repubblica  del  genere  umano, 
come  le  repubbliche  storiche  *.  > 

L'Autore  riconosce  nella  vita  storica  dell'  uomo  tre  elementi, 
in  virtù  de' quali  essa  si  rende  possibile  quanto  all'atto:  la 
quiete,  il  conato,  il  moto.  E  veramente  ogni  moto  suppone  l' im- 
mobile, altrimenti  nella  spiegazione  della  sua  origine  si  proce- 
derebbe all'infinito  e  si  stabilirebbe  un  effetto  senza  cagione.  Ma 
r  immobile  non  dà  essere  al  moto,  se  non  in  virtù  del  conato,  che 
ne  spiega  la  diversità  e  il  progresso.  <  Nel  moto  si  consuma  tutta 
la  vita  storica  delle  società  concrete  ed  ogni  diritto  positivo.  Il 
moto  incarna  la  concretezza  delle  branche  giuridiche  positive. 
Dall'altra  parte  l'idea  &qìV ottimo  regno,  ossia  del  diritto  natu- 
rale, va  appresa  e  studiata  come  ò,  cioè  qual  tipo  che  vive  nella 
parte  immobile  dell'  umana  esistenza.  Di  vero  hawi  questo  stato 
dell'umana  natura,  per  cui  essa  si  sottrae  ad  un  perpetuo  can- 
giamento e  vive  senza  mutazione  di  tempo  e  dì  spazio  e  di  moto. 
Tra  la  quiete  e  il  moto^  tra  il  tipo  dell'ottimo  regno,  situato 
in  questa  forma,  tutto  fuori  spazio  e  tempo,  e  i  regni  storici 
tutti  viventi  nella  mutevolezza  del  tempo  e  dello  spazio,  cioè  nel 
moto,  havvi  un'  antitesi  apparente,  che  va  risoluta  dal  perenne 
conatOy  che  ò  un  altro  stato  dell'essere  umano.  Il  quale  stato 
mentre  è  nella  quiete,  rende  possibile  e  governa  il  moto.  È  un 
flusso  di  vita,  che  parte  dalla  quiete  e  termina  nel  moto.  Ora 
dove  e  come  nasce  il  nostro  soggetto?  Esso  nasce  nello  studiare 
come  per  la  quiete  il  conato  pone  il  moto^  come  pel  tipo  ottimo 
dei  regni  si  pongono  i  regni  storici  e  si  governano.  Da  questo 
studio  s' impara  a  trattare  i  diritti  positivi  tutti,  perchè  da  esso 
s'impara  come  sorgono,  come  si  sviluppano  e  come  progredi- 
scono *.  > 

U  secondo  capitolo  tratta  della  giustizia.  Benchò  il  bisogno  di 
trattazione  scientifica  ripartisca  la  giustizia  in  varie  classi,  e  soglia 
dirsi  :  giustizia  pubblica,  giustizia  privata,  giustizia  civile,  giu- 
stizia naturale  ;  tuttavolta  la  giustizia  non  è  che  una,  e  sol  se 
ne  moltiplicano  gli  aspetti  a  seconda  delle  diverse  relazioni.  Di 
più  essa  ò  virtù  morale.  Una  giustizia  immorale  sarebbe  un 
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controsenso.  Anzi  essa  nel  governo  dell'umana  società  sale  al 
grado  di  virtù  generale,  in  quanto  ordinatrice  degli  atti  delle 
altre  virtù  particolari  al  bene  comune.  Sotto  tale  riguardo  ri- 
cevette da  Aristotile  il  nome  di  architettonica.  <  La  vera  giustizia, 
diceva  questo  filosofo,  è  V  architettonica,  la  quale  nelle  sue  fun* 
zioni  si  svolge,  come  l'architetto  fa  colle  sue  arti  ausiliarie,  pre- 
valendosene ed  usandole  pel  retto  sviluppo  delle  sue  produzioni  ; 
così  la  giustizia  vera  deve  funzionare,  prevalendosi  d' ogni  virtù 
particolare,  che  possa  operare  sul  pubblico  benessere  *.  » 

Yien  quinci  l'Autore  a  determinare  l'essenza  della  giustizia,  e 
insistendo  sulle  dottrine  del  Vico,  la  ripone  da  prima  nelV unità. 
Per  unità  sembra  che  qui  intenda  il  dettame  della  divina  sa- 
pienza ;  giacché  scrive  :  <  L' unità  è  verbo  di  mente  infinita, 
per  cui  sono  e  s'intendono  le  cose,  e  riesce  regola  di  operare 
sol  che  si  rimiri  qual  norma  intellettuale  per  ben  procedere 
nella  vita  :  Una  aeterna  ratio^  quae  id  dtctat.  Vita  che  se  si  fa 
regolare  dall'  Unità  nell'indirizzo  al  fine  supremo,  s'incontra  in 
essa,  che  prende  l' aspetto  di  bene,  e  questo  apparisce  come  og- 
getto di  Eterno  Volere,  una  aeterna  electio  quae  id  dictat.  Se 
poi  passa  a  regolare  l'umana  natura  ne' diversi  fini  della  vita 
presente  riesce  giustizia,  una  lustitia  ^.  > 

Ma  questo  è  considerar  la  giustizia  da  parte  del  suo  fonte 
divino;  non  già  nella  sua  propria  ragion  formale.  Sotto  questo 

*  Pag.  19.  S.  Tommaso  la  chiama  giìtsHzia  legale  e  ragiona  così:  Omnes  qui 
sub  communitate  (Hiqua  continentur,  eomparantur  ad  communitatem  sicut  parin 
ad  totum;  pars  autem  id  quodest,  toHus  est;  unde  et  quodlibet  bonumpartis 
est  ordinabile  in  bonum  totius,  Secundum  hoc  ergo  bonum  cuiuslibet  virtutis, 
sive  ordinantis  aliqtiem  Jiominem  ad  seipsum  sive  ordinantis  ipsum  ad  aUguas 
alias  personas  singulares,  est  referibile  ad  bonum  communey  ad  guod  ordinai 
iustitia.  Et  secundum  hoc  actus  omnium  virtutum  possunt  ad  iustitiam  perii- 
nere,  secundum  guod  ordinat  hominem  ad  bonum  commune.  Et  quantum  ad  hoc 
iustitia  didtur  virttés  generaUs,  Et  quia  ad  legem  pertinet  ordinare  in  bonum 
commune^  inde  est  quod  talis  iustitia,  praedieto  modo  generalis^  didtur  fastitia 
legalis,  quia  sdlicet  per  eam  homo  concordai  legi  ordinanti  actum  omnium  vir- 
tutum in  bonum  commune.  Summa  th.  ^\  2^.  q.  LVUI,  a.  5.  Di  che  apparisce, 
come  noia  S.Tommaso,  che  cotesta  giaslizia  legale  est  in  pf^ndpe prituipaliter  et 
quasi  architectonice^  in  subditis  autem  secundario  et  quasi  administrative.  Iti» 
art.  6. 
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aspetto  ella  vuol  definirsi  per  l'oggetto  che  la  specifica,  e  che 
è  il  ius,  ossia  iustum  di  cui  il  im  è  troncamento.  L'Autore  fa 
anche  ciò  chiarendo  il  Vico  con  Dante,  il  quale  molto  più  al 
proposito  definisce  il  diritto:  Bealis  et  personalis  proportio 
hominis  ad  hominem.  L'Autore  trova  equivalenza  tra  questa 
definizione  di  Dante  e  la  proposizione  del  Vico:  Quod  est  aequm 
dum  mettris^  est  iustum  dum  eligis.  Checché  ne  sia,  è  indu- 
bitato che  il  ius^  obbiettivamente  riguardato,  consiste  nella  pro- 
porzione, 0  meglio  eguaglianza  ossia  commisurazione  scambievole 
nelle  operazioni  di  uomo  ad  uomo.  Ciò  espressamente  è  inse- 
gnato da  san  Tommaso  :  lus  sive  iustum  dicitur  per  commensu- 
rationem  ad  alterum  ^  E  prima  avea  spiegata  tal  cosa  in  questo 
modo:  Illud  quod  est  rectum  in  operibus  aliarum  virtutum, 
ad  quod  tendit  intentio  virtutis  quasi  in  proprium  obiectum^ 
non  accipitur  nisi  per  comparationem  ad  agentem;  rectum 
vero  quod  est  in  opere  iustitiae^  etiam  p^aeter  comparationem 
ad  agentem^  constittiitur  per  comparationem  ad  alium.  Illud 
etìim  in  opere  nostro  dicitur  esse  iustum^  quod  respondet  se- 
cundum  aliquam  aequalitatem  alteri^  puta  recompensatio  mer- 
cedis  débitae  prò  servitio  impenso.  Sic  ergo  iustum  dicitur 
aliquid,  quasi  habens  rectitudinem  iustitiae^  ad  quod  termi" 
natur  aetio  iustitiae^  etiam  non  considerato  qualiter  ab  agente 
fiat,  Sed  in  aliis  virtutibu^  non  determinatur  aliquid  rectum, 
nisi  secundum  quod  aliqualiter  fit  ab  agente.  Et  propter  hoc 
specialiter  iustitiae  prae  aliis  virtutibus  determinatur  secun- 
dum se  obiectum  quod  vocatur  iustum  ;  et  hoc  quidem  est  ius  \ 

Nal  terzo  capitolo  l'Autore  passa  a  parlare  della  necessità  di 
cercare  l' essenza  razionale  in  ogni  investigazione  del  diritto  po- 
sitivo. €  U  trovarsi  o  no  (egli  dice)  di  questa  essenza  decide  del 
potpr  essere  o  no  il  diritto  positivo  una  scienza  e  più  ancora, 
una  realità  verace,  che  sottrae  le  positive  istituzioni  dal  rischio 
di  avere  un  valore  arbitrario  in  prò  de' più  forti  contro  1  più 
deboli  nei  civili  ordinamenti  \  > 

n  fondamento  di  tale  ricerca  dev'essere  la  conoscenza  della  vera 

«  8umma  th,  2*.  2*«.  q.  LVII,  a.  4. 
•  Smma  th,  2*.  2«>.  q.  LVII,  a.  1. 
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natura  dell'uomo  e  della  presente  sua  condizione.  L'uomo  à  un 
composto  di  corpo  organico  e  di  anima  ragionevole  ed  immortale. 
Intorno  ad  esso  conviene  tener  d'occhio  questi  tre  veri  innega- 
bili :  L' uomo  fu  creato  da  Dio,  fu  creato  perfetto,  per  sua  colpa 
passò  sotto  la  tirannia  de' sensi.  Non  però  sì,  che  in  lui  s'estin- 
guesse il  lume  della  ragione.  Quindi  la  lotta  tra  questa  e  i  sensi; 
e  la  virtù  divenuta  uno  sforzo,  un  faticoso  trionfo  sulle  passioni. 
L' uomo  è  immagine  di  Dio.  Quindi  la  sua  natura  ò  conoscenza, 
volontà,  potenza;  perchè  Dio  è  nosse  infinitum^  velie  infini- 
tum^  posse  infinitum.  Onde  triplice  è  la  virtù,  prudenza,  tem- 
peranza, fortezza,  corrispondenti  a  quelle  tre  proprietà  dell'uomo. 

L'Autore  istituisce  un  paragone  tra  la  virtù  imperfetta  de'  pa- 
gani e  la  perfetta  de'  cristiani  ;  e  commenta  ampiamente  quella 
sentenza  del  Vico:  Virtiis-^  quae  una  vera  est,  et  quia  vera 
est  omnes  virtutes  p'aestat,  non  hominis  sed  Dei  virtus  est, 
divina  gratia,  quae  suo  lumine  Christianis  perspicua  recia 
vitae  agenda  demonstrat  et  efficit  ut  uno  genere  assensionis  in- 
victae  et  rebus  contemplandis  et  rebus  in  vita  agendis  assen- 
tiamur. 

Discorse  queste  ed  altre  cose  affini,  l'Autore  soggiunge:  «  Dopo 
quanto  si  è  detto  ed  investigato  finora,  siamo  senza  neppure  avve- 
dercene giunti  innanzi  all'  essenza  razioìmle  d!  ogni  diritto  po- 
sitivo, e  ci  conviene  salutarla  e  scoprire  il  trasparente  velo  che 
la  copre.  Essa  consiste  nell'essere  prudente,  temperante^  forte 
nella  dispensazione  degli  utiliy  ossia  nel  dominio^  nella  libertà 
e  nella  tutela.  »  Quindi  analizza  partitamente  questi  tre  capi;  ed 
epiloga  così  la  sua  dimostrazione  :  <  Ogni  diritto  positivo  è  il  do- 
minio, la  libertà  è  la  tutela.  E  perchè  questa  è  l'essenza  d'ogni 
diritto  positivo  ?  Perchè  il  diritto  nella  sua  più  universale  conce- 
zione è  una  morale  ripartizione  delle  utilità,  e  perciò  è  figliato 
dalla  prudenza,  dalla  temperanza  e  dalla  fortezza  ;  e  quindi 
quella  è  l' essenza  del  diritto  positivo,  perchè  triplice  è  la  virtù. 
E  perchè  triplice  è  la  virtù?  Perchè  l'uomo  è  nosse^  velle^  et 
posse.  E  perchè  l'uomo  è  tale?  Perchè  il  vero  Essere  è  nosse 
infinitum,  velie  infinitum,  posse  infinitum.  E  perchè  questa  è 
la  fisonomia  del  vero  Essere  ?  Perchè  è  l' unità,  è  Dio  K  > 
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Di  rincontro  al  ius  necessarium,  sta  il  ius  voluntarium,  che 
è  r  altro  fattore  del  diritto  e  delle  positive  istituzioni.  L'Autore 
prende  a  ragionarne  ampiamente  nel  quarto  capitolo;  e  per  esso, 
seguitando  il  Vico,  non  intende  il  ius  positivum  nella  comune 
accezione,  itis  a  civitate  positum,  il  quale  è  una  specie  di  ius 
voluntarium  e  insieme  col  ius  necessarium  costituisce  il  vero 
dualismo  giuridico  :  il  diritto  naturale  e  il  diritto  positivo.  Per 
ius  voluntarium  qui  l'Autore  intende:  <  il  ius  della  mera,  sola, 
autonoma  volontà  umana  e  (si  ponderi)  colla  pretensione  e  co- 
scienza di  questa  autonomia.  La  formola  di  questo  concetto  sta 
del  pari  tìq!  sic  volo,  sic  iubeo,  però  non  temperato  dalla  rela- 
tiva giustizia  di  quel  volere  e  di  quel  comando,  ma  animato 
invece  dall'arbitrio,  stai  prò  ratione  voluntas.  È  l' io,  che  si 
slància  sul  terreno  dell'azione,  e  nulla  riconoscendo  che  lo  go- 
verni, si  proclama  Dio...  Il  ius  necessarium  è  Dio  che  si  ri- 
conosce Ragione  eterna  delle  concrete  istituzioni,  nude  nel  pro- 
nunziarsi il  fondamento  della  vita  giuridica  si  dice  Dio  è  ;  l'altro, 
cioà  il  ius  volontarium  nega  quest'assolutezza  obbiettiva  quale 
base  della  vita  giuridica,  e  sopra  questa  negazione  pone  4' affer- 
mazione assoluta  di.  sé,  come  fattore  autonomo  delle  civili  isti- 
tuzioni: Ego  sum  Deus  et  arti/ex  iuris. 

L'Autore  ravvisa  la  piena  manifestazione  di  questo  perverti- 
mento nel  Socialismo  de'  nostri  giorni  ;  il  quale  vuol  distrutti  Ee- 
ligione,  Stato,  famiglie,  successioni,  capitale,  come  altrettante  in- 
giustizie e  proclama  un  nuovo  diritto  fondato  ^\3\V  assolutezza 
dell'individuo  umano.  È  magnifico  il  discorso  che  l'Autore 
pone  in  bocca  al  Socialista,  rimproverante  al  Liberalismo  mo- 
derno la  sua  ipocrisia  ed  incoerenza,  perchè  dopo  aver  sottratta 
la  moralità  dalla  religione  la  vuol  poi  dipendente  dalle  istitu- 
zioni civili;  dopo  avere  rimosso  il  prete  dal  matrimonio  gli  ha 
sostituito  il  sindaco  ;  dopo  aver  manomessa  la  proprietà  ecclesia- 
stica vuol  mantenuta  la  laicale,  e  così  del  resto.  Sicchà  gli  fa 
conchiudere:  <  Onde,  come  già  con  noi  proscriveste  il  prete,  do- 
vete ora  riunirvi  a  noi  per  proscrivere  il  politico,  il  diploma^ 
iicOj  il  pubblico  funzionario^  il  magistrato,  il  soldato,  il  pater- 
familiaSy  il  matrvnonio,  la  proprietà  ed  ogni  altra  istituzione 
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positiva,  che  finora  ha  inteso  monopolizzare  il  regno  della  giu- 
stizia e  limitare  T  assolutezza  deirindi?iduo  amano  ^  > 

Se  il  iu8  positivum,  svoltosi  sotto  T influenza  dell'io  autonomo, 
mena  a  sì  funeste  conseguenze,  svoltosi  air  incontro  sotto  l'in- 
fluenza del  ius  necessarium  mena  alle  sane  istituzioni  giuridiche, 
al  numero  cioè  fondato  sulla  vera  unità,  che  è  Dio.  L'Autore 
dilucida  ampiamente  questo  concetto,  discorrendo  pei  tre  elementi 
che  formano  il  contenuto  delle  concrete  istituzioni  giurìdiche  ;  do- 
minio, libertà,  tutela.  Sarebbe  troppo  lungo  il  voler  soltanto  ac- 
cennare ciò,  che  r  Autore  sapientemente  ragiona  sopra  i  tre  pre- 
detti punti,  acciocché  il  iuspositivum  si  conformi  al  ius  naturale; 
e  d'altra  parte  ci  conviene  dir  qualche  cosa  del  quinto  capo. 

Il  quinto  capitolo  ha  per  titolo:  Della  giustizia  e  dell'essenza 
razionale  del  diritto,  studiata  nella  religione.  L' Autore  ricorda  il 
perverso  spirito  de'  tempi  nostri  che  reputa  alieno  dalla  scienza  il 
ricorrere  ai  prìncipii  cristiani  per  risolvere  i  problemi  sodali 
Ma  soggiunge  di  non  temere  cotesto  spirito;  e  non  temerlo  perchè 
ha  il  coraggio  della  verità;  ed  ha  dinanzi  agli  occhi  l'esempio 
del  Yico.  Quindi  si  propone  il  quesito  :  Ove  si  trovino  gì'  ideali 
della  giustizia.  A  dame  la  soluzione,  egli  prende  a  commentare 
quel  testo  del  Yico^  ove  è  detto  che  per  l' uomo,  decaduto  dalla 
giustizia  originale,  all'  evidenza  del  vero  ò  stata  sostituita  la  fer- 
mezza del  certo  ^.  Onde  stabilisce  questa  sentenza:  <  U  problema 
degli  ideali,  quando  il  certo  ci  è  sostituito  al  vero,  riesce  un  pro- 
blema di  autorità  ;  onde  il  primo  filosofico  è  la  prima  autorità. 
Non  si  deve  più  esaminare  qual  è  il  vero,  ma  chi  ha  la  missione 
di  definirlo  con  indiscutibile  ministerio,  e  verso  cui  si  ha  l'obbligo 
di  ubbidire  ^.  >  Cotesto  problema  dà  luogo  ai  seguenti  quesiti:  <  In 

*  Pag.  73. 

*  Ciò  va  inteso  cum  mioa  salù,  per  non  cadere  nel  Tradizionalismo.  A  parer  nostro 
vuol  dire  che,  dopo  il  peccato  originale,  fu  salutare  e  moralmente  necessario  air  uomo 
che  la  divina  rivelazione  si  stendesse  anche  a  que'veri,  che  assolutamente  parlando  la 
ragione  avrebbe  potuto  scoprire  colle  sue  forze  naturali.  Onde  anche  rispetto  ad  essi 
il  certo,  a  cui  per  autorità  perveniamo,  si  sostituì  al  vero,  ossia  air  evidente,  a  coi 
perveniamo  per  lume  intellettuale,  in  qualità  di  norma  suprema,  scevra  da  ogni  pe- 
ricolo di  errore,  nella  vita  del  genere  umano.  In  questo  senso  P Autore  dice  poscia  che 
il  prìmo  fiiosotico  è  la  prima  autorità,  e  che  non  si  deve  più  esaminare  quale  è  il 
vero,  ma  chi  ha  la  missione  di  definirlo.  Ciò  egli  intende  a  riguardo  della  certezza 
suprorau,  e  non  di  qualsiasi  certezza,  anche  subordinata. 
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qoale  istìtazìone  vivono  gì'  ideali,  la  giostizta,  e  il  tipo  del  diritto 
positivo?  In  esso  ritrovasi  la  suprema  e  la  più  salutare  delle  anto- 
rìtà?  Nel  sottostare  alla  stessa  si  celebra  la  più  compiuta  virtù?  ^  > 
L'Autore  con  luuga  e  ben  ragionata  indagine  dimostra  come 
r istituzione,  in  cui  i  predetti  ideali  s'incarnano,  è  il  Cristiane- 
simo. L'autorità  che  li  promulga  e  li  mantiene  nella  loro  purità 
ed  interézza,  è  il  Pontificato  romano,  dotato  d'infallibilità.  La 
piena  soggezione  al  medesimo  è  quella  che  solamente  può  pro- 
durre nella  vita  dell'uomo  sociale  la  perfetta  osservanza  della 
giustizia  e  della  virtù  in  generale. 

Nobilissime  sono  sopra  questo  proposito  le  dichiarazioni  del- 
l'Autore. «  Io,  egli  scrive,  non  ho  esitato  a  sceglier  tra  il  gè-. 
nuflettermi  con  Vico  ai  piedi  di  Cristo  nel  ministerio  del  Pontifi- 
cato, e  l'emulai^e  la  gloria  dei  servitori  di  questo  o  quell'idolo 
del  laicato  ateo.  Mi  toccherà  una  partecipazione  al  disprezzo  ed 
alla  vergogna  della  croce  ?  Non  mi  auguro  di  meglio  ;  e  prego 
Cristo,  perchè  mi  aumenti  le  forze  di  sopportarla.  Ma  qualunque 
sia  r  esito  di  questo  mio  lavoro,  esso  ha  raggiunto  la  sua  meta, 
se  il  legale  maestro  del  mondo,  il  Pontificato,  la  giudicherà  una 
buona  azione  d'un  soldato  della  repubblica  di  Cristo,  al  suo  mi- 
nisterio affidata.  E  ciò  meno  per  mio  sollievo,  che  per  la  sicu- 
rezza di  aver  risposto  in  parte  ai  benefizii  di  Cristo,  mentre  vivo 
il  tempo  della  prova  \  > 

Epilogare  la  lunga  dimostrazione  che  l' Autore  fa  dell'  assunto 
suo,  sarebbe  un' oscurarla.  Sarà  meglio  che  quelli  che  ne  son 
vaghi,  l'attingano  in  fonte. 

•  Pag.  15i.—  *  Pag.  151.  In  fronte  al  suo  libro  l'Autore  ha  posto  le  seguenti  parole  : 

AL  PONTIFICATO 

PER  CUI  SI  DIFFONDE  LA  VITA  MORALE 

NELLE    REPUBBLICHE 

RAPPRESENTATO  DAL   VIRTUOSISSIMO 

LEONE  XIII 

QUESTO   LAVORO 

INTESO  A  DIMOSTRARNE   LA  SIGNIFICAZIONE 

A   FONDAMENTO  DELLE  ISTITUZIONI  GIURIDICHE 

d'ogni  SOCIETÀ 

A  LUME  DELLA  FILOSOFIA    DELLA   STORIA 

SCIENZA  NUOVA  TUTTORA 

nell'unico  SCOPO  DI  PUBBLICA   CONFESSIONE 

DEL  DIVINO  MAGISTERIO 

l'  AUTORE 
RIVERE.^TE  CONSACRA. 
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Noi,  Gonchindendo  questa  breve  rivista,  diciamo  che  V  Autore  in 
questa  soa  opera  si  mostra  uomo  d'ingegno  alto  e  robusto,  da  ragio- 
nare con  sublimi  concetti  ed  argomenti  inconcussi  ogni  tema  più 
arduo.  Egli  cita  più  volte  san  Tommaso,  ma  noi  desidereremmo 
che  ponesse  nello  studio  del  Santo  Dottore  quello  stesso  amore  e 
quella  stessa  diligenza  che  ha  posta  nello  studio  del  Vico.  È 
iucredibile  quanto  accrescimento  di  luce  gliene  verrebbe  a  ri- 
guardo delle  dottrine  filosofiche,  di  cui  non  può  del  tutto  pas- 
sarsi chi  scrive  in  qualsivoglia  ramo  di  scienza.  Di  più  evite- 
rebbe certe  frasi,  che  sentono  alquanto  di  Ontologismo. 

Il  De  Nicola  è  scrittore  che  esce  fuori  della  volgare  schiera. 
Egli  tien  luogo  tra  coloro,  che  son  privilegiati  di  più  larga  par- 
tecipazione del  lume  divino.  Ma  più  de' pregi  dell'ingegno,  della 
dottrina,  della  erudizione,  dell'eloquenza,  di  cui  rifulge,  è  da 
ammirare  in  lui  la  santa  baldanza,  onde,  in  questo  secolo  di  mi- 
scredenti 0  di  scettici  0  di  timidi  amici  del  vero,  a  viso  aperto  e 
franco  animo  si  dichiara  sincero  cattolico  e  adoratore  di  Cristo  nella 
persona  del  suo  Vicario.  Dovremmo  trascrivere  una  grandissima 
parte  del  libro,  se  volessimo  recare  i  luoghi,  ne'  quali  con  l' am- 
mirazione del  sapiente  e  l'amore  del  figliuolo  egli  esprime  i  suoi 
affetti  verso  la  Chiesa  e  ne  glorifica  il  divino  istitutore.  Nondimeno 
per  saggio  ne  recheremo  qualcuno.  Dopo  avere  ragionato  della  mis- 
sione della  Chiesa  cattolica,  scrive:  «  Ora  non  è  questo  il  discorso 
di  Pietro  nel  fondare  in  Boma  la  nuova  società  morale,  società  del 
libero  Bene,  (assoluta  libertà  ed  assoluto  Bene^  intesa  a  rea- 
lizzare la  salvezza  eterna  del  geuere  umano  nello  sviluppo  più 
compiuto,  cui  possa  aspirare  la  nostra  natura?  Quando  egli  an- 
nunzia essersi  Cristo,  Uomo-Dio,  costituito  vittima,  perchè  si 
comprenda  trasformata  l' azione  della  Provvidenza  punitrice  in 
Provvidenza  Redentrice,  per  la  quale  si  ricupera  la  via  alla 
salvezza  eterna  ;  quando  egli  annunzia  essersi  così  resa  possibile 
la  verace  virtù  (vera  virtus  divina  gratia);  quando  annunzia 
ehe  mercè  la  verace  virtù  l'umanità  si  riabilita  alla  verace  end* 
clopedia  ed  al  verace  umanitarismo;  quando  annunzia  che  Cristo 
non  venne  punto  per  diminuire  i  pregi  dell'  umana  natura  ma  per 
trasportarla  in  più  elevati  concetti  di  sé  medesima,  nel  fine  di 
meglio  esplicarsi  nella  storia  umana;  quando  annunzia  che  rien- 
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trando  il  genere  umano  nella  nuova  società  sopravnaturale  si 
sottrae  al  fìito  della  colpa  nel  fatale  ritorno  alla  barbarie;  quando 
annunzia  che  in  questa  giurisdizione  novella  neir  ordine  del  vero 
e  del  bene  l'umanità  si  ricupera,  per  isvolgersi  senza  pericolo  di 
errare  ;  a  chi  non  apparisce  la  coincidenza  di  questa  nuova  cos- 
mogonia dell'ordine  della  grazia  coU'altro  della  natura?  *  >  Più 
sotto  poi,  parlando  della  preghiera,  dice:  <  Ad  integrare  la  figura 
di  questa  vasta  organizzazione  per  rapporto  alla  storia  degli  uomini, 
si  guardi  all'obbligo  della  preghiera  (Pater  noster)^  a  cui  questa 
soprannaturale  potestà  chiama  il  genere  umano.  La  preghiera  ri- 
flette r  uomo  neir  azione,  come  il  simbolo  riflette  l' uomo  nel  pen- 
siero. Quando  la  Chiesa  impone  l' obbligo  alle  masse  umane  di 
pregare  nella  formola  del  Pater  noster^  affratella  il  genere  umano, 
e  lo  pone  nella  capacità  di  rappresentare  un'  intera  enciclopedia 
in  attitudine  di  divenire  civiltà  e  ben  essere  di  storia^  e  questa 
sotto  il  regime  d'una  vita  futura.  L'ultimo  abbietto  che  recita 
quella  prece,  esprime  questa  significazione  generale  e  questa  ten- 
denza infinita  ;  onde  riesce  intellettualmente  e  moralmente  supe- 
riore a  Platone  ed  a  Socrate.  Il  Paganesimo  come  eroismo  si  sco- 
lorisce di  fronte  alla  femminuccia,  che  ubbidendo  al  comando 
della  Chiesa  recita  in  questa  vasta  organizzazione  il  suo  Pater 
noster.  La  significazione  delle  parole,  che  escono  da  quel  modesto 
labbro,  quando  è  sentita  come  senso  comune,  riesce^un  sostrato 
di  enciclopedia  cui  non  può  giungere  la  sapienfza  umana,  ed  un 
•conato  di  moralità  e  civiltà^  a  cui  è  interamente  estraneo  il  ben 
essere  che  l' uomo  può  raggiungere  colle  sole  sue  forze.  In  quelle 
parole  si  vede  realizzata  la  missione  della  nuova  ^Boma  e  la  si 
Tede  realizzata  così,  se  s'interpreta  quella  prece  sulle  labbra  del 
«ttipiente  come  su  quelle  dell'indotto.  Ogni  attitudine  antropologica 
prende  indirizzo  verace  in  quella  frase:  essa  è  simbolo  in  azione 
in  tutto  il  moto,  che  percorre  la  specie  per  integrarsi  ne' secoli,  ed 
è  il  primo  slancio  nel  cielo  per  prendere  le  mosse  in  ogni  ramo  di 
attività,  in  cui  può  esplicarsi  ^.  >  Ciò  che  qui  afferma  dimostra 
poscia  l'Autore  discorrendo  per  le  singole  frasi  di  quella  divina 
preghiera;  e  dal  brano  recato  può  il  lettore  farjragione  delle 
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spirito  onde  T  opera  è  scritta,  e  delle  nobili  idee,  ond'  ò  avvivata 
la  mente  dello  scrittore. 

IL 

Le  Iscrizioni  latine  pubblicate  nel  3^  Centenario  del  Calen- 
dario Gregoriano. 

Fu  nobile  pensiero  festeggiare  un'opera  sì  utile,  necessaria 
e  malagevole  a  recarsi  in  atto,  come  la  Kiforma  del  Calendario. 
Ogni  dì  aumentava  il  bisogno  di  porre  riparo  ad  un  errore,  che 
col  tempo  diveniva  a  mano  a  mano  sempre  più  grave.  Tutti  ne 
conoscevano  la  necessità:  il  Venerabile  Beda  lo  indicò  ne' suoi 
scritti  ;  lo  accennò  il  greco  Argiro  ;  e  nel  Concilio  di  Costanza  si 
propose  di  por  mano  all'opera:  ma  non  fu  nulla:  Sisto  lY  chiamò 
da  Koenigsberg  il  Begiomontano;  ma  la  morte  troncò  a  mezzo 
il  lavoro.  Leone  X  nel  Concilio  di  Laterano  apri  il  desiderio  della 
emendazione:  ma  gli  sforzi  dei  dotti  non  riuscirono.  Gloria  sì 
luminosa  era  serbata  al  gran  Pontefice  Gregorio  XIII,  dacchò 
nel  suo  pontificato  il  valente  matematico  Luigi  Lilio  di  Calabria 
inventò  un  ciclo,  che  stabiliva  in  perpetuo  i  novilunii,  e  ritraeva 
nella  propria  sede  l'equinozio.  Colle  nonne  segnate  da  questo 
ciclo  si  misero  all'  opera,  e  lo  menarono  al  bramato  esito  que- 
gl'insigni  matematici,  che  Gregorio  XIII  raccolse  in  Boma  ed 
a' quali  avea  commesso  il  gran  lavoro. 

Ora  si  pensò  solennizzare  il  terzo  centenario  di  sì  splendida 
opera;  e  la  Basilica  di  San  Lorenzo  in  Damaso  novellamente 
recata  a  grande  eleganza  per  pitture,  dorature  e  ristauri,  per 
benigna  concessione  del  sovrano  Gerarca  Leone  XIII  fu  messa 
in  assetto  e  addobbata  per  una  solenne  Accademia  promossa  dai 
Lincei,  ed  alutata  dall'Arcadia  e  dalla  Tiberina. 

Le  iscrizioni  latine,  che  chiuse  in  nobili  cornici  decoravano 
la  sala  accademica,  e  che  ti  davano  una  nitida  idea  del  gran 
lavoro  del  Calendario  Riformato,  furono  dettate  dal  P.  Antonio 
Angelini  d.  C.  d.  G.,  e  sono  veramente  degne  della  sua  forbita 
penna  per  l' eleganza  dello  stile  e  la  purezza  della  lingua  :  tanto 
più  ammirabile,  quanto  più  ardua  cosa  dovea  tornargli  lo  espri- 
mere in  siffatto  argomento  con  brevità  e  chiarezza  insieme  il 
suo  concetto. 
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BARBIERI  (PROF.  GAETANO)  —  Sommario  di  fisica  terrestre  secondo 
i  nuovi  programmi  per  la  prima  classe  liceale,  compilato  dal  profes- 
sore Gaetano  Barbieri.  Miluno,  stabilimento  tipografico  ditta  Gia- 
como Agnelli  neir  Orfanotrofio  maschile,  1883.  Un  voi.  di  pagg.  176. 
In  16. 


È  un  eccellente  mannaie  che  può  ser- 
vire anche  per  nso  di  Iettata  a  citi  non 
se  ne  vale  come  libro  scolastico  :  ma  per- 
ciò stesso  dobbiamo  notarvi  un  difetto  che 
in  un  libro  d'altronde  buono  e  pregevole 
dispiace  vie  maggiormente.  Nessuno  cer- 
tamente esige  che  i  trattati  scientifici  sieno 
non  che  in  tessuti  ma  neppur  ricamati  di 
considerazioni  ascetiche.  Ma  che  si  duri 
percorrendo  tutte  le  maraviglie  dell' uni- 
verso negli  spazil  stellari,  nel  nostro  pia- 
neta, nella  sua  atmosfera,  sulla  superficie 
e  neir  in  temo,  e  se  ne  spieghino  le  magni- 
ficenze e  le  stupende  armonie  senza  no- 
minare mai  una  sola  volta  TÀutore  e 
Regolatore  di  sì  grand-opera,  questo  è  un 
altro  eccesso  con  cui  si  fa  violenza  al< 
l'umana  ragione  e  grave  torto  al  senso 
morale.  Sarebbe  egli  cosa  naturale,  o  non 
anzi  un'affettazione  ripugnante,  il  non 
proferire  mai  per  miracolo  il  nome  di 
RaCTaelIo  mentre  se  ne  descrìvessero  ad 
uno  ad  uno  i  quadri,  magnificandone  i 
pregi?  La  tendenza  a  rendere  il  debito 
onore  a  qualunque  sia  l'autore  di  un'opera 
Insigne  è  si  naturale  all'  uomo  che  mai 
non  ci  abbatteremo  a  vederne  alcuna, 
che  non  ci  venga  tosto  dimandato  di  chi 


ella  sia  fattura;  né  a  mostrarla  altrui, 
senza  lodarne  eziandio  l'artefice  se  lo  co- 
nosciamo. Il  far  eccezione  da  questa  pra- 
tica quando  sì  tratta  dell'Artefice  supremo 
ripugna  alla  natura  della  ragione  umana, 
e  ripugna  alla  scienza,  tutto  il  cui  compito 
consiste  nel  risalire  alle  cagioni  delle  cose. 
Ripugna  eziandio  al  senso  morale,  soprat- 
tutto quando  si  parla  alla  gioventù,  la  cui 
mente  si  educa  cosV  ad  un  naturalismo 
che  non  dista  dalP  a  teismo  se  non  quanto 
la  privazione  dall'esplicita  negazione.  Il 
eh.  Autore  che  con  molto  criterio  ha  sa- 
puto giovarsi  della  Fisica  terr&^tre  del 
P.  Secchi,  com'egli  medesimo  francamente 
dichiara,  avrebbe  potuto  chiarirsi  dal- 
l' esemplo  di  quel  grand'uomo  come  l'op- 
portuna menzione  della  Divinità,  anziché 
disdire  ad  un  trattato  scientifico,  lo  ab- 
bellisca anzi  e  lo  sublimi  in  sé  stesso  e 
agli  occhi  dei  lettori.  Il  mondo  non  é  an- 
cora sì  pervertito,  come  altri  se  lo  finge: 
ma  a  pervcrtirìo  concorreremo  noi  stessi 
potentemente  se,  per  codarda  piacenteria 
verso  pochi  atei,  ci  atteggeremo  a  simili- 
tudine loro  e  instilleremo  praticamente 
alla  gioventù  una  riprovevole  indifferenza 
pel  Creatore. 


BAYLE  M.  L'ABBÉ  —  Vedi  GRELIER  H.  J. 

BERTRAM  ADOLFUS  (DR.)  —  Theodoreli  Episcopi  Cyrensis  doctrina 
cbristologica,  quam  ex  eius  operìbus  composait  Dr.  Adolfus  Bertram 
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presb.  eccl.  Hildesiensis.  Hildesiae  sumptibus  Fr.  Borgmeyer,  1883. 
Un  voi.  di  pagg.  178.  In  16. 


È  noto  ai  teologi  quanto  gran  parte 
aTesse  Teodoreto  nella  questione  Neslo- 
nana  e  neirEutìchiana:  e  come  rimanga 
spesso  incerto  se  egli  rettamente  sentisse 
deldomma  dell'unione  ipostatica.  Era  dun- 
que pregio  deiropcra  il  mettere  in  chiaro 
questo  punto  sì  contro?erso,  ed  il  eh.  Au- 
tore vi  si  applicò  con  un  accurato  studio 
degli  scritti  di  Teodoreto,  riguardati  in 
sé  stessi  e  in  ordine  ai  vari!  tempi  in  cui 
furono  composti.  Cotesta  distinzione  dei 
tempi  ci  sembra  soprattutto  aver  giovato 
ai  eh.  Autore  per  {spiegare  felicemente 


non  poche  contraddizioni  di  queir  antica 
sci'ittore  ecclesiastico,  altrimenti  inconcilia- 
bili: e  i  ragguagli  storici  che  egli  divisa 
intomo  allo  svolgimento  di  quelle  contro- 
versie religiose,  valgono  non  poco  a  met- 
tere in  pieno  lume  il  vero  non  solo  circa 
le  dottrine  di  Teodoreto,  ma  circa  il  tratto 
di  storia  ecclesiastica  nd  quale  egli  ebbe 
parte  notevole. 

Lo  scritto  del  Berti^m  non  può  quindi 
trascurarsi  da  nessun  teologo  quando  si 
tratta  delle  controversie  che  l'Autore  s'è 
lodevolmente  adoperato  di  chiarire. 


BIANCHI  LODOVICO  —  Sopra  alcuni  fiori  primaverili  della  flora  di 
Modena.  Conferenza  di  Lodovico  Bianchi,  letta  nella  sera  del  27  feb- 
braio 1883  nel  Teatro  privato  di  S.  Filippo  in  Modena.  Modena^ 
tip.  Pontificia  ed  Arcivescovile  dell' Imm.  Concezione,  1883.  In  16, 
di  pagg.  32. 


Acconcissimo  è  questo  discorso  ad  in- 
vogliare dello  studio  della  botanica  chi-, 
unque  vi  ha  qualche  attitudine.  <  Si  stu-  * 
diano  da  molli,  scrive  il  chiaro  Autore, 
piante  e  fiori  che  riescono  a  bene  perchè 
con  cure  e  spese  coltivati  nei  giardini  e 
negli  orti:  ma  le  piante  ed  i  fiorì  del 
campo  apprezzati  non  sono  secondo  che 
meritano.  >  E  applicandosi  a  far  cono- 
scere e  pregiare  alcuna  di  coteste  piante, 
opportunissimamente  allo  scopo  di  una 

BONGOMPAGNI  BALDASSARRE 


conferenza  popolare  davanti  a  uditori  che 
si  suppongono  al  tutto  nuovi  in  botanica, 
egli  mette  in  disparte  le  classificaziom 
della  scienza  e  distribuisce  i  fiorì  di  cor 
vuol  trattare,  secondo  il  carattere  a  tutti 
visibile  dei  colore.  Seguendo  adunque  la 
divisione  dei  fiorì  in  bianchi,  gialli,  e  cosi 
via  discorrendo,  il  chiaro  Autore  ragiona 
di  parecchi  di  essi  trattenendo  gradevol- 
mente gli  adllorì  con  varìe  notìzie  intorno 
ai  fiori  e  alle  piante  che  li  producono. 


-  Bullettino  di  bibliografia  e  di 
storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  compilato  da  B.  Boncom- 
pagni,  socio  ordinario  dell' Accad.  Pontificia  de' Nuovi  Lincei,  ecc.  ecc. 
Tomo  XV.  Loglio,  1882.  Roma^  tip.  delle  scienze  matematiche  e 
fisiche,  via  Lata,  n.  3,  1882.  In  4,  di  pagg.  84. 

BOUGAUD  E.  —  Il  Cristianesimo  ed  i  tempi  presenti,  dell' ab.  E.  Boa- 
gaud  Vicario  Generale  d'Orleans.  Traduzione  italiana  dell'arciprete 
Ferd.  Cristi.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pont,  ed  Arciv.,  1883. 
In  16,  di  pagg.  580.  Prezzo  L.  4.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso 
Luigi  Manuelli  libraio. 

Nella  prefazione  che  il  chiaro  abate  todo,  da  lui  creduto  più  utile  nei  tempi 
Bougaud  fa  precedere  al  presente  volume  presenti,  di  far  l'apologia  del  Crbtiaoe- 
espone  un  suo  concetto  intomo  al  me-      simo,  per  rìcondurre  ad  esso  gii  spinti 
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<he  ne  sono  stali  sfiati  dal  razionalismo 
e  dalla  incredalità  dominante.  Egli  è  per- 
suaso che  ad  ottenere  pienamente  un 
tale  effetto  non  possa  molto  giovare  la 
sola  dimostrazione  del  Crìstianasimo  de- 
dotta dagli  argomenti  per  cosi  dire  estrin- 
seci che  ne  provano  la  verità,  ma  si  deb- 
bono coordinare  con  questi  gli  argomenti 
che  egli  chiama  intrìnseci  allo  spirito 
amano,  e  si  fondano  nelle  intime  e  ne- 
cessarie relazioni  tra  l' uomo  e  Dio.  Questa 
è  r  idea  che  egli  ha  tolto  a  guida  del  suo 
trattato  intomo  al  Cristianesimo  ;  e  Io  di- 
vide in  dnque  parti.  La  prima,  che  ò  la 
•compresa  nel  presente  volume,  è  intitolata  : 
La  religione  e  la  irreligione;  e  si  pro- 
pone di  considerare  la  bellezza  delPuna  e 
la  deformità  delF  altra,  e  la  influenza  che 
hanno  entrambe  negli  affiiri  umani,  par- 
ticolari 0  pubblici.  Con  che  osserva  egli 
-stesso  e  noi  riguarderemo  la  religione 
dair  estemo,  ne  ricercheremo  la  ragione 
ultima  in  Dio  e  nell'uomo.  DalFun  lato 
l'uomo,  con  ciò  che  ha  di  meglio,  il  suo 
spirito,  il  suo  cuore,  la  sua  coscienza, 
aspira  a  Dio  e  lo  invoca...  Dall'altro  Dio 
risponde  all'uomo.  Egli  s' Inchina  verso 
di  lui,  egli  discende;  Dio  e  1'  uomo  si 
uniscono.  Ecco  la  religione...  Ciascun 
secolo  addimostra  con  prove  nuove  che 
fuori  di  questo  sacro  commercio  fra  Dio 
e  l'uomo,  non  vi  ha  per  quest'ultimo  che 
vuoto,  mal' essere,  agitazione  di  spirito, 
turbamento  di  cuore,  e  catastrofi  e  rovine 
per  la  famiglia,   la  società  e  l' umanità 


tutta  hitiera.  f  I  capi  principali  in  cui  è 
divisa  la  trattazione  sono  i  seguenti  :  — La 
vera  natura  dell'  uomo  —  Intorno  alla 
vera  natura  di  Dio  —  Della  vera  natura 
della  religione  —  Il  dramma  doloroso 
deir  irreligione:  l' uomo  senza  religione  e 
senza  Dio  —  La  famiglia  senza  Dio  — 
Il  popolo  senza  Dio  —  Se  sia  vero  che 
le  scoperte  della  scienza  abbiano  addimo- 
strato l'impossibilità  del  commercio  fra 
Dio  e  gli  uomini  —  Se  è  vero  che  i 
grandi  popoli  moderni  abbandonino  la  re- 
ligione e  che  abbandonandola  divengano 
pib  felici  e  più  grandi  —  Della  realtà  e 
della  bellezza  della  religione. 

La  seconda  parte  non  ancora  pubbli- 
cata, avrà  per  soggetto  Gesù  Cristo  Dio  ; 
quindi  la  religione  da  lui  stabilita,  cioè  il 
Cristianesimo,  con  tutti  i  suoi  caratteri, 
specialmente  armonizzati  nelle  relazioni  fra 
Dio  e  r  uomo.  Nella  terza  tratterà  dei 
Dogmi  cristiani.  Soggetto  della  quarta  sarà 
la  Chiesa,  Nella  quinta  finalmente  pro- 
porrà le  norme  della  vita  pratica  cri- 
stiana. 

Dal  saggio  che  si  può  togliere  da 
questo  primo  volume,  l'opera  del  chiaro 
abate  Bougaud,  si  per  la  bontà  del  me- 
todo e  la  esattezza  con  cui  vi  si  attiene, 
e  sì  per  la  solidità  e  copia  della  dottrina, 
può  giudicarsi  molto  opportuna  alle  con- 
dizioni dei  nostri  tempi  ;  e  perciò  ci  augu- 
riamo di  vederla  presto  condotta  al  suo 
compimento. 


BRAUNIUS  (IO.  GUIL.  lOS.)  —  Vedi  lUSTINI  (S.)  Martyris,  etc. 

BURRESI  PIETRO  —  Sulle  virtii  terapeutiche  delle  acque  termo-mi- 
oerali  di  Chianciano.  Brevi  cenni  del  medico  Direttore  cav.  dott.  Pie- 
tro Burresi.  Seconda  ediz.  Siena,  1882,  tip.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri. 
Dn  opusc.  di  pagg.  22. 


È  cosa  desiderabile  che  si  conoscano 
fra  noi  le  virtù  terapeutiche  delle  acque 
minerali,  di  cui  la  Provvidenza  arricchì  il 
nostro  bel  paese  quanto  nessun  altro  di  ol- 
irejnonti,  a  cui  molli  italiani  accorrono  per 


cercare  fuori  ciò  che  hanno  abbondevol- 
mente  in  casa  propria.  Perciò  annunziamo 
di  buon  grado  questo  opuscolo  del  Dot- 
tor Burresi,  dal  quale  i  nostri  lettori  po- 
tranno, se  cosi  loro  aggrada,  imparare  a 
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conoscere  una  almeno  delle  numerosis-     alcuno  questo  annunzio  fruttasse  la  fi^ua- 
sime  acque  salutari  sparse  nella  nostra      rigione  o  l' alleviamento  dei  suoi  mali, 
penisola;  e  saremmo  ben  contenti  se  ad 

GàLIARI  PIETRO  —  La  donna  cristiana.  Ck)nferenze  di  Pietro  Caliarì. 
Seconda  ediz.  Verona,  stab.  tip.  Franctiioi,  1883.  Drucker  et  Te- 
deschi. Prezzo  L.  1,50. 

CHITIGNANO  (DA)  FRA  ERMENEGILDO  —  Vita  del  Beato  Giovanni 
della  Verna;  per  Fra  Ermenegildo  da  Chìtignano  M.  R.  Prato,  per 
Ranieri  Guasti  editore-libraio,  1883.  In  16,  di  pagg.  180.  Prezzo 
L.  1,50  franco  di  posta. 


È  da  giudicare  specialissima  provvi- 
denza di  Dio,  che  in  questi  tempi  di  odiosa 
persecuzione  contro  gli  Ordini  religiosi, 
banditi  e  dispersi  dalle  nostre  città  come 
accolte  di  uomini  inutili  o  anche  nocivi 
alla  umana  società,  i  due  sovrani  Ponte- 
fici Pio  IX  di  beata  memoria  e  Leone  XIII 
gloriosamente  regnante  abbiano  mirato  di 
preferenza  a  glorìGcare  la  memoria  di 
uomini  ad  essi  appartenuli,  segnalalissimi 
per  ogni  virtù  e  sommamente  benemeriti 
dello  stesso  civile  consorzio,  inalzandoli, 
dopo  rigorosi  processi  e  maturi  esami, 
agli  onori  degli  altari.  Solo  dei  Francescani 
canonizzati  o  beatificati  dai  due  sopra- 
Iodati  Pontefici,  se  ne  contano  meglio  che 
cento.  Onde  giustamente  argomenta  il 
eh.  P.  Da  Chilignano,  Autore  della  pre- 
sente Vita  del  B.  Giovanni  delia 
Verna,  che  a  sfatare  le  calunnie  dei  per- 
secutori degli  Ordini  religiosi,  e  mostrar 
per  contrario  quanta  sia  la  loro  uUIitè 
anche  a  riguardo  del  bene  sociale,  niente 
meglio  conferisce  che  narrare  la  vita  dei 
più  illustri  dei  loro  membri;  non  difformi 
dai  quali,  benché  non  giunti  al  medesimo 
.grado  di  perfezione,  sono  da  riputare  gli 
altri  che  militano  sotto  la  stessa  bandiera 
e  professano  il  medesimo  genere  di  vita. 
Ed  uno  di  questi,  il  sopramentovato  Gio- 
vanni della  Verna,  del  quale  Leone  XIII 
confermò  il  nome  ed  il  culto  di  Beato, 
egli  prende  ad  illustrare  in  queste  pagine 
con  quei  suo  stile  tutto  candore  di  ele- 


gante semplicità  e  schietta  fragranza  di 
cristiana  divozione,  e  Questo  Beato,  egli 
dice,  colla  sua  povertà  di  propria  elezione, 
colla  sua  immacolata  castità  e  celle  lun- 
ghissime e  asprissime  penitenze  nelle  quali 
con  somma  consolazione  e  ineflbbile  alle- 
grezza spirituale  passò  tutti  i  suoi  giorni, 
fa  una  forte  e  salutare  reprensione  ai  cri- 
stiani del  nostro  secolo,  efleminati  ai  sen- 
suali diletti,  infinitamente  nocivi  alPanmi 
e  al  corpo;  e  in  se  stesso  mostra  avve- 
rato quel  detto  di  Gesù  Cristo:  —  Soave 
è  il  mio  giogo  e  leggero  il  mio  peso.  — 
Egli,  tuttoché  amasse  la  solitudine  e  non 
avesse  studiato  neppure  grammatica,  colla 
efficacia  dei  suoi  santi  costumi  e  col  dono 
della  sapienza  e  della  parola  ricevuto  dallo 
Spirito  Santo,  fece  tanto  bene  ai  prossimi, 
che  fuor  drogai  m'sura  supera  quello 
che  al  medesimi  fecero  tutti  insieme  i 
nemici  dei  religiosi  istituti.  Quanto  bo 
scrìtto  di  lui  in  queste  Jimili  pagine,  è 
narrato  da  testimonii  ed  autori  sì  d^ 
di  fede,  che  la  critica  eziandio  piì^  severa 
non  può  trovarvi  niente  da  opporre,  i 

Noi  auguriamo  a  questo  libro  dei  be- 
nemerito P.  Ermenegildo  la  medesima 
fortuna  che  è  toccata  agii  altri  suoi  scritti  ; 
di  farsi  largo  cioè,  colle  squisite  attrat- 
tive della  lingua  e  dello  stile,  anche  fin 
la  gente  poco  dedita  alla  divozione:  alla 
quale  non  può  fallire  che  col  bello  let- 
terario non  si  attacchi  altresì  il  buono 
della  pitta  cristiana. 


COLLEOTIO,  firevis  collectio  ex  Rituali  Romano  ad  Parochoram 
commodum,  eorumque  vicariorum  in  sacramentorom  adtDinidtratione 
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in  iofirmorum  cura,  et  eorum  ioteritu.  Taurini,  E.  Petras  Marietti, 
typ.  Ponlif.  et  Archiep.,  1883.  In  32,  di  pagg.  140.  I^ato  in  tela 
cent.  80,  e  legato  in  pelle  L.  1.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso 
L.  Mannelli . 

COESO  DI  MEDITAZIONI  famigliari  per  una  sacra  missione  al 
popolo  artigiano  e  contadino.  Edizione  seconda,  emendata  ed  accre- 
sciuta. Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontificia  e  Arciv.,  1883. 
In  16,  di  pagg.  396.  Prezzo  L.  3.  Vendibile  ancora  presso  L.  Ma- 
nuelli  libraio  in  Firenze. 

CRELIER  H.  I.  —  La  Sainte  Bible,  texte  de  la  vulgate,  traduction 
francaise  en  regard,  avec  commentaires  théologiques,  moraux  etc.  etc., 
redigés  par  les  meilleurs  travaux  anciens  et  contemporains.  Les  actes 
des  Ap6tres.  Introduction  critique  et  commentaires,  par  M.  Tabbé 
H.  J.  Crelier,  ancien  professeur  de  philosophie;  traduction  ft^an^aise 
par  M.  Tabbé  Bayle  docteur  en  theologie,  ecc.  Paris,  P,  Lethielleux, 
éditeur,  4  rue  Cassette,  et  rue  de  Rennes,  75, 1883.  In  8,  di  pagg.  320. 

CRISTI  FERDINANDO  -  Vedi  BODGAUD  E. 

DALL'ACQUA  GIUSTI  A.  —  I  Veneziani  in  Atene  nel  1687.  Vene- 
zia, 1883,  tip.  Antonelli.  In  16,  di  pagg.  36. 

È  una  erudita  monografia  nella  quale  narra  la  storia  della  stia  rovina  nella  bat- 

J^ÀQtore  espone  con  ordine  le  principali  taglia  che  diedero  i  Veneziani  nel  1685- 

vicende  di  quel  miracolo  di  architettura  Le  notizie  storiche  da  lui  esposte  sono 

e  seni  tura  greca  nel  suo  miglior  fiore,  appoggiate  alle  testimonianze  più  accre- 

cbe  fu  il  Partenone  di  Atene.  Incomin-  ditate  degli  antichi  scrittori  ;  coir  autorità 

ciando  dalla  sua  prima  costruzione,  passa  dei  quali  confuta  altresì  le  favole  intorno 

quinci  a  descrivere  i  mutamenti  che  subì  al  Partenone  spacciate  da  altri  autori,  ben- 

quando  fu  volto  a  tempio  cristiano,  e  che  pur  riputali  per  la  loro  erudizione, 
quando  in  moschea  turca,  e  finalmente 

DE  CHIARA  MICHELE  —  Il  Sillabo  commentato  dal  cav.  Michele 
De  Chiara.  Opera  premiata  dal  Sovrano  Pontefice  Pio  IX  colla  croce 
di  cavaliere  dell'ordine  civile  di  S.  Gregorio  Magno.  Seconda  ediz. 
riveduta  dall'autore.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  A.  e  Salvatore  Festa, 
S.  Biagio  dei  Librai,  102,  1803.  In  16,  di  pagg.  380.  Prezzo  L  3. 

DE-NEGRI  ANTONIO  —  Il  passalo,  il  presente  e  l'avvenire  del  Tele- 
fono. (Estratto  dal  giornale  della  Società  di  Letture  e  conversazioni 
scientifiche  di  Genova).  Genova^  stabilimento  tip.  dei  fratelli  Ve- 
rardo,  1882.  In  16,  di  pagg.  26.  Prezzo  cent.  60  a  benefizio  del- 
l'Opera Pia  Albergo  dei  poveri. 

È  una  conferenza  popotere  in  cui  si  mente  di  utili  ed  amene  notizie  relative 

«^pongono  r  origine  e  i  Tarii  usi  del  te-  a  questo  ingegnoso  ritrovalo  della  fisica 

lefono  :  e  chi  Ja  legge  si  compiacerà,  come  moderna.    Ci   permetteremo    nondimeno 

queHi   che  la  udirono,  di  arricchirsi  la  un'  osservazione.  In  tutto  il  corso  del  suo 
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ragionamento  il  chiaro  Àatore  discorre 
della  scienza  moderna  con  queir  ammira- 
zione, per  non  dire  venerazione,  stempiata 
che  rammenta  un  poco  il  noto  JEritis 
sicut  Dii.  Ad  ogni  tratto  poi  ci  parla 
di  <  sete  e  conquista  della  Terltà  >,  di 
€  perfezionamento  dell'  umanità  »,  di.  e  ve- 
rità e  progresso  che  sono  la  meta  degli 
sforzi  dell'umanità  t ,  e  in  fine  dell'essere 
il  ritrovato  del  telefono  non  solo  una 


compiuto,  ma  anche  <  un'opera  di  mo- 
ralità. 1  Ognuno  riconosce  in  questo  fra- 
seggio Io  stile  del  moderno  naturalismo, 
a  cui  credono  alcuni  di  dover  conformare 
il  loro  linguaggio,  ancorché  non  ne  ap- 
provino di  fatto  lo  spirito.  La  vera  scienza 
sdegna  di  accattar  favore  con  siflatta  ser- 
vili là,  e  respinge  nobilmente  Terrore  che 
ai  puri  dettati  dì  lei  vorrebbe  mescola i-e 
i  suoi  torti  concetti. 


verità   scoperta,    un   grande   progresso 

DENZA  (P,  FRMGESGO)  —  La  grande  cometa  australe,  1882.  Prato, 
tip.  di  Ranieri  Guasti,  1883. 


Contiene  tutti  i  ragguagli  utili  a  sa- 
persi, intorno  alla  scoperta,  agli  aspetti, 
all'orbita,  alla  natura  della  celebre  co- 
meta del  1882:  e  trattandosi  di  un  astro 
di  cui  resterà  probabilmente  a  lungo  la 


memoria  nel  pubblico,  piacerà  ad  ognuno 
di  trovare  qui  raccolte  e  vagliate  dal 
chiara  Autore  le  notizie  che  sparsamente 
e  non  sempre  criticamente  se  ne  diedero 
dai  giornali  e  dai  periodici  scientifici. 


—  La  meteorologia  e  le  tre  più  recenti  sue  applicazioni.  Raccolta  di 
pubblicazioni  diverse  del  P.  Francesco  Denza.  Torino,  tip.  Giulio 
Speirani  e  figli,  1883.  (Biblioteca  Denza,  voi.  li).  Un  voi.  di  pagg.  359. 
Prezzo  L.  2,  franco.  Vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  lib.  in  Firenze. 


Al  bel  volumetto  Le  Armonie  dei 
Cieli  il  chiaro  P.  Denza  fa  seguire  il 
grazioso  e  dilettevole  scritto  che  qui  an- 
nunziamo. Esso  contiene  in  prima  tre 
briosi  discorsi  intorno  al  vantaggi  della 
Meteorologia,  alle  opportunità  che  offrono 
le  montagne  per  cotesto  studio,  e  alla 
meteorologia  delle  montagne  italiane.  Se- 
guono poi  le  relazioni  di  una  ScUita  a? 
Monviso,  di  una  (xita  nella  Valle  del 
Po  e  di  una  Frima  attraversata  del 
traforo  delle  Alpi,  Noi  vorremmo  che 
i  giovani  alpinisti,  il  cui  numero  va  ognora 
crescendo,  avessero  sempre  a  capo  nelle 
loro  gite  un  condottiero  come  il  P.  Denza. 
11  vantaggio  scientifico  ne  sarebbe  sicuro 
e,  ciò  che  monta,  ne  sarebbe  certamente 


cano  il  concorso  di  compagni  senza  scelta, 
la  direzione  di  capi  talora  men  fidali  dei 
compagni,  e  la  scorta  di  una  cotale  stdla 
a  cinque  spicchi  che  certo  non  é  la  stella 
dei  Re  magi. 

Preghiamo  il  cielo  che  il  eh.  Padre 
Denza,  con  quel  suo  ing^o  sì  efficace 
e  industrioso,  come  seppe  dare  ordine  ed 
impulso  allo  stabilimento  di  una  rete 
d'osserva  torli  meteorologici;  sì  volga  a 
congepare  altresì  per  tutta  l'ItaLa  un 
buon  numero  di  centri  r^olatori  delle 
gite  alpinistiche  pei  giovani  cattolici.  La 
coscienza  d'aver  preservati  quei  giovani 
da  un  pericolo  tanto  più  grave  quanto  é 
meno  avvertito,  lo  rimeriterà  largamente 
di  un'istituzione  già  per  sé  cosi  bella  e 
da  molti  desiderata. 


rimosso  il  pericolo  morale,  che  vi  arre- 

—  La  Meteorologia  in  Italia.  Genni  storici  del  P.  Francesco  Denza  Di- 
rettore generale  deirÀssociazione  meteorologica  italiana.  Estratto  dal 
Periodico  Gli  studii  in  Italia.  An.  VI,  voi.  I,  fase.  IIL  Soma,  tip. 
A.  Befani»  1883. 
Quanto  sono  maggiori  i  progressi  che     delle  scienze  positive,  tanto  ó  maggiore  e 

anno  facendo  nella  nostra  età  gli  studii      naturale  la  brama  di  riandarne  fin  dal- 
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r  origine  i  primi  passi  e  i  successivi  per- 
feziona meotl.  In  questi  Cenni  storici  il 
chiaro  P.  Denza  ci  presenta  per  l'appunto 
r  origine  della  meteorologia,  della  quale 
rintraccia  i  primi  tentativi  nel  secolo  XVII 
e  in  questa  Firenze,  promossi  dal  Gcanduca 
Pedinando  II  dei  Medici.  Divisa  poi  le 
varie  sorti  che  ebbe  questa  disciplina  in 
Italia  e  fuori  di  essa  fino  ai  giorni  nostri. 
Per  ultimo  descrive  la  fondazione,  i  pro- 
gressi e  r  operosità  dell'  Associazione  me- 
teorologica italiana  formatasi  ed  accre- 

FE8TE  (SULLE)  del  quarto  centenario  della  beatificazione  del 
B.  Matteo  Carrerì  seguite  in  Vigevano  addì  6,  7, 8, 9  ottobre  1882. 
Vigevano,  tip.  ecclesiastica  Valenti,  1883.  In  8,  di  pagg.  118. 


sciutasi  per  lo  zelo  e  per  gì'  indirizzi,  come 
ognun  sa,  principalmente  dello  stesso 
chiaro  Autore:  e  comprende  al  di  d'oggi 
110  stazioni  a  lei  spettanti  in  proprio: 
oltre  a  76  altre  che  servono  insieme  al 
Governo,  delle  quali  però  ben  43  furono 
Istituite  anch'esse  dall'Associazione. 

Questo  scritto,  come  gli  altri  del  chiaro 
Autore,  si  legge  con  non  minore  frutto 
per  la  scienza,  che  diletto  per  la  varia 
erudizione  e  per  la  popolarità  dello  stile. 


leggere  la  relazione  che  se  ne  fa  nei 
presente  libro,  per  essere  ammirati  non 
tanto  dello  splendore  e  della  magnificenza 
di  quelle  pubbliche  feste,  quanto  del  sen- 
timento di  singolare  pietà  che  appariva 
nel  contegno  di  tutto  il  popolo.  L'an- 
nunziato volume  contiene:  1"  la  lettera 
d' invito  di  Monsignor  Vescovo;  2<*  la  rela- 
zione che  abbiamo  accennata  ;  3*  i  discorsi 
recitati  in  onore  del  Santo;  iP  l'indirizzo 
al  Santo  Padre  dei  Vescovi  convenuti  a 
quelle  feste;  5^  il  magnifico  Breve  di  ri- 
sposta di  Sua  Santità. 


Uno  dei  più  visibili  argomenti,  che  di- 
mostrino anche  agli  occhi  del  corpo  quanto 
sia  radicata  la  fede  e  la  pietà  cattolica 
nelle  nostre  città  e  borgate,  è  la  gran  fre- 
quenza e  divozione  onde  sono  celebrate 
dapertntto  le  solennità  della  Chiesa.  Il 
che  massimamente  si  osseinra  in  quelle  più 
straordinarie,  cominciate  in  questo  secolo 
a  divenir  generali,  nelle  quali  si  cele- 
brano le  centenarie  commemorazioni  dei 
nostri  Santi.  Uno  dì  questi  spettacoli  lo 
die  nel  passato  anno  la  città  di  Vigevano 
col  solennizzare  il  4®  centenario  del 
B.  Matteo  Gaireri  suo  protettore.  Basta 

FLAMMIA  GIOVANNI  —  Quadri  sinottici  della  sintassi  latina,  secondo 
i  principii  di  F.  Schultz  e  del  Dott.  L  N.  Madvig,  ad  uso  dei  Gin- 
nasi e  Licei,  di  Giovanni  Flammìa.  Boma,  1883,  tip.  alle  Terme 
Diocleziane.  G.  B.  Paravia  e  Comp.  Prezzo  L.  1,25. 

GàRNERI  —  Elementi  di  zoologia  ad  uso  della  quinta  Ginnasiale  se- 
condo i  programmi  del  16  giugno  1881  del  prof,  ingegnere  G.  B.  Gar- 
neri.  Torino^  tip.  e  lib.  S.  Giuseppe^  collegio  degli  Artigianelli  corso 
Palcstro,  n.  14, 1883.  Un  voi.  di  pagg.  115.  In  16,  gr.  Prezzo  L.  2, 60 
(con  riduzioni  per  gì'  Istituti  scolastici,  proporzionate  al  numero  delle 
copie). 


Raccomandiamo  con  tutta  sicurezza 
questi  Elementi  ai  genitori  ed  educatori, 
che  debbono  mettere  in  mano  a  giovanetti 
della  Quinta  Ginnasiale  un  corso  di  zoo- 
logia corrispondente  ai   programmi.   Il 


chiaro  Autore  s'è  proposto  di  offerire 
loro  un  testo  in  cui  si  raccogliessero  le 
tre  doti  disordine,  dì  Marezza  e  di  pru- 
denza, richieste  dair  uso  a  cui  esso  è  de- 
stinato e  dalla  qualità  dei  lettori.  Per  la 
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terza  soprattotto  sono  commeodeToH  gli 
ElemeDli  del  Garncri:  a  talché  possono 
sicaramente  darsi  a  leggere  anche  ad  una 
fanciulla.  Ma  non  sono  in  grado  minore 
le  altre  due  doti  che  danno  pregio  me- 
todico al  trattato,  cioè  T  ordine  e  la  chia- 
rezza; e  noi  v'aggiungeremo  anche  la 
pienezza  in  qoantochè  il  chiaro  Autore  non 
tralasda  yerono  dei  punii  fondamentali 


alle  loro  funzioni  fisiologiche,  ed  infine 
alla  classificazione  degli  animali,  secondo 
gli  ultimi  progressi  della  scienza. 

Anche  r  esterno  apparato  della  carta, 
della  stampa  e  delle  numerose  ed  elegantf 
incisioni  concorre  a  rendere  preferifafle 
questo  trattato  a  molti  altri  di  gran  lun^a 
inferiori,  come  per  merito  intrìnseco,  così 
per  eleganza  tipografica. 


spettanti  ai  tessuti  animali,  agli  organi, 

GRÀNDCLA.UDE  E.  —  lus  canonìcum,  iaxta  ordinem  decretalium,  re- 
centioribus  Sedis  Apostolicae  decretis  et  rectae  ratiooi  in  omnibus 
coDsonum  ;  auctore  E.  Grandclaude,  Vicario  generali,  doctore  in  sacra 
theologia  et  in  iare  canonico.  ParisUs,  apud  Yictorem  Lecoffre,  edì- 
torem,  via  dieta  Bonaparte,  90,  1882-1883.  Tre  voi.  in  8,  di  pa- 
gine 55'i,  696,  698.  Prezzo  Fr.  24. 

L' opera  di  Dirìtto  Canonico,  di  coi  è      di  grande  aiuto  al  nostro  Autore  si  per  la 


Autore  il  chiaro  Vicario  Generale  E.  Grand- 
claude  compresa  nei  tre  volumi  annun- 
ziati, é  veramente  degna  degli  applausi 
non  pur  della  Francia,  ma  dei  dotti  di 
ogni  nazione,  o  se  ne  consideri  la  so- 
stanza, ovvero  il  metodo.  Essa  può  dirsi 
una  esposizione  piena  ed  intera  di  tutto 
il  Dirìtto  Canonico,  che  l'egregio  Autore 
va  facendo  secondo  Perdine  delle  Decre- 
tali. Difatti,  dopo  di  avere  nei  prolego- 
meni premessi  e  chiariti  i  prìncipH  gene- 
rali del  Dirìtto  Ecclesiastico,  si  fa  a  mano 
a  mano  a  percorrere,  spiegando,  commen- 
tando ed  illustrando  tutta  la  serie  delle 
Decretali,  ed  aggiungendo,  ove  occorra,  al 
dritto  antico  il  dritto  nuovissimo  insino  ai 
nostri  giorni.  II  che  egli  fa  con  metodo 
rigorosamente  scientifico:  i  prìncipii  sono 
nettamente  formulati,  dal  quali  con  logica 
rigorosa  deduce  le  conseguenze,  dalle  più 
ganerali  alle  più  speciali  ;  chiare  e  precise 
ne  sono  le  definizioni,  mercè  delle  quali 
viene  Tallievo  apprendendo  gradatamente 
il  tecnicismo  proprio  del  linguaggio  giu- 
rìdico; le  divisioni  e  suddivisioni  vengono 
stabilite  con  tutta  proprietà,  sicché  ne 
guadagna  moltissimo,  dall'  una  parte  la 
precisione  scientifica,  e  dall'altra  la  chia- 
rezza. In  tatto  il  qual  compito  sono  stali 


sostanza  e  si  pel  metodo  i  lavori  dello 
Schmalzgrad)er  e  dei  più  valorosi  canonisti 
contemporanei,  quali  sono  il  De  Àngelis,  il 
Lucidi,  il  Bouìx  ed  altri,  come  altresì  gli 
innumerabili  decreti  delle  SS.  Congr^- 
zioni  romane.  Quanto  poi  alle  questioni 
più  ^larticolari  e  decisioni  pratiche,  le 
quali  avrebbero  frastagliato  il  procedi- 
mento generale  dell'opera  e  nociuto  alla 
chiarezza,  l' Autore  con  savio  accorgimento 
le  ha  rimandate  come  documenti,  alla  fine 
di  dascun  libro  delle  Decretali. 

Ma  potrà  essere  acconcia  l' opera  del 
chiaro  Grandclaude  alla  istituzione  dei 
giovani  chierici,  o  non  è  piuttosto  un 
opera  fatta  pei  professori?  Ci  sembra  che 
possa  essere  ben  adattata  per  gli  uni  e 
per  gli  altri.  I  professori  vi  troveranno 
una  piena  ed  ordinata  esposizione  dei  Di> 
ritto  Canonico,  che  potrà  loro  generalmente 
scusare  la  fatica  dì  ricorrere  ai  grossi  vo- 
lumi degli  antichi.  Quanto  poi  agli  alunni 
basterà  ridurre  le  materìe  alle  più  neces- 
sarie, per  alleggerìre  di  molto  la  mole  dei 
tre  volami.  II  che,  atteso  l'ordine  onde 
sono  disposte  le  materie  stesse,  gran  nu- 
mero delle  quali  sono  anche  trattate  ndla 
teologia  dogmatica  e  nella  morali^  poiri 
fare  agevolmente  ogni  professore. 
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titlTBERLET  (Dr  CONSTANTINCS)  —  Vedi  lUSTINI  (8,J  Mar- 
hfris^  etc. 

HURTER  H.  —  Nomeoclator  literarius  recentioris  theologiae  catholicae 
tbeologos  exhibens,  qui  inde  a  Concilio  Tridentino  floruerunt  aetate, 
nalione,  disciplinis  distinctos.  Tomus  III.  Edidit  H.  Hurter  S.  I. 
'  S.  theolog.  et  pbilos.  doctor,  etq.  —  Theologiae  catholicae  seculum  ter- 
tiam  post  celebraium  Gonciliam  Trìdentinam.  Fasciculus  I  et  II.  Ab 
anno  1764-1800.  Oeniponie,  libraria  Aeademica  Wagneriana,  1883. 
In  16,  di  pagg.  492. 
Di  questa  egregia  opera  del  P.  Uarter      che  ne  può  provenire  agli  studiosi  della 

non  ha  guari  abbiamo  dato  ragione  nel      Sacra  teologia.  Ci  rimettiamo  pel  presente 

nostro  periodico,  notandone  i  pregi  par-      foinme  a  ciò  che  allora  ne  dicemmo. 

ticolarì  che  T  adomano  e  la  somma  utilità 

lUSTINI  (S.)  Martyris  et  philosophi  Apologiae.  Edidit  Io.  Guil.  los. 
Braunius.  In  osum  praelectionum.  Editionem  tertiam  curavit  Dr.  Con- 
stantinus  Uutberlet.  Lipsiae,  impensis  Adolfi  Lesimple,  1883.  Un  voi. 
di  pagg.  120.  In  16  gr. 

Le  due  Apologie  che  S.  Giustino  mar-  gano  quindi  come  testo  in  parecchie  acca- 
tire  scrìsse  in  difesa  delia  religione  cri-  demie  d'Inghilterrra  e  d'Olanda,  e  il 
stiana  e  presentò  agr  Imperatori  Adriano  Santo  Padre  Leone  XIII  le  annoverò  fra 
e  Marco  Aurelio,  si  collocano  a  buon  dì-  i  libri  raccomandati  allo  studio  in  ispecie 
rìtto  fra  i  monumenti  più  preziosi  del-  dei  candidali  ecclesiastici, 
r antica  cristiana  letteratura.  In  esse  la  L'edizione  presente  fu  cullata  dal- 
mente  e  il  cuore  trovano  un  pascolo  sva-  l'esimio  professor  Gulberlet  (scrittore  bnn 
nato  e  prezioso  sia  per  le  testimonianze  conosciuto  per  altre  opere  sue  proprie) 
relative  al  dogma,  sia  per  le  notizie  sulla  seconda  edizione  del  Braun.  Essa  dà 
concementi  la  vita  dei  fedeli  in  quei  primi  il  testo  greco  in  forma  adattissima  anche 
secoli,  la  loro  costanza  nelle  persecuzioni,  all'  uso  delle  scuole,  per  l'accuratezza  del- 
e  la  loro  condizione  in  mezzo  alla  società  T  esecuzione  e  per  una  giudiziosa  scella 
pagana.  Le  apologie  di  S.  Giustino  si  spie-  di  opportune  annotazioni. 

LESÈTRE  H.  —  La  Sainte  Bible,  texte  de  la  vulgate,  traduction  fran- 
Qaise  en  regard,  avec  commentaires  théologiques,  moraux  etc.  redigés 
d'après  les  meilleurs  travaux  anciens  et  contemporains.  Le  lìvre  des 
Psaumes.  Elude  sur  la  poesie  hébraique.  Introduction  critique,  doublé 
traduction  frangaise  d'après  Thébreu  et  d'après  la  vulgate,  et  com- 
mentaires; par  M.  Tabbé  H.  Lesètre,  Prétre  du  diocèse  .de  Paris. 
Pmis^  P.  Letbielleux  editeur,  4  rue  Cassette,  et  rue  de  Ren- 
nes,  75,  1883.  In  8,  di  pagg.  700. 

LITANIE  (LE)  LAURE  TANE  con  pii  e  brevi  commenti,  a  pascolo 
salutare  dei  divoti  di  Maria  Santissima,  di  un  religioso  Cappuccino 
Missionario  Apostolico.  Tarino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ed 
Arciv.,  1883.  In  16,  di  pag.  198.  Prezzo  L.  1.  Vendibile  ancora  presso 
L.  Manuel]]  libraio  in  Firenze. 
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MA.FFEI  GIAMPIETRO  —  Vite  di  diciassette  Confessori  di  Cristo;  del 
Padre  Giampietro  Maffei.  Voi.  I.  Torino,  1883,  tip.  e  libr.  Salesiana. 
In  16,  di  pagg.  318. 

MEBA  VIOLIE  DIVINE  (LE)  di  Gesù  Cristo  e  del  suo  SS.  Cuore, 
nella  vita  della  sua  fedel  serva  Suor  Maria  Serafina  della  Croce,  fon- 
datrice del  monastero  delle  adoratrici  perpetue  del  SS.  Sacramene 
in  Monza;  compilata  da  un  Padre  della  Congregazione  dei  Figli  di 
Maria  suo  ultimo  direttore.  Voi.  HI.  Ala,  tip.  editrice  dei  figli  di 
Maria,  1833.  In  8,  di  pagg.  458.  Prezzo  L.  4,50. 

Vedi  Pannunzio  de' precedenti  volami. 

ORA  (L)  DELIZIOSA  presso  del  S.  Cuore  di  Gesù.  Berna,  ufficio 
del  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  1882.  In  16,  di  pagg.  376.  Prezzo 
cent.  80. 

ORLANDO  GIUSEPPE  —  Sac.  Giuseppe  Orlando  d.  C.  d.  G.  fl  P.  Alessio 
Narbone  e  le  sue  opere  di  cose  Sicule.  (Estratto  ì2lW Archivio  sto- 
rico Siciliano,  N.  S.  anno  VII,  1882.}  Palermo,  stabilimento  tipogra- 
fico Virzl,  1882.  In  8,  di  pagg.  20. 

il  chiaro  P.  Orlando  lesse  questo  di-  sono  massimamente  repatate  la  sua  Bi- 

scorso  alla  Società  di  Storia  Patria  nella  bliografia  sicula  sistematica  in  4  grossi 

seduta  del  14  agosto  1881:  nel  quale  dà  volumi,  e  la  Storia  della  letteratura 

un  breve  ragguaglio  delle  opere  di  quel-  siciliana,  in  12  volumi.  Di  queste  prìn- 

r  insigne  e  dottissimo  scrittore  di  cose  cipalmente  sì  occupa  T  egregio  Autore, 

siciliane  che  fu  il  P.  Alessio  Narbone  d.  G.  facendone  rilevare  i  sommi  pregi,  e  no- 

d.  G.  Egli  meritamente  fu  detto,  per  la  tandone  insieme  i  pochi  difetti  nei  quali, 

vastità  della  erudizione  e  la  moltiplicità  a  parere  dei  crìtici,  incorse  quel  grande 

dei  suoi  scritti,  il   Varrone  Siculo;  e  scrittore. 

PACINI  (DOTI.  FILIPPO)  —  Del  processo  morboso  del  colera  asiatico, 
del  suo  stadio  di  morte  apparente  e  della  legge  matematica  da  cui 
è  regolato.  Memoria  del  dott.  Filippo  Pacini  prof,  ordinario  nella 
sezione  di  medicina  deir  Istituto  superiore  di  perfezionamento  in  Fi- 
renze. Firenze^  coi  tipi  dei  successori  Le  Monnier.  Seconda  edizione 
con  molte  aggiunte.  Un  voi.  di  pagg.  90.  In  16  gr. 

La  comparsa  del  morbo  asiatico  in  scolo,  scritto  dal  chiaro  dottor  Pacini  eoo 

paesi  che,  nella  presente  facilità  di  comu-  profondità  di  scienza  medica,  e  con  do* 

nlcazìoci,  noa  possono  più  chiamarsi  lon-  vizia  di  osservazioni  sue  proprie  e  di  auto- 

tani,  ridesta  T  importanza  degli  scritti  che  revoli  testimonianze  altrui  :  onde  Io  rac- 

trattano  a  fondo  della  natura  di  quel  comandiamo  agli  uomini  dell'arte  e  alle 

morbo,  affinchè  si  accerti  il  vero  modo  di  persone  colte,  che  lo   lederanno  con 

coinbaiterlo.    Torna    quindi    opportuno  vantaggio, 
nelle  presenti  congiunture  il  citato  opu- 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  Gollectìo  omnium  conclusionum  et  re- 
solutionum,  quae  in  causis  propositis  apud  Sacram  Gongregationem 
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Gardinaliuni  S.  Concilìi  Tridentini  prodierunt  ab  eius  institutione 
anno  MDLXIY  ad  annum  MDCCCLX,  distinctis  titulis,  alphabetìco 
ordine  per  materias  digesta,  cura  et  studio  Saivatoris  Pallottini 
S.  Tbeologiae  doctoris  ecc.  ecc.  Tomus  X,  fasciculus  XGI,  XCII. 
Ramae,  typis  S.  Gongregationis  de  Propaganda  Fide,  MDGGCLXXXIII. 
Due  fascicoli.  In  4,  picc,  di  pagg.  64  ciascuno. 

PERGMAYR  GIUSEPPE  —  Mediuzioni  sopra  i  sette  doni  dello  Spirito 
Santo;  pel  R.  P.  Giuseppe  Pergmayr  d.  G.  d.  G.,  tradotte  dair  ale- 
manno per  un  sacerdote  della  Diocesi  di  Liège;  e  dal  francese  fedel- 
mente per  la  prima  volta  volgarizzate  dal  sac.  Francesco  M.  Festa. 
Seconda  ediz.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  A.  e  Salvatore  Festa,  S.  Biagio 
dei  Librai,  102,  1883.  In  16,  di  pagg.  144. 

FEOMPTUABIUM  LITURGICUM  ad  rite  ac  recte  sacrum  di- 
rigendum  in  rerum  adiunctis  eitlraordinariis,  a  Hagistris  caeremo- 
niarum  Metropolitanae  Ecclesiae  Neapolitanae  elucubratum.  Accedunt 
preces  ante  et  post  missam  prò  sacerdotis  opportunitate  dicendae. 
NeapoU,  typis  Regiae  scientiarum  Academiae  apud  Michaelem  De 
Rubertis,  MDGGGLXXXIII.  In  16,  di  pagg.  144. 

Sotto  questo  titolo  mne  alta  loce  II  con  esso  ciò  che  profondamente  cono- 
presente  libretto  di  edizione  nitida  per  scono,  ed  i  meno  istruiti  troverebbero 
tipi  e  correttissiiTìa  ;  il  quale  racchhide  bella  ed  apparecchiata  la  ^uida.  Vi  èag- 
ordinatamente  disposti  i  decreti  della  Sacra  giunta  ancora  un'  appendice,  in  cui  sono 
Congregazione  de'  Riti  circa  le  varie  spe-  le  Preces  ante  et  post  Missam  prò 
eie  di  Messe  Votive,  quelle  di  Requie,  ed  Sacerdotis  opportunitate  dicendae,  e 
altre  solite  a  doversi  celebrare  in  parti-  questa  rende  più  vantaggioso  il  libretto, 
colar!  luoghi  ;  e  quelli  riguardanti  le  pre-  il  quale  reca  in  fronte  l' approvazione  e 
cipne  Orazioni  e  Collette  da  recitarsi  nella  commendatizia  di  Sua  Eccellenza  Reve* 
Messa  ;  i  Vasi  ed  i  Paramenti  sacri.  È  un  rendissima  Monsignor  Arcivescovo  di  Na- 
vero  Veni  Mecum,  che  ogni  sacerdote  poli.  Si  vende  unicamente  nella  Sagrestia 
dovrebbe  portare  in  tasca,  a  fin  di  con-  maggiore  del  Duomo,  presso  i  Cerimonieri, 
sultarlo  al  proposito  della  celebrazione  di  Per  ogni  copia  centesimi  70,  spedita  per 
tali  Messe,  e  quando  bisogna  compiere  posta  centesimi  75.  Chiunque  ne  acquisterà 
altri  sacri  riti,  che  hanno  con  esse  atte-  dodici  copie,  riceverà  la  tredicesima  ^a(ù. 
nenza:  i  dotti  in  liturgia  ricorderebbero 

RUGGIERO  ERRICO  —  La  dama  cristiana  nei  suoi  doveri  religiosi, 
morali,  sociali.  Ricordi  ed  avvisi  del  sacerdote  Errico  Ruggiero.  Net' 
poli,  tipografìa  della  pia  Gasa  dell'Addolorata,  Vico  Rosario  di  Pa- 
lazzo, 25,  1882.  In  16,  di  pagg.  236.  Prezzo  L  3. 
È  dovere  degli  scrittori  cattolici  com-      ha  mosso  la  penna  del  chiaro  sacerdote 
battere  lo  spirilo  del  nostro  secolo,  che      Errico  Ruggiero  a  scrìvere  la  presente 
generalmente  è  quello  della  apostasia  da      operetta,  colla  quale  ha  principalmente 
Dio,  con  argomenti  efficaci  a  risvegliare      mirato  a  risvegliare  o  promuovere  codesto 
noi  popoli  lo  spirito  opposto  che  è  quello      spirito  nelle  Dame  cristiane,  massima  es- 
del  cristianesimo.  Questo  salutare  pensiero      sendo  la  loro  Influenza  per  istabilirlo 
SeHe  XIL  voi  IH,  fase  797  38  25  agosto  188» 


594 


BIBLIOGRAFIA 


propag:arIo  nelta  famiglia  e  per  mezzo  di 
essa  nella  inUera  società.  Egli  pertanto  si 
studia  di  far  come  il  rìiratto  della  Dama 
Tei'ameote  cristiana,  traendone  i  linea- 
menti dalla  Santa  Scrittura,  dalla  dot- 
trina dei  Padri  e  dagli  insegnamenti  dei 
maestri  di  spirito,  e  procurando  di  farla 
comparire  scevra  di  quei  difetti  ì  quali 
per  la  umana  fragilità  si  possono  attaccare, 
0  per  eccesso  o  per  difetto,  anche  alle 
anime  pie.  Nel  qual  compito  egli  non  si 
tiene  soltanto  nelle  generali,  sicché  ne 
rinsca  una  immagine  applicabile  a  tutti  i 
tempi;  ma  ne  fa  risultare  una  tutta  pro- 
pria della  Dama  alstiana  dei  tempi  nostri. 
Per  questa  ragione  molto  saviamente  ha 


voluto  trattare  anche  dei  vizii  e  dei  di- 
fetti che  più  generalmente  signoreggiano 
nelle  donne,  appartenenti  a  classi  più  ele- 
vate e  viventi  alla  mondana  nsl  secol  no- 
stro :  cosicché  e  per  la  parte  negativa  egli 
mette  sulP  avviso  di  dò  che  deve  sfuggire 
una  donna  che  voglia  mantenersi  fedele 
alla  legge  che  professa,  e  per  la  parte 
positiva  fornisce  tutti  gli  arvedimenti  spe- 
culativi  e  le  norme  pratiche  non  solo  per 
osservare  la  santa  legge  di  Dio  ma  anche 
per  farsi  santa  nel  secolo.  11  libro  è  spe- 
cialmente scritto  per  le  madri  di  famiglia, 
ed  a  queste  in  modo  particolare  lo  rac- 
comandiamo. 


SALVO-COZZO  G.  —  Transunto  del  processo  contro  i  fratelli  Impera- 
tore, di  G.  Salvo-Cozzo.  (Estratto  ì2lìV Archivio  Storico  Siciliano, 
N.  S.,  anno  VII,  1882).  Palermo,  siab.  tip.  VirzJ,  1883.  In  8,  di 
pagg.  16. 


È  tolto  dal  codice  miscellaneo  del 
secolo  XVI,  conservato  nella  Biblioteca 
comunale  di  Palermo  colla  indicazione  4, 
Qq.  D.  il.  Esso  compie  in  certo  modo 
la  storia  di  una  congiura,  della  quale 


erano  parte  precipua  i  fratelli  Imperatore, 
ed  avea  per  iscopo  di  offerire  la  corona 
di  Sicilia  a  Marc'Antonio  Colonna,  ano 
dei  più  valorosi  capitani  che  contasse  a 
quel  ^mpo  l'Italia. 


SANTI  (PROF.  VINCENZO)  —  Esame  della  memoria  del  signor  Paolo 
Loye  se  esistano  limiti  tra  il  regno  animale  e  vegetale.  Un  opuscolo 
di  pagg.  20.  In  16.  Perugia,  tip.  Santucci,  1883. 


Fu  detto  bene  da  taluno  che  la  falsa 
scienza  dei  giorni  nostri  compie  il  suo  giro 
negando  ad  una  ad  una  tutte  le  verità 
scoperte  dalla  vera  scienza  dei  secoli  an- 
,  dati.  Cosi  essa  si  è  posta  sulla  sicura  via 
di  avverare  quel  detto  di  Qcerone,  che 
il  chiaro  dottor  Santi  mette  in  capo  al 
presente  suo  scritto:  Nihil  tata  abswT' 
dum  dici  potest,  quod  non  dicatur  ab 
aliquo  pkilosophorum,  se  pure  a  certi 
scienziati  dei  nostri  di  puA  darsi  nome  di 
filosofi.  Il  chiaro  Autore  ramnoenta  assai 


pazzo  dubbio  proposto  dal  Loye  se  esi- 
stano limiti  fra  il  regno  animale  e  vege- 
tale; e  della  vie  più  pazza  conclusione, 
che  nega  quei  limiti.  Venendo  poi  alle 
prove,  ristabilisce  ad  uno  ad  uno  i  ca- 
ratteri distintivi  dei  vegetali  e  degli  ani- 
mali, voluti  cancellare  dal  Loye.  11  chiaro 
professore  è  ugualmente  versato  nelle 
Scienze  naturali  e  nelle  solide  dotuine 
della  filosofia  scolastica,  e  però  nulla  manca 
alla  forza  e  all'evidenza  della  sua  dimo- 
strazione. 


a  proposito  questo  motto  a  riguardo  del 

STIEVANO  INNOCENZO  —  La  stampa  e  la  società  delle  donne  Pado- 
vane per  gì*  interessi  cattolici.  Discorso  letto  nella  generale  adunanza 
della  società  li  18  gennaio  1883  dal  prof.  D.  Innocenzo  Stievano, 
assistente  ecclesiastico.  Padova,  tip.  del  Seminario,  1883.  In  16,  di 
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pagg.  60.  Prezzo  cebt.  75  a  vantaggio  della  Biblioteca  circolante  della 
Società. 


NoD  può  mai  lamentarsi  abbastanza  il 
tristo  scempio,  che  mena  la  stampa  anti- 
cristiana, di  ogni  principio  non  solo  reli- 
gioso ma  anche  di  na tarale  onestà,  ossia  co! 
libri  ossia  coi  giornali  ;  e  non  solo  fra  le 
classi  mezzane,  ma  anche  dell'infimo  popò- 
letto.  Cotesti  danni  sono  dal  eh.  Autore  del 
presente  discorso  vivamente  descrìtti,  e  chi 
lo  ascoltò  e  chi  ora  lo  legge  non  può  fare 
che  non  ne  resti  profondamente  commosso. 
Principalissimo  rimedio  contro  tal  peste 
è  la  buona  stampa.  Perciò  farà  opera 
sommamente  meritoria  dinanzi  a  Dio  e 


dinanzi  alla  società  chianqoe,  coi  mezzi 
che  può  avere  alla  mano,  si  adopera  di 
propagare  fra  i  popoli  i  buoni  libri,  che 
da  scrittori  zelanti  si  Tengono  a  mano  a 
mano  pubblicando.  A  questa  opera  di  tanto 
merito  il  nostro  Autore  esorta  le  società 
cattoliche,  quella  specialmente  delle  Donne 
Padovane,  istituita  apfM)sltamente  per  gli 
interessi  cattolici  nel  diffondere  la  buona 
stampa;  generalmente  poi  rivolge  le  stesse 
esortazioni  a  tutti  i  cattolici,  ciascuno  dei 
quali  io  uno  o  in  altro  modo  può  coo- 
perare a  sì  utile  impresa. 


TRINCHERÀ  TEODORO  —  Panegirici  sacri  di  Teodoro  Trincherà,  teo- 
logo della  cattedrale  di  Àsti.  Voi.  I.  La  Trinità  e  Cristo  Redentore. 
Voi.  II.  Maria  Vergine.  Osiuni,  tip.  Enrico  di  G.  Tamborrino,  1882. 
In  8,  di  pagg.  272-324. 


Innanzi  tutto  loderemo  nell'egregio 
Autore  il  giusto  concetto  che  ei  si  è  for- 
mato della  sacra  eloquenza,  e  del  quale 
rende  ragione  nel  discorso  che  premette 
ai  snoi  Panegirici.  Egli  la  considera  prima 
in  generale.  La  sacra  eloquenza  nella 
sua  essenza,  è  sempre  la  stessa,  né  varia 
sostanzialmente  per  mufìre  di  secoli  e 
di  costumi.  Quindi  mal  fa  chi  per  se- 
guire randazzo  della  moda  la  svia  da 
quelle  norme  che  nella  loro  generalità 
debbono  sempre  essere  le  stesse  in  ordine 
al  conseguimento  del  fine  a  lei  proprio. 
Il  che  egli  chiarisce  con  opportuni  esempii 
applicabili  segnatamente  ai  nostri  tempi,  e 
richiama  1  sacri  oratori  al  grande  mo- 
dello da  cui  non  dovrebbero  giammai  de- 
viare nella  sostanza,  che  è  il  Segneri, 
benché  non  imitabile  nei  pochi  difetti  che 
contrasse  dal  secolo  in  cui  visse.  Tratta 
di  poi  in  particolare  dei  Panegirici  :  i  quali 
né  debbono  esser  composti  per  sodisfare 
ai  soli  dotti,  né  mirare  unicamente  alla 
pompa  ed  allo  splendore;  ma  proporsi 
altresì  il  frutto  spirituale  degli  uditori  ; 
e  per  tutto  questo  trarre  argomento  non 
dalla  sola  storia  della  vita  dei  santi,  ma 


1  lor  fatti  armonizzando  colla  dottrina 
delle  Divine  Scritture,  secondo  i  sensi 
anche  mistici  spiegati  dai  Padri.  Queste 
dottrine  egli  poi  ha  saputo  assai  accon- 
damente  attuare  col  fatto  nei  suoi  Pane- 
girici. Saremmo  lunghi  se  di  tutti  essi, 
compresi  nei  due  annunziati  volumi,  vo- 
lessimo in  particolare  far  cenno.  Ne  por- 
giamo soltanto  r  esempio  nel  primo,  di 
argomento  difficilissimo,  che  é  quello  della 
Santissima  Trinità.  Un  oratore  men  pra- 
tico dì  lui,  trattando  un  lai  soggetto  si 
sarebbe  elevato  nelle  sublimità  teologiche, 
poco  curando  che  la  massima  parte  del- 
Tuditorio  noi  potesse  seguire  nei  suoi  voli, 
e  trarne  vantaggio  spirituale.  Egli  al  con- 
trario recando  tutta  quella  luce  che  si 
può  in  sì  arcano  mistero,  per  guisa  che 
anche  gì*  indotti  ne  possano  intendere  la 
parte  loro,  ne  deduce  i  motivi  da  con- 
fondere per  runa  parte  i  razionalisti, 
acerrimi  nemici  di  questo  mistero,  e  per 
l'altra  da  eccitare  nei  fedeli  sensi  di  am- 
mirazione verso  queir  essere  influito  che 
é  Dio  uno  in  tre  Persone,  ed  inGammanie 
i  cuori  di  soprannaturale  carità.  I  quali 
affetti  ed  altri  analoghi  prendono  mag- 
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gior  rìDcaizo  dal  mistero  che  quindi  viene  a 
sviluppare  della  Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  e  della  redenzione  da  Lui  operata 
del  genere  umano.  Gonchiuderemo  che  i 
Panarie!  dell'illustre  teologo  Trincherà 


sono  modellati  secondo  le  più  isagge  re- 
gole della  sacra  eloquenza»  e  che  H  suo 
metodo  è  degno  d^esser  seguito  da  quanti 
amano  dì  cogliere  il  debito  frutto  dalla 
evangelica  predicazione. 


ZANOTTO  FRANCESCO  —  Gli  eroi  di  Roma.  Romanzo  storico  in 
versi,  del  sac.  Francesco  Zanotto.  Milano^  tip.  deìV  Osservatore  cat- 
tolico, 1883.  In  16,  di  pagg.  246. 


Sommamente  commendevole  è  io  scopo 
per  11  quale  il  chiaro  sacerdote  Francesco 
Zanotto  ha  messo  mano  al  presente  la- 
voro. Egli,  a  mirare  la  guerra  che  in 
questi  tempi  sgraziati  si  vien  rinnovando 
contro  la  Religione  cristiana,  e  che  seb- 
bene non  è  combattuta,  generalmente 
parlando,  colle  armi  della  violenza,  come 
nel  primi  tempi  del  cristianesimo,  è  però 
non  meno  empia  e  crudele  di  quella;  si 
è  prefisso  di  ritemprare  gli  animi  dei  fe- 
deli contro  le  insìdie  dei  tristi,  invitandoli 
a  contemplare  quei  maravigliosi  spettacoli 
di  invitta  fede  e  di  fortezza  sovrumana, 
che  offerirono  1  martiri  dei  primi  secoli. 
Cotesto  disegno  ha  voluto  egli  attuare 
con  un  romanzo  storico  in  forma  poetica, 
pensando  che  gli  allettamenti  della  inven- 
zione e  della  poesia  gli  agevolassero  non 
poco  il  conseguimento  del  fine  propostosi. 
Ha  dunque  ideato  un  racconto  in  cui 
sono  descritti  i  combattimenti  di  alcuni 
generosi  martiri,  capo  dei  quali  è  il  Santo 
Pontefice  Stefano,  ai  tempi  dell'impera- 


tore Valeriano.  LMntreccio  è  cosi  conge- 
gnato, che  concedendosi  alla  finzione  tanto 
solo  di  libertà  quanta  è  necessaria  per 
dare  un  colorito  particolare  ai  fótti,  ai 
costumi,  ai  caratteri  che  risultano  dalla 
storia,  ogni  cosa  può  dirsi  che  sia  un  ri- 
tratto storico  della  guerra  combattuta 
tra  il  paganesimo  e  il  crisiiaoesimo  :  in 
sostanza  il  concetto  é  quello  stesso  che 
si  ammira  nella  sì  celebrata  Fabiola  del 
Cardinale  Wiseman.  Ma  il  nostro  Autore, 
come  dicevamo,  ha  preferito  di  dare  al 
suo  lavoro  veste  poetica.  Tentativo  a  dir 
vero  ardito,  giacché  alle  diOicolti  intrìn- 
seche al  genere  delle  invenzioni  ha  pare 
aggiunte  quelle  gravissime  del  genere  poe- 
tico. Ci  dispiace  di  non  poter  dire  che  le 
abbia  sempre  superate  ;  poiché  né  sempre 
é  felice  lo  stile,  né  sempre  é  serbato  il 
decoro  e  la  nobiltà  che  si  addicono  ad 
una  spede  di  epopea  come  questa.  Non 
mancano  però  luoghi  splendidi  e  belle 
descrizioni,  le  quali  dimostrano  qualdie 
valore  nel  nostro  Autore  anche  in  poesia* 
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Firmee,  23  agosto  1883. 

i. 

BOMA  (Nostra  corrispondenza).  Degli  scritti  editi  ed  inediti  di  Giovanni  Pico. 

Dal  fio  qui  detto  nelle  corrispondenze  precedenti  già  si  è  potuto  ma- 
nifestamente vedere  come  le  cognizioni  del  Pico,  quali  anche  soltanto 
risultano  dalle  sue  Tesi^  ed  anche  se  soltanto  considerate  sotto  il  semplice 
ora  81  accreditato  rispetto  deir erudizione  storico-letteraria,  lungi  dal 
dover  essere  tenute,  come  taluno  pretese,  per  frivole  e  poca  cosa  si  hanno 
anzi  da  riputare  per  solide  ed  ampie.  Che  se  passerebbe  ora  giustamente, 
in  secolo  si  erudito,  per  eruditissimo  chi,  non  nel  quinto  ma  nel  decimo 
suo  lustro,  fosse  nel  caso  di  saper  dare  esatto  conto,  anche  soltanto  sto- 
rico ed  espositivo,  di  tutte  le  varie  dottrine  dei  varii  filosofi  e  teologi 
antichi  e  .moderni  fino  al  Pico  ebrei,  greci,  arabi  e  latini  ;  non  si  vede 
perchè  debba  negarsi  la  stessa  lode  a  chi  fin  da  giovinetto  vi  riusc)  senza 
quei  presidi!  di  lessici,  dizionari!,  commenti,  tradazioni  e  stampe  bellis- 
sime od  almeno  chiare  che  ora  soprabbondano  ed  allora  pressoché  del 
tutto  difettavano.  Per  lo  che  non  s' intende  come  il  Villarì,  il  quale  cer- 
tamente non  sa  tante  cose,  abbia  potuto,  esagerando  sopra  il  Tiraboschi 
ed  il  Renazzi,  sentenziare,  come  vedemmo,  che:  «  quelle  conclusioni  del 
«  Pico  (da  lui  mai  né  anche  né  lette  né  vedute)  erano  in  verità  una  po- 
«  vera  cosa  ed  in  fondo  non  contenevano  nulla.  »  Se  poi,  com'è  giusto, 
quelle  erudite  Tesi  si  vogliono  anche  considerare  sotto  il  rispetto  della 
solidità  ed  utilità  delle  dottrine  che  contengono,  vedemmo  già  parimente 
con  quanta  leggerezza  siano  state  da  taluno  giudicate  frivole  quelle  cogni- 
zioni che  in  gran  parte  versano  sopra  la  filosofia  e  la  teologia  scolastica. 
Nelle  quali  specolazioni  seguendo  per  lo  più  S.  Tommaso,  il  Pico  fu  si 
valente  che  l'aver  saputo  il  Gaetano  gareggiare  con  lui  gli  valse,  come 
vedemmo,  la  chiamata  a  professore  di  teologia  nella  Sapienza  di  Roma. 
£  narra  il  Villari  (pag.  76  del  voi  1"*  della  sua  Storia  del  Savonarola) 
che  «  tenendosi  in  Reggio  un  Capitolo  di  Domenicani  nel  quale  si  dovevano 
4  trattare  discussioni  teologiche  e  quistioni  concernenti  la  disciplina  il  Sa- 

<  vonarola  v'intervenne  e  con  lui  alcuni  laici  di  grandissima  fama  nelle 

<  lettere  e  nelle  scienze.  Fra  questi  quegli  che  più  di  tutti  richiamava 
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«  r  attenzione  era  il  celebre  Giovanni  Pico.  Non  aveva  egli  allora  che 
«  ventitré  anni.  »  Or  se  sarebbe  ora  tenuto  per  gran  maestro  e  dottore 
chi,  non  già  nel  quinto  ma  nel  decimo  suo  lustro,  fosse  nel  caso  di  dispu- 
tare con  chicchessiasi  delle  più  sottili  questioni  filosofiche  e  teologiche, 
perchè,  ripetiamo,  si  dovrà  negare  al  giovanetto  Pico  la  stessa  lode? 

Dove  per  porre  d'accordo  ciò  che  ora  diciamo  della  solidità  del  sapere 
del  Pico  col  detto  più  innanzi  della  condanna  delle  sue  Tesi,  è  da  por 
mente  che  altra  cosa  è  il  conoscere  le  dottrine  altrui:  il  che  spetta  air  eru- 
dizione: e  r intenderle  e  saperne  render  conto:  il  che  spetta  alla  scienza: 
ed  altra  cosa  è  Y  esporre  al  pubblico  come  sostenibili  a  punta  d' ingegno, 
benché  non  tenute  per  vere,  dottrine  falsissime:  il  che  spetta  alla  pru- 
denza. Siccome  dunque  é  da  lodare  ed  ammirare  il  Pico  per  r  erudizione 
e  la  scienza  mostrata  in  quelle  sue  Tesi  :  cosi  fu  giustamente  riprovevole 
per  avere,  come  un  altro  Gorgia  Leontino,  siccome  confessò  e^  stesso, 
voluto  affiggere  in  pubblico  e  con  pericolo  di  scandalo  sostenere,  per 
mostra  d'ingegno  e  cupidità  di  vanaglo'ria,  non  già  come  sue  ma  come 
altrui  opinioni,  tutti  quasi  (come  dice  la  condanna  d'Innocenzo  Vili)  gli 
errori  degli  antichi  filosofi.  Che  se  al  suo  credito  di  leale  e  pio  cattolico 
non  nocque  quella  condanna,  secondo  che  dichiararono  Innocenzo  Vili, 
ed  Alessandro  VI,  molto  meno  potè  essa  nuocere  alla  sua  fama  di  eru- 
dito e  di  dotto. 

La  quale  sua  erudizione  e  dottrina  molto  difettivamente  ora  si  misura 
da  quel  poco  che  di  lui  abbiamo  per  le  stampe.  E  diciamo  poco,  non 
già  in  sé:  giacché  forma  un  volume  in  foglio  di  oltre  a  cinquecento  pa- 
gine di  non  grande  carattere:  ma  in  paragone  di  quel  troppo  più  che 
sapeva  e  che  già  stava  per  pubblicare  in  parte  quando  lo  prevenne  U 
morte  immatura.  Né  altrimenti  si  spiegherebbero  quei  si  sterminati  e 
quasi  incredibili  elogi  non  solamente  del  suo  ingegno  precoce  ma  del 
suo  sapere  maturo,  di  cui  V  eco  ancor  dura,  onde  i  suoi  contemporanei 
lo  copersero  a  gara.  Giacché,  in  primo  luogo,  lo  stesso  sommo  Pontefice 
Leone  X  nel  Breve  di  privilegio  al  nipote  editore  delle  opere  di  suo  zio 
Giovanni,  lo  chiama  «  personaggio  unico  al  suo  tempo  per  la  moltiplicità 
«  della  sua  scienza:  vir  multipldci  scienUarum  genere  unicus  sua  aetai^ > 
Poi  Paolo  Giovio  nel  suo  elogio  conferma  che  :  «  trasse  ad  ammirarlo 
4r  tutti  i  sapienti  del  suo  secolo  (omnea  eius  saecuìi  sapientesj  colla 
«  mirabile  altezza  dell'  ingegno  e  l' incomparabile  facondia  sia  nel  dispu- 
«  tare  sia  nello  scrivere:  »  cosicché:  «  meritamente  fu  detto  la  Fenice,  fi 
Giglio  Gregorio  Giraldi  (nel  I*  dialogo  dei  poeti  del  suo  tempo):  «fu, 
«  dice,  il  Pico  per  ingegno  e  sapere  a  tutti  superiore  e  degno  di  essere 
«annoverato  tra  i  sapientissimi  filosofi  e  teologi:  il  quale  anche  lasciò 
«  monumenti  della  sua  molteplice  e  pressoché  divina  sapienza.  »  Il  dotto 
Carmelitano  Battista  Mantovani,  già  buon  poeta  in  gioventù,  poi  generale 
del  suo  ordine  nel  1513,  scrivendo  di  lui  (pag.  262  del  voi  1"*  delle 
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Opere  dei  due  Fichi)  dice  che:  «  cod  lui  mori  roroamento  d'Italia,  e 

<  la  gloria  del  nostro  secolo.  Mi  parea  vedere  in  lui  solo  risorti  S.  6i- 
«  rolaoM)  e  S.  Agostino.  »  E  (pag.  263):  €  Morirono  testé  il  Merula, 
^  Eraiolao  Barbaro  (Patriarca  di  Aquìleia)  ed  il  Poliziano:  ma  le  lettere 
«  fecero  una  ben  maggiore  iattura  colla  morte  del  Pico.  »  Del  quale 
scrivendo  (pag.  264)  il  suddetto  Patriarca  Ermolao  Barbaro  al  Salviati  : 
«  Non  vi  ha,  scrìve,  nessuno  di  lui  più  ammirabile  nella  letteratura  ; 
«  nessuno  che  io  più  ami  di  vedere  lodato,  onorato,  alzato  alle  stelle  : 
«  niuno  dalle  cui  lodi  lo  possa  meno  astenermi:  nel  che  forse  sono,  ma 
«  aniuoo  sembro,  esagerato:  tanti  sono  i  suoi  meriti  non  mai  abbastanza 
«  lodabili:  si  che  non  è  possibile  qui  T adulazione.  »  E  Cristoforo  I^an* 
dino  (pag.  269)  scrivendo  al  Salviati,  dice  che:  «  il  Pico  è  forse  il  prìncipe 

<  del  nostro  tempo  in  ogni  dottrina  e  letteratura.  »  Ed  a  pag.  270: 
«  r  ammirai  sempre  come  eccellente  in  tutte  le  dottrine.  Né  il  nostro 

<  secolo  né  molli  de' passati  videro  uomo  più  erudito  di  lui.  Né  separò 
«  r  eloquenza  dalla  scienza.  Giacché  di  ogni  cosa  scrive  come  quegli 
«  antichi  oratori.  Credo  che  non  a  caso  ma  per  espresso  volere  di  Dio, 

<  abbiamo  quest'  uomo  divino.  Se  potessi  non  mi  scosterei  mai  dal  fianco 

<  di  questo  non  dico  giovane  ma  vecchio  in  cui  ogni  sapienza  ed  ogni 
«  dottrina  é  senile  e  canuta.  In  lui  vediamo  rivivere  non  solo  Aristotele 
«  e  Platone,  ma  Paolo,  Giovanni,  Dionigi,  Agostino,  Girolamo,  Tommaso 

<  e  gli  altri  simili  luminari.  »  Marsilio  Ficino  poi,  (pag.  274)  raggua- 
gliando il  Presidente  in  Parigi  Ganeo  della  morte  del  Pico  lo  chiama: 
«  filosofico  lume,  divino  filosofo,  nascosto  da  Dio  ai  mortali  nel  suo  tren- 

<  tesimo  anno...  Forse  non  poteva  progredire  più  oltre.  »  E  chi  vorrà 
leggere  ciò  che  ne  scrive  nelle  altre  sue  lettere,  nel  Proemio  al  Plotino, 
nei  commentarii  sopra  il  Timeo  e  Parmenide  vedrà  con  quanta  ignoranza 
di  causa  scrive  (pag. 78)  il  Yillari  che:  «  il  Pico  stava  assai  indietro  al  Poli- 
«  ziano  nelle  lettere,  al  Ficino  nella  filosofia.»  Scriveva,  in  fatti,  il  Poliziano 
al  Pico  (pag.  276)  facendolo  arbitro  di  una  sua  questione  letteraria  con  Er- 
molao Barbaro:  «  A  te  ricorro,  dottissimo  fra  i  dotti  non  come  a  giu- 
«  dice  ma  arbitro  onorario  che  finirà  la  lite  fra  due  amici.  »  E  non  a 
lui  ma  di  lui  scrivendo  lo  stesso  Poliziano  (pag.  277)  nelle  sue  Miscela 
lance:  «  Di  questo  Pico,  scrive,  sopra  tutti  ammirabile  che  io  non  chiamo 
«  più  Pico  ma  Fenice,  oso  dire  Cedete  a  lui  quanti  siete  scrittori  ìa- 
«  Uni  e  greci:  Egli  è  un  lavoro  perfetto  delia  natura:  mai^noo  abbastanza 
«  lodato.  »  Ed  il  Beroaldo  (pag.  278)  :  «  il  Pico,  dice,  é  degno  della  me- 
«  moria  dei  secoli:  egli  adorna  la  gloria  dei  nostri  tempi:  di  cui  può 
«  dirsi  ciò  che  Terenziano  disse  di  Varrone  che  é  uomo  in  ogni  genere 
«  dottissimo.  »  Le  quali  testimonianze  si  potrebbero  facilmente  molti- 
plicare percorrendo  T  Epistolario  del  Pico  ad  altri  e  di  altri  a  lui  inserito 
nel  volume  delle  sue  opere  del  quale  sembrano  non  essersi  abbastanza 
giovati  molti  dei  suoi  biografi.  Ad  ogni  modo,  anche  dal  soltanto  finora 
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esposto  è  chiaro  che  molto  più  doveva  sapere  il  Pico  di  quello  che  si 
manifesti  da  ciò  che  di  lui  ci  resta  stampato. 

Non  ìstampò  egli  in  fatti,  vivendo,  che,  in  primo  luogo,  come  già 
vedemmo,  le  sue  Tesi  e  la  loro  Apologia.  Poi,  quando^  dopo  la  con- 
danna delle  sue  Tesi,  diessi  più  di  proposito  alla  pietà  ed  agli  studii 
s^crì.'YHeptaplus  (cioè  le  sette  spiegasfiant)  de  septi formi  sex  dierum 
generatione  ad  Laurentium  Medicem  tradotto  poi  in  italiano  dal  Ca- 
nonico Bonagrazia  di  Pescia  nel  1555.  Nel  qual  lavoro:  e  io  (scrìve  il 
«  Pico  nella  Prefazione  ai  Medici)  non  ripeterò  nulla  di  ciò  che  so- 
«  pra  il  Genesi  scrissero  S.  Ambrogio,  S.  Agostino,  Strabene  (del  se- 
«  colo  XI)  Beda  e  Remigio  tra  gli  antichi,  e  tra  i  più  recenti  Egidio. 
«  ed  Alberto  :  e  tra  i  Greci  Filone,  Origene,  Basilio,  Teodoreio,  Apol- 
«  linare,  Didimo,  Diodoro,  Severo,  Eusebio,  Giuseppe,  Gennadio  e  Gri- 
«  sostomo;  essendo  temerario  e  superfluo  che  un  debole  si  eserciti  dove 
«  già  si  esercitarono  robustissime  menti.  Taceremo  parimente  per  ora 
«  di  ciò  che  sopra  il  Genesi  scrissero  in  caldaico  Sonete,  Anchelo,  e  Si- 
«  mone  il  vecchio;  e  tra  gli  ebrei  antichi  Eleazaro,  Aba,  Giovanni,  Neoaia, 
«  Isacco  e  Giuseppe,  e  tra  i  più  moderni  Gersonide,  Sardia,  Abramo,  i 
«  due  Mosè,  Salomone  e  Menaen.  Bensì  recheremo  sette  altre  esposizioni 
«  da  noi  trovate  e  meditate  colle  quali  procureremo  prima  di  tutto  di 
«  sciogliere  le  tre  difficoltà  contro  le  quali  pare  che  più  grande  e  più 
«  difficile  sia  stata  la  pugna  di  quanti  presero  ad  esporre  questo  libro. 
«  La  prima  :  se  Mosè  abbia  scrìtto  qualche  cosa  men  sufficientemente, 
«  men  dottamente  o  meno  sapientemente...  La  seconda  che  il  tenore  del- 
«  r  interpretazione  sia  sempre  a  sé  consenziente...  il  che  noi  faremo  pel 
«  tratto  continuo  di  sette  diverse  spiegazioni...  La  terza  che  non  iotro- 
«  duciamo  il  profeta  ad  asserìre  cose  strane,  ed  aliene  da  quella  natura 
«  che  ora  vediamo...  A  te  poi  si  debbano  queste  primizie  della  nostra 
«  gioventù.  »  E  giovane,  infatti,  di  soli  ventisei  anni  era  il  Pico  quando 
distribuì  agii  amici  questo  suo  lavoro  (se  in  istampa  od  in  manoscritto 
non  consta)  secondo  che  apparisce  dal  già  citato  Epistolario  dove  si 
leggono  molte  lettere  a  lui  scritte  in  lode  di  questo  suo  lavoro  ed  in  rin- 
graziamento del  dono,  tutte  date  nel  1489.  Vero  è  che  il  nipote  dice  nella 
sua  vita  che  «  octavum  et  vigesimum  annum  agens  (che  sarebbe  nel 
1491)  scrisse  Giovanni  quel  suo  Ettalo,  Ma  non  trovandosi  niuna  di 
quelle  molte  lettere  di  lode  e  di  grazie  che  abbia  altra  data  che  del  1489, 
rìesce  malagevole  a  credere  che  quella  data  sia  sempre  cosi  uniforme- 
meoie  errata,  parendo  piuttosto  più  credibile  che  abbia  errato  il  nipote 
che  pure  pubblicò  egli  stesso  queir  Epistolario. 

Se  poi  quella  distribuzione  MYEttah  fatta  nel  1489,  fosse  in  copia 
manoscritta  od  in  libro  stampato,  ciò  non  coosta  dalF  Epistolario.  Benché, 
a  vero  dire,  paia  difficile  che  tante  copie  manoscritte  ne  fossero  allora 
distribuite  quante  appaiono  dalle  dette  lettere  di  ringraziamento.  Che  se, 
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come  ci  pare  più  probabile,  esse  parlano  del  doDO  di  un  libro  stampato 
e  non  di  uo  codice  a  penna,  resterebbe  cosi  con  queir  Epistolario  (forse 
non  abbastanza  consultato  da  coloro  che  scrissero  del  Pico)  chiarita  la 
questione  non  ancor  decisa  tra  i  bibliografi  sopra  Fanno  della  prima 
edizione  ieìVJEitalo  secondo  che  può  vedersi  nel  Tiraboschi  e  nel  re- 
cente Brune t.  E  perchè  si  veda  con  quanta  probabilità  si  possa  credere 
fatta  nel  1489  anziché  posteriormente  questa  prima  edizione,  citeremo  qui 
parte  di  una  di  quelle  molte  lettere  che  il  Pico  ricevette  sotto  la  data 
del  1489  in  ringraziamento  e  lode  del  suo  libro  e  dono.  Essa  è  di  Se- 
bastiano Prioli  figliuolo  di  Pietro  Procuratore  di  S.  Marco  scritta  al  Pico 
da  Venezia  nel  settembre  del  1489  (pag.  268  delle  Opere  del  Pico)  e  dice 
latinamente  cosi:  «  Tra  le  molte  cose  dégne  di  lode  in  questa  tua  opera, 
«  questo  mi  pare  più  mirabile  che  tu  più  divinamente  che  umanamente 
«  sembri  avere  parlato.  Parli  infatti  degli  enimmi  mosaici  con  tanta 
«  chiarezza  che  ben  si  vede  averla  a  te  solo  e  a  nìun  altro  concessa 
«  Gesù  Cristo  stesso.  E  pare  anche  essere  dono  sopraceleste  questo  tuo 
«  s)  perfetto  conoscere  tre  Ungue  (ebraica,  araba  e  greca)  in  si  giovane 
«  età.  E  cosi  pure  questo  spiegare  si  astrusi  e  si  reconditi  sensi  :  e  ciò 
«  non  incoltamente  né  barbaramente,  ma  in  latino  si  romano  che  pochi 
«  raggiunsero.  Perciò  ti  loderà  la  posterità  come  nuovo  S.  Girolamo.  Mi 
«  congratulo  teco  che  hai  cosi  perpetuato  in  eterno  il  tuo  nome.  Giacché 
«  con  questo  tuo  utilissimo  lavoro  tanto  ti  dovranno  gli  studiosi,  ai  quaJi 
«  tutu  le  desti  a  leggere  {quod  eam  omnibus  Ugendam  dedisti  :  né, 
«  se  soltanto  manoscritta,  sarebbe  stata  data  a  tutti)  quanto  debbono  a 
«  Platone,  ad  Aristotele  e  a  tutta  la  scuola  peripatetica.  » 

Ma  checché  sia  di  questa  quistione  bibliografica  il  certo  é  che,  dopo 
le  Tesi  e  l'Apologia  che  scrisse  di  22  anni,  il  primo  lavoro  che  il  Pico 
pubblicò  fu  questo  déiVEttalo  acclamato  subito  come  un  prodigio  di 
erudizione  e  di  scienza  dai  più  dotti  tra  i  suoi  contemporanei,  come 
può  leggersi  nel  citato  Epistolario.  Ma  al  nostro  scopo  qui  non  accade 
accennarne  altro  fuorché  l'ultimo  capitolo  dove  evidentemente  dimostrò 
di  aver  sicura  in  mano  la  chiave  della  cabala  rabbinica  e  di  averla  pro- 
fondamente intesa  secondo  tutte  le  più  riposte  regole  dei  dottori  ebrei. 
Il  che  fece  maravigliare,  come  vedemmo,  perfino  il  Drach  che  confessò 
non  sapersi  spiegare  come  uno  si  giovane  e  si  solo,  senza  aiuto  d'altro 
che  di  codici  quasi  inintelligibili  ed  indecifrabili,  sia  riuscito,  come  ap- 
punto dimostra  in  quel  capitolo  sopra  la  sola  parola  In  principiOy  a 
trovare  ed  applicare  da  maestro  tutte  le  regole  cabalistiche  all'interpre- 
tazione della  S.  Scrittura. 

Due  anni  dopo  l'edizione  ielYEttalo,  cioè  nel  1491,  avendo  il  Pico 
ventotto  anni,  narra  il  nipote  che  egli  «  fini  l'opuscolo  de  ente  et  uno 
odAngelum  Politianum.  »  (E  queste  àeìVEttah  e  dell' jE^i^  et  uno  sono 
le  sole  scritture  che  dopo  le  Tesi  e  l'Apologia  pubblicò  il  Pico,  limate 
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terza  soprattntto  sono  commeDdevoli  gli 
Elemenlì  del  Garocri:  a  talché  possono 
sicuramente  darsi  a  leggere  anche  ad  una 
fanciulla.  Ma  non  sono  in  grado  minore 
le  altre  due  doti  che  danno  pregio  me- 
todico al  trattato,  cioè  l'ordine  e  la  chia- 
rezza; e  noi  v'aggiungeremo  anche  la 
pienezza  in  quantochò  il  chiaro  Autore  non 
tralasda  veruno  dei  punii  fondamentali 


alle  loro  funzioni  fisiologiche,  ed  infine 
alla  classificazione  degli  animali,  secondo 
gli  ultimi  progressi  della  scienza. 

Anche  V  esterno  apparato  della  carta, 
della  stampa  e  delle  numerose  ed  eleganti 
incisioni  concorre  a  rendere  preferibile 
questo  trattato  a  molti  altri  di  gran  lunga 
inferiori,  come  per  merito  intrìnseco,  così 
per  eleganza  tipografica. 


spettanti  ai  tessuti  animali,  agli  organi, 

URÀNDCLA.UDE  E.  —  lus  canonicum,  iuxta  ordioem  decretalium,  re- 
centioribus  Sedis  Àpostolicae  decretis  et  rectae  rationi  ìd  omnibus 
coDsoDum  ;  auctore  E.  Grandclaude,  Vicario  generali,  doctore  in  sacra 
theologìa  et  io  iure  canonico.  ParisUs,  apud  Yietorem  Lecoffre,  edi- 
torem,  via  dieta  Bonaparte,  90,  1882-1883.  Tre  voi.  in  8,  di  pa- 
gine 555i,  696,  698.  Prezzo  Fr.  24. 

L'opera  di  Diritto  Canonico,  di  cui  è      di  grande  aiuto  al  nostro  Autore  si  per  la 
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Autore  il  chiaro  Vicario  Generale  E.  Grand- 
claude  compresa  nei  tre  volumi  annun- 
ziati, è  veramente  degna  degli  applausi 
non  pur  della  Francia,  ma  dei  dotti  di 
ogni  nazione,  o  se  ne  consideri  la  so- 
stanza, ovvero  il  metodo.  Essa  può  dir^ 
una  esposizione  piena  ed  intera  di  tutto 
il  Diritto  Canonico,  che  l'egregio  Autore 
va  facendo  secondo  l'ordine  delle  Decre- 
tali. Difatti,  dopo  di  avere  nei  prolego- 
meni premessi  e  chiariti  i  prindpii  gene- 
rali del  Diritto  Ecclesiastico,  si  fa  a  mano 
a  mano  a  percorrere,  spiegando,  commen- 
tando ed  illustrando  tutta  la  serie  delle 
Decretali,  ed  aggiungendo,  ove  occorra,  al 
dritto  antico  il  dritto  nuovissimo  insino  ai 
nostri  giorni.  Il  che  egli  fa  con  metodo 
rigorosamente  scientifico:  i  principi!  sono 
nettamente  formulati,  dai  quali  con  logica 
rigorosa  deduce  le  conseguenze,  dalle  più 
generali  alle  più  speciali  ;  chiare  e  precise 
ne  sono  le  definizioni,  mercè  delle  quali 
viene  TallieTo  apprendendo  gradatamente 
il  tecnidsmo  proprio  del  linguaggio  giu- 
rìdico; le  divisioni  e  suddivisioni  vengono 
stabilite  con  tutta  proprietà,  sicché  ne 
guadagna  moltissimo,  dall'una  parte  la 
prensione  scientifica,  e  dall'altra  la  chia- 
rezza. In  tutto  il  qoal  compito  sono  stali 


sostanza  e  si  pd  metodo  i  lavori  dello 
Schroalzgrueber  e  dei  più  valorosi  canonisti 
contemporand,  quali  sono  il  De  Angelis,  il 
Lucidi,  il  Bouix  ed  altri,  come  altresì  gli 
innumerabili  decreti  delle  SS.  Congrega- 
zioni romane.  Quanto  poi  alle  questioni 
più  particolari  e  decisioni  pratiche,  le 
quali  avrebbero  frastagliato  11  procedi- 
mento generale  dell'  opera  e  nodulo  alla 
chiarezza,  l' Autore  con  savio  accorgimento 
le  ha  rimandate  come  documenti,  alla  fine 
di  dascun  libro  delle  Decretali. 

Ma  potrà  essere  acconcia  V  opera  del 
chiaro  Granddaude  alla  istituzione  dei 
giovani  chierici,  o  non  è  piuttosto  un 
opera  fatta  pei  professori?  Ci  sembra  che 
possa  essere  ben  adattata  per  gli  uni  e 
per  gli  altri.  I  professori  vi  troveranno 
una  piena  ed  ordinata  esposizione  dd  Di- 
ritto Canonico,  che  potrà  loro  generalmente 
scusare  la  fiitica  di  ricorrere  ai  grossi  vo- 
lumi degli  antichi.  Quanto  poi  agli  alunni 
basterà  ridurre  le  materie  alle  più  neces- 
sarie, per  alleggerire  di  molto  la  mole  dei 
tre  volumi.  Il  che,  atteso  l'ordine  onde 
sono  disposte  le  materie  stesse,  gran  nu- 
mero ddle  quali  sono  anche  trattate  ndla 
teologia  dogmatica  e  nella  morale^  poiri 
fare  agevolmente  ogni  professore* 
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UtlTBERLET  (Dr.  CONSTANTINDS)  —  Vedi  lUSTINI  (8.)  Mar- 
tyris^  etc. 

HURTER  H.  —  Nomenclator  literarìus  recentioris  theologiae  catholicae 
theologos  exhibens,  qui  inde  a  Concilio  Tridentino  floruerunt  aetate, 
natione,  disciplinis  disiinctos.  Tomus  III.  Edidit  H.  Hurter  S.  I. 
'  S.  theolog.  et  philos.  doctor,  etq.  —  Theologiae  catholicae  secolum  ter- 
tiom  post  celebraium  Goncilium  Tridentinum.  Fasciculus  I  et  II.  Ab 
anno  1764-1800.  Omiponte,  libraria  Àcadenoica  Wagneriana,  1883. 
In  16,  di  pagg.  492. 
Di  qaesta  egregia  opera  del  P.  Horter      che  se  pnò  provenire  agli  studiosi  della 

non  ha  guarì  abbiamo  dato  ragione  nel      Sacra  teologia.  Ci  rimettiamo  pel  presente 

nostro  periodico,  notandone  1  pregi  par-      volume  a  ciò  che  allora  ne  dicemmo. 

ticolari  che  Y  adomano  e  la  somma  utilità 

lUSTINI  (8.)  Martyris  et  philosophì  Apologiae.  Edidit  Io.  Guil.  los. 

firaunius.  In  usum  praelectionum.  Editionem  tertiam  curavit  Dr.  Con- 

stantinus  Gutberlet.  Lipsiae,  impensis  Adolfi  Lesimple,  1883.  Un  voi. 

di  pagg.  120.  In  16  gr. 

Le  due  Apologie  che  S.  Giustino  mar-  gano  quindi  come  testo  in  parecchie  acca- 
tire  scrisse  in  difesa  delia  religione  cri-  demie  d'inghilterrra  e  d'Olanda,  e  il 
stiana  e  presentò  agl'Imperatori  Adriano  Santo  Padre  Leone  XIII  le  annoverò  fra 
e  Haixo  Aurelio,  si  collocano  a  buon  di-  i  libri  raccomandati  allo  studio  in  ispecie 
ritto  fra  i  monumenti  più  preziosi  del-  dei  candidati  ecclesiastici, 
r antica  cristiana  letteratura.  In  esse  la  L'edizione  presente  fu  curata   dal- 

mente  e  il  cuore  trovano  un  pascolo  sva-  l'esimio  professor  Gutberlet  (scrittore  ben 
riato  e  prezioso  sia  per  le  testimonianze  conosciuto  per  altre  opere  sue  proprie) 
relative  al  dogma,  sia  per  le  notizie  sulla  seconda  edizione  del  Braun.  Essa  dà 
concementi  la  vita  dei  fedeli  in  quei  primi  il  testo  greco  in  forma  adattissima  anche 
secoli,  la  loro  costanza  nelle  persecuzioni,  all'  uso  delle  scuole,  per  l'accuratezza  del- 
e  la  loro  condizione  in  mezzo  alla  società  T  esecuzione  e  per  una  giudiziosa  scelta 
pagana.  Le  apologie  di  S.  Giustino  si  spie-      di  opportune  annotazioni. 

LESÈTRE  H.  —  La  Sainte  Bìble,  texte  de  la  vulgate,  traduction  fran- 
^ise  en  regard,  avec  commentaires  théologiques,  moraux  etc.  redigés 
d'après  les  meilleurs  travaux  ancìens  et  conten^porains.  Le  livre  des 
Psaumes.  Elude  sur  la  poesie  hébraique.  Introduction  critique,  doublé 
traduction  fran^aise  d'après  Thébrea  et  d'après  la  vulgate,  et  com- 
mentaires; par  M.  Tabbé  H.  Lesètre,  Prélre  du  diocèse  de  Paris. 
Pc^is^  P.  Lethielleux  editeur,  4  rue  Cassette,  et  rue  de  Ren- 
ncs,  75,  1883.  Io  8,  di  pagg.  700. 

LITANIE  (LE)  LAURE  TANE  con  pii  e  brevi  commenti,  a  pascolo 
salutare  dei  divoti  di  Maria  Santissima,  di  un  religioso  Cappuccino 
Missionario  Apostolico.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ed 
Arciv.,  1883.  In  16,  di  pag.  198.  Prezzo  L.  1.  Vendibile  ancora  presso 
L.  Manuelli  libraio  in  Firenze. 
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«  pilo  e  limato  soltanto  la  parte  che  è  contro  gli  astrologi.  Questa  noi 
«con  gran  fatica  potemmo  ricavare  da  un  esemplare  tutto  cancellato 
«  e  stracciato  (ed  è  V opera  insigne  in  XII  libri  che  si  legge  ira  le 
«  altre  sue).  Trovai  anche  presso  di  me  qualche  altra  sua  minuzia  come 
«  Y interpretazione  del  Pater  Noster:  Begole  del  ben  vivere:  due  pre- 

<  ghiere  a  Dio  Tuna  in  versi  italiani,  T  altra  in  latini  (ma  non  si  trova 
«  tra  le  sue  opere  che  la  latina)  che  egli  componeva  per  cantarle  a 
«  diletto.  Giacché  da  giovane  aveva  si  coltivata  la  musica  che  aveva  com- 
«  poste  arie  molto  lodate.  Nella  disordinata  farraggine  dei  suoi  scrìtti 
«  trovammo  anche  di  che  forse  poter  pubblicare  il  suo  Commento  sui 
«  Salmi  (che  però  non  fu  pubblicato)  e  molte  lettere  e  la  dissertazione 
«  De  hominis  dignitate  che  aveva  preparata  per  recitarla  come  prefa- 

<  zione  alla  sua  disputa  in  Roma.  »  Dalle  quali  notizie  ricaviamo  che 
il  Pico  oltre  all'essere  stato  ottimo  calligrafo  fu  anche  buon  composi- 
tore di  musica  in  gioventù.  Del  resto  quanto  agli  studi!  ed  al  sapere  del 
Pico  e  delle  varie  sue  scritture  o  carte  edite  ed  ancora  inedite,  alcune 
delle  quali  è  dubbio  se  gli  appartengano,  le  quali  si  trovano  qua  .e  coU 
in  varii  archivi!  e  biblioteche,  può  chi  desidera  informarsi  più  esatta- 
mente sia  dalla  vita  scrittane  dal  nipote,  sia  presso  il  Tiraboscbi.  Il  quale, 
oltre  che  nella  sua  Storia  letteraria  e  nella  Biblioteca  modenese  gii 
citate,  discorre  anche  del  nostro  Pico  a  pagina  197  del  Capo  XIII  del 
Tomo  IV  delle  sue  Memorie  storiche  modenesi.  Dove  tra  le  altre  opere 
inedite  del  Pico,  annovera  la  Disputatio  de  sedute  Orìgenis,  accennata 
dal  Lami  a  pagina  145  della  Prefazione  alle  sue  Legioni  d^ antichità  to- 
scane. Soprattutto  però  sarà  utile  a  chi  vuole  informarsi  del  Pico  il  leg- 
gere la  Biografia  scrittane,  come  già  dicemmo,  dal  eh.  F.  Calori  Cesis. 
Colle  cui  savie  parole  (pag.  3  della  Prefazione  o  Dedica)  ci  giova  con- 
chiudere questa  corrispondenza.  «  È  a  mio  parere  opportuno  oggi  rlnfre- 
«  scare  la  memoria  dei  grandi  italiani,  mostrarli  quali  furono,  veramente 
4c  teneri  delle  glorie  del  loro  paese  e  più  d'ogni  altra  di  quella  massima 
«  che  è  la  Sede  Apostolica;  mentre  coloro  che  vanno  cercando  in  ogni 
«  angolo  della  terra  nemici  alla  Chiesa  di  Dìo,  rinnegando  la  storia  e 
«  per  poco  il  buon  senso,  dei  nostri  grandi  uomini  e  del  nostro  stesso 
«  massimo  Poeta  vorrebbero  fare  tanti  precursori  dei  meschini  loro  prò- 
«  positi.  »  E  certamente,  come  già  dicemmo,  se  il  Pico  si  fosse  ribeUato 
alla  Chiesa,  non  sarebbero  ora  mancati  nK)lti  Berti,  Yillari  e  Baccelli  per 
promuover  anche  per  lui  un  monumento  in  piazza  od  almeno  un  basto 
al  Pincio,  che  il  Pico  meriterebbe  molto  più  di  molti  altri  che  già  se  li 
godono  senza  grandi  meriti,  unicamente  perchè  spropositarono  dove  ap- 
punto il  Pico  più  saviamente  operò.. 
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IL 

COSE  BOMANE 

1.  CoDcìstoro  segreto  del  9  Agosto;  nomine  dì  Vescovi  — 2.  Largizioni  del  S.  Padre 
Leone  XIII  ai  poveri  di  Roma  per  la  solennità  di  S.  Gioacchino  —  3.  Lettera  di 
Sua  Santità  agli  Emìnentissimi  Cardinali  De  Lnca,  Pitra  ed  Hergenroether  intomo 
agli  stadi  storici,  considerando  specialmente  quella  parte  che  spetta  ai  rapporti 
del  Papato  con  T  Italia. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  tenne  la  mattina 
del  giovedì  9  agosto  il  Concistoro  segreto  nel  quale  si  è  degnata  pro- 
porre quanto  appresso. 

Chiesa  Patriarcale  di  Lisbona^  per  monsignor  Giuseppe  Sebastiano 
Neto,  promosso  dalla  Sede  di  Angola. 

Chiesa  MeiropoUfana  di  Torino,  per  TEffio  e  Rmo  signor  cardi- 
nale Gaetano  Alimonda,  del  titolo  di  Santa  Maria  della  Traspontina. 

Chiesa  Metropolitana  di  Braga,  per  monsignor  Antonio  Giuseppe 
de  Freìtas  Honorato,  traslato  dalla  Chiesa  titolare  arcivescovile  di  Mi- 
tilene,  e  dal  sufTraganeato  di  Lisbona. 

Chiesa  Metropolitana  di  Otranto,  per  monsignor  Rocco  Cocchia, 
de'  Minori  Cappuccini,  delegato  apostolico  di  San  Domingo,  Haiti,  e  Ve- 
nezuela, vicario  apostolico  deir  arcidiocesi  di  San  Domingo,  traslato  dalla 
Chiesa  titolare  arcivescovile  di  Sirace. 

Chiesa  Arcivescovile  titolare  di  Mira,  per  monsignor  Stefano  Ma- 
rilley,  già  vescovo  dimissionario  di  Losanna  e  Ginevra. 

Chiesa  Metropolitana  di  Bordeaux^  per  monsignor  Amato  Vittore 
Francesco  Guilbert,  promosso  dalla  Sede  di  Amiens. 

Chiesa  Metropolitana  di  Gorizia,  per  monsignor  Luigi  Zom,  tra- 
slato dalle  Sedi  unite  di  Parenzo  e  Pola. 

Chiesa  Cattedrale  di  Limoges,  per  monsignor  Francesco  Beniamino 
Giuseppe  Blanger,  traslato  dalla  sede  di  Guadalupa. 

Chiesa  di  Sinaloa,  recentemente  eretta  da  Sua  Santità  tra  Catte- 
drale nel  Messico,  per  monsignor  Giuseppe  di  Gesù  e  Maria  Uriarte, 
traslato  dalla  Sede  di  Sonora. 

Chiesa  Cattedrale  di  Viseu,  per  monsignor  Giuseppe  Dias  Correia 
de  Carvalbo,  traslato  dalla  Sede  di  San  Giacomo  di  Capo  Verde. 

Chiesa  Cattedrale  di  Guarda,  per  monsignor  Tommaso  Gomes  de 
Almeida,  traslato  dalia  Chiesa  titolare  vescovile  di  Teia. 

Chiesa  Cattedrale  di  Portalegre,  per  monsignor  Giuseppe  Maria 
da  Silva  Ferrao  de  Carvalbo  Martens,  traslato  dalla  Sede  di  Braganza. 

Chiesa  Cattedrale  di  Braganga,  per  monsignor  Emmanuele  Ber- 
nardo de  Scusa  Ennes,  traslato  dalla  Sede  di  Macao. 

Chiesa  Cattedrale  di  Barcellona,  per  monsignor  Giacomo  Català 
y  Albosa,  traslato  dalle  unite  Sedi  di  Cadice  e  Ceuta. 
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Chiesa  VeseovUe  titolare  di  ElenopoU,  per  monsignor  Flavìano 
Sìmoneschi,  vescovo  dimissionario  delle  unite  Sedi  di  Terracina,  Piperoo 
e  Sozze,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 

Chiese  Concattedrali  unite  di  Terracina,  Sezge  e  Pipemo^  pel 
R.  D.  Tommaso  Mesmer,  di  Ànagm\  canonico  di  quella  Cattedrale,  vi- 
cario generale. 

Chiesa  Cattedrale  di  Segni^  pel  R.  D.  Biagio  Sibilia,  canonico  deUa 
Cattedrale  di  Ànagni. 

Chiesa  Cattedrale  di  Cornacchia,  per  monsignor  Tullio  Sericei,  ca- 
nonico Penitenziere  della  Cattedrale  di  Ancona^  lettore  di  teologia  dom- 
matica  in  quel  Seminario  e  dottore  in  sacra  teologia. 

Chiesa  Cattedrale  di  Cassano,  pel  R.  P.  Raffaele  Danise,  prefetto 
provinciale  in  Napoli  della  Congregazione  dei  Chierici  Regolari  ministri 
degr  infermi,  e  lettore  di  filosofia  e  sacra  teologia. 

Chiesa  Cattedrale  di  Beia,  pel  R.  D.  Antonio  Saverio  de  Souza 
Monteiro,  canonico  della  Cattedrale  di  Coimbra,  professore  di  diritto  ca- 
nonico in  quel  Seminario. 

Chiesa  Cattedrale  di  Fortalesza,  pel  R;  D.  Gioacchino  Giuseppe 
Vieìra,  canonico  della  Cattedrale  di  san  Paolo  nel  Brasile. 

Chiesa  Cattedrale  di  Antioquia  nella  Colombia,  pel  R.  D.  Gresil 
Maria  Rodriguez,  canonico  di  quella  patria  cattedrale,  vicario  generale 
della  stessa  diocesi,  e  nel  seminario  professore  di  teologìa  morale  e  di 
diritto  canonico. 

Chiesa  Cattedrale  di  Sonora  nel  Messico,  pel  R.  P.  Fr.  Giuseppe 
Rico,  de'  Minori  Osservanti  di  san  Francesco  arcidiocesano  di  Mechoacan, 
ivi  provinciale  in  san  Pietro  e  san  Paolo,  guardiano  in  Queretaro. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Magida,  pel  R.  D.  Bernardino  Gal- 
daioli,  diocesano  di  Montalcino,  ascritto  al  clero  di  Pienza,  della  cui 
Cattedrale  canonico  teologo,  professore  di  filosofia  e  teologia,  dottore  in 
filosofia  e  sacra  teologia,  e  deputato  coadiutore  con  futura  successone 
di  monsignor  Giovanni  Battista  Biasini,  vescovo  di  Grosseto. 

Chiesa  Vescovile  titola/re  di  Bosis,  pel  R.  D.  Gennaro  Portauova, 
deputato  coadiutore  con  futura  successione  di  monsignor  Francesco  di 
Nicola,  vescovo  d'Ischia. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Sinita,  pel  R.  D.  Bernardo  Gaetani 
d'Aragona,  patrìzio  di  Formia,  dell' ordine  Benedettino-Cassinese,  e  de- 
putato  coadiutore  con  futura  successione  di  monsignor  Antonio  La  Scala, 
vescovo  di  San  Severo. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Argos,  pel  R.  D.  Bernardo  Antonio 
de  Riso,  di  Catanzaro,  dell'ordine  Benedettino-Cassioese,  abbate  di  S.  Pietro 
in  Perugia,  e  deputato  coadiutore  con  futura  successione  di  mons.  Raf- 
faele de  Franco,  vescovo  di  Catanzaro. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Irina^  pel  R.  P.  Raffaele  di  Nonno, 
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diocesano  di  Bojano,  della  congregazione  del  santissimo  Redentore,  dot- 
tore in  sacra  teologia  e  deputato  coadiutore  con  futura  successione  di 
monsignor  Vincenzo  Bisceglia,  vescovo  di  Termoli. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Tranopoli,  pel  R.  P.  Fr.  Tommaso 
Càmara  Castro,  dei  Romitani  di  sant*  Agostino,  diocesano  di  Calahorra, 
eretta  per  li  Padri  del  suo  Ordine  destinati  alle  missioni  nelle  Isole 
Filippine,  lettore  giubilato  io  filosofia,  e  deputato  ausiliare  ddFEmo  e 
Rino  signor  Cardinale  Giovanni  Ignazio  Moreno,  arcivescovo  di  Toledo. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  CcUidonia,  per  monsignor  Lodovico 
Caracciolo  de*  principi  di  Castagneta,  da  Napoli,  baccelliere  in  sacra 
teologia,  e  designato  ausiliare  di  monsignor  Domenico  Zelo,  vescovo  di 
A  versa. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Alabanda^  per  monsignor  Giuseppe 
Francica  Nava^  de'  Baroni  di  Bontifè,  da  Catania,  aggregato  al  clero  di 
Galtanissetta,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  canonico  onorario  e 
pro-vicario  Generale  in  Galtanissetta,  professore  di  dommalica  e  rettore 
di  quel  seminario,  vice-presidente  dell*  accademia  Tomistica,  dottore  in 
sacra  teologìa  ed  in  ambo  i  diritti,  e  deputato  ausiliare  di  monsig.  Gio- 
vanni Guttadauro  Regio  dei  principi  di  Reburdone,  vescovo  dì  Galta- 
nissetta. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Ippa^  pel  R.  D.  Francesco  Maria  Ker- 
suzan,  diocesano  di  Vannes,  canonico  onorario  della  metropolitana  di 
Porto  Priocipe,  vicario  generale  arcidiocesano,  pel  cui  arcivescovo  mon- 
signor Alessio  Giovanni  Maria  Guilloùx  è  destinato  ausiliare. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Tanes,  per  monsignor  Francesco  Snie- 
gon.  Parroco  di  Teschen  sua  patria,  prelato  domestico  di  Sua  Santità, 
canonico  onorario  di  Breslavia,  vicario  generale  di  quel  vescovo  monsi- 
gnor Roberto  Herzog,  cui  è  deputato  ausiliare  per  la  parte  della  diocesi 
soggetta  all'Impero  d'Austria. 

Ha  poi  Sua  Beatitudine  notificata  reiezione  delle  seguenti  Chiese 
eseguita  per  Breve; 

Chiesa  Metropolitana  di  Bukarest^  eretta  da  Sua  Santità  nella 
Vallachia,  per  monsignor  Ignazio  Paoli,  traslato  dalla  Sede  di  Nicopoli. 

Chiesa  Metropolitana  di  Utrecht,  per  monsignor  Pietro  Mattia 
Snickers,  traslato  dalla  Sede  di  Harlem. 

Monsignor  Nilo  Iszworoff  vescovo  di  rito  Greco-Bulgaro,  amministra- 
tore apostolico  dei  Bulgari  dello  stesso  rito  fu  elevato  al  grado  di  arci- 
vescovo. 

Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Adrianopoli^  pel  R.  D.  Giacomo 
Thomas  della  missione  di  san  Vincenzo  de*  Paoli,  eletto  apostolico  dele- 
gato  della  Persia. 

Chiesa  Arcivescovile  titolare  di  Cabaso,  del  R.  D.  Patrizio  Gu- 
glielmo Riordan,  rettore  di  san  Giacomo  in  Chicago,  deputato  coadiu- 
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tore  con  futura  successione  di  monsignor  Giuseppe  Sadoc  Àlenaany,  ar- 
civescovo di  San  Francisco  nella  California. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  AtigustopoU,  per  monsignor  Raimondo 
Maria  Moreno  y  Castaneda,  dei  Carmelitani  Scalzi,  vescovo  dimissionario 
di  Cbiapas. 

Chiesa  Cattedrale  di  Nashville,  pel  R.  D.  Giuseppe  Rademacher, 
rettore  della  Chiesa  di  Santa  Maria  nella  città  dì  Fayette,  diocesi  di 
Fort-Waine. 

Chiesa  Cattedrale  di  Nicopoli,  pel  R.  Ippolito  Agosto,  della  con- 
gregazione de' Passionisti,  già  missionario  apostolico  nella  Culgaria. 

Chiese  Cattedrali  unite  ed  Qalvay  e  Kilmaduagh,  son  F ammini- 
strazione perpetua  di  Kilfenora,  pel  R.  D.  Tommaso  Garr,  professf)re 
nel  collegio  di  Maynooth. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Ahdera,  per  monsignor  Pietro  Lam- 
berto Goossens»  vicario  generale  in  Malines,  prelato  domestico  di  Sua 
Santità,  deputato  coadiutore  con  futura  successione  del  vescovo  di  Namur 
nel  Belgio  Teodoro  Giuseppe  Gravez,  cui  defbnto  in  seguito  è  succeduto. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Cucusa^  pel  R.  D.  Giovanni  Giacomo 
lonckau,  deputato  coadiutore  con  futura  successione  di  monsignor  Gio- 
vanni Battista  Brendel,  vescovo  di  Vancouver. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Cicopoli^  pel  R.  D.  Antonio  Toomsaso 
da  Silva  Leitao  e  Castro  arcidiocesano  di  Goa,  vicario  generale  di  Bom- 
baim  e  della  diocesi  di  San  Tommaso  di  Meliapor,  prelato  di  Mossambico. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Ebron^  pel  R.  D.  Michele  Petkoff,  di  rito 
Bulgaro^  deputato  vicario  apostolico  dei  Culgari  nella  provincia  di  Trada. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Salala,  pel  R.  P.  Lazzaro  Mladenoif, 
della  Missione,  e  vicario  apostolico  dei  Bulgari  nella  provincia  di  Ma- 
cedonia. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Pacando,  pel  R.  D.  Leone  Livinac,  dei 
missionarii  di  Algeri,  vicario  apostolico  del  nuovo  vicariato  di  Vittoria- 
Nyanza,  eretto  da  Sua  Santità  nelU Africa  Equatoriale. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Massinuanopoli^  pel  R.  P.  Giovanni 
Battista  Orsi,  dei  Carmelitani  Scalzi,  amministratore  apostolico  di  Quilon. 

Quindi  l'Emo  e  Rmo  signor  cardinale  Alimonda,  ha  postulato  il 
sacro  Pallio  per  la  Chiesa  metropolitana  di  Torino,  come  anche  si  è 
fatta  al  Santo  Padre  la  postulazione  del  sacro  Pallio  per  le  Sedi  Patriar- 
cali di  Lisbona,  e  metropolitane  di  Braga,  Otranto,  Bordeaux,  Gorizia, 
Bukarest,  Utrecht  e  Cincinnati,  alla  cui  Chiesa  è  non  ha  guari  succeduto 
monsignor  Guglielmo  Enrico  Elder. 

In  fine  l'Emo  Eletto  alla  Chiesa  Metropolitana  di  Torino  ha  emesso 
nelle  mani  di  Sua  Santità  il  solito  giuramento,  dopo  il  quale,  baciato  il 
piede  e  la  mano,  è  stato  ammesso  da  Sua  Beatitudine  al  duplice  am- 
plesso, e  con  quest'atto  si  è  posto  termine  al  Saero  Concistoro. 
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2.  II  Santo  Padre  neUa  bontà  del  suo  cuore  avvicinandosi  la  solennità 
di  S.  Gioacchino,  suo  onomastico,  ordinò  a  Sua  Eminenza  Reverendissima 
Monsignor  Sanminiatelli,  suo  elemosiniere  segreto,  che  provvedesse  cento 
letti  nuovi  forniti  di  tutto  il  necessario  a  benefìzio  di  altrettante  famiglie 
povere  della  città  di  Roma.  Leggiamo  inoltre  neìY  Osservatore  Romano, 
n.  192  pel  23  agosto  la  nota  seguente: 

<  Veniamo  a  conoscere  altri  tratti  di  munificenza  usati  dal  Santo  Padre 
in  occasione  della  festa  del  glorioso  patriarca  san  Gioacchino. 

«  Interessandosi  dei  bisogni  specialmente  di  quei  Sacerdoti  che  in 
Roma  attendono  air  istruzione  del  popolo  e  ad  altre  opere  di  carità  e 
del  sacro  ministero,  Sua  Santità  ha  fatto  loro  distribuire  per  mezzo  del- 
l'Effio  signor  Cardinal  Vicario  la  somma  di  tremila  lire. 

«  Ha  poi  messo  a  disposizione  del  novello  Vescovo  di  Segni,  mon- 
signor Sibìlia,  trenta  letti,  perchè  li  destini  a  beneficio  di  famiglie  povere 
della  detta  città,  nella  circostanza  del  suo  primo  ingresso  nella  medesima  ». 

3.  Siamo  lieti  di  poter  qui  riferire  testualmente  un  prezioso  documento, 
che  abbiamo  ricevuto  appunto  nel  di  festivo  di  S.  Gioacchino,  del  tenore 
seguente. 

Lettera  del  Santissimo  Signor  Nostro  Leone  per  divina  provvidenza 
Papa  XIII  ai  Cardinali  di  S.  R.  Chiesa  Antonino  de  Luca 
vicecancelliere  di  S.  R.  C  Giovanni  Battista  Pitra  bibliotecario 
di  S.  R.  C.  Giuseppe  Hergenroether  prefetto  degU  archivii  va- 
ticani. 

Ai  diletti  figli  nostri  i  Cardinali  di  S.  R.  Chiesa  Antonino  I)e  Lisca 

vice-cancelliere  di  S.  R.  C.  CHovanni  Battista  Pitra  bibliotecario 

'   diS.  R.  C  Giuseppe  Hergenroether  prefetto  degli  archivi  vaticani. 

m 

LEONE  PP.  XIIL 
Diletti  figli  nostri  salute  ed  apostolica  benedizione. 

Considerando  sovente  a  quali  mezzi  principalmente  si  affidino  coloro 
che  si  sforzano  di  accumulare  sospetti  e  odii  sopra  la  Chiesa  e  il  Romano 
Pontificato,  avevamo  assai  bene  compreso  come  i  loro  assalti  siano  ga- 
gliardamente e  scaltramente  rivolti  contro  la  Storia  Ecclesiastica,  mas- 
sime contro  quella  parte  che  tocca  i  rapporti  del  Papato  coir  Italia.  — 
Alla  qual  cosa  avendo  pure  posto  mente  alcuni  Vescovi  italiani,  se  ne 
mostrarono  impensieriti  come  per  i  funesti  effetti  già  prodotti,  cosi  per 
il  timore  dei  futuri  danni.  Imperocché  fanno  opera  ingiusta  e  pericolosa 
ad  un  tempo  i  nemici  del  Papato  che  al  proprio  maltalento  danno  più 
ascolto  che  alla  verità,  coir  evidente  scopo  di  tirare  la  storia,  falsifican- 
dola, a  servigio  della  rivoluzione  in  Italia.  —  Pertanto  da  che  è  Nostro 
ufficio  difendere  da  ogni  ingiuria  con  gli  altri  diritti  della  Chiesa  la  sua 
medesima  dignità  e  il  decoro  deirApostolica  Sede,  standoci  a  cuore  che 
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alla  Goe  trionfi  pure  una  volta  la  veriià,  e  il  popolo  italiano  eonosca 
d'onde  abbia  ricevuto  in  passato  e  possa  sperare  in  appresso  i  maggiori 
benefizi,  abUamo  risoluto,  diletti  figli  Nostri,  di  comunicare  a  Voi  sopra 
un  argomento  di  si  alta  importanza  i  Mostri  intendimenti,  e  commettere 
alla  vostra  sapienza  di  recarli  ad  effetto. 

La  Storia,  studiata  nelle  sue  vere  fonti  con  animo  sgombro  di  pas- 
sione e  di  pregiudizi!,  riesce  spontaneamente  per  sé  stessa  la  più  splen- 
dida apologia  della  Chiesa  e  del  Papato.  Conciossiachè  scorgesi  per  essa 
la  genuina  natura  e  grandezza  delle  istituzioni  cattoliche;  in  mezzo  a 
forti  combattimenti  e  ad  inclite  vittorie  splende  la  forza  divina  e  la 
virtù  della  Chiesa;  e  alla  testimonianza  irrepugnaUle  de'tatti  appariscoao 
evidenti  i  benefizii,  che  i  sommi  Pontefici  conferirono  in  copia  grande 
a  tutte  le  nazioni,  vie  più  grande  però  a  quella,  nel  cui  grembo  la  Prov- 
videnza di  Dio  pose  r  Apostolica  Sede.  Per  la  qual  cosa  coloro  che  con 
ogni  sforzo  tolsero  a  combattere  il  Pontificato,  non  potevano  lasciare 
intatta  la  storia,  testimone  di  glorie  s)  grandi.  Si  posero  infatti  all'opera 
di  menomarne  Tintegrìtà,  e  vi  si  posero  con  tanto  di  accorgimento  e  di 
ostinazione,  da  rivolgere  ad  offesa  Tarma  stessa  che  in  altre  mani  non 
avrebbe  dovuto  servire  se  non  a  difesa. 

A  codesto  genere  di  attacco  si  appigliarono  innanzi  agli  altri,  tre  se- 
coli fa,  i  Centuria  tori  di  Magdeburgo,  i  quali  vedendo  tornati  a  vuoto 
gli  sforzi  dei  riformatori  contro  i  validi  presidii  del  domma  cattolico,  si 
diedero  con  nuova  strategia  a  combattere  la  Chiesa  nel  campo  delle  qui- 
stioni  storiche.  —  L' esempio  dei  Centuriatori  fu  seguito  da  quaà  tutte 
le  scuole  eterodosse,  e,  quello  che  di  gran  lunga  è  più  lamentevole,  vi 
si  segnalarono  eziandio  alcuni  scrittori  cattolici  ed  italiani.  Gol  propo- 
sito che  dicemmo  si  rifrugarono  i  più  piccoli  avanzi  dell'antichità;  si 
rovistarono  minutamente  gli  archivi;  si  disseppellirono  scempie  favole; 
e  leggende,  cento  volte  confutale,  cento  volte  si  ripeterono.  Mutilando  so- 
vente 0  trascurando  maliziosamente  dì  mettere  in  risalto  le  linee  mae- 
stre degli  eventi,  si  stimò  sorvolare  tacendo  su  fatti  gloriosi  e  meriti 
insigni,  per  la  smania  di  cogliere  ed  esagerare  opi  più  piccob  manco 
di  attenzione,  ogni  azione  men  rettamente  eseguita,  quasi  la  diOScoltàdi 
evitar  tutti  anche  i  menomi  difetti  non  »a  maggiore  di  quella  che  Tumana 
natura  comporta.  Che  anzi  si  giudicò  lecito  spingere  rocchio  indiscreto 
e  maligno  negli  incerti  arcani  della  vita  domestica,  raccogliendo  e  po- 
nendo in  pubblico  piccanti  aneddoti  a  scandalo  insieme  e  sollazzo  del 
volgo,  proclive  sempre  a  denigrare. 

Dei  sommi  Pontefici,  anche  i  più  rispettalMli  per  eccellenza  di  virtù, 
spesso  vennero  censurali  e  vituperati  come  principi  ambiziosi,  superbii 
dispotici  :  quando  non  si  potè  rapir  loro  la  gloria  di  gramli  imprese,  oe 
furon  calunniate  le  intenzioni:  e  mille  volte  fu  udito  stoltamente  ripetere, 
essere  stata  la  Chiesa  al  progresso  e  alla  civiltà  de' popoli  nemica.  Se- 


CONTEMPOR  ANCA  6 1 1 

gBaUmeote  però  contro  il  principato  civile  deTapi,  costituito  non  senza 
un  disegno  provvidenziale  ad  assicurare  la  loro  libertà  e  dignità,  il  più 
legittioDio  nelle  sue  orìgini  e  meniirabile  per  innumerevoli  beneGzii,  ì 
dardi  pib  velenosi  di  villanie  e  di  false  accuse  furono  scagliati. 

A  trame  di  tal  fatta  si  ricorre  anche  oggidì,  tantoché  se  mai  in  altri 
tempi,  certo  nel  nostro  si  può  veracemente  asserire,  esser  la  storia  una 
congiara  contro  la  verità.  E  difatti  rinnovellate  comunemente  quelle  viete 
accuse,  vediamo  serpeggiare  sfacciatamente  la  menzogna  nei  grossi  vo- 
lumi come  nei  brevi  opuscoli,  nei  volanti  fogli  delle  effemeridi  come  per 
mezzo  alle  studiate  seduzioni  dei  teatri.  —  E  troppi  son  coloro  che  per- 
fino la  ricordanza  di  antichi  eventi  vogliono  far  complice  di  bassi  ol- 
traggi. —  Recente  è  il  saggio  che  se  ne  vide  in  Sicilia,  dove,  colta  Vocr 
easione  di  una  sanguinosa  rinoembraoza,  menarono  a  strapazzo  il  nome 
di  alcuni  de' Nostri  Antecessori,  perpetuando  eziandio  in  durevoli  monn- 
menti  ingiurie  selvaggie.  Simile  avvenne  non  guari  dopo,  allorché  furono 
resi  pubblici  onori  a  quel  da  Brescia,  che  per  ispirilo  di  sedizione  e  per 
animo  fieramente  avverso  alFApostolica  Sede  passò  famigerato  ai  posteri. 
Imperocché  allora  si  tornò  da  capo  a  ridestare  ire  popolari  e  lanciare 
ai  Papi  vampe  di  vitupero.  —  Che  se  altri  ricordi  storici  si  succedettero 
evidentemente  gloriosi  per  la  Chiesa,  rispetto  ai  quali  i  più  sottili  dardi 
della  calunnia  rimarrebbero  spuntati  alla  sfolgorante  luce  del  vero,  pure 
Goirattenuare  e  dissimulare  si  fece  prova  di  compartirne  ai  Papi  il  meno 
possibile  di  lode  e  di  merito. 

Più  grave  è  però,  che  questa  noaniera  di  trattar  la  storia  abbia  in- 
va^  le  stesse  scuole.  Imperocché  spessissimo  si  danno  in  mano  ai  gio- 
vanetti libri  di  testo  seminati  di  fallacie;  ai  quali  essi  attenendosi, 
massime  se  vi  si  aggiunga  la  viva  parola  di  un  insegnamento  corrotto 
0  superficiale,  s'imbevono  facilmente  di  superba  avversione  alla  veneranda 
antichità  e  d"  inverecondo  disprezzo  verso  le  cose  e  le  persone  più  sacre. 
Usciti  dalle  prime  classi  di  letteratura  s'incontrano  di  frequente  in  pe- 
ricoli anche  maggiori.  Perciocché,  neir  insegnamento  superiore,  dalla 
narrazicme  dei  fatti  si  rìsale  alle  cause  generatrici  di  essi  ;  e  dalle  cause 
si  traggono  a  talento  leggi  e  teorie  storiche  spessissimo  opposte  ai  det- 
tami della  rìvelazione,  ed  unicamente  intese  a  dissimulare  e  nascondere 
la  grande  e  salutare  influenza  che  ebbero  le  istituzioni  cristiane  nella 
vita  sociale  e  in  tutto  il  succedersi  degli  umani  eventi.  E  questo  modo 
si  tiene  da  moltissimi,  pe' quali  poi  nulla  fa  mostrarsi  incoerenti,  cadere 
in  contraddizioni,  ravvolger  di  tenebre  inestrìcabili  la  filosofia  della 
storia.  In  somma,  per  non  trattenerci  ne' particolari,  tutto  l'insegnamento 
della  storia  é  indtrìzzato  a  questo  scopo,  render  sospetta  la  Chiesa, 
malvisti  i  Pontefici,  e  sopra  tutto  far  credere  al  popolo  esser  hnesto 
alla  incolumità  e  alia  grandezza  d'Italia  il  principato  civile  de' Papi. 

Eppure  non  vi  é  asserzione  più  falsa  di  questa,  per  guisa  che  pare 
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incredibile  che  accuse  siffatte,  da  tante  testimonianze  e  con  s)  gran  vigore 
dissipate,  abbiano  tuttavia  potuto  farsi  strada  nella  mente  di  molti.  — 
E  per  fermo  la  storia  ha  già  registrati  a  perpetua  memoria  de'  posteri 
gr  immensi  benefizii  che  il  Romano  Pontificato  fruttò  alla  società  civile 
europea  e  segnatamente  all'Italia,  la  quale,  com'era  naturale,  colse  dal- 
l'Apostolica Sede,  a  preferenza  delle  altre  nazioni,  vantaggi  segnalatissimi. 
Fra  i  quali  è  da  porsi  in  primo  luogo  V  aver  potuto  %V  italiani  conservare 
inalterata  l'unità  religiosa;  supremo  bene  de' popoli,  il  quale  appresta  a 
chi  ne  è  in  possesso  il  più  saldo  fondamento  di  pubblico  e  privato 
benessere.  —  E  per  toccar  qualche  cosa  di  speciale,  ninno  ignora  come 
sul  cadere  dell'impero  romano  la  più  vigorosa  resistenza  alle  spavente- 
voli invasioni  de'  barbari  fu  opposta  dai  Papi  ;  e  mercè  il  senno  e  la  co- 
stanza loro,  non  poche  volte  raffrenato  il  furore  de' nemici,  l'italico  suolo 
fu  salvo  dalle  stragi  e  dagl'incendi!,  la  città  di  Roma  dallo  sterminio.  E 
io  quell'età  che  gl'imperatori  d'Oriente  teneano  rivolte  altrove  tutte  le 
cure  e  pensieri  loro,  in  quell'estremo  abbandono  dove  trovò  l'Italia  pro- 
tezione e  difesa,  se  non  fu  nei  Pontefici  Romani  ?  E  le  loro  paterne  sol- 
lecitudini in  mezzo  a  quelle  calamità  moltissimo  valsero,  con  altri  titoli 
che  vi  si  aggiunsero,  a  porre  gl'inizi  del  loro  civile  principato.  A  gloria 
del  quale  può  ben  dirsi,  che  fu  perenne  sorgente  di  grandi  utilità  sociali; 
imperocché  se  venne  fatto  all'Apostolica  Sede  di  promuovere  ogni  buona 
coltura  e  civiltà,  di  estendere  con  efficacia  la  sua  azione  benefica  anche 
agli  ordini  civili,  e  di  abbracciare  ad  un  tempo  i  più  grandi  interessi 
sociali  certamente  se  ne  deve  obbligo  grandissimo  al  principato  civile 
de'Papi,  il  quale,  offrendo  loro  libertà  di  azione  e  opportunità  di  mezzi,  li 
pose  in  grado  di  compiere  le  tante  e  grandi  opere  che  compirono.  Che 
anzi  essendo  stati  costretti  per  debito  gravissimo  di  coscienza  a  difender 
dalla  cupidità  de'  nemici  i  diritti  della  propria  sovranità,  con  ciò  stesso 
impedirono  che  gran  parte  del  suolo  italiano  fosse  assoggettato  a  stra- 
niere signorie.  Se  ne  ebbe  un  esempio  anche  in  questo  secolo,  allorché 
la  Sede  Apostolica  non  chinò  la  fronte  alle  vittoriose  armi  del  grande 
conquistatore,  e  potè  dai  principi  alleati  ottenere  la  restituzione  di  tutù 
i  suoi  stati.  —  E  non  fu  meno  insigne  benefizio  per  l'Italia,  che  i  romani 
Pontefici  spesse  volte  a  viso  aperto  si  opposero  al  maltalento  de' suoi 
principi  ;  e  che,  strette  in  alleanza  le  forze  dell'Europa,  con  invitta  for- 
tezza sostennero  gl'impeti  furibondi  de'Turchi  che  tornavano  a  più  san- 
guinosi assalii.  Due  grandi  battaglie,  con  irreparabile  sconfitta  dei  ne- 
mici d'iulia  e  della  cristianità,  una  a  Legnano,  l' altra  a  Lepanto  furono 
per  opera  e  sotto  gli  auspici  dell'Apostolica  Sede  iutraprese  e  combat- 
tute. La  potenza  e  la  gloria  marittima  delle  repubbliche  italiane  segui  le 
Crociate,  delle  quali  i  Pontifici  furono  l'anima:  e  dalla  sapienza  dei  P»pì 
attinsero  leggi,  vita  e  costanza  i  Comuni.  —  A  merito  dell'Apostolica 
Sode  tornano  in  gran  parte  le  glorie  letterarie  ed  artistiche,  onde  è  ce- 
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lebrato  nel  mondo  il  nome  d'Italia.  Sarebbe  forse  perita  la  romana  e  la 
greca  letteratura,  se  i  Papi  e  gli  uomini  di  chiesa  non  avessero  come 
da  naufragio  raccolti  e  salvati  gli  avanzi  di  si  nobili  opere.  Più  alto  però 
che  altrove  parlano  in  Roma  le  cose  quivi  intraprese  e  compiute  :  par- 
lano i  monumenti  vetusti  con  ingenti  spese  conservati  ;  i  nuovi,  arric- 
chiti delle  più  splendide  creazioni  dell'arte;  i  musei  e  le  biblioteche;  le 
scuole  e  le  cospicue  Università  :  ragioni  tutte,  per  le  quali  Roma  a  questo 
vanto  pervenne  di  esser  comunemente  considerata  qual  madre  delle 
belle  arti. 

Da  queste  e  molte  altre  cose  tanta  luce  raga;iando,  vede  ognuno  come 
il  gridare  infausto  al  nome  italiano  o  il  Pontificato  in  sé  medesimo,  o 
il  dominio  temporale  deTonteQci,  vale  io  stesso  che  voler  mentire  in 
cose  chiare  ed  evidenti.  Pessimo  proposito  è  questo  d'ingannare  scien- 
temente, e  convertire  in  micidiale  veleno  la  storia:  assai  più  riprovevole 
però  in  cattolici  e  italiani  ad  un  tempo,  i  quali  più  che  ogni  altro  do- 
vrebbero per  gratitudine,  per  onore  della  propria  fele  e  per  carità  di 
patria  esser  mossi  non  solo  a  riconoscere  su  questo  argomento  la  verità, 
ma  eziandio  a  farla  trionfare.  In  veder  poi  come  tra  gli  stessi  Protestanti 
molti  dei  più  perspicaci  ed  imparziali  si  siano  spogliati  di  non  pochi  pre- 
giudizii,  e  vinti  alla  forza  del  vero  non  abbiano  esitato  di  render  giustizia 
al  Pontificato  romano,  qual  fautore  di  civiltà  e  apportatore  di  grandis- 
simi beni  agli  Stati,  è  cosa  indegna  mirare  air  incontro  molti  de*  nostri 
pretendere  l'opposto.  I  quali  nello  studio  e  nell'insegnamento  della  storia 
sono  invaghiti  de' sistemi  venuti  dal  di  fuori,  e  tra  gli  scrittori  stranieri 
sieguono  e  levano  a  cielo  chi  più  maltratta  le  istituzioni  cattoliche, 
avendo  in  dispetto  quei  sommi  fra  gì' istoriografi  italiani,  che  nel  dettare 
i  loro  celebrati  volumi  non  vollero  scompagnare  1*  amore  del  proprio  paese 
dall'ossequio  e  dall'amore  verso  la  Sede  Apostolica. 

Intanto  però  appena  è  credibile  il  danno  capitale  che  è  la  cortigia- 
nerìa della  storia,  quando  si  pone  a  servigio  dei  partiti  e  delle  varie 
cupidigie  umane.  Essa  diventerà  senz'altro  non  maestra  della  vita  né  luce 
deUa  verità,  quale  a  buon  diritto  sentenziarono  gli  antichi  che  la  do- 
vrebbe essere,  ma  adulatrice  de'vizii  e  ministra  di  corruzione;  e  ciò  par- 
ticolarmente in  danno  de' giovani,  le  menti  de' quali  empirà  di  opinioni 
insane,  allontanandone  gli  animi  dall'  onestà  e  da  ogni  ingenuo  sentimento. 
Imperocché  la  stoiia  colpisce  d' irresistibili  attrattive  la  vivace  e  fervida 
immaginazione  delia  gioventù:  e  il  ritratto  dell'antichità  e  le  sembianze 
di  que' personaggi  che  porge  loro  il  racconto  pressoché  redivivi  e  pre- 
senti, sono  abbracciate  con  trasporto  dai  giovanetti  e  ritenute  neir  animo 
profondamente  scolpite.  Perciò  trangugiato  nella  prima  età  il  veleno,  fia 
nulla  del  trovar  poi  un  rimedio  che  valga.  Imperocché  non  é  a  sperare, 
che  col  crescer  degli  anni  acquisteranno  più  retto  discernimento,  disim- 
parando quel  che  da  principio  impararono  :  oonciossiachè  pochi  si  danno 


614  CRONACA 

a  studiare  a  foodo  e  posatamente  la  storia;  e  giùnti  all'età  più  matora, 
nel  corso  ordinario  della  vita  s'avverranno  in  occasioni  forse  più  vale- 
voli a  ribadire  in  capo  gli  errori,  che  a  correggerli. 

Laonde  importa  sommamente  ovviare  ad  un  pericolo  si  urgente,  e 
vedere  a  orni  costo  che  gli  studii  storici  tanto  nobili  in  sé  stessi,  non 
abbiano  più  lungamente  a  essere  tramutati  in  fomite  di  si  grave  danno 
per  la  società  e  per  i  privati.  Bisogna  che  uomini  di  coscienza,  profon- 
damente versati  in  codesto  genere  di  studii,  si  pongano  a  scrìvere  la 
storia  col  proposito  e  T intento  di  far  conoscere  la  verità  nella  sua  schiet- 
tezza, e  di  rispondere  con  abili  e  opportune  confutazioni  alle  ingiuriose 
accuse  già  da  troppo  tempo  accumulate  contro  i  romani  PonteficL  Ai 
nudi  racconti  si  opponga  la  faticosa  e  paziente  investigazione  ;  aita  leg- 
gerezza del  sentenziare  la  maturità  de'  giudizii  ;  al  capriccio  delle  opinioni 
la  saviezza  della  critica.  I  fatti  travisati  o  supposti  si  faccia  il  possibile 
a  fin  di  restituirli  alla  vera  luee  col  ricorrere  ai  fonti  ;  e  a  questo  in 
ispecial  modo  gli  scrittori  pongano  ben  mente  esser  primaria  Ugge 
della  storia,  non  osare  dir  ntdla  di  falso,  né  tacere  nulla  di  vero; 
che  niun  sospetto  appaia  nello  scrivere  di  favore^  niuno  di  odio.  — 
È  inoltre  di  urgente  necessità  la  compilazione  di  manuali  compendiosi 
da  potersi  usar  nelle  scuole  senza  pregiudizio  della  verità,  senza  perìcolo 
dei  giovani,  e  con  avanzamento  delle  stesse  storiche  discipline.  A  tal 
uopo,  fatti  i  lavori  di  maggior  lena  sulla  testimonianza  de' documenti  più 
sicuri  che  si  abbiano,  altro  non  si  richiederà  che  estrarne  i  punti  più 
notabili,  e  distenderli  con  chiarezza  e  brevità:  compito  invero  non  ma- 
lagevole, ma  fecondo  di  grandi  vantaggi,  e  degnissimo  perciò  che  vi  si 
spenda  intorno  la  diligente  opera  degl'ingegni  eziandio  ì  più  eletti. 

E  non  si  entra  nuovi  in  siffatta  palestra:  vi  si  scorgono  anzi  già 
impresse  non  poche  orme  di  uomini  sommi.  Poiché  la  storia,  dagli  antichi 
considerata  più  che  altro  come  cosa  sacra,  fin  dal  principio  fu  diligen- 
temente coltivata  nella  Chiesa.  Fra  mezzo  alle  sanguinose  procelle  che 
involsero  gli  esordii  del  cristianesimo,  furono  salvati  moltissimi  atti  e 
documenti.  Quindi  allo  spuntare  di  tempi  migliori  cominciarono  tosto  a 
fiorir  nella  Chiesa  gli  studii  storici;  e  l' Oriente  e  T Occidente  potè  vedere 
in  questo  genere  i  dotti  lavori  di  Eusebio  Panfilo,  di  Teodoreto,  di  So- 
crate, di  Sozomeno  e  di  altri.  E  al  disciogliersi  dei  romano  impero 
avvenne  alla  storia  quello  che  alle  altre  nobili  discipline,  cUA  di  non 
trovar  asilo  che  nei  monasteri,  e  di  non  aver  quasi  altri  cultori  che  gli 
ecclesiastici;  tanto  che,  se  gli  abitatori  de' chiostri  non  avessero  peiisato 
a  scrivere  delle  cronache,  ci  mancherebbe  quasi  ogni  notizia  esiaodio 
delle  cose  civili  per  un  lungo  periodo  di  tempo.  —  Degli  altri  poi  «B'età 
nostra  più  vicini,  basti  rammentarne  due  soli,  non  superati  da  alcuno, 
Baronio  e  Muratori:  il  primo  de' quali  all'altezza  ddl' ingegno  e  all'acume 
del  giudizio  accoppiò  un' eruditone  incredibile;  e  l'aUro,  tuttoché  m'sqoì 
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libri  vi  abbiano  motti  punti  censurabili  \  pure  ad  illQStrar  la  storia  e 
le  vicende  d'Italia  adunò  tanta  dovizia  di  documenti,  che  mai  la  mag- 
giore. E  si  potrebbe  agevolmente  noverarne  parecchi  altri  rinomati  e 
grandi,  tra  i  quali  Ci  è  grato  rammentare  Angelo  Mai,  lustro  e  decoro 
del  nobilissimo  vostro  Collegio. 

La  stessa  filosofia  della  Storia  fu  ideata  e  recata  a  perfezione  primo 
fra  tutti  dal  gran  Dottore  della  Chiesa  Agostino.  Quanti  son  venuti  dopo 
di  lui,  degni  di  essere  ricordati  in  cotesto  ramo  di  studii,  presero  per 
autore  e  duce  lo  stesso  Agostino,  ritraendo  quanto  più  poterono  dalle 
speculazioni  e  dagli  scritti  di  lui.  Per  contrario  quanti  si  scostarono  dalle 
orme  di  sì  grand*  uomo,  furono  tratti  in  inganno  da  molteplici  errori, 
perchè  nel  tener  dietro  air  andamento  e  alle  vicende  degli  stati,  non  eb- 
bero la  vera  intelligenza  delle  cause,  che  regolano  il  corso  degU  umani 
eventi. 

Se  adunque  la  Chiesa  ha  sempre  ben  meritato  degli  studii  storici, 
faccia  il  mederimo  al  presente,  tanto  più  che  vi  è  chiamata  dalla  con^- 
dizione  stessa  de' tempi  in  cui  viviamo.  Traendosi,  come  dicemmo,  princi- 
palmente dalla  storia  i  dardi  nemici,  fa  mestieri  che  la  Chiesa  combatta 
ad  armi  eguali,  e  vegga  di  raddoppiare  le  ragioni  della  difesa  dove  più 
veemente  ferve  l'assalto. 

Con  questo  intendimento  Noi  abbiamo  già  disposto,  che  per  il  maggior 
bene  della  religione  e  della  scienza  si  tragga  partito,  quanto  è  possibile,  dei 
Nostri  Archivi;  ed  oggi  similmente  decretiamo,  che  all'uopo  di  eseguire 
i  lavori  storici  suomaentovati  sia  concesso  Y  uso  di  quanto  la  Nostra  Bi- 
blioteca Vaticana  può  opportunamente  fornire.  —  Non  dubitiamo^  diletti 
figli  Nostri,  che  l'autorità  del  vostro  ufficio  e  la  rinomanza  dei  vostri 
meriti  personali  facilmente  chiamerà  intorno  a  Voi  uomini  dotti  ed  eser- 
citati negli  studii  storici  e  nell'arte  dello  scrivere,  ai  quali  ben  possiate, 
a  misura  della  loro  abilità,  assegnare  a  ciascuno  il  suo  compito,  conforme 
al  disegno  che  verrà  sottoposto  alla  nostra  sanzione.  —  Fin  da  ora  in- 
coraggiamo quanti  prenderanno  effettivamente  parte  con  Voi  a  cosiffatti 
lavori,  e  li  assicuriamo  della  Nostra  particolare  benevolenza.  Trattasi 
invero  di  cosa  degna  di  tutto  il  Nostro  favore  e  patrocinio,  nella  quale 
collochiamo  grandissima  i  speranza  di  buon  successo.  Imperocché  innanzi 
ad  argomenti  di  salda  tempra  è  forza  che  ceda  l'arbitrio  dell'opinare; 
e  i  lunghi  conati  contro  la  verità  saranno  vinti  e  annientati  per  opera 
della  verità  stessa,  la  quale  può  bensì  per  qualche  tempo  restar  oscu- 
rata, estinta  non  noai. 

Cosi  piacesse  a  Dio  che  moltissimi  venissero  infiammati  dalla  bramfa 
d'investigare  la  verità  storica,  e  ne  prendessero  utili  ammaestramenti. 
La  storia  infatti  dice  alto  e  chiaro,  essere  Iddio  quegli  che  con  faieffa^ 
bile  provvidenza  governa  l' andamento  delle  cose  umane,  e  le  fa  servire, 
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vogliano  gli  uomini  o  no,  ad  incremento  della  sua  Chiesa  :  cosi  pure  il 
Papato  esser  mai  sempre  uscito  vittorioso  dalle  lotte  e  dalle  persecuzioni 
patite:  laddove  gli  oppugnatori  suoi,  perduta  la  speranza  di  vincerlo, 
furono  da  sé  stessi  cagione  d'irreparabile  rovina.  —  Né  meno  aperu- 
mente  proclama  la  storia  quali  sono  stati  sempre  fin  dalF  origine  i  dì- 
segni  della  Provvidenza  su  Roma;  questa  fu  destinata  ad  essere  perpe- 
tuamente domicilio  e  sede  de' successori  di  san  Pietro,  perché  di  qui, 
come  da  centro,  potessero  con  piena  indipendenza  provvedere  al  governo 
della  Chiesa  in  tutto  il  mondo.  E  chiunque  ha  voluto  opporsi  a  Ul  disegno 
della  divina  Provvidenza,  vide  tosto  o  tardi  riuscire  a  nulla  i  suoi  sforzi. 
Tali  sono  i  fatti,  che  ognuno  può  contemplare  quasi  visibilmente 
scolpiti  in  cospicuo  monumento^  e  confermati  dalla  testimonianza  di  di- 
ciannove secoli.  Né  si  creda,  che  siano  per  esser  dissimili  quelli  che  il 
tempo  ne  darà  a  vedere  in  appresso.  Adesso  per  verità  le  prevalenti 
sètte,  nemiche  a  Dio  e  alla  sua  Chiesa,  tutto  osano  contro  il  Pontefice 
romano,  spinta  la  guerra  fin  dentro  il  luogo  della  sua  Sede.  Con  che 
essi  hanno  in  mira  d'indebolire  l'azione  e  sopraffare  la  sacra  potesti 
de'  romani  Pontefici,  distruggere  anzi,  se  fosse  possibile,  il  Papato  in  sé 
stesso.  Quello  che  qui  si  è  operato  dopo  l'occupazione  di  Roma  e  quello 
che  vi  si  opera  tutttora  non  lascia  alcun  dubbio  su  i  biechi  intendi- 
menti di  coloro  che  architettarono  e  condussero  il  movimento  rivolu- 
zionario. A  costoro  si  unirono,  forse  non  col  medesimo  scopo,  moltis- 
simi, presi  air  idea  di  costituire  la  nazione  e  farla  grande.  Cosi  crebbe 
il  numero  dei  combattenti  contro  la  Sede  Apostolica  e  il  romano  Pon- 
tefice fu  ridotto  a  quella  miserevole  condizione,  che  le  nazioni  cattoli- 
che concordemente  deplorano.  Certo  gli  odierni  suoi  nemici  non  sa- 
ranno più  fortunati  di  tanti  altri,  che  con  lo  stesso  proposito  e  con 
uguale  audacia  li  precedettero.  Ma  per  ciò  che  spetta  al  popolo  italiano 
questa  violenta  guerra  ingiustamente  e  sconsigliatamente  intrapresa 
contro  la  Santa  Sede  è  origine  d'immensi  danni  e  in  casa  e  fuori.  — 
Vero  é  che,  ad  alienare  gli  animi  della  gente,  si  volle  rappresentare  il 
Papato  come  contrario  agl'interessi  italiani:  ma  a  smentire  V  iniqua  e 
dissennata  accusa  basta  pure  ciò  che  ricordammo  dianzi.  Esso  per  contrario 
come  ognora  in  passato,  così  in  avvenire  non  sarà  per  T  Italia  che  un 
prezioso  pegno  di  prosperità  e  di  salute,  poiché  la  natura  del  Papato  è 
in  ogni  tempo  la  stessa,  universalmente  generosa  e  benefica.  Per  la  qual 
cosa  non  é  da  uomini  che  ben  provveggano  alle  ragioni  pubbliche  privar 
l'Italia  di  questa  grande  sorgente  di  benefizi;  né  é  degno  d' italiani  far 
causa  comune  con  coloro,  che  altro  non  agognano  se  non  la  rovina  della 
Chiesa.  Similmente  non  é  né  utile  né  prudente  mettersi  in  conflitto  eoo 
un  potere,  a  cui  le  promesse  di  Dio  e  la  testimonianza  della  storia  as^ 
Sicurano  la  perpetuità  :  con  un  potere  che  é  altamente  venerato  da  tvtti 
i  cattolici  del  mondo,  i  quali  hanno  altresì  interesse  a  sostenerlo  in  ogni 
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modo  possìbile,  e  che  gli  stessi  potentati  sodo  costretti  di  riconoscere 
ed  apprezzare  ad  alto  segno,  massime  in  questi  trepidi  tempi,  in  cui 
veggODsi  per  poco  vacillare  gli  storsi  fondamenti  sui  quali  si  sostiene 
rumano  consorzio.  Tutti  coloro  dunque  che  sentono  sincero  amor  di 
patria,  se  hanno  senno  e  veggano  le  cose  nel  vero  aspetto,  pongano  ogni 
studio  ed  ogni  cura  a  rimuovere  le  cause  di  questo  funesto  dissidio, 
e  far  si  che  alla  Chiesa  cattolica  ne'  suoi  giusti  richiami  e  nella  riven- 
dicazione de'  suoi  sacrosanti  diritti  rendasi  omai  la  ragione  che  le  si  deve. 

Del  rimanente  ciò  che  Noi  maggiormente  desideriamo  si  è,  che  le 
cose  da  Noi  toccate,  come  sono  consegnate  nei  monumenti  della  storia, 
così  restino  profondamente  impresse  negli  animi  dei  fedeli.  A  questo  fine 
sarà  vostra  cura,  o  diletti  figli  Nostri,  mettere  in  opera  la  maggiore 
industria  e  alacrità  che  possiate.  —  Ed  affinchè  le  vostre  fatiche  e  quelle 
di  coloro  che  vi  daranno  mano,  riescano  più  feconde  di  frutti,  a  Voi  e 
ad  essi  tutti  impartiamo  con  sommo  affetto  nel  Signore,  a  pegno  del 
del  patrocinio  celeste,  TÀpostolica  Benedizione. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro  il  giorno  18  agosto  1883,  anno  sesto 
dei  Nostro  Pontificato. 

LEONE  PP.  Xm. 

IIL 

COSE  STRANIERE 

ORIENTE  —  1.  Germi  di  guerra  tra  grandi  Potenze  per  T  Oriente  —  2.  Dissapori 
tra  r  Austria-Ungheria  e  la  Rumania  per  la  naTigazione  del  Danubio  —  3.  Appa- 
recchiamenti di  difesa  in  Rumania  disegnati  da  un  Generale  Belga.  —  4. 11  senatore 
Gradisleano,  In  un  solenne  banchetto  a  Jassy  in  presenza  del  Re  Carlo  rivendica 
alla  corona  delia  Rumania  parecchie  proTìnce  possedute  ora  dall' Austria-Ungheria. 
5.  Cagioni  e  pretesti  dell'agitazione  a  favore  dei  Rumani  irredenti  —  6.  Comu- 
nicatione  ufficiale  del  Governo  di  Bukarest  contro  le  parole  pronunziate  a  Jassy 
dal  Gradisteano  —  7.  Nota  dello  Sturdza  ministro  rumano  per  gli  affari  esterni, 
al  B:irone  de  Mayr  ministro  plenipotenziario  austro-ungherese  in  Rumania  — 
8.  Provocazioni  a  guerra  contro  F  Austria-Ungheria  —  9.  Lettera  del  ministro 
dei  culti  ungherese  al  vescovo  di  Szamos  Ujvar,  e  sue  fiere  parole  contro  le  ri- 
vendicaz'oni  dei  Rumani  —  10.  Disegno  di  senatori  e  deputati  Rumani  per  un  can- 
giamento di  titolo  al  loro  Re. 

1.  Nel  1863,  i  disegni  di  Cristiano  IX  redi  Danimarca  sopra  T Hol- 
stein,  diedero  origine  alla  questione  che  fu  detta  dei  Ducati  dell'Elba, 
della  quale  abbiamo  esposte  e  svolte  tutte  le  fasi  politiche  e  militari  nelle 
cronache  degli  ultimi  4  volumi  della  Serie  Y  e  nei  primi  6  della  nostra 
Serie  VI.  Il  conflitto  fra  il  Governo  di  Copenhagen  e  la  Confederazione 
Germanica,  diede  agio  alla  Prussia  di  attuare  invece  i  disegni  suoi  per 
annettersi  quei  due  Ducati,  e  ne  profittò.  L'Austria  per  non  lasciarne 
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alla  sola  Prussia  tutti  i  vantaggi  si  lasciò  trarre  nella  rete  ed  unì  le  sue 
truppe  a  quelle  della  Prussia  per  soverchiare  il  piccolo  esercito  Danese, 
e  cosi  viribus  unitis  le  due  Potenze  germaniche  rivali  e  che  si  conteo- 
deano  il  primato  e  F  egemonia  in  Alemagna,  furono  poi  strascinate  ad 
aperto  conflitto  fra  loro,  appunto  allora  quando  per  un  trattato  concbiuso 
a  Gastein  a  fine  di  regolare  il  condamimum  austro-prussiano  odio 
Schleswig-Holstein  credeasi  di  poter  mantenere  la  pace  europea,  il  che 
allora  premea  moltissimo  all'Inghilterra  e  perciò  vi  si  adoperava  con 
ttitte  le  industrie  diplomatiche  lord  Russel,  come  narramooo  nel  vo- 
lume 8  della  nostra  Serie  V  a  pag.  507.  Ma  lord  Palmerston,  emulo 
del  Russel  e  più  chiaroveggente  di  lui,  ebbe  a  dire  fin  dalle  prime  niosse 
della  Danimarca  e  della  Confederazione  Gerpianica,  che  quella  quistione 
s irebbe  il  zolfanello  che  farebbe  scoppiare  la  mina  e  divampare  1*  incendio 
di  guerra  già  preparato  per  tutta  Europa.  Ed  in  fatti  per  codesto  zol- 
fanello scoppiò  la  mina,  cbe  da  lunga  pezza  caricavasi  dalla  Prussia  e 
che  dovea  mandare  in  brandelli  la  Confederazione  Germanica.  Trovatesi 
perciò  a  fronte  le  due  rivali,  Austria  e  Prussia,  riusci  inevitabile  il  fiero 
loro  duello  del  1866  che  per  TAustria  riuscì  alla  memoranda  rotta  di 
Sadowa,  e  che  fruttò  alla  Prussia  Y  annessione  di  parecchi  Stati  tedeschi, 
e  la  costituzione  dell'impero  alemanno  sotto  la  corona  e  lo  scettro  degli 
Hohenzollern.  Onde  provenne  il  totale  sovvertimento  delle  relazioni  di 
tutti  gli  antichi  Stati  europei  fra  loro  e  la  prevalenza  della  Prussia  so 
tuita  l'Europa. 

A  chi  ben  consideri  le  presenti  condizioni  delle  varie  Potenze,  so- 
prattutto dell'Europa  occidentale,  non  tornerà  difficile  il  vedere  che 
queste  condizioni  non  sono  punto  meno  gravide  di  pericoli  e  di  rivolgi- 
menti micidiali,  che  non  fossero  nel  periodo  burrascoso  dal  1863  al  1870, 
e  che  sovrabbondano  le  mine  ed  i  zolfanelli  nella  quistione  d'Oriente 
sopita  malamente  dal  Trattato  di  Berlino  ma  che  ora  accenna  a  ridestarsi 
peggio  cbe  mai.  Per  codesto  Trattato  di  Berlino  la  mano  ferrea  del 
Bismark  sospinse  l'Austria  ad  inoltrarsi  forse  troppo  in  Oriente,  appimto 
come  nel  1864  l'avea  tratta  nello  Jutland  pei  Ducati  di  Schleswig  ed 
Holstein.  E  l'Austria  sa  troppo  bene  che  in  Oriente  sarà  per  lei  inevi- 
tabile un  cozzo  tremendo  contro  la  Russia,  se  non  se  ne  ritrae  a  tempo. 
In  fotti  la  mano  soppìatta  del  Panslavismo  viene  caricando  varie  mine 
contro  l'Austria,  e  sono  tante  quanti  gli  Stati  indipendenti  creati  dalla 
perspi&cissima  Diplomazia  europea  a  spese  della  Turchia  dal  1878  in  qua. 

il  Montenegro  già  non  è  cbe  una  provincia  russa,  sostentata  coi  fondi 
che  riceve  da  Pietroburgo,  e  tenuta  in  condizioni  da  poter  ripetere  alla 
sua  volta,  sol  teatro  politico  ed  internazionale,  e  caaito  l'Austria,  quella 
parte  che  fu  recitata  dal  piccolo  paese  che  sia  a  pie  dette  Alpi^  quaado 
dietro  ad  esso  stava  schierata  ed  imbrandiva  le  armi  la  Francia  del 
terzo  Bonaparte.  in  fatti  son  pochi  mesi  addietro  scoppiava  contro  il 
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dominio  auslriaco  il  sollevamento  dei  montanari  del  Crìvoscie,  che  tro- 
varono nel  Montenegro  sicuro  ricetto  ed  aiuti  e  rinforzi  d'uomini  nella 
lotta  disuguale  con  le  truppe  imperiali. 

L'Austria  che,  dair  esito  del  suo  conflitto  col  Piemonte  sostenuto  dalla 
Francia,  ha  imparato  ad  essere  molto  prudente  e  piii  che  paziente,  sa 
benissimo  che  laddove  essa  »  cimentasse  air  impresa  di  farsi  rispettare 
dal  Montenegro,  dovrebbe  anche  far  giusta  ragione  del  protettorato  della 
Russia  ond'è  tutelato  e  sicuro  il  ricovero  di  quei  bellicosi  roontanari.  E 
perciò  da  Vienna  si  colma  di  gentilezze  e  di  regali  il  principe  Nicola  e 
si  dissimula  il  mal  umore  prodotto  dalla  sua  condotta  da  tutt' altro  ispi- 
rata che  dalla  gratitudine.  Insomma  il  Governo  imperiale  austriaco  si 
comporta  verso  il  Montenegro  a  quel  modo  che  un  pacifico  cittadino 
userebbe  verso  un  grosso  mastino  che  accosciato  a'  piedi  d' un  omaccio 
risoluto,  suo  padrone,  ringhia  e  mostra  due  formidabili  file  di  denti  a  chi 
gli  si  accosta  men  che  amichevolmente.  Un  nonnulla  potrebbe  bastare 
ad  accendere  questo  zolfanello,  specialmente  ora  che  le  mene  panslaviste 
e  Foro  della  Russia  hanno  per  iscopo  una  lega  ira  la  Serbia  ed  il  Mon* 
tenegro,  ad  efletto  di  chiudere  all'Austria  i  passi  per  cui  potrebbe,  in 
certe  congiunture,  essere  tentata  o  costretta  a  scendere  dalla  Bosnia  alia 
volta  di  Podgoritza  e  di  Novi-Bazar,  e,  passando  per  Mitrovitza  andare 
a  riposarsi  a  Salonicco.  La  stretta  lingua  di  territorio,  tutto  burroni  e 
dirupi,  che  separa  il  Montenegro  dalla  Serbia  potrebbe  facilmente  essere 
difesa  contro  un  esercito  austriaco  e  metterne  a  dura  prova  il  valore  e 
la  disciplina.  Né  questa  è  pura  fantasticaggine  di  congetture  per  l'av- 
venire, imperocché  i  radicali  della  Serbia  son  tutto  tenerezza  per  quelle 
care  gioie  dei  Montenegrini  e  sarebbero  lieti  d' una  loro  fraterna  alleanza, 
non  certo  a  servigio  deir Austria-Ungheria. 

Abbiamo  accennato  nel  precedente  quaderno  796  di  questo  nostro 
volume  III,  a  pag.  5U6,  ai  dissapori  gravi  tra  F Austria-Ungheria  e  la 
Rumanìa,  per  la  quistione  della  navigazione  del  Danubio.  A  risolvere 
questo  arduo  affare,  le  grandi  Potenze  europee  eransi  poste  d' accordo  in 
costituire  una  Commissione  che  fosse  come  un  tribunale  supremo  alle 
cui  decisioni  tutti  dovessero  ottemperare;  ma,  in  virtin  dell'articolo  53 
del  Trattato  di  Berlino  \  la  Rumania  aveva  diritto  ad  essere  rappresen- 
tata in  questa  Commissione,  e  di  qui  appunto  ebbe  origine  il  conflitto 
fra  questo  giovine  regno  e  l'Austria-Ungheria.  Non  possiamo  addentrarci 
ndl'intricato  viluppo  dì  diritti  di  cui  il  novello  regno,  appena  fu  rico- 
nosciuto, si  credette  investito,  ed  autorizzato  dalle  Potenze  europee  a 
farli  valere,  ed  a  procedere  in  tutto  di  paro  coir  Austria-Ungheria  Del- 
l'aiq;)licazione  dei  regolamenti  di  Polizia  fluviale.  Fatto  sta  che  sette 
grandi  Potenze  europee,  per  mezzo  di  loro  rappresentanti  riunitisi  in 
Conferenze  a  Londra,  definirono,  con  esplicita  convenzione,  molti  punti 
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spettanti  a  quel  delicato  soggetto.  Or  la  Rumania  non  fa  ammessa  a 
codeste  conferenze,  perchè  pretendeva  sedervi  nello  stesso  grado  e  con 
le  stesse  prerogative  ed  allo  stesso  titolo  che  le  sette  grandi  Potenze.  E 
perciò  essa,  riguardando  come  una  offesa  al  suo  onore  ed  alla  sua  in- 
dipendenza, cotale  esclusione,  ebbe  ad  inferirne  che  non  senlivasi  obbli- 
gata ad  osservarne  le  decisioni.  Di  che  si  accese  un'aspra  e  virulenta 
polemica  fra  giornali  austriaci  e  giornali  romani,  i  quali  esageravano  la 
preponderanza  ingiusta  che  loro  pareva  essere  stata  data  dalle  Conferenze 
di  Londra  air  Austria-Ungheria  a  danno  della  indipendenza  della  Ruma- 
nia. Il  pertinace  rifluto  del  Governo  rumano  di  riconoscere  le  decisioni 
fermate  nelle  Conferenze  di  Londra  '  lo  potrebbe  trarre  a  un  mal  passo. 
In  fatti  la  KreuB-Zeiivng^  negando  che  già  siasi  trattato  di  provvedioMoti 
coattivi  contro  la  Rumania  per  fare  che  siano  appieno  eseguite  quelle 
decisioni  a  malgrado  dei  suoi  rifiuti  di  accettarle,  pure  fece  sapere  a 
Bukarest  che  oggimai  sarebbe  tempo  di  sottomettersi  e  cessare  dalla  sua 
opposizione  che  offende  sette  grandi  Potenze  legate  fra  loro  da  solenni 
Trattati,  e  risolate  di  far  rispettare  la  Commissione  del  DanMo  e  le 
decisioni  delle  Conferenze  di  Londra.  Le  pretensioni  della  Rumania  per 
esercitare  una  esagerata  influenza  nella  Commissione  del  Danubio  dispia- 
cquero forte  anche  alla  Russia;  e  la  tracotanza  di  certi  giornali  rumani 
in  atteggiamento  di  disfida  airAustria-Ungheria  già  espose  a  brutto  pe- 
ricolo il  giovane  regno  prodotto  dall*  unione  politica  e  statuale  dei  prin- 
cipati di  Moldavia  e  Valachia;  unione  che  potrebbe  rompersi  nel  caso 
che  il  Governo  di  Bukarest  mostrasse  di  non  tenere  i  voti  di  sette  grandi 
Potenze  in  quel  conto  che  si  dee,  qualora  esse  commettessero  ali* Austria- 
Ungheria  IMncarico  di  farli  valere  anche  a  dispetto  della  Rumania.  Di 
che  si  ebbe  qualche  indizio,  mentre  fra  i  giornali  austriaci  e  rumani 
dibatteasi  il  diritto  della  Rumania  di  sottrarsi  ali* obbligo  di  accettare 
le  decisioni  delle  Conferenze  di  Londra. 

3.  Nell'ardore  della  disputa  fu  avventurata  la  ipotesi  che  ben  potrebbe 
FAustria,  per  mandato  delle  altre  sei  grandi  Potenze  rappresentate  alle 
Conferenze  di  Londra,  essere  incaricata  di  farne  rispettare  ed  accettare 
le  decisioni  dalla  Rumania,  se  questa  persistesse  nel  suo  rifiuto,  npa* 
triottismo  dei  rumani  sMmpennò  subito  e  s'adontò  di  questa  che  gli 
parve  una  minaccia  contro  T  indipendenza  della  Rumania,  e  corse  subito 
ad  ideare  provvedimenti  di  difesa.  Basti  accennare  che  fu  attirato  eoa 
bel  garbo  in  Rumania  il  generale  belga  signor  Brialmont  che  è  in  credito 
di  valentissimo  neir  ingegneria  militare  e  che  accettò  di  preparare  un 
compiuto  disegno  di  fortificazioni  contro  T invasione  straniera,  pel  quale 
intento  anche  si  stipularono  cootratU  spettanti  al  fornire  mattoni  e  ma- 
teriali d'ogni  fatta  occorrenti  ad  erigere  ed  armare  le  divisate  fortezze. 
E  la  notizia  di  ciò  dispiacque  assai  a  Vienna,  e  non  piacque  neppure 
nella  Capitale  del  Belgio  dove  la  partecipazione  del  generale  Brialmont 
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a  colali  opere  ispirate  da  difQdeoze  ostili  contro  riustrìa  fu  giudicata 
severamente  come  impolitica,  onde  questo  alto  ufBciale  fu  messo  in  di- 
sponibUiià  appunto  perchè  così  fosse  manifesto  che  il  Governo  belga  non 
avea  partecipato  per  verun  modo  a  quei  disegni.  Tuttavolta  nelle  Camere  il 
Ministero  dichiarò  che  il  provvedimento  preso  circa  il  generale  Brialmont 
non  avea  alcun  carattere  che  sapesse  di  politica  internazionale,  ma  si 
soltanto  era  una  punizione  giustificata  da  ragioni  di  disciplina  militare 
contro  la  quale  avea  fallito  il  Brialmont,  recandosi  senza  permissione  del 
proprio  Governo  a  prestare  servigii  ad  un  Governo  straniero,  benché 
avesse  allegato  per  motivo  di  sua  lontananza  il  bisogno  d*  una  cura  da 
fare  in  Germania  dove  non  andò,  essendosi  invece  recato  in  Rumania 
dove  prese  parte  a  preparativi  guerreschi  che  credeansi  diretti  contro 
una  grande  Potenza  vicina,  con  cui  il  Belgio  è  in  buone  relazioni  di  pace 
e  di  amicizia. 

Questo  ardore  bellicoso  dei  pairioiU  rnmani  non  tardò  molto  ad 
intìeindirsi,  onde  anche  il  Governo  pensò  poi  a  difendere  le  sue  ragioni 
circa  la  politica  sul  Danubio,  in  forma  diplomatica  e  con  modi  pieni  di 
temperanza,  come  vedesi  in  una  lunga  Noia  del  signor  Sturdza,  mini- 
stro degli  affari  estemi  nel  Gabinetto  di  Bukarest,  riferita  nel  Memorial 
IXphmatìque  n.  26  pel  30  giugno  prossimo  passato  a  pagine  410-12. 

Tuttavia  il  patriottismo  dei  Rumani,  stuzzicato  da  accorti  settarii, 
trascorse  ad  alcun  che,  non  voluto  forse  dal  Governo,  ma  che  parve 
una  minaccia  di  fiere  rappresaglie  contro  TAustria,  spiegando  la  bandiera 
sotto  la  quale  dovrebbero  militare  ipa^rto//»  pel  riscatto  e  la  liberazione 
dei  fratelli  irredenti,  e  la  crociata  per  questo  scopo  fu  bandita,  iq  pre- 
senza del  Re  di  Rumania,  a  Jassy,  in  mezzo  al  fervore  d'un  sontuoso 
banchetto  politico,  al  quale  assistettero  il  Re  e  la  Regina,  che  parvero 
gradire  un  brindisi  del  senatore  Gradisteaoo,  uno  dei  più  importanti 
personaggi  del  Reame,  per  la  sua  influenza  nelle  Camere;  il  quale  fece 
rilevare  che  alla  corona  Rumena  mancavano  ancora  parecchi  dei  più 
preziosi  e  fulgidi  stwi  gioielli  che  restavano  in  possesso  delVÀustria  ;  ed 
ognuno  capi  che  indicava  cosi  la  Bukovina,  il  Banale,  e  la  Transilvania. 

Per  vero  dire  il  Re  Carlo  non  imitò  Vittorio  Emmaouele  II  che  fin- 
geva di  udire  ì  gridi  di  dolore^  inventati  da  Napoleone  III,  e  di  essere 
cosi  sollecitato  a  liberare  gli  italiani  soggetti  a*  Principi  e  Governi  che 
egli  voleva  spogliare  e  sterminare!  Il  Re  Carlo  di  Rumania  lasciò  dire  il 
Gradisteano  e  tacque,  come  tacquero  i  Ministri  colleghi  del  signor  Bra- 
tiano.  Ma  non  tacquero  la  Wiener  All^emeine  Zeitung  e  la  Morgen 
Post  che  raccolsero  il  guanto  della  disfida  gettato  là  dal  Gradisteano  ; 
ed,  ai  disegni  contro  l'Austria  per  redimere  quei  ire  gioielli,  risposero 
con  fiere  rampogne,  riferite  nel  Mémoriàl  citato,  n.  26  a  pagina  403. 

5.  La  polemica  fra  i  giornali  di  Bukarest  e  quelli  di  Vienna  e  di 
Pest  divenne  subito  assai  virulenta,  e  non  senza  buona  ragione,  come  fu 
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scritto  da  Bukarest  al  Débats  del  3  agosto  prossimo  passato.  E  «  la 
ragione  è  che  già  esiste  uoa  quistione  rumana  che  si  agita  noQ  solo 
in  Rumaula  ma  anche  io  Uogheria.  Tre  miliooi  di  Rumaoi  abiUDO  il 
pendio  settentrionale  dei  Carpazi,  e  la  maggior  parte  di  queste  popola- 
zioni di  razza  e  di  lingua  rumana  sottostanno  direttaoiente  al  dominio 
del  Governo  magiaro  ed  anzi  in  alcune  province  costituiscono  la  pio- 
ralità  degli  abitanti;  ed  intanto  gli  ungheresi,  dacché  sono  liberi  dalla 
dominazione  austro-tedesca^  non  si  peritano  punto  d'applicare  eoa  la 
durezza  e  la  violenza  propria  del  loro  carattere  nazionale  un  sistenaa  di 
magiarieeaeUme  a  tutta  oltranza  alle  popolazioni  rumane  del  Banato  e 
della  Transilvania.  Il  reggimento  rappresentativo  in  Ungheria  non  esiste 
che  pei  Magiari,  mentre  le  popolazioni  rumane,  perseguitate  nella  loro 
lingua  e  nelle  loro  scuole,  escluse  di  fatto  dai  pubblici  uffici,  sono  sog- 
gette air  oppressone  dei  partiti  parlamentari,  che  è  tra  le  più  dure  e  le 
più  tiranniche*  Ed  è  facile  capire  ((uali  effetti  siano  prodotti  da  tali  pro- 
cedimenti del  Governo  magiaro,  fra  popolazioni  oppresse  che  vectouo 
dair  altra  parte  dei  Carpazi,  un  popolo,  fratello  pel  sangue,  per  la  lingua 
e  per  la  religione,  essere  riuscito,  dopo  più  secoli  di  sofferenze^  a  con- 
quistare r  indipendenza  e  la  libertà.  Ed  ecco  apparire  il  fantaana  del- 
l' irredentismo  rumano.  »  Il  Governo  centrale  di  Vienna  vede  certamente 
il  pericolo,  ma  è  impotente  ad  ottenere  che  il  Magiaro  cangi  di  condotta 
ed  è  ridotto  a  vigilare  severamente  la  propaganda  AtW  irredentismo  da 
cui  ha  già  a  patire  tante  molestie  rispetto  a  Trento,  al  Tirolo  iuUaoo 
a  Trieste  ed  al  suo  territorio. 

Ma  anche  il  Governo  di  Bukarest  capi  a  qual  cimento  sarebbe  esposta 
la  Rumanla,  se  manifestazioni  di  quella  gravità  e  natura  che  la  fatta 
dal  Gradisteaoo  rinfocolassero  passioni  già  troppo  ardenti  e  gli  odii 
troppo  palesi  tra  magiari  e  rumani  aizzati  dai  banditori  ed  agitatori  per 
la  liberazione  dei  rumani  irredenti  e  fu  sollecito  di  attenuare  r  impor- 
tanza dell'avvenuto  nel  banchetto  di  Jassy. 

Laonde  nel  Monitore  ufficiale  di  Bukarest  del  2  luglio  fu  pubblicata 
la  seguente  comunicazione  intorno  al  discorso  tenuto  dal  Gradisteano. 
Eccone  la  traduzione  dal  Mémorial  DipUmatique  n.  27,  p.  418.  «  I  giomali 
del  regno  ed  anche  stranieri  si  occupano  di  alcune  parole  pronunziate  a 
Jassy  nella  congiuntura  delle  feste  d'inaugurazione  della  statua  di  Stefano* 
cel-Mare  (Stefano  il  grande).  Codeste  parole,  in  parte  esagerate  ed  in  parte 
riferite  inesattamente,  furono  pronunziate  importunamente  da  una  persona 
che  non  avea  parte  alcuna  ufficiale  in  quella  solennità.  Checché  ne  sia,  il 
Governo  appena  potè  valutare  il  senso  che  loro  potea  darsi,  violò  la 
loro  pubblicazione  nel  Monitore  ufficiale,  e  perciò  non  avrebbero  avuto 
importanza  alcuna  se  certi  giornali  ostili  alla  Rumanla  non  le  avessero 
sfruttate. 

«  Se  ogni  cittadino,  che  ami  davvero  il  suo  paese  deve  runoiarioarsi 
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per  ogoi  parola  sconsiderata  che  fosse  tale  da  turbare  le  buone  relazioni 
internazionali,  soprattutto  con  le  Potenze  vicine,  anche  quando  tal  parola 
fosse  proferita  da  una  sola  persona;  il  Governo  non  può  che  disapprovare 
nel  modo  più  energico,  ed  in  forma  ufficiale  cosiffatte  manifestazioni  e 
somiglianti  tendenze  da  qualunque  parte  esse  provengano,  e  che  del  resto 
già  furono  riprovate  dal  buon  senso  della  nazione.  » 

Il  biasimo  contro  T  improntitudine  del  Gradisteano  era  così  scolpito 
chiaramente,  e  forse  il  Governo  di  Buk^rest  sperava  di  aver  con  ciò 
rimosso  il  pericolo  di  ricevere  da  Vieon  i  una  domanda  di  spiegazioni  e 
di  ammenda  onorevole.  Ma  s'ingannò.  Imperocché  i  diarii  ufficiosi  di 
Vienna  e  di  Pest  divulgarono  che  rinviato  straordinario  e  Ministro 
Plenipotenziario  austriaco  presso  la  Corte  di  Bukarest  ricevette  da  Vienna 
l'ordine  di  chiedere  al  Governo  Rumano  una  giusta  soddisfazione  delle 
parole  pronunziate  dal  Gra  jisteano  in  presenza  del  Re  nel  banchetto  di 
Jassy,  le  quali  attese  le  congiunture  suonavano  come  una  provocazione 
a  guerra  contro  VÀuslria  per  toglierle,  a  forza  d'armi,  parecchie  province. 

7.  Fatto  sta  che  il  Ministero  Rumano,  di  buona  o  mala  voglia  che  il 
facesse,  ebbe  a  dare  al  Governo  Austriaco  la  dovuta  soddisfazione  in  forma 
di  nota  ufficiale  diplomatica  del  suo  Ministro  per  gh  affari  esterni,  e  del 
tenore  seguente,  diretta  A  S.  E.  il  signor  barone  de  Mayr,  inviato  straor- 
dinario e  Ministro  plenipotenziario  di  Sua  M.  I.  R.  Apostolica. 

«  Bukarest^  il  23  giugno  (5  luglio  18S3),  Signor  barone  I  Delle 
parole  irrìflessive,  pronunciate  a  Jassy,  produssero  nel  governo  austro- 
ungherese  una  spiacevole  impressione. 

«  Per  reagire  contro  di  esse,  il  Monitcre  pubblicò  un  comunicato, 
destinato  a  disapprovare  lo  spìrito  e  le  tendenze  di  quelle  parole.  Questo 
comunicato  venne  nondimeno  trovato  tardo  ed  insufficiente.  Questi  dubbii 
sulla  sincerità  delle  dichiarazioni  del  governo  Reale,  non  solo  non  potreb- 
bero lasciarci  insensibili,  ma  abbiamo  a  cuore  di  dissiparli.  L' assenza 
di  S.  M.  il  Re  e  la  mia,  dalla  capitale,  cagionarono  un  ritardo  involontario 
di  alcuni  giorni  a  spiegazioni  che  pertanto  non  mancavano  di  essere 
fraoche  e  leali;  poiché  il  governo  di  S.  M.  il  Re  non  ebbe  giammai  un 
atteggiamento  che  potesse  far  credere  a  tendenze  ostili  alla  monarchia 
austro^ungherese.  Infatti,  non  da  oggi  soltanto  il  governo  di  S.  M.  condanna 
qualsiasi  agitazione  illegale  che  potesse  essere  diretta  contro  la  sicurezza 
e  la  tranquillità  degli  Stati  vicini,  ed  in  conseguenza  pure  contro  le  pro- 
vince austro  ungheresi,  ma  ha  sempre  dato  una  disapprovazione  formale 
a  coloro  i  quali  hanno  potuto  attribuire  al  Re  un  titolo  che  provocò 
legittime  suscettività.  Il  nostro  atteggiamento  fu  costante  ad  ogni  ri- 
guardo, ed  abbiamo  dato  prove  che  abbiamo  coscienza  delle  relazioni 
degn  Stati  fra  essi,  e  del  dovere  che  incombe  loro  di  non  tollerare  ecci- 
tamenti di  natura  da  turbare  le  relazioni  di  buon  vicinato. 

«  Né  certamente,  dopo  essere  entrata  nel  concerto  degli  Stati  indipen- 
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denti  deir  Europa,  la  Rumaoia  ed  il  suo  governo  si  allonlanerebbero  giam- 
mai da  questa  linea  di  condotta,  e  vi  prego  signor  barone,  di  dame  al 
vostro  governo  le  assicurazioni  più  positive. 
«  Colgo  questa  occasione,  ecc.  Sturdza  m.  p. 

8.  A  più  d'  uno  potrà  sembrare  per  avventura,  che  a  Vienna  siasi 
data  soverchia  importanza  alla  spavalderia  del  Gradisteano.  Ma  è  da 
considerare  che  questa  si  potea  giustamente  considerare  come  il  2olfa- 
nello  destinato  a  far  scoppiare  la  mina  che  in  Rumania  si  viene  sca- 
vando e  caricando  a* danni  delP  Austria-Ungheria  da  una  fazione  ardita 
e  che  ha  molte  aderenze  nel  paese  ed  è  perciò  in  grado  di  sospingere  il 
Governo  a  temerarie  risoluzioni.  Di  che  il  Mémorial  Diplomatique  nel 
n.  28  pel  14  luglio  p.  p.  parlò  nei  termini  seguenti. 

«  Come  esiste  in  Italia  un  partito^  il  quale,  sotto  pretesto  che  in  eerte 
province  d'altro  Stato  confinante  con  questo  regno,  una  parte  degli  abi- 
tanti parlano  la  lingua  itaUana,  vorrebbe  provocare  un  cozzo  con  codesto 
Stato  vicino,  a  fine  di  togliergli  codeste  province;  cosi  pure  nel  giovane 
regno  di  Rumenia  v'è  un  partito,  il  quale  per  consimili  ragioni  molesta 
l'impero  d'Austria-Ungheria  ricordandogli  ad  ogni  poco  che  l'Ungheria 
fra  i  suoi  abitanti  ne  ha  buon  numero  d'origine  rnmana  e  che  parlano 
la  lingua  rumana,  traendone  per  conclusione  che  codesti  distretti  unghe- 
resi sono  gioielli  che  mancano  alla  corona  rumana  a  cui  furono  tolti  dal- 
l'Austria: e  cosi  fece  appunto  il  Gradisteano,  parlando  in  presenza  del  Re 
Carlo,  mentre  gli  animi  erano  ancora  concitati  per  la  quistione  del  DanùbiOi 
contro  l'Austria;- la  quale  per  lo  stesso  motivo  già  da  tre  anni  ebbe  a 
dolersi  di  non  leggieri  offese.  Infatti  nel  discorso  reale  letto  alle  Camere 
nel  1881 ,  erasi  inserito  un  tratto  poco  rispettoso  pel  Gabinetto  di  Yieoaa 
che  avea  dovuto  risentirsene  si  che  il  Governo  di  Bukarest  avea  poi 
dovuto  piegarsi  a  disdirlo  e  biasimarlo  in  forma  diplomatica.  Da  quei 
giorno  i  diarii  e  gli  oratori  di  quel  partito  nelle  Camere  della  Rumaoia 
non  cessarono  dal  fare  guerra  all'impero  vicino,  tanto  che  sotto  il  velo 
della  quistione  del  Danubio  si  venne  fomentando  una  quistione  di  nazio- 
nalità e  di  razze.  «E,  per  servirci  d'una  parola  tolta  ad  imprestilo  dal- 
l'Italia, sorse  e  si  inasprì  una  quistione  d'irredentismo.  »  E  l'Austria  che 
già  tanti  guai  ebbe  ad  avere  per  Trento  e  Trieste,  non  ne  vuole  altri  per 
la  redenzione  dei  Rumani  appartenenti  all'Ungheria,  e  perciò,  memore 
del  prindpiis  còsta,  sera  medicina  pcuratur,  cum  moia  per  longas  in* 
valuere  moras^  volle  che  il  Governo  di  Bukarest  dovesse  subito  spegnere 
sotto  il  suo  piede  codesta  altra  scintilla  i' irredentismo  Rumano,  che  potea 
far  divampare  un  incendio  in  Ungheria. 

9.  Né  il  timore  ispirato  da  tal  perìcolo  può  dirsi  chimerico,  attese  le 
disposizioni  manifestate  dai  Magiari,  e  che  sono  scolpite  in  buon  rilievo 
in  una  lettera  scritta  dal  Ministro  dei  culti  del  Gabinetto  di  Pest  al  ve- 
scovo greco-unito  di  Szamos  Qjvar  riprodotu  nel  ciuto  Mémorial  n.  28, 
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pag.  435.  Iq  codesta  lettera  il  Ministro  si  congratula  col  Vescovo  per 
uoa  decorazione  di  cui  fu  recenteoìente  insignito,  e  pel  senno  con  cui  il 
Vescovo  dirìge  la  sua  diocesi  in  guisfi  da  serbare  illesi  i  diritti  e  gli 
interessi  dello  Stato  del  pari  che  quelli  del  suo  gregge.  Quindi  entra  a 
parlare  nei  termini  seguenti  di  certi  fatti  e  di  certe  aspirazioni  della 
Rumanìa. 

«  Voi  sapete  che  non  si  potè  mai  per  lo  passato  e  non  si  potrà  mai 
in  avvenire  fondare  e  mantenere  uno  Stato  secondo  i  precisi  confini  trac- 
ciali dalle  lingue,  e  che  i  confini  assegnati  dalla  natura,  come  le  tradi- 
zioni di  qualche  diecina  di  secoli,  non  si  possono  abbattere  ed  annientare 
colle  aspircusioni  sentimeniali  di  differenti  nazionalità.  Laonde  noi  ter* 
remo  in  poter  nostro  i  distretti  Transilvani  ed  il  Sanato,  a  dispetto  di 
tutte  le  carte  geografiche  che  sMoventano  a  Bukarest  e  di  tutti  i  brindisi 
che  si  declamano  a  Jassy.  Sapremo  anche  difenderli,  se  sarà  d*  uopo,  con 
k  armi  atta  mano.  Sapremo  eziandio  procedere  con  tutta  1*  energia  ne- 
cessaria verso  quelli  che,  stando  fra  noi,  alimentano  siffatte  chimere,  qua- 
lunque possa  essere  il  loro  grado  negh  ordini  civili  a  cui  appartengono.  » 

Da  questo  parlare  del  Ministro  ungherese  è  troppo  manifesta  T  im- 
pressione prodotta  a  Pest  dalle  mene  e  dalle  aspirazioni  dell*  irredentismo 
che  sei^gia  in  Rumania.  La  prudenza  voleva  che  il  Governo  di  Buka- 
rest s' acconciasse  decorosamente  a  frenare  egli  stesso  le  improntitudini 
provocatrici  e  temerarie  d'un  partito  dalle  cui  file  potrebbero  uscire 
degli  Oberdank.  Ed  il  consiglio  della  prudenza  fu  ascoltato  e  secondato 
dai  signor  Bratiano  e  dai  suoi  colleghi,  come  si  è  veduto  dalla  sopra- 
recitata nota  diplomatica  dello  Sturdza  al  barone  di  Mayr  Inviato  straor- 
dinario e  Ministro  plenipotenziario  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  d'Austria 
e  Re  d'Ungheria  pressa  il  Re  di  Rumania.  Ma  pur  troppo  la  prudenza 
non  è  prerogativa  dei  rivoluzionarli  per  mestiere,  dei  quali  non  patisce 
difetto  la  Rumania.  E  questi  già  hanno  apprestato  un  nuovo  tranello  nel 
quale  è  da  sperare  che  non  si  lasceranno  arreticare  il  Re  Carlo  ed  i  suoi 
ministri,  poiché,  se  cedessero  e  così  si  rendessero  complici  in  palese 
deìV  irredentismo,  metterebbero  a  fatale  cimento  il  giovane  regno,  che 
sarebbe  abbandonato  a  sé  stesso  ed  alle  sue  forze  anche  dai  suoi  più 
potenti  e  benevoli  protettori.  Il  tranello  sta  sotto  il  velo  troppo  traspa- 
rente di  un  semplice  cangiamento  di  tìtolo,  pel  quale  la  Rumania  si 
metterebbe  in  aperta  opposizione  col  diritto  internazionale,  come  ben  di- 
mostrò il  Mémorial  Diphmatique  nel  suo  n.  31  pel  sabato  4  agosto 
pagina  481. 

10.  È  appena  asciutto  F  inchiostro  con  cui  fu  scritta  la  mentovata 
Nota  dello  Sturdza  al  barone  Mayr,  ed  ecco  che  una  consorteria  di  Se- 
natori e  Deputati  Rumani  si  accingono  a  mettere  il  loro  Groverno  nella 
triste  necessità  di  scriverne  qualche  altra  in  cui  i  disegni  dell*  irreden- 
tismo siano  anche  più  esplicitamente  e  solennemente  colpiti  di  biasimo 
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e  di  condanna.  Codesti  patrioti  senza  giudizio,  si  sono  posti  d*  accordo 
Bell'arrisicato  disegno  di  presentare  alle  Camere  uno  schema  di  legge 
pel  quale  il  titolo  di  Be  di  Bumama  sia  cangiato  neir  altro  di  Se  dei 
JRumani.  Il  senso  e  lo  scopo  della  proposta  è  troppo  chiaro.  La  parola 
Rumania  iodica  un  territorio  i  cui  confini  sono  esattaoiente  definiti  dai 
Trattati  europei,  e  di  cui  il  Re  Carlo  è  il  sovrano  riconosciuto  da  tulli 
gli  Stati.  Ma  non  tutta  la  schiatta  Rumana  è  compresa  e  ritmila  in  co- 
desto territorio;  anzi  una  parte  non  piccola  di  essa  abita  fuori  éà  confini 
del  Regno  e  vive,  in  numero  di  oltre  a  due  milioni  e  mezzo,  in  Ungheria, 
e  conta  buon  numero  di  suoi  congeneri  in  diverse  province  della  Turchìa 
d* Europa  sino  ai  confini  della  Grecia.  Colui  che  s*  intitolasse  Re  dei 
fiumani  sarebbe  cosi  designato  come  capo  sovrano  di  tutta  la  schiatu 
assolutamente  a  quello  stesso  modo,  per  esempio,  che  Tlmperatore  d' Ale- 
magna,  intitolandosi  imperatore  degli  alemanni,  sembrerebbe  arrogarsi 
Falla  sovranità  anche  sugli  alemanni  sudditi  degli  Imperatori  d'Aastrii 
e  di  Russia. 

Ma,  prescindendo  pure  dallo  smacco  gravissimo  a  cui  si  esporrebbe 
la  Rumania  coir  ammettere  quella  strana  proposta,  contro  la  quale  per 
eerto  TAustria-Ungheria  opporrebbe  un  veto  assoluto  e  pereotoriob  essa 
andrebbe  pure  incontro  al  danno  di  essere  cosi  esclusa  dal  concerto  delle 
Potenze  europee.  Imperocché  nel  marzo  del  1831  le  Camere  Rumane 
sancirono  una  legge  per  la  quale  lo  Stato  Rumano  prendeva  il  titolo  di 
Regno,  ed  il  suo  sovrano  assumeva  il  tìtolo  e  le  prerogative  di  Re.  Fon- 
dandosi su  codesta  legge  il  Ministero  presieduto  dal  Bratiano  ottenne  che 
Terezione  della  Runania  in  regno  e  che  il  titolo  di  Re  '  al  sao  sovrano 
avessero  la  sanzione  delle  Potenze  europee,  le  quali  riconobbero  come  Re 
il  principe  Carlo,  fattosi  poi  incoronare  solennemente  ali!  22  maggio  dello 
stesso  anno  e  come  tale  fu  salutato  ed  ossequiato  poi  con  la  Regina  dai 
rappresentanti  delle  Potenze  straniere.  Il  titolo  regio,  essendo  cosi  eotraUi 
nella  sfera  del  diritto  europeo,  non  potrebbe  mai,  un  semplice  atto  di 
legii^lazione  interna  bastare  a  modificarne  la  forma  e  le  prerogative  ;  al 
quale  efiétto  sarebbero  necessarie  nuove  pratiche  presso  le  Potenze  europee 
perchè  si  contentassero  di  dare  a  ciò  il  loro  consenso.  Per  conseguenza 
una  legge  che  conferisse  al  Re  Carlo  il  titolo  di  Be  dei  Bumani,  quand'an- 
che fosse  sancita  dalie  due  Camere,  ratificata  e  promulgata  dal  Re  Carle, 
resteiebbe  lettera  morta  per  le  relazioni  della  Rumania  colle  Corti  e  cm 
Governi  stranieri.  Nissuna  negoziazione  diplomitica  potrebbe  essere  av- 
viata 0  condotta  o  conchiusa  con  questi,  anzi  nessun  loro  atto  potrebbe 
essere  firmato  da'  plenipotenziaril  Rumani,  nelle  cui  credenziali  fosse  al- 
legato pd  loro  sovrano  un  titolo  diverso  da  quello  che  gli  fu  ricoooscuito 
dair  Europa. 

Queste  considerazioni  si  ovvie  ed  elementari  e  decisive,  bisteranno 
per  certo  a  fare  che  il  Ministero  si  opponga  risolutamente  anche  al  aem* 
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plica  atto  di  ammettere  a  dìscussioDe  codesto  assurdo  disegno  di  legge; 
ed  anzi  ad  ogni  modo  dovrebbe  spacciarsene  il  Re  stesso  per  amore  del 
proprio  decoro,  cui  troppo  disdice  che  si  disponga  della  sua  persona  a 
talento  di  partigiani  dissennati;  e  deono  esser  tali  senz'altro  coloro  che 
idearono  di  bandire  in  quella  forma  una  specie  di  dichiarazione  di  guerra 
in  piena  pace  non  giustificata  da  provocazione  veruna,  non  solo  contro 
rAnstrìa-Ungherìa,  ma  altresì  contro  tutte  le  altre  Potenze  che  hanno 
sudditi  rimani. 

A  chi  ben  consideri  i  fatti  sovraesposti  si  affacciano  subito  due  gravi 
quesiti  intorno  al  più  o  meno  probabile  avvenire.  1®  Sopporterebbe  la 
Russia  un'  azione  coattiva  ed  armata  delf  Austria* Ungheria  contro  la 
Rumania,  sia  pure  che  a  sola  propria  difesa  contro  qualche  temerario 
assalto  del  partito  MX irredentismo?  2*  Potrebbe  l'Austria  rinunziare 
alla  difesa  dti  suoi  diritti  e  dei  suoi  possedimenti,  umiliandosi  innanzi 
ad  un  veto  della  Russia  che  si  opponesse  a  tal  difesa?  E  se  rAustria^ 
fidando  nell'appoggio  della  Germania  difendesse  il  suo  onore  e  la  sua 
libertà,  si  potrebbe  schivare  una  guerra  Austro-Russa?  E  se  poi  l'Austria 
fosse  abbandonata  alle  sole  sue  forze,  quali  ne  sarebbero  le  conseguenae 
per  la  pace  europea? 


IV. 

INGHILTERUA  (Nostra  corrispondenza)  —  1,  Inutilità  di  ulteriori  tentativi 
dei  sig.  Bradlaugh  per  entrare  nella  Camem  dei  Comuni  come  deputalo  di  Nor- 
thampton.  Episodio  che  con  questa  faccenda  si  riconnette  ^  %  Reiezione  io  terza 
lettura  nella  Camera  dei  Lordi  del  bill  di  legittimazione  del  matrimonio  fra  co- 
gnati— 3.  Alcune  lucenti  prodezze  dei  signori  Bright,  Chamberlain  e  Gladstone. 
Una  lezione  data  al  Duca  di  Sutherland  da  Sir  Giorgio  Bowyer  —  4.  Probabilità 
di  una  sesaone  autunnale  del  Parlamento  —  5.  Accusa  promossa  da  Lord  Ran- 
doiph  Churchill  contro  il  Khedive  d' Egitto  rdativamente  «tgli  incendi  e  massacri 
d'Alessandria  —  6.  Sensibile  miglioramento  nelle  condizioni  dell'Irlanda  —  7.  La 
missione  del  signore  Errìngtoo  a  Ronoa  —  8.  L' erede  presuntivo  del  trono  in  abito 
di  frammassone!  —  9.  Persistenza  della  crisi  commerciale  ed  agraria  —  10.  Notiiie 
religiose.  Rettificazione  (in  nota), 

1.  Gli  ultimi  due  mesi  sono  stati  in  Inghilterra  fecondi  di  avveni- 
menti, in  parte  di  poca,  in  parte  di  molta  importanza.  Questi  avvenimenti, 
de' quali  alcuni  si  riferivano  a  prìncipii  fondamentali,  ed  uno  investiva 
di  più  il  gran  principio  su  cui  riposa  tutta  quanta  la  vita  sociale,  con- 
siderati nel  loro  insieme  furono  di  tal  natura  da  porgere  un'idea  del- 
l'inquietudine,  che  domina  in  questo  momento  in  ogni  classe  del  popolo 
inglese.  Il  primo  grande  incidente,  che  profondamente  commosse  la  na- 
zione, fu  la  controversia  suscitata  dai  procedimenti  del  signor  Bradiaugb, 
eletto  di  Noithampton,  ateo  dichiarato  e  propagatore  fra  le  masse  de'  pia 
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di  esso  i  Principi  della  Gasa  reale,  e  anche  alcani  Pari  cattolici,  mentre 
un  numero  eguale  di  questi  die  voto  contrario. 

Il  bill  però  non  era  ancor  giunto  in  porto.  Dovendo  esso. passare  per 
la  trafila  della  terza  lettura,  i  suoi  oppositori  appigliaronsi  air  insolito 
espediente  di  continuare  la  loro  opposizione  durante  quell'ultimo  stadio 
di  procedura  parlamentare;  e  il  risultato  finale  fu  la  reiezione  del  bill 
con  una  maggioranza,  se  non  considerevole,  almeno  sufficiente. 

3.  Ad  alcuni  fra  i  membri  pib  influenti  del  partito  liberale  si  sodo 
recentemente  offerte  occasioni  di  guadagnarsi  una  piccola  situazione  neOa 
rispettiva  loro  sfera.  Fra  questi,  i  signori  Bright,  Chamberlain  e  Gladslone 
si  sono  acquistati  una  riputazione  speciale  nel  trar  profìtto  da  cosi  fatte 
opportunità. 

n  signor  Bright  fu  ultimamente  V  oggetto  di  una  grande  ovazione 
nella  città  di  Birmingham,  da  lui  rappresenlata;  ovazione,  che  gli  venne 
offerta  in  ricompensa  dei  pubblici  servigli  resi  durante  la  lunga  sua  vita. 
In  quella  circostanza,  il  signor  Chamberlain,  altro  rappresentante  di 
Birmingham  e  membro  anch'esso  del  Gabinetto,  pronunziò  un  discorso 
racchiudente  un  programma  assai  radicale;  imperocché  tra  le  riforme  da 
esso  caldeggiate  comprendevansi  il  suffragio  universale,  Y  eguaglianza  dei 
distretti  elettorali,  e  la  retribuzione  dei  membri.  Ciò  venne  fatto  rilevare 
nella  Camera  Alta  da  Lord  Salisbury,  il  quale  con  le  sue  interpellanze 
provocò  da  parte  di  Lord  Granville  la  risposta  che  il  signor  Chamberlain 
aveva,  com'era  naturale,  parlato  soltanto  come  persona  privata,  e  non  gii 
come  rappresentante  le  opinioni  del  Gabinetto;  che  questioni  cosi  fatte 
pendevano,  è  vero,  davanti  al  Gabinetto  stesso;  ma  che  tra  i  ministri 
non  erasi  per  anco  stabilita  unanimità  d'idee.  Con  ciò  si  accennava  senza 
fallo  a  divergenze  d'opinione,  che  potrebbero  esser  gravide  di  future  diffi- 
coltà, se  non  di  pericoli,  per  il  Governo. 

Ma  neppure  il  signor  Bright  la  passò  liscia.  È  ti  signor  Brigbt  uomo 
dotato  d'una  idiosincrasia  delle  più  spicc^ite.  Il  suo  esteriore  dà  Fidea 
d' una  solida  muraglia  e  d' una  larga  dose  di  presunzione,  né  questo  suo 
esteriore  é  smentito  dal  suo  modo  di  agire.  Il  signor  Bright  é,  secondo 
il  suo  proprio  concetto,  il  signor  Bright;  e  ciò  fa  nascere  in  lui  una  forte 
tentazione  di  attribuirsi  il  dono  dell' infalliBilità  in  tutte  le  cose  si  cono- 
sciute come  sconosciute  sotto  la  cappa  del  sole.  Per  conseguenza  ciò  che 
il  signor  Brìght  ha  una  volta  dichiarato  esser  vero  e  giusto,  dev'esser 
vero  e  giusto  sempre;  e  quindi,  qualùnque  cosa  e  qualunque  persona 
proceda  in  opposizione  ai  principii  empirici  del  signor  Bright,  dee  prò* 
babilmente  trovarsi  male  con  lui.  E  perciò,  ove  venga  a  conoscere 
qualche  caso  di  ribellione  contro  i  suoi  decreti,  il  signor  Bright  non  sa 
risparmiare  la  frusta  per  costringere  T  offensore  a  chiedere  le  debite  scuse 
dell'  enorme  fallo  commesso  col  pensare  o  partare  diversamente  dal  come 
pensa  o  parla,  o  dal  come  ha  pensato  o  parlato  il  signor  Bright;  e  nel 
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processo  correzioDale  il  signor  Brighi  è  solito  valersi  di  parole  molto  ma 
molto  severe.  In  uno  appunto  di  questi  accessi  di  stizzoso  malumore,  il 
signor  Brigbt  si  lasciò  trasportare  Gno  al  se^mo  di  rimproverare  air  Op- 
posizione in  generale  V  ostruzione  e  connivenza  coi  ribelli,  che  con  tal 
nome  ei  designava  i  membri  irlandesi  autori  deìY  osirtufione  medesima 
Una  insinuazione  concepita  in  termini  cosi  spinti  fu  raccolta  da  Sir  Stafford. 
Nortbcote,  capo  deir  Opposizione  nella  Camera  dei  Comuni,  il  quale  fece 
in  piena  seduta  passare  al  signor  Brigbt  un  assai  brutto  quarto  d^ora: 
e  il  signor  Brigbt,  ad  onta  di  tutti  i  suoi  sforzi  per  esimersi  da  una 
franca  e. nobile  scusa  pel  suo  imprudente  linguaggio,  fu  costretto  a  prò- 
erire  parole,  che  equivalevano  a  una  scusa  bella  e  buona. 

Anche  pel  signor  Gladstone  venne  la  sua  volta.  Sembra  che  fosse 
piaciuto  al  Duca  di  Sutherland,  signore  quanto  ricco  altrettanto  potente, 
e  proprietario  di  un'  estensione  immensa  di  terreno  in  Inghilterra  ed  in 
Scozia,  di  concedere  ad  alcuni  italiani  dimoranti  in  Londra  il  permesso 
di  celebrare  Y  anniversario  del  Garibaldi  col  porre  una  lapide  in  StaiTord- 
House,  residenza  del  nobile  Duca,  dove  il  Garibaldi  stesso  era  stato 
ricevuto,  alcuni  anni  sono,  in  occasione  della  sua  visita  in  Inghilterra, 
benché  poi,  per  mezzo  del  signor  Gladstone  e  di  altri  del  suo  stampo,  si 
fosse  adoperato  di  affrettare  il  più  possibile  la  partenza  di  lui  dair  Inghil- 
terra, dove  la  sua  presenza  minacciava  di  dar  luogo  a  inconvenienti.  Ora 
che  il  Duca  di  Sutherland  facesse  questa  o  altra  cosa  non  meno  strana, 
e' non  deve  recar  meraviglia;  perocché  é  impossibile  in  un  dato  momento  il 
dire  che  cosa  farà,  o  che  cosa  non  farà  il  Duca  di  Sutherland.  Un'altra 
persona  però  compariva  in  scena,  della  quale  non  potea  dirsi  lo  stesso, 
perché  questa  persona  era  il  signor  Gladstone:  ma  é  noto  dall'altra  parte 
che,  se  v'ha  cosa  di  cattivo  gusto,  falsa  in  sentimento,  falsa  in  principio, 
dal  fare  la  quale  derivar  possa  anco  l'ombra  di  un  applauso  popolare,  il 
signor  Gladstone  non  si  lascia  sfuggire  l'occasione  di  farla.  Per  conse- 
guenza il  signor  Gladstone  intervenne  all'  inaugurazione  della  lapide,  e  fece 
r  elogio  dell'  eroe  e  delle  sue  geste,  dimenticando  felicemente  in  quel  mo- 
mento r  ironia  della  sua  propria  posizione.  Ciò  che  al  signor  Gladstone 
premeva  allora  di  fare  per  cattivarsi  la  benevola  attenzione  dei  liberali 
dell'universo,  era  di  levare  a  cielo  il  Garibaldi,  l'eroe  della  rivoluzione, 
capo  e  fautore  degli  assassini,  l'uomo,  la  cui  vita  fu  un  continuo  oltraggio 
a  ogni  legge  morale:  poco  importava,  del  resto,  che  nel  momento  stesso, 
in  cui  recitava  il  panegirico  garibaldino,  egli  e  il  suo  Governo  schiac- 
ciassero con  mano  di  ferro  i  rivoluziona rii  e  gli  assassini  d'Irlanda.  Nulla, 
al  certo,  v'ha  di  più  difficile  in  questo  mondo,  che  il  giudicare  delle 
aberrazioni  morali  e  intellettuali  dell' uman  genere. 

E  neppure  il  Duca  di  Sutherland  usciva  illeso  dall'avventura.  Fu 
quasi  l'ultimo  atto  pubblico  di  Sir  Giorgio  Bowyer  —  personaggio  cotanto 
ragguardevole  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  inconcussa  fedeltà  alla 
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Chiesa,  e  la  cui  voce  si  fece  sempre  sentire  tutte  le  volte  ch'erano  im- 
pegnati gl'interessi  della  verità  e  della  giustizia  — quello  di  scrivere  al 
nobile  Duca  una  breve  lettera  per  farlo  accorto  della  natura  detratto, 
cui  erasi  lasciato  indurre,  e  delle  conseguenze,  cui  col  medesimo  si  era 
esposto.  £i  rammentava  al  Sutherland  che,  se  il  Garibaldi  avesse  potuto 
seguire  la  sua  via  e  mettere  in  pratica  i  suoi  principii,  egli,  Sutherland, 
non  sarebbe  certamente  restato  Duca;  che  il  Garibaldi,  nel  tempo  che 
esercitava  il  comando  militare,  aveva  autorizzata  F  uccisione  d'innocenti 
sacerdoti,  e  si  era  sempre  mostrato  amico  e  istigatore  degli  assassini; 
per  non  parlare  di  altre  infrazioni  da  lui  commesse  alla  legge  divina. 
Conchiudeva  col  dire  che  Fazione  del  Duca  di  Sutherland  nel  fare  F apo- 
teosi di  quelFuomo,  se  uomo  poteva  chiamarsi,  non  meritava  affatto  di 
essere  approvata.  Varrà  questa  opportuna  reprimenda  a  rendere  alquanto 
migliore  o  alquanto  più  savio  il  nobile  Duca?  Noi  non  lo  sperianoo. 

4.  La  sessione  del  Parlamento  si  è. ormai  prolungata  fino  a  quello, 
che  in  altri  tempi  soleva  essere  il  periodo  normale  perla  proroga;  ma, 
come  sempre  è  avvenuto  sotto  il  Governo  presente,  le  pubbliche  faccende 
trovansi  in  grande  ristagno,  e  già  corrono  voci  di  una  prossima  sessione 
autunnale.  Difatti  nessun  provvedimento  di  qualche  importanza  è  Gnquì 
passato  nelFuna  o  nelF  altra  delle  due  Camere,  né  ha  ottenuto  la  regia 
sanzione.  Le  grandi  Commissioni,  che  sono  una  specie  d'USizii,  non 
hanno  attecchito  granché,  né  riusciranno  probabilmente  a  disbrigare  gli 
affari  della  Camera  dei  Comuni.  Un  tale  stato  di  cose  apparisce  tanto 
più  meritevole  di  considerazione,  in  quanto  la  tattica  delF ostruzione  ir- 
landese é  stata  in  gran  parte  posta  da  banda,  e  F  Opposizione  non  ha 
di  gran  lunga  oltrepassato  i  confini  della  legittima  crìtica,  in  che  consiste 
il  compito  speciale  dell'Opposizione  stessa.  In  sostanza,  il  biasimo  ricade 
per  la  massima  parte  sul  sentimentalismo  impulsivo  del  signor  Gladstoae 
e  sulla  cattiva  amministrazione  del  Governo. 

5.  Una  grave  controversia  minaccia  d' insorgere  sotto  gli  auspici!  di 
Lord  Randolph  Churchill  relativamente  agF  incendi!  ed  eccidii  d'Alessan- 
dria. Lord  Randolph  ha  promosso  un'accusa  formale  contro  il  Khedive, 
chiamandolo  in  colpa  non  solo  di  complicità  negli  eccidii,  ma  anche  di 
essere  stato  F origine  e  l'istigatore  dei  tristi  fatti,  che  ricolmarono  d' orrore 
il  mondo  intero.  Tale  accusa  è  stata  messa  innanzi  in  una  pubblica  lettera 
al  signore  Gladstone,  nella  quale  Lord  Randolph  Churchill  afferma  di 
avere  in  mano  le  prove  di  quanto  asserisce  e  domanda  una  pubblica 
inchiesta  in  proposito.  Il  signore  Gladstone,  a  quanto  si  dice,  si  mostra 
disposto  ad  accogliere  la  domanda;  cosicché,  se  F inchiesta  abbia  luogo 
e  si  riconnetta  coi  processi,  che  stanno  ora  istruendosi  in  Alessandria^ 
essa  non  mancherà  di  eccitare  F  universale  attenzione. 

6.  L' Irlanda  trovasi  ora,  la  Dio  mercé,  in  un  periodo  di  quiete  rela* 
tiva.  L'impero  della  legge  vi  é  slato  ristabilito,  e  gF infelici  implicati 


CONTEMPORANEA  63'i 

neirassissinio  del  signore  Burke  e  di  Lord  Gavendish,  ciechi  strumenli, 
per  la  massima  parte,  di  gente  più  scellerata  di  loro,  e  vittime  deir azione 
pestifera  delle  società  segrete,  hanno  espiato  i  loro  misfatti  sul  patibolo. 
Fortunatamente  per  loro  sembra  che  abbiano  incontrato  il  supplizio  in 
buone  disposizioni.  Frattanto  il  tioverno  continua  con  grande  energia  e 
persistenza  a  spiegare  la  sua  azione  contro  le  società  segrete,  e  ogni  giorno 
si  van  facendo  scoperte  proprie  a  far  cadere  in  mano  della  giustizia  gli 
autori  dei  vari  misfatti,  che  disonorarono  il  popolo  irlandese.  La  cospi- 
razione della  dinamite  è  stata  pienamente  soffocata,  e  i  fanatici,  che  vi 
si  erano  impegnati,  del  pari  che  i  poveri  loro  strumenti  e  complici,  sono 
stati  colpiti  da  severe  condanne.  Queir  insensato  e  diabolico  disegno  fu 
anch'esso  opera  della  setta  feniana;  e  anche  in  questa  come  in  altre  mate- 
rie si  fa  manifesta  questa  strana  contradizione:  il  signore  Gladstone  cioè 
e  i  suoi  proseliti,  intenti  da  una  parte  a  schiacciare  le  società  segrete, 
mentre  dall'altra  parte  non  rifiniscono  di  tributare  elogi  al  Garibaldi, 
figlio  e  corifeo  di  quelle  stesse  società.  Varia  m  et  mutabile  genus.  In* 
fine,  tutta  quanta  la  storia  infelice  dei  tre  ultimi  anni  dimostra  la  fatuità 
del  contegno  tenuto  dal  Governo  verso  T Irlanda  fino  da' primi  tempi,  in 
cui  venne  al  potere.  Se  si  fosse  retto  con  mano  ferma  il  paese,  e  se  al 
mantenimento  degli  ordinari  provvedimenti  di  precauzione  si  fossero  ag- 
giunti scrii  e  reali  sforzi  onde  riparare  a^  mali  evidenti,  che  affliggevano 
r  Irlanda  (che  il  Governo  desiderasse  onestamente  di  ripararvi,  ciascuno 
è  disposto  ad  ammetterlo),  la  cronaca  di  questi  ultimi  anni  non  avrebbe 
mai  offuscato  gli  annali  dell'umana  famiglia. 

7.  La  missione  del  signore  Errington  a  Roma  è  stata  argomento  di 
non  piccolo  passatempo,  in  quanto  ha  fornito  T occasione  di  accaneggiare, 
per  così  dire,  il  signore  Gladstone;  e  che  questa  occasione  è  stata  dal- 
l'Opposizione  largamente  sfruttata.  Che  il  signore  Errington  fosse  stato 
a  Roma  per  impiegarvi  l'opera  sua  presso  il  Vaticano  in  relazione  con 
gli  affari  d'Irlanda,  e  che  fosse  passata  a  questo  proposito  una  specie 
d'intelligenza  fra  lui  e  il  Governo,  era  cosa  manifesta  ed  evidente;  sen- 
nonché questa  intelligenza  non  doveva  allora  né  poteva  essere  apertamente 
confessata,  perché  il  signore  Gladstone  ha  una  gran  paura  de'  suoi  seguaci 
liberali  più  spinti  e  de' loro  alleati,  frequentatori  sotto  i  suoi  occhi  delle 
cappelle  non  conformiste.  Immaginate  l'orrore  del  grido  non  vogliamo 
Papismo  (No  Popery),  che  si  sarebbe  gettato  contro  il  signore  Gladstone 
per  le  sue  zimbellatrici  e  abbominevoli  relazioni  con  la  nota  cortigiana 
di  Roma!  E  per  tal  modo  si  è  lasciato  libero  il  campo  a  ogni  sorta  di 
sotterfugi  e  di  equivoci,  dai  quali  non  poteva  derivare  che  scapito  alla 
dignitàgdel  Governo.  Contuttociò  non  é  da  porre  in  dubbio  che  il  si- 
gnore Gladstone  si  professi  riconoscente  al  signore  Errington  pel  risul- 
tato delle  sue  rappresentanze  a  Roma;  risultato,  del  resto,  non  in  altro 
consistente  che  nel  reprìmere  la  dannosa  azione  delle  società  segrete,  la 
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quale  è  adesso  diretta  contro  il  signore  Gladstone  e  il  suo  goveroo,  ma 
che  lo  stesso  signore  Gladstone  si  die  tanta  premura  di  promuovere  e  in- 
coraggiare allorquando  l'azione  stessa  investiva  F autorità  del  Pontefice, 
il  cui  intervento  il  signore  Gladstone  è  stato  alla  fme  costretto,  per  quanto 
con  ripugnanza,  a  invocare.  11  linguaggio  tenuto  a  questo  proposito  dal 
S.  Padre  va  producendo  intanto  benefici  effetti  ;  imperocché,  quantunque 
dalla  feccia  del  partilo  estremo  siansi  proferite  parole  di  brutale  intol- 
leranza contro  r  intervento  papale,  il  gran  cuore  dell' Irlanda  risponde 
tuttavia  con  sincerità  e  con  amore  alla  voce  del  Padre  del  Cristianesimo 
e  Capo  della  cattolica  Chiesa. 

8.  Un'altra  fra  le  contraddizioni  proprie  de'  tempi  anormali,  in  cui 
viviamo,  notossi  ultimamente  ad  Oxford,  dove  l'erede  presuntivo  della 
Corona  inglese  si  mostrò  in  pubblico  nel  grottesco  abbigliamento  di  Capo 
dei  frammassoni  d'Inghilterra,  per  assistere  alla  cerimonia  del  colloca* 
mento  della  prima  pietra  di  un  edifizio  attinentesi  all'  università  di  Oxford, 
che  fu  un  tempo  la  seconda  scuola  della  Chiesa. 

9.  Persiste  tuttora,  con  grave  detrimento  delle  classi  operaie,  la  ge- 
nerale depressione  nel  commercio  e  neil'  agricoltura.  Si  è  calcolato  che 
in  questi  ultimi  anni  sono  stati  in  Inghilterra  tolti  alla  coltivazione  1,000,000 
acri  di  terreno,  e  che  il  bestiame  presenta  6,000,000  capi  di  meno  che 
qualche  anno  addietro,  atteso  la  propagazione  della  malattia  mediante 
il  bestiame  importato  di  fuori.  Come  necessaria  conseguenza,  si  spendono 
in  America  per  acquisto  di  foraggi  8,000,000  lire  sterline,  che  potrebbero 
con  immenso  vantaggio  esser  poste  in  circolazione  fra  noi.  Altra  con- 
seguenza si  è  che  da  venti  a  venticinquemila  operai  addetti  all'  agricol- 
tura sono  rimasti  senza  lavoro,  e,  a  motivo  della  depressione  commer- 
ciale, non  riescono  a  trovar  da  occuparsi  nelle  città;  e  questo  numero, 
se  alle  persone  degli  operai  si  aggiungano  quelle  de'  loro  dipendenti,  rap- 
presenta una  popolazione  di  almeno  cento  o  centocinquantamila  individui 
gettati  in  uno  stato  di  privazione,  per  non  dire  di  miseria.  I  sintomi  di 
un  ravvivamento  nel  commercio  non  sono,  pel  momento,  incoraggianti; 
ma  fortunatamente  V  annata,  riuscita  essendo  delle  più  favorevoli  ai  lavori 
campestri,  fa  sì  che  1  cuori  degli  agricoltori  si  aprano  alla  confortante 
speranza  d' un  più  lieto  avvenire. 

10.  L' anglicanismo  trovasi,  giusta  il  suo  solito,  confuso  e  impa- 
stoiato, quantunque  tenda  a  svincolarsi  in  varie  direzioni  sotto  l' impolso 
dell'attività  febbrile,  con  cui  si  sforza  (fi  soffocare  il  sentimento  della 
propria  vacuità.  Nelle  tipografie  regna  gran  movimento  per  la  stampa 
di  Bibbie  e  libri  di  preghiere,  destinati  a  una  larga  diffusione  in  Francia, 
Spagna  ed  altri  paesi  cattolici.  Anco  l'annuale  Congresso  ecclesiastico 
offrirà  ben  presto  il  modo  di  esaurire  in  discorsi  interminabili  un'ener- 
gia assai  circoscritta.  Per  dare  una  giusta  idea  del  presente  stato  di 
cose;  basti  il  dire  che,  mentre  da  un  lato  si  nota  in  una  parte  della 
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Chiesa  stabilita  una  costante  tendenza  al  razionalismo,  dair  altro  lato  si 
scorge  in  altra  parte  della  Chiesa  stessa  una  tendenza  del  tutto  opposta, 
e  fors'anco  una  maggiore  disposizione  che  per  il  passato  a  conformarsi 
esteriormente,  fino  ad  un  cerio  punto,  alle  pratiche  e  dottrine  cattoliche; 
alla  quale  ultima  tendenza  serve  però  di  contrappeso  una  più  aperta  e 
accanita  opposizione  contro  i  diritti  della  Chiesa  e  della  Santa  Sede  apo- 
stolica. 

Nei  circoli  cattolici  si  nota  al  presente  un  gran  movimento  in  ma- 
teria di  educazione,  primieramente  in  quanto  concerne  la  situazione  delle 
scuole  primarie  cattoliche  di  fronte  air  aiuto  governativo  e  all'azione 
delle  scuole  convitti;  in  secondo  luogo  rispetto  alla  questione  importan^- 
tissima  deir educazione  universitaria:  in  qual  modo,  cioè,  possa  soddis- 
farsi air  urgente  bisogno  di  mettere  una  simile  educazione  a  portata  della 
generazione  crescente.  Ma  questo  è  un  tema  troppo  vasto  per  discutersi 
in  sul  finire  della  presente  lettera;  ond'è  che  converrà  rìserbarlo  a  una 
prossima  occasione. 

U  nostro,  per  altro  diligentissimo  «'.orrispondcnte  Inglese  ingannalo  probabilmente 
dalla  falsa  relazione  del  Tablet,  dava  la  notizia  di  una  vìsita  che  i  PP.  Gesoiti  fran- 
cesi avrebbero  fatto  al  Dottor  Benzon,  naovo  titolare  della  sede  Protestante  di  Can- 
torbery.  Questa  notizia  venne  smentita  dal  P.  Da  Lac  (veggasi  VUniversiO  maggio). 
Però  noi  pure  per  obbligo  di  lealtà  ci  alfrettiamo  a  rettificare  il  nostro  errore.  (Nota 
deUa  Direzione). 

V. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Gbtasura  della  sessione  estiva  delle 
dna  Camere  federali.  Persistenza  della  questione  diocesana,  ticinese.  Singolare  pro- 
getto di  decreto  a  tale  riguardo,  messo  innanzi  da  un  deputato  —  2,  Gravi  disgusti 
toccati  ai  promotori  del  decreto  federale  tendente  air  accentramento  delle  vie  fer- 
rate svizzere —  3.(Àppcnzel  e  Solura)  Ingiuste  quanto  inconseguenti  risoluzioni  del 
Tribunale  federale  a  proposito  di  due  cause,  V  una  di  divorzio,  e  V  altra  di  riven- 
dicazione di  possesso  —  4.  (Ginevra)  Risoluzione  definitiva  della  causa  di  rivendi- 
cazione promossa  contro  l'antico  Consìglio  cattoUco  della  parrocchia  di  S.  Gen- 
naro —  5.  (Yaud)  Pessima  accoglienza  fatta  ^W  Esercito  di  Salute  —  6.  (Berna) 
Foga  dì  un  deputato,  susseguita  dal  suicidio  della  moglie  di  lui. 

1.  Le  nostre  due  Camere  federali  bau  chiuso  la  loro  sessione  estiva 
senza  che  la  questione  diocesana  ticinese  abbia  progredito  d'un  passo. 
Solamente  essa  die  luogo  a  una  discussione  sterile  in  seno  del  Ck)nsiglio 
nazionale,  a  proposito  della  gestione  del  Consiglio  federale.  Il  signor  Pe- 
drazzini,  deputato  del  Ticino,  fece  notare  che  da  due  secoli  in  qua  il  suo 
Cantone  non  ha  cessato  dal  chiedere  l'erezione  d'un  Vescovado  particolare, 
e  che  non  prima  del  1835  fu  messa  in  campo  la  sua  annessione  alla 
dioceusi  di  Coirà  ;  poi  espose  le  difiicoUà,  che  presenterebbe  il  fare  am- 
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ministrare  il  Ticino  da  quest*  ultima  città  col  ministero  d*ua  Vescovo 
I  non  parlante  la  lingua  del  paese.  «  Se  si  ricusa,  egli  disse,  di  appagare 

i  voti  del  Ticino,  questo  Cantone  non  sarà  responsabile  di  ciò  che  possa 
accadere,  specialmente  se  il  Consiglio  federale  rinuoziasse  a  regolare  la 
questione  d'accordo  col  Governo  cantonale.  »  Il  F.'.  Bucbonnet,  presi- 
dente della  Confederazione,  credè  scorgere  nelle  parole  del  signor  Pe- 
drazzini  un  ultimatum;  e  in  un  discorso,  che  potrebbe  chiamarsi  uoa 
continuata  ironia,  fece  intendere  chiaramente  che,  a  malgrado  del  suo 
desiderio  di  giungere  a  una  soluzione  soddisfacente  pel  Ticino,  il  Coo- 
siglio  federale  non  consentirebbe  giammai  l'erezione  d*un  nuovo  Vescovado 
in  Svizzera,  dove  i  Vescovi,  a  detta  dell'oratore,  sono  già  troppo  numerosi, 
e  con  la  loro  pompa  e  influenza  presentano  un  pericolo  pel  Governo.  Per 
altro  notizie  recentissime,  pubblicate  anche  dai  più  autorevoli  giornali 
cattolici,  fanno  sperare  che  si  possa  venir  presto  ad  un  accomodamento. 
Si  vuol  proporre  al  S.  Padre  la  nomina  di  un  Vicario  Apostolico  del 
Canton  Ticino;  e  delle  trattative  sarebbero  incaricati  i  Capi  del  Cantone 
stesso.  Ma  su  questo  argomento  verrà  il  destro  di  tornare  un*  altra  volti. 
La  nota  allegra  fu  somministrata  nella  discussione  dal  signor  Ivos, 
deputato  di  Sciaifusa,  che  riportò  un  successo  d' ilarità  proponendo  alle 
Camere  il  progetto  di  decreto,  di  cui  segue  il  tenore: 
L'Assemblea  federale  della  Confederazione  elvetica, 

«  Considerando: 

V  «  che,  giusta  il  disposto  deirarticolo  30  della  Costituzione  fede- 
rale, è  riserbato  ai  cantoni  non  meno  che  alla  Confederazione  il  prendere 
gli  espedienti  necessarii  pel  mantenimento  delF  ordine  pubblico  e  della 
pace  fra  i  membri  delle  diverse  comunità  religiose,  come  pure  contro  le 
usurpazioni  delle  autorità  ecclesiastiche  in  pregiudizio  dei  diritti  dei  cit- 
tadini e  dello  Stato; 

2""  «  che  la  creazione  di  nuovi  Vescovadi  sul  territoiio  elvetico  è 
subordinata  alF approvazione  della  Confederazione; 

3^  <  che  il  passo  qui  sotto  riportato,  concernente  il  giuramento  da 
prestarsi  rimpetto  al  Papa  da  ciascun  Vescovo  cattoUco-romano  : 

<(  Haereticos^  schismaticos  et  rebelles  eidem  Domino  nostro  vel 
stseoessoribus  praedictis  prò  posse  persequar  et  impugnerò,  »  —  è  in 
contraddizione  con  T  articolo  50,  paragrafo  l^  della  Costituzione  federale, 

«  decreta: 

o^  «  La  creazione  di  nuovi  Vescovadi  sul  territorio  elvetico  è  su- 
bordinata alla  condizione  che  ogni  Vescovo  nominato  a  un  Vescovado 
creato  di  nuovo  annunzi  al  Consiglio  federale,  prima  di  esercitare  alcooa 
delle  funzioni  dipendenti  dalla  sua  dignità  episcopale,  essere  stato  dal 
Papa  dispensato  dal  citato  passo  del  3'^  paragrafo  del  giuramento  vescovile 
d' obbedienza. 

(^  <  La  creazione  d' uà  vescovado  ticinese  dev'  essere  approvata, 
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Doo  appena  venga  richiesta  dalla  maggioranza  degli  elettori  cattolico-ro- 
mani del  Cantone  del  Ticino. 

é;)  «  È  invitato  il  Consiglio  federale  a  disporre  l'occorrente  aiBnchè 
venga  soddisfatto  all'obbligo  di  porgere  l'avviso  contemplato  nella  let- 
tera a  qui  sopra  trascritta,  si  per  la  nomina  di  Vescovi  a  diocesi  svizzere 
già  esistenti,  come  per  le  nuove  circoscrizioni,  che  potessero  esser  create 
in  avvenire.» 

2. 11  decreto  federale  tendente  all'accentramento  delle  nostre  vie  ferrate 
non  è  addirittura  pe'saoi  campioni  un  letto  di  rose.  Per  far  passare  il 
suo  progetto,  il  signor  Welti^  capo  del  dipartimento  delle  poste  e  delle 
strade  di  ferro,  aveva,  in  seno  al  Consiglio  degli  Stati,  lanciato  gravi 
accuse  contro  l'amministrazione  delle  linee  della  Svizzera  occidentale  e 
del  Sempione,  senza  che  questa,  chiamata  in  giudizio,  potesse  sul  mo- 
naento  difendersi.  Ma  in  progresso  dì  tempo  il  Consiglio  d'amministra- 
zione gli  ha  inflitto  una  solenne  smentita  in  una  protesta  indirizzata  alle 
due  Camere.  Di  più,  è  stato  posto  in  sodo  che,  mentre  il  Consiglio 
federale  trovava  tutto  meritevole  di  censura  nella  gestione  delle  linee 
della  Svìzzera  francese  destinate  ad  esser  sacrificate,  tollerava  poi  da 
parte  della  Compagnia  della  Svìzzera  centrale,  oggetto  delle  sue  predi- 
lezioni, enormi  abusi  in  materia  di  tariffa.  Fino  dal  12  aprile  ultimo, 
alcuni  deputati  al  Consiglio  degli  Stati  avevano  messa  innanzi  una  pro- 
posta tendente  a  far  si  che  il  potere  esecutivo  provvedesse  a  far  mettere 
le  tariffe  delh  Svizzera  centrale  in  armonia  col  disposto  dagU  atti  di 
concessione,  e  presentasse  una  relazione  su  questo  argomento  nella  ses- 
sione estiva.  Presa  in  considerazione,  la  proposta  era  stata  rinviata  al 
Consiglio  federale:  ma  ad  onta  di  ciò,  soltanto  verso  la  fine  di  detta 
sessione  e  anco  dietro  un'interpellanza  direttamente  rivoltagli,  si  è  que- 
st'ultimo deciso  a  rompere  il  silenzio,  facendo  noto  alla  Camera  che  il 
capo  del  dipartimento  delle  vie  ferrate,  dopo  aver  aperta  un'inchiesta, 
avea  trasmesso  l'affare  al  capo  del  dipartimento  del  commercio,  il  quale 
non  era  per  anco  in  grado  di  presentare  la  sua  relazione.  Questo  modo 
d'agire  alla  svelta  e  queste  lentezze  chiaramente  adoperate  a  disegno 
hanno  indispettito  i  rappresentanti  dei  Cantoni  interessati  e  han  valso 
al  Consiglio  federale  la  significazione  di  dure  verità,  anco  da  parte  dei 
suoi  amici  politici.  Un  deputato  d'Argovìa,  il  signor  Zschokke,  ha  di- 
mostrato con  le  carte  alla  mano  che  gli  abusi  tollerati  cagionavano  al 
commercio  una  perdita  annua  di  573,000  franchi? 

3.  In  una  causa  di  divorzio,  il  tribunale  d'Àppenzell  avea  dato  torto 
all'attore,  perchè,  cosi  diceva  in  un  considerando  del  suo  giudizio,  <  il 
divorzio  è  ben  lungi  dall' esercitare  un'influenza  favorevole  si  sulle  rela- 
zioni economiche,  si  sui  buoni  costumi;  e  perchè,  d'altronde,  esso  reca 
un'offesa  profonda  alla  coscienza  cattolica.  »  Essendo  stato  interposto 
appello,  il  Tribunale  federale  non  ha  esitato  un  momento  ad  ammettere 
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la  domanda  di  divorzio,  attesoché  i  primi  giudici  eransi,  secondo  lui, 
posti  al  disopra  della  legge;  mentre  il  loro  dovere  era  di  render  giustizia 
eonforroemeote  alle  leggi  in  vigore,  e  non  in  base  alle  loro  godvìdzìodì 
religiose,  morali  o  economiche.  Contuttociò  il  Tribunal  federale  ha  t^lè 
provato  una  volta  di  più  che  esso  medesimo  sapeva  benissimo  collocarsi 
non  solo  al  disopra  delle  considerazioni  religiose,  morali  ed  eeooomiche; 
ma  anche  al  disopra  delle  nozioni  più  elementari  di  diritto,  allorché  si 
trattava  di  proprietà  cattoliche.  Per  decreto  del  Gran  Consiglio  di  Solara 
in  data  del  17  settembre  1874,  V  antico  Capitolo  parrocchiale,  eretto 
nel  capoluogo  del  Cantone  sotto  Y  invocazione  dei  Santi  Orso  e  Vittore, 
aveva  ricevuto  il  colpo  di  morte.  Ora,  essendo  principio  foniamentnle 
nelle  galere  e  presso  ì  Governi  radicali  che  l'assassino  raccolga  la  eredità 
della  vittima,  lo  Stato  di  ^olura  avea  fatta  man  bassa  sulla  fortooa 
capitolare.  La  parrocchia  cattolica,  che  non  aveva  in  suo  faviire  se  non 
il  diritto  comune,  fece  quel  che  fanno  tutti  gli  onesti,  avanzò  cioè  do- 
manda di  rivendicazione.  Di  qui  un  lungo  processo,  che  il  Tribunale 
federale  ha  risoluto  in  ultima  istanza  con  giudizio  del  14  luglio  ultimo, 
attribuendo  alio  Stato  sui  beni  del  Colpitolo  circa  un  milione,  nel  mentre 
che  la  parrocchia,  sua  legittima  erede,  non  ha  ottenuto  che  450,000  frao- 
Ghi.  £  anco  questa  somma,  assai  inferiore  a*  suoi  bisogni,  essa  è  alla 
vigilia  di  vedersela  disputare  dai  vecchi-cattolici,  che,  con  l'appoggio 
del  Governo,  pretenderanno  senza  dubbio  averne  la  loro  parte.  Oltre  a 
ciò,  il  Tribunale  ha  ricusato  di  rendere  alla  parrocchia  i  fondi  per  le 
messe,  nonché  la  più  gran  parte  del  ricco  tesoro  della  chiesa;  talché 
essa  ha  dovuto  contentarsi  degli  oggetti  strettamente  oecessarii  all'eser- 
cizio del  culto,  nel  mentre  che  gli  oroamenti  più  pregevoli  pel  loro  va- 
lore artistico  e  per  la  loro  antichità,  i  vasi  sacri  più  preziosi  sono 
divenuti  preda  dei  rigattieri  governativi,  e,  come  è  accaduto  altrove, 
finiranno  col  cadere  in  mano  di  qualche  figlio  d'Israele.  Quanto  alla 
nuda  proprietà  della  chiesa,  lo  Stato  magnanimo  di  Solura  ha  rinunziato 
ad  impossessarsene,  non  si  curando  affatto  della  proprietà  di  mora  costose 
a  mantenersi  e  che  non  rendono  nulla.  Dopo  tutto  ciò,  chi  sarà  che  non 
intenda  il  perchè  siansi  volute  sottrarre  le  cause  politiche  ai  trìbonalì 
dei  Cantoni  conservatori  e  cattolici,  per  assoggettarle  alla  giurisdizione 
del  Tribunal  federale  ? 

4.  La  Corte  d' appello  di  GKnevra  ha  confermato  in  uHima  istanza  il 
giudizio  pronunziato  ial  tribunal  civile  nella  causa  di  riveadicaziooe 
promossa  dal  Consiglio  di  parrocchia  neoeretico  contro  F  antico  Consiglio 
di  fabbriceria  della  chiesa  di  san  Germano.  Il  rettore  signor  Fteury  è 
stato  diehiarato  responsabile  degli  oggetti  pretesi  soooaparsi  da  quella 
efaiesa^  ond'egli  medesimo  è  stato  spogliato,  e  gli  è  stato  assegnato  oo 
termine  di  due  mesi  ad  operarne  la  reintegrazione  o  pagarne  il  valore 
la  15J0OO  franduL  Con  un  secondo  giudizio,  la  stessa  Corte  ha  riget* 
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tato  la  domanda  dello  Stato  di  Ginevra,  tendente  a  ottenere  che  nella 
fendita  per  aggiudicazione  della  chiesa  di  san  Giuseppe,  sequestrata  da 
alenai  creditori  nelle  mani  de*  vecchi-cattolici,  fosse  data  lettura  delle 
clausole  imponenti  Y  obbligo  air  aggiudicatario  di  mantenere  la  presente 
destinazione  del  tempio,  che  è  quanto  dire  di  lasciarvi  continuare  il 
nuovo  culto.  C'è  dunque  da  aspettarsi  di  vedere  tutte  le  chiese  tolte  ai 
cattolici  da' neoereticì,  vendute  una  dopo  l'altra  e  destinate  ad  usi  pro- 
fani, o'  convertite  in  templi  protestanti.  È  questa  la  sorte,  che  minaccia 
dì  presente  la  chiesa  d'Hermance,  da  lungo  tempo  deserta  in  seguito 
alla  partenza  dell'intruso  abbandonato  dal  proprio  gregge.  Le  fabbriche 
attenenti  della  parrocchia  sono  state  convertite  in  stalle  e  persino  in  am- 
mazzatoio. Finalmente  un  banchiere,  proprietario  di  una  villa  posta  in 
queDe  vicinanze,  ha  testé  domandato  al  Consiglio  superiore  dei  vecchi- 
cattolici  l'autorizzazione  di  far  celebrare  nel  santuario  abbandonato  il 
culto  protestante.  Niun  dubUo  che  il  rammentato  Consiglio  non  voglia 
&r  prova  di  tolleranza  consepando  ai  protestanti  la  proprietà  tolta  ai 
cattolici.  Ed  ecco  perchè  il  Governo  di  Ginevra  ha  messo  in  moto  gen- 
darmi e  magnani  per  aprire  le  nostre  chiese  a  forza  di  grimaldelli! 

5.  Povero  Esercito  di  salute/  I  protestanti  di  Ginevra,  Neuchàtel  e 
Berna  non  sono  stati  i  soli  a  mostrarsi  inospitali  verso  di  esso:  anco 
nel  cantone  di  Yaud  gli  è  stata  fatta  press' a  poco  la  stessa  accoglienza. 
A.  Bolle,  dove  l' esercito  avea  trasferito  il  suo  campo,  la  popolazione  si 
è  sollevata  ed  ha  aperto  una  soscrizione  per  chiederne  l'allontanamento. 
Poi,  trovando  troppo  lenti  i  mezzi  legali,  i  più  esaltati  cominciano  a 
versare  addosso  ai  membri  dell'esercito  acqua  a  catinelle,  e  sotto  gli 
occhi  delle  autorità,  che  rimangono  impassibili,  finiscono  col  mettere  in 
pezzi  a  furia  di  sassate  le  imposte  e  le  finestre  del  locale,  in  cui  ha 
luogo  la  rappresentanza  religiosa.  Alla  fine  comparisce  un  decreto  del 
Consiglio  dì  Stato,  che,  pur  deferendo  ai  tribunali  gli  autori  di  siffatte 
violenze,  interdice  all'esercito  qualsiasi  pratica  nel  cantone  di  Yaud. 
Potesse  almeno  l' esercito  fare  assegnamento  sulla  protezione  del  potere 
centrale!  Ma  no;  a  dispetto  di  tutte  le  guarentige  costituzionali  in  favore 
della  libertà  d'associazione,  di  coscienza  e  di  culto,  il  Consiglio  federale 
ha  respinto  il  ricorso  della  marescialla  Booth  e  consorti  contro  la  loro 
espulsione  da  Ginevra.  Sono  parecchi  giorni  che  il  decreto  è  venuto 
fuori,  e  ancora  non  se  ne  conoscono  i  considerando. 

6.  Vi  parlai  in  una  precedente  corrispondenza  dei  fastidii  cagionati 
agli  elettori  bernesi  dai  loro  rappresentanti  al  Gran  Consiglio,  che  sem- 
brano essersi  data  l'intesa  per  isvignarsela  l'un  dietro  l'altro,  dopo  aver 
inghiottito  in  speculazioni  fraudolente  il  danaro  loro  affidato  dai  gonzi 
Alla  lista,  già  lunga  abbastanza,  ccnviene  ora  aggiungere  il  nome  del 
libéralissimo  deputato  Matti,  che,  dopo  di  essersi  congedato  dalla  propria 
famiglia  per  un  giorno  soltanto,  le  ha  fatto  susseguentemente  sapere  con 


I ''^ 


I 


GiU  CRONACA  CO;n'EHPORANEA 

lettera  data  dairHàvre,  che,  impedito  dalla  saa  situazione  finanziaria  di 
rimanere  più  a  lungo  in  paese,  erasi  deciso  a  partire  per  l'America.  Id 
udire  questa  nuova  fulminante,  la  moglie  di  lui  ha  giudicato  odo  rima- 
nerle altro  scampo  che  quello  di  togliersi  la  vita. 


Hendiamo  vive  grazie  a  tutte  le  pietose  persane  che  nei  tre  ultimi  mesti  o 
direttamente  o  per  mezzo  di  varii  giornali  cattolici,  ci  hanno  trasmesse  offerte^ 
colle  quali  soccorrere  la  miseria  dei  tanti  Monasteri  di  sacre  Vergini  <f  liaha 
che  cerchiamo  di  sollevare,  È  incredibile  q%Mnto  questa  miseria  venga  crescendo, 
colle  malattie  c?ie  di  continuo  le  affliggono  e  colle  morti  che  pure  frequente- 
mente accadono  e  scemano  così  le  magre  pensioni,  unico  sostentamento  delle 
depauperate  Comunità.  Noi  vorremmo  nel  corso  dell*  autunno  spedire  a  tutti 
le  Comunità,  che  siam  soliti  aiutare,  un  piccolo  sussidio,  troppo  m  grandi 
loro  bisogni  necessario.  Confidiamo  pertanto  nella  pubblica  carità,  che,  per 
esperienza,  sappiamo  essere  qtMsi  inesauribile.  In  ricambio  noi  assiatiriamo 
gli  oblatori  di  due  cose  certissime  :  di  grandi  e  potenti  orazioni,  deUe  quali 
saranno  tutti  partecipi:  e  di  un  merito  presso  Dio  che  riteniamo  sommo,  percJù 
singolarmente  accetta  a  lui  è  questa  carità  che  si  usa  àUe  martirizzate  sue  spose. 


N.  R  Nel  precedente  quaderno,  a  pag.  410,  è  occorsa,  per  abbaglio  tipo- 
grafico, uììa  trasposizione  di  parole,  che,  attesa  la  somma  ddicatezza  ddls 
materia,  crediamo  bene  rettificare.  Nella  detta  pagina  dunque,  alla  linea  28, 
dove  8%  dice  e  unica  natura  distinta  in  tre  persone  >  deve  leggersi  <  unica  nalnn 
in  tre  distinte  persone,  i 
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Diledi  Fila  Nostri  Sahitem  et  Aposto licam  Benedictionem. 

Saepenumero  considerantes,  quibus  potissimum  artibns  confl- 

dant  qui  Ecclesìam  et  Pontificatum  romanuin  in  suspìcionem  in- 

vidìamque  addacere  nìtuntar,  satis  cognoveramus,  ipsorum  conatus 

multa  cnm  vi  et  calliditate  in  historiam  christiani  nominis  esse 

conyersos,  maximeque  in  eam  partem,  quae  res  gestas  comple- 

ctitar  Pontifìcam  romanonim  cum  ipsis  italicis  rebas  coUigatas 

atque  connexas.  —  Quod  com  nonnuUi  Episcopi  nostrates  idem 

animadvertissent,  commoveri  se  dixerant  non  minas  cogitatione 

malorum,  qiiae  inde  consecuta  sunt,  quam  futurorum  metu.  Etenim 

iniaste  simal  et  periculose  facinnt  qui  plas  odio  romani  Pontifi- 

catus  quam  rerum  veritati  tribuunt,  illuc  non  obscure  spectantes, 

ut  superiorum  temporum  memoriam  mendaci  colore  fucatam  novis 

in  Italia  rebus  servire  cogant.  —  Quoniam  igitur  Nostrum  est 

non  solum  iura  Ecclesiae  cetera,  sed  ipsam  eius  dignitatem  et 

Apostolicae  Sedis  decus  ab  iniuria  vindicare,  cnm  velimus  ut 

vincat  aliquando  veritas,  et  itali  homines  agnoscant  unde  sibi 

yìs  beneficiorum  maxima  et  antea  percepta  et  in  posterum  spe- 

randa  sit,  decrevimus  de  re  tanti  momenti  Yobis,  dilecti  filii 

Nostri,  Consilia  Nostra  impertire,  eaque  sapientiae  vestrae  ad  per- 

ficiendum  committere. 

Incorrupta  rerum  gestarum  monumenta,  siqui  tranquillum  et 
praeiudicatae  opinionis  expertem  intendat  animum,  per  se  ipsa 

*  La  fersione  italiana  di  questa  stupenda  Lettela  del  S.  Padre  fa  da  noi  pobblicata 
in  questo  stesso  volume  a  pag.  609  e  segg.  nella  cronaca  delle  Cose  Romane. 
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Ecclesìam  et  Pontificatum  sponte  magnificeque  defendunt.  Licet 
enim  in  iis  institutoram  chrìstianomm  germanam  naturata  ma- 
gnìtudìnemque  intaeri:  inter  fortia  certamìna  inclitasqae  ?icto- 
rias  divina  vis  Ecclesiae  yirtusijue  cemitnr,  et  manifesta  factonim 
fide  eminent  et  apparent  coUatEt  a  Ponti  ficibus  maximis  beneficia 
in  universas  gentes  magna,  sed  in  eas  maiora,  quarum  in  sinu 
Sedem  Apostolicam  providentia  Dei  coUocavìt.  Qaamobrem  qui 
Pontifieatam  ipsam  conati  sant  omni  qua  possent  ratione  et  con- 
tentione  lacessere,  consentaneum  iis  erat  haudqaaquam  parcere 
testi  tantaram  rerum  historiae.  Eeapse  integritatem  eius  atten- 
tare aderti  sunt,  idque  arte  et  pervicacia  tanta,  ut  arma  illa 
ipsa/quae  essent  ad  propulsandas  iniurias  optime  comparata,  ad 
inferendas  detorserint. 

Istud  lacessendi  genus  tribus  ante  saecnlis  usurpavere  prae 
ceteris  Genturiatores  Magdeburgenses  :  qui  scilicet,  cum  auctores 
fautoresque  opinionum  novarum  ad  expugnanda  doctrinae  catho- 
licae  praesidia  minime  valuissent,  ipsi  nova  velut  acie,  in  con- 
certationes  historìcas  Ecclesiam  compulerunt.  —  Genturiatoram 
exemplum  omnes  fere  scbolae,  quae  a  doctrina  veteri  defecissent, 
renovarunt  :  idemque,  quod  est  longe  miserius,  nonnulU  persecmti 
sunt  religione  catholici,  natione  itali.  Ilio  igitur,  quo  diximns, 
proposito  pervestigata  sunt  vel  minima  antiquitatis  vestigia  :  shi- 
guli  prope  tabularìorum  tentati  recessus:  evocatae  in  lucem  £a- 
bulae  f atiles  :  commenta,  refutata  centies,  centies  iterata.  Gircam- 
cisis  saepe  vel  coniectis  astute  in  umbras  iis  quae  sunt  tamquam 
rerum  lineamenta  maiora,  praeterlabi  reticendo  libuìt  gloriose 
facta  et  merita  memorabilia,  intentis  acrìter  animis  ad  colise- 
ctandum  exaggerandumque  si  quid  esset  temere,  si  quid  minos 
recto  gestum:  cuius  quidem  generis  caverò  singula  plus  dlfScnl- 
tatis  habet,  quam  quod  homìnum  natura  patiatur.  Immo  etiam 
licere  visum  est  incerta  vitae  domesticae  arcana  scrutari  saga- 
citate  improba,  arreptis  inde  in  medioque  positis  quae  pnmae 
ad  obtrectationem  multitudini  spectaculo  simul  et  ludibrio  faci- 
lius  foro  viderentur.  Ex  Pontificibus  maximis  vel  ii,  quorum  vir- 
tus  excelluit,  saepe  notati  vituperatique  perinde  ac  cupidi,  superbi, 
imperiosi:  quibus  rerum  gestarum  gloria  invideri  non  potoit, 
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eoram  reprehensa  soni  Consilia:  illaqne  andita  millies  insana 
Tox,  de  ingenioram  corsu,  de  hamanitate  gentium  male  Eccle- 
Siam  mernisse.  Nominatim  vero  in  civilem  romanoram  Fontificam 
prìncipatam,  libertati  maiestatìque  eoram  tuendae  non  sino  di- 
Tino  Consilio  institntam,  eumdemque  et  iore  optimo  partum  et 
innumerabilibas  benefactis  memorabilem,  acerrima  male  dictomm 
falsoromqne  criminam  tela  coniecta. 

lisdem  yero  machinationibus  et  hodie  datar  opera,  at,  si  an- 
quam  alias,  eerte  hoc  tempore  illud  vere  dici  possit,  artem  hi- 
storicam  coniurationem  hominnm  videri  adversus  veritatem.  Et 
sane,  renovatis  yalgo  prioribas  illis  insimalationibos,  serpere 
aadacter  mendacium  videmos  per  laboriosa  volamina  et  exiles 
libros,  per  diarioram  volitantes  paginas  et  apparatas  theatroram 
illecebras.  —  Ipsam  reram  antiqaaram  recordationem  nimis  multi 
adiutricem  ad  iniurias  Tolant.  —  Becens  illad  in  Sicilia  speci- 
men, qnod  cruentae  cuiasdam  memoriae  occasionem  nacti,  multa 
invecti  sunt  in  decessorum  Nostrorum  nomen,  mansuris  etiam 
consignata  monumentis  agresti  immanitate  dictomm.  Idemque 
pauUo  post  apparuit  cum  honores  publice  tributi  sunt  homini 
Brixiensi,  quem  seditiosum  ingenium  et  infensus  Apostolicae 
Sedi  animus  insignem  posteris  reddidere.  Tunc  enim  aggressi 
iterum  sunt  incitare  populares  iras,  itemque  Pontificibus  maximis 
ardentes  contumeliarum  admovere  faces.  —  Siqua  vero'  comme- 
Hioranda  fuerunt  omnino  Ecclesiae  perhonorifica,  in  quibus  omnes 
calumniarum  aculeos  jnanifesta  lux  yeritatis  obtunderet,  exte- 
nuando  tamen  di^rnulandoque  data  est  opera^  ut  pars  laudis 
meritique  quam  minima  posset  ad  Pontifices  redire  putaretur. 

Illud  vero  gravius  est,  hanc  similitadinem  tractandi  historiam 
ipsas  in  scholas  invasisse.  Persaepe  enim  pueris  commentarìi  ad 
ediscendum  proponuntur  aspersi  fallaciis:  quibus  illi  assuefacti, 
praesertim  si  accesserit  doctorum  aut  perversitas  aut  levitas,  jfa- 
Cile  imbibunt  venerandae  antiquitatìs  &stidium,  rerumque  et  per- 
sonarum  sanctissimarum  inyerecundam  contemptionem.  Prìmordia 
litterarum  supergressi,  non  raro  in  discrimen  adducuntur  etiam 
maius.  Nam  in  maiorum  disciplinarum  meditationibus  ab  even- 
tnum  narratione  ad  rerum  proceditur  caussas:  a  caussis  vero 
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exaedificatio  legum  petitar  ad  ìudicia  temere  ficta,  quae  saepios 
cu  in  doctrìna  divinitus  tradita  aperte  dissentiont,  et  quoram  ea 
oninis  est  ratio,  dissimulare  ac  tegere  qaid  et  quantum  instituta 
Christiana  in  rerum  humanarum  cursu  eyentorumque  eonsequentia 
ad  salutem  potuerint.  Idque  a  plerisque  suscipitur  nihil  laboran- 
tibus  quam  sibi  parum  ipsi  cohaereant,  quam  loquantur  pugnantia, 
quot  quantisque.tenebris  eam,  quae  philosophia  historiae  dicitur, 
involvant.  Ad  summam,  ne  agamus  de  singulis,  omnem  historiae 
tradendae  rationem  eo  convertunt,  ut  suspectam  faciant  Eccle- 
siam,  inyisos  Fontifices,  et  illud  maxime  persuadeant  multitudini, 
civile  romanorum  Fontificum  imperium  incolnmitati  et  magnita- 
dinì  rerum  italicarum  obesse. 

Atqui  nihil  dici  potest,  quod  a  yeritate  magis  abhorreat,  ut 
permirum  yideri  debeat,  accusationes  huiusmodi,  quae  tot  tesU- 
moniis  tanta  yi  redarguuntur,  yerisimiles  yideri  multis  potuisse. 

—  Frofecto  sempiternae  posterorum  memorìae  historia  commen  • 
dayit  summa  Fontificatus  romani  in  Europam  merita  ac  nomina* 
tim  in  Italiam  ;  quae  ab  Apostolica  Sede  commoda  et  utilitates, 
ut  erat  proclive  factu,  una  ex  omnibus  accepit  plurimas.  In  qui- 
bus  illud  primo  loco  commemorandum,  potuisse  Italos  in  iis,  quae 
religionem  spectant,  intactam  a  dissidiis  retinere  concordiam: 
permagnum  sane  populis  bonum,  quo  qui  potiuntur,  ii  praesidio 
ad  prosperitatem  publicam  et  domesticam  firmissimo  potiuntur. 

—  Et  ut  giugulare  quiddam  attingamus,  nomo  unus  ignorat,  post 
afflictas  Eomanorum  opes  formidolosis  incursionibus  barbarorum 
fortissime  ex  omnibus  restitisse  Fontifices  romanos;  eorumque 
Consilio  et  constantia  effectum  esse  nec  semel,  ut,  represso  furore 
hostium,  solum  italicum  a  caede  et  incendiis,  Urbs  Boma  ah  in- 
teritu  vindicaretur.  Et  qua  tempestate  Imperatores  Orìentis  coras 
cogitationesque  omnes  alio  derivarant,  in  tanta  solitudine  et  inopia 
nusquam  rerum  suarum  tutelam  nisi  in  romanis  Fontificibus  Italia 
reperit.  Quorum .  in  illis  calamitatibus  spoetata  caritas  plurimum 
valuit,  aliis  accedentibus  caussis,  ad  initia  civilis  ipsorum  prin- 
cipatus.  Guius  quidem  laus  est,  coniunctum  semper  cum  summa 
utilitate  communi  f uisse  :  quod  enim  licuit  Apostolicae  Sedi  omne 
rectum  studium  humanitatemque  provehere,  et  ad  civiles  rationes 
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Tirtutis  snae  porrìgere  efficacitatem,  et  res,  qnae  habentur  in  ci- 
Titate  maximae,  coninnctim  complecti,  certe  huic  caussae  non 
exigua  gratia  debetar,  quod  civilis  principatus  iibertatem  oppor- 
tanitatesqne  praebuit  tantis  peragendis  rebus  necessarias.  Quin 
etiam  cam  decessores  Nostros  impulerìt  conscientia  officii  ut  iura 
imperii  sui  ab  hostium  cupiditate  defenderent,  hoc  ipso  plurìes 
externarum  gentium  dominatum  magna  Italiae  parte  prohibue- 
runt.  Simile  quidquam  recentiore  est  etiam  perspectum  memoria, 
quo  tempore  maximi  imperatoris  vìctrìcibus  armis  Apostolica 
Sedes  non  cessit,  et  ut  sibi  omnia  principatus  iura  redderentur, 
a  foederatis  regibus  impetravit.  —  Neque  minus  illa  italis  homi- 
nibus  salutaria,  quod  saepenumero  Pontifices  romani  voluntati 
prìncipum  non  iustae  libere  repugnarint  :  et  quod,  Europae  viri- 
bus  foedere  icto  consociatis,  Turcarum,  per  iterata  vulnera  immi- 
nentium,  immanissimos  impetus  insigni  fortitudine  sustinuerint. 
Duo  praelia  maxima,  deletis  italici  iisdemque  catholici  nominis 
hostibus,  alterum  in  agro  Mediolanensi,  alterum  ad  Echinadas 
insulas,  opera  auspiciisque  Àpostolicae  Sedis  et  suscepta  et  pu- 
gnata sunt.  Expeditiones  Palaestinenses,  auctoribus  Fontificibus 
initas,  vis  est  et  gloria  navalis  Italorum  consecuta:  item  leges, 
vitam,  constantiam  res  publicae  populares  a  sapientia  Fontificum 
mntuatae  sunt.  —  Ad  laudem  Àpostolicae  Sedis  magnam  partem 
pertinet  quaesitum  italico  nomini  ingenuis  studiis  atque  artibus 
decus.  Facile  interiturae  Eomanorum  Graecorumque  litterae  erant, 
nisi  reliquias  tantorum  operum  Fontifices  et  Clerici  velut  ex 
naufragio  coUegissent.  In  Urbe  vero  actae  perfectaeque  res  altius 
loquuntur:  veterum  monumenta  ingenti  sumptu  adservata:  nova 
<x>ndita  et  summorum  artificum  operibus  exculta  :  musea  et  biblio- 
thecae  constituta:  scbolae  instituendis  adolescentibus  apertae: 
Lycea  magna  praeclare  f  nudata  :  quibus  de  caussis  ad  hanc  lau- 
dem Eoma  pervenit,  ut  communi  hominum  opinione  mater  opti- 
marum  artium  habeatur. 

Ex  bis  aliisque  multis  cum  tantum  lumen  eluceat,  nomo  non 
videt,  infestum  italico  nomini  praedicari  aut  Fontiflcatum  per  se, 
aut  civilem  Fontificum  principatum,  idem  piane  esse  ac  de  rebus 
perspicuis  et  evidentibus  velie  mentiri.  Flagitiosum  consilium 
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scienter  fallere,  et  venenam  malum  historia  &cere:  multoqae 
magis  in  hominibus  catholicis  eìsdemque  in  Italia  natis  repre- 
bendendam,  quos  plas  quam  ceteros  gratus  animus  deberet  et 
religionis  saae  honos  et  caritas  patriae  non  ad  stadium  modo  sed 
etiam  ad  patrociniam  yeritatis  hortari.  Cam  vero  ex  ipsis  Pro- 
testantibus  satis  multi  acri  ingenio  et  aequo  iudicio  opiniones 
non  paucas  exuerint,  et  compulsi  verìtatis  viribus  Pontificatum 
romanum  commendare  non  dubitarìnt  quod  sit  humanìtatem  uti- 
litatesque  permagnas  in  republica  efficiens,  indìgnnm  est  quod 
multi  ex  nostratibus  contra  solent  Qui  in  historìcis  disciplinis 
adamant  ad?entic{a  pleraque;  et  scriptores  externos,  ut  quisque 
instituta  catholica  peìus  yexat,  ita  sequuntur  et  probant  maxime, 
fastidiendos  rati  summos  ex  nostri  s,  qui  cum  historìam  scribe- 
rent,  carìtatem  patriae  ab  obsequio  et  amore  Apostolicae  Sedis 
diiungere  noluerunt. 

Interim  tamen  yix  credibile  est  quam  sit  capitale  malam  hi- 
storia&'famulatus  servientis  partium  studiis  et  variis  homìnum 
cupiditatibus.  Futura  quippe  est  non  magistra  vitae  neque  lux 
veritatis,  qualem  esse  oportere  veteres  iure  dixerunt,  sed  yitio- 
rum  assentatrìx  et  ministra  corruptelae  :  idque  praesertim  homi- 
nibus adolescentibus,  quorum  et  mentes  opinionum  implebit 
insania,  et  anlmos  ab  honestate  modestiaque  deflectet.  Percutit 
enim  historia  magnis  illecebris  praepropera  ac  fervida  iuvenum 
ingenia  :  oblatam  antiquitatis  effigiem  et  illas  ima^ines  virorum, 
quos  yelut  ad  yitam  rerocatos  in  conspectu  narratio  ponit,  am- 
plexantur  cupide  adolescentuli  et  altius  in  animo  retinent  ad 
diuturnitatem  insculptas.  Itaque  hausto  semel  a  teneris  annis 
yeneno,  yix  aut  ne  yix  quidem  ratio  quaeretur  remedii.  Neqne 
enim  illa  est  satis  yera  spes,  futurum  ut  aetate  sapiant  rectios, 
dediscendo  quod  ab  initio  didicerint:  propterea  quod  ad  historiam 
penitus  et  considerate  pertractandam  pauci  sese  dedunt:  matu- 
riore  autem  aetate,  in  consuetudine  yitae  quotidianae  plus  fortasse 
offendent  confkmandis  quam  corrigendis  erroribus  loci. 

Quamobrem  permagni  refert  huic  occurrere  tam  praosentt  pe- 
riculo,  et  omnino  videro  ne  diutius  in  materiam  ingentis  publiee 
prìvatimque  mali  ars  historica,  quae  tantum  habet  nobilitatisi 
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traducatur.  Tiri  probi,  in  hoc  dìseìplìnaram  genere  scienter 
versati,  animnm  adiiciant  oportet  ad  scribendam  historiam  hoc 
proposito  et  hac  ratione,  nt  quid  yeruin  sincenunque  sit  appareat, 
et  quae  coogeruntar  iam  nimiom  dia  in  Fontifices  romanos  ìdìu- 
riosa  crimina  docte  opportuneque  diluantar.  leiunae  narrationi 
opponatur  inrestigationis  labor  et  mora  :  temeritati  sententiarum 
pradentia  iudieii:  opinionum  levitati  scita  reram  selectio.  Eni- 
tendnm  magnopere,  ut  omnia  ementita  et  falsa,  adeundis  rerum 
fontibus,  refutentur;  et  illud  in  primis  scribentium  obversetur 
animo,  j>rf ma w  esse  historiae  legem  ne  quid  falsi  dicere  aur 
deat:  deinde  ne  quid  veri  non  audeat;  ne  qua  suspioio  gra- 
iiae  sit  in  scribendo,  ne  qua  simuUatis.  —  Est  autem  in 
scholarom  usum  confectio  commentariorum  necessaria,  qui  salva 
ventate  et  nullo  adolescentium  periculo  ipsam  artem  historicam 
illustrare  et  augere  queant.  Guius  rei  gratia,  perfectis  semel 
maiore  mole  operìbus  ex  fide  monumentorum  quae  habentur 
certiora,  reliquum  erit  capita  rerum  ex  illis  operìbus  excerpere 
litterìsque  mandare  dilucide  et  breviter;  caussa  quidem  mìnime 
difficilis,  sed  quae  non  minimos  habitura  est  uaus,  ideoque  di- 
gnissima,  in  qua  vel  excellentium  ingeniorum  elaboret  industria. 
Non  est  autem  huiusmodi  palaestra  intractata  et  nova:  immo 
vero  est  summorum  virorum  non  paucis  impressa  vestigiis.  Si- 
quidem  rem  historicam,  sacrìs  quam  pro&nis  rebus  veterum 
iudicio  propiorem,  studiose  Ecclesia  vel  ab  initio  coluit.  Per 
medìas  illas  quae  in  exordia  christiaQi  nominis  incubuere  cruen- 
tas  procellas,  complura  acta  et  rerum  monumenta  incolumia 
consertata  sunt.  Itaque  cum  pacatiora  tempora  illuxissent,  fiorerò 
in  Ecclesia  studia  historicorum  coepere  :  Oriensque  et  Occidens 
doctos  labores  in  eo  genere  vidit  Eusebii  Pamphili,  Theodoreti, 
Socratis,  Sozomeni,  aliorum.  Et  post  imperii  romani  occasum, 
qaod  humaniorìbus  artibus  ceterìs,  id  et  historìcae  usuvenit,  ut 
nusquam  nisi  in  monasteriis  perfugium,  nec  fere  alios,  praeter 
Clericos,  cultores  nancisceretur  :  ita  piane  ut,  si  sodales  religiosi 
de  scriptitandis  annalibus  minus  cogitavissent,  notitiam  prope 
nnllam  ne  rerum  quidem  civicarum  longo  temporis  intervallo 
haberemus.  Ex  recentioribus  vero  commemorare  duos  illos  satis 
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est,  qaos  nemo  superavit,  Baronìum  et  Maratorìam.  Frior  enim 
virtutem  ingenìi  sui  subtilitatemqne  iadicii  incredibili  eruditone 
cumulavit:  alter  vero,  qnamvis  in  eius  scriptis  multa  reperianiur 
censura  digna  S  tamen  ad  res  yicesqae  italicas  illastrandas 
tantam  vim  congessit  monninentorum,  ut  nemo  maiorem.  lis  vero 
plures  annumerari  facile  possent  et  clan  et  magni,  qaos  Inter 
pergratum  recordari  Angelum  Maium,  amplissimi  Ordinis  yestrì 
decus  et  ornamentum. 

Artem  ipsam  historiae  philosophicam  magnus  Ecclesiae  doctor 
Augustinus  princeps  omnium  excogitavit,  perfecit.  Ex  posterio- 
ribus  qui  in  bac  parte  quiddam  sunt  memoria  dignum  conse- 
cuti,  Augustine  ipso  usi  sunt  magistro  et  duce,  ad  cuins  com- 
mentata et  scripta  ingenium  suum  diligentissime  excoluenmi 
Qui  centra  a  yestigiis  tanti  viri  discessere,  eos  error  multiple^ 
a  vero  deflexit,  quia  cum  in  itinera  flexusque  civitatum  inten- 
derent  animum,  vera  illa  scientia  caussarum,  quibus  res  conti- 
nentur  bumanae,  caruerunt. 

Igitur  si  de  disciplinis  historicis  optime  omni  memoria  Ec- 
clesia meruit,  mereat  et  in  praesens:  praesertim  qaod  ad  h&nc 
laudem  ipsa  ratione  impellitur  temporum.  Etenim  cum  hostilia 
tela,  uti  diximus,  potissimum  ab  hìstoria  peti  soleant,  oportet 
ut  aequìs  armìs  congrediatur  Ecclesia,  et  qua  parte  oppugnatar 
acrius,  in  ea  sese  ad  refutandos  impetus  malore  opere  muniat 

Hoc  Consilio  alias  ediximus,  ut  tabularla  Nostra  praesto  es- 
sent,  quantum  potest,  religioni  et  bonis  artibus  provehendis: 
hodieque  similiter  decernimus,  ut  adomandis  operibus  historicis, 
quae  diximus,  opportuna  ex  Bibliotheca  Nostra  Vaticana  pateat 
supellex.  —  Nihil  dubitamus,  dilecti  filli  Nostri,  futnrum  ut 
vostri  auctoritas  officii  vestrorumque  opinio  meritorum  facile  to- 
bis  adinngat  viros  doctos,  in  historia  scribendique  arte  exerci* 
tatos,  quibus  recto  possitis  prò  singulorum  facultate  suum  cuiqa& 
assignare  opus,  certis  tamen  legibus  auctoritate  Nostra  sanciendis. 
Quotquot  vero  qtudium  operamque  suam  vobiscnm  in  hanc  caus- 
sam  collaturi  sunt,  erecto  bonoque  animo  esse  iubemus,  et  sin. 
gulari  benevolentia  Nostra  confiderò.  Bes  quippe  agitur  digna 

*  Benedictns  XIV,  Epist.  cm7  Suprmum  Hispaniae  Ingumtorm,  31  iol3  17i8. 
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stadiis  patrocinioque  Nostro:  in  qua  sane  spem  utilìtatis  plnrì- 
mam  coUocamus.  Nam  firmis  ad  probandum  argamentis  eodat 
necesse  est  opìnionis  arbitrium:  conatasqae  adversus  yerìtatem 
din  snsceptos  ipsa  tandem  per  se  superabit  et  franget  veritas, 
qoae  obscurari  alìquandiu  potest,  extiogui  non  potest. 

Atqae  utinam  quamplurìmi  excitarentur  veri  investigandi  ca- 
piditate,  et  inde  atilia  ad  recordationem  documenta  caperent. 
Olamat  enim  quodammodo  omnis  historia,  Deum  esse  qui  rerum 
mortalium  varios  perpetnosque  motus  providentissime  regìt,  eos- 
que  Tel  ìnvitis  hominibus  ad  Ecclesiae  suae  incrementa  transfert. 
Item  e  dimicationibus  illataque  yì  Fontificatum  romanum  semper 
«vasisse  victorem  :  oppugnatores  eius,  deiectos  de  spe,  suam  sibi 
pemiciem  comparavisse.  —  Neque  minus  aperte  historia  testatur 
quid  sit  de  Urbe  Eoma  iam  inde  ab  origine  sua  proTisum  di- 
vinitus  :  scilicet  ut  domicilium  sedemque  perpetuo  praeberet  beati 
Fetri  successoribus,  qui  bine  tamquam  e  centro  universam  chri- 
stianam  rempublicam  nullius  obnoxii  potestati  gubernarent.  Cui 
qnidem  diyinae  providentiae  Consilio  nomo  est  repugnare  ausus, 
quin  serius  ocius  inania  coopta  senserit. 

Haec  sunt,  quae  tamquam  in  illustri  posita  monimento  intueri 
licet,  undeviginti  saeculorum  conflrmata  testimonio:  nec  absimilia 
eensendum  futura  quae  reliquum  afferet  tempus.  Nunc  quidem 
praevalentes  hominum  sectae,  Deo  et  Ecclesiae  suae  inimicorum, 
omnia  in  Fontificem  romanum  hostilia  audent,  compulso  in  ipsam 
^ius  sedem  bello.  Qua  re  hoc  contendunt,  debilitare  vires  sacram- 
que  potestatem  romanorum  Fontificum  comminuere;  immo  Fonti- 
ficatum ipsum,  si  fieri  posset,  estinguere.  Quae  hic  post  expugna- 
tionem  Urbis  acta  sunt,  quaeque  etiamnum  aguntur,  nihil  dubitare 
sinunt,  quid  in  animo  habuerint  qui  sese  ad  novas  res  architectos 
et  duces  praebuemnt.  —  Ad  hos  accessere  non  eodem  fortasse 
Consilio  plucimi,  quos  nimirum  constituendae  augendaeque  rei- 
publicae  studium  cepit.  Ita  numerus  crevit  decertantium  cum 
Apostolica  Sede,  et  romanus  Fontifex  in  eam  misere  conditionem 
deiectus,  quam  gentes  catholicae  concorditer  deflent.  lUis  tamen 
nihil  sane  melius  incoepta  succedent,  quam  ceteris  ante  eos 
eodem  proposito,  audacia  pari.  Ad  Italos  vero  quod  attinet,  yehe- 
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mens  istod  cum  Apostolica  Sede  certameii,  iniarìa  et  temere  su- 
sceptum,  caput  est  iagentiam  domi  forisque  damnorum.  —  Ad 
alienandps  multitudinis  animos,  adversari  quidem  Fontificatas 
dictus  est  rebus  italicis;  sed  crimiuationem  iniquam  ac  stultam 
ea  ipsa,  quae  supra  commemoravimus,  satis  conyincunt.  Idem 
vero»  sicut  antea  omni  memoria,  ita  in  posterum  non  nisi  prò- 
sperus  et  salutaris  futurus  est  italicis  gentibus:  propterea  quod 
haec  eius  est  constans  immutabilisque  natura,  bene  merm  et 
prodesse  in  omnes  partes.  Quamobrem  non  est  virorum  rationibos 
publicis  bene  consulentium  maxime  iste  beneficiornm  fonte  Ita- 
lìam  prohibere:  nec  dignum  italis  hominibus  caussam  suam  ciim 
ìis  communicare,  qui  nihil  aliud  quam  i^cclesiae  perniciem  me- 
ditantur.  Simili  modo  nec  expedit  nec  prudens  consiliam  est  com 
ea  potestate  confligere,  cui  perpetuitatis  est  sponsor  Deus,  historia 
testis  :  quam  ut  tote  orbe  catholici  religiose  verentur,  ita  eorom 
interest,  esse  omni  ope  defensam:  quamque  ipsam  principes 
rerum  publicarum  et  agnoscant  et  plurimi  &ciant  necesse  est, 
bis  praesertim  tam  trepidis  temporibus,  cum  fundamenta  ipsa, 
quibus  hominum  nititur  societas,  propemodum  vacillare  yidean- 
tur.  Omnes  igitur,  in  quibus  est  vera  patriae  cantasi,  si  saperent 
et  yera  viderent,  in  eo  maxime  deberent  studium  curamc[ae 
penero,  ut  amoveantur  funesti  buius  dissidii  caussae,  et  Ecclesìae 
catholicae  tam  aequa  postulanti  ac  de  iuribus  suis  sollicitae  ea, 
qua  par  est,  ratione  satisfiat. 

Geterum  nihil  magis  optamus,  quam  ut  ea,  quae  commemora- 
TÌmus,  sicut  litterarum  monumentis  consignata  sunt,  ita  animis 
hominum  penitus  adhaerescant.  Hanc  ad  rem  yestrum  erit,  diie- 
cti  filii  Nostri,  quanto  maiorem  potestis  soUertiam  industriamque 
oonferre.  —  Quo  autem  yester  et  eorum,  qui  yobis  nayabont 
operam,  magis  fructuosus  sit  labor,  caelestis  patrocinii  auspicem 
yobis  illisque  uniyersis  Apostolicam  Benedictionem  peramanter 
in  Domino  impertimus.  —  Datum  Bomae  apud  S.  !Éetrum  die 
xyiu  augusti^  anno  mdcgclxxxiii,  Pontificatus  Nostri  Anno  Sexto. 

LEO  PP.  xni. 
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I. 

In  questo  secolo,  fertilissimo  di  pubbliche  impostare  e  copio- 
sissimo di  artificiose  e  venali  dimostrazioni  di  trionfo  o  di  spre- 
gio, di  lutto  0  di  gioia,  ninno  dei  viventi  può  ricordare  mostre  di 
reverenza,  di  affetto  e  di  pianto  simili,  per  la  sincera  universalità, 
a  quelle  che  nel  1878  glorificarono  il  sepolcro  del  Papa  Pio  IX, 
e  nei  dì  presenti  onorano  la  tomba  appena  chiusa  del  Principe 
Errico  di  Borbone,  conte  di  Ghambord.  Ed  è  cosa  che  pur  conforta 
gli  animi  ben  fatti,  il  vedere  come,  fra  le  tristizie  di  un'età, 
forse  la  più  corrotta  insieme  e  balorda  di  quante  neir  èra  cristiana 
r  hanno  preceduta,  si  tenga  tuttavia  in  altissimo  conto  la  morale 
grandezza  che  alle  ambizioni,  all'  interesse  ed  ai  facili  plausi  di 
turbe  dementate  antipone  la  verità,  la  giustizia  ed  una  incrolla- 
bile  fede  al  Dio  Signore  dei  popoli  e  dei  re. 

Sì,  V  unanime  tributo  di  rispetto  e  di  ammirazione  che  amici 
e  nemici,  fautori  ed  avversarli  hanno  offerto  alla  bara  sopportante 
nel  castello  di  Frohsdorf  l'ancora  calda  salma  del  conte  di  Gham- 
bord, è  uno  degli  argomenti  che  consolano  chi  non  dispera  del 
rinnovamento  delle  nazioni,  fatte,  le  cristiane  in  ispecie,  conver- 
tibili e  sanabili  da  Dio. 

Ed  è  poi  singolare  che  tra  i  lodatori  dello  spirito  nobilissimo, 
della  lealtà,  dell'amore  alla  patria,  della  insuperabile  fermezza 
ne'principii,  delle  virtù  in  somma  che  ai  nostri  giorni  fecero  di 
Errico  il  cavaliere  per  antonomasia  senza  macchia  e  senza  paura, 
si  sieno  fatti  avanti  quei  manipolatori,  o  meglio  pervertitori  della 
così  detta  pubblica  opinione,  i  quali  per  anni  ed  anni  non  si  sono 
stancati  di  levare  a  cielo  tutte  le  codardie  più  ignobili,  tutte  le 
perfidie  più  ignominiose,  tutti  i  tradimenti  e  tutte  le  iniquità  che 
hanno  infamata  la  storia  contemporanea  :  né  si  sieno  avtisti  che 
i  loro  encomii  ad  Errico  di  Borbone  tomavan  di  scorno  a  tanti  altri 
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a  lai  opposti  e  da  essi  magnificati,  perchè  grandi  unicamente  nell^ 
nequizie  e  nei  delitti.  In  vero  come  intendere,  per  esempio,  che 
ad  esaltare  il  sublime  animo  del  conte  di  Gbambord  abbia  citati  i 
due  versi  di  Yittor  Ugo, 

Qui  sait  toiit  ahdiquer,  kormis  son  vieti  honneur, 

Ne  vend  pas  son  drajpeau,  méme  au  prix  d*un  royaume^ 

un  giornale  che  si  ò  professato  e  si  professa  idolatra  di  tutte  le 
slealtà,  purché  abbiano  avuto  ed  abbiano  per  fine  l' acquisto  e  la 
conservazione  di  un  regno  messo  insieme  co'latrocinii? 

II. 

Quest' omaggio  I  però  dalle  rare  virtù  di  Errico  di  Borbone 
strappato  alla  bocca  ed  alla  penna  dei  cortigiani  di  tante  ribal- 
derie e  vigliaccherie,  purché  fortunate,  non  sarebbe  stato  degno 
di  lui,  se  non  lo  avessero  accompagnato  eccezioni,  censure  e  bia- 
simi, che  formeranno  per  sempre  la  più  splendida  delle  sue  glorie. 
Mentre  costoro  a  piena  bocca  confessavano  <  aver  lui,  in  questa 
età  scettica  e  debole,  rappresentato  in  grado  eroico  la  saldezza  del 
carattere  umano,  che  non  si  abbassa  a  transazioni,  che  non  conosce 
scoraggiamenti,  che  gli  allettamenti  della  fortuna  e  gli  oltraggi 
della  sventura  non  riescono  a  piegare  >  ;  e  gli  ascrivevano  a  somma 
lode  <  l'aver  lui  sdegnato  di  vincere  con  la  frode  e  con  l'inganno 
e  l'essersi  costantemente  mostrato,  senza  infingimenti,  nel  vero 
suo  aspetto,  e  il  non  aver  voluto  ricuperare  il  trono  di  San  Luigi 
al  prezzo  di  una  lagrima  o  di  una  goccia  sola  di  sangue  francese  >  ; 
non  si  sono  tuttavia  potuti  tenere  dal  compatirlo,  perchè  fosse 
bensì  <  nomo  d'onore  e  preux  chevalier,  ma  non  uomo  di  Stato  >  ; 
perchè  avesse  avuta  <  la  disgrazia  di  esser  nato  nel  secolo  decimo- 
nono, anziché  prima  >  ;  perchè  <  egli  non  comprese  mai  il  sao 
tempo,  e  il  tempo  nostro  non  comprese  lui  >  ;  perchè  finalmente 
<  col  suo  operare  ammirabile,  ma  assurdo,  con  le  sue  idee  gene- 
rose, ma  fossilizzate,  sancì  il  divorzio  tra  la  sua  patria  e  la 
vecchia  monarchia,  che  aveva  creata  la  Francia  e  per  più  di  otto 
secoli  l'aveva  governata  K  > 

^  Si  Teggano  ttitii  i  gioraali  liberaleschi,  massimamente  i  moDarchici  d'Italia, 
dal  26  al  29  agosto  1883. 
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Or  con  tali  frasi  di  compatimento  e  di  rimprovero  costoro, 
contr'ognì  lor  volontà,  hanno  espressa  appunto  T  eccellenza  mag- 
giore dei  meriti  del  conte  di  Ghambord  ;  queir  eccellenza,  per  la 
quale  egli  si  ò  innalzato  sopra  tutti  i  pretesi  grandi  Principi  e 
politici  del  secol  nostro;  queir  eccellenza,  per  la  quale  egli,  ben- 
chò  non  abbia  cinto  giammai  la  corona,  resterà,  dopo  San  Luigi, 
il  più  glorioso  della  sua  regia  stirpe. 

III. 

In  sostanza  qual  ò  il  fallo  massimo  e  capitale,  di  cui  è  piaciuto 
incolparlo  a  tutto  il  liberalismo,  parlante  e  scrivente  in  nome 
della  civiltà  moderna?  Una  grandissima  parte  gli  ha  rinfacciato 
che  presumesse  di  regnare  con  Governo  così  assoluto  e  dispotico 
che  nell'unica  sua  reale  persona  assorbisse  i  diritti  e  la  libertà 
di  ciascheduno.  Ma  stolta  e  mendace,  se  non  maligna,  è  quest'ac- 
cusa. Egli  stesso,  nel  manifesto  che  rivolse  ai  francesi  da  Londra 
nel  1874,  la  sfatò  solennemente:  <  Si  finse,  diceva  egli,  di  inten- 
dere che  io  collocassi  il  potere  regio  sopra  le  leggi  e  sognassi  non 
so  quali  accordi  di  Governo,  fondati  neir arbitrio  e  nell'assoluto. 
No,  la  Monarchia  cristiana  e  francese  è  nella  sua  medesima  es- 
senza una  Monarchia  temperata,  la  quale  nulla  ha  da  chiedere  a 
quei  Governi  di  avventura,  i  quali  promettono  l'età  dell'oro  e  con- 
ducono agli  abissi.  >  Adunque  non  assoluta  ed  arbitraria,  quale 
non  è  mai  stata,  che  si  sappia,  la  storica  Monarchia  di  Francia; 
bensì  saviamente  temperata  egli  la  voleva,  quantunque  ripudiasse 
quel  sistema  di  simulazioni  legali  del  parlamentarismo,  che  ri- 
ducono il  monarca  ad  un  fantoccio.  <  Non  voglio,  soggiungeva  egli^ 
quelle  sterili  lotte  di  Parlamento,  dalle  quali  il  Sovrano  esce  tanto 
spesso  impotente  e  fiacco  ;  e  se  respinsi  la  formola  venutaci  di 
fuori,  ributtata  da  tutte  le  nazioni  civili,  col  suo  Re  che  regna 
e  non  governa,  anche  qui  mi  accorgo  di  essere  in  armonia  per- 
fetta coi  desiderii  della  immensa  pluralità,  la  quale  nulla  capisce 
di  codeste  finzioni  ed  ò  stanca  di  così  fatte  menzogne.  > 

IV. 

Altri  gli  fanno  carico  di  quello  ch'egli  chiamava  il  suo  prin- 
cipio, ed  è  stato  Tenore  della  sua  vita  e  sarà  la  immortale  corona 
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della  sua  gloria.  Se  non  che  qaal  era  esso  mai  questo  principio, 
ch'egli  personificava  in  sé  e  lo  rendeva  oggetto  dell'amore  e 
delle  speranze  della  intera  cristianità?  Forse  il  prìneipio  mera- 
mente politico  della  monarchia  ereditaria?  Se  a  ciò  solamente  si 
fosse  ristretto,  niente  avrebbe  avuto  egli  di  speciale,  che  lo  di- 
stinguesse da  tanti  altri  Principi  legittimi,  detronati  ed  esuli,  che 
a  questa  naturale  legge  d'ogni  monarchia  si  serban  fedeli;  nò 
si  scorge  perchè  il  conte  di  Chambord  avesse  dovuto  verso  sé 
attirar  gli  animi  di  quanti  sentono  cristianamente,  anche  in  altri 
Stati  retti  con  forma  diversa  di  Governo.  La  Bivoluzione  ancor 
ella  sa  adattarsi  à  questo  principio:  e  n'è  argomento  l'Italia, 
dove,  per  ora  almeno,  il  dominante  liberalismo  accetta  l' eredità 
nella  successione  regia  del  suo  Stato  fnonarchico-repubblicanOj 
come  lo  definì  uno  de'prìmarii  suoi  fondatori,  Gammillo  di  Cavour  \ 

Quel  principio  che  il  conte  di  Chambord  poneva  invariabilmente 
sopra  sé  stesso,  ripetendo  in  ogni  occorrenza:  <  La  mia  persona 
non  ò  nulla,  il  mio  principio  è  tutto  »  ;  quel  principio  che  nel  1873 
lo  mosse  a  rifiutare  il  trono,  per  la  semplice  ragione  eh'  egli  ad- 
dusse :  €  Io  non  sarò  mai  il  Re  legittimo  della  Rivoluzione  >  : 
quel  principio  che  egli  affermava  contenere  il  mandato  commesso- 
gli, pel  fatto  stesso  della  sua  nascita,  da  Dio,  e  eh'  egli  era  in 
debito  di  compiere  e  compirebbe  sino  all'ultimo  respiro,  è  un 
principio  che  travalica  assai  tutti  i  confini  della  pretta  e  gretta 
politica  umana:  cioè  dire  quello  che  Iddio  ha  significato  nelle 
sue  eternamente  vere  pjirole  :  Per  me  reges  regnant. 

Errico  di  Borbone  voleva  regnare  in  Francia,  a  questa  condi- 
zione che  anzi  tratto  Iddio  vi  avesse  il  posto  che  ha  diritto  d'avervi. 
Sopra  tutti  e  sopra  tutto  il  Re  dei  Re,  e  sotto  di  lui  il  Be.  Egli 
aveva  la  nobilissima  ambizione  di  regnare  sì,  ma  non  contro  Dio, 
0  invece  di  Dio,  o  senza  Dio,  o  a  paro  di  Dio;  bensì  sotto  Dio^ 
In  quella  che  la  civiltà  moderna,  da  un  secolo  in  qua,  accumula 
ruine  sopra  ruine,  per  mantenere  il  Nolumus  hunc  regnare  super 
nos  dei  giudei  ;  Errico  anelava  a  ristaurare  tante  ruine,  ricono- 
scendo politicamente  e  socialmente  il  Christus  amai  francos, 
che  già  fece  del  Begno  di  Glodoveo,  dei  Gapeti,  dei  Yalois  e  dei 

*  Vegpsi  la  lettera  ioedita  di  costui,  pubblicata  dall'  Opinione  di  Roma,  nd  sao 
num.  dei  28  agosto  1883. 
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Borboni  il  cristianissimo  ed  il  potentissimo  dei  regni.  In  nna 
parola,  ^gli  intendeva  essere  cristiano  non  meno  in  quanto  Errico 
di  Borbone  che  in  qaanto  Be  di  Francia:  nò  voleva,  come  Ee, 
disconoscere  il  Dio  che,  come  uomo,  adorava  serviva  ed  amava.  Un 
cristiano  che,  in  quanto  persona  privata,  si  assoggetta  a  Dio  e,  in 
quanto  persona  pubblica,  gli  si  ribella,  era  per  lui  il  più  inespli- 
cabile degli  assurdi,  una  mostruosità  fra  tutte  la  più  vituperosa. 
Tale  fu  il  vero  e  formato  principio,  con  cui  egli  immedesimò  il 
suo  diritto  e  dal  quale  fece  totalmente  dipendere  l' atto  pratico. 
Egli  si  teneva  in  possesso  del  diritto  di  regnare,  perchò  i  natali 
e  r eredità  glielo  avevano  conferito:  ma  a  questo  dirittQ  egli 
subordinava  il  sacro  ed  inviolabile  dovere  corrispondente,  di  re- 
gnare da  cristiano,  sotto  Cristo  e  per  Cristo.  Più  tosto  che  man- 
care a  dovere  si  eccelso,  non  uno  ma  mille  Begni  egli  avrebbe 
sacrificati.  Ed  appunto  per  non  rinnegare,  con  Cristo  Ee,  la  fede 
dei  padri  suoi  e  il  tesoro  delle  tradizioni  di  Francia,  egli  preferì 
di  vivere  da  Be  senza  trono,  e  da  francese  senza  patria,  e  di  mo- 
rire neir  esigilo.  Ma  morendo  scoronato  in  terra  straniera,  egli, 
il  più  cristiano  dei  Be  ed  il  più  francese  dei  francesi,  potò  dire, 
innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini,  colla  pace  nel  cuore  e  col  sorriso 
nelle  labbra  :  <  Io  muoio  conscio  a  me  stesso  di  aver  fatto  il  mio 
dovere  di  cristiano  e  di  Be.  > 

Y. 

^J^on  giova  dunque  cercare  in  altre  sofisticherie  il  granpec- 
cìxi^  ^che  tutto  quanto  il  liberalismo  del  mondo  appone  al  conte  di 
ChaiUbord.  Egli  ha  voluto  essere  cristiano  sempre,  in  tutto,  in  ogni 
caso,)e  come  uomo  e  come  Be;  e  per  niun  modo  si  ò  mai  reso  ad 
accettare,  per  godersi  il  trono  di  Francia,  l' apostasia  politica  e 
sociale  della  civiltà  moderna.  «  Ecco,  noteremo  anche  noi  col 
radicale  Télégraphe  di  Parigi,  ecco  il  secreto  della  vita  di  que- 
sV incarnazione  d'un  principio  quattordici  volte  secolare;  vita 
sempre  uguale  a  so  stessa,  ispirala  da  un  ideale  sempre  presente, 
senza  deviare  mai  ed  a  nessun  costo,  ribelle  a  tutti  i  compro- 
messi, sdegnosa  di  tutt'i  vantaggi,  sempre  altera,  ma  sempre 
pura  *.  »  Questa  sublimità  di  fede,  unica  in  un  Principe  pari  suo, 

>  Nam.  dei  27  agosto  1883. 
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anziché  rara  ai  dì  nostri,  manifestata  con  solenne  costanza  in 
ogni  occasione  e  praticata  con  una  esemplarità  che  facoYa  di  lai, 
eziandio  in  privato,  un  modello  di  tutte  le  più  maschie  e  delicate 
virtù  cristiane,  venne  a  costituirlo,  per  così  dire,  V antitesi  vi- 
venie  della  Rivoluzione  :  e  di  qui  è  avvenuto  che  V  universa  cri- 
stianità abbia  sempre  guardato  in  lui  con  amore  come  il  simbolo 
di  una  sociale  ristorazione  cristiana;  e  la  Bivoluzione  cosmopolita 

10  abbia  pur  sempre  temuto  ed  ammirato  molto  più  che  esecrato. 
Noi  dimandiamo  a  quanti  hanno  nel  petto  un  cuore,  non  di- 
ciamo nobile,  ma  semplicemente  ragionevole  ed  umano,  se  codesto 
non  sia  il  più  invidiabile,  anzi  il  più  divino,  se  così  è  lecito 
esprimersi,  dei  peccati.  Peccato  bellissimo,  che  ha  dati  per  di- 
ciannove secoli,  milioni  di  martiri  al  cristianesimo;  peccato  al 
quale  Cristo  ha  promessa  in  guiderdone  la  palma  eterna  e  Tetema 
sua  riconoscenza  al  cospetto  del  Padre  suo  che  è  nei  cieli.  Che 
più?  Questo  è  il  peccato  che  ha  tratti  gli  stessi  repubblicani 
francesi  più  alieni  da  ogni  ombra  di  cristianità  nel  Governo,  a 
far  omaggio  nel  conte  di  Ghambord  a  quella  Monarchia  cristiana, 
che  fu  meta  e  sospiro  perpetuo  della  sua  vita. 

Giustamente  il  più  ingegnoso  dei  diarìi  italiani,  dopo  allegati 
i  passi  di  empii  e  sfrenati  giornali  della  Repubblica,  i  quali  con 
termini  elogiosi  protestavano  d'inchinarsi  al  feretro  del  Principe 
defonto  in  Frohsdorf,  soggiungeva  :  <  Ci  inchiniamo  !  A  chi  in 
realtà  s'inchinano  i  giornali  che  abbiamo  citati?  forse  al  preten- 
dente, com'  essi  chiamavano  il  conte  di  Ghambord  ?  No  ;  perchè 
quello  era  per  loro  titolo  di  dileggio.  Forse  al  rappresentante 
della  Monarchia  ?  No,  perchè  essi  sono  repubblicani.  Forse  aifpre- 
clare  gesto  che  il  conte  di  Ghambord  abbia  operate  per  la  Fran- 
cia? No;  perchè  egli  non  ha  regnato.  A  chi  o  a  che  cosa  adunque 
s'inchinano?  S'inchinano  loro  malgrado  al  Principe  cristiano. 

11  conte  di  Ghambord  non  ha  regnato,  ma  ha  speso  la  sua  vita  a 
formare  il  vero  tipo  della  sovranità,  la  sovranità  che  emana  da 
Dio  e  torna  a  Dio:  la  sovranità  cristiana,  la  sola  ch'egli  cono- 
scesse e  volesse  conoscere.  Ma  personne,  scrisse  egli  un  giorno, 
n^est  rien^  mon  principe  est  tout.  La  mia  persona  non  è  nulla, 
il  mio  principio  è  tutto;  perchè  mi  viene  dal  Re  dei  Re.  Ed  è 
innanzi  a  questo  principio,  ai  piedi  cioè  della  Monarchia  cristiana, 
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the  cadono  prostrati  i  repubblicani  fìrancesi  di  tatto  le  gradazioni, 
abbagliati  dal  suo  splendore  e  costretti  da  forza  irresistibile  \  > 

TI. 

Si  è  detto  che  Errico  di  Borbone,  colle  sue  idee  generose,  ma 
fossilizzate^  pretese  di  tirare  indietro  d' un  secolo  la  società  in 
genere  e  la  Francia  in  ispecie,  già  tanto  progredite  ;  e  si  è  pro- 
fetato che  seco  nella  tomba  sia  disceso  per  sempre  un  principio, 
che  non  era  più  conciliabile  col  sentire  dei  tempi  nuovi. 

Ma  sanno  eglino  ciò  che  dicono,  coloro  i  quali  cosi  parlano? 
Guai  all'umana  società,  se  le  basi  dell'ordine  morale  non  ci  si 
porgessero  fossilizzate,  ossia  incapaci  dì  mutamento  !  dove  an- 
drebbe a  parare  il  civile  consorzio,  se  il  principio  supremo  della 
giustizia,  unicuique  suum,  con  la  scusa  del  progresso,  potesse 
variarsi?  In  che  si  risolverebbe  la  famìglia  se  il  principio  ca- 
pitale dell'autorità  patema,  per  amor  di  progresso,  finisse  di 
aver  vigore?  E  se,  periti  questi  principii,  sorgesse  un  uomo  che 
aspirasse  a  farli  rivivere,  chi  altri,  da  un  mentecatto  o  da  un 
bruto  in  fuori,  potrebbe  accagionarlo  di  nemico  della  società  pio- 
gredita? 

Tal  ò  stato  appunto  il  caso  del  conte  'di  Ghambord.  Egli,  con 
mente  perspicacissima,  vide  presto  che  l'origine  di  tutti  i  mali 
della  Francia  e  dell'  Europa  sua  imitatrice  era  in  ciò,  che,  sotto 
colore  di  libertà,  di  progresso  e  di  civiltà,  si  era  scalzato  il  fon- 
damento d'ogni  ordine  sociale,  sostituendo  al  diritto  promanante 
da  Dio  il  diritto  creato  dall'uomo.  Perciò  altra  via  agli  occhi  suoi 
non  si  apriva  al  ristoramento  dell'ordine,  eccetto  quella  di  ri- 
mettere le  cose  al  loro  posto.  Egli  vide  che  il  diritto  creato 
dall'  uomo,  non  che  fosse  un  diritto,  d' ogni  diritto  era  anzi  l' an- 
nientamento :  che  alla  prepotenza  bestiale  della  forza  non  poteva 
opporre  nò  l'impero  della  coscienza,  né  la  sovrana  podestà  del 
creatore:  che  disarmava  il  debole,  che  scioglieva  i  freni  alle  più 
malvage  passioni,  che  spianava  la  strada  ai  trionfi  della  tirannide 
dei  Cesari  spietati,  o  delle  sètte  astute  o  delle  plebi  inebriate. 
Cionseguentemente  non  vide  altro  modo  di  salvare  la  Francia,  se 

^  Vffnità  Cattolica  di  Tonno,  nnm.  dei  28  agosto  1883. 
Serie  XIL  voi.  IH,  fase,  708  42  3  settembre  1883 
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non  quello  di  ricondarla  colà  d' onde  si  era  follemente  dipartita; 
e  di  farle  abiurare  un'  apostasia  che  le  ayea  tolta,  colia  libertà 
yera,  il  tranquillo  e  glorioso  vivere  civile* 

VU. 

E  la  storia  illumina  col  fulgore  della  sua  luce  tutti  i  pred- 
pizii,  pe'  quali  la  Francia^  in  un  secolo,  ò  trabalzata,  progredendo 
neir  apostasia  sua  politica  e  sociale  da  Cristo  Dio.  Da  che  ella 
inventò  il  diritto  dell'  uomo,  per  contrapporlo  al  diritto  del  Dio 
che  si  arrogava  di  detronare,  ha  ella  più  avuto  un  Governo  sta- 
bile, una  costituzione  ferma,  una  serie  d'anni  di  requie,  di 
concordia,  di  gloria  verace?  Dall'Assemblea  del  1789  all'odierna 
Repubblica  dei  Grévy  e  dei  Ferry,  per  quante  stragi,  e  guerre, 
ed  invasioni,  e  discordie  ed  umiliazioni  d' ogni  fatta  non  è  ella 
passata?  E  quale  dei  tanti  Governi  che  l' hanno  successivamente 
straziata  e  vituperata,  le  ha  offerta  un'ancora  di  salvezza?  Si 
temeva  che  il  conte  di  Ghambord,  rimettendola  sotto  Dio  e  ri- 
facendola cristiana,  la  tirasse  indietro  d'un  secolo;  e  non  si  teme 
che,  seguitando  ella  a  debaccare  nella  sua  fellonia  a  Dio,  in  men 
di  vent'  anni  non  isparisca  dal  conserto  delle  nazioni  e  rimanga 
preda  di  vendicatrici  c()nquiste? 

Per  sino  a  tanto  che  il  lume  della  ragione  splenderà  nella 
mente  degli  uomini,  noi  sosteniamo  che  la  storia  degli  ultimi 
cent'  anni  della  Francia  sarà  giustificazione  la  più  sfolgorante  delle 
iàoQ  fossilizzate  del  conte  di  Ghambord  ed  apologia  stupenda  del 
diritto  divino,  ch'egli  ambiva  di  far  prevalere  nel  suo  Segno. 

E  male  all'  Europa,  se  il  concetto  di  questo  diritto  fosse  calato 
per  sempre  con  lui  nel  sepolcro  !  L' esempio  della  Francia  a 
chiare  note  dimostra  quel  eh'  essa  diverrebbe.  Già  lo  &nno  pre- 
sentire dall'una  parte  quei  cinque  o  sei  milioni  di  militi  forzati, 
che  vi  stanno  a  campo  colle  armi  in  pugno  ;  e  dall'  altra  quelle 
turbe  innumerabili  di  uomini  senza  fede,  senza  patria  e  senza 
leggi,  che  attendono  l' ora  opportuna  di  abbattervi  i  troni  e  di 
metterla  tutta  a  sacco  e  a  fiamme.  Errico  di  Borbone  dalla  sua 
gloriosa  tomba  di  Gorizia  parla  ancora  altamente  alla  Francia  ed 
all'Europa,  de/unctus  adhuc  loquitur;  ed  annunzia  l'irrefutabile 
suo  dilemma:  0  il  diritto  di  Dio,  o  il  soqquadramento  e  l'eccidio. 
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I. 

Del  Buddhismo.  Bibliografia.  Testi  sacn\  loro  etó,  autenti- 
cità e  autorità.  Il  canone  pàli  e  opinioni  de  dotti  sulla  sua 
antichità.  Si  discute  la  sentenza  delV  Oldenberg  contrad- 
detta dal  Kern,  dal  Senart  e  dal  Barth. 

Una  delle  religioni  più  stadiale  e  illustrate  a'  dì  nostri  è  il 
Buddhismo,  intomo  al  quale  si  sono  raccolti  tanti  testi,  inter- 
pretate tante  leggende,  discusse  tante  questioni  di  origine,  di 
concetto,  di  morale  e  di  filosofia,  che  oramai  parrebbe  non  restar 
più  campo  a  nuoVe  ricerche,  e  quel  che  se  ne  sa,  esser  più  che 
bastevole  a  bene  e  pienamente  intendere  le  credenze  buddhiste. 
Le  monografie,  i  volumi  e  i  commenti  sulla  leggenda  della  vita 
e  della  predicazione  che  si  attribuisce  al  fondatore  di  questa 
religione,  sono  senza  numero,  e  gli  autori  differiscono  come  di 
lingua,  cos)  di  opinione  intorno  alla  esistenza  reale  o  mitica  di 
lui  e  delle  opere  sue.  Gioverà  porgere  al  lettore  un  brevissimo 
sunto  di  siffatti  lavori  di  epoca  e  di  merito  differenti. 

Le  prime  notizie  sul  Buddhismo  si  ebbero  da  Marco  Polo, 
quindi  da' Missionarii,  tra' quali  meritano  special  menzione  il 
P.  de  Àndrada  gesuita  portoghese  che  il  primo  visitò  il  Tibet 
nel  1625;  e  il  P.  Desideri  gesuita  italiano  che  giunse  a  Lhassa 
nel  1715. 1  Cappuccini  vennero  dipoi  e  presero  stanza  nel  Tibet. 
Le  relazioni  del  P.  de  Andrada  e  del  P.  Desideri  furono  pub- 
blicate as8ai  tardi.  Si  hanno  quindi  i  viaggi  del  Bogle  (1774), 
del  Turner  (1793),  del  Maggior  Symes  (1795);  del  Capitano  Oox 
che  visitò  la  Birmania  nel  1818.  Il  San  G^ermano  missionario 
cattolico  nel  1782,  era  dimorato  ad  Ava,  e  il  missionario  pro- 
testante americano  Judson  a  Bangun  nel  1813.  Dalle  relazioni 
del  Symes,  del  Cox,  del  San  Germano  e  del  Judson  si  hanno 
molte  notizie  sul  Buddhismo  birmano. 

Alle  notizie  de'  viaggiatori  tennero  dietro  negli  ultimi  sei  de- 
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cennii  del  secol  nostro,  i  lavori  di  tradazione  e  illustrazione 
de' testi.  Eagenio  Bumouf  e  il  Lassen  pubblicarono  nel  1826, 
V Essai  sur  le  Pdli^;  rUpham  nel  1829,  The  history  and 
doctrine  of  Buddhisme  popularly  illustrated^  e  nel  1833  i 
libri  sacri  e  storta  di  Ceylan '.  Nel  1837,  il  Turnour  stampò 
in  Ceylan  The  Mahavansa  in  caratteri  romani  con  versione  e 
una  introduzione  sulla  letteratura  buddhista  Pàli  *.  Alessandro 
Gsoma  pubblicò  nel  1834,  la  Grammatica  e  il  Dizionario  della 
lingua  de' Lama,  e  più  tardi  nel  1836,  l'analisi  de' cento  volumi 
del  Kandjur,  l' indice  del  Tandjur  e  la  notizia  <  sulla  vita  e 
la  morte  di  Qàkya.  >  Seguono  i  lavori  di  J.  J.  Schmidt  ^  (1843), 
del  Koeppen*  1859,  di  Emilio  Schlagintweit  ^  del  Wassilief® 
nel  1860,  del  Foucaux  ^  del  Schiefner  ^\  del  dottor  Adolfo  Ba- 
stian,  Studii  e  Viaggi  ",  di  Monsignor  Bigandet  ^\  del  Bennett  *' 

■  Ssaat  8ur  le  Foli  ou  langue  sacrée  de  la  preaqu'tfe  au-delà  du  Gange. 
Paris,  1826.  In  8. 

*  London,  182D.  In  i  gr. 

'  The  MaJiavansa,  the  BiiaratnaJcàri  and  the  Bàjavàli  forming  the  sacred 
and  hiatarical  hook  of  Ceylon...  London,  1833.  VoL  3  in  8. 

*  The  Mahavansa  in  roman  characters  toith  translation  stdìjained  and  an 
introductory  essay  on  Pàli  hudéOUstical  litterature.  Ceylan,  1831. 

*  Dzang  lun  oder  der  Weise  und  der  Thor  au8  don  Tibetisehen  ùbersetMt 
wnd  tnit  dem  Originai  texte  herausgegeben  von  J.  J.  Schmidt,  S.  Pietroburgo,  1843. 
VoL  2  in  8. 

*  Die  Lamaisehe  Jiierarehie  und  Kirche,  Berlin,  In  8. 

7  Le  Bouddhisme  au  Tibet,  tradì  di  de  Milione.  Un  voi.  in  i. 

^  Der  Buddhismus,  eeine  Dogmen,  Gesehichte  und  lÀtteratur,  Erater  TheU: 
Allgemeine  Ueberaicht 

^  Histùire  du  Bauddha  Qahya  mouni,  Paris,  1860.  In  L 
*o  Etne  tibetische  Lebenabeschreibung    Qdkjamuni^e..,  in   Aussfug    deutach 
mitgetheilt  von  Anton  Schiefner.  S.  Pietroburgo,  1869.  In  8. 

—  Tàrandtha's  Gesehichte  des  Bouddhismus  in  Indien  aus  dem  tibetìsehen 
Obersetst  von  Anton  Schiefner.  S.  Pietroburgo,  18Q9.  In  8. 

«*  Die  Vcelker  der  (EstHichen  Asien.  Studien  und  Beise  von  D^  Adolf 
Baatian.  Beise  in  Birman,  in  Siamy  durch  Kambodia,  in  Indiachen  Arehipel 
Voi.  5  in  8,  1866-1868. 

**  The  Life  or  Legend  of  Gaudama,  the  Buddha  of  the  Burmen...  the  ways 
to  heibbam  und  notice  on  thephmgyea  or  Burmen.,.  monka.  Rongeon,  1866.  In  8 
(11*  ediz.). 

—  Vie  ou  legende  de  Gaudama  le  Bouddha  des  Birmana,  et  notice  sur  les 
Phonffies  on  moines  birmans,..  traduzione  del  Gauvain.  Parigi,  1878. 

*>  Life  of  Gaudama,  a  translation  from  the  burmen  book  enUtìed  Ma^ìa 
len  kara  vatthu  e  ornamento  della  guirlanda)  »  1852. 
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di  H.  Alabaster  \  del  Senart  \  dell' Oldenberg  \  del  Kern  *,  del 
Rhys  Davids  ^  del  Caird  \ 

Importanti  notizie  sul  Buddhismo  forniscono  le  iscrizioni  scol- 
pite sulle  rupi  e  illustrate  dal  Senart  ^  dall' Hoemle^  e  da 
Bhagwànl&l  Indraji  dotto  indiano  ^  Altra  miniera  di  notizie  tro- 
Terai  nQÌl'Archeological  Surrey  qf  India  ^^,  nei  lavori  del  Bur- 
gess  ",  comparsi  nolVArcheo logicai  Surrey  of  Western  India, 
del  Beai  '^  del  Bockhill  *^  di  Leone  Feer  **,  di  Max  Moller  ^^  del 
Fausb&ll  ^*,  di  Spence  Hardy  ",  e  di  parecchi  altri  che  ricorde- 
remo appresso. 

*  The  Wheel  of  the  Lato:  Buddhism  ilìitstrated  from  Sifinuue  sources. 
LcmdoQ,  1871. 

*  JBseai  sur  la  legende  du  Buddha,  son  caractère  et  ses  origineSy  sec.  édit. 
Paris,  1882. 

*  Buddhet,  Sein  Leben,  seine  Lehre,  seine  Germeinde.  Berlin,  1881. 

*  GeècMedenis  van  het  Buddhisme  in  India,  door  D^  H,  Kern  (Stona  del 
Boddhismo).  Aaarlem,  1881.  Trad.  frane,  del  Collins. 

'  The  Hibbert  Lectures,  Lectures  on  the  Origin  and  Groioth  of  Beligion 
aa  iUustrated  hy  somepoints  in  the  History  of  Indian  Buddhism,  London,  1881. 

*  St-Gilé's  Lectures,  Second  series.  The  Faiths  of  the  toorìd,  Lect  1  and  IL 
Edigions  of  India:  Yedic  Period-Brahmanism,  Buddhism,  Edimburgh,  1881. 

'  Lea  Inscriptions  de  Piyadasù  T.  I.  Les  Quatorse.  Edits.  Paris,  1881. 

*  Beadings  from  the  Bhàrhut  Stirpa,  Indian  Àntiqnary,  aprile  e  settembre  1881. 

*  The  Inscriptions  of  Azoica.  Indian  Àntiqoarj,  aprile  1880. 

*•  Export  of  Tours  in  Bundelkhand  and  Malva  in  1874-75,  and  1876-77, 
del  Generale  Gunningham.  Voi.  X.  Calcutta,  1880.  —  Beport  of  Towrs  in  the  Gan- 
getic  Frovinces  from  Badaon  to  Bithar,  in  1875-76  and  1877-78,  dello  stesso. 
Calcutta,  1880. 

«*  Inscriptions  from  the  Cave-Temples  of  Western  India,  with  descriptive 
notes  etc.  Bombay,  1881. 

**  I7èe  MgTUeen  schools  of  Buddhism,  Indian  Àntiqnary,  novembre  1880.  Bud- 
dhist  PUgrims  from  China  to  India,  Ibid.  luglio  e  settembre  1881. 

*>  Studies  on  the  Mahdyana  or  Great  vehicle  school  of  Buddhism.  NeTro- 
ceedings  della  Società  orientale.  America,  maggio  1881. 

**  Études  Bouddhiques:  Comment  on  detnent  Buddha.  Comment  on  devient 
Pratyekabuddha.  Commenù  on  devient,  Àrhat.  Journal  Àsiatìqne,  XYI,  p.  486,  XVH, 
p.  515,  XVIII,  p.  460. 

^^  Buddhist  Texts  from  Japan.  Oxford,  1881.  —  The  Dhammapada,  a  Col- 
ìection  of  Verses  òeing  one  of  the  Canonical  Books  of  the  Buddhists,  translat^d 
from  Pàli  hy  F.  Max  Mììller,  Oxford,  1881.  T.  X.  de  Sacrtd  Books  of  the  East. 

••  The  Sutta-Nipdta,  A  CoUectùm  of  Discourses  being  one  of  the  Cononiccd 
Books  of  the  Buddhists,  translated  from  Pàli  by  V.  Fausbòll,  Oxford,  1881. 

"  A  manual  of  Buddhism,  tranaliUed  from  singhalese  Mss,  London,  1853. 
Voi.  1  in  8. 
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I 

!  I  documenti  molteplici  ed  i  testi  che  contengono  le  credenze 

buddhiste  non  sono  tutti  della  stessa  età,  e  si  svariano  di  lingua 
e  di  yalore,  come  di  contrada. 

La  fonte  delle  principali  e  più  importanti  tradizioni  intorno 
al  Buddhismo  è  doppia,  pel  settentrione  il  Lalità  Vistara,  pel 
mezzodì  il  Tripitaka.  Imperocché  dee  sapersi  che  il  Buddhismo 
nato  nell'India^  fin  da  prima  del  secolo  X,  dell' £ra  nostra,  è 
scomparso  affatto  dalla  penisola  gangetica;  mentre  mise  profonde 
e  forti  radici  nel  Tibet,  nella  Mongolia,  nella  Gina,  nel  Giap- 
pone, neir  Indo  Gina,  nella  Malesia  e  in  Geylan.  La  divisione 
adottata  fin  qui  comprende  il  Nord  e  il  Sud;  centro  di  quello  il 
Tibet,  di  questo  Geylan.  Le  due  sezioni  sono  rappresentate  da 
due  letterature;  la  tibetana  e  la  pàli.  Buddhisti  adunque  set- 
tentrionali sono  detti  quelli,  i  cui  libri  sacri  sono  scritti  in  san- 
scrito, come  i  Nepalesi,  i  Tibetani  ecc.  :  meridionali  quelli,  i  cui 
libri  sacri  sono  scritti  in  lingua  pàli,  come  i  Singalesi,  Birmani, 
Siamesi  e  Ànnamiti.  Yerò  ò  che  in  tutte  le  nazioni  dove  il 
Buddhismo  si  propagò  e  divenne  la  religion  dominante,  le  cre- 
denze patrie  anteriori  non  vi  perirono  affatto,  ma  vi  si  conser- 
varono più  0  manco  tenacemente. 

Quanto  all'età  de' documenti,  ne' quali  la  tradizione  buddhista 
è  consegnata,  non  v'è  nulla  di  certo.  Yariano  le  opinioni  sul 
Lalita  Yistara:  chi  vi  vede  una  compilazione  del  YI  \  dell' YIII 
0  del  IX  secolo  ^  ;  chi  lo  fa  risalire  a  una  maggiore  antichità  ', 
e  lo  considera  come  consacrato  dal  Goncilio  di  Kanishka  al  I  se- 
colo *.  1  punti  fissi  non  si  hanno  in  questa  materia  se  non  dalle 
traduzioni  in  lingue  straniere.  La  versione  tibetana  non  permette 
di  far  discendere  la  data  della  redazione  sanscrita  più  giù  del 
YI  secolo  ^.  La  più  antica  traduzione  cinese  che  si  &  sorgere 
all'anno  72,  il  Fo-pm-hing-king  di  Stanislao  Julien  e  una 

(  specie  di  Lalita  Yistara  in  versi  di  31  capitoli,  scambio  di  27  » 

'  JoiM-n.  Asiat  Soc,  of  Beng.^  1851,  283. 
.      ••  Fergusson,  Tree  and  Serpent  Worship,  p.  70,  71. 

*  Wassiukw,  Buddhismtis,  p.  492,  23  i. 

*  BuRNOUF,  Introduction,  p,  179;  L^SSEN,  Ind.  Alterthf  II,  71  ;  Wilson,  Joum^ 
I                                 Bmf.  Asiat  Soc.  XVI,  p.  242. 

I  6  FoucAux,  p.  XVI. 
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sembra  perduta,  secondo  l'opinione  del  Beai.  Ma  il  Schiefner  lo 
crede  una  traduzione  del  Btiddhacarita  K  La  più  antica  Torsione 
cinese  accessibile,  il  Pou  yao  king,  benché  si  accosti  nel  fondo 
al  testo  sanscrito,  non  è  nò  esatto,  nò  letterale'. 

La  quistione  più  agitata  fra' buddhologi  è  quella  dell'autorità 
e  antichità  de'  libri  sacri  canonici  pàli,  comparati  al  Lalita  Yi- 
stara;  quistione  quanto  importante,  altrettanto  difficile  a  risol- 
Tersi  nel  presente  stato  degli  studii  buddhisti.  La  importanza 
è  in  ciò  che  i  seguaci  del  canone  pàli  rivendicano  per  esso 
un'autorità  esclusiva  quando  descrivono  la  vita  del  Buddha  e 
Forigine  della  sua  religione,  ed  hanno  il  Lalita  Yistara  in  conto 
di  lavoro  mitologico  e  posteriore  di  molto  a'  libri  del  canone  pàli 
che  si  dicono  i  soli  antichi  e  quasi  dell'  epoca  stessa  del  Buddha 
e  del  Buddhismo  primitivo.  Forte  sostenitore  di  questa  sentenza 
ò  roidenberg  e  in  parte  il  Ehys  Davids;  il  Kern,  il  Senart  e 
il  Barth  lo  combattono  e  con  saldi  argomenti  che  porta  il  pregio 
di  qui  brevemente  accennare.  L'Oldenberg  scrivendo  la  vita  dei 
Buddha  rigetta  tutto  ciò  che  si  trova  nella  tradizione  setten- 
trionale, e  attinge  ogni  cosa  a'  libri  del  canone  pàli,  perciocché 
in  essi  soli  afferma  non  esservi  miti  onde  più  tardi  la  vita  del 
Buddha  fu  intessuta.  Il  Kern  al  contrario,  nel  compilare  la  sua 
vita  del  Buddha,  si  servì  deUe  due  tradizioni  settentrionale  e 
meridionale,  ritenendo  per  antico  e  tradizionale  tutto  ciò  che  si 
legge  in  entrambe:  criterio  poco  sicuro  in  questa  specie  di  do- 
cumenti,  come  si  vedrà.  Tanto  il  Kem  quanto  il  Senart  consi- 
derano la  leggenda  del  Buddha  affatto  mitologica,  pure  ammet- 
tendo che  un  Buddha  di  nome  Qakyamuni  esistette  e  fu  fondatore 
del  Buddhismo.  Laddove  il  libro  dell' Oldenberg  si  annunzia 
come  la  confutazione  di  quello  del  Senart,  e  così  passa  nel- 
r  estremo  opposto  di  considerar  la  leggenda  del  Buddha  fondata 
in  ricordi  stòrici,  sebben  poi  nel  fatto,  di  questi  stessi  ricordi 
non  ammette  che  la  sola  parte  contenuta  nel  canone  pàli.  Ora 
non  é  provata  l' antichità  de'  libri  di  questo  canone,  ed  é  falso 

*  Vedi  Senart,  Esatxi  9ur  la  legende  du  Buddha  son  caractère  et  ses  origines 
(seconde  édit.  1882).  lolroductìon,  p.  XVII,  nota  6. 

*  Specht,  presso  il  Senart,  op.  cit,  p.  XVIII  nota. 
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che  in  esso  non  sieno  miti.  Non  è  certamente  dimostrato  che  la 
maggior  parte  risalga  fin  prima  del  Concilio  di  Valgali,  al  I  se- 
colo del  Nirvana,  e  che  fosse  compiuto  quale  è  oggi,  al  tempo 
di  A^oka.  Gli  editti  di  costui  fanno  bensì  menzione  di  lihri 
buddhisti,  ma  non  y'  è  allusione  di  sorta  a  un  codice  o  canone 
sacro.  L'iscrizione  di  Babhra  prova  che  il  Buddhismo  aveva  in 
quel  tempo  una  letteratura,  ma  non  un  canone.  Aggiungi  che 
le  qualità  intrinseche  di  questa  collezione  canonica  non  dimo- 
strano per  nulla  la  impronta  originale,  e  la  freschezza,  come  la 
chiama  il  Barth,  del  ricordo  immediato;  ma  tutto  v'è,  anche 
l'antico,  quasi  sepolto  in  mezzo  a  una  massa  trista  e  uniforme, 
e  la  rel^ione  già  vi  si  scorge  stabilmente  fissa  in  tutte  le  più 
minute  particolarità  e  come  petrificata^ 

Osserva  d' altra  parte  giustamente  il  Senart  che  la  semplicità 
apparente  de' dati  palici,  la  forma  loro  poco  descrittiva  e  meno 
poetica  delle  versioni  del  Lalita  Yistara,  può  spiegarsi  in  due 
modi  ;  ovvero  che  queste  versioni  sono  più  primitive  e  più  au- 
tentiche, ovvero  che  esse  siano  state  rimaneggiate  e  semplificate. 
Se  nelle  tradizioni  del  canone  pàli  la  verisimiglianza  fosse  co- 
stantemente osservata,  si  avrebbe  un  argomento  per  supporlo  sto- 
riche ^.  Ora  r  inverisimile,  il  finto  e  il  mitico  si  riscontra  tanto 
ne'  libri  pàli,  quanto  in  quelli  del  settentrione,  e  le  allusioni  alla 
mitologia  nel  canone  pàli  sono  frequenti,  benché  i  miti  non 
sempre  appaiano  espliciti,  ma  velati  e  abilmente  travestiti.  Con- 
viene altresì  notare  col  Barth,  che  le  lacune  nel  canone  predetto, 
sono  assai  singolari  :  €  Il  y  a  là  comme  des  amorces  qui  attendent 
quelque  chose,  des  tètes  de  lignes  qu'il  faut  prolonger  et  qui 
pourraient  bien  alors  nous  ramener  droit  à  ce  roman  postérìeor 
dont  on  veut  se  débarrasser  '.  > 

*  A.  Barth,  Bulletin  des  rélig.  de  rinde,  nella  JRev.  de  Vhist  des  réUg,  T.  V, 
n.  %  p.  239  e  segg. 

*  Op,  cit  p.  XXV  e  segg. 
»  Loc.  cIt  p.  239. 
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Origine^  propaffazione  e  scritture  del  Buddhismo. 

Sebbene  la  nuova  religione  che  s' intitola  dai  Buddha,  ci  appa- 
risca fin  dal  sao  primo  nascere,  siccome  una  religione  indipen- 
dente, non  curante  de' più  antichi  libri  o  delle  tradizioni  sacre 
de* Vedi,  abolitrice  de'sacrifizii  e  degli  dèi  del  cielo,  ciò  nulla 
meno  la  sua  origine,  le  sue  prime  memorie  e  la  sua  dottrina  ci 
offrono  una  somiglianza  perfetta  con  le  leggende  bràhmanìche  e 
le  più  antiche  Upanishad.  La  dottrina  infatti  che  si  contiene  ne' 
Bràhmana  e  nelle  Upanishad  è  tutta  riprodotta  nel  Buddhismo. 
WBràhmana  le  speculazioni  filosofiche  sottentrano  e  pigliano  il 
posto  degli  dèi,  i  quali  già  s'andavano  dileguando  ne' concetti  ri- 
tuali. Nelle  Upanishad  è  un  miscuglio  di  pensieri  metafisici,  dì 
allegorie,  di  misticismo,  ma  v'è  altresì  un  pratico  ammaestra- 
mento a  conseguir  la  salute  o  la  felicità.  L'uomo  vi  è  esortato 
con  modi  dolci  e  d' una  grande  intimità,  alla  yita  spirituale,  ora 
per  allocuzione,  ora  per  forma  di  dialogo.  Il  domma  della  tras^ 
migrazione  o  del  rinascimento  delle  anime,  è  aperto  nelle  Upa- 
nishad, e  già  dalla  fine  del  YI  secolo  av.  C,  quando  Qàkyamuni 
meditava  la  sua  impresa  della  salute,  era  noto,  anzi  radicato  negli 
animi  ^  <  Nelle  scuole  de' filosofi  e  de'bràkmani,  dice  il  Kern, 
era  generalmente  ammesso,  almeno  in  quelle  che  sotto  una  forma 
0  sotto  un'altra  non  riuscivano  in  una  sorta  di  nichilismo,  che 
la  più  alta  felicità,  sempre  distinta  nell'  India  dalla  felicità  ce* 
leste  e  a  questa  infinitamente  superiore,  non  si  poteva  raggiun- 
gere se  non  se  per  la  meditazione  e  la  penetrazione  delF  essenza 
delle  cose.  Ma  non  si  credeva  che  tutti  vi  potessero  aspirare, 
essendo  stimata  inaccessibile  al  volgo.  Il  gran  merito  del  Buddha 
fa,  a  quel  che  sembra,  d'essere  insorto  centra  questa  esclusione, 
0  per  lo  meno,  d'avere  espresso  in  modo  più  categorico  e  più 
formale  de' suoi  predecessori,  il  convincimento,  che  ogni  uomo, 

«  V.  A.  Barth,  Lea  religiona  de  rinde,  pp.  42,  50. 
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qualunque  fosse  la  sua  condizione  o  la  istruzione  rìceYuta,  po- 
tesse e  dovesse  sforzarsi  di  conseguire  il  sommo  bene  *.  > 

Un  fatto  come  quello  della  propagazione  del  Buddhismo  in 
tanta  parte  del  mondo,  merita  d'essere  attentamente  studiato 
nelle  sue  cause  psicologiche  e  storiche.  Ma  fin  d'ora  possiamo 
asserire  che  vera  certezza  neir assegnar  le  cause  d'un  sì  prodi- 
gioso proselitismo,  nello  stato  presente  degli  stndii  buddhisti, 
non  si  può  avere.  Imperocché,  sebbene  con  grande  verìsimiglianm 
si  attribuisca  alla  predicazione  del  Buddha  Q&kyamuni  e  a'  suoi 
discepoli  la  propagazione  della  religione  Novella,  e  si  argomenti 
che  le  verità  predicate,  tanto  efficaci  e  attraenti,  siano  state 
quelle  della  morale,  della  carità  o  della  buona  Legge,  la  libertà 
di  sottrarsi  alla  indefinita  esistenza  6  alla  trasmigrazione  delle 
anime,  e  finalmente  al  Nirvana,  beatitudine  o  annientamento  che 
sia;  regnano  tuttavolta  su  queste  cause  non  pochi  dubbii,  perchè 
da' libri  cosidetti  sacri  del  Buddhismo  non  si  può  risapere  nò 
quando  il  Buddha  predicò,  né  qual  precisamente  fosse  la  dottrina 
predicata  da  lui. 

Tutti  cotesti  libri  sacri  e  le .  migliaia  di  versioni  antiche  che 

se  ne  hanno  in  tante  lingue  diverse,  non  sono  tali  documenti  da 

lasciar  un  critico  diligente  e  sagace  senza  sospetti  giusti  e  fondati 

che  non  si  contengano  in  essi  le  prime  e  genuine  memorie  del 

Buddha,  della  sua  dottrina  e  della  sua  predicazione.  Anche  le 

generali  assen^blee  o  Goncilii,  come  li  dicono,  che  si  tennero 

più  d'una  volta  da' Buddhisti,  non  rassicurano.  Il  Buddha  non 

scrisse  nulla,  e  quel  che  di  lui  si  sa,  fu  trasmesso  per  orale 

tradizione,  consegnata  poscia  ne' libri.  Ora  se  questi  libri  furono 

compilati  due  o  tre  secoli  dopo  la  morte  del  Buddha,  chi  non 

>  .  vede  quanta  parte  di  falso,  di  fantastico  e  di  non  verosimile 

I  debba  trovarsi  in  essi,  essendo  naturale  che  tra  popoli  diversi  e 

I    ,  a  si  lungo  intervallo  di  tempo,  la  tradizione  orale  si  alteri,  ag- 

I  giungendo   circostanze  o  cause  non  vere  a' fatti  primitivi,  od 

anche  inventandone  di  nuovi,  con  tutto  il  resto  che  la  fantasia 
e  la  credulità  popolare  suole  creare. 


i«  I 


< 


/■ 


*  Hist  du  Buddhisme  dans  Vlnde,  trad.  del  Collins  dal  testo  olandese,  Inlrod. 
Y.  Rev,  de  Vhist,  dea  rdig.  T.  IV,  n.  5,  sept  oct.  p.  151. 
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Le  tre  specie  di  testi  che  si  vogliono  fare  rimontare  air  epoca 
della  predicazione  del  Baddha,  sono  quelli  compilati  ne' secoli 
appressQ  ne'concilii  tonati  da' dotti  seguaci  del  Buddhismo.  Negli 
annali  de'  Buddhisti  di  Ceylan  e  de'  regni  dell'  Indo-Cina,  questa 
tradizione  non  è  ricordata,  e  rimane  solo  fra'  Buddhisti  del  set- 
tentrione. Il  contenuto  poi  degli  scritti  che  portano  il  titolo  dei 
più  antichi  libri,  palesa  chiaramente  la  diversità  loro  di  roda- 
zione  e  di  epoca,  e  questa  non  certo  vicina  alla  predicazione  del' 
Buddha.  Le  due  opere,*nelle  quali  si  può  credere  di  sentir  l'eco 
della  dottrina  predicata  e  insegnata  dal  Buddha,  comechè  mista 
ad  assiomi  astratti  spiegati  per  esempii  e  parabole,  sono  i  Discorsi 
detti  Satra  (lett.  filo,  legatura),  e  ì  trattati  Vinaya  cioè  disci- 
plina. In  questi  sono  tracciate  le  linee  d'una  direzione  morale 
per  quelli  che  aspirano  allo  stato  cenobitico,  e  per  gli  altri  che 
non  si  sentono  capaci  di  seguire  una  vita  di  perfezione.  Un'  altra 
specie  di  scritture  è  detta  Abhidharma^  cioè  Legge  presente, 
manifesta.  La  differenza  tra  queste  scritture  e  le  già  indicate  è 
in  ciò,  che  le  ultime  sono  più  estese,  più  sobrie  di  aneddoti,  e 
redatte  generalmente  in  forma  di  discussione  e  di  trattenimenti, 
dove  si  svolgono  materie  di  filosofia  speculativa;  mentre  che  nelle 
prime  la  semplicità  è  la  dote  principale.  Di  tutte  queste  scritture 
fu  compilato  una  specie  di  repertorio  unico  diviso  in  tre  parti, 
che  ricevette  il  nome  di  Tripitaka  cioè  :  triplice  cesta.  La  parte 
0  sezione  terza  è  di  molto  posteriore  alle  due  altre  ^ 

Le  date  indiane,  come  per  la  letteratura  sanscrita,  così  per  la 
buddhista,  scendono  quasi  ogni  anno  da  quell'alta  antichità  che 
loro  si  assegnava  per  addietro.  Leggevamo  infatti  néiVAcademì/, 
che  era  per  venire  alla  luce  un  lavoro  di  Max  Mailer  contenente 
le  sette  letture  da  lui  fatte  nell'  andato  anno  a  Cantabrigia,  con 
note  in  gran  numero.  In  una  di  queste  note,  la  più  lunga  di 


»  Vedi  F.  Neve,  Esguisse  sur  le  bouddhisme  dans  ses  rapporta  avec  Vhistoire 
des  réligions.  Beo,  Caih.  de  Louvain,  T.  XXX,  1870.  Dello  stesso  eh.  Autore: 

—  Le  Bouddisme,  son  fondateur  et  ses  écritures,  Paris,  1853.   LouTaiii, 

Fonteyn. 

—  De  Vantériorité  du  Brahmanisme  sur  le  Bouddhisme,  Rev,  de  la  Flaupre 

(Gand,  T.  I). 
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tatte,  espone  sulla  cronologia  della  letteratara  sanscrita  una  teo- 
rica un  pò*  sorprendente,  somewhat  startling  theory,  Giogne 
nientemeno  che  alle  seguenti  conclusioni,  che  cioè,  sako  i  Vedi 
e  i  più  antichi  testi  buddhisti,  tutto  il  rimanente  fu  scritto  dopo 
il  IV  secolo  dell'Era  Volgare.  CJosì  i  drammi  di  Kàlidàsa,  Sa- 
kuntald  e  TJrvast  stimati  finora  del  P  secolo  av.  C,  sono  brusca- 
mente rilegati  al  VI  dopo  C;  le  leggi  di  Manu  che  Sir  William 
Jones  dichiarava  essere  del  1280  circa,  prima  di  Q^.  C,  non  pos- 
sono dirsi  né  più  antiche  né  più  recenti  del  IV  secolo  dell*  E.  V.^ 
Le  dat«  che  Eug.  Bumouf  ed  altri  dotti  assegnavano  alle 
scritture  buddhiste  del  settentrione,  erano  già  messe  in  dubbio 
dal  prof.  A.  Weber  nel  1852  CStoria  della  letteratura  indiana), 
là  orientalista  russo  Wassilief  con  documénti  attinti  alle  biblio- 
teche cinesi,  confermò  que'dubbiì,  e  i  Concilii  che  si  sarebbero 
tenuti  nella  regione  gangetica  nel  533  e  nel  433,  non  si  dimo- 
strano punto  verisimili  e  storici.  Sotto  ÀQoka  si  suole  porre,  ma 
non  senza  contraddittori,  la  prima  redazione  delle  scritture  onde 
si  compone  la  Legge,  fra  le  quali  i  libri  per  eccellenza,  i  Dharma. 
Si  pone  per  data  a  questo  Concilio  che  avrebbe  avuto  luogo  a 
Fataliputra,  il  246  av.  G.  Vedemmo  più  addietro  che  il  Barth 
negli  editti  di  re  A^oka  riconosce  farsi  menzione  di  scritti  buddhi- 
sti,  ma  non  di  canoni.  Per  la  qual  cosa  noi  avvisiamo  non  aversi 
ancora  certezza  né  sull'  età  degli  scritti  buddhisti,  nò  molto  meno, 
su' così  detti  canonici,  che  sarebbero  i  più  antichi  e  più  fedeli  do- 
cumenti della  dottrina  e  della  predicazione  del  Buddha  Qàkya- 
muni.  Imperocché  in  nessuna  di  cotesto  scritture  si  scorgono  i 
chiari  segni  della  verità,  ma  il  tutto  é  una  mistura  di  antico  e 
di  nuovo,  di  vero  e  di  fantastico,  di  semplice  e  di  astruso  per 
assiomi  di  una  sottigliezza  che  pute  di  scuola  sofistica  e  che  mal 
s'accorda  con  la  semplicità  delle  massime  morali  predicate  dal 
Buddha,  e  mercé  la  quale  la  sua  predicazione  fu  intesa  dalle 
moltitudini.  Gl'insegnamenti  di  lui  e  le  sue  dottrine,  come  osservò 
il  Wassilief,  furono  in  contìnua  variazione  nelle  diverse  sètte 

*  The  Academy,  Jan.  20,  1883,  n.  559,  p.  42-  II  libro  è  venuto  In  luce  col 
titolo:  India,  Whal  can  il  Teach  Us?  Vedi  la  Rivista  che  ne  fece  T.  W.  Rhts 
Davids  neWAcademy,  feb.  21,  i883,  n.  56i,  p.  135  e  segg. 
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baddhiste,  e  la  figura  stessa  del  Buddha  cangiò  dall'una  all'al- 
tra. Il  dotto  Barthélemy  Sainfr-Hilaire  dopo  d' aver  letto  il  lavoro 
del  Wassilief,  potè  dire  che  in  verità  :  <  Le  teorie  onde  rampol- 
larono le  tristi  conclusioni  del  sistema  buddhista  (sistema  che 
egli  definisce  di  scetticismo  assoluto  e  di  nichilismo  insensato) 
sono  quasi  impercepibili,  e  le  particolarità  infinite  in  che  si  piac- 
ciono i  dottori  della  nuova  setta,  rendono  le  tenebre  sempre  più 
fitte-  >  —  «  I  buddhisti  stessi,  soggiunge,  compendiarono  parec- 
chie opere  a  cinque  o  sei  diverse  riprese,  acciocché  divenissero  un 
po' più  intelligibili.  > 

III. 

Leggenda  del  Buddha,  Esposizione  ed  esame  d^  lavori  del 
Senart  e  del  Kern.  Il  sistema  di  mitologia  comparata. 

• 

Chi  voglia  per  avventura  formarsi  un'idea  della  vita  e  delle  opere 
del  Buddha,  deve  rassegnarsi  a  legger  molto,  e  dopo  d' aver  molto 
letto,  non  saperne  che  poco,  e  questo  poco  per  nulla  certo  e  sto- 
ricamente provato.  La  leggenda  di  Qakyamuni,  quale  la  riferiscono 
ì  testi  del  Buddhismo  settentrionale  e  meridionale,  del  Tibet  e  di 
Geylan,  è  così  sopraccarica  di  favole,  di  miti,  di  stravaganze,  di 
prodigi  manifestamente  inventati  da'  suoi  discepoli,  che  è  impossi- 
bile discemere  il  vero  dal  falso,  il  reale  dal  fantastico.  Se  poi  la 
si  legga  narrata  e  interpretata  da'  migliori  orientalisti  del  nostro 
tempo,  si  entra  a  piene  vele  nella  mitologia,  e  il  sistema  filolo- 
gico, riducendo  ogni  cosa  a  meri  simboli  e  miti  del  sole  e  della 
tempesta,  ti  porge  un  Buddha,  del  quale  non  si  può  affermare 
con  certezza,  se  non  questo  solo  eh'  egli  esistette.  La  vita  di  lui 
scritta  dal  Barthélemy  Saint-Hilaire,  da  Mgr.  Bigandet,  da  Mery 
Summer,  dal  Senart,  dall'  Oldenberg,  dal  Kern,  da  T.  W.  Ehys 
Davids  e  da  altri,  mena  per  diversa  via  alla  stessa  conclusione. 
Imperocché  o  la  vita  è  narrata  secondo  le  fonti  buddhiste,  e  allora 
partecipa  della  natura  loro  favolosa  ed  incerta;  O'  quanto  del 
Buddha  dicono  i  testi  buddhisti  è  ammesso,  ma  interpretato  sic- 
come d' origine  mitica,  e  si  ricade  anche  così  nella  favola  e  nel- 
r  incerto. 
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U  Senart  studiò  tatto  qaello  che  di  maravìglioso  s'incontra 
[  nella  leggenda  del  Buddha,  e  invece  di  metterlo  da  banda,  lo 

tolse,  al  contrario,  come  materia  importante  e  necessaria  a  dimo- 
strare r  analogia  stupenda  de'  fatti  di  lui  e  i  miti  più  antichi. 
Del  quale  studio  fondato  sul  metodo  filologico  e  di  mitologia  com- 
parata, il  Buddha  Qàkyamuni  e  quanto  di  lui  narrano  le  leg* 
gende,  vien  trasformato  mirabilmente  in  miti  della  tempesta  e 
del  sole.  Il  nome  suo  e  de' suoi,  la  sua  patria,  la  stirpe,  i  parenti, 
la  nascita,  la  gioventù,  il  matrimonio,  la  vocazione,  gli  impedi- 
menti, le  lotte,  le  tentazioni,  la  predicazione,  la  morte,  ogni  cosa 
insomma  che  a  lui  s'attiene,  convertesi  in  simboli  e  in  miti  solari 
e  meteorologici.  Egli  ò  l'eroe  solare,  il  signore  del  mondo;  e  la 
ruota  della  legge  che  egli  fa  girare  per  la  salute  degli  oomini, 
dissipò  altre  tenebre  che  d' errori  e  di  bugiarde  dottrine  ^  Il  Se- 
nart pertanto  nega  alla  leggenda  del  Buddha  l'originalità:  <  la 
legende  da  Buddha  (dice)  n'est  pas  une  création  indépendante, 
originale,  du  buddhismo,  elle  est  empruntée  à  des  traditicms 
préexistantes  :  elle  trouve  ses  analogies  constantes  dans  le  cjcle 
unique  de  Purusha-Yishnu,  de  Vishnu-Krishna  '.  >  Il  dotto  in- 
dianista non  nega  l'esistenza  del  Buddha,  poiché  ogni  setta  ha 
un  fondatore,  il  Buddhismo  come  le  altre  tutte.  Ma  dall'  esistenza 
in  fuori,  mal  si  saprebbe  dire  che  altro  resti  al  Buddha,  dopo 
le  analisi  ingegnose  e  sottili  del  Senart.  £  nel  vero  egli^  confessa 
che  :  <  nelK  Mografia  epica  e  drammatica  del  Buddha  vi  son 
pochi  elementi  doni  les  prétentions  historiques  résistent  à  un 
examen  suivi^.  >  Un  qualche  ricordo  autentico  vi  si  è  potuto 
insinuare,  ma  è  difficile  riconoscerlo  e  sceverarlo  dal  resto.  >  È 
possibile,  dice,  che  il  fondatore  del  Buddhismo  sia  uscito  d' una 
tribù  di  Qàkya,  comechò  la  pretesa  storia  di  questa  schiatta  sia 
certamente  al  tutto  fittizia.  È  possibile  che  egli  sia  progenie  di 
re,  che  sia  nato  in  una  città  chiamata  Kapilavastu,  benché  nome 
siffatto  desti  gravi  sospetti  ed  apra  la  porta  a  interpretazioni 

'  Vedi  A.  Barth,  BuUetin  des  réligUms  de  Vlnde  nella  JRer.  de  l'ìdsL  d^ 
relig.  T.  I,  p.  254  e  segg. 

*  Essai  sur  la  legende  du  Buddha,  sec.  ed.  p.  440. 
'  Op.  cit. 
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mitologiche  ed  allegoriche,  e  che  l'esistenza  stessa  della  città 
sembri  molto  fiaccamente  assicurata  ^  L'autore  conferma  le  cose 
dette  col  testimonio  de'  monumenti  figurati,  antichi  e  di  data  ap- 
pressi mativamente  certa.  Le  sculture  di  Bharhut  e  di  Sanchi 
non  rappresentano  mai  il  Buddha  come  persona  esclusivamente 
reale  e  storica,  ma  ye  lo  figurano  per  un  emblema,  e  questo  em- 
blema è  quello  de' piedi  yishnuiti  e  solari.  Nel  che  la  tradizione 
è  sì  forte,  che  anche  in  una  scena  di  natura  storica,  umana  e 
tanto  particolare,  qual  è  l' incontro  di  Qàkyamuni  e  di  Bimbis&ra, 
il  Santo  (sic)  la  cui  reale  presenza  è  attestata  dall'iscrizione, 
non  è  altrimenti  espresso  che  sotto  cotesto  velo  ^. 

n  lavoro  del  Senart  è  giudicato  dal  Barth:  <  l'oBuvre  de  cri- 
tique  historiqne  la  plus  puissante,  mais  aussi  la  plus  destructive, 
qu'aient  produite  depuis  bien  des  années  les  études  indiennes  '.  > 
<...  Après  ce  livre,  on  ne  pourra  plus  écrire  la  vie  du  Buddha 
comme  naguère  encore  le  faisait  M.  Barthélemy  Saint-Hilaire.  > 

TTn  altro  valoroso  indianista,  il  dottor  Sem  di  Leyda  mise 
mano  nella  leggenda  del  Buddha,  e  con  metodo  in  apparenza 
diverso  da  quello  del  Senart,  perviene  alle  stesse  conclusioni, 
anzi  più  precise  ed  assolute.  Mercecchè  egli  non  discute,  non  re- 
voca in  dubbio  nulla  di  quanto  concerne  il  Buddha,  la  sua  vita  e 
le  sue  opere;  ammette  tutto,  racconta  tutto,  attingendo  alle  fonti 
stesse  delle  tradizioni  del  Nord  e  del  Sud,  e  la  sua  esposizione  è 
d' una  chiarezza  e  sobrietà  singolare.  Senonchè  il  Kern,  di  mano 
in  mano  che  s'avanza  nella  narrazione,  svolge  la  sua  teoria  in 
certe  note  che  alla  brevità  uniscono  la  crudezza  dell'asserzione 
più  categorica;  il  che  fa  manifesto  segno  della  certezza  che  egli 
ha  di  quanto  assevera  o,  per  meglio  esprimerci,  definisce  e  de- 
creta. Non  sottili  e  pellegrine  analogie  in  aria,  non  somiglianze 
e  identificazioni  cercate  con  artifizii  filologici,  non  apparato  di 
erudizione  mitologica  t' è  dato  scorgere  nella  teorica  dell' india- 
nista di  Leyda,  sì  bene  una  squisita  conoscenza  della  natura  del 
linguaggio  mitico,  un  raro  acume  nel  cogliere  certi  riscontri, 

<  Ibid. 
«  Ibid. 
»  Op,  cit 
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gaidatovi  dalla  profonda  intelligenza  della  lingua,  delU  etimo- 
logia e  della  sinonimia  traricca  del  sanscrito.  La  teorica  pertanto 
onde  r  illustre  autore  interpreta  la  leggenda  del  Buddha,  è  tutta 
in  ciò,  che  nulla  v'  ha  in  essa  di  reale  e  di  storico,  ma  ogni  cosa 
v'  è  mito. 

Che  cosa  ò  il  Buddha  pel  Kern?  il  Sole.  La  sua  Buona  Legge? 
la  luce.  Il  suo  padre?  il  cielo.  La  sua  madre?  la  notte.  La  sua 
donna?  la  terra,  e  il  loro  figlio  è  l' eclissi.  Se  domandi  della  sua 
patria  Kapilavastu,  ti  risponde  che  essa  è  la  regione  delle  te- 
nebre, e  i  Qàkya  suo  popolo,  sono  i  Niebelungen  e  gli  Unni  della 
leggenda  germanica.  I  suoi  conoscenti,  i  benefattori  e  i  re  pro- 
tettori sono  le  costellazioni,  Marte,  la  luna  piena.  Se  egli  predica 
a  Benares,  sì  vuole  intendere  il  passaggio  del  sole  al  meridiano, 
e  la  predicazione  di  Guyà^ira  è  il  tramonto.  La  dottrina  de'  ^ì- 
dàna  0  delle  Dodici  Cause,  raffigura  il  mito  della  corsa  creatrice 
del  sole  attraverso  a'  dodici  mesi.  Le  Quattro  Nobili  Yerità  non 
rappresentano  altro  che  le  (quattro  stagioni  astronomiche.  Anche 
il  Eem  come  il  Senart,  si  protesta  che  non  nega  V  esistenza  del 
Buddha,  perciocché  riconoscendo  V  esistenza  del  Buddhismo,  non 
può  non  riconoscere  quella  del  suo  fondatore.  Ma  per  il  dottor  Kern, 
il  Buddhismo  ò  un  ordine  religioso  che  ha  per  suo  dio  il  Sole,  e 
nel  Buddha  non  ravvisa  altro  che  un  mito  solare. 

Ci  si  domanderà  forse  che  cosa  pensiam  noi  intorno  all'esi- 
stenza del  Buddha,  e^  qual  parte  di  vero  vi  possa  essere  nelle 
teoriche  del  Senart  e  del  Kern.  Non  è  difficile  dopo  quello  che 
ampiamente  fu  discusso  altrove  da  noi,  intorno  a'  sistemi  di  mi- 
tologia comparata,  preveder  la  nostra  risposta.  Il  Buddha  che  si 
dice  fondator  del  Buddhismo,  con  qualunque  nome  si  appelli,  di 
Gautama  o  di  Qàcyamuni,  dovette  certamente  esistere.  Tina  reli- 
gione che  sorge  e  si  propaga  per  tanto  vasta  parte  deirAsia,  che 
tanto  discorda  dalla  religione  più  antica  della  stessa  contrada  in 
mezzo  alla  quale  prende  l'origine,  e  pur  conservandone  alcune 
dottrine,  ma  trasformandole  al  suo  fine,  presenta  un  tutto  di  dot- 
trma  morale  suo  proprio,  e  con  si  sterminata  moltitudine  di  se- 
guaci, non  può  in  verun  modo  spiegarsi  senza  T  intervento  d'un 
uomo  reale  e  storico,  dotato  di  grandi  qualità  d' ingegno,  di  pa- 
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rola  e  di  bontà,  se  non  altro,  apparente.  Imperocché  neir  effetto 
si  scorge  chiaramente  la  virtù  proporzionevole  della  causa  che  lo 
produsse.  Il  non  esservi  certezza  di  sorta  intorno  alla  sua  vera 
patria,  alia  sua  vita,  alla  sua  preiicazione  in  questa  o  quell'  altra 
città,  a  tutti  gì'  insegnamenti  e  alle  dottrine  sue,  che  n  si  rar- 
Tisino  infiniti  riscontri  mitici  solari  e  meteorologici,  che  le  fa- 
vole e  i  prodigi  più  fantastici  delle  leggende  sformino  strana- 
mente il  vero  essere  di  lui,  e  ne  facciano  d'un  uomo  un  dìo, 
tutto  cotesto  non  distrugge  punto  la  sua  persona  storica,  anzi 
conferma  la  sua  reale  esistenza.  I  fregi,  la  cornice,  la  varietà 
delle  figure  benché  sbiadite  e  quasi  scomparse,  fanno  aperto 
segno  che  una  tela  vi  fu,  e  che  qualcosa  in  essa  vi  si  dovette 
effigiare,  diversamente  forse  da  diversi,  non  bene  intendendo  il 
soggetto,  snaturandolo  anche  quanto  altri  voglia,  ma  un  soggetto 
del  quadro  vi  fu. 

Ondechè  le  dotte  fatiche  del  Senart  e  del  Kern  meritano  d'es- 
sere tenute  in  grandissimo  pregio  per  le  molte  cose  veramente 
mitiche  che  discoprirono  nella  leggenda  del  Buddha,  e  siano  an- 
che la  maggior  parte,  ma  lo  stesso  loro  modo  di  provare  induce 
diffidenza,  come  quello  che  troppo  prova.  Dicemmo  altrove  quanto 
sia  prodigiosamente  feconda  e  inesauribile  la  natura  del  processo 
mitico  e  come  vi  si  possa  trovare  ogni  cosa,  quando  massima- 
mente all'acume  dell'ingegno  s'accoppii  dottrina  ed  erudizione 
filologica  e  mitologica  non  comune.  Ma  siffatti  lavori  di  fantasia 
e  quelli  che  procedono  da  un  principio  o  sistema  prestabilito, 
quanto  più  sono  squisiti  e  il  conserto  delle  analogie  e  delle  iden- 
tificazioni è  più  armonico  e  però  più  seducente,  altrettanto  sono 
fragili  e  rovinano  al  primo  cimento  che  se  ne  faccia.  Si  vedrà, 
dopo  un  serio  esame  di  ogni  elemento  onde  si  fabbrica  il  mito, 
che  il  fondamento  n'è  sempre  l'abuso  della  etimologia,  dell'ana- 
logia e  della  sinonimia. 

Ciò  che  trae  facilmente  in  inganno  i  mitologi  e  in  certo  modo 
gli  ammalia  ne'  loro  riscontri,  è  il  trovarne  in  una  leggenda  al- 
cuni, e  talora  anche  parecchi  che  sono  realmente  veri  ed  evidenti, 
donde  sono  sospinti  e  quasi  trascinati  a  trattare  il  rimanente 
della  stessa  maniera  e  giudicarlo  di  natura  mitica.  Nella  leg- 

Serie  XII,  voi  III,  fase,  798  43  5  seU€mbr€  1883 
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gaidatovi  dalla  profonda  intelligenza  della  lingua.  ^  èst 
logia  e  della  sinonimia  traricca  del  sanscrito.  La  tecm^ 
onde  r  illustre  antere  interpreta  la  leggenda  del  Baddkì^ 
in  ciò,  che  nulla  y'  ha  in  essa  di  reale  e  di  storico,  m 'jcr^ft 
v'  è  mito. 

Che  cosa  ò  il  Buddha  pel  Kem?  il  Sole.  La  sua  Bnouic? 
la  luce.  Il  suo  padre?  il  cielo.  La  sua  madre?  la  notte. 'i^ 
donna?  la  terra,  e  il  loro  figlio  è  l'eclissi.  Se  domandi  dcik 
patria  Kapilavastu,  ti  risponde  che  essa  è  la  regione  ^ 
nebre,  e  i  Qàkya  suo  popolo,  sono  i  Niebelungen  e  gli  Z\siU 
leggenda  germanica.  I  suoi  conoscenti,  i  bene&ttori  e  :  :*• 
tettori  sono  le  costellazioni.  Marte,  la  luna  piena.  Se  egli  r^ 
a  Benares,  si  vuole  intendere  il  passaggio  del  sole  al  meri^sj 
e  la  predicazione  di  Qayàgira  è  il  tramonto.  La  dottrii»  <i^  > 
dàna  o  delle  Dodici  Cause,  raffigura  il  mito  della  corsa  cm::^ 
del  sole  attraverso  a'  dodici  mesi.  Le  Quattro  Nobili  Tenti 
rappresentano  altro  che  le  quattro  stagioni  astronomiche.  AoeJ 
il  Eem  come  il  Senart,  si  protesta  che  non  nega  V  esiste]»^  i^^ 
Buddha,  perciocché  riconoscendo  l' esistenza  del  Buddhise^  ^ 
può  non  riconoscere  quella  del  suo  fondatore.  Ma  per  il  dottotto* 
il  Buddhismo  ò  un  ordine  religioso  che  ha  per  suo  dio  il  SdV^^  - 
nel  Buddha  non  ravvisa  altro  che  un  mito  solare. 

Ci  si  domanderà  forse  che  cosa  pensiam  noi  intomo  aU'^* 
stenza  del  Buddha,  e  qual  parte  di  vero  vi  possa  ^sere  i^^ 
teoriche  del  Senart  e  del  Kern.  Non  ò  difficile  dopo  qaello  à*. 
ampiamente  fu  discusso  altrove  da  noi,  intorno  a'  sistemi  di  si- 
tologia comparata,  preveder  la  nostra  risposta.  Il  Buddha  che  si 
dice  fondator  del  Buddhismo,  con  qualunque  nome  si  appelli,  ^ 
Gautama  o  di  Qàcyamuni,  dovette  certamente  esistere.  XTna  rei! 
gione  che  sorge  e  si  propaga  per  tanto  vasta  parte  dell^Asia,  à 
tanto  discorda  dalla  religione  più  antica  della  stessa  contrada  ii 
mezzo  alla  quale  prende  l'origine,  e  pur  conservandone  alcun 
dottrine,  ma  trasformandole  al  suo  fine,  presenta  un  tutto  di  dot 
trina  morale  suo  proprio,  e  con  sì  sterminata  moltitudine  di  se 
guaci,  non  può  in  verun  modo  spiegarsi  senza  V  intervento  d'm 
uomo  reale  e  storico,  dotato  di  grandi  qualità  d^  ingegno,  di  pi 


DELLA  DECADENZA 

DEL   PENSIERO   ITALIANO 


DELLA  LETTERATURA 


Canse  deir  odierno  scadimento  della  nostra  letteratura  —  Deluse  speranze  e  fallaci 
promesse  —  Fattezze  della  presente  letteratura  italiana  —  Vi  signoreggia  Y  elemento 
esotico  —  I  fuoruscili  —  La  letteratura  rivoluzionaria  —  G.  Mazzini  e  i  suoi 
Scritti  —  Osservazione  di  N.  Tommaseo  —  I  rivolgimenti  politici  italiani  provocati 
dalla  stampa  —  Come  s' andò  falsando  in  Italia  la  crìtica  —  Spirito  partigiano  e 
futilità  letterarie  —  Difficoltà  di  determinare  il  tempo  in  cui  cominciò  la  decadenza 
letteraria  d'Italia  —  Letteratura  politica  —  II  Bomanticismo  leva  d'Archimede 
in  mano  alla  Giovine  Italia  —  Parole  di  G.  Mazzini  —  Giudizii  degli  aTTersarii 
della  novella  scuola  —  loro  esagerazioni  —  Intime  relazioni  tra  la  rivoluzione 
letteraria  e  la  politica  —  Non  tutti  i  seguaci  della  nuova  scuola  furon  rivoluzlo- 
narii  —  I  due  principali  antesignani  del  romanticismo  italiano  —  Parallelo  tra  il 
Manzoni  e  il  Mazzini  —  Prima  comparita  del  Manzoni  nel  mondo  letterario  —  Il  Monti 
ed  il  Manzoni  —  I  primi  versi  del  Manzoni  —  Gonyersione  religiosa  —  non  venata 
da  moda  —  Sua  lettera  ad  Enrico  Blondel  —  La  sua  conversione  religiosa  accom- 
pagnata dalla  letteraria  —  L'Alfieri,  il  Parini,  il  Foscolo  precursori  del  Manzoni  — 
La  democrazia  e  le  Idee  francesi  ^  I  seguaci  del  Manzoni  —  Scompiglio  lette- 
rario accresciuto  da  G.  Mazzini  —  Insistente  chiamata  alla  gioventù  —  Sue  parole 
e  suoi  intendimenti  — 11  Romanticismo  in  servìgio  dell'  Idea  —  I  cospiratori  e  la 
letteratura  in  Italia. 
• 

Un  fenomeno  curioso,  a  non  dire  singolare,  e  del  quale  ci 
accingiamo  a  chiarire  le  cause  è  questo,  se  non  c^nganniamo, 
che  la  letteratura  italiana,  da  oltre  un  ventennio,  non  che  ri- 
sorgere a  novella  vita  e  produrre  firutti,  se  non  migliori,  per  lo 
meno  uguali  a  quelli  dei  secoli  andati,  ò  venuta  invece  mano 
mano  declinando  con  influita  vergogna  di  quel  novello  ordine 
di  cose,  dal  quale  i  suoi  fattori  s'impromettevano  maraviglie  e 
prodigi.  Imperocchò  si  andava  dicendo  :  V  Italia  diventa  padrona 
dei  suoi  destini,  francata  dal  giogo  straniero,  e  per  giunta  am*- 
messa  a  sedere  nel  gran  concerto  delle  maggiori  potenze  df  1 
mondo,  *  non  tarderà  a  crearsi  una  letteratura  veramente  nazio- 
nato  e  di  tale  e  tanta  fecondità,  che  i  posteri  maraviglierattno 
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come  in  sì  breve  spazio  di  tempo  il  pensiero  italiano  si  fosse 
levato  tant'alto,  ed  avesse  potato  compiere  sì  nobili  e  grandi  cose. 
Ma  le  speranze  non  che  aver  compimento  faron  vednte  intera- 
mente dissiparsi,  con  questo  di  peggio,  che  non  si  scopre,  neppur 
da  lontano,  il  menomo  indizio  di  risorgimento  nella  nostra  let- 
teratura, come  quella  che  si  à  fatta  vile  mancipio  della  rivoln- 
zione.  Chiunque  infatti  non  abbia  V  occhio  offuscato  dai  pregiu- 
dizii  dominanti,  non  durerà  fatica  a  scorgere,  che  s'è  venuta  tra 
noi  formando  una  letteratura  che  ha  questo  di  proprio,  anzi  di 
caratteristico,  che  non  somiglia  per.  niente  a  quanto  costituì  nei 
secoli  andati  il  vanto  della  nostra  patria;  imperocchò  essa  ha 
fattezze  e  mosse  piuttosto  esotiche  che  nazionali;  la  direste 
r  incrociamento  di  due  razze  o  la  confusione  di  due  elementi 
d' indole  e  forma  diversi,  i  cui  fratti  potrebbero  paragonarsi  a 
quegli  animali  procreati  da  genitori  di  differenti  specie  e  che 
dai  naturalisti  vengon  chiamati  ibridù  Della  quale  confusione 
due  a  noi  sembra  sieno  state  le  cagioni;  la  prima,  perchè  la  più 
parte  degli  scrittori  rivoluzionarli  di  questa  seconda  metà  del 
secolo  scrissero  generalmente  fuori  d'Italia,  e  in  paesi  dove 
aveano  trovato  asilo,  pane  e  protezione;  l'altra  perchè  tutti  uni- 
versalmente si  nudrirono  nella  lettura  e  nello  studio  di  opere 
straniere,  segnatamente  francesi,  in  tempi  nei  quali  la  Francia 
esercitava  in  Europa  colla  stampa  una  propaganda  molto  operosa, 
per  inoculare  in  tutti  i  popoli  il  veleno  dei  famosi  prìncipii 
dell' 89.  Per  questo  possiam  dire,  che  la  letteratura  rivoluzio- 
naria, oltre  al  pervertimento  delle  idee,  contribuì  alla  diffusione 
di  una  quantità  di.  opere,  nelle  quali  di  nazionale  non  si  trova 
nemmeno  la  lingua,  talmente  è  imbastardita  e  viziata  dagli 
influssi  e  dalle  forme  straniere.  Si  prendano  infatti,  gli  Scritti 
di  Giuseppe  Mazzini,  il  corifeo  dei  nostri  uomini  di  lettere  ri- 
voluzionarii,  e  vi  si  scorgerà  tosto  quello  stile  spezzato,  apoca- 
littico e  ditirambico,  che  è  tutto  proprio  degli  scrittori  rivola- 
zionarii  francesi,  in  modo  particolare  di  Lammenais  e  di  Y.  Ugo. 
Che  se  taluno,  per  un'eccezione  rarissima  in  verità,  riuscì  a 
mantenersi  illeso  dalle  influenze  esotiche  quanto  al  linguaggio 
ed  allo  stile,  non  così  però  gli  venne  fatto  di  preservarsi  dal 
contagio  delle  idee  sovvertitrici,  le  quali  sono  sempre  un  rime- 
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rola  6  di  bontà,  se  non  altro,  apparente.  Imperocché  nell'  effetto 
si  scorge  chiaramente  la  virtù  proporzionevole  della  causa  che  lo 
predasse.  Il  non  esservi  certezza  di  sorta  intorno  alla  sua  vera 
patria,  alla  sua  vita,  alla  sua  prelicazione  in  questa  o  quell'  altra 
città,  a  tutti  gr  insegnamenti  e  alle  dottrine  sue,  che  vi  sì  rav- 
visino infiniti  riscontri  mitici  solari  e  meteorologici,  che  le  fa- 
vole e  i  prodigi  più  fìintastici  delle  leggende  sformino  strana- 
mente il  vero  essere  di  lui,  e  ne  facciano  d'un  uomo  un  dio, 
tutto  cotesto  non  distrugge  punto  la  sua  persona  storica,  anzi 
conferma  la  sua  reale  esistenza.  I  fregi,  la  cornice,  la  varietà 
delle  figure  benché  sbiadite  e  quasi  scomparse,  fanno  aperto 
segno  che  una  tela  vi  fu,  e  che  qualcosa  in  essa  vi  si  dovette 
effigiare,  diversamente  forse  da  diversi,  non  bene  intendendo  il 
soggetto,  snaturandolo  anche  quanto  altri  voglia,  ma  un  soggetto 
del  quadro  vi  fu. 

Ondechè  le  dotte  fatiche  del  Senart  e  del  Eern  meritano  d'es- 
sere tenute  in  grandissimo  pregio  per  le  molte  cose  veramente 
mitiche  che  discoprirono  nella  leggenda  del  Buddha,  e  siano  an- 
che la  maggior  parte,  ma  lo  stesso  loro  modo  di  provare  induce 
diffidenza,  come  quello  che  troppo  prova.  Dicemmo  altrove  quanto 
sia  prodigiosamente  feconda  e  inesauribile  la  natura  del  processo 
mitico  e  come  vi  si  possa  trovare  ogni  cosa,  quando  massima- 
mente all'acume  dell'ingegno  s'accoppii  dottrina  ed  erudizione 
filologica  e  mitologica  non  comune.  Ma  siffatti  lavori  di  fantasia 
e  quelli  che  procedono  da  un  principio  o  sistema  prestabilito, 
quanto  più  sono  squisiti  e  il  conserto  delle  analogie  e  delle  iden- 
tificazioni ò  più  armonico  e  però  più  seducente,  altrettanto  sono 
fragili  e  rovinano  al  primo  cimento  che  se  ne  faccia.  Si  vedrà, 
dopo  un  serio  esame  di  ogni  elemento  onde  si  fabbrica  il  mito, 
che  il  fondamento  n'ò  sempre  l'abuso  della  etimologia,  dell'ana- 
logia e  della  sinonimia. 

Ciò  che  trae  facilmente  in  inganno  i  mitologi  e  in  certo  modo 
gli  ammalia  ne'  loro  riscontri,  è  il  trovarne  in  una  leggenda  al- 
cuni, e  talora  anche  parecchi  che  sono  realmente  veri  ed  evidenti, 
tr.'^  donde  sono  sospinti  e  quasi  trascinati  a  trattare  il  rimanente 
te'"    della  stessa  maniera  e  giudicarlo  di  natura  mitica.  Nella  leg- 
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ha  prodotto  qaello,  che,  senza  avvedercene,  siamo  diventati  forse 
il  popolo  di  Europa  il  più  ricco  di  futilità  letterarie  e  il  più 
povero  di  cose  serie.  E  quel  che  diciamo  qui,  sarà  da  noi  dimo- 
strato col  fatto,  quando  nel  corso  di  questo  nostro  lavoro  avremo 
l'occasione  di  far  vedere  che  cosa  sia  diventata  la  nostra  lette- 
ratura in  mano  dei  rivoluzionarii. 

Il  più  difiScile  per  noi  è  determinare  il  tempo  preciso  in  cai 
cominciò  il  decadimento  del  pensiero  italiano  in  ordine  alla  let- 
teratura. Non  siamo  infatti  del  parere  di  quelli  che  vorrebbero 
assegnargli  come  data  certa  il  periodo  che  corre  tra  i  rivolgi- 
menti del  1848  e  la  proclamazione  dell'unità  statuale  d'Italia; 
imperocchò  prima  ancora  deir unificazione  dell'Italia  esisteva 
una  letteratura  che,  sotto  pretesto  di  volere  Tindipendenza  del- 
l'arte,  la  libertà  delle  forme,  T  emancipazione  del  pensiero  dalla 
pedanterìa,  l'intensità  del  sentimento,  le  emozioni  forti  e  sincere, 
e  un  andare  indipendente,  secondo  il  gusto  individuale,  mirava 
aUa  politica,  ed  a  formare  una  generazione  famelica  come 
scrisse  Vincenzo  Monti,  di  ^lovità,  ribelle  airordine  e  insor- 
gente  pel  solo  intento  d'insorgere.  Questa  letteratura  che  chia- 
mossi  romantica,  fu  appunto  la  leva  d'Archimede  in  mano  ai 
settarii  della  Giovine  Italia  per  iscuotere  le  fibre  delF  addor- 
mentato popolo  italiano.  «  Invero,  combattendo  a  prò  del  n>- 

<  manticismo  le  vecchie  norme  dei  classicisti,  scriveva  Giuseppe 

<  Mazzini,  noi  intendevamo  combattere,  suU'  unica  via  che  allora 
€  stava  aperta,  a  prò  della  rivoluzione  ^  »  E  altrove  aggiunge, 
che  della  scuola  manzoniana  <  la  redenzione  del  popolo  ò  fine, 
€  ò  credenza,  ò  perenne  tendenza...  La  bandiera  dell'eguaglianza 
€  cristiana^  è  più  o  meno  visibile  in  tutte  le  produzioni  dei 
€  manzoniani.  La  scelta  dei  soggetti,  il  modo  di  trattarli,  lo 
«  stile,  ogni  cosa  palesa  che  sommo  intento  di  essi  scrittori  è 
«  distruggere  il  potere  usurpato  dal  principio  aristocratico.  > 
Lionde  il  Buth,  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana, 
osserva  che  <  il  romanticismo  d'Italia  era  tutt^altro  dal  tedesco. 
«  L'italiano  era  un  segno  di  rompere  tutte  le  catene  polìtiche, 

<  religiose  e  letterarie  \  mentre  in  Germania  indicava  la  debo- 
le lezza,  la  rassegnazione,  la  divisione;  in  Italia  era  bandieia 

*  Scritti,  II,  11. 
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<  d' emancipazione  :  voleasi  che  la  poesia  creasse  circostanze 

<  nuove.  >  £  che  tale  veramente  fosse  l'intento  che  si  proponeva 
la  scuola  romantica,  appare  dai  giudizi!  che  ne  pronunciarono 
l'Anelli,  il  Pieri,  il  Pezzi,  il  Qherardini,  il  Paganini,  il  Sac* 
chi,  TAmbrosoli  e  il  Romani;  appare  da  Trussardo  Galepio 
che  diceva  i  romantici   <  sleali  alla  patria  e  al  Governo,  si- 

<  mili  all'asino  di  Balaam  che  pretendeva  insegnare  al  pro- 

<  feta  che  cosa  fare  e  dire  >  ;  appare  finalmente  dal  Pagani 
Cesa  che  li  definiva  <  persone  intese  a  sovversioni  letterarie  e 
€  politiche,  e  pinzocheri  che  voglion  fìure  i  liberali.  >  Che  ci 
fosse  dell'esagerato  in  questi  giudizi!,  e  che  gli  appassionati 
della  vecchia  scuola  avessero  torto  a  condannare  i  principii  dai 
quali  erano  mossi  i  propugnatori  della  nuova,  è  indubitato;  ma 
non  si  può  negare  che  la  rivoluzione  letteraria  che  si  voleva 
compiere,  fu  per  molti  un  mezzo  a  preparare  la  via  alla  politica. 
Da  ciò  ne  conseguì  che  la  nostra  letteratura  non  badò  più  che 
a  romperla  col  suo  passato  e  a  &rsi  banditrice  di  politica  ri- 
voluzionaria, palestra  a  tutti  gli  avventurieri  che  agognavano 
di  procacciarsi  fama  di  letterati,  bandiera  a  tutti  coloro  che 
s'erano  imbrancati  nelle  sètte,  ond'era  piena  la  penisola  tutta 
quanta.  Nò  per  questo  diremo  che  tutti  i  seguaci  della  novella 
scuola  fossero  rivoluzionarii  ;  perchè  tra  essi  molti  ve  ne  ebbero 
che  si  proposero  solamente  di  amicare  la  ragione  colla  fede,  il 
vero  col  bello,. e  alla  tirannide  della  forma  preporre  il  predo- 
minio della  idea;  ma  l'idea  primaria  fu  sempre  nella  loro  mente 
l'indipendenza  d'Italia.  Il  Grossi,  il  Manzoni,  il  Pellico,  il  Ro- 
vani, il  Garrer,  il  Dandolo  appartengono  a  siffatta  scuola  che  vol^- 
lero  intitolare  neocattolica  o  neoguelfa,  forse  per  distinguerla  dal- 
l' altra  scettica  o  neoghibellina  che  col  Maroncelli  in  prima,  e 
poscia  con  Mazzini  ed  i  suoi  seguaci  fu  schiettamente  rivoluzio- 
naria. È  evidente  che  i  veri  antesignani  delle  due  scuole  in  cui 
si  divise  il  romanticismo  italiano,  furono  il  Manzoni  e  il  Mazzini, 
n  primo  parve  volere  escludere  dai  suoi  scritti  ogni  quistione 
politica,  ma  di  &tto  nel  suoi  Promessi  Sposi  contribuì  non  poco 
a  far  se  non  aborrire,  giudicare  la  dominazione  straniera;  oltmltè 
in  qualche  poesia,  anch'  egli  aveva  gridato  contro  il  Tedesco,  in* 
timandogli  di  strappare  le  tende  da  una  terra  che  non  ò  sua 
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patria,  e  che  da  Dio  non  gli  fa  data  a  sfruttare  senza  avervi  arato, 
e  asserendo  che  l'Italia  sarà  ornai  impossibile  scinderla  dì  nuovo: 
il  secondo  non  fò  mai  mistero  del  suo  fermo  proposito  di  creare 
una  letteratura  cospiratrice  e  sediziosa  per  abbattere  la  domina- 
zione forestiera;  né  mai  smentì  il  proposito  di  affrancare  T Italia, 
com'  egli  diceva,  dal  doppio  giogo  del  Tedesco  e  del  Papa^  e  la 
sua  ultima  parola  morendo  fu  la  stessa  che  avea  proferito  gio- 
vanissimo nel  21.  Entrambi  per  altro  diedero  un  novello  indirizzo 
alla  nostra  letteratura,  e,  sebbene  per  vie  differenti,  conferirono 
ad  educare  tutta  una  generazione  di  poeti  e  scrittori  infatuati 
delle  idee  che  la  rivoluzione  francese  andava  allora  propagando 
colla  stampa  e  colla  spada. 

Quando  A.  Manzoni  fece  la  sua  prima  comparita  nel  mondo 
letterario  «  il  Monti  dice  G.  Gantù,  era  principe  nella  letteratura: 
e  fu  grande  ac(}uisto  per  esso  il  poterlo  avvicinare  ed  averne 
consigli.  E  il  Monti  carezzava  il  giovinetto,  che  dovea  poi  es- 
sergli successore  nel  regno  ascreo  \  >  Ma  né  l' ammirazione,  né  la 
gratitudine  ritennero  il  giovine  poeta  dal  considerare  il  cantor 
di  Basville  e  di  Prometeo  come  V  ultimo  dei  classici,  quale  in 
Francia  fu  Andrea  Ghenier,  a  cui  spesso  solca  paragonarlo;  sen- 
tiva infatti  che  gl'intelletti  erano  stanchi  di  ripetere  ed  imitar 
sempre;  che  si  volevano  prospettive  nuove,  sentimenti  veri,  più 
che  splendore  d' immagini,  e  che  non  essendo  possibile  far  meglio 
del  Monti,  fosse  da  scegliersi  una  via  differente;  Gli  è  vero  che 
non  gli  bastava  ancora  l'animo  di  romperla  coi  modelli  che 
avea  sotto  gli  occhi,  e  che  dell'arte  classica  non  si  mostrava 
del  tutto  schivo,  come  può  scorgersi  nei  Versi  in  morte  di 
Carlo  Imbottati^  dove  oltre  la  volgare  invenzione  d'un  sogno, 
appare  evidente  l'imitazione  del  Petrarca;  e  nell'  Urania^  che 
è  certamente  U  più  forbito  dei  suoi  componimenti;  tuttavia, 
anche  quando  imitava  le  bellezze  classiche,  anelava  allo  spirito 


*  Non  tia  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra  r Italia  e  l'Italia  mai  più. 
L'baD  giurato.  Altri  forti  a  quel  giaro 
Rispondean  da  fraterne  contrade 
À£Q1ando  nell'ombra  le  spade 
Ch'or  snudate  scintillano  al  sol. 


0  stranieri  strappate  le  tende 
Da  una  terra  che  patria  non  v'é. 
Dio  non  disse  al  Tedesco  giammai 
Va,  raccogli  ove  arato  non  hai; 
Spiega  l'ngne  l'Italia  ti  do. 


Alessandro  Manzoni,  Beminisceme,  ?.  1,  p.  SO. 
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innovatore,  e  chiedeva  fosse  aggregato  al  drappel  sacro  degli 
italici  vati;  o  se  cadesse  snìVerta,  cader  sulVorma  ^propria. 
Se  questo  suo  culto  verso  le  forme  classiche,  fosse  ispirato  da 
floscia  condiscendenza,  ovvero  da  timore  di  avanzarsi  più  che  noi 
comportassero  le  sue  giovanili  forze  e  la  sua  fama  non  ancor 
bene  assodata,  non  è  agevole  indovinare  ;  una  cosa  è  però  certa, 
che  egli  queste  sue  composizioni,  gentilesche  d'amori  come  di 
sdegni,  di  ricordi  come  di  speranze,  di  concetti  come  di  forme 
sconfessò  più  tardi,  staccandosi  da  un  sistema  di  pensare  e  di 
scrìvere  che,  a  suo  giudizio,  avea  fatto  il  suo  tempo.  Per  compiere 
un  tanto  rivolgimento  era  per  altro  indispensabile  che  il  Manzoni 
si  vergognasse  della  sua  incredulità,  e  invocando  Dio  a  farsegli 
conoscere  si  volgesse  alla  fonte  delle  immortali  speranze,  e  si 
fissasse  nella  fede  dei  suoi  padri.  Questa  salutare  trasformazione 
non  tardò  a  compiersi.  Quand'egli,  scrive  il  Cantù,  <  staccossi 
dal  vortice  pro&no  dov'  era  cresciuto,  e  alla  notte  sottentrarono 
gli  orizzonti  della  speranza,  allora  trovò  la  serenità  nell'  altezza 
e  depose  la  causticità  e  T  amaro  ghigno  di  Talia  e  la  voglia 
di  rimescolare  la  fetida  belletta  del  secol  sozzo  >  allora  accettò 
il  cristianesimo  come  un  fatto,  ove  non  si  ha  più  a  scegliere 
ciò  che  credere  o  non  credere,  e  non  si  esita  più  ad  ammettere 
che  nella  natura  divina  ci  siano  delle  profondità  inaccessibili 
alla  debole  nostra  ragione. 

y  ha  chi  crede  che  la  conversione  del  Manzoni  fosse  venuta 
da  moda;  ciò  ò  &lso;  e  ne  abbiamo  prova  nelle  stupende  pa- 
role che  egli  scrisse  ad  Enrico  Blondel  suo  cognato,  TU  gen- 
naio 1823.  Questa  sua  resipiscenza  fu  seguita  dappoi  da  Gorres, 
da  Daumer,  da  Balmes,  da  Montalembert,  da  Ozanam,  da  Cochin, 
da  Pellico,  da  Gratry,  da  Rio,  da  Gerbert  e  da  Lacordaire,  che  di- 
vennero tutti  intrepidi  campioni  della  rivelazione;  ond'egli  ebbe 
il  conforto  che  nasce  dal  trovarsi  in  una  grande  unanimità  *.  Fu 
circa  questo  tempo  che  egli  scriveva  alla  contessa  Diodata  Sai- 
luzzo.  «L'esistenza  della  religione  cattolica  riempie  e  domina 
il  mio  intelletto:  io  la  vedo  a  capo  e  in  fine  di  tutte  le  qui- 
stioni  morali  ;  per  tutto  dove  ò  invocata,  per  tutto  donde  è  esclusa. 

*  SoUe  stapende  conversioni  moderne  vedasi  ROSGNTHÀL.  Gonvertitenbilder 
au8  dem  neumehnten  Jahrhundert,  1866. 
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L')  verità  stesse  che  pur  si  trovano  senza  la  sua  scorta,  non  mi 
sembrano  intere,  fondate,  inconcusse,  se  non  quando  vi  sono  ri- 
condotte. >  E  al  padre  Antonio  Bonfiglio,  accennando  i  versi  per 
rimbonati,  diceva:  <  Furono  da  me  scritti  in  un  tempo  in  coi 
io  aveva,  per  mia  colpa,  abbandonato  quei  principii,  ai  quali  il 
Signore,  per  sua  misericordia,  si  è  poi  degnato  di  richiamarmi.  > 

La  sua  conversione  religiosa  fu  seguita  dalla  letteraria:  amano 
a  mano  che  la  luce  delle  grandi  verità  della  fede  gli  andava  ri- 
velando un  mondo  nuovo,  la  sua  mente  sentiva  il  bisogno  di 
associare  colla  tradizione  T  originalità,  il  concetto  colla  forma, 
parevagli  possibile  scoprire  altri  tesori  che  quelli  ereditati,  e 
che  vi  fosse  per  la  poesia  un  ufficio  più  elevato  del  semplice 
dilettare.  Di  là  il  pensiero,  nobilissimo  se  altro  fu  mai,  di  vol- 
gere la  letteratura,  specie  la  poesia,  al  bello,  al  bene  e  al  vero, 
di  sostituire  alla  pura  arte  la  vita,  il  movimento,  la  convinzione, 
la  libertà,  di  abbattere  le  barriere  dell'  arte  sistematica  col  genio 
di  Shakspeare,  il  sensismo  di  Locke  coir  ispirazione  crìstiaDa,  e 
di  saper  dire  eccellenti  cose  in  eccellenti  versi,  sposando  i  su- 
blimi  concetti  della  Bibbia  alle  splendide  forme  di  Yincenzo 
Monti. 

La  sua  era  dunque  più  che  un'innovazione  di  forme  un'in- 
novazione d'idee.  Dante  avea  trattato  la  poesia  come  cosa  subor- 
dinata alla  ragione  e  definitala  «  uso  amoroso  di  sapienza.  >  Ma 
dopo  quel  grande  fu  traviata  anche  per  opera  di  alcuni  fra  coloro 
che  più  alto  aspirarono,  e  che  insegnavano  ad  essere  originali 
senza  però  far  nulla  che  i  grandi  non  avessero  fatto.  Àveanla  ri- 
chiamata a  severi  ufSzii  l'Alfierì  collo  stilo  <onde  Melpomene,  lai 
fra  gì'  itali  spirti  unico  armò  >  ;  e  il  Panni  insegnando  <  essere 
la  poesia  non  un  vuoto  suono  di  parole,  ma  la  bella  espressione 
degli  affetti  che  gli  affetti  suscita  dipingendo  al  vivo  l'uomo 
e  la  natura  con  profonda  sapienza  d' ogni  cosa.  >  Di  siffatta  sa- 
pienza mancò  il  Monti  ;  il  quale,  provvedendo  di  note  la  sua  Bas- 
villiana,  mostrava  come  tutto  vi  fosse  lodevole  perchè  tutto 
imitato.  Ma  egli  portò  la  forma  a  tale  squisitezza,  che  il  Man- 
zoni, disperando  di  raggiungerlo,  cercò  altra  via  che  non  fosse 
quella  di  imitarlo.  La  tentò  Ugo  Foscolo,  ma  non  intese  i  gran- 
diosi destini  deir umanità  e  le  sublimi  ispirazioni  della  fede: 
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saperba,  iroso,  ^yido,  scettico,  nocque  alla  forma  col  fondo. 
Laonde  ben  può  dirsi  che  i  due  rivali,  il  Monti  e  il  Foscolo,  mesco- 
lassero un  po'  di  verità  colla  mitologia  ed  innestassero  al  latino, 
al  greco,  al  cristiano,  filosofia,  politica,  e  religione  indetermi- 
nata; ma  il  filosofismo  dell'uno,  lo  splendore  dell'altro,  il  sar- 
casmo di  Byron  e  lo  scetticismo  di  Gtothe  palesavano  che  il  loro 
sistema  era  stoico  e  materialista,  e  che  l'ampio  concetto  del- 
l'arte,  il  culto  del  passato  e  un  vago  sentimento  dell'infinito 
non  bastavano  a  dispensarli  dalla  fede,  che  è  sola  lume  tra 
l'intelletto  e  il  vero. 

A  compiere  questa  radicale  innovazione  conveniva  tener  conto, 
secondo  le  idee  della  novella  scuola,  di  un  avvenimento  che  avoa 
scosso  la  società  dalle  fondamenta.  Colla  rivoluzione  francese  erun 
infatti  venuti  estendendosi  i  principii  della  democrazia,  come  a 
dire  le  dottrine  in  virtù  delle  quali  il  popolo  diventava  di  diritto 
sovrano,  di  fatto  il  zimbello  dei  furbi.  I  romantici  compresero 
subito  che  per  aggradire  facea  mestieri  di  fissare  gli  occhi  sul 
popolo,  indagarne  le  costumanze,  ascoltarne  le  leggende,  racco- 
glierne le  fiabe,  ascoltarne  le  canzoni.  E  a  questo  mirò  pure  il 
Manzoni;  ma  solo  di  sbieco  e  costrettovi  dalle  idee  signoreg- 
gianti;  imperocché  a  lui  non  isfuggiva  il  pericolo  che  sin  d'al- 
lora correva  la  letteratura  d'inselvatichire  col  divenir  popolare; 
e  non  è  a  dubitare,  che  sarebbe  venuto  a  capo  di  creare  per 
l'Italia  una  letteratura  in  cui  si  trovassero  in  armonia  l'antico 
ed  il  nuovo,  le  tradizioni  del  passato  e  i  bisogni  del  presente, 
la  ragione  e  la  fede,  se  una  turba  di  mediocri  non  gli  si  fosse 
lanciata  dietro,  quasi  per  involgere  nella  sua  gloria  la  loro  picco- 
lezza. Ignoriamo  se  egli  si  sia  accorto  del  pericolo  che  sovrastava 
al  pensiero  italiano:  e  per  cui  scongiurare  fu  detto  che  mirasse  in 
Milano  il  Conciliatore,  del  quale  egli  fu  amico,  ispiratore,  benché 
non  collaboratore;  ben  sappiamo  però  che  dolevasi  di  vedere  gente 
che,  come  dice  il  Cantù  <  cercavano  applauso  di  novatori  col  ri- 
€  potere  1  suoi  metri  e  le  sue  formolo,  o  colle  credenze  vaghe 
€  di  un  cristianesimo  incivilito;  che  surrogavano  alla  mitologia 

<  le  personificazioni  di  una  morbosa  estenuazione,  l'ipocondria 
€  bI  dolore,  la  fantasticaggine  alla  meditazione,  allo  studio  del 

<  cuore  le  esaltazioni  di  un  cervello  malsano.  >  Certo  non  era 
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spettacolo  da  tornargli  gradito  quello  di  alcuni  che,  aspirando 
al  nuovo,  si  gettavano  a  capo  giù  nello  strano  ;  e  alle  infrollite 
deità  pagane   sostituivano  altre  mitologie;  dovea  trafiggergli 
l'animo,  il  sentire  dal  Berchet  preconizzata  V  Eleonora  di  BQrger 
e  la  Danza  dei  morti  di  Gothe,  ed  introdotti  nella  poesia  le- 
muri, streghe,  silfidi,  gnomi  ed  urisse,  come  se  si  fosse  solo 
trattato  di  dar  commiato  a  Titiro  ed  Àminta,  al  sen  di  neve^ 
alle  labbra  di  corallo,  e  agli  eterni  gemiti  d'amore^  anziché 
cercare  la  verità,  di  cui  come  insegnò  Platone,  il  bello  non  è 
che  lo  splendore.  Sotto  i  suoi  occhi  adunque  formossi  una  setta 
di  scrittori  trascendenti,  che  volevano  mostrarsi  liberi  col  sal- 
tellare da  pazzi,  che  impugnavano  ogni  autorità  letteraria  e  sber- 
tavano  ogni  autorità  politica,  che  foggiavano  a  lor  talento  dommi 
e  riti,  e  smaniosi  di  novità,  sprezzatori  dei  classici  immortali, 
alle  incomparabili  bellezze  di  Virgilio  surrogavano  le  rabbuffate 
e  selvagge  dei  cantori  cimbri  e  germani. 

Lo  scompiglio  e  lo  straripamento  si  accrebbe  molto  più  quando 
comparve  Giuseppe  Mazzini  per  creare  quella  letteratura  sociale 
(rivoluzionaria)  che  come  tutti  ora  sanno  fu  il  principio  del  vero 
decadimento  delle  nostre  lettere  ;  imperocché  nulla  più  nuoce,  e 
nulla  più  conferisce  a  traviare  V  ingegno  che  il  travolgerlo  nei 
vortici  4i  una  rivoluzione  politica  o  religiosa  ;  donde  la  massima 
di  Giuseppe  De  Maistre:  <  le  cospirazioni  e  le  rivoluzioni  sono 
un  avviamento  alla  barbarie.  >  Per  T  agitatore  ligure  la  lette- 
ratura era  mezzo  e  non  fine  ;  perchè  di  essa  voleva  fare  una  in- 
sistente chiamata  alla  gioventù  per  sorgere  e  fondar  colle  armi 
la  patria.  <  Noi,  egli  scrive,  dal  1828  al  1832  intendevamo 
combattere,  sull'unica  via  che  allora  ci  stava  aperta  dinanzi  a 
prò  della  rivoluzione  nazionale,  la  doppia  tirannide  interna  ed 
estema,  politica  e  religiosa  che  opprimeva  e  smembrava  V  Ita- 
lia. >  E  più  innanzi  :  <  Primi,  costringemmo  i  Governi  a  im- 
paurire del  nostro  ardito^  fervido  stile^  rivolto  più  a  suscitare 
le  facoltà  intorpidite  dei  giovani  che  non  a  un  insegnamento 
positivo.  >  Vediamo  ora  in  qual  modo  egli  giudichi  ed  apprezzi 
la  rivoluzione  letteraria  che  il  Romanticismo  della  scuola  man- 
zoniana aveva  già  cominciato.  <  Fin  allora  il  Bomanticismo  s'era 
trascinato,  fra  transazioni  bastarde,  sulla  via  delF  Arte  puramente 
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obbiettìra  o  sulle  vie  di  un  passato,  men  Tecchio  di  qaello  dei 
classicisti]  descriveTa  o  pregava.  Le  condanne  aastriache  dei 
principali  fra  i  collaboratori  del  Conciliatore  pesavano,  minaccia 
temuta,  pei  più  tra  gli  uomini  che  si  dicevano  romantici.  Arici, 
Borghi,  Mamiani,  Biava,  Mauri,  e  non  so  quanti  altri  inonda- 
vano l'Italia  d'inni  alla  Tergine  o  ai  Santi  e  di  versioni  di 
Salmi  :  imitavano  studiosamente  i  rivoluzionarii  d' Israele,  i  Pro- 
feti. Cesare  Gantù  altalenava  tra  il  Guelfismo  e  l'Impero.  I  mi- 
gliori si  affaccendavano  a  desumere  dal  nord  una  imitazione  di 
forme  d' arte.  Nessuno  diceva  che  il  Bomanticismo  era  in  Italia 
la  battaglia  della  libertà  contro  l'oppressione,  la  battaglia  della 
indipendenza  contro  ogni  forma  o  norma  non  scelta  da  noi  in 
virtù  della  nostra  ispirazione  individuale  e  del  pensiero  collet- 
tivo che  fremeva  nelle  viscere  del  paese.  >  Altrove  egli  dice  : 
<  l'arte  non  dev'essere  che  un  inno  di  guerra...  missione  di  essa 
d  spronare  gli  uomini  a  tradurre  il  pensiero  in  azione...  a  tra- 
mutarlo di  contemplatore  in  apostolo  e  soldato.  >  Questo  linguag- 
gio nuovo  per  fermo,  ma  fantastico,  fervido  e  un  po' nebuloso 
piaceva  ai  giovani  soprattutto,  che  sedotti  dalle  idee  politiche, 
che  allora  cominciavano  ad  essere  in  moda,  accorrevano  ad  arro- 
larsi  sotto  la  bandiera  di  questo  agitatore  che  si  facea  chiamare 
il  Profeta  deU  Idea.  Onde  avvenne  che  come  per  opera  di  Ales- 
sandro Manzoni  formossi  la  scuola  neoguelfa  così  sotto  l'impulso 
di  Giuseppe  Mazzini  sorse  una  scuola  a  quella  del  tutto  contraria, 
cioò  neoghibellina,  che  gitterà  «  il  guanto  a  tutti  e  a  tutto  : 
Papa,  Impero,  oppressori  stranieri  e  domestici,  che  proclamerà 
il  principio  popolare,  unico  progressivo  e  nazionale  in  Italia... 
che  avrà  per  iscopo  Dio  e  il  popolo.  > 

Se  l'antesignano  di  siffatta  scuola  raggiungesse  il  suo  intento 
lo  vedremo  in  altro  quaderno  ;  per  ora  ci  basti  l' avere  additato 
uno  dei  principali  fattori  dell'odierno  scadimento  letterario  della 
nostra  patria. 
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LA   FAUNA  CINESE 

Fari  alla  bellezza  e  varietà  della  flora  ò  quella  della  fauna  ci* 
nese  ;  dacché  stendendosi  la  Gina  fino  alla  zona  torrida,  in  coi 
entra  con  un  lembo  di  terre  comprese  nelle  province  di  Enasg- 
tong  *  e  di  Kuang-si,  possiede  sopra  la  fauna  delle  temperate 
regioni  anche  quella  delle  tropicali.  Gli  stessi  animali,  che  neJla 
rigida  stagione  emigrano  a  cercare  sotto  ciel  più  clemente  la 
temperatura  e  il  pascolo  che  lor  meglio  conviene,  nella  Oina  dir 
si  possono  stazìonarii;  dappoiché  senza  valicarne  ì  confini,  vi 
trovano  a  dovizia  tutto  il  bisognevole  alla  vita  ;  onde  questa  re- 
gione è  forse  meglio  d' ogni  altra  popolata  di  animali  domestici  e 
selvaggi.  Opera  al  certo  di  grossi  volumi  &r  dovrebbe  quel  natu- 
ralista, il  quale  avesse  vaghezza  di  descrivere  La  zoologia  del 
celeste  impero.  A  tanto  non  bastano  le  nostre  forze  ;  e  V  indole 
stessa  di  questo  racconto  non  ci  consente  che  di  sfiorarla  appeoa, 
toccandone  solo  quel  che  vi  ha  in  essa  di  più  singolare  e  mara- 
viglioso.  Nel  che  imiteremo  il  pittore,  il  quale  avendo  a  tratteg- 
giare in  sulla  tela  un  gruppo  di  figure,  lumeggiatene  alquante 
in  me;szo  al  quadro,  gitta  le  altre  dietro  in  iscorcio,  colpeggian- 
dole a  piccoli  tocchi  di  pennello. 

Tra  gli  animali  silvestri  merita  il  posto  di  onore  il  Mosco  \ 
così  celebre  pel  profumato  muschio  che  ci  regala,  dono  a  noi 

*  Altri  scriTono  Kuang-tang  e  Qaang-toDg. 

*  È  il  Moscus  moscliiferos  di  Linneo. 
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prezioso,  a  lui  fittale,  perchè  cagione  dell' implacabil  guerra  che 
gli  muove  la  cupidigia  dell'  uomo.  Questa  cara  bestiolina  è  del 
taglio  di  un  capriolo,  ha  V  agilità  e  snellezza  della  gazzella,  le 
forme  aggraziate  e  gentili  dell'antilope,  ma  ispido  il  mantello,  che 
rozzamente  ne  copre  le  eleganti  e  ben  dintomate  membra.  Ha  il 
muso  allungato,  gli  occhi  grandi,  neri  e  pieni  di  espressione,  la 
fronte  inerme,  però  la  bocca  armata  di  lunghi  e  auncinati  canini, 
che  le  servono  di  difesa  e  di  strumento  a  sterpare  le  radiche  e 
schiantare  i  rami  degli  arbusti,  delle  cui  fìrondi  si  pasce.  Il  ma- 
schio porta  sotto  il  ventre  rinchiusa  in  una  grossa  gianduia  l'odo- 
rata sostanza,  la  quale,  quando  è  fresca,  rassomiglia  a  un  un- 
guento, ma  disseccata  che  sia,  si  condensa  in  una  specie  di  resina 
di  color  rosso- bruno,  che  poi  negreggia,  ed  è  di  saper  amaro 
ed  acre.  Il  muschio  cinese  vantaggia  ogni  altro  di  pregio,  ed  è 
il  più  ricercato  dall'arte  salutare  come  rimedio,  dalla  voluttà 
come  profumo. 

I  moschi  timidetti  per  natura,  e  più  ancora  per  la  spietata 
caccia  che  lor  dà  l'umana  cupidigia,  appena  ò  che  ardiscano  uscir 
dalla  tana  di  giorno  ;  ma  aspettano  per  andar  attorno  in  procaccio 
di  cibo  le  ombre  amiche  della  notte.  Vivono  sui  gioghi  alpestri, 
ed  appiattansi  ne'  luoghi  più  dirupati  e  inaccessi,  ove  al  pari  de' 
camosci  e  degli  stambecchi  slanciansi  snelli  e  leggieri  di  balzo  in 
balzo  e  d'un' in  altra  punta.  Nel  verno  reggono  sottilmente  la 
vita  rosicchiando  quel  po'  di  verzura,  di  che  i  licheni  vestono  le 
nude  rocce;  ma  nella  bella  stagione  regalansi  e  si  banchettano 
coi  teneri  e  sugosi  germogli  degli  arbusti,  massime  del  rhododen- 
drum  dauricum  di  Linneo.  Invano  tentossi  dimesticarli  ;  essi  non 
sopportano  il  giogo  della  schiavitù;  e  se  presi  al  laccio  vengono 
fatti  prigionieri,  isteriliscono,  consumansi  di  tristezza  e  in  brieve 
periscono.  Tuttavia  il  Mandarino  a  forza  d'industrie  e  di  cure  era 
venuto  a  capo  di  conservarne  viva  per  due  anni  una  bella  coppia, 
da  lui  avuta  a  carissimo  prezzo,  la  quale  peraltro  nella  sua  pri- 
gionia perduto  avea  la  sua  fecondità.  Egli  vago  di  mostrarla  ai 
nostri  viaggiatori,  invitolli  a  seguirlo  là  dove  aveala  chiusa  in  un 
ampio  e  altissimo  steccato  :  ma  i  due  pavidi  animalucci  non  sì 
tosto  sentirono  al  fiuto  la  vicinanza  dell'uomo,  suo  capital  nemico, 
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che  corsero  a  rintanarsi  tra  alcuni  massi,  che  colà  rendevano 
ad  essi  imagìne  de'burroni,  delle  rocce  e  de' gioghi  natii.  Zeno 
per  ristorare  in  qualche  modo  i  suoi  compagni  di  questo  smacco, 
mise  mano  alla  sua  zoologica  erudizione,  e  si  fé'  a  discorrere  sulle 
qualità  e  i  costumi  di  questi  animali  ;  donde  passò  ad  accennare 
i  tanti  modi  con  cui  viene  adulterato  in  commercio  il  muschio,  e  1 
yarii  metodi  da  metterne  a  nudo  le  contraffazioni  ;  nel  che,  diceva 
egli,  sono  i  Cinesi  spertissimi  maestri. 

Accanto  ai  moschi  saltellavano  in  due  altre  chiudende  gli  Aiis, 
.0  cervi  indiani  e  i  Kranchil  originarii  dì  Sumatra;  quelli  i  più 
eleganti  della  famiglia  de'  cervi  colle  corna  a  lira,  e  il  mantello 
pezzato  di  più  colori  ;  questi  i  più  vezzosi  tra  moschi  :  le  membra 
più  aggraziate,  la  testa  ben  modellata,  gli  occhi  limpidi  e  belli , 
le  gambucce  sottili,  il  piò  vestito  di  eleganti  zoccoli,  morbido  e  a 
più  tinte  il  pelame,  i  movimenti  svelti,  leggiadri  e  vivaci;  in- 
somma una  bellezza  e  nna  grazia  di  animali.  Zeno  entrò  a  parlare 
delle  antilopi  proprie  della  Gina,  degli  argali,  delle  gazzelle,  de' 
zibellini  dai  finissimi  mantelli,  che  forniscono  al  commercio  nazio- 
nale e  straniero  preziose  pellicce,  e  di  una  razza  di  capre,  donde 
trae  l'industria  cinese  una  morbidissima  lana,  con  cui  tesse  stoffe 
di  addobbo,  e  una  lanugine  fine,  vellutata  e  quasi  insensibile  al 
tatto,  che  soppressa  in  feltri  finissimi  e  costosi.  Per  meglio  appa- 
gare la  curiosità  di  Astolfo,  egli  menzionò  altri  animali  selvaggi 
che  s'incontrano  nelle  foreste  della  Gina  meridionale,  quali  sono 
r  elefante,  il  tapiro  bicolore,  la  tigre,  la  pantera,  il  leopardo,  il 
cignale  e  parecchie  specie  di  scimie;  né  tacque  di  quelli  che  sog- 
giornano in  riva  ai  laghi,  come  sono  i  rinoceronti  e  le  lontre,  ani- 
mali tutti  con  cui  avevano  fatto  i  nostri  viaggiatori  qualche 
conoscenza  nell'India.  Quanto  agli  animali  domestici  non  fé'  men- 
zione che  del  cammello,  del  bufalo  e  del  Tak,  o  bue  grugnente, 
addomesticato  dal  Ginesi  ;  che  nel  rimanente  la  Gina  possiede  gli 
stessi  animali  domestici,  che  noi  abbiamo,  con  qualche  divario 
però  nella  statura  o  nel  colore. 

Avvegnaché  il  Mandarino  prendesse  gran  piacere  della  dotta 
dissertazione  di  Zeno,  videsi  tuttavia  costretto  a  interromperlo; 
poichò  il  tempo  incalzava,  ed  egli  era  vago  di  mostrare  ai  nostri 
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Tiaggiatx)ri  il  più  e  il  meglio  del  suo  serraglio,  cioè  una  spa- 
ziosa uccelliera,  fornita  di  quanto  ha  di  più  bello  e  vago  l'alata 
famiglia  del  celeste  impero.  Colà  la  nostra  brigatella  potè  a  suo 
beir  agio  vagheggiare  in  tutta  la  sua  real  maestà  il  re  de'  pen- 
nuti cinesi,  il  Fagiano  d'oro,  Phasianus  pictus  di  Linneo.  L'ele- 
ganza delle  forme,  la  grazia  dell'andatura,  la  snellezza  de' mo- 
vimenti, e  soprattutto  lo  sfolgorio  de' colori  che  ne  lumeggiano 
il  lussureggiante  piumaggio,  tutto  concorre  a  farne  una  delle 
più  gentili  e  leggiadre  creature  che  sieno  uscite  dalle  mani 
dell'Artefice  divino.  01' impennacchia  la  superba  testa  un  bel 
ciuffo  di  piume  di  un  giallo  d'oro  ondeggianti  all'aura,  o  con 
grazia  pioventi  sovra  una  splendida  gorgiera,  che  ne  protegge  e 
adorna  il  collo.  Questa  è  foggiata  di  penne  lumeggiate  di  un 
giallo  croceo  coi  lembi  negreggìanti,  l'una  all'altra  sovrapposte 
e  con  bel  garbo  arrotondate,  sì  che  ti  ha  l'aria  di  un  collare  d'oro 
listato  a  eguali  intervalli  di  un  nero  lucido  e  vellutato.  Gopregli 
le  spalle  una  mantelletta,  anch'  essa  di  un'  apparenza  squamosa, 
e  a  lampi  d'oro  e  di  smeraldo;  e  ammantagli  il  dosdo  uno  sfog- 
giato paludamento  di  piume  dorate  e  vermiglie,  il  quale  termina  in 
un  lunghissimo  strascico  di  coda  a  bel  disegno  reticolato  e  a  varie 
tinte  ;  cotalchò  lo  diresti,  a  vederlo  passeggiare,  un  monarca  in 
tutta  la  maestà  del  suo  real  incesso  e  portamento.  Le  piume  del 
ventre  rosseggiano  alquanto,  e  quelle  delle  ali  sono  di  più  tinte 
screziate,  tra  le  quali  sorride  un  bell'azzurro  lucente  \  Tal  è  il 
fagiano  d' oro  della  più  bella  fazione  distinta  col  nome  di  superba^ 
perchè  vantaggiasi  d'assai  su  quella  che  comunemente  si  ammira 
nei  giardini  zoologici  di  Europa. 

Più  altre  generazioni  di  fagiani  indigeni  della  Gina,  attras- 
sero in  quel  recìnto  gli  sguardi  della  nostra  brigata,  de'  quali 
ci  basterà  qui  indicare  i  nomi,  e  sono:  il  fagiano  d'argento,  o 
bicolore,  phasianus  nyctemerus  di  Linneo;  quello  a  collare,  ph. 
torquatus,  e  il  fagian  pavone,  ph.  pavo,  tutti  e  tre  di  una  bella  e 
sfoggiata  livrea.  Dentro  all'  uccelliera  poi  svolazzavano  i  merli 
azzurri,  i  gialli  e  i  verdi,  tutte  specie  proprie  della  Cina,  l'oriolo 

*  Tanto  sfoggio  di  piume  e  di  colorì  non  è  che  ornamento  del  re;  essendo  il 
vestir  della  regina  assai  pib  modesto  contro  ogni  regola  di  etichetta. 
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cinese,  la  passera  di  Macao,  lo  storno  sericeo  e  il  verde,  amendae 
abitatori  del  celeste  impero,  e  pappagalli  e  parrocchetti  che 
abbellano  le  selve  della  Gina  tropicale,  e  le  terpsifone  o  piglia- 
mosche del  paradiso,  terpsiphone  paradisea,  confuse  da  alcuni 
viaggiatori  colle  paradisee  propriamente  dette,  che  abitano  la 
Fapuasia.  Sebbene  anche  queste  non  facevano  ivi  difetto;  dacchò 
il  Mandarino  se  ne  avea  procacciato  a  buoni  contanti  un  paio  da 
un  mercatante  di  Ganton,  che  mandava  fin  colà  le  sue  navi  da 
traffico.  I  due  gioielli  della  sua  ttccelliera  erano  pertanto  la 
paradisea  smeraldina  e  la  vermiglia,  non  avendo  egli  potato 
ottenere  delle  altre  generazioni  di  questi  uccelli,  quali  sono,  la 
regia,  la  magnifica,  la  superba  e  la  dorata,  se  non  le  loro  va- 
ghissime spoglie.  I  nostri  viaggiatori  vagheggiavano  senza  batter 
ciglio  qne' splendori  dell'alata  famiglia,  che  per  la  prima  volta 
vedevano  viventi,  estatici  al  mirare  il  superbo  e  sfoggiato  piu- 
maggio a  lampi  d'oro,  e  a  riflessi  purpurei,  verdi,  violetti  o 
azzurri,  di  che  le  paradisee  splendevano';  le  loro  forme  aggraziate 
e  gentili,  le  movenze  snelle  e  leggiadre,  e  più  d' ogni  altra  cosa 
quel  maestoso  e  lungo  strascico  di  seriche  piume,  barboline  e 
filetti,  che  si  traggono  dietro,  come  regine  dell' eolo  regno,  e  di 
cui  vanno  cotanto  altiere,  spiegandolo  sugli  occhi  degli  spettatori, 
a  modo  che  fa  il  vanitoso  pavone.  Lunga  pezza  essi  soprastettero 
a  contemplarle,  uscendo  or  l' uno  or  l' altro  in  esclamazioni  di 
maraviglia,  mentre  l' Elisa  benediceva  in  suo  cuore  il  Creatore 
di  quelle,  il  quale  è  così  magnifico  e  insiem  grazioso  e  festivo 
nelle  opere  sue  !  Senonchà  la  bellezza  non  era  il  solo  incanto  che 
giocondasse  l'animo  de' nostri  viaggiatori;  ma  a  raddoppiarne  il 
piacere,  aggiugnevansi  le  care  melodie  di  parecchi  cantori  del- 
l'aria,  tra  quali  primeggiava  la  calandra  della  Gina.  La  sua  voce 
piegasi  a  tutti  i  tuoni  con  morbidezza  e  gagliardia  senza  pari, 
ora  scorrendo  in  nn  seguito  gorgheggio,  or  volando  alle  note  pia 
argentine,  ed  ora  modulandosi  in  un  canto  svariato  ed  armonioso, 
con  graziosi  intrecci,  scorrimenti  e  raccolte.  E  quel  che  ò  più 
mirabile,  questo  uccello  vero  re  de'  cantori,  oltre  alle  proprie  rime 
introduce  nel  suo  canto  modi  e  strofe  proprie  di  altri  uccelli, 
imitando  a  perfezione  1  limpidi  trilli  dell'  alodoletta,  il  gorgheg- 
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giare  soave  deir usignuolo,  il  chiurlare  dell'assiuolo,  il  garrire 
della  rondinella,  il  cinguettar  del  passero,  il  crocidare  del  corbe, 
e  altri  suoni  arguti  o  gravi,  striduli  o  vibrati,  che  imparò  dai^li 
altri  cantori,  e  che  i^acesi  di  ripetere  e  variare  a  suo  talento. 

La  Calandra  ò  T  eco  di  tutti  gli  uccelli  ;  e  ammaestrata  che  .sia 
alla  scuola  di  un  organetto,  non  v'  ha  musico  che  pareggiar  la  possa 
in  perfezione  di  canto,  divenendo  ella  stessa  un  organetto  vivente. 

Benché  comunissima  nella  Gina,  è  nondimeno  si  pregiata  e 
ricercata  da' Cinesi,  che  talora  fa  altissimi  prezzi. 

La  nostra  brigata  non  sapea  spiccarsi  da  queir uccelliera,  ofe 
deliziava  insieme  la  vista  e  l'udito  ;  ma  il  Mandarino  invitolla 
a  passare  in  un  salotto  a  pian  terreno,  eh'  era  un  piccolo  museo 
de'  tre  regni  della  natura.  Per  europei  accostumati  a  contemplare 
i  grandiosi  musei  delle  nostre  principali  città,  non  vi  avea  di 
nuovo  che  una  più  compiuta  e  maravigliosa  collezione  d' insetti 
e  di  far&Ue  proprie  del  celeste  impero;  le  quali  superano  in 
bellezza  quanto  imaginar  si  può  in  questo  genere,  fino  a  tornarne 
le  splendide  loro  spoglie  oggetto  di  traffico  coli' Europa.  Por- 
tavano su  tutte  il  vanto  le  farfalle  della  montagna  Lo*feu-cian, 
che  sorge  nella  provincia  del  Kuang-tong,  famose  per  la  varietà 
e  vistosità  de' smaglianti  colorì,  la  grandezza  del  corpo  e  l'am- 
piezza e  pompa  delle  ali,  nel  che  vantaggiano  di  gran  tratto  le 
nostre.  Gli  stessi  Cinesi  ne  fanno  grandissima  ricerca,  e  ne 
mandano  ogni  anno  le  più  rare  e  appariscenti  alla  Corte,  ove 
vengono  adoperate  in  certi  addobbi  che  si  lavorano  a  palazzo.  IJn 
mezzo  alla  maraviglia  che  arrecava  ai  nostri  viaggiatori  la  vista 
di  quelle  umili,  ma  leggiadrissime  creaturine,  sulle  cui  ali  il 
Creatore  raccolse  tutti  i  tesori  della  luce,  spuntò  lor  sulle 
labbra  un  sorriso,  quando  i  loro  sguardi  si  abbatterono  sovra 
una  curiosissima  generazione  di  farfalle  dalle  alette  verdi  pun- 
teggiate di  carminio;  le  quali  invece  della  sottile  e  quasi  invi- 
sibile proposdde,  aveano  il  labbro  superiore  allungato  in  una 
grossa  tromba  a  foggia  di  cornetta,  di  cui  anche  imitano  quando 
tibransi  per  aria,  il  suono,  e  donde  venne  loro  il  nome  volgare 
di  farfalle  a  trombetta.  Zeno  richiamò  poscia  gli  sguardi  de'  suoi 
compagni  sopra  un  altro  genere  di  farfalle,  che  nascono  da'  bruchi 
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filatori,  detti  in  zoologia  bombicidi,  cioè  fabbricatori  di  bozzoli, 
de'  quali  egli  mostrò  lor  la  specie  più  gigantesca  che  si  conosca, 
qual  era  la  Saturnia  atlas  o  Attacus  atlas,  denominata  Tolgar- 
mente  l'atlante  della  Gina,  e  da' mercanti  lo  specchio  cinese; 
perchè  in  mezzo  all'ampie  sue  ali  spicca  una  macchia  bianca 
orlata  di  nero.  Non  lasciò  altresì  di  additar  loro  quelle  genera- 
zioni di  farMle,  il  cui  bruco,  non  ha  guari  introdotto  in  Europa, 
ristorò  in  parte  ad  alcuni  filatori  di  seta  i  danni  da  loro  soffèrti 
per  l'epidemia  de' filugelli;  ed  erano  quelle  stesse,  che  mento* 
vammo  in  altro  articolo,  ove  ragionammo  dell'industria  serica 
della  Gina. 

La  dotta  curiosità  de' nostri  viaggiatori  teneasi  contenta  e  paga 
a  quanto  colà  veduto  area  ed  ammirat(^';  ma  insoddis&tto  rimaneva 
per  anco  in  alcuni  di  essi  un  desiderio  ben  più  vivo  e  pungente 
d'ogni  altro,  vo'dir  quello  di  sapere  le  circostanze  del  tragico 
avvenimento,  di  cui  quel  luogo  di  delizie  era  stato  l'infausto 
teatro,  siccome  più  innanzi  accennammo.  Onde  Astolfo  fattosi 
presso  a  Zeno,  sussurogli  all'orecchio,  che  vedesse  modo  di  par- 
lare da  solo  a  solo  col  giardiniere,  senza  che  il  padrone  se  ne 
addosso;  ma  Zeno  risposegli  che  per  allora  non  era  possibile; 
e  Astolfo  acchetossi.  Intanto  il  Mandarino  fé' passare  la  nostra 
brigatella  in  un'altra  sala,  ove  aveva  raccolto  parecchi  campioni 
de' più  pregevoli  minerali  della  Gina;  e  noi  li  seguiremo  per 
contemplarli  con  essi,  a  fine  di  conoscere  appieno  i  tesori  del  ce- 
leste impero. 

XGVII. 

LE  HICGHEZZE  MINSBALI  DELLA  GINA. 

Non  è  questa  terra  fortunata  men  prodiga  agli  abitatori  suoi  di 
tesori  minerali  inesauribili,  di  quello  che  lo  sia,  come  vedemmo, 
di  prodotti  vegetali  e  di  animali  d'ogni  fatta.  Ella  racchiude 
nelle  sue  viscere  miniere  aurifere  e  d'argento,  di  mercurio,  di 
zinco,  di  stagno,  di  piombo,  di  rame,  di  ferro,  e  assai  altre  ric- 
chezze, come:  calamita,  carbon  fossile,  petrolio,  sale,  terre  colorate, 
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e  marmi  d' ogni  yena,  il  porfido,  il  serpentino,  il  marmo  bianco, 
il  nero,  il  granito,  il  quarzo  ialino  o  cristallo  di  rocca,  l'agata, 
r  opale,  il  diaspro  rosso,  il  giallo,  il  verde,  la  steatite,  la  giada 
e  il  felspato  lamellare  e  argilliforme,  che  entra  nella  composizione 
della  porcellana.  Einserra  altresì  un  tesoro  di  pietre  preziose: 
il  lapislazzuli,  la  cornalina,  il  rubino,  l'ametista  e  lo  smeraldo. 
Far  insomma  che  la  natura  abbia  voluto  colà  raccogliere  quanto 
altrove  ha  sparso  di  minerali  ricchezze.  Di  tutta  questa  dovizia 
avea  nella  sala  un  ben  ordinato  assortimento,  con  a  pie  di  ciascun 
campione  il  suo  nome  cinese,  unito  a  quello  della  provincia  e 
del  luogo  di  sua  provenienza. 

I  nostri  viaggiatori  corsero  coir  occhio  quella  splendida  mostra, 
di  cui  la  Gina  ci  mandò  parecchi  esemplari,  che  arricchirono  i 
nostri  musei  :  ma  dove  essi  fissarono  più  a  lungo  la  loro  atten- 
zione, attratti  dalla  novità  della  cosa,  furono  le  cosi  dette  pietre 
sonore,  di  cui  foggiano  i  Cinesi  certi  loro  musicali  strumenti, 
tanto  più  da  essi  apprezzati,  quanto  più  antichi.  Leggesi  in  un 
commentario  del  Ciu-King^  uno  de'  libri  canonici  della  Gina,  re- 
datti da  Gonfucio,  che  gli  antichi  avendo  posto  mente  al  suono 
che  rendevano  certe  pietre  dalla  corrente  delle  acque  percosse, 
divisarono  di  fame  degli  strumenti  di  musica,  eh'  essi  poi  appel- 
larono King.  Le  pietre  sonore  conosciute  nella  Gina  si  differen- 
ziano d' assai  fra  di  loro  per  la  dolcezza,  la  forza,  e  la  durata  del 
suono;  ma  quella  che  le  supera  tutte  è  la  pietra  denominata  ju 
conosciuta  fin  dall'anno  1122  av.  G.  G.,  e  di  cui  una  varietà, 
che  biancheggia  come  il  latte,  è  più  stimata,  perchè  più  sonora. 
Altre  pietre  che  rendono  un  suon  metallico  sono  :  il  hian-ciè,  il 
niu*ju-cià  di  un  color  giallo,  alcune  pietre  di  nera  vena,  e  la 
giada,  che  trovasi  anche  in  Europa. 

La  collezione  delle  pietre  sonore  e  degli  strumenti  con  esse 
foggiati  mandò  in  visibilio  i  bimbi;  i  quali  non  rifinivano  di 
prender  saggio  or  dell'uno  e  or  dell'altro,  come  lor  dava  meglio 
nella  fantasia  ;  mentre  gli  altri  visitatori  fatto  crocchio  intorno 
a  Zeno,  si  misero  sul  ragionare  dei  prodotti  minerali  più  utili 
alla  Gina,  prendendo  larga  parte  al  ragionamento  il  Mandarino, 
grande  amatore  di  questi  studii. 
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—  Se  r  Italia  nostra,  prese  a  dir  Zeno,  possedesse  non  dico  le 
miniere  d'oro,  d'argento,  di  mercurio  e  di  altri  metalli,  di  che  è 
ricca  la  Cina,  ma  qualche  miniera  di  carbon  fossile,  che  ricchezza 
non  sarebbe  la  nostra  ?  Fin  qui  non  trovammo  ne'  nostri  monti 
che  legnile,  di  cui  al  presente  &cciam  uso,  mentre  da  tempi  re- 
motissimi la  Cina  giovasi  del  carbon  fossile,  com'  ò  in  natura,  e 
anche  ridotto  in  polvere  e  impastato  in  mattoni,  che  si  mettono 
in  commercio. 

—  Ne  parla,  soggiunse  il  Signor  Silva,  il  nostro  Portoghese 
Padre  Semedo  gesuita  nella  sua  storia  universale  della  Cina;  e 
osserva  che  le  miniere  donde  qui  si  cava  la  pietra  infiammabile, 
sono  inesauribili  ;  e  che  i  Cinesi  di  Pechino  la  sanno  preparar 
cosi  bene,  che  U  fuoco  da  so  non  si  estingue  mai. 

—  E  il  nostro  Marco  Polo,  riprese  Zeno,  narra  anch'agli  di 
aver  veduto  nel  Catai,  cioè  nella  Cina  settentrionale,  bruciar 
dapertutto  pietre  nere,  le  quali  altro  non  erano  che  carbon  fossile  '  : 
e  mi  rimembro  aver  letto  nel  Bartoli  e  nelle  memorie  de' missio- 
nari gesuiti  essere  assai  divulgato  nella  Cina  fin  dagli  antichi 
tempi  r  uso  di  una  pietra  bituminosa,  la  quale,  dicevan  essi,  otti- 
mamente si  accende  e  genera  un  calore  più  mordace  e  durevole 
del  carbone  (di  legna). 

—  Non  basta,  disse  con  un  sorriso  di  compiacenza  il  Manda- 
rino. Un  altro  prodotto  di  cui  mena  vanto  V  industria  europea,  o 
l'americana,  e  se  ne  appropria  la  scoperta,  è  il  petrolio.  Or  bene 
anche  questo  combustibile,  così  prezioso,  ò  da  gran  tempo  in  uso 
tra  noi,  e  trovasi  in  quasi  tutte  le  province,  massime  in  quella 
di  Kuan-su. 

—  Certamente,  ripigliò  Zeno,  sono  merito  vostro  queste  due 
scoperte;  anzi  per  darvi  a  conoscere  che  noi  slam  giusti  ap- 
prezzatori  della  vostra  industria  nazionale,  riconosciamo  di  buon 
grado  che  voi  avete  anche  il  merito  di  essere  stati  i  primi  a  co- 
noscere il  gas  infiammabile,  o  l' idrogene  carburato,  e  a  trame 
qualche  vantaggio. 

«  e  Si  catano,  die' egli',  dalle  montagne  come  vene;  ardono  come  brao^  e  tengOBO 
più  lo  Tuoco  che  non  fanno  le  legna...  e  per  tutta  la  contrada  del  Calai  naa  ar- 
dono altro.  >  V.  Il  Milione. 
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—  Yi  sono  dunque  noti,  sciamò  con  maraTÌglia  il  Mandarino, 
i  nostri  celebri  Ho-tsing,  o  pozzi  di  fuoco? 

—  Chi  può  ignorare  rispose  Zeno,  cotesto  sorgenti  di  gas,  o 
gazometrì  naturali,  che  la  patria  vostra  tra  le  altre  ricchezze 
possiede  ? 

—  Tra  noi,  soggiunse  il  Mandarino  più  di  mill'anni  sono  si 
conoscevano,  e  mettevansi  a  profitto,  come  risulta  dalle  nostre 
storie  e  dalle  poesie  del  nostro  celebre  Tu-fu^ 

—  Ne  fanno  eziandio  menzione,  ripigliò  Zeno,  il  Trigaut  il 
Fauthier  ed  altri  che  scrissero  delle  cose  cinesi,  e  più  recente- 
mente il  missionario  M.  Imbert,  il  quale  Tanno  1829  ^  scriveva 
di  aver  veduto  un  gran  numero  di  questi  pozzi,  o  gazometri  na- 
turali, presso  U-tong-kiao  nella  provincia  del  Se-tciuen,  alle  radici 
delle  montagne  che  spiccansi  dalla  gran  catena  Tibetana,  e  a 
Tse-lieu-tsing  situata  in  mezzo  ai  monti.  Narra  questo  missionario 
che  appressando  alla  bocca  di  questi  pozzi  una  candela,  ne  svampa 
con  tremendo  scoppio  un  getto  di  fuoco  alto  da  otto  a  dieci  metri, 
il  che  spesso  interviene  o  per  imprudenza,  o  per  cieco  furore  de' 
minatori,  che  vogliono  suicidarsi  insieme. 

Il  che  avvenne  eziandio,  soggiunse  Terrier,  poc'  anni  sono,  come 
udii  contare  a  un  piloto  cinese. 

—  Pur  troppo!  soggiunse  il  Mandarino;  ma  fuor  di  questi  casi 
quelle  bocche  di  fuoco  servono  maravigliosamente  ai  nostri  bi- 
sogni. Un  tubo  di  bambù  inserito  in  quelle,  conduce  il  gas  ad 
illuminare  le  officine  che  si  apersero  in  que' dintorni,  a  riscaldare 
i  fornelli  e  a  ogni  altro  uso  meccanico  e  anche  domestico. 

—  Lo  attesta  difatti,  disse  il  signor  Silva,  lo  storico  da  me 
per  r  innanzi  citato,  il  F.  Semedo,  il  quale  più  di  due  secoli  sono, 
scriveva  che  <  come  noi  abbiamo  in  Europa  pozzi  di  acqua,  hanno 
ì  Cinesi  pozzi  di  fuoco  per  tutti  gli  usi  domestici.  > 

n  Mandarino  smammolavasi  di  contento  al  veder  gente  stra- 
niera tanto  addentro  nelle  cose  della  Gina,  e  così  imparziale 
ne' suoi  giudizii;  e  gliene  crebbe  a  molti  doppi  la  simpatia,  che 

'  Questo  poeta  fiori  nel  secolo  ottavo  dell'  era  nostra,  ed  è  dal  Rémusat  denomi- 
safo  il  ByroB  della  Cina. 

*  Vedi  Annali  della  Propagazion  della  Fede  anno  1829-Cina. 
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già  nutriva  per  loro,  e  che  tornar  in  seguito  doveva  di  non  lieye 
vantaggio  al  buon  andamento  ed  esito  dell'affare,  che  loro  stava 
sommamente  a  cuore.  E  però  per  tema  di  alienarne  T  animo,  Zeno 
non  ardi  di  secondare  il  desiderio  di  Astolfo.  Senonchò  questi, 
che  struggevasi  di  voglia  di  sapere  le  circostanze  del  tragico 
avvenimento  accennato  dal  giardiniere,  venia  spesso  ammiccan- 
dolo e  frugandolo  col  gomito  per  indurlo  a  quello  ch'ei  voI^l 

Ma  r  esperienza  e  gli  anni  rendevano  Zeno  cauto  e  prudente; 
onde  fé' vista  di  non  addarsene:  e  quando  potò  bisbigliargli 
una  parolina  all'orecchio,  dissegli  chiaro  e  tondo.  —  Non  ci 
guastai:  le  uova  nel  paniere.  Vuoi  tu  eh'  io  m' esponga  a  rischio 
di  mettere  in  sospetto  il  Mandarino  e  di  perdere  la  sua  amicizia, 
eh'  è  per  noi  preziosa  ?  Gruai  s'egli  giugnesse  a  sapere,  o  anche 
solo  a  sospettare,  che  abbiam  voluto  indagare  un.  segreto  della 
sua  famiglia  e  scortinare  un  mistero^  che  per  cosa  del  mondo 
ei  non  vorrebbe  si  risapesse. 

A  questo  Astolfo  non  seppe  che  opporre,  e  ammutolì.  L'Elisa 
che  fino  allora  aveva  tenuto  d'occhio  i  bimbi,  i  quali  gingilla- 
vansi  intomo  alle  pietre  sonore,  vedendo  omai  piegare  il  giorno, 
avvicinatasi  con  bel  garbo  al  Mandarino,  gli  rese  a  nome  di 
tutti  le  maggiori  grazie,  che  per  lei  si  potessero,  e  si  dispose  a 
partire. 

Il  che  vedendo  il  Mandarino,  affrettossi  a  richiamare  la  sua 
famiglia,  ch'orasi  ritirata  ne' suoi  appartamenti,  perchè  venisse 
a  complimentare  gli  ospiti  suoi  e  a  dar  loro  l'addio.  Ella  venne 
tosto,  e  rinnovò  i  soliti  inchini  e  le  costumate  cortesie  prescritte 
dal  ritual  cinese,  senza  fallirne  un  iota:  e  i  nostri  viaggiatori, 
quantunque  un  po'  impacciati  dalla  novità  ed  esuberanza  di  quei 
complimenti,  vi  corrisposero,  come  meglio  seppero,  e  awiaronsi 
verso  il  portone  del  palagio.  Qui  attendevali  la  strepitosa  turba, 
che  aveali  accolti  all'entrata,  la  quale  dia  tosto  fuoco  alle  ca- 
stagnole e  fiato  ai  flauti,  ai  clarini  e  alle  trombette  ;  mentre  la 
nostra  brigatella  salita  in  seggia,  rendeva,  scappellandosi,  l'ul- 
timo saluto  al  cortese  Mandarino  e  alla  sua  famiglia,  che  tenu- 
tasi mezzo  ascosa  dietro  alla  porta,  come  vuole  il  cerimoniale  ci- 
nese, allora  di  bel  nuovo  appariva  per  dire  agli  ospiti  l'estremo 
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addio.  Non  eransi  questi  dilungati  un  cinquanta  passi,  quando 
il  Mandarino  spedì  lor  dietro  un  messo  a  ringraziarli  dell'onore 
fattogli  colla  loro  presenza  ;  il  che  è  parimente  prescritto  dal  ri- 
tuale,  e  sì  costuma  con  tutti  1  visitatori  di  qualche  conto. 

XGVIU. 

LA     PARTENZA 

Gli  ultimi  raggi  del  giorno  tingevano  di  porpora  e  d'oro 
restremo  lembo  dell'occidente  e  lambivano  le  alte  cime  delle 
torri  di  Ganton,  quando  la  nostra  brigata  rientrò  a  spalle  d' uo- 
mini  in  città;  e  scesa  appena  all'albergo,  ebbe  novella  che  un 
vapore  inglese,  indi  a  due  ore,  avrebbe  salpato  verso  Tien-sin, 
toccando  prima  il  porto  di  Hong-Kong. 

L' occasione  non  poteva  essere  più  propizia  per  Zeno,  il  quale 
aveva  divisato,  come  altrove  dicemmo,  di  recarsi  a  Pechino  presso 
il  marito  dell'Elisa,  nell'intento  pietoso  di  ricondurlo  a  lei  e 
alla  famiglia.  Ond'egli  avuta  l'Elisa  in  disparte,  tenne  seco  un 
secreto  colloquio;  dopo  il  quale  ella  si  chiuse  in  camera,  e  vergò 
in  tutta  fretta  un  foglio,  in  cui  dava  al  consorte  brieve  contezza 
di  quanto  il  buon  Zeno  aveva  fatto  e  sofferto  per  amore  della 
sua  famiglia,  raccomandandogli  in  pari  tempo  che  lo  ricevesse 
come  uno  de' suoi,  dappoiché  richiedevalo  la  gratitudine  dovuta 
a  tanto  benefattore.  Mentre  l'Elisa  scriveva  questa  lettera,  Zeno 
era  assediato  dai  due  bimbi;  i  quali  veggendo  che  egli  accin- 
gevasi  alla  partenza,  mostravansi  inconsolabili,  e  amaramente 
piangendo,  lagnavansi  seco  lui,  che  gli  abbandonasse  cosi  per 
andarsene  da  lor  lontano,  quanto  lo  ò  Pechino  da  Ganton.  Astolfo 
che  conosceva  il  secreto  di  quell'andata,  e  aveva  certezza  di  ri- 
veder presto  l'amico,  benché  sentisse  anch' egli  l'amarezza  di 
questo  temporaneo  distacco,  consolavasi  tuttavia  col  pensiero  di 
un  pronto  ritorno,  e  colla  dolce  speranza  di  rivederlo  in  compagnia 
del  padre.  Gon  questa  medesima  speranza  egli  studia  vasi  di  le- 
nire altresì  il  dolore  di  Bianca  e  di  Patrizio,  dicendo  loro  :  —  Non 
vorreste  dunque  che  Zeno  partisse  per  andare  incontro  a  Papà,  e 
condurcelo  sano  e  salvo  tra  le  braccia? 
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—  Oh  SÌ,  rispose  Bianca  crollando  il  capo,  Fa]^  ha  bisogno 
di  chi  gli  serva  di  scorta  !  Non  conosce  egli  forse  la  via  da  giun- 
gere fino  a  noi?  S'egli  avesse  voluto  abbracciarci,  non  si  sarebbe 
allontanato  da  Hong-Kong^  non  sarebbe  corso  fino  a  Pechino  ! 
Questo  insolito  parlare  colpì  di  stupore  Astolfo,  e  gli  fe^  morire 
la  parola  in  bocca.  Egli  dio  d'occhio  a  Zeno,  che  in  quel  mo- 
mento erasi  verso  lui  rivolto,  come  per  dimandargli  consiglio 
di  quello  che  dir  dovesse;  e  Zeno  vennegli  tosto  in  aiuto,  e 
disse  a  Bianca:  —  A  udirti  parlare,  si  direbbe  che  tu  dubiti 
dell'amor  di  tuo  padre  !  Ah  Bianca  vuoi  tu  far  questo  torto  al 
cuor  di  un  padre?  A  cui  la  bimba:  —  Perchè  dunque  egli  ci 
fugge? 

—  Oome?  che  dici?  Ti  può  mai  passar  per  l'animo  un  so- 
spetto così  atroce?  Non  ti  abbiam  detto  le  mille  volte  ch'egli 
videsi,  mal  suo  grado,  costretto  pe'suoi  urgentissimi  affari,  come 
egli  stesso  diceva,  ad  allontanarsi  ?  Non  ti  dicemmo  che  presto 
sarebbe  volato  in  seno  alla  sua  famiglia  ? 

—  Ah  sì  gli  affari,  gli  affari!...  riprese  l'incredula  fiuieiolla, 
tentennando  la  sua  bionda  testolina,  e  sogghignando  amaramente. 
Forsechò  la  &miglia  non  sta  sopra  tutti  gl'interessi  del  mondo? 

—  Ma  r  interesse  stesso  della  famiglia,  bimba  mia,  spesso 
esige  che  il  padre  se  ne  allontani,  per  dare  ricapito  a  quegli 
affari,  da  cui  dipende  il  sostentamento  e  il  ben  essere  della 
medesima.  E  se  ciò  fosse  intervenuto  a  tuo  padre,  che  avresti 
tu  a  ridire?  Mentre  Zeno  pronunziava  di  mala  Teglia  queste 
parole,  con  cui  semsa  proferire  il  falso,  dissimulava  studiata- 
mente il  vero,  per  risparmiarle  il  dispiacere  e  lo  scandalo  di 
un'odiosa  rivelazione,  il  suo  cuore  teneva  tutt' altro  linguaggio, 
e  diceva:  Povera  innocente  come  ben  ti  apponi!  Come  b  sguardo 
dell'anima  tua  purissima,  quasi  occhio  di  sole,  trapassò  quel 
velo,  con  cui  ci  studiammo  invano  di  occultarti  un  fatto,  ohe  ti 
sarebbe  stato  di  un  coltello  al  cuore!  Ed  ora  che  dirti  por  tao 
conforto?  Ora  che  l'animo  tuo  lo  intravede  e  il  tuo  cuor  lo  sente? 
Mentre  Zeno  si  abbandonava  a  questi  pensieri,  e  commosao  fino 
alle  lagrime,  volgeva  altrove  la  faeda,  l'Elisa  terminata  la  let- 
tera, entrava  nel  salotto,  e  consegnavala  a  Zeno.  JiùOk  della 
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partenza  si  andava  appressando  ;  e  il  signor  Silva  che  in  questo 
mezzo  avea  dato  mano  a  Zeno  per  mettergli  in  pronto  la  valigia, 
quand'ebbe  terminata  la  sua  bisogna,  diegli  un  cordialissimo 
abbraccio,  augurandogli  un  prospero  viaggio;  e  ristesse  fece 
Ferrier  con  molta  tenerezza  d'affetto.  L'Elisa  strinsegli  più  volte 
la  mano,  dicendogli:  —  Io  non  so  come  ringraziarvi,  Zeno,  e  come 
testificarvi  la  mia  riconoscenza.  Dio  solo  può  rendervi  la  degna 
mercede  di  tutto  il  ben  che  ci  faceste;  ed  io  lo  pregherò  per  voi 
ogni  giorno...  sì  ogni  giorno;  e  in  così  dire  sentissi  venir  meno 
per  la  commozione  la  parola  sulle  labbra,  e  lasciò  cadere  grosse 
lacrime  dagli  occhi.  Astolfo  V  abbracciò  e  bacioUo  teneramente, 
non  senza  versar  anche  egli  qualche  lagrima:  ma  la  scena  più 
commovente  fu  l'addio  dei  bimbi,  i  quali  avvezzi  a  riguardare  il 
loro  Zeno,  come  un  secondo  padre,  non  potevano  rassegnarsi  a 
vederlo  ora  partire,  e  per  luoghi  così  lontani,  col  timore  di  non 
averlo  a  riabbracciare  mai  più.  £  però  era  una  tenerezza  udire  or 
Bianca  ed  ora  Patrizio,  che  tra  pianti  e  singulti  protestavano,  sé 
volere  andar  con  Zeno,  o  Zeno  dover  rimanere  con  essi  ;  e  intanto 
teaeanlo  fortemente  afferrato  Bianca  per  un  braccio  e  Patrizio  per 
l'altro.  Zeno  ebbe  un  bel  dir  loro;  —  ch'ei  non  faceva  che  una 
volata  a  Pechino,  e  che  sarebbe  tosto  di  ritomo  in  compagnia  del 
loro  Papà.  Nulla  potea  consolarli  di  questa  partenza.  Ma  U  tempo 
incalzava;  Zeno  si  strinse  più  volte  al  petto  i  bimbi,  dio  loro  un 
premuto  bacio  in  fronte,  e  asciugatosi  le  lagrime,  che  gli  spunta- 
vano dal  ciglio,  avviossi  con  tutta  la  comitiva  verso  lo  scalo.  Quivi 
ri  volto  al  signor  Silva,  raccomandogli  di  nuovo  la  romana  famiglia 
e  r  afEar  di  Patrizio,  e  detto  a  tutti,  addio,  salì  sul  Vapore.  I 
bimbi  guardavanlo  mesti  e  piangenti,  mentre  egli  sforzandosi  di 
sorridere,  salutavali  dalla  poppa  della  nave  colla  mano.  Il  Vapore 
sferrò  dal  porto;  e  l'Elisa  e  i  figli  seguendo  Zeno  coU'occhio, 
agitavano  in  aria  le  bianche  pezzuole  per  salutarlo  anche  una 
Tolta;  ma  ben  presto  il  naviglio  disparve  tra  quel  laberinto  di 
legni,  che  coprivano  il  Pò-Kiang;  ed  ella  e  i  suoi  si  ridussero 
mestamente  all'  alberga. 
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1. 

Alla   Civiltà  Cattolica.  Risposta  pel  Sac.  Giuseppb  Visalli. 
Palermo.  Ferrigno  1883.  Opuscolo  in  8.  pag.  16. 

Alla  critica  da  noi  fatta  dello  scritto  del  Yisalll  \  egli  risponde 
e  dà  questa  ragione  della  sua  risposta:  <  Non  volendo  io  per 
questa  prima  ed  ultima  volta,  rinunziare  al  diritto  della  difesa, 
ho  Tenore  di  sottomettere  alla  nota  imparzialità  della  Civiltà 
Cattolica  il  presente  scritto,  contenente  alcune  brevi  risposte, 
onde  chi  stampò  l'accusa  abbia  pure  la  cortesia  di  stampare 
ancor  la  difesa,  e  tornerebbe  del  caso  stamparle  insieme  in 
opposte  colonne  per  comodo  dei  lettori.  >  Noi  non  riputiamo 
necessario  il  fare  ciò  che  il  Visalli  ci  propone;  neppur  egli  riputò 
necessario  fare  le  due  colonne,  dell'accusa  cioè  e  della  sua  difesa. 
Chi  ha  presente  questo  quaderno  della  Civiltà  Cattolica,  può 
avere  facilmente  alle  mani  quello  del  2  giugno  passato,  in  coi 
si  trova  la  nostra  critica.  Se  lo  tenga  innanzi,  nò  v  sarà  bisogno 
di  altro. 

Il  Visalli,  fatti  i  convenevoli,  dice  di  doverci  ricordare  quei 
motto:  Chi  più  grida  ha  piti  torto;  e  noi  gli  replicheremo  che 
questo  motto  si  può  applicare  a  chi  più  grida,  ma  non  a  chi  pia 
e  meglio  ragiona.  Mette  poi  mano  alla  sua  difesa  così  :  e  Si  dice 
dal  mio  avversario:  //  sapientissimo  Pontefice  Leone  XIII, 
propose  a  seguire  nei  corsi  di  filosofia  delle  scuole  cattolidie 
la  sapienza  delV Aquinate,  cioè  la  dottrina  filosofica  del  me- 
desimo:  e  si  aggiunge  inoltre:  Anzi  diremo  che  il  Santo  Padre j 

*  Alla  lettera  che  il  Visalli  ci  mandò,  subito  da  Roma  abbiamo  risposto,  e  indi- 
rizzammo la  nostra  risposta  semplicemente  a  Palermo  non  conoscendo  più  precisa 
indicazione.  Ci  dispiace  se  la  nostra  lettera  non  fa  dairAntore  rìce?ata  :  sari  riinasat 
in  posta. 
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proponendo  la  Sapienza  delF Aquinate,  non  determinò  alcuna 
proposizione  in  particolare.  Or  io  sono  d' avviso,  che  queste  due 
asserzioni  &cciano  a  capelli,  e  si  escludano  a  vicenda:  forse  la 
sapienza  di  san  Tommaso  non  ò  tutta  propria  e  particolare 
di  lui?  Se  si,  il  Sommo  Gerarca  determinò  una  proposizione 
particolare  e,  dopo  T  Enciclica,  questa  proposizione  è  domma, 
e  non  è  lecito  ad  ogni  cattolico  farvi  contrasto.  Se  no,  sparisce 
la  contradizione  che  vuoisi  appiccare  air  Enciclica,  e  si  può  at- 
taccare la  sapienza  di  Aristotele  e  degli  Scolastici  senza  attac- 
care la  sapienza  dell' Aquinate.  > 

Ci  perdoni  il  Yisalli  se  apertamente  gli  diciamo  che  la  sua 
difesa  ò  fuor  di  proposito.  È  forse  falso  che  il  Santo  Padre  pro- 
pose a  seguire  in  generale  la  dottrina  filosofica  di  san  Tommaso 
ed  insieme  non  determinò  alcuna  proposizione  in  particolare? 
Ma  questo  è  un  fatto  !  Per  certo  tale  determinazione  sarebbe  o 
esplicita  0  implicita.  Or  essa  non  ò  esplicita  ;  perchè  il  Santo  Padre 
nemmeno  definì  dogmaticamente  alcuna  proposizione  di  quelle 
che  sono  fondamentali  nella  dottrina  dell'Aquìnate.  Neppure  è 
implicita:  perchò  dal  commendare  che  &  la  Santa  Sede  una 
dottrina  di  un  santo  Dottore,  poniamo  pure  che  la  commenda- 
zione sia  specialissima,  logicamente  non  segue  che  per  sola  virtù 
della  stessa  commendazione,  le  proposizioni  con  le  quali  si  può 
esprimere  la  stessa  dottrina,  si  abbiano  ad  avere  in  conto  di 
dogmi.  Non  crediamo  che  dalle  cattedre  di  Teologia  s'insegni 
una  sentenza  a  questa  contraria. 

Ma  proponiamo  più  chiaramente  ed  esaminiamo  il  dilemma  del 
Yisalli.  Egli  dice:  0  c'ò  una  dottrina  dBirAquinate,  tutta  sua 
propria  e  particolare^  e  conseguentemente  non  propugnata  nò  da 
Aristotele  né  dagli  Scolastici  :  o  questa  dottrina  non  c'ò,  ma  l'Aqui- 
nate  ha  solamente  la  dottrina  di  Aristotele  e  degli  Scolastici. 
Se  si  ammette  la  prima  parte  della  disgiuntiva,  è  mestieri  dire 
che  quella  dottrina  è  dommatica;  se  si  ammette  la  seconda  parte, 
si  potrà  impugnare  tutta  la  dottrina  che  sta  nelle  opere  dell'An- 
gelico, perchè  essa  non  è  propria  di  san  Tommaso.  Questo  suo 
discorso,  eh.  Visalli,  non  regge.  Le  due  illazioni  non  possono 
logicamente  essere  tratte  da  quel  dilemma.  E  nel  vero,  quanto 
alla  prima,  ripetiamo,  che  in  forza  del  solo  proporsi  alle  scuole 
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caltoliche  dalla  Sede  Apostolica  la  dottrina  di  san  Tommaso,  non 
Tiene  che  qaesta  si  debba  avere  per  dommatica,  comecbè  sia  pro- 
pria dell'Aquinate  nel  senso  predetto.  Quanto  poi  alla  seconda, 
diremo  che  quand'anche  tutta  la  dottrina,  data  come  certa  da 
san  Tommaso,  fosse  stata  insegnata  da  Aristotele  e  dagli  ante- 
riori Scolastici,  tuttavia  sarebbe  nelle  scuole  cattoliche  temeraria 
insubordinazione^  dopo  V  Enciclica  Aeterni  Patfis,  impugnarla 
quasi  essa  non  fosse  dell' Aquinate,  ma  d'altri.  E  perchè? 
Ferchò  devesi  dire  dottrina  dell' Aquinate  quella  ch'egli  stesso 
ebbe  in  conto  di  vera  e  di  certa;  quella  ch'egli  propugnò  non 
in  virtù  della  sola  altrui  autorità,  ma  ancora  in  forza  della 
propria  evidenza.  Quando  san  Tommaso  adopera  queste  formolo  : 
La  cosa  è  così;  è  impossibile  che  sia  altramente;  il  dire  il  con* 
trario  è  contro  la  fede;  questa  è  conclusione  che  logicamente 
viene  inferita  da  certissimi  principii  ;  se  non  la  si  amìnette,  se- 
guono manifesti  assurdi;  in  tal  caso  l' Aquinate  fa  sua  propria 
questa  dottrina:  e  so  la  Sede  Apostolica  c'impone  d'insegnare 
nelle  scuole  cattoliche  la  dottrina  dell'Angelico,  voi  dovete  in- 
segnare la  predetta  dottrina,  quantunque  sia  stata  assai  prima 
propugnata  da  Platone,  da  Aristotele,  o  da  altri,  e  da  questi 
r  abbia  l'Angelico  redata. 

Vorremmo  noi  invitare  il  Yisalli  a  determinarci  non  vagamente, 
ma  con  termini  precisi  la  dottrina  filosofica  così  propria  del- 
TAquinate,  che  da  nessun  altro  sia  stata  propugnata  ed  inse- 
gnata. Ce  la  raccolga,  e  poi  dicaci:  Ecco  tutta  la  sapienza 
dell' Aquinate  che  sola  è  proposta  all'  insegnamento  nell'Enciclica 
di  Leone  XIK!  Certamente  con  questa  non  si  potrebbe  compilare 
un  corso  di  filosofia.  La  filosofia  dell'Angelico,  egregio  Yisalli, 
è  peripatetica;  e  questo  significa  eh' è  nella  sostanza  proprio 
quella  di  Aristotele:  nò  ciò  torna  a  disdoro  del  Santo  Dottore  ma 
a  gloria  sua.  Infatti  vuoisi  abbracciare  la  Torità,  da  chiunque 
ci  venga  offerta:  ed  è  ridevole  alterigia  quella  di  non  pochi 
moderni,  i  quali  dispregiano  l'antica  sapienza,  perchè  è  antica;  e, 
per  la  bella  n^one  che  la  scienza  non  deve  reggersi  sopra  raltnd 
autoriti,  fabbricano  di  giorno  in  giorno  voltabili  sistemi  filoso- 
fici ohe  sono  un  guazzabuglio  di  sconnessi  concetti  e  di  pomicio^ 
sismmi  errori. 
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La  verità  e  la  sapienza,  sono  tesoro  insieme  cornane  di  tutti, 
e  proprio  e  particolare  di  ciascheduno.  Come  è  mia  la  vista  di 
un  oggetto,  sebbene  esso  sia  stato,  prima  di  me,  veduto  da 
mille  ;  così  è  mio  il  conoscimento  del  vero,  è  mia  la  sapienza  che 
ne  ritraggo,  sebbene  molti  abbiano  avuto,  prima  di  me,  il  co- 
noscimento medesimo.  Chi  acquista  col  proprio  ingegno,  prima 
di  tutti  una  cognizione,  è  più  stimabile  di  altri  che  T abbia  per 
disciplina  ottenuta;  e  la  stima  va  in  ragione  diretta  di  quella 
difficoltà  che  ò  inerente  a  conseguire  la  medesima  cognizione. 
Ma  ciò  non  ha  punto  che  fare,  diremo  così  con  la  proprietà  della 
dottrina.  0  che  la  scienza  (come  dice  TAngelico  nella  bella  que- 
stione De  Magistro)  si  ottenga  di  per  so,  o  la  si  abbia  per  disci- 
plina, essa  neir  un  caso  e  nell'  altro  dovrà  dirsi  anche  propria 
di  clii  r  acquistò  e  la  ritiene  nel  tesoro  della  sua  memoria. 

Ma  nell'aver  fatta  sua  la  dottrina  di  Aristotele,  nell'averla 
condotta  alla  perfezione  di  un  sistema  filosofico  altissimo  e  di- 
vino, nell'averla  conciliata  con  la  fede,  nell'averla  adoperata 
alla  difesa  di  questa,  e  finalmente  nell'  averla  proposta  con  tanta 
chiarezza  e  dimostrata  con  tanta  fermezza  da  assicurarle  la 
immortalità  nelle  scuole  cattoliche,  merita  l'Àquinate  incompa- 
rabile lode.  Qualora  noi  cattolici  avessimo  una  filosofia  creata 
di  pianta  dai  padri  della  Chiesa  o  dai  cattolici  dottori,  gl'in- 
fedeli e  gl'increduli  ci  direbbono  che  noi  ci  siamo  fabbricata 
tale  una  filosofia,  a  nostro  talento,  che  non  osteggiasse  la  fede  in 
veran  punto.  Ma  per  gli  studii,  quanto  ardui  altrettanto  profondi, 
che  fé'  l'Àquinate  sopra  la  filosofia  di  Aristotele,  chi  vuol  discor- 
rere assennatamente,  ha  da  dire:  che  Dio  nelle  tenebre  del 
paganesimo  suscitò  un  potentissimo  ingegno,  un  pensatore  sommo, 
il  quale  dimostrasse  quanto  può  l' umana  mente  con  la  sua  na- 
turale virtù  ;  e  che  il  trovarsi  la  filosofia  di  costui  in  armonia 
con  la  rivelazione,  non  può  non  essere  un  valido  argomento  della 
verità  di  quella  e  della  divinità  di  questa. 

Per  francarsi  affatto  dall'obbligazione  di  seguire  la  dottrina 
dell'Angelico,  non  può  il  Yisalli  far  altro  che  sofisticare.  Egli 
in  sentenza  così  discorre.  Certamente  abbiamo  il  dovere  d'inse- 
gnare la  dottrina  ^ropna  di  san  Tommaso;  anzi  se  san  Tommaso 
avesse  una  sua  propria  dottrina,  questa  sarebbe  dogmatica,  in 
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virtù  dell'  Enciclica  di  Leone  XUL  II  guaio  è  cbe  tale  dottrina 
non  esiste;  od  almeno  non  è  propria  di  san  Tommaso  quella 
che  tale  da  voi  è  detta.  Quella  che  da  voi  dicesi  di  san  Tom- 
maso, è  di  quel  tristo  di  Aristotele,  che  maliziosamente  scombuiò 
ogni  cosa,  ed  è  degli  Scolastici.  Siccome  poi  non  ò  definito  da 
nessuna  autorità  competente  a  che  si  riduca  la  propria  dottrina 
di  san  Tommaso^  V  Enciclica  Aeterni  Patris  ci  lascia  in  pienis- 
sima liberta. 

E  poi  e  poi  notate,  ci  dice  il  Yisalli,  che  san  Tommaso  ac- 
cettò la  dottrina  di  Aristotele  non  già  perchè  ne  vedesse  la 
ragionevolezza,  ma  per  secondare  la  corrente  del  suo  tempo  :  Vac- 
cettò  per  forza.  Non  gli  si  nega  una  mente  angelica  ;  e  però  ne 
dovea  vedere  l'assurdità:  il  sensismo  ed  il  materialismo  che 
'stavano  in  essa,  non  potevano  presentarglisi  come  innocenti.  Mi, 
poverino  !  dovea  egli  accapigliarsi  coi  suoi  coetanei  ?  No  davvero  ! 
Quindi  san  Tommaso,  «  non  seguì j  ma  subì  tutto  P Aristotelico 
sistema.  »  La  dottrina  che  voi  dite  dell' Aquinate,  fu  <  professata 
dall'Aquinate  in  quanto  prudentemente  al  suo  tempo  sm  la  dot- 
trina di  Aristotile  Concedo;  professata  assolutamente  o  simpli- 
citer  Nego.  > 

Ma  come  va,  che  se  qualche  dottrina  di  Aristotele  non  piace 
all'Angelico,  egli,  senza  complimenti,  lo  dice  ;  né  per  pnidefiza 
0  per  tema  fa  mostra  di  subirla  o  di  professarla?  Per  converso 
le  dottrine  che  dal  Yisalli  vengono  reiette  siccome  assurde,  e  che 
noi  diciamo  essere  dell'Angelico,  sono  da  questo  con  piena  fer- 
mezza professate  :  e  professandole  spesso  adopera  alcuno  di  quei 
modi  che  sopra  abbiam  riferiti,  e  i  quali  non  si  possono  osare 
senza  menzogna  da  chi  non  le  ha  come  proprie.  Perciò,  con  tutta 
verità,  sopra  la  dottrina  della  materia  e  della  forma,  che  tra 
l'altre  è  forse  la  più  dispetta  al  Yisalli,  egregiamente  scriss^ì 
r  Eminentissimo  Cardinale  Pecci  nella  sua  questione  preliminare 
al  commentario  dell'opuscolo  di  san  Tommaso  de  Ente  et  Essentia, 
<  Abbiamo  voluto  trattenerci  alquanto  di  proposito  in  questo 
punto,  perchè  tutto  l'opuscolo  che  si  espone,  è  fondato,  come  i 
lettori  possono  facilmente  vedere,  su  questa  base.  E  su  questa 
base  è  fondata  dalla  parte  naturale  tutta  la  dottrina  della 
somma  teologica  e  in  generale  delle  opere  di  san  Tommaso.  Dove 
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un  tal  ponto  si  potesse  considerare  non  come  una  verità  indu- 
bitata, ma  solo  come  un'opinione  probabile,  ne  seguirebbe  che 
sopra  una  semplice  opinione  avrebbe  il  santo  dottore  appoggiata, 
dal  lato  dell'umano  discorso,  tutta  la  sua  dottrina  in  ordine  agli 
attributi  e  alle  perfezioni  divine,,  al  mistero  della  SS.  Trinità, 
alla  natura  sì  dell'angelo  come  dell'uomo,  alle  questioni  dei 
sacramenti»  ai  trattati  delle  virtù  e  de'  vizi^  brevemente  in  ordine 
a  quanto  ha  saputo  scrivere.  Ciò  posto,  in  che  conto  si  potrebbe 
tenere  uno  scrittore,  il  quale  in  dichiarazione  e  confermazione 
delle  verità  più  in&Uibili  d' altronde  che  mai  sieno  state  o  sieno 
per  essere,  non  si  valesse  che  di  argomenti  fondati  sopra  un'opi- 
nione, la  quale  dato  pur  che  sia  vera,  non  ripugna  punto  che 
in  cambio  sia  &lsa?  Meriterebbe  egli  mai  quell'alta  stima  in 
che  è  tenuto  universalmente,  e  la  cui  dottrina  ò  certissima  ad 
veritatem  via?  —  >  Si  vede  proprio  che  l' Eminentissimo  Pecci 
non  può  credere,  come  si  dà  a  credere  il  Yisalli,  che  VAquinate 
prìidentemente  subisse  tutto  il  sistema  di  Aristotele. 

Scendiamo  ai  punti  particolari,  nei  quali  il  Yisalli  si  studia 
di  sventare  la  nostra  critica.  Non  imbercia  mai  nel  segno  !  In 
quanto  all'  averlo  noi  biasimato,  perchè  rigettò  la  sentenza  del- 
l'Aquinate  intorno  alla  materia  e  alla  forma,  dice  così:  <  Ella, 
mio  Reverendo  Padre,  non  aggiunge  in  qual  senso  fu  da  me 
rifiutata  quella  sentenza.  >  Come  ?  Non  abbiam  noi,  caro  don  Giu- 
seppe, con  evidentissima  chiarezza  detto  ch'Ella  la  rifiuta  nel  senso 
falsamente  da  lei  ascritto  all' Aquinate,  cioè  che  la  materia  prima 
sia  nulla?  Abbiamo  per  ciò  chiuso  il  numero  lY  della  nostra 
critica  con  queste,  per  certo,  non  oscure  parole.  «  Ma  come  mai 
l'ò  potuto  saltare  in  testa  che  questo  primo  soggetto,  secondo 
noi,  sia  il  nulla?  Se  tale  fosse  non  si  avrebbero  mutazioni  so- 
stanziali di  un  essere  in  un  altro;  ma  solo  annichilazione  di 
esseri  sostanziali,  e  creazioni  di  altri,  cioè  produzioni  ex  nihilo 
sui  et  subiecti:  la  qual  cosa  non  passò  per  la  mente  di  san  Tom- 
maso e  nemmeno  per  la  nostra:  né  vi  ha  espressione  uel  santo 
Dottore  che  giustifichi  la  sua  falsa  interpretazione.  >  Se  non 
che  il  Yisalli  subito  par  dimentico  di  questo  suo  lamento  e  poco 
appresso  confessa  che  da  noi  fu  determinato  il  senso  nel  quale 
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da  lui  fa  reietta  la  sentenza  deir Angelico.  Ecco  le  sue  parole: 
<  Mi  si  dimanda  dal  mìo  censore  :  Come  mai  mi  potè  venire 
in  pensiero^  che  nella  mente  delV Aquinate,  o  in  qnella  degli 
Scolastici  la  materia  fosse  il  nulla  f  Bispondo  alla  inchiesta. 
Mi  è  Tonato  in  pensiero,  dacché  per  potenza  para  non  può  altro 
intendersi,  che  il  puro  possibile  ecc...  »  Dunque  ella  si  contra- 
dice apertamente,  perchè  insieme  nega  ed  afferma  che  noi  ab- 
biamo indicato  il  senso,  in  cui  da  lei  fu  rifiutata  cotesta  sen- 
tenza deirAquinate. 

Noi  l'abbiamo  redarguito  perchè  rigettò  la  teorica  dell'intel- 
letto possibile  e  dell' intelletto  agente,  esposta  e  dimostrata  dal- 
l'Angelico dottore.  Come  si  difende  il  Yisalli  da  questa  critica! 
Nega  il  &tto?  Tutt' altro!  il  confessa.  Ma,  è  bellina  daTrero! 
Egli  afferma  che  tutta  la  ideologia  che  ha  insegnata  l'Aquinate, 
fontalmente  venne  da  Aristotele.  Per  questo  motivo  egli  la  detesta. 
«  Mi  si  obbietta,  dice  egli,  che  la  dottrina  suU'  iittelletto  agente 
e  possibile,  è  il  fondamento  di  tutta  la  ideologia,  e  che,  ripo- 
diata  questa,  tutta  la  ideologia  dell'Aquinate  vuoisi  ripudiare... 
Rispondo  col  distinguere:  Vuoisi  ripudiare  tutta  la  ideologia, 
non  dell'Aquinate  ma  di  Aristotele,  che  l'Angelico  prudentemente 
SUBÌ.  Concedo:  tutta  la  ideologia  di  san  Tommaso  simpliciter 
nego,  e  spiego  la  distinzione.  Nel  mio  proemio  io  ho  dimostrato 
colla  storia  alla  mano  (povera  storia!)  V  Che  Aristotele  a  di- 
segno fatto  (capite?  proprio  maliziosamente)^  e  per  non  esser 
capito,  arruffò  ed  intrigò  tutta  la  Neologia.  2^  Ohe  san  Tommaso 
NON  SEGUÌ,  MA  SUBÌ  tutto  l'arlstotelico  sistema.  Finché  dunque  noa 
si  cancellerà  la  storia  (fabbricata  dal  Yisalli)  e  non  si  risponderà 
a' miei  argomenti  (a  quali?)  io  riterrò  sempre,  che  la  ideologia 
Aristotelica  non  è  la  stessa  che  quella  di  san  Tommaso.  »  Nm 
preghiamo  il  Yisalli  a  dirci  qual  è  la  ideologia  di  san  Tomm^sa 
Fin  ora  non  ne  conosciamo  che  una  sola,  ed  è  quella  dell'intelletto 
agente  e  del  possibile.  Egli  ci  dice  che  questa  non  è  di  san  Tom- 
maso. Ma,  ottimo  professore,  conserva  forse  ella  altri  preziosi  do- 
cumenti, nei  quali  si  veda  esposta  la  germana  ideologia  dell'An- 
gelico tutta  contraria  a  quella  che  sta  nelle  opere  che  passano 
per  sue?  In  queste  egli  tratta  delle  questioni  ideologiche  in  cento 
luoghi  diversi,  e  sempre  prende  a  base  della  ideologia  l' intelletto 
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agente  ed  il  possibile.  Oh  sa  ella?  Qaando  diee  che  y'ò  un'altra 
ideologia  di  san  Tommaso  diversa  da  quella  dell'  intelletto  agente 
e  del  possibile,  ognuno  ha  il  diritto  di  rivolgerle  quel  verso  di 
Orazio:  Quodcumqus  ostendis  mihi  sic^  incredulus  odi. 

Il  Yisalli  ci  parla  dei  fantasmi.  Ma  in  quale  maniera?  Egli 
dice  che  i  fantasmi  <  non  possono  distinguersi  dall'  anima  im- 
maginante, perchè  sono  un  quid  della  sua  sostanza.  >  Questa 
ò  stupenda  !  Ma  l'è  ancora  più  quest'altra.  <  Se  il  &ntasma  mate- 
riale di  Aristotele  si  riconoscesse  con  sant'Agostino  qual  primitiva 
idea  sensibile  ed  intellettuale,  non  sarebbe  più  necessaria  la 
invenzione  dei  due  intelletti,  e  tornerebbe  vano  il  gran  lavorio 
dell'agente  e  del  possibile,  potendosi  ogni  fenomeno  noologico 
spiegare  con  un  atto  di  analisi  o  di  sintesi  dell'unico  intelletto. 
Mi  sono  spiegato  abbastanza?  dovrei  sperarlo:  molto  più  che 
sembra  ragionevole  11  non  opporsi  alla  ragionevole  credenza  di 
tutto  il  genere  umano.  >  U  chiaro  professore  dice  :  se  i  fan- 
tasmi  fossero  idee  sensibili  e  intellettuali,  e  ciò  significa  che 
se  ci  fossero  soli  fantasmi  e  non  idee,  non  ci  sarebbe  bisogno 
dei  due  intelletti,  possibile  ed  agente.  Ma  noi  gli  diremo  che 
anzi  non  sarebbe  necessario  ammettere  nemmeno  un  solo  intel- 
letto, come  non  lo  ammettiamo  nei  bruti,  nei  quali  ci  sono  soltanto 
fantasmi!  Ma  in  tale  ipotesi  l'uomo  sarebbe  un  bruto.  Appunto 
perciò  che  nell'uomo  ci  sono  i  fantasmi,  ed  anco  le  specie  in- 
telligibili 0  le  idee,  è  mestieri  ammettere  P  l'immaginazione  da 
cui  sono  formati  i  fantasmi:  2''  l'intelletto  agente,  cioè  il  lume 
della  ragione  che  illuminandoli  ne  astrae  le  quiddità  delle  cose  ; 
3^  l'intelletto  possibile,  il  quale  dalle  specie  informato  genera  i 
verbi  mentali  e  ragiona.  Ma,  di  grazia,  qual  è  cotesta  credenza 
ragionevole  Ai  tutto  il  genere  umano  ?  Forse  che  i  fantasmi 
sono  un  quid  della  sostanza  dell'anima?  Forse  che  i  fantasmi 
materiali  sieno  idee  intellettuali?  Che  taluno  sostenga  questi 
scerpelloni,  lo  concediamo;  ma  non  possiamo  concedere  che  essa 
sia  credenza  del  genere  umano. 

Toma  il  Yisalli  ad  affermare  che  la  dottrina  dell'Angelico, 
nella  quale  la  sensazione  deriva  dall'  anima  come  da  principio, 
ma  sta  nel  composto  come  in  soggetto,  ò  dottrina  gravida  di 
materialismo.  G^uardi  il  cielo  ch'ei  dica  materialista  san  Tommaso! 
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san  Tommaso,  per  fermo  !  yide  la  terribile  conseguenza,  ma  dopo 
aver  subito  tatto  il  sistema  di  Aristotele,  serrò  i  denti,  si  strìnse 
nelle  spalle  dicendo,  pazienza  !  tiriamo  innanzi.  Gel  dice  il  Yi- 
salii  con  le  seguenti  parole:  «  Io  non  posso  indonni  a  pensare 
che  il  Sommo  Aquinate  non  l'abbia  affatto  vedata  (la  conse- 
guenza del  materialismo):  ma  obbligato  dal  tempo  a  combat- 
tere gli  errori  degli  Aristotelici  coll'Aristotelìsmo  stesso  ;  strìnse 
forse  i  denti,  e  le  spalle,  argomentando  ad  hominem  anche 
dall'ipotesi  assurda.  >  Sarebbe  meglio  ch'ella,  chiaro  professore, 
facesse  altrettanto.  Quantunque,  come  dice,  Tegga  che  dalla 
dottrina  dell' Aquinate  segue  il  materialismo,  stringa  i  denti  ed 
anche  le  spalle,  e  argomentando  ad  hominem,  dalF  ipotesi  sup- 
posta da  lei  assurda,  dimostri  la  f&lsità  del  materialismo  stesso. 
Faccia  così,  e  alla  fine  si  avvedrà  che  l' ipotesi  non  è  assurda, 
ma  vera,  e  che  è  logica  la  deduzione  della  sincera  dottripa. 

Per  verità  a  voler  rispondere  al  Yisalli,  per  contentarlo,  si  perde 
tempo  !  Egli  nega  ciò  che  è  chiaro  come  due  e  due  fanno  quattro  : 
impugna  fatti  che  ci  stanno  innanzi  agli  occhi.  San  Tommaso  ha 
ben  detto  che  la  sostanza  dell'  anima  non  è  le  sue  potenze  ;  né 
pago  di  ciò  ha  detto  formalmente  cento  volte:  e  Potentìae  ani- 
mae  sunt  aggidentu  sicut  proprietates.  >  {De  anima  ari  12)  ed 
altrove:  «  Gum  potentia  animae  non  sit  eìus  essentia,  oportet  quod 
sit  AGGiBENs.  >  (8um.  Th.  Quaest.  77.  art.  1)  ed  altrove:  <  Hae 
autem  potentiae  flaunt  ab  essentia  ìpsius  animae,  quaedam  ut 
perfectiones  partium  corporis  (e  sono  le  potenze  organiche),  qua- 
rum  operatio  efficitur  mediante  corpore,  ut  sensus,  imaginatio 
et  huiusmodi  (attento  professore  !)  ;  et  quaedam  ut  existentes  in 
ipsa  anima,  quarum  operatio  non  indiget  corpore  (e  sono  le 
inorganiche  o  immateriali),  ut  intellectus,  voluntas  et  huiusmodi: 
et  ideo  dico  quod  sunt  aggidentu.  >  (I.  Sent.  dist.  III.  quaest  i. 
art.  2).  Con  tutto  ciò  il  Yisalli  non  dubita  di  affermare  :  e  Non 
dice  il  santo  dottore  che  le  potenze  sono  accidenti  dell'anima.» 
Di  più:  nessuno  che  abbia  letti  anco  i  soli  titoli  delle  questioni 
dell'Angelico  può  dubitare  ragionevolmente  eh'  egli  abbia  affer- 
mato non  esservi  distinzione  reale  tra  gli  atti  e  le  potenze  e  Is 
sostanza  dell'anima  :  il  Yisalli  sostiene  ancora  che  il  santo  dottore 
<  non  dice,  che  gli  atti  e  le  potenze  si  distinguono  realmente 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  709 

<[alla  sostanza  dell'  anima.  >  È  ben  vero  che  egli  qni,  dopo  le 
parole:  noti  dice!  alludendo  ad  un  passo  di  san  Tommaso,  da 
noi  recato,  aggiunge  almeno  in  queste  parole.  Ma  cotesta  ecce- 
zione è  sofistica  ed  affatto  inutile,  perchè  la  questione  è  se 
l'Angelico  ammetta  o  non  ammetta  la  prefata  reale  distinzione. 
Che  monta  se  in  quelle  parole  (da  noi  recate  per  dimostrare  che 
le  potenze  non  sono  la  sostanza)  noi  dica,  quando  il  dice  al- 
trove in  cento  luoghi  ?  Ma  ancora  in  quelle  parole  la  reale  di- 
stinzione è  affermata.  Infatti  in  esse  ò  affermata  la  reale  distin- 
zione tra  le  potenze  e  la  sostanza  dell'anima  :  dunque  a  fortiori 
è  affermata  la  reale  distinzione  fra  la  sostanza  e  gli  atti  ch'escono 
dalle  potenze  medesime. 

Si  ostina  ancora  il  Yisalli  a  sostenere  che  gli  atti  delle 
potenzQ  sono  effetti  delle  medesime;  ed  è  cosa  strana,  perchè 
sostiene  insieme  che  gli  atti  non  si  distinguono  realmente  dal- 
l'anima. Non  sappiamo  se  filosofo  abbia  giammai  detto,  che  gli 
effetti  non  si  distinguono  realmente  dalle  loro  cause.  Ma  il 
Yisalli  si  fa  autore  di  nuovo  linguaggio,  non  per  certo  adoperato 
dall'Angelico:  <  Si  conosce  poi  benissimo,  ei  dice,  la  discrepanza 
tra  gli  effetti  immanenti  e  i  transeunti  ;  >  volendo  indicare  che 
^li  effetti  immanenti  sono  gli  atti,  i  quali  secondo  lui,  sono  la 
sostanza  dell'  anima,  e  gli  effetti  transeunti  che  non  sono  la  so- 
stanza medesima.  Povera  filosofia  ! 

Il  Yisalli  ad  ogni  tratto  s'imbroglia.  Nega  di  aver  detto 
dò  che  noi  gli  attribuiamo,  e  nello  stesso  tempo  lo  afferma. 
Ne  vuoi  saggio?  Esplicitamente  noi  non  l'abbiamo  accusato  di 
voler  sostenere  che  l'anima  è  costituita  dalla  sua  essenza  e  dalle 
sue  facoltà  che  sono  proprietà  essenziali,  ma  implicitamente  sì  : 
appunto  perchè  identifica  queste  con  quella.  Egli  se  ne  sdegna  ! 
<  Chi  ha  mai  detto  inoltre  che  una  qualunque  proprietà  (noi 
non  abbiam  scritto  qualunque^  ma  essenziale)  dell'  anima  sia 
la  cosa  stessa  con  la  sua  sostanza?  Che  con  essa  s'immedesima 
ogni  sua  proprietà  va  bene;  che  la  formio  e  la  costituisca  com- 
pletamente, non  l'ho  mai  affermato.  Come  nemmeno  ho  mai 
detto,  che  l'anima  risulta  dall'anima;  e  dalle  sue  facoltà,  come 
ella  mi  fa  dire.  >  Eppure,  egregio  professore,  non  più  che 
quattro  linee  innanzi  a  queste  sue  parole  ella  dice  così:  <  Io  ho 
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affermato  le  facoltà  permanenti,  inyariabili  ed  essenziali,  ansa 
ch'esse  forhano  realmente  la  soa  essenza  e  la  sua  sostano.  > 
Noi  non  le  abbiam  già  fatto  dire  che  T  anima  risalta  dall'anima 
e  dalle  sue  facoltà,  ma  invece  abbiamo  dette  queste  precìse 
parole  :  <  È  falso  che  se  altri  obbiettasse  che  V  anima,  perchè 
semplicissima,  non  può  risultare  di  due  parti  Tealmente  distinte 
fra  loro,  cioà  dell'anima  e  delle  sue  facoltà,  il  seguace  dell'An- 
gelico al  certo  non  sarebbe  capace  di  rispondere;  perchò  rispon- 
derebbe assai  bene  dicendo,  che  non  ò  l'essenza  costituita  di 
due  0  più  parti,  ma  è  l'essenza  semplice,  la  quale  ha  le  sue 
proprietà  e  potenze;  e  come  si  dice  che  gli  atti  sono  neiranima, 
ma  non  sono  l'anima,  così  vuoisi  dire  che  le  potenze  stanno 
nell'anima  ma  non  sono  quella  essenza  da  cui  derivano.  >  Questo 
abbiamo  detto  noi,  e  non  avevamo  forse  ragione  di  dirb  dopo 
questa  sua  precisa  disfida?  <  Se  taluno  piCl  importunamente  lo 
rincalzasse  col  dire,  che  l'anima  è  un  principio  semplicissimo 
di  attività,  né  può  sorgere  o  risultare  da  dae  parti  realmente 
fra  loro  distinte,  quali  sarebbero  la  sua  essenza,  e  sue  facoltà, 
altrimenti  ne  andrebbe  in  fumo  la  sua  semplicità;  egli  al  certo 
non  risponderebbe,  ma  forse  non  ritornerebbe  neppure  indietro 
dal  suo  infallibile  sistema.  »  A  torto  adunque  ci  accusa  di  averli 
fatto  dire  ciò  che  non  disse. 

Vuoi,  cortese  lettore,  un  altro  esempio  che  il  Yisalli  mentre 
dice  che  l'accusiamo  a  torto,  contradicendosi  afferma  che  l'ac- 
cusiamo a  ragione?  Prendi  queste  poche  linee.  <  Ella  mi  ti 
conceder  cose  che  non  ho  mai  concesso,  cioà  che  Rosmini  cadde 
miseramente  nel  Panteismo  ontologico,  perchè  invece  di  seguir 
san  Tommaso,  gli  si  ribellò:  no,  non  è  questo  il  senso  delle 
mie  parole  :  Ella  non  ha  ben  letto  il  mio  proemio  (pag.  20)  ;  lo 
ripeto  qui  dunque  (osserva  bene  lettore  com'ei  volendo  rettificare 
il  nostro  detto,  propriamente  lo  giustifica).  San  Paolo  aveva  inse- 
gnato :  Invisibilia  Dei  per  ea  quae  facta  sunt  intellecta  conspi- 
ciuntur:  San  Tommaso  insegnò  pure  questa  dottrina:  Rosmini 
die  le  sue  prime  mosse  nella  sua  filosofia  non  già  sollevandosi 
dal  finito  all'infinito,  come  san  Paolo  e  san  Tommaso  avefaso 
insegnato,  ma  dalla  idea  astrattissima  dell'  ente  possibile  o  in- 
finito,  scendendo  alle  creature.  Rovesciò  così  il  sativo  ordine 
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delle  umane  conoscenze  per  perdersi  nelle  astrazioni  e  CADDE 
NBIi  PANTEISMO.  >  Ma  tu  dirai  che  qui  il  Visalli  dice  pan^ 
teismo  senza  l'epiteto  di  ontologico.  Che  importa  se  T aveva 
recato  questo  epiteto  nel  proemio  pagina  20  da  lui  qui  citato 
(dove  pur  disse  che  Rosmini  rinnegò  r Angelico  fin  dalle  'prime 
me  mosse)!  Ecco  le  parole  del  Yisalli  «  Eosmini  ripiombò  e  dio 
cozzo  in  quel  PANTEISMO  ONTOLOGICO,  che  con  erculeo  co- 
nato si  era  ingegnosamente  studiato  a  fuggire.  » 

Non  era  necessario  ma  era  convenientissimo  che  si  facesse  da 
noi  una  qualche  confutazione  della  risposta  del  Yisalli:  lo  richie- 
deva l'indole  della  controversia  e  la  condizione  del  Yisalli  stesso. 
Così  tutti  possono  vedere  che  non  per  passione,  sì  per  puro 
amore  di  verità  abbiamo  criticato  il  suo  primo  scrìtto.  Ognuno 
può  vedere  che  non  seppe  il  Yisalli  purgarsi  di  un  solo  dei 
falli  incorsi  ;  ed  anzi  che  nell'atto  stesso  di  scolparsi  cadde  in 
aperte  contraddizioni.  Yuole  veramente  il  Yisalli  recare  in  pratica 
quanto  scrive  Papa  Leone  XIII  nella  sua  Enciclica  Aetemi 
Patris?  Segua  quella  dottrina  filosofica  che  da  san  Tommaso  ò 
apertamente  come  vera  e  certa  professata;  sia  stata  questa  o  non 
sia  stata  propugnata  da  Aristotele  o  da  altri  Scolastici.  Essa 
deve  dirsi  dottrina  di  san  Tommaso.  Noi  diciamo  poi  obbligato 
ad  abbracciare  quelle  dottrine  di  Aristotele  o  di  altri  Scolastid, 
che  sono  state  espressamente  reiette  dall'Aquinate  o  da  esso  non 
professate,  e  nelle  quali  più  la  sottigliezza  sofistica  che  la  ve- 
rità si  manifesta.  Basta  cosi. 

II. 

Gli  Amici  di  Edmondo  Dk  Ahigis.  Due  volumi  di  pagg.  334 
e  316.  Milano,  1883. 

Ecco  un  libro  sbagliato  !  Infatti,  con  tutta  la  buona  volontà, 
non  riesce  di  assegnargli  un  posto  tra  i  libri  di  prosa.  Un'opera 
ascetica  certo  non  è:  Dio  ce  ne  liberi!  Frattanto  però  non  è  nem- 
meno uno  di  quegli  sfoghi  prolungati  di  sentimentalismo^  dove 
certi  scrittori  increduli  o  poco  credenti  provaronsi  a  scimmiottare 
le  Meditazioni  e  le  Confessioni  degli  ascetici  cattolici.  Non  è 
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un  racconto;  non  an  trattato  didattico,  educativo,  o  scientifico; 
non  una  storia  ;  e  neppare,  a  dir  proprio,  un  lavoro  descrittivo. 
E  non  è  un  dramma,  od  un'esposizione  drammatica  di  massime, 
od  una  narrazione  di  viaggi  sìmigliante  a  quelle  parecchie  che 
il  De  Àmicis  pubblicò,  onde  tanta  popolarità  gli  provenne  nei 
circoli  femminili. 

Che  cosa  ò  dunque  codesto  libro?  In  un  periodico  renano  lo 
vediamo  arditamente  definito  per  iscritto  filosofico:  ma  troppo 
dovrebbe  tragittarsi  e  sudare  quell'  elegante  periodico,  se  venisse 
obbligato  a  dare  le  prove  della  sua  definizione.  In  queste  650  pa- 
gine, di  filosofia  non  v'ò  fiato;  a  meno  che  per  filosofia  non 
s'intenda  ora  qualcosa  non  peranco  venuta  a  nostra  notizia. 

Per  essere  indulgentissimi,  possiamo  agli  Amici  del  De  Àmi- 
cis concedere  un'  ombra  di  lontana  parentela  con  que'  libri  che 
i  francesi,  così  per  modo  di  dire,  sogliono  comprendere  sotto 
r  appellativo  comune  di  Moralistes;  come  Les  Pensées  di  Biagio 
Pascal,  0  del  La  Bochefoucauld,  e  Les  Caractères  del  La  Bru- 
yère,  che  nell'  antichità  greca  erano  stati  preceduti  dai  Carafteì-i 
di  Teofrasto. 

Ma  si  badi  bene.  Non  diciamo  mica  che  il  De  Amids  sia  pur 
dalla  lunga  un  Pascal,  o  un  La  Bochefoucauld,  o  un  La  Bruyère. 
Il  De  Àmicis  non  sortì  la  tempra  d'animo  e  di  mente  di  questi 
uomini,  che  furono  anzitutto  pensatori  ;  mentre  egli  più  che  altro 
è  pittore.  Un  pittore  dilettante,  il  quale  fa  colla  penna  ne'  libri, 
ciò  che  i  pittori  di  mestiere  &nno  col  pennello  sul  muro  a  sulk 
tela.  Or,  come  è?  Come  non  ò?  À  questo  tal  pittore  viene  un  giorm> 
il  frullo  di  farla  in  un  libro  da  pensatore.  E  vi  si  mette  di 
schiena  ;  ma  gli  segue  quello  che  dovea  necessariamente  accadere. 
U  libro  ò  Mto,  è  stampato,  è  strombazzato  ai  quattro  venti 
Ahimè!  qual  delusione.  È  un  libro  nò  da  pittore,  nò  da  pensatore; 
un  libro  sbagliato,  fondamentalmente  e  radicalmente  sbagliato! 

Figuratevi  il  giovane  Autore  ieiV  Olanda,  della  Spagna^  della 
Costantinopoli^  della  Vita  militare  condannato  per  sua  propria 
elezione,  o  per  suggestione  altrui,  a  scrìvere  due  grossi  volumi 
di  varianti  sul  medesimo  tema  :  Gli  Amici.  Avvezzo  a  scorraz- 
zare d'uno  in  altro  soggetto,  secundum  lunam;  eccolo  fisso  ad 
un  chiodo.  Volava  libero  pe'  mari  e  per  le  terre,  tra  popoli  di 
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STarìatissime  costumanze.  E  quello  era  il  genio  suo.  Descriyere 
le  bellezze  della  natura  e  le  bellezze  dell'arte;  farti  passare  sotto 
gli  occhi  per  maestria  di  penna,  quasi  come  per  le  lenti  d' una 
lanterna  magica  lo  sfarzo  di  corte  principesca,  T  allegria  spen- 
sierata di  feste  popolari,  i  casi  occorsi  in  una  povera  stamberga, 
o  in  uno  scompartimento  del  treno  ferroviario,  il  panorama  stu- 
pendo del  Corno  Ó!  oro,  la  lotta  di  due  galli,  una  galleria  di 
quadri,  il  combattimento  dei  tori:  lì  poteva  dispiegare  tutta  la 
leggerezza  e  T  elasticità  del  suo  stile,  e  farsi  leggere  con  in- 
teresse. Eccolo  ora  impiombato;  non  può  dare  un  passo  innanzi; 
0^  se  Io  dà,  rieccolo  tosto  daccapo  al  punto  di  prima.  Eccolo  con- 
dannato al  supplizio  di  Sisifo,  ovvero,  se  più  piace,  a  quello  delle 
Danaidi  ! 

Deve  perpetuamente  analizzare  e  noiomizzare;  perchè  egli 
non  ha  punto  T  intenzione  di  discorrere  sopra  V  amicizia  alla 
maniera,  puta^  del  celebre  dialogo  di  Cicerone,  dove  si  cerca 
dapprima  che  cosa  l'amicizia  sia,  giusta  la  sua  intima  essenza; 
poi  si  indaga  il  perchè  essa  ò  tanto  desiderata,  e  quali  sono  le 
sue  leggi,  i  suoi  doveri,  i  suoi  pericoli,  e  come  vengono  tra  gli 
uomini  a  legarsi  ed  a  sciogliersi  le  amicizie;  finalmente  si  de- 
signano i  modi  da  tenere  perchè  le  amicizie  una  volta  formate 
durino  eterne.  Oibò!  Oibò!  Troppa  metafisica  e  intollerabile  pe- 
danteria questa  del  vecchio  Tullio,  che  non  avrebbe  entrata  nei 
^bluetti  delle  vispe  signorine  e  delle  allegre  matrone.  Quindi 
se  ne  guasterebbero  certamente  i  disegni  artistici  dell'  Autore  ; 
6  peggio,  i  conti  economici  della  Casa  editrice.  Bisogna  che  il 
De  Amicis,  come  dicevamo,  si  contenti  di  analizzare  e  noto- 
nrìzzare  tutti  quei  fatti  interiori  ed  esteriori,  ai  quali  nella  so- 
cietà suol  dare  origine  il  vincolo  speciale  esistente  tra  gli  uomini 
sotto  il  nome  d'amicizia;  lasciando  da  banda  appositamente 
quegli  esempii  d' amicizia  eroica,  che  trovansi  nei  classici  poeti 
sia  pagani  e  sia  cristiani,  a. cui  l'età  moderna  aborrente  dal 
vecchio  e  dall'ideale  forse  farebbe  il  niffolo.  Infatti  il  De  Amicis, 
4opo  aver  detto  che  vuol  parlare  della  povera  amicizia  di  tutti 
i  giorni^  non  già  ^^W amicizia  delle  grandi  anime  sorella 
deir  eroismo  e  delP  amore  la  quale,  secondo  lui,  spetta  alla 
lirica  ed  al  poema  (Voi.  I,  pag.  3);  espone  così  lo  scopo  proprio 
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del  suo  libro.  <  Parliamo  dunque  dell' amìeizia,  poiché  occupa 
tanta  parte  della  nostra  TÌta.  Vediamo  come  nasce,  in  quali  modi 
si  spezza  e  si  riannoda,  che  diversi  caratteri  presenta  secondo 
le  età,  gli  animi  e  l'educazione  intellettuale;  quali  sono  i  suoi 
intoppi,  i  suoi  perìcoli,  i  suoi  piaceri,  le  sue  noie  e  le  sue  ama- 
rezze ;  in  che  maniera  discutiamo  tra  amici,  come  ci  tagliamo  i 
panni,  come  ci  scrìviamo,  come  ci  ritroviamo,  dopo  molti  anni 
di  separazione,  mutati  d'aspetto  e  di  cuore;  che  parte  hanno 
nelle  nostre  amicizie  le  nostre  famiglie,  che  cosa  valgon  gli 
amici  nelle  disgrazie,  che  cosa  sono  gli  amici  d'infanzia,  gli 
amici  stranieri,  le  amiche,  i  nemici,  quali  battaglie  combattiamo 
dentro  di  noi  per  l'amicizia,  per  quali  trasformazioni  passano 
gli  amici  nel  nostro  concetto;  in  quanta  varietà  di  condizioni 
delicate,  tristi,  comiche,  difficili,  bizzarre,  ci  troviamo  continua- 
mente gli  uni  rispetto  agli  altri.  >  (Yol.  I,  pag.  19.) 

Gli  è  questo  come  un  compendio  od  un  indice  di  tutta  l'opera, 
dato  dall'Autore  medesimo;  onde  ognun  capisce  d'un  tratto  la 
seccantissima  cosa  che  essa  deve  riuscire,  e  propriissima  ad 
ammazzare  amici  e  amicizia;  secondo  quello  che  l'A.  stesso  dice 
a  pag.  98  del  Voi.  II:  Uccidiamo  P  amicizia  per  veder  come  è 
fatta.  Prendetevi  in  mano  il  primo  volume,  e  apritelo  alla  pa- 
gina 21  che  ha  per  titolo:  Gli  Amici.  Breve  introduzione  e  poi: 
Il  primo  (amico)  che  ci  si  presenta  è  quello  che  temiamo  più 
di  tutti;  e  qui  tre  pagine  per  fare  il  ritratto  dell'amico  che 
temiamo  più  di  tutti.  Pag.  25:  Un  altro  tipo  elamico  è  <  r amicò 
diplomatico  >;  e  giù  una  tirata  di  altre  tre  pagine  sui  contras- 
segni dell'amico  diplomatico.  Pag.  28:  questa  altro  è  una  vostra 
copia  rimpicciolita  ;  e  quindi  altre  tre  pagine  impiegate  a  ritrar 
copia  della  vostra  copia  rimpicciolita.  Siamo  alla  pag.  31:  Ce 
un  altro  che  ha  cento  belle  qualità  di  mente  e  di  cuore.  Naturale: 
ci  vorranno  ancora  almen  tre  pagine  per  &r  lo  schizzo  di  queste 
cento  belle  qualità.  E  così  si  giunge  a  pag.  34:  Ce  Cantico 
dokCy  P amico  acre,  l'amico  ardente,  l'amico  tepido:  e' è  anche 
r amico  gelalo:  tre  buone  pagine  consacrate  a  tanta  varietà 
d'amici  potrebbero  mai  esser  di  troppo?  Pag.  38:  Un  altro  è 
Vamico  esplosivo,  e  vi  bisognano  di  nuovo  tre  pagine  per  enume- 
rare le  esplosioni  diverse  di  costui.  Poi  a  pag.  il  ne  ahbiamo 
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un  altro  che  è  una  specie  di  <  verista  >  spietato  delV  amicizia. 
£  eosì  Yìa  vìa  a  pag.  44,  a  pag.  46,  a  pag,  49,  a  pag.  52,  qnasi 
sempre  pnntaalmente  di  tre  in  tre  fino  alla  pag.  87. 

Soggiungiamo  subito  che  la  monotonia  degli  Amici  non  è 
sempre  di  questo  genere  pessimo.  Anzi  l'Autore,  principalmente 
nel  secondo  volume,  procacciò  di  nascondere,  per  quanto  si  po- 
teva, quel  difetto  ;  essendosi  forse  addato  da  so  stesso  o  essendo 
stato  avvertito  del  pericolo,  che  que'  medesimi  i  quali  aveano  fin 
qui  &tta  accoglienza  gentilissima  a  tutti  i  suoi  lavori,  buttas- 
sero dairun  de' canti  questo  nuovo,  come  buono  a  nuli' altro  che 
a  conciliare  il  sonno.  Ma  tali  sforzi  d' ingegno  rendono  testimo- 
nianza alla  buona  volontà  dell'Autore,  non  fanno  la  fortuna  del 
libro,  il  quale  tanto  e  tanto  rimane  sempre  un  libro  molto  noioso 
in  tutte  le  sue  parti.  Il  male  ò  organico.  La  scaturigine  dell'ug- 
gia è  nelle  viscere  stesse  del  libro,  fino  ab  origine,  £  non  v'  è 
scampo.  Bisognava  che  il  De  Àmicis  non  vi  avesse  messo  le  mani 
mai,  0  l'avesse  bruciato  prima  di  mandarlo  allo  stampatore. 
Onde,  benchò  assai  poco  caldi  ammiratori  di  lui,  sinceramente 
deploriamo  che  con  quest'opera  egli  abbia  nociuto  alla  fama'  già 
acquistata,  e  forse  anche  a  quella  migliore,  a  cui,  per  le  parti  di 
fantasia  e  di  sentimento  che  sorti  né  scarse  né  volgari,  certa- 
mente egli  aspira. 

Lo  scopo  medesimo  da  lui  posto  al  proprio  lavoro  lo  strascina, 
senza  che  egli  punto  se  n'avvegga,  ad  errare  per  una  landa  im- 
mensa, uguale,  uniforme,  dove  V  occhio  si  perde  e  si  smarrisce  il 
pensiero.  Crede  egli  che  gli  vogliano  a  quel  modo  tener  dietro 
come  pecore  i  suoi  buoni  lettori?  Nulla,  o  quasi,  che  abbia  po- 
tenza di  eccitare  in  guisa  straordinaria  la  tua  curiosità.  Nulla 
che,  spiccando  in  mezzo  a  tutto  il  resto  per  singoiar  vaghezza  o 
almeno  per  qualche  segnalatissima  particolarità,  t' inviti  a  ripo- 
sare del  lungo  pellegrinaggio.  Ciò  che  è  peggio,  non  una  via 
certa,  od  un  sentiero  nettamente  tracciato,  od  un  ordine  fisso, 
onde,  dopo  aver  esaurito  il  tale  argomento  si  sappia  che  deve 
seguire  il  tal  altro;  o  si  possa  almeno  argomentare  dalla  parte 
trattata  qual'altra  rimanga  ancora  a  trattare.  Il  più  delle  volte 
tre  stelle  disposte  a  triangolo,  od  una  linea  nera,  od  uno  spazio 
bianco,  od  un  titolo  indeterminatissimo  e  senza  nesso  evidente 
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sia  col  restante  dell'opera,  sìa  con  quello  che  precede  e  che 
segue,  sono  il  solo  filo  conduttore,  le  sole  pietre  migliane  che 
si  lascino  scorgere  per  quella  sterminata  pianura,  nella  quale 
uopo  è  camminare  a  vanvera,  secondo  capriccio  e  fantasia.  £ 
spessissimo  le  dieci  e  le  venti  pagine  si  susseguono  con  quest(K 
tenore:  noi  facciamo,  noi  diciamo,  noi  pensiamo,  noi  giudi- 
chiamo^ noi  abbiamo:  ovvero:  noi  non  abbiamo^  non  giudi- 
chiamo, non  possiamo,  non  diciamo,  non  facciamo. 

A  queste  ragioni  di  tedio,  che  in  gran  parte  dipendono  dalla 
natura  del  soggetto  scelto  e  dal  modo  con  cui  TÀutore  si  propose 
di  svolgerlo,  vuole  aggiungersi  Tindole  medesima  dello  stile  pro- 
prio al  De  Àmicis,  il  quale,  come  avemmo  altra  Tolta  l'occasione 
di  notar  noi  e  in  questa  della  comparsa  degli  Amici  vedemmo 
notato  da  altri,  ò  piuttosto  asiatico  che  europeo  ed  italiano. 

Non  v'ò  casi;  non  y'è  luogo  a  scuse,  ad  eufemismi,  a  tem- 
peramenti, a  diplomazia  buona  o  cattiva.  E  non  si  può  accusare, 
con  quel  periodico  romano  di  cui  dicemmo  più  su,  né  gli  emuli 
invidiosi  deir  Autore,  né  il  suo  tipografo  malviso.  Amici  e  nemici 
se  vogliono  rendere  omaggio  alla  verità  (una  verità  chiara,  pa- 
tente, palpabile  come  la  carta  e  i  tipi  dell'editore  ebreo  che 
traffica  i  talenti  del  signor  Edmondo),  debbono  convenire  che  il 
De  Amicis  è  un  parolaio  bello  e  buono.  Di  due  suoi  volumi  può 
sempre  farsene  uno,  con  poca  Mica  ;  e  questi  due  degli  Amici 
potrebbero  'forse  ridursi  anche  a  meno.  Il  De  Amicis  costuma 
girare  e  rigirare  intorno  al  medesimo  concetto,  come  fa  la  farfUla 
intomo  al  lume,  finché  non  ne  abbia  bruciate  le  ali  :  prende  gusto 
a  specchiarsi  cento  e  cento  volte  in  un  pensierino,  a  guisa  delle 
femmine  nella  spera  quando  s' acconciano  il  capino,  il  visino,  il 
cappellino,  i  nastrini,  i  fiorellini,  le  pieghettine  tutte  più  minute 
del  corsaletto  o  della  veste  o  dello  scialle  o  di  quel  qualsivoglia 
altro  gingillo  che  si  mettono  indosso.  Così  accade  che  sotto  la 
penna  del  De  Amicis  un'  idea  grande  diventi  alla  fine  piccolis- 
sima, ed  un'idea  piccola  si  &ccia  microscopica  e  sfumi. 

Accade  ancora  spessissimo  nelle  opere  di  lui,  e  principalmente 
in  questa,  di  dover  trangugiare  periodoni  d' una  pagina  e  più, 
intesi  a  mettere  in  minuzzoli  una  scheggia  del  pensiero  prin- 
cipale, esso  pure  alla  sua  volta  triturato  più  che  diviso  in  tanti 
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paragrafi  di  un  capitolo.  Onde  a  quei  periodoni  manca  intera- 
mente la  maestria  della  fattura  e  la  maestà  dell'  andare  che,  nel 
Bartolì,  per  esempio,  e  nel  Pallavicino,  compensano  la  sospensione 
del  fiato  cagionata,  in  chi  legge  dalla  lunghezza.  0,  il  Signor 
Edmondo  non  è  uomo  da  scervellarsi  per  acconciare  elegantemente 
un  periodo  all'  indole  della  lingua  italiana,  con  proposizioni  in- 
cidenti e  dipendenti  varie  e  ben  disposte  l' una  rispetto  all'  altra 
e  tutte  insieme  verso  la  principale;  sicché  ne  risulti  un'armonia 
gradevole  alla  mente  ed  all'orecchio  e  una  efficace  espressione 
del  pensiero!  Egli  invece,  nel  mare  magno  della  sua  fantasia, 
acciuffa  come  vien  viene  l' una  dopo  l' altra  tante  piccole  propo- 
si^oncelle  e  le  infilza  senza  complimenti,  a  mo' de' grani  d'un 
rosario,  incatenandole  con  de'  punti  e  virgola,  ovvero  anche  con 
delle  lineette.  Ed  ecco  fatto  il  becco  all'  oca  ;  ossia  ecco  beli'  e 
composto  il  periodone  maiuscolo,  capace  di  strozzarti  sq  vuoi  in- 
ghiottirlo tutto  d' un  pezzo. 

Di  tali  ne  hai  ad  ogni  piò  sospinto;  basta  che  tu  corra  le  pagine 
degli  Amici.  Ma  se  ne  brami  subito  qualche  esemplare,  leggi  nel 
I  Voi.  a  pag.  2,  3;  195-197;  299-301,  e  nel  Yol.  U,  a  pag.  17-19, 
e210-212.  E  nonpertanto,  come  in  tutta  l'opera  cosi  in  queste 
stesse  pagine  si  trovano  cose  belle  ed  anche  bellissime.  In  parti- 
colare i  Capitoli:  La  maldicenza,  L^ ultimo  saluto  nel  II  Yol. 
ed  il  tratto  che  risguarda  il  duello  nel  capitolo  del  I  Yol.  sul 
modo  come  si  rompono  le  amicizie,  meritano  per  molte  parti 
esimie  d' andar  segnalati.  In  genere  poi  deve  dirsi  (e  noi  schietti 
neir  indicare  il  bene  e  il  male,  lo  diciamo  volentierissimo)  che 
l'Autore  raccolse  in  quest'opera  gran  copia  di  materiali  preziosi, 
onde  potranno  valersi  scrittori  drammatici  e  moralisti  per  co- 
lorire con  verità  affetti  ed  effetti  molti  dell'amicizia:  perocché 
il  De  Amicis  è  coloritore  stupendo,  e,  con  questo,  osservatore  della 
natura  così  attento,  acuto,  fortunato  come  se  ne  trovano  pochi. 

Ma  quasi  non  bastasse  l'aver  detto  che  in  quest'opera  il  De  Ami- 
cis la  fa  da  filosofo,  non  ci  si  venga  per  di  più  a  contare  che 
egli  vi  ebbe  un  intento  di  altissima  moralità.  Moralità  senza 
Beligione  e  senza  Dio  non  v'  è  e  non  ve  ne  può  essere  nò  altissima, 
nò  alta,  nò  bassa.  Ora  di  Dio  e  di  Religione  in  questo  libro  non 
si  parla  nemmeno  come  mezzo  di  signoreggiare  gli  istinti  cor- 


718  RIVISTA 

rotti  e  di  vincere  le  ree  passioni;  sicché  anche  per  liberarci  dal 
terribilissimo  orgoglio  TAutore,  a  forza  di  frugare  e  firagare  trovò 
che  mezzo  unico  e  sicuro  sarebbe  il  seguente  :  <  Quello  che  do- 
mandiamo all'orgoglio,  cercarlo  nella  coscienza;  innalzarci  dentro 
noi  stessi,  invece  d'innalzarci  sul  capo  altui;  aprirci  nel  pro- 
fondo dell'animo  una  sorgente  di  piaceri  e  di  conforti  che  derivi 
da  noi  soltanto  e  basti  alla  nostra  vita  >  (Yol.  I,  pag.  114). 
Povera  morale  indipendente,  che  si  riduce  al  tornaconto,  ad  nn 
calcolo  di  dare  ed  avere  tra  la  passione  e  la  coscienza,  e  per 
vìncere  una  forma  dell'  orgoglio  ne  insinua  un'  altra  peggiore  ! 
Il  De  Amicis  si  meraviglia  poi  che  quel  mezzo  da  lui  indicato 
come  unico  e  sicuro  non  valga  a  nulla,  e  che  noi  finiamo  ^m- 
pre  con  ricascar  neU orgoglio  {ivi).  Ma  sicuro:  così  deve  es- 
sere. Perchè  ve  ne  meravigliate  voi?  Così  deve  essere,  per  la 
gran  ragipne  che,  fuori  del  cristianesimo  non  v'  è  virtù  vera,  la 
quale  soltanto  la  grazia  di  Cristo  può  largire  all'  urnan  gen^e 
decaduto. 

E  quindi  il  De  Amicis,  dopo  aver  tant(^  sparlato  della  mal- 
dicenza,  finge  di  paventare  come  una  sventura,  che  quel  turpis- 
simo e  funestissimo  vizio  non  scompaia.  E  l'udiamo  sclamare  ci- 
nicamente :  <  Che  larga  e  preziosa  sorgente  di  ridicolo  ci  man- 
cherebbe ad  un  tratto  se  guarissimo  tutti  di  questa  malattia  della 
maldicenza!  Quante  belle  scenette  comiche  andrebbero  perdute!  > 
(Voi.  II,  pag.  37).  —  I  suoi  difensori  diranno  :  Ohibò!  Non  capite 
che  qui  il  De  Amicis  burla?  E  sia:  infatti  poco  dopo  insinua  di 
star  contenti  alle  maldicenze  meno  gravi,  che  non  recano  danno. 
Ma  colla  virtù  come  col  vizio  non  si  burla.  Certo  non  burlerebbe 
colla  maldicenza  chi  si  fosse  proposto  uno  scopo  di  altissima 
moralità  ! 

Noi  però  poco  crediamo  alla  burla.  Crediamo  invece  che  il 
De  Amicis  sia  uno  di  que' molti,  anzi  di  que' troppi,  cui  aMì 
nostri  è  venuta  meno,  colla  Beligione  cattolica,  anche  la  fede 
nella  moralità  verace,  integra,  solida,  insegnata  dal  cristianesinio; 
e  un  poco  altresì  in  quella  onestà  naturale  ed  in  quel  galan- 
tomismo  con  cui  si  vorrebbe  sostituirlo  da'  gravi  parrucconi  delle 
sètte  contemporanee,  che  stampano  o  fanno  stampare,  per  nso 
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de' giovinetti  e  delle  fanciulle,  i  libercoli  sui  doveri  dell'uomo 
e  del  cittadino. 

Per  questo  il  povero  Edmondo  mostrasi  in  più  luoghi  sfidu- 
ciato della  virtù  de' suoi  simili. 

Per  questo  rinnega  la  verità  dell'amore  e  del  dolore,  e  giunge 
a  dire  che  il  dolore  è  la  più  sciupata  delle  parole  untane^  dopi) 
quella  d'amore;  stante  che  <  noi  non  proviamo  dolor  vero  che 
per  la  morte  di  coloro  i  quali,  abbandonandoci,  turbano  profon- 
damente la  nostra  vita.  Per  tutti  gli  altri  non  proviamo  che 
tristezza  »  (Voi.  II,  pag.  250). 

Per  questo  sostiene  che  tra  gli  uomini  addirittura  non  esiste 
l'amicizia;  quella  medesima  amicizia  di  cui  scrive  pure  due  in- 
tieri volumi.  <  Che  cos'è  questa  amicizia?  Su  che  cosa  si  fonda? 
Non  è  nella  natura.  È  un'imaginazione  nostra;  un  effetto  della 
nostra  smania  invincibile  di  ingigantire  e  d'abbellire  tutti  i  no- 
stri sentimenti,  per  farne  pompa  tra  noi  come  di  colossali  pen- 
nacchi, sproporzionati  alla  nostra  figura  ;  uno  dei  tanti  fantasmi 
di  virtù  quasi  divine,  che  ci  creiamo  noi  stessi,  per  dolerci  poi 
che  non  sian  che  fantasmi,  quando  cerchiamo  d'afferrarli.  Che 
si  sian  date  e  che  si  diano  delle  vere  amicizie,  non  vuol  dire  : 
sono  passioni  sovrumane  d^ anime  privilegiate,  rare  e  mostruose 
come  il  genio.  Ma  l'amicizia  comune,  l'amicizia  di  tutti,  è  quella 
che  ha  detto  un  grande  scettico  :  —  un  commercio  in  cui  l' amor 
proprio  di  due  persone,  le  quali  trovan  più  utile  accarezzarsi  che 
nuocersi,  si  propone  sempre  qualche  cosa  da  guadagnare.  — 
Nient' altro.  £  tutto  il  resto  ò  illusione  >  (YoL  I,  pag.  16). 

Che  più  ci  è  d' uopo  per  finire  come  demmo  cominciamento  : 
Ecco  un  libro  sbagliato!  Ma  tutto  il  male  non  viene  per  nuo- 
cere; e  questa  volta  possiamo  consolarci  della  cattiva  fortuna 
degli  Amici,  pensando  che  molte  signorine  non  saranno  tentate 
di  stringersi  al  cuore  questo  libro,  come  son  solite  fare  cogli  altri 
del  De  Amicis,  quasi  fossero  un  quinto  Evangelo.  Tanto  più 
che  in  tutti  e  due  questi  Volumi  e  in  particolare  nel  Capitolo 
consacrato  alle  Amiche^  di  Vangelo  ne  troverebbero  poco  o  punto. 
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Doveri  e  diritti  del  cittadino:  lezioni  ad  uso  delle  scuole 
elementari  italiane,  di  Gàslotta  Illuminati.  la  12,  di  pa- 
gine 39. 

Si  sa  che  ora,  a  perfettamente  educare  i  bimbi,  doò,  come 
diceva  Massimo  d'Azeglio,  a  fare  gV  Italiani  dopo  fatta  VltaliOj 
si  yaole  escluso  dall'insegnamento  scolastico  il  catechismo;  gia&- 
chò,  secondo  l'oracolo  di  Benedetto  Gairoli  nella  camera  dei 
deputati,  esso  è  immorale;  e  si  richiede  invece  l'insegnamento 
di  un'  etica  civile,  che  da  sé  sola  all'  altissimo  scopo  dee  bastare. 
Yero  è  che  quest'  etica  civile,  separata  dal  catechismo  od  anche 
opposta  al  catechismo,  forma  una  gioventù  che  poi,  per  una 
grandissima  parte,  batte  l'onorata  via  della  galera;  conforme 
provano  le  ultime  statistiche  criminali,  che  fra  i  delinquenti  della 
nuova  Italia  mostrano,  ben  23*  mila  minorenni,  i  quali  per  giunta 
ogni  anno  crescono  di  numero.  Ma  se-  si  ha  un  progresso  in- 
famissimo  in  quella  che  chiù  mano  delinquenza  giovanile,  ai  lia 
pure  la  gioconda  consolazione  di  vedere  che  la  gioventù  viene 
allevata  nelle  scuole  netta  dalla  immoralità  del  santo  cate- 
chismo cristiano.  Del  resto  la  nuova  Italia  male  camperebbe, 
senza  un  qualche  primato  europeo.  Non  potendone  aver  altro 
migliore,  pare  che  si  contenti  di  quello  degli  assassinii  e  dei 
ladronecci.  I  quali  discordano  bensì  totalmente  dall'  immoralità 
del  catechismo,  ma  pienamente  s' accordano  colle  balossade^  con 
cui  Gammillo  di  Cavour  scriveva  in  gran  confidenza  a  Massimo 
d'Azeglio  essersi  fatta  l'Italia  che  oggidì  gode  sì  invidiabile 
primato.  Ad  ogni  modo  certo  è  che,  come  ad  ottenerlo,  così  a 
mantenerlo  fu  ed  è  argomento  efficacissimo  Velica  civile,  sbat* 
tezzata. 

Non  è  dunque  meraviglia  che,  ciò  posto,  sia  sorto  fra  noi  ano 
sciame  di  dottorelli,  i  quali  hanno  fatto  e  fanno  a  gara  nella 
grande  impresa  di  propagarne  il  conoscimento,  stampando  liber- 
coli per  le  scuole  che,  se  non  altro,  giovano  alla  borsa  loro.  Il 
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pubblicare  manaaletti  di  quest'etica  civile,  sotto  il  titolo  di  doveri 
e  diritti  dei  cittadini,  è  ora  una  manìa,  la  quale,  per  colmo 
di  disgrazia,  si  ò  appiccata  anche  al  cervello  di  parecchie  fem- 
mine: e  così  fra  le  molte  bizzarrìe  dei  nuovi  tempi,  abbiamo 
questa,  di  donne  che  tutto  da  serio  mutan  la  cuffia  col  berretto 
dottorale  e  s'impancano  tra  i  maestrì  di  color  che  sanno,  o  si 
presume  che  debbano  sapere. 

Ed  eccone  un  esempio  nella  signora  Carlotta  Illuminati,  la 
quale,  forse  per  far  onore  al  cognome  che  porta,  pensandosi  di 
aver  piena  la  mente  di  luce  eticocivilej  se  n'ò  voluta  fare  il- 
luminatrice, non  già  ai  bimbi  delle  scuole  elementari,  ma  ai 
loro  signari  maestri^  cui  ha  offerto  il  suo  volume  di  39  pagine, 
compresovi  il  frontespizio,  la  dedica,  la  pre&zione  e  l'indice 
finale.  È  una  bagattella  per  mole,  ma  un  gran  che  per  sostanza  : 
è  come  dire  una  luce  concentrata;  dovendo  servire  ai  predetti 
signori  maestri  di  guida  per  <  ampie  ed  opportune  spiegazioni  >; 
ed  ai  bimbi  di  <  librotesto  >  sul  quale  <  il  compito  mnemonico  > 
sarà  loro  agevolato. 

Esso  è  in  forma  catechetica  e  nulla  ha  di  nuovo  e  di  originale; 
propriamente  nulla,  nemmeno  gli  e^^ori  e  i  difetti,  che  sono  ri- 
copiati da  altri  somiglianti  libercoli,  come  ne  son  ricopiate  dai 
catechismi  cristiani  e  dai  trattateili  di  cristiana  morale  le  cose 
vere  e  buone  che  pur  comprende.  Ma  ò  noto  il  grande  adagio, 
che  honum  ex  integra  causa,  malum  ex  quocumque  defectu. 

Noi  ci  guarderemo  dall' opporre  a  sinistra  volontà  della  si- 
gnora Carlotta,  che  si  sottoscrive  colla  sua  qualifica  di  maestra 
nornaale  superiore,  ciò  che  è  di  biasimevole  nel  suo  libriccino  ; 
r  apporremo  invece,  per  quanto  è  possibile,  a  mancanza  di  sapere 
e  di  discernimento,  la  quale  le  ha  impedito  di  applicare  a  sé  il 
ne  sutor  ultra  crepidam:  detto  storico  proverbiale,  che  ha  una 
lunga  filza  di  equivalenti  nelle  nostre  raccolte  di  proverbi  po- 
polari ;  e  tra  essi  il  noto  «  Chi  fa  V  altrui  mestiere  fa  la  zuppa 
nel  paniere.  >  Premessa  questa  avvertenza  scusatoria,  noi  indi- 
cheremo appena  alcune  delle  molte  censure  alle  quali  questo 
libriccino  porge  cagione. 

Cominciamo  dalla  prima  domanda:  Che  cosa  è  l'uomo?  La 

Serie  XII  voi.  7/J,  fase.  798  46  6  settembre  1883 


722  RIVISTA 

signora  Carlotta  risponde:  <  È  T ossero  più  perfetto  della  crea- 
zione. >  Sproposito  logico  e  sproposito  metafisico:  logico,  perchè 
Tessere  non  è  genere  prossimo  dell' nomo;  metafisico,  perchà 
assai  più  perfetto  dell'  uomo  è  lo  spirito  angelico,  appartenente 
ancor  esso  alla  creazione.  Ben  è  vero  che  dipoi  è  soggiunta  nna 
descrizione,  per  la  quale  si  viene  a  comprendere  che  parlando 
della  creazione  ristretta  al  nostro  mondo  sensibile,  l' uomo  è  il 
più  perfetto  degli  animali  che  ci  vìvono,  siccome  dotato  d'anima 
ragionevole  e  libera.  E  così  la  dichiarazione,  correggendo  la  de- 
finizione, riduce  l'uomo  alla  sua  vera  realtà. 

Dipoi  subito  passa  alla  favola  dello  stato  selvaggio  degli 
uomini  primitivi,  mezze  bestie,  viventi  nelle  caverne  e  divoranti 
radici  e  carni  crude.  Ed  il  bello  si  ò  ch'ella  pretende  che  i 
signori  maestri  insegnino  ai  bimbi^  l'uomo  di  selvaggio  che  era 
essersi  pian  piano  incivilito  per  un  caso  ;  e  il  caso  essere  stato 
che  <  strofinando  due  pezzi  di  legna  secca  insieme,  ebbe  scoperto 
il  fuoco.  >  Chi  lo  crederebbe?  <  Con  ciò,  segue  ella  a  narrare, 
il  passo  più  importante  nella  via  del  progresso  era  fatto.  »  E 
come  mai?  La  cosa  ò  chiara.  Col  fuoco  gli  uomini  selvaggi 
presero  a  cuocere  i  cibi,  a  sostituire  nelle  armi  il  ferro  alla 
pietra,  e  via  via  andarono  innanzi,  persino  che  videro  la  necessità 
di  allearsi  cogli  altri  uomini,  di  fabbricarsi  le  capanne  l'nna 
all'altra  vicina  e  di  aiutarsi  scambievolmente  nei  loro  bisogni.  » 
Di  modo  che  il  fuoco  è  tanto  benemerito  dell'umanità,  che  a  lai 
si  devono  nientemeno  che  1  principii  stessi  o  le  origini  storiche 
del  vivere  sociale. 

Che  la  signora  Carlotta  racconti  queste  novelle  ai  bambini, 
per  tenerli  quieti  o  farli  addormentare,  passi:  ma  che  le  stampi 
per  davvero  in  un  opuscolo,  che  dee  servire  di  libro4esto  nelle 
scuole,  ò  una  stranezza  non  iscusabile  neppure  dall'ignoranza. 
Giacché  da  quei  sani  libri  cristiani  d'ond'  ha  tratto  il  buono  del 
suo  librìccino,  poteva  trarre  eziandio  la  verità  esposta  dal  libio 
divino  del  Genesi,  che  ci  dà  le  origini  storiche  dell'uomo  pri- 
mitivo e  del  genere  umano;  nò  acoideva  che  pedantescam^te 
copiasse  dai  sognatori  darvinisti  le  sciocchezze  ridicole  che  ha 
trascritte. 
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Strana  similmente  è  la  ragione  ch'ella  dà,  per  cai  la  Penisola 
italica  è  legata  colle  Alpi  al  continente  d'Earopa:  <  la  Pro?- 
Yidenza,  die' ella,  ToUe  colle  Alpi  difenderla  al  settentrione  di 
potenti  confini  natorali,  affinchè  col  mantenerci  concordi  guai 
fratelli  amatissimi,  fosse  nostra  somma  cara  tenerla  sempre 
libera  da  piede  straniero.  >  Se  ciò  fosse,  dae  cariose  conseguenze 
verrebbero:  la  prima  che  gl'Italiani,  per  trovarsi  in  una  Peni- 
sola così  conformata,  avrebber  contratto  lo  speciale  dovere,  ed 
acquistato  un  diritto,  di  respingerne  sempre  gli  stranieri  ;  giac- 
ché quel  che  la  Provvidenza  vuole  da  un  popolo,  costituisce  un 
dovere  di  questo  popolo,  e  gli  conferisce  nn  diritto  :  la  seconda 
che  gl'Italiani  avendo  avuto  per  molti  secoli  ed  avendo  tuttora 
il  piede  straniero  in  qualche  punto  della  Penisola,  mai  non 
avrebbero  adempiuto  il  loro  gran  dovere  di  liberamela:  e  per 
corollario  ultimo  scenderebbe,  che  dunque  la  Provvidenza  vuole 
che  si  cacci  l'Austria  da  Trento  e  da  Trieste,  e  la  Francia  da 
Nizza  e  dalla  Savoia.  Quindi  ai  bimbi,  ai  quali  i  signori  maestri 
om  €  ampie  ed  opportune  spiegazioni  >  dichiarassero  queste  illa- 
zioni, avrebbero  da  venir  su  tutti,  per  diritto  quasi  divino,  al- 
trettanti irredentisti. 

La  nostra  signora  maestra  dei  signori  maestri  elementari, 
definisce  il  dovere:  <  quel  complesso  di  regole  che  governano 
la  condotta  dell'uomo  verso  i  suoi  simili,  e  gli  mostrano  quello 
che  deve  o  non  deve  fare.  >  Ma  qui  si  domanda,  se  il  definire 
il  dovere  per  quello  che  si  deve  o  non  si  deve  fare,  non  sia 
un  definire  idem  per  idem,  contr'ogni  regola  della  buona  dia- 
lettica: si  domanda  inoltre  perchò  dalla  definizione  del  dovere 
restino  escluse  le  regole  che  governano  la  condotta  dell'uomo 
verso  Dio,  e  verso  so  jstesso:  conciossiachò  in  ogni  ordine  ra- 
zionale e  morale,  i  doveri  verso  Dio  sono  verissimi  doveri,  e 
stanno  sopra  quelli  verso  i  proprii  simili,  in  quel  modo  che  sono 
verissimi  doveri  i  doveri  dell'  uomo  verso  sé,  e  stanno  ancor  essi 
>^pra  quelli  verso  i  simili.  Di  fatti  la  signora  Carlotta  nel  pa- 
ragrafo seguente,  in  cui  svolge  i  doveri  particolari  dell'uomo, 
li  partisce  benissimo,  riguardo  all'oggetto,  in  tre  specie:  <  doveri 
verso  Dio,  verso  noi  stessi  e  verso  gli  altri.  >  Per  la  partizione 
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dei  doveri  ha  dunque  ricopiato  un  buon  testo,  ma  per  la  loro 
definizione  ha  ricopiato  un  testo  monco. 

Circa  i  doveri  verso  Dio,  ella  si  circoscrive  a  questo  brevis- 
simo periodetto.  <  Per  doveri  verso  Dio  s' intendono  tutti  quegli 
atti  di  culto  intemo  ed  estemo,  con  cui  l'uomo  riconosce  la 
divinità  e  le  presta  il  dovuto  ossequio.  > 

In  questo  punto  la  signora  maestra  pecca  per  troppo  laconi- 
smo :  brevis  esse  laboro,  obscurus  fio.  Ed  ecco  come  e  perchè. 
Due  atti  sono  essenziali  ad  ogni  essere,  l'esistere  e  l'operare 
secondo  la  propria  natura.  Perciò  l'uomo,  in  quanto  è  essere 
morale,  da  Dio  in  due  modi  sommamente  dipende,  come  da  causa 
prima  e  come  da  fine  ultimo:  quindi  tre  relazioni  di  dipendenza 
conseguono  necessariamente  per  lui,  che  dotato  è  d'intelletto  e 
di  volontà:  la  dipendenza  nell'essere  induce  l'obbligo  dell'ai 
razione^  la  dipendenza  nell'intelletto,  induce  quello  della /(stié^, 
la  dipendenza  nella  volontà,  induce  quel  dell'amore:  e  in  questi 
tre  doveri  suoi  verso  Dio,  Essere  supremo,  supremo  Vero  e  su- 
premo Bene,  si  compendiano  tutti  gli  altri.  Sia  pure  che  negli 
atti  di  culto  interno  ed  esterno  e  nel  dovuto  ossequio  che  l'uomo 
è  tenuto  di  prestare  a  Dio,  s' includano  implicitamente  tutti  e 
tre:  resta  sempre  vero  che  in  un  libriccino,  fatto  apposta  pei 
bimbi,  quel  che  è  sostanziale  in  cosa  di  tanto  momento,  va 
detto  esplicitamente  e  non  sottinteso  o  rimesso  alle  arbitrarie 
spiegazioni  Ae^  signori  maestri^  che  alle  volte  si  gloriano  di 
non  credere  nò  meno  al  pan  buffetto. 

Maggiormente  che  la  signora  Carlotta  in  nessuna  pagina  del 
suo  libercoletto  ha  una  parola  che  tocchi  il  fatto  della  rivela- 
zione divina  e  la  istituzione  della  Chiesa,  e  per  conseguente 
l'obbligo  della  fede  a  Dio  rivelatore,  e  della  soggezione  e  del- 
l'amore al  Dio  umanato,  salvante  l'uomo  nella  e  per  la  sua 
Chiesa:  di  Dio  Ente  supremo  ragiona  alcuna  cosa:  di  Dio 
Redentore  dell'uomo,  non  ha  un  sol  cenno  espresso;  fuori  del 
luogo  nel  quale  inculca  il  perdono  e  l'amore  ai  nemici,  qnal 
<  virtù  predicata  dal  Vangelo  e  di  cui  Cristo  ne  diede  al  mondo 
luminoso  esempio,  perdonando  a'  suoi  carnefici,  e  raccomandandoli 
a  Dio,  affinchè  facesse  loro  conoscere  l'enormità  del  commesso 
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Mio.  >  Ma  il  Vangelo  ò  egli  divino?  Non  lo  dice:  e  Cristo  ò 
egli  Dio?  di  questo  tace.  Sappiamo  benissimo  ch'ella  non  s'è 
proposta  di  compilare  un  catechismo  religioso:  ma  un  unico 
periodetto  che  toccasse  di  volo  queste  verità  non  disdiceva  punto, 
anzi  conveniva  al  suo  soggetto,  che  ò  il  cittadino  italiano,  cri- 
stiano cattolico  di  religione. 

Noi  vorremmo  tirare  a  buon  senso  ancora  il  silenzio  suo  in 
argomento  si  capitale,  e  rimuovere  da  lei  ogni  sospetto  di  quello 
che  S.  Paolo  chiama  cùì'  malum  incredulitatis ^  se  non  intop- 
passimo in  altre  due  difficoltà.  L'una  è  la  risposta  che  la  si- 
gnora maestra  fa  a  questa  domanda  :  <  Quali  sono  i  doveri  che 
abbiamo  verso  l'Ente  Supremo?  >  Ed  è  così:  <  Principalissimo 
dovere  che  abbiamo  verso  Dio,  è  quello  di  obbedire  alla  sua 
Legge,  che  ò  legge  di  vita  e  contiene  la  regola  delle  nostre 
azioni  e  dei  nostri  doveri.  >  E  quello  di  credere  a  Dio  e  di  ac- 
cettare la  sua  fede,  fede  di  vita  e  regola  della  nostra  eterna 
salvezza?  Le  ò  rimasto  sulla  punta  della  penna,  o  non  Tha 
incontrato  nel  libro  che  copiava. 

L' altra  più  grave  difficoltà  ò  la  risposta  che  fa  alla  domanda 
che  precede  la  sopra  detta:  <  In  mezzo  alle  varie  ed  opposte 
dottrine,  di  cui  alcune  circondano  Dio  delle  più  superstiziose 
idee,  mentre  altre  le  negano  affatto,  come  dovremo  noi  condurci  ?> 
Ecco  la  risposta  :  <  Il  nostro  cuore  ci  sarà  di  guida  sicura...  Dio 
attraversò  tutte  le  superstizioni,  abbia  nel  nostro  cuore  un  culto 
puro,  fervido,  ragionevole,  degno,  in  una  parola,  di  Dio.  >  Adun- 
que Tunica  guida  sicura^  per  conoscere  la  veritÀ  intorno  a  Dio, 
non  è  la  fede,  non  ò  la  Chiesa,  depositaria  e  maestra  infallibile 
di  questa  fede,  ma  ò  il  cuore  di  ciascuno.  Ognuno  segua  il  suo 
cuore,  che  può  esser  mosso  dalla  ragione  o  dalla  fantasia,  e  non 
errerà.  Può  dirsi  insegnamento  più  falso  e  più  anticristiano  di 
questo?  U  medesimo  è  a  dire  del  culto  che  si  deve  a  Dio.  Chi 
è  giudice  della  purità,  della  ragionevolezza,  della  dignità  di  tale 
culto?  Il  cuore f  s'intende.  La  rivelazione  fatta  da  Dio  stesso 
della  qualità,  delle  forme  e  dei  modi  del  culto  con  cui  egli 
vuole  essere  dall'uomo  onorato  e  servito,  non  entra  qui  per  niente. 
La  signora  Carlotta,  forse  senza  capir  bene  gli  strafalcioni  che 
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copiava,  si  fa  innanzi  per  maestra  di  teismo,  di  natnralismo,  di 
razionalismo  il  più  grossolano  e  sciocco  che  si  possa  immaginare. 

Tal  è  il  perchò  noi  difficilmente  ci  sentiamo  la  forza  di  nsade 
tanta  indulgenza,  che  interpetri  in  bene  T  assolato  suo  silenzio 
riguardo  alla  fede,  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  del  sao  Yan* 
gelo,  della  soa  Chiesa,  in  somma  riguardo  all'ordine  sopran- 
naturale, fuori  del  quale  non  è  per  l' nomo  salate  eterna. 

E  questo  è  il  baco  principalissimo  che  guasta  tutto  il  baono 
del  suo  libercoletto,  il  quale  o  volere  o  non  volere,  deve  am* 
maestrare  nei  principii  morali  i  fanciulli  che  frequentano  le 
scuole  in  cui  esso  ha  corso.  Questi  fìuiciulli  sono  cristiani  cat- 
tolici; ma  intanto  si  hanno  da  istruire  nella  morale,  come  se 
fossero  pretti  gentili;  anzi  peggio:  poichò  della  sanzione  del 
premio  etemo  o  della  pena  eterna,  che  Dio  ha  data  alla  sua 
legge,  non  si  fa  parola  :  che  esistano  l' inferno  e  il  paradiso,  né 
manco  si  lascia  supporre.  La  signora  Carlotta  si  degna  di  dare 
ai  bimbi  qualche  concetto  di  Dio  e  della  religione:  ma  il  con- 
cetto di  Dio  non  deve  passare  i  confini  della  natura,  come  quello 
della  religione  non  deve  uscire  dai  cancelli  del  cuore  individuale. 
Gesù  Cristo  va  nominato  insieme  col  suo  Yangelo:  ma  a  con- 
fessarlo Dio  Bedentore  del  mondo  non  le  basta  T  animo.  Della 
Chiesa  poi,  che  fa  centro  visibile  nel  suo  Capo,  il  Romano  Pon- 
tefice, ne  verbum  quidetn.  I  bimbi  queste  cose  possono  imparare 
dalle  loro  mamme  o  dai  loro  parroci  :  nelle  scuole  debbono  igno- 
rarle. Ai  bimbi  nelle  scuole  s' ha  da  insegnare,  che  si  deve  ob- 
bedienza e  rispetto  ai  superiori  che  sono  <  quelli  che  governano 
lo  Stato,  la  provincia,  il  paese,  i  magistrati:  >  che  il  Papa,  i 
Yescovi,  i  parroci  sieno  superiori  ai  quali  si  deve  obbedienza  e 
rispetto,  non  s'ha  da  dire. 

A  questo  difetto  per  poco  totale  di  cristianesimo,  che  solo 
contiene  i  veri  ed  efficaci  stimoli  e  mezzi  alla  virtù,  i  veri  ed 
efficaci  freni  al  vizio,  aggiungansi  dottrine  come  queste,  che  la 
signora  Carlotta  propone  nella  parte  ultima  del  suo  libercolo: 
<  La  libertà  di  credenza  religiosa  consiste  nel  diritto  che  ha 
ogni  cittadino  di  pensare  e  di  credere  dò  che  vuole  in  fatto  di 
religione  e  di  professare  liberamente  quella  che  stima  vera.  La 
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libertà  di  stampa,  che  è  an  diritto  conseguente  della  libertà 
di  pensiero,  consiste  nel  diritto  che  ha  il  cittadino  di  esporre, 
col  valido  mezzo  della  stamparle  soe  opinioni  religiose,  politiche, 
morali  ecc.  Pur  troppo  noi  Italiani,  svolgendo  le  ultime  pagine 
della  nostra  storia,  troveremo  che  in  tempi  non  molto  lontani 
il  cittadino  non  era  libero  di  studiare  quei  libri  che  meglio  gli 
andassero  a  grado,  poiché  la  pid  parte  delle  opere  erano  proi- 
bite. —  Il  diritto  di  libertà  di  credenza  religiosa  fu  anche  troppo 
crudelmente  violato  dagli  antichi  governi...  Ahimò  non  voleva 
simili  nefandezze  la  santa  parola  di  carità  e  di  pace,  predicata 
nel  Vangelo  da  Chi  era  venuto  nel  mondo,  per  portare  una  nuova 
era  di  amore  e  di  fratellanza.  >  Aggiungansi  queste  e  simili 
dottrine  ed  asserzioni,  e  poi  ci  si  dica,  se  sieno  da  fare  le  me- 
raviglie che  dalle  scuole  elementari  esca  una  gioventù,  che  poi 
va  in  gran  massa  a  popolare  le  carceri  e  le  case  di  pena.  Questo 
è  il  naturai  frutto  della  educazione  fondata  sopra  un'  etica  civile, 
che  di  fatto  o  disconosce  o  rinnega  Cristo  Salvatore,  e  concede 
al  cittadino  la  libertà  di  negare  pur  Dio  e  il  diritto  di  bestem- 
miarlo: e  la  signora  Carlotta  Illuminati,  maestra  normale  supe- 
riora^  si  persuada,  che  promovendo  la  diffusione  di  un'etica  di 
questa  sorta,  non  solo  non  fa  il  poco  di  bene  che  manifesta  di 
aver  voluto  &re  pubblicando  il  suo  libercoletto,  ma  fa  un  male 
grandissimo,  di  cui,  più  che  della  sua  femminilmente  vana  pre- 
sunzione di  scienza,  avrà  da  rendere  terribil  conto  a  Dio,  il 
giorno  della  sua  morte. 
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1.  I  timori  e  le  speranze  relativamente  al  colera  —  2.  I  rimedli  popolari  contro  le 
febbri  miasmatiche  —  3.  La  calamita  e  il  mal  di  denti  —  i.  Modo  di  smagnetiz- 
zare gli  orinoli  magnetizzati  per  influsso  elettrico  ^  5.  Le  esperienze  del  Ejjerkaes 
e  dello  Stroh,  e  la  teorìa  del  magnetismo  —  6.  Le  acque  potabilL 

1.  Il  colera  che  al  suo  apparire  in  Egitto  nello  scorso  mese  di  lo^o 
mise  lo  sgomento  in  tutta  Y  Europa,  non  è  riuscito,  la  Dìo  mercè,  finora 
a  tragittarsi  nel  nostro  continente;  ma  il  pericolo  sussiste  tuttavia  e  ri- 
chiede che  non  si  smettano  per  istanchezza,  anzi  si  aumentino  le  pre- 
cauzioni ordinate  da  principio. 

M.  Fauvel  presentò  nella  seduta  dell' Accademia  di  Parigi,  il  23  lu- 
glio decorso,  una  nota  in  cui  si  leggono  ragguagli  importanti  ed  istruttivi 
intorno  alla  di£fusione  di  quel  flagello.  È  noto  che  in  parecchi  paesi, 
segnatamente  dell'India,  il  colera  è  malattia  endemica  e  come  a  dire 
domestica.  Ora  gV  inglesi,  nelle  cui  mani  è  quasi  tutto  il  traflSco  del* 
r  India,  reggendosi  sopra  un'esperienza,  vera  bensì  ma  non  del  tutto 
costante,  ammettono  come  dimostrato  che  il  morbo  da  siffatti  centri 
non  si  diffonda  se  non  quando  quivi  stesso  incrudisce  a  modo  d' epi- 
demia. Non  v'  essendo  poi  un  limite  certo  di  diffusione  a  giudicare  ddla 
gravità  epidemica  dell'infezione,  ne  consegue  nella  pratica  che  i  capitani 
di  quei  porti  per  favorire  il  commercio  concedano  sempre  patente  netta 
ai  legni  che  sferrano  di  colà.  Così  avvenne  che  ancor  questa  volta  il 
colera  scoppiasse  a  Damietta,  trasportatovi  sopra  una  nave  di  Bombay 
da  alcuni  mercanti  che  vi  erano  accorsi  per  una  certa  fiera.  E  non  è 
che  il  Consiglio  sanitario  di  Alessandria  e  quello  di  Costantinopoli,  avuto 
notizia  di  un  rincrudimento  del  morbo  a  Bombay  non  chiedessero  stra- 
ordinarii  provvedimenti  contro  il  pericolo.  Ma  vi  si  opposero  a  tutta 
forza  il  delegato  inglese  e  i  suoi  aderenti,  a  cid  più  caleva  il  danno  del 
commercio  che  non  quello  delle  vite  umane. 

Manifestatosi  il  morbo  a  Damietta  riuscirono  vani  tutti  gli  spedienti 
usali  per  impedirne  la  diffusione.  I  cordoni  militari  recavano  essi  stessi 
il  contagio,  e  ai  14  di  luglio  il  colera  si  palesò  al  Cairo.  Ma  coli' entrata 
del  morbo  in  Alessandria  cominciava  il  pericolo  serio  per  l'Europa,  attesa 
la  vicinanza  del  luogo  e  la  frequenza  delle  relazioni.  L'Europa  avvertita 
in  tempo  ha  fatti  ordinamenti  severissimi  e  bastevolì,  qualora  si  osservino, 
a  chiudere  la  via  al  contagio.  Ma  è  troppo  da  temere  che  la  loro  ap- 
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plicazione  dod  sia  accurata  o  costante  come  dovrebbe.  Noi  sappiamo  per 
privata  corrispondenza  essere  periti  nell'eccidio  di  Casamicciola  alcuni 
abitanti  del  Cairo,  fuggitisi  da  quella  città  per  timore  del  colera  e  ripa- 
ratisi ad  Ischia.  Or  come  avevano  essi  potuto  prender  terra  in  quel- 
r  isola,  senza  cbe  alcuno  li  respingesse  o  li  assoggettasse  alla  quarantena  ? 
E  se  alcun  di  loro  avesse  recati  seco  i  germi  del  morbo,  e  comunicati 
ad  altri,  non  l'avremmo  noi  già  in  casa? 

Y  è  di  più.  Se  le  nostre  informazioni  sono  esatte,  si  è  già  principiato 
a  rallentare  il  rigore  stabilito  a  usarsi  segnatamente  coi  legni  inglesi: 
e  gli  spedizionieri  vi  sapeano  dire  poco  oltre  la  metà  del  passato  agosto, 
che  pel  25  di  quel  mése  i  battelli  inglesi  provenienti  da  Manila  (dove 
non  è  ancora  cessato  del  tutto  il  colera)  e  soliti  a  toccare  qualche  porto 
deir  India,  ricomincerebbero  ad  entrare  nei  nostri  porti  e  farvi  carico  o 
scambio  di  mercatanzie.  Che  se  tale  è  la  condiscendenza  verso  gì' inglesi, 
contro  i  quali  come  apportatori  del  flagello  e  suoi  noncuranti  propa-. 
gatori,  tutta  Y  Europa  alzò  grida  di  sdegno  e  volle  usata  straordinaria 
severità,  noi  non  sappiamo  come  il  salutevole  rigore  delle  quarantene 
non  sia  per  abbandonarsi  generalmente.  Quanto  alle  coste  di  Francia  e 
di  Spagna  in  particolare,  le  cautele  vi  sono  minutissime  e  rigorose.  La 
Grecia  è  ben  guardata,  e  l'esperienza  di  30  anni,  quanti  ne  corsero  dal- 
l' ultimo  colera  recatole  dai  francesi  nella  guerra  di  Crimea,  mostra  che 
ella  può  e  sa  ripararsi  al  bisogno.  Di  Trieste  al  contrario  non  si  discorre 
con  piena  flducia  dai  giornali;  e  ciò  dovrebbe  essere  stimolo  a  quelle 
autorità  per  allontanare  da  sé,  con  tanto  più  eflScaci  provvedimenti,  la 
taccia  di  sì  colpevole  trascuranza. 

Chiusa  la  via  di  mare,  resta  tuttora  al  flagello  quella  di  terra.  E  pri- 
mieramente dall'  Egitto  è  troppo  facile  che  egli  passi  nella  Siria,  sopra 
qualche  barca  di  fuggitivi,  con  tutto  che  il  governo  del  Sultano  abbia 
luogo  tutte  quelle  coste  collocati  i  suoi  incrociatori.  Peraltro  le  condi- 
zioni di  quel  misero  paese  sono  tali,  che  il  morbo,  quando  vi  penetri, 
vi  si  potrà  eziandio  rinserrare,  come  altre  volte  è  successo.  Ma  non 
sarebbe  pari  la  speranza,  al  credere  del  Fauvel,  se  il  morbo  invadesse 
Costantinopoli;  che  poco  varrebbero,  secondo  lui,  i  ripari,  di  più  appa- 
renza che  realtà,  che  potrebbero  opporgli  la  Russia,  la  Rumania  e  la 
Bulgaria. 

Tutti  convengono,  la  suprema  cura  dei  governi  dover  essere  nelle 
presenti  circostanze  quella  d'impedire  che  il  flagello  penetri  in  Europa: 
non  tanto  pei  danni  che  ne  soffrirebbe  la  regione  che  gli  aprisse  per 
prima  la  porta,  quanto  perchè,  approdato  che  egli  fosse  donde  che  sia 
nel  continente,  non  v'avrebbe  più  ritegno  al  suo  diffondersi  in  tutti  gli 
altri  paesi  Ono  all'estremo  ponente  e  settentrione.  Tanto  maggiore  diritto 
hanno  poi  i  popoli  d'esìgere  cotesta  sollecitudine,  se  si  tien  conto  di 
quella  legge,  ricordata  dal  Fauvel,  secondo  la  quale  la  durata  delle  epi- 
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demie  coleriche  suol  andare  io  ragion  inversa  della  loro  intensità,  onde 
il  suddetto  scienziato  pronosticava  che  la  presente  infezione  non  pene- 
rebbe molto  a  cessare  nell'Egitto:  per  la  qual  cosa  gli  straordinarii 
provvedimenti,  ancorché  rechino  incomodi  al  commercio,  non  possono 
nemmeno  cagionarne  la  rovina.  Il  pronostico  in  verità,  scorse  poche 
settimane  dacché  fu  fatto,  accenna  ad  avverarsi:  ma  non  converrebbe 
dimenticare  che  il  pericolo,  sebbene  diminuito  col  restringersi  del  m^ 
non  sarà  tolto  del  tutto  finché  il  morbo  non  sia  spento.  Qualunque  opi- 
nione si  tenga  intorno  al  modo  di  diffondersi  di  cotesto  morbo  micidiale 
(probabilissimo  é  che  i  germi  s'annidino  nelle  fecce  e  si  spargano  intorno 
colle  loro  esalazioni)  fatto  sta  che  il  colera  è  contagioso:  e  posto  ciò 
la  scintilla  di  un  luttuoso  incendio  tanto  può  venirci  da  poche  faville 
rimaste  nel  focolare,  quanto  dalle  fiamme  che  pur  ora  vi  divampavano. 
Quindi  sarebbe  errore  capitale  il  desistere  dalle  precauzioni  finché  si  sa 
vivo  il  fuoco,  sebbene  coperto  da  un  velo  di  cenere.  Ci  pensino  coloro  a 
cui  spetta:  e  poiché  T inettitudine  di  certi  governi  rende  pur  troppo 
necessaria  la  vigilanza  ancor  dei  privati  nelle  questioni  di  ben  pubblico, 
non  cessi  la  stampa  di  richiedere  ad  alte  voci  Fuso  costante  di  quelle 
pratiche  di  riguardo,  dalle  quali  dipende  ora  la  vita  di  migliaia  e  forse 
milioni  d'uomini. 

2.  Le  febbri  miasmatiche  colla  costanza  della  loro  annua  infestaàone 
finiscono  con  ispegnere  più  vite  di  qualunque  straordinaria  pestilenza. 
Abbiamo  contro  di  esse  uno  specifico  regalatoci  dalla  Provvidenza  nd 
chinino  :  ma  per  una  parte  si  sa  che  più  é  il  chinino  ordinato  dai  medici 
ogni  anno,  forse  anche  solo  in  Italia,  di  quel  che  ne  producano  T  Equatore 
e  il  Perù,  donde  ci  viene  la  preziosa  corteccia.  È  il  caso  del  vino  di  Cham- 
pagne, del  quale  la  sola  Russia  beve  ogni  anno  1  500  000  bottiglie, 
mentre  la  regione  donde  si  dice  nativo,  non  ne  produce  ogni  anno,  in 
ragguaglio,  500  000.  È  assai  probabile  che  una  statistica  esatta  del  eoor 
sumo  del  chinino  in  Europa,  menerebbe  a  poco  dissimili  ragguagli.  Nes- 
suno si  meraviglierà  quindi  che  il  chinino  amministrato  ai  poveri  febbri- 
citanti spesso  non  si  mostri  di  veruna  efficacia;  oltreché  sembra  poslo 
fuor  di  dubbio  che  anche  al  genuino  resistano  talora  le  febbri  dette  perciò 
refrattarie.  Che  cosa  vieterebbe  pertanto  di  esperimentare  in  alcuni  casi  certi 
rimedii  popolari  la  cui  eflicacia  viene  attestata  da  uomini  eziandio  delFarle? 

Uno  di  questi  é  indicato  e  commendato  altamente  dal  dottor  Carlo 
Maglieri,  che  lo  imparò  da  certi  campagnuoli  regnicoli.  Si  prende  un 
limone  fresco,  si  taglia  a  fette  che  si  fanno  bollire  in  un  vaso  di  terra 
con  circa  tre  bicchieri  d'acqua.  Si  lascia  ridurre  a  un  terzo,  poi  si  filtra, 
spremendo  il  sugo  del  limone,  attraverso  un  cencio,  e  raffreddato  che 
sia,  si  amministra  all'  infermo.  Il  Maglieri  dopo  varie  esperienze  crede 
di  poter  asserire  che:  1^  Cotesto  decotto  di  limone,  usato  contro  la  febbre 
miasmatica,  ha  la  stessa  efficacia,  ed  anche  maggiore,  che  il  chinino; 
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2'  Agisce  anche  contro  certe  febbri  miasmatiche  nelle  quali  il  chinino 
è  stato  ìnefiQcace:  3^  Sì  usa  con  vantaggio  nelle  croniche:  4^  Non  porta 
seéo  nessun  degl'incomodi  del  chinino,  non  irrita  la  mucosa  e  non  pro- 
duce ronzio  negli  orecchi  :  5"*  Può  amministrarsi  anche  allora  che  v'  è 
catarro  nelle  vie  digestive.  Cosi  il  Maglieri:  noi  ci  contenteremo  di  cre- 
dere che  il  decotto  di  limone  ha  vera  efficacia  contro  le  febbri:  alla 
pratica  medica  poi  s'appartiene  di  stabilire  con  numerose  e  svariate 
esperienze  a  quali  condizioni  del  morbo  queir  efficacia  corrisponda. 

Il  periodico  La  Salute  indica  un  altro  modo  di  preparare  quel  de- 
cotto, usitato  dai  popoli  nel  Veneto.  Essi  abbrustoliscono  il  limone,  come 
si  fa  coi  caffè,  lo  macinano  e,  ridotto  in  polvere,  ne  fanno  un'infusione 
neir  acqua  a  bollore,  e  questa  amministrano  al  malato. 

Parrà  {riù  strano  un  altro  rimedio  di  cui  Yltaìie  annunziò  nel  gen- 
naio dell'anno  scorso  la  scoperta,  attribuendola  a  un  dottore  Oliva  spa- 
gnuolo.  Non  abbiamo  qui  alla  mano  il  numero  (16  gennaio  1882}  in  cui 
quel  giornale  indicava  anche  il  modo  di  preparazione,  le  dosi  e  gli  effetti 
dello  specifico,  che  alla  fine  non  è  altro  se  non  la  Ma  di  ragno.  Fu  fatto 
allora  osservare  ilYItalie  che  il  ritrovato  del  dottore  Oliva  si  conosceva 
già  presso  di  noi  da  parecchi  medici  empirici  delle  campagne,  che  gua- 
rivano le  febbri  amministrando  ragnatele;  e  volevano  anzi  dire  alcuni 
che  l'effetto  s'ottenesse  ancor  più  pieno  e  sicuro  inghiottendo  a  dirittura 
il  ragno  disseccato  e  involto  nello  zucchero.  Aggiungeva  a  tutto  questo 
il  Les  Mondes  del  13  maggio  1882  che  lo  stesso  specifico  è  usato  nella 
Savoia,  dove  l'introdusse  tma  vecchia  signora  spagnuola  morta  quivi 
nel  1822  all'età  di  85  anni. 

Alcuni  ragguagliano  troppo  facilmente  e  a  torto  i  rimedii  popolari 
colle  boccette  dei  ciarlatani.  Che  in  queste  non  si  contenga  spesse  volte 
altro  che  aqua  ptitei  è  più  che  probabile;  ma  quando  ad  una  sostanza 
determinata  e  accessibile  a  ciascuno  una  tradizione  volgare  atlrìbuisce 
certe  virtù,  il  negargliela  senza  averne  fatta  la  prova,  non  è  indizio  di 
maggior  sapere  ma  di  vanitosa  leggerezza.  La  medicina,  non  va  ella  de- 
bitrice della  miglior  parte  dei  suoi  rimedii  all'esperienza  e  alle  osser- 
vazioni del  volgo?  Caso  è  che  gli  specifici  volgari  messi  al  saggio  dai 
maestri  dell'  arte,  il  più  delle  volte  si  trovano  dotati  di  qualche  efficacia, 
varia  bensì  secondo  le  varie  circostanze  e  le  costituzioni  degV  infermi  e 
le  origini  dei  morbi  ;  delle  quali  minute  particolarità  il  volgo  certamente 
non  suol  tenere  il  debito  conto.  E  forse  nel  fatto  delle  ragnatele  febri-* 
fughe  v'  è  differenza  ancora  fra  tela  e  tela,  e  fra  ragno  e  ragno,  essendo 
assai  verisimile  che  non  tutte  le  specie  elaborino  succhi  ugualmente 
ricchi  dell'elemento  antifebbrile.  I  poveri  a  cui  di  rado  arriva  una  buona 
presa  di  chinino,  rifiateranno  venendo  a  conoscere  uno  specifico  che  forse 
da  anni  è  l'unico  ornamento  dei  loro  tuguri!  e  certamente  poi  è  più 
agevole  ad  ottenere  e  immune  senza  dubbio  dalle  falsificazioni. 
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2.  Accennando,  in  una  delle  precedenti  appendici,  degli  usi  terapeu- 
tici del  magnetismo,  ci  venne  ricordato  come  nel  secolo  scorso  si  attri- 
buisse alle  calamite  la  virtù  di  sedare,  fra  gli  altri  dolori,  ancor  quello 
dei  denti.  A  questo  proposito  il  Les  Mondes  del  18  agosto  1883  ciu 
un  passo  di  Sigaad  de  la  Fond,  che  a  chi  vuol  esperimentare  quel  ri- 
medio, può  essere  che  torni  di  giovamento.  Scriveva  dunque  il  de  la  Fond 
nel  1783:  «  Si  scoperse  nello  scorcio  del  1765  che  la  virtù  magnetica 
avea  la  proprietà  di  guarire  dal  mal  dei  denti.  Parecchi  hanno  attestata 
r efficacia  di  cotesto  rimedio,  ma  non  se  n'ebbe  piena  conferma,  se  non 
dopo  il  racconto  delle  guarigioni  operate  con  esso  a  Gottinga  da  M.  Kla- 
rik,  essendosi  da  quelle  imparata  una  circostanza  particolare  ed  essen- 
ziale da  osservarsi  in  quella  cura.  Essa  consiste  nel  doversi  rivolgere 
verso  Nord  il  viso  del  paziente  e  toccargli  il  dente  che  duole,  col  polo 
Sud  della  calamità.  Dopo  cotesta  avvertenza  le  guarigioni,  che  dianzi 
dipendevano  dal  caso,  si  sono  fatte  più  numerose,  e  molte  persone  degne 
di  fede  hanno  riconfermata  refiScacia  del  rimedio.  »  Cosi  il  de  la  Food, 
la  cui  avvertenza  può  esser  vana  :  ma  a  chi  considera  la  tenuità  degF  in- 
flussi elettrici  e  magnetici  capaci  di  operare  suir  organismo,  e  quindi  la 
facilità  che  vengano  perturbati,  e  la  necessità  dell* applicarli  con  molto 
avvedimento,  non  parrà  strano  se  si  avverasse  che  nell'applicazione  della 
calamita  si  debba  aver  riguardo  alla  posizione  della  medesima  nel  me- 
ridiano magnetico. 

3.  Accennammo  un'altra  volta  ad  un  inconveniente  assai  sgradevole 
a  cui  vanno  esposti  i  visitatori  delle  esposizioni  di  elettricità;  ed  è  che 
aggirandosi  alcuno  talora,  nei  pressi  di  potenti  macchine,  entro  ad  un'atmo- 
sfera mapetica,  gli  si  convertono  in  calamite  tutti  i  pezzi  d'acciaio  che 
fanno  parte  del  suo  oriuolo  da  tasca,  onde  il  moto  ne  resta  turbato,  anzi 
impedito  il  più  delle  volte  senza  rimedio.  Altro  riparo  al  male  non  v'era 
fin  qui,  se  non  togliere  i  membri  d'acciaio  calamitati  e  sostituirvene  degli 
altri  con  quanta  spesa  e  quanto  rischio  di  non  riavere  più  un  orinolo 
d'uguale  bontà,  ognuno  l'intende  da  sé.  Or  ecco  che  un  M.  Deprez  v'ha 
pur  trovato  un  compenso  più  spedito  e  sicuro.  Egli  si  propose  di  sma- 
gnetizzare l'acciaio  contenuto  nell' oriuolo  sottoponendolo  ad  una  magne- 
tizzazione uguale  e  contraria  alla  prima.  Ma  come  venirne  a  capo  se  di 
questa  non  si  conosce  né  la  direzione,  né  l'intensità?  Il  Deprez  s'appiglia 
a  questo  spediente:  rimette  l' oriuolo  in  un  poderoso  campo  magnetico, 
imprimendogli  un  moto  di  rotazione,  poi  quando  gli  par  tempo,  lo  ritira 
dal  campo  con  un  movimento  elicoidale,  e  l' oriuolo  ne  esce  risanato. 
I  fisici  intenderanno  che  mentre  l'orinolo  va  rotando,  la  polarità  che 
tende  a  formarsi  per  influsso,  è  costretta  a  tramutarsi  continuamente  di 
direzione,  di  che  il  magnetismo  ond' erano  affetti  i  pezzi  d'acciaio,  va 
infievolendo  a  mano  a  mano  senza  che  possa  ricostituirsi  per  nessun 
altro  verso.  Ottenuto  ciò,  si  estrae  l' oriuolo  gradatamente  e  sempre  ro- 
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Uindo,  dal  eampo  magnetico,  sicché  F  influsso  va  ognora  scemando  e 
infine  si  riduce  a  nulla.  Molti  orinoli  sono  stati  in  questo  modo  sma- 
gnetizzati, benché  fossero  calamitati  cosi  fortemente,  che  per  ninna  scossa 
veniva  fatto  di  metterne  in  moto  anche  per  pochissimo  la  molla. 

4.  Si  può  ammettere  per  certo  che  nei  fenomeni  elettrici  e  nei  ma- 
gnetici intervengano  dei  moti  molecolari  or  sia  della  materia  pondera- 
bile 0  della  imponderabile.  Ma  qual  sia  la  natura  di  cotesti  moti  e  qual 
parte  essi  abbiano  nella  produzione  dei  fenomeni  stessi,  é  tuttora  una 
questione  a  cui  non  si  risponde  dai  fisici  che  con  mere  ipotesi.  Un  primo 
tentativo  d' illustrare  sperimentalmente  cotesto  punto  si  é  fatto  dal  Bjerk- 
nes  di  Cristiania,  or  sono  due  anni,  e  dopo  lui  dall*  inglese  Stroh  nel 
decorso  anno  1882. 1  cimenti  fatti  da  cotesti  due  fisici,  benché  abbiano 
tutto  l'aspetto  di  passi  dati  fuor  di  strada,  meritano  ciò  nulla  ostante 
di  essere  conosciuti  anche  per  premunirsi  contro  le  false  ed  esagerate 
conclusioni  che  da  altri  se  ne  potrebbero  voler  dedurre. 

Movendo  dall'ipotesi  che  i  fenomeni  di  attrazione  e  ripulsione  elet- 
trica, che  si  osservano  fra  i  corpi  ponderabili,  potessero  provenire  da  mo- 
vimenti impressi  ad  un'atmosfera  eterea  diffusa  intorno  ad  essi,  il  Bjerk- 
nes  imaginò  di  riprodurre  un'  imitazione  di  quei  fenomeni  fra  corpi  vibranti 
immersi  in  un  liquido,  che  rappresentasse  la  suddetta  atmosfera.  I  corpi 
vibranti  da  lui  adoperati  furono  di  due  fogge:  i  primi  consistevano  in 
piccoli  cilindri  vuoti  e  chiusi  alle  due  bocche  con  pareti  cedevoli.  In- 
viando nel  cilindro  dei  buffi  d' aria,  quelle  pareli  vengono  a  gonfiarsi  e 
comunicano  al  liquido  circostante  una  serie  di  pulsasùmi^  regolate  a  pia- 
cimento. Con  un  altro  congegno,  consistente  in  piccole  sfere  metalloiche 
immerse  similmente  nel  liquido,  il  Bjerknes  produceva  le  oscillaeioni. 

Prendendo  ora  il  primo  congegno,  che  chiameremo  pulsatore,  e  av- 
viando in  esso  le  pulsazioni,  osservò  il  Bjerknes  che  un  altro  pulsatore 
avvicinato  al  primo  ne  era  come  attirato,  quante  volte  le  pulsazioni  erano 
sincrone:  al  contrario  si  avevano  le  apparenze  di  ripulsione  quando  le 
fasi  erano  inverse.  In  ambedue  i  casi  l' effètto  attrattivo  o  ripulsivo  é 
proporzionale  all'intensità  delle  pulsazioni  e  in  ragione  inversa  del  qua- 
drato delle  distanze.  Si  direbbe  che  s'abbia  a  fare  con ^ due  calamite: 
se  non  che  le  due  classi  di  fenomeni*  differiscono  in  un  punto  sostan- 
ziale; ed  è  che  ragguagliando  per  ipotesi  la  fase  di  rigonfiamento  al  polo 
Nord  magnetico,  e  quella  di  sgonfiamento  al  polo  Sud,  l' attrazione  nelle 
esperienze  del  Bjerkens  avviene  fra  i  poli  omonimi  e  la  ripulsione  fra 
gli  eteronomi,  contrariamente  a  ciò  che  si  avvera  nei  magneti.  Il  me- 
desimo accade  quando  ai  pulsatori  si  sostituiscono  gli  oseiìlatori.  Con 
entrambi  s'imitano  i  fenomeni  del  diamagnetismo,  del  paramagnetismo, 
dell'interferenza  magnetica,  ma  sempre  con  legge  inversa.  È  dunque 
evidente  che  le  attrazioni  e  ripulsioni  magnetiche  non  s' accordano  col- 
r ipotesi  di  un'atmosfera  eterea,  comparabile  ad  un  ambiente  liquido,  i 


734  SCIENZE  NATURALI 

cui  movimenti  determinati  dalla  vibrazione  di  molecole  ponderabili,  ca- 
gionino ravvicinamento  o  l'allontanamento  mutuo  dei  corpi  magnetici. 

Lo  Stroh  invaghito  dai  cimenti  del  fijerknes  venne  a  capo  di  ripro- 
durli  fra  corpi  immersi  non  più  neir acqua,  ma  neirarìa  atmosferica.  Gli 
effetti  di  attrazione  e  ripulsione  prodotti  da  lamine  vibranti  sono  i  mede- 
simi e  una  medesima  è  la  conclusione:  o  è  d'uopo  assegnare  la  ragione 
di  quel  rovesciamento  di  leggi,  o  è  da  confessare  che  cotesti  esperimenti 
mirano  piuttosto  a  infermare  che  a  rafforzare  l'ipotesi  proposta  a  spie- 
gare i  fenomeni  magnetici. 

6.  Un  brav'uomo  interrogato  testé  se  T  acqua  di  una  certa  fontana 
fosse  buona  a  bere,  ci  rispondeva:  Dianzi  l'era  buona,  ma  dacché  il 
Municipio  ci  ha  mescolata  l' acqua  potàbile,  la  non  si  beve  più.  Quella 
notizia  aggiunta  all'  epiteto  potàbile  vale  più  di  qualunque  commento  per 
chiarirne  il  valore.  L'accrescimento  della  popolazione  nelle  città  e  la 
maggior  cura  che  si  suol  prendere  oggidì  della  pubblica  igiene,  rendono 
necessario  un  abbondevole  approvigionamento  d'acqua  veramente  potabile, 
massime  nei  centri  di  maggiore  concorso;  e  i  municipii  mettono  con 
ragione  questo  bisogno  fra  i  primi  a  cui  è  d' uopo  provvedere.  Anche  i 
chimici  e  ì  naturalisti  chiamati  a  consiglio  sì  applicano  da  parecchi  anni 
a  determinare  i  caratteri  delle  acque  salubri  ed  insalubri.  Gli  studii  dei 
chimici  si  sono  principalmente  rivolti  a  trovare  modi  di  scoprire  nelle 
acque  la  presenza  ^delle  sostanze  organiche  putrefatte,  poiché  in  queste 
si  svolgono  con  somma  facilità  i  germi  dei  fermenti  che  cagionano  le 
malattie.  A  tal  fine  il  Frankland  coli' Armstrong,  il  Dittmar  col  Robinson, 
il  Kubel,  lo  Schuize,  il  Tidy,  il  Fleck,  il  Wanklyn  col  Chapman  e  colla 
Smith  idearono  varii  metodi:  i  quali,  dietro  i  confronti  fattine  dal  Ca- 
nizzaro,  valgono  tutti  del  pari  ad  accertarci  intorno  all'assenza  delle 
materie  organiche  se  l'acqua  é  pura;  quando  poi  è  contaminata,  benché 
non  concordino  a  puntino  nel  determinare  il  grado  assoluto  dell' infezione, 
ne  rivelano  almeno  il  grado  relativo  secondo  i  criterii  usati  in  ciascun 
metodo. 

Frattanto  i  naturalisti  cercano  anch'essi  diverse  e  più  spedite  vie 
per  giungere  alla  soluzione  del  problema;  e,  a  tacere  del  Dahlem  che 
propone  di  scoprire  i  germi  delle  muffe,  se  l' acqua  ne  contiene,  promo- 
vendone la  vegetazione,  sono  note  le  osservazioni  microscopiche  intra- 
prese l'anno  scorso  dal  Maggi  all'intento  di  rintracciare  direttamente i 
batterii  nocivi.  E  di  fatto  il  microscopio  rivelò  nelle  acque  lacustri  da 
lui  esaminate  la  presenza  di  certi  organismi  inferiori;  ma  altrettanti  gliene 
mostrò  poi  in  acque^  riconosciute  già  per  esperienza  saluberrime:  onde 
la  scoperta,  almeno  per  ora,  non  mena  a  nessuna  pratica  conseguenza. 

Lasciando  ora  in  disparte  l'infezione  di  materie  organiche,  che  é  senza 
dubbio  la  più  pericolosa  e  che  nondimeno  per  molti  fatti  consta  essere 
stata  soventi  volte  innocua,  può  chiedersi  se  le  sostanze  minerali  sciolte 
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nelle  acque  potabili  possano  recare  nocumento.  Alcuni  opinano  che  T  ab- 
bondanza dei  sali  terrosi  nelle  acque  favoriscano  la  formazione  dei  calcoli; 
ma  la  Commissione  inglese  della  Rivers  PoUution  accerta  non  avervi 
alcuna  sensibile  differenza  di  stato  igienico  e  di  mortalità  fra  popoli  che 
bevono  acque  quasi  prive  di  sali  terrosi  e  quelle  che  bevono  acque  stra- 
cariche di  siffatti  sali.  S'aggiunga  che  la  presenza  di  questi  presta  un  sin- 
golare servigio  là  dove  l' acqua  giunge  per  mezzo  di  condotti  di  piombo.  Il 
Gautier  in  un  suo  recente  lavoro,  generalmente  applaudito,  fece  risaltare 
quanto  sia  necessario  oggidì  il  mettersi  in  guardia  contro  quel  tossico 
insidiosissimo  che  è  il  piombo,  e  che  ci  si  offre  in  cento  modi  negl'  in- 
vogli 0  nelle  scatole  di  pesci  o  carni  salate  e  d'altre  sostanze  alimentari; 
nella  seta,  nelFesca,  ne' cuoi,  ne' colori  e  andate  discorrendo.  Anche 
l'acqua  distribuita  per  tubi  di  piombo  può  caricarsene  via  facendo  e 
soprattutto  poi  se  non  ha  corso  continuo,  ma  rista  di  molte  ore  aspet- 
tando che  si  giri  la  chiave  del  pispino.  Or  qui  diventano  utili  i  sali 
terrosi  :  essendo  cosa  accertata  che  l' acqua,  se  non  contiene  materie  so- 
lide disciolte,  scioglie  il  piombo,  e  in  tanto  maggior  quantità  quanto  essa 
più  contiene  d'aria  e  d'acido  carbonico.  Oltreché  quello  stesso  deposito 
di  sali  calcari  che  spesso  si  forma  nell'interno  dei  tubi,  e  che  talvolta 
giunge  perfino  ad  intasarli,  per  incomodo  che  egli  sia,  impedisce  però 
il  contatto  dell'acqua  col  metallo  e  l'intossieamento  saturnino.  Del  ri- 
manente ogni  soverchio  rompe  il  coperchio,  ed  anche  i  sali  disciolti  non 
avrebbero  mai  a  oltrepassare  la  misura  di  un  grammo  per  ogni  litro 
d'acqua;  anzi  di  mezzo  grammo,  se  stiamo  al  giudizio  del  Congresso 
d'igiene  tenutosi  a  Bruxelles  nel  1852. 
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Firenze,  3  settembre  1883. 


I. 


BOMA  (Nogtra  corrispondenza)  —  La  Biblioteca  d(A  Pico  —  Fatti  receatì  dd  cm 
detto  afltiiemitimo. 

Di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  siccome  di  colai  che  molti  non 
conoscono  che  di  nome,  non  ostante  che  coUa  sua  scoperta  della  cabala 
abbia  influito  più  di  molti  altri  di  lai  più  celebrati  sopra  tatta  la  let- 
teratura del  suo  secolo  e  dei  posteriori  ;  molte  altre  cose  si  potrebbero 
qui  fàcilmente  soggiognere  alle  finora  riferite  nelle  corrispondenze  pre- 
denti, se  esse  non  dovessero  poi  giustamente  parere  saperflae  ed  inop- 
portune allo  scopo  della  nostra  trattazione  sopra  la  massoneria  e  ie  sue 
attinenze  colla  Cabala  dei  Rabbini.  La  quale,  conservatasi  sempre  nasco- 
sta e  segreta  nei  ghetti  e  nelle  sinagoghe  della  dispersione,  non  essendo 
stata  scoperta,  capita  e  divulgata  per  la  prima  volta  che  dal  Pico  (che 
per  questa  scoperta  specialmente,  se  non  anzi  esclusivamente,  merita  il 
suo  soprannome  di  Fenice  degli  ingegni)  e  parendoci  che  di  questa  sua 
scoperta  la  vera  istoria  non  fosse  bastevolmente  nota  od  almeno  chiarita, 
credemmo  perciò  conveniente,  non  già  per  fare  uno  studio  speciale  sopra 
il  Pico,  ma  per  continuare  il  nostro  solito  della  massoneria  e  delle  sue 
origini,  di  trattenerci  alquanto  sopra  ciò  che  a  chi  non  ha  del  tutto  perso 
il  filo  del  nostro  argomento  ben  apparisce  esservi  strettamente  congiunta. 
Siccome  però,  sia  per  la  naturale  ampiezza,  ed  anche,  se  cosi  ci  è  lecito 
dire,  malagevolezza  dell'  argomento  (potendosi  dire  che  esso  versa  sopra 
una  causa  che  i  legali  chiamerebbero  indiziaria^  sopra  cui  come  cosa 
essenzialmente  clandestina  non  è  si  agevole  il  gettare  un  po' più  di  luce) 
sia  ancora  per  i  necessari!  intervalli  che  tra  Tuna  e  T  altra  parte  ddla 
trattazione  richiedono  le  esigenze  di  un  periodico,  facilmente  può  accadere 
che  sfugga  a  taluno  meno  oculato  il  nesso  tra  parti  apparentemente  dispa- 
rate; giova  perciò  di  quando  in  quando  ricomporlo  in  breve  e  riannodarlo 
dinanzi  alla  mente  dei  lettori,  secondo  che  anche  altrove  già  brevemesie 
toccammo.  Donde  appare  sia  il  motivo  pel  quale  ci  trattenemmo  alquanto 
sopra  il  Pico  scopritore  della  Cabala,  sia  quello  pel  quale  non  crediamo 
doverci  più  oltre  sopra  di  lui  dilungare,  comechè  molte  e  non  inutiU 
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forse,  né  ingioconde,  e  eerlamente  rettificalive  di  alcuni  torli  giudizii 
sopra  la  vita,  gli  studii  e  le  vicende  di  si  alto  e  chiaro  uomo  sarebbero 
per  avventura  le  notizie  che  ancora  si  potrebbero  trar  fuori  da  fonti 
non  abbastanza  forse  finora  esplorate. 

Non  alieno  però  dal  nostro  argomento  principale  è  quanto  si  riferisce 
alla  sorte  toccata  a  quei  famosi  libri  della  Cabala  che»  come  vedemmo, 
il  Pico  comperò  a  si  caro  prezzo  da  mercatanti  ebrei,  vendendo  perciò 
alcune  sue  terre.  I  quali  libri,  secondo  che  parimente  vedemmo,  egli 
credeva  copie  autentiche  di  quei  libri  di  Esdra  che  mai,  come  è  noto, 
non  sono  esistiti  se  non  che  nella  fantasia  di  molti  (tra  i  quali  il  celebre 
Sisto  da  Siena)  e  nella  malizia  menzognera  di  quegli  ebrei  che  li  inven- 
tarono dopo  datane  la  prima  vaga  notizia  nel  Capo  XIV  del  libro  apo- 
crifo detto  il  Quarto  di  Esdra.  Benché  non  Esdrini,  ma  puramente  rab- 
binici della  dispersione,  contenevano  però  essi  quella  Cabala,  che  il  Pico 
riuscì  a  capire  da  sé  pel  primo,  e  sopra  cui  poi  tanti  altri,  o  poco  od 
anche  nulla  citando  il  Pico,  scrissero  tanti  volumi  servendosi  di  altri 
codici  cabalistici  che  dopo  la  scoperta  del  Pico  sbucarono  non  si  sa 
come  air  improvviso  ed  in  numero  grandissimo  da  tutti  i  ghetti.  E  forse 
si  servirono  anche  di  quelli  del  Pico,  benché  non  consti;  essendo  essi 
tutti  periti  neir  incendio  del  Convento  e  Chiesa  di  sant'Antonio  di  Ca- 
stello dei  canonici  regolari  di  san  Salvatore  in  Venezia:  ai  quali  era 
stata  regalata  la  sua  biblioteca  dal  cardinale  Domenico  Grimani  che, 
dopo  la  morte  del  Pico  comprò  in  Firenze  stessa  tutti  i  suoi  codici  e 
libri.  Narra  la  donazione  e  U  incendio  il  Cardella  nelle  sue  Memorie 
storiche  dei  Cardinali  (volume  3^  pag.  265)  senza  dirci  però  Tanno 
deirincendio.  Della  compera  poi  fatta  dal  Grimani  della  Biblioteca  dei 
Pico  ci  die  notizia  il  già  da  noi  citato  Calori  Cesis  a  pagina  68  della 
sua  Biografia  del  Pico,  informandoci  anche  AeìY Inventario  di  quella 
Biblioteca  fatto  in  Firenze  il  13  febbraio  del  1498  e  conservato  ancora 
presentemente  neir Archivio  Estense  di  Modena  che  noi  potemmo  esa- 
minare in  copia  fedele.  Ricchissima  certamente  e  preziosa  era,  special- 
mente per  que'  tempi,  la  Biblioteca  del  Pico,  sia  in  codici,  sia  in  istampati 
di  yarie  lingue.  Ma  siccome  chi  scrisse  Y  inventario  non  potè  copiare  i 
titoli  esatti  dei  libri  greci,  arabi,  caldei  ed  ebraici,  e  si  contentò  perciò 
di  scrivere  in  generale  T  argomento  in  latino  (appostovi  forse  in  com- 
pendio dallo  stesso  Pico)  crediamo  che  molto  malagevole  sarà  anche  ai 
più  valenti  bibliografi  di  ricavarne  il  netto  sopra  il  vero  titolo*  autore 
ed  argomento.  Ad  ogni  modo  dei  codici  del  Pico  non  rimane  più  ora 
altro  che  queirinventario  fattone  subito  dopo  la  sua  morte  e  le  favole 
che,  come  sopra  vedemmo,  ne  inventò  air  uso  cabalistico  e  rabbinico,  il 
Gaffarel  nelle  sue  Ouriositates.  Dove  ci  sovviene  di  quell'interrogazione 
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del  Manzoni:  «  E  quella  sua  famosa  libreria?  »  che  egli  fa  sopra  la  sorte 
di  quella  di  Don  Ferrante  famoso  peripatetico  dei  suoi  giorni.  Ma  por 
troppo,  di  quella  del  Pico  né  anche  si  può  rispondere  col  Manzoni:  «  Forse 
è  ancora  dispersa  su  per  i  muriccioli.  » 

E  dichiarato  cosi  il  fatto  storico  della  prima  scoperta  della  Cabala 
rabbinica  e  sua  spiegazione  avvenuta  tra  noi  in  Italia  e  per  opera  di 
Giovanni  Pico,  alla  cui  scoperta  e  spiegazione  nulla  seppero  aggiungere 
(secondo  che  confessa  lo  stesso  Drach)  quei  tanti,  specialmente  oltre- 
montani, che  dal  Pico  fino  ad  oggi  ne  scrissero  in  innumerabili  e  pon- 
derosi volumi,  sarebbe  ora  da  venire  ad  una  qualche  esposizione  della 
stessa  Cabala  in  quanto  essa  è  propriamente  Cabala.  Non  già,  cioè,  in 
quanto  è  spiegazione  mistica  ed  anagogica  della  Sacra  Scrittura;  od 
qual  senso,  come  vedemmo,  male  si  chiama  Cabala  ;  dovendosi  chiamare 
appunto  interpretazione  mistica  od  anagogica;  ma  in  quanto  abusata, 
corrotta  e  falsata  da  Rabbini  e  da  molti  mali  cristiani  si  ridusse  ad 
un  viluppo  di  empietà  teoriche  e  pratiche,  compendiantisi  quanto  alta 
teorica  nel  panteismo  od  emsAHatismo  già  pagano  e  specialmente  ales- 
sandrino ed  ora  tedesco  ed  anzi  cosmopolitico;  e  quanto  alla  pratica  nei- 
r  antico  magìsmo  che  ora  si  chiama  spiritismo.  Nella  quale  teoria  pan- 
teistica ed  emanatistica  e  nella  quale  pratica  magica  e  spiritistica  a 
riassume  la  dottrina  e  la  pratica  come  della  cabala  cosi  della  massoneria, 
secondo  che  in  parte  già  si  è  dichiarato  e  si  andrà  a  poco  a  poco  sempre 
meglio  dichiarando. 

Gioverà  intanto  per  ora  di  toccare  io  questo  resto  di  corrispondenza 
alcuni  fatti  recenti  non  alieni  dal  nostro  argomento.  Tra  i  quali  essendo 
ora  sì  romoroso  il  moto  cosi  detto  antisemitico,  nella  cui  vampa  soflSò 
si  violento  il  celebre  processo  di  Tisza  Eszlar,  piii  di  uno  mostrò  desi- 
derio che  ne  dicessimo  qui  alcuna  cosa,  e  maraviglia  che  ne  abbiamo 
finora  sempre  taciuto.  Ma  del  moto  antisemitico  in  generale»  o  per  dir  più 
giusto,  di  quella  naturale,  perpetua  ed  universale  antipatia  che  non  tanto 
il  mondo  contro  gli  ebrei,  quanto  gli  ebrei,  professano  per  legge  e  per 
costume  contro  l'universo  mondo  non  ebreo,  e  specialmente  contro  il 
cristiano,  avendo  già  noi  ampiamente  discorso  quanda  il  presente  moto 
antisemitico  o  non  era  scoppiato  od  almeno  non  era  tra  noi  molto  noto, 
ci  parve  conveniente  di  lasciare  per  ora  parlare  un  poco  anche  gii 
altri,  riserbandoci  a  tornarvi  sopra  quando  i  ferri  fossero  meo  caldi  ed 
alla  nostra  parola  non  si  potessero  dare  maligne  e  torte  interpretaziooL 
Non  approvò  mai  infatti  la  Chiesa  ciò  che  sa  di  violento,  d'illegale, di 
furor  popolare  e  di  giustizia  fatta  colle  proprie  mani  contro  F  imperio 
delle  autorità  e  delle  leggi.  Vero  è  che  contro  le  leggi  appunto  più 
savie  e  prudenti  della  Chiesa  stessa  operarono  coloro  che  emancipando 
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del  tatto  gli  ebrei  li  esposero  cosi  ad  abusare  della  libertà  ed  a  provare 
poi  il  contraccolpo  del  loro  abuso.  Se  infatti,  col  pretesto  dell'  uguaglianza 
si  abolissero,  per  esempio,  tutte  le  leggi  eccezionali  che  per  loro  e  nostro 
bene  reggono  e  difendono  anziché  inceppare  e  molestare  le  donne,  i  bam- 
bini ed  i  pazzi,  non  sappiamo  chi  poi  alla  fine  dei  conti  ne  andrebbe 
peggio,  se  i  savii,  gli  adulti  ed  i  maschi  anziché  i  pazzi,  i  bambini  e  le 
donne.  Ai  quali  ben  si  possono  in  un  certo  senso  ragguagliare  gli  ebrei 
che  dalla  loro  natura,  dal  loro  carattere  e  dalle  loro  legRi  talmudiche 
sono  moralmente  costretti  ad  opprimere  se  non  sono  non  diciamo  oppressi 
ma  regolati.  Perciò  la  Chiesa  sempre,  e  quasi  sempre  i  savii  governi 
di  una  volta  ottennero  la  pacifica  convivenza  con  reciproco  vantaggio 
degli  ebrei  e  dei  cristiani  con  prudenti  leggi  eccezionali  tutelatrici  dei 
diritti  comuni,  molto  più  che  non  quella  emancipazione  presente  i  cui 
mali  frutti  ora  sì  vedono  andar  sempre  più  maturando.  È  del  resto  da 
notare  attentamente  che  tra  i  calvinisti,  i  luterani  e  tra  gli  scismatici 
specialmente  dei  paesi  più  orientali  e  meno  compresi  dello  spirito  cristiano 
il  quale  non  é  altro  che  il  cattolico,  e  non  tra  i  cattolici  almeno  in  ge- 
nerale scoppiarono  questi  moti  antisemitici  ossia  antigiudaici.  ÀI  che  la 
stampa  in  generale,  liberale  ed  ebraica  (che  è  lo  stesso)  non  solo  non 
badò  mai  né  sta  badando  (sia  poi  ignoranza  o  malizia  noi  vogliamo  giu- 
dicare) ma  anzi,  quasi  per  quel  suo  naturale  spirito  liberalesco  e  rab- 
binico di  negare  la  verità  conosciuta,  sempre  accusa  i  cattolici  e  la 
Chiesa  cattolica  di  quello  appunto  che  accade  tra  i  non  cattolici,  nella 
chiesa  calvinista,  luterana  e  scismatica.  E  cosi  anche,  per  esempio, 
crediamo  che  ben  pochi  siano  coloro  i  quali  siano  stati  da  qualche 
gi(M*nale  informati  che  tutto  il  famoso  processo  di  Tisza  Eszlar  passò  tra 
ebrei  e  luterani,  senza  che  vi  fosse  per  mezzo  neanche  un  sol  cattolico. 
Del  quale  processo  anche  non  pochi  mostrarono  desiderare  un  qualche 
cenno  in  queste  pagine.  Ma  a  che  parlare  di  ciò  che  non  si  sa?  Giac- 
ché 0  si  tratta  della  legge  rituale  che  obbliga  gli  ebrei  (senza  che  del 
resto  molti  di  loro  né  lo  sappiano  né  T  usino)  ad  usare  in  molti  loro  riti 
del  sangue  cristiano:  e  di  questo  già  dicemmo  a  lungo  prima  che  si 
patisse  del  processo  ungarese.  0  si  tratta  di  questo  e  di  quel  fatto 
particolare,  che  può  essere  tanto  un*, volgare  assassinio  quanto  un  assas- 
sinio rituale,  e  può  aver  visto  ognuno  (per  quanto  poco  si  sia  occupato 
di  leggere  nei  giornali  i  rendiconti  di  quel  processo  ungarese)  che  se  ne 
sa  ora  meno  dopo  il  processo  che  non  prima.  E  benché  dal  modo  con 
cui  andò  il  processo  più  tenebra  che  luce  sia  stata  sparsa  sopra  il  fatto, 
ciononostante,  come  ognnno  sa,  la  persuasione  delF  assassinio  rituale  se 
n'è  accresciuta  in  tutta  T  Ungheria  anziché  diminuire.  Nella  quale,  dal- 
l'una parte,  ignoranza  legale  dei  fatti  e,  dair  altra,  persuasione  morale  del 
popolo,  é  ben  conveniente  V  aspettazione  di  un  po' più  di  luce. 
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Ma  se,  non  del  fatto  particolare  di  Tizsa  Ezslar,  oscurato  anziché  chia- 
rito dal  processo,  della  teoria  in  generale  da  noi  già  e  da  altri  esposta 
sopra  Fuso  rabbinico  del  sangue  cristiano,  avendo  noi  testé  ricevato 
un'importante  documento  o  vogliam  dire  testimonianza  di  autorevole 
personaggio,  la  pubblicheremo  qui  nel  solo  suo  originale  latino  ad  eru- 
dizione di  coloro  che  s*  interessano  a  questa  quistione  non  inutile,  né  oziosa 
anche  se  soltanto  considerata  sotto  il  suo  rispetto  storico.  Ed  ecco  il 
documento. 

«  In  confirmationem  eorum»  quae  insigoes  ephemerides  Civiltà  Cat- 
tolica de  immani  usu  hebraeorum  sanguine  spoliandi  et  necandi  xtianos 
praeclare  tractarunt  e  propria  experientia  haec  velut  indubia  adnotare 
possum. 

€  1.  Ubicumque  inde  ab  infantia  in  Hungaria  degebam,  inveni  vi- 
gere persuasionem  populi  xtiani:  judaeos  iusidiari  pueris  xtianis,  hosque 
mactare  solere.  Bene  etiam  recordor,  me  fratresque  adhuc  pueros  a  pa- 
rentibus  aliisque  xtianis  saepe  monitos  fuisse,  ne  in  vicina  hahitationis 
judaeorum  luderemus,  minime  vero  proprius  ad  macellum  eorum  acce- 
deremus,  summum  enim  perìculum  esse,  ut  a  judaeis  jugulemur. 

«  2.  Duro  jam  sacerdos  Strigonii  cooperatorem  parochi  ejus  urbis 
agerem  (1850-1855)  accidit  de  anno  non  recordor  certe,  forte  (1853-1854) 
ut  judaei  ibidem  ancillam  xtianam  in  cellarium  deduclam  vuhiere  in 
capite  ejus  inflicto  sanguine  spoliarent  eam  procul  dubio  etiam  m^cU- 
turi,  nisi  ab  irruentibus  ad  puellae  ejulalionem  xtianis  impediti  essent. 
Casus  hic  in  publicum  notus  et  certus  longiorì  tempore  in  tribumli 
tractabatur  jamque  sententia  capitis  in  nefarios  proferenda  expectabatur 
cum  subito,  movente  utique  pecunia  hebraeorum,  causa  tota  silentio 
pressa  est. 

«  3.  Clericus  quidam  e  judaismo  conversus  et  nostri  gymnasii  alum- 
nus  a  me  interrogatus  coenae  pasehalis  judaeorum  eamdem  descriptionem 
texuit  quam  in  Civiltà  Cattòlica  legi,  excepto  eo  quod  se  ignorare 
dicat,  pastis  paschalibus  et  vino,  quod  in  illa  coena  bibitur,  sanguineo! 
xtianum  admistum  esse.  Sed  hunc  juvenem  utique  celarunt  parentes 
infernale  illud  arcanum.  Tamen  de  pastis  illis  et  vino  ea  retolit,  quae 
nobis  arcanum  illud  sat  dare  indicaret.  Retulit  nempe«  patremfiamilias 
occulte  parare,  depsere,  pinsare  pastas  illas;  in  hoc  opere  nòUum  adjo- 
torem,  ne  uxorem  quidem,  admittere;  furibundum  esse  et  vesane  bla- 
sphemare  si  xtianus  domum  ingredi  velit;  porro  a  patre  se  audivisse 
vinum  illud  prorsus  singulare  et  extraordinarium  e$se,  quod  omnino  a 
judaica  manu  (utique  sicut  in  Tisza-Eszlar)  productum  et  paratum  fnerit; 
denique  patrem  lagenam  hoc  vinum  continentem  in  coena  paschali  amie 
sub  mensa  penes  se  tenere.» 
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Sopra  il  quale  documento  ovvero  sia  testimonianza  di  ragguardevole 
e  fededegno  personaggio  non  accade  di  fare  qui  commento  alcuno  :  par- 
lando da  sé  esso  medesimo.  —  Né  per  ora,  perciò,  aggiungiamo  altro. 


IL 

COSE  ROMANE 

1.  Escandescenza  artificìaie  e  minàcce  della  Nord- Deutsche- AUgemetne-Zeitung  per 
la  nomina  d'un  yescoto  ausiliare  nella  parte  aostriaca  della  diocesi  di  Breslan  — 
2.  Elenco  à\  opere  condannate  e  poste  all' Jn^'ce  dei  libri  proibiti. 

1.  Da  qualche  tempo  in  qua  certi  giornali  ufficiosi  di  Berlino  si 
comportano,  verso  i  personaggi  ed  i  Governi  che  essi  credono  sgraditi 
al  Cancelliere  Bismark,  in  modo  da  dimostrare  la  straordinaria  loro 
perizia  nel  maneggio  di  quella  giurisprudenza  politica  che  il  buon  Fedro 
tratteggiò  da  maestro  nella  sua  favola  il  lupo  e  F  agnello.  Per  potersi 
divorare  con  coscienza  tranquilla  il  mansueto  agnello,  messer  lupo  gli 
appose  il  delitto  impossibile:  che  gli  intorbidava  F acqua  e  che  con  ciò 
rendeasi  degno  di  morte.  Da  qualche  tempo  in  qua  la  Nord-Deutsche 
AUgemeine'ZeUung  si  avvale  di  cotal  politica  giurisprudenza  contro  la 
Santa  Sede,  perché  sa  di  poter  ciò  fare  inppunemente  ;  ma  ora,  preso 
coraggio,  ha  ricominciato  a  servirsene  anche  contro  la  Francia:  e  po- 
trebb' essere  che  ciò  le  attirasse  una  qualche  efficace  correzione,  come 
diremo  poi  a  suo  luogo  parlando  delle  cose  di  Francia  ;  poiché  gli  ufficiosi 
di  Berlino  col  loro  continuo  scaraventare  accuse  e  muovere  lagnanze, 
hanno  oggimai  stancato  tutti  e  dimostrato  che  vanno  in  cerca  d'alcuno 
con  cui  attaccar  briga  per  conto  del  padrone.  E  potrebb'  essere  che  un 
bel  dì  si  trovasse  chi  li  servisse  a  dovere.  Quis  tulerit  Qracà^s  de 
sedatone  querenies? 

Quanto  alla  Santa  Sede,  faccia  pure  a  posta  sua  l'ufficiosissimo 
giornale  di  Berlino,  imperocché  le  armi  spuntate  della  bugia  e  della 
perfidia  nel  travisare  i  fatti  si  rivolgeranno  contro  di  esso,  e  ne  soffrirà 
giudizio  severo  da  parte  di  quanti  uomini  di  senno  e  dotati  di  probità 
novera  ancora  FÀIemagna.  Ad  uno  di  codesti  assalti,  degni  d'una  po- 
litica da  lupo,  diede  occasione  la  recente  nomina  d*  un  vescovo  ausiliare 
per  la  parte  austriaca  della  diocesi  di  Breslau.  Ecco  F  articolo  comuni- 
cato e  pubblicato  testé  dalla  Nord-Deutsche-AUgemeine-Zeitting^  dal 
quale  é  messa  in  pienissima  luce  la  sincerità  delF  amore  della  concilia* 
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ziooe  e  della  pace,  dal  quale  certi  personaggi  vorrebbero  farsi  credere 
ispirati  e  mossi. 

«  II  Moniteur  de  Home  dei  10  corrente  (agosto)  annunzia  clie  il 
Papa  nel  Concistoro  segreto  tenuto  il  giorno  9,  ha  nominato  vescovo 
ausiliare  del  principe-vescovo  dottor  Herzog,  per  la  parte  austriaca  della 
diocesi  di  Breslau,  il  Vicario  generale  Francesco  Sniegon  di  Teschen, 
elevandolo  al  grado  di  vescovo  titolare  di  Tannes  in  Egitto.  Questa  no- 
mina di  un  nuovo  vescovo  ausiliare  nella  diocesi  di  Breslau  è  avvenuta 
senza  previa  intelligenza  col  regio  Groverno  di  Prussia,  e  perciò  è  una 
lesione  degli  statuti  amministrativi,  stabiliti  con  regia  sanzione  medianle 
la  Bolla  De  salute  animarum  ed  un  disprezzo  delle  esistenti  stipula- 
zioni. La  nominata  Bolla  ordina  la  circoscrizione  e  lo  impianto  della 
diocesi  di  Breslau  in  modo,  che  un  cambiamento  nella  medesiooa  non 
possa  effettuarsi  che  per  la  stessa  vìa  per  cui  ebbe  luogo  la  Bolla  sud- 
detta colla  cooperazione  del  regio  Governo.  » 

Tu  m*  intorbidi  Y  acqua,  avea  detto  concisamente  il  lupo»  senza  cu- 
rarsi di  recarne  le  prove.  Qui  T ufficiosissimo  di  Berlino  formula  aocta*egli 
seccamente  Fatto  d'accusa  ma  in  guisa  da  dargli  qualche  apparenza  di 
buon  fondamento  appellando  ad  una  Bolla,  di  cui  snatura  affatto  lo  scopo 
e  le  disposizioni,  onde  si  creda  che  in  verità  i  diritti  dello  Stato  prus- 
siano furono  manomessi.  ÀI  quale  intento  mirano  diritto  le  seguenti 
parole. 

«  È  da  osservarsi  che  la  Bolla  di  cui  si  parla  indica  chiaramente 
la  porzione  austriaca  come  una  parte  integrante  delia  diocesi  di  Breslau, 
e  che  in  base  delle  stesse  prescrizioni  non  esista  legalmente  nUla  no- 
minata diocesi  che  una  sola  carica  di  vescovo  ausiliare.  » 

Chi  non  conosce  il  vero  stato  del  diritto  e  del  fatto  a  questo  pro- 
posito, resta  cosi  indotto  a  credere  che  la  Santa  Sede,  con  indegno  sot- 
terfugio, si  sottraesse  air  adempimento  d'un  dovere  da  Lei  st^a,  non 
pure  riconosciuto  ma  ratificato  con  una  Bolla,  e  che  per  giunta  così 
operasse,  con  aperto  disprezzo  delle  istituzioni  amministrative  vigenti,  e 
senza  pur  dare  al  Governo  di  Berlino  un  cenno  dei  snoi  intendinoenti  ; 
e  sopra  questa  bugiarda  affermazione  si  fonda  tutto  il  castello  della  sap- 
posta offesa  cosi  fatta  al  Governo  prussiano  dalla  Santa  Sede.  Pertanto 
ove  sia  provato  che  di  questo  affare  la  Santa  Sede  trattò  coll'amba- 
sciadore  Schiòzer,  tutto  il  resto  cade  da  sé. 

Or  ecco  la  sostanza  di  ciò  che  fu  pubblicato  nella  GoBzetta  di  Slesia 
in  risposta  alle  diatribe  degli  ufBciosi.  «  D  signor  barone  Rothenaim, 
venne  incaricato  in  nome  della  Cancelleria,  di  presentare  osservazioni 
alla  Segreteria  di  Stato  su  quest'affare.  Ecco  la  risposta  deli' Emo  Car- 
dinale. «  La  bolla  De  salute  animarum  ammette  la  possibiUti  di  creare 
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ùD  vescovo  ausiliare  nella  vasta  diocesi  di  Breslau;  e  di  fatto  monsi- 
gnor Gleicb,  vescovo  di  Mallo,  compie  tali  funzioni  per  la  parte  prus- 
siana. La  nomina  di  noonsignor  Sniegon  allo  stesso  titolo  per  la  parte 
austrìaca  della  diocesi  non  muta  per  nulla  le  condizioni  regolate  dalla 
Bolla.  Monsignor  Sniegon  durante  lungo  tempo  fu  Vicario  generale  per 
questa  parte  della  diocesi;  il  nuovo  titolo  a  lui  conferit/)  non  altera  punto 
il  dovere  di  dipendenza  dalla  giurisdizione  diocesana,  di  cui  l'autorità 
rimane  una  ed  indivisibile.  » 

«  La  domanda  procedette  dal  clero  e  dalla  popolazione  della  Slesia 
austriaca,  che  già  a  tal  effetto  aveano  fatto  pratiche  pressò  la  Corte  di 
Vienna.  La  pratica  venne  rinnovata  presso  il  vescovo  di  Breslau  che 
promise  il  suo  appoggio  a  Roma  per  la  domanda  si  legittima  dei  suoi 
diocesani.  L' intensione  della  Santa  Sede  venne  notificata  al  Ministro 
di  Prussia,  or  sono  alcuni  mesi  ed  il  signor  di  Schlozer  non  mosse 
obbiezione.  » 

«  Di  fatto  la  straordinaria  estensione  della  diocesi  di  Breslau  con- 
strìngeva monsignor  Herzog  a  farsi  supplire  ogni  anno  da  monsignor  di 
Olmutz  nelle  sue  funzioni  vescovili  nella  parte  austriaca  della  diocesi. 
E  molto  più  regolare  che  questa  supplenza,  ridotta  air  esercizio  delle 
funzioni  pontificali  sia  afiBdata  ad  un  ausiliare.  Prima  del  1870  vi  furono 
già  negoziati  con  Roma  per  ottenere  la  divisione  della  diocesi  e  la  ere- 
zione di  un  vescovado  a  Troppau.  La  Prussia  vi  si  oppose.  Ma  Tatto 
della  Corte  Romana  è  iutf  altro  che  una  divisione.  L'ausiliare  nominato 
dipende  dalla  persona  medesima  del  Vescovo  presente.  Il  Papa  non  pro- 
mulgò nessuna  Bolla  che  erigesse  in  perpetuo  questa  sede  ausiliare;  la 
situazione  testé  creata  è  perciò  personale  a  monsignor  Herzog,  provvi- 
soria e  transitoria.  » 

Anche  senza  essere  molto  addentro  nella  scienza  del  diritto  canonico 
sì  vede  subito  che  ruflSciosissimaJror(^2tewfócA6-^/7^emc»ne-Z2«7«»5r, 

pel  bisogno  della  trista  sua  causa  travisò  il  fatto,  dando  a  credere  che 
la  Santa  Sede,  senza  darne  notizia  veruna  al  Governo  prussiano,  abbia 
creato  colà  una  nuova  Diocesi,  sottraendone  il  territorio  alla  giurisdizione 
del  presente  vescovo  di  Breslau  monsignor  Herzog,  il  che  non  sussiste 
affatto. 

Manca  pertanto  d*ogni  fondamento  di  fatto  e  di  ragione  la  conclu- 
sione della  nota  comunicata  air  ufficiosissima  Nord-Deutsche-Atlge- 
meine-Zeitung^  espressa  nei  termini  seguenti. 

«  La  creazione  di  un  nuovo  vescovo  ausiliare  entro  la  diocesi  di 
«  Breslau  costituisce  un  cambiamento  unilaterale  della  legislazione  esi- 
«  stente  e  fa  pensare  che  se  la  Curia  (come  lo  dimostra  questo  passo) 
«  non  si  crede  più  attualmente  vincolata  dalle  prescrizioni  della  Bolla 
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«  De  salute  animarum,  anche  il  Governo  cesserà  per  sua  parte  dal 
«  prestare  a  queste  tradizioni  quei  riguardi  che  finora  ha  usati.  » 

I  riguardi  del  benignissimo  Governo  prussiano  per  non  offendere  la 
Chiesa  e  le  stipulazioni  ratificate  con  atti  di  sua  autorità  unilaterale, 
sarebbero  mai  quelli  che  tanto  splendidamente  rifulgono  nelle  leggi  di 
maggio  ? 

V  ottimo  giornale  cattolico  Chrmania  rilevò  gli  errori  di  diritto  e 
di  fatto  (se  pur  non  debbonsi  chiamare  falsificazioni)  su  cui  poggia 
tutto  il  castello  eretto  dalla  NordrDeuische-AUgemdne-ZeUung  per  pro- 
rompere in  quella  cupa  minaccia:  «  Il  Groverno  cesserà  per  parte  sua 
di  prestare  a  queste  tradizioni  quei  riguardi  che  finora  ha  usati.  E  tutto 
quel  tessuto  di  sofisticherie  intorno  aUa  Bolla  De  salute  ammctìrum 
n'andò  in  polvere  sotto  il  peso  di  due  limpidissimi  articoli  ddla  Ger- 
mania,  tradotti  e  riprodotti  dalU  Osservatore  Romano,  nei  numeri  194 
e  195  pel  25  e  pel  26  del  p.  p.  agosto. 

Or  va  e  t'affida,  se  puoi,  all'ingenuo  candore  tedesco  degli  ufficiosi 
ed  anche  ufficiosissimi  di  Berlinol  II  cinismo  della  menzogna  dovette  far 
nausea  perfino  alla  Post  che  pur  contende  alla  Nord-Deutsche-ASge- 
meine  Zeitung^  il  primato  dell*  ufficiosità.  Infatti  in  una  sua  corrispon- 
denza da  Breslau  pubblicata  nel  numero  della  domenica  19  agosto,  ìeg- 
gonsi  le  seguenti  parole  :  «  La  creazione  di  un  nuovo  posto  vescovile 
suffraganeo  era  un  fatto  noto  da  lungo  tempo;  e  nei  circoli  interessati 
nessuno  ha  mai  supposto  che  il  Governo  avrebbe  mostrato  contrarietà 
in  proposito  perchè  la  nomina  dello  Sniegon  venne  considerata  come  un 
affare  che  riguarda  direttamente  ed  esclusivamente  T  impero  vicino.  »  Di 
che  ragionò  con  ampiezza  e  chiarezza  mirabile  la  Germania  in  un  terzo 
articolo  tradotto  e  riferito  MY  Osservatore  Romano^  numero  197  pel 
29  agosto. 

2.  A  dir  vero  codesti  artificii  da  pettegola  non  sono  un  monopoUo  della 
sola  stampa  ufficiosa  di  Berlino.  Infatti  il  Governo  francese  non  ha 
poc'anzi  recato  a  delitto  dei  vescovi  e  dei  parrochi  l'aver  notificato  ai 
loro  diocesani  e  parrocchiani  il  decreto  della  Sacra  Congregazione  àtà" 
Vindice  pel  quale  erano  condannati  i  famosi  Manuali  del  settario 
P.  Bert  imposti  come  testi  da  insegnarsi  nelle  scuole?  I  vescovi  furono 
denunziati  al  Consiglio  di  Stato  come  colpevoli  d' abuso;  ed  ai  parrochi, 
per  farla  più  spedita,  fu  sospeso  il  pagamento  del  tenue  loro  stipendio! 
Staremo  a  vedere  se  alcun  che  di  consimile  si  rinnoverà  per  la  condanna 
inflitta,  con  decreto  della  Sacra  Congregazione  ieW Indice^  sotto  il  18  mag- 
gio p.  p.  a  tre  opere  di  un  professore  francese.  Questo  decreto,  pubbli- 
cato neìY  Osservatore  Romano^  numero  194  pel  25  agosto  p.  p.,  sotto 
le^consuete  pene  di  censure,  ha  proibito  ed  inserito  nell'  Indice  dei  proi- 
biti i  seguenti  libri. 
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Aubé  B.  professeur  de  philosophie  au  Lycée  Fontanes.  Histoire  des 
persécutions  de  TÉglise  jusqa'à  la  fin  des  Anlonins.  Paris,  1876.  Dee.  15 
JDtc.  1882. 

—  Histoire  des  persécutions  de  TÉgKse  —  La  polemique  Paienne  a 
la  fin  du  deuxième  siècie.  Paris,  1878. 

—  Les  Cbrétiens  dans  l'Empire  Romain  de  la  fin  des  Àntonins  au 
milieu  du  troisième  siècie.*  Paris,  1881. 

Audor  (Regaldi  G.)  Operis  cui  tiiulus:  La  Bibbia,  canti,  prohib. 
Deor,  7  Dee.  1852,  ante  moriem  laudabitiier  se  stMeeit  et  Opus 
repróbamt 


IH. 

COSE  STRANIERE 

FRÀNGIA  —  i.  Ultima  malattìa  e  morte  del  Conte  di  Ghambord,  cenni  biografici 
deir angusto  personaggio;  omaggi  trìbatati  alle  sue  virtù  ed  al  suo  carattere  — 
2.  Sua  leale  e  magnanima  condotta  doranti  le  pratiche  per  la  rìstanrazìone  della 
monarchia  e  per  la  sua  chiamala  al  trono  di  Francia  —  3.  Perchè  e  come  En- 
rico V  fu  irremovibile  nel  proposito  che  nella  rìstanrazione  della  monarchia  si 
dovesse  spiegare  la  bandiera  bianca  dal  fiordaliso  —  i.  Racconto  recente  della 
opposizione  fatta  dal  Bismark  alla  ristorazione  della  monarchia  in  Francia;  come 
e  perchè  Enrico  V  non  potè  risalire  sul  trono  dei  suo!  avi. 

1.  La  grave  malattia  del  Conte  di  Chambord,  alla  quale  accennammo 
in  questo  volume,  fascicolo  795,  pagina  360,  quando  il  Santo  Padre 
Leone  XIII  gli  mandò,  per  mezzo  del  Nunzio  Pontificio  a  Vienna  la 
desiderata  benedizione  suprema,  cbe  Sua  Santità  gV  impartì  con  affetto 
tutto  paterno  e  che  F  infermo  ricevette  con  sensi  di  pietà  e  di  vivis** 
sima  fede  veramente  degni  del  pronipote  di  san  Luigi  IX;  quella  ma- 
lattia ebbe  pur  troppo,  per  gli  adorabili  ed  imperscrutabili  giudizi  di 
Dio  quel  funesto  esito  che  dai  buoni  cattolici  di  Francia  e  di  tutta  Eu- 
ropa si  cercò  di  rimoverct  adoperando  a  tale  intento  ogni  maniera  di 
sante  opere  e  notantemente  quelle  altresì  della  mortificazione  cristiana  e 
della  carità,  accoppiate  a  fervide  preghiere.  Con  varia  vicenda,  di  mi- 
glioramenti consolanti  ma  di  eflSmera  durata  e  di  ricadute  gravi,  la 
malattia  si  prolungò  fino  air  8  agosto,  nel  qual  giorno  V  augusto  infermo 
ebbe  un  nuovo  subitaneo  e  violento  assalto  del  male,  cbe  nella  prima 
quindicina  del  mese  di  luglio  avealo  tratto  quasi  in  fine  di  vita. 
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La  sorpresa  pei  suoi  benevoli  fu  tanto  più  dolorosa,  quanto  più  yìve 
e  ben  fondate  erano  le  speranze  concepute  che  Dio  volesse  ridonarlo  alla 
sanità  ed  al  bene  della  Francia.  Infatti  sullo  scorcio  dell'agosto  ben  può 
dirsi  che  egli  era  in  piena  convalescenza.  Avea  risentito  vantaggio  del 
nutrimento  che  potea  prendere  e  digerire;  passava  lunghe  ore  del  giorno 
nel  giardino  al  rezzo  di  quelle  magnifiche  piante  ch'egli  vagheggiava 
con  tanto  diletto,  leggeva  i  giornali^  non  senza  scoccare  graziosi  frizzi 
pei  racconti  fantastici  che  vi  trovava  della  si|a  malattia,  formava  disegni 
per  rimiHego  del  tempo  autunnale,  divisava  gli  ospiti  da  invitare.  Ma 
il  male  inesorabile  troncò  tutte  quelle  fila,  ed  alli  20  agosto  cominciò 
quella  che  ben  potè  dirsi  una  appena  interrotta  da  brevi  intervalli  ma 
straziante  agonia,  aggravata  da  atrocissimi  dolori  ond'era  accompagnato 
il  continuo  vomito,  e  la  notturna  insonnia  non  gli  lasciava  più  avere  che 
per  pochi  minuti  qualche  benefico  riposo,  da  cui  non  si  riscoteva,  che 
per  soggiacere  a  sincopi  mortali,  le  quali  la  mattina  del  21  loccanmo  il 
colmo.  Ecco  il  racconto  pubblicato  dal  Gaulds  e  confermato  dalle  in- 
formazioni positive  d' altri  giornali,  delle  ultime  ore  passate  tra  i  lacci 
della  vita  mortale,  da  quella  anima  eletta,  prima  di  essere  chiamata  al 
celeste  riposo  tra  le  braccia  della  infinita  Bontà  Divina,  il  che  avvenne 
alle  ore  7  74  antimeridiane  del  24  agosto,  vigilia  della  festa  di  san  Luigi  IX 
Re  di  Francia.  E  con  lui  si  spense  il  ramo  primogenito  della  Casa  di 
Francia,  scendente  in  linea  diretta  da  Luigi  XIV  il  Grande,  L'agonìa 
pertanto  durò,  dal  mezzogiorno  del  20  alla  mattina  del  24  agosto,  qaasi 
sempre  nelle  condizioni  cosi  descrìtte  fin  dal  21,  da  chi  ne  serisse  al 
Oaulois  nei  termini  seguenti. 

«  Dopo  la  crisi  di  ieri,  20,  che  si  prolungò  sino  alle  8  di  sera«  le 
sofferenze  scemarono  un  po'.  I  disturbi  cerebrali  che  impensieriscoBO 
con  ragione  gli  assistenti,  erano  momentaneamente  scomparsi,  e  Taugosto 
ammalato  aveva  riacquistato,  come  per  miracolo,  tutta  la  sua  lucidezza 
di  mente.  Si  rammentò  allora  che  tutti  i  suoi  parenti  stavano  riuniti  a 
Frohsdorf,  e  manifestò  il  desiderio  di  vederli  e  trattenersi  con  loro. 

«Temendosi  le  troppo  vive  emozioni  d'un  fatto  simUe,  si  esitava  a 
soddisfare  questo  voto  d' un  morente;  ma  egli  insistette  con  queir  energia 
che  6  il  fondo  del  suo  carattere.  Erano  le  9  di  sera  quando  il  coQle  e 
la  contessa  Bardi,  la  granduchessa  di  Toscana,  la  duchessa  Margherita, 
il  duca  di  Parma  vennero  introdotti  nella  camera  dove  è  agonizzante  il 
discendente  di  Enrico  IV. 

«  Per  mezzo  di  cuscini  s'era  sollevata  la  testa  dell' ammalato,  e  le 
braccia  inerti  riposavano  sopra  le  coperte.  Il  suo  viso  consunto  Taveva 
trasfigurato,  e  un  dolce  sorriso  errava  sulle  labbra  pallide.  In  lotto 
questo  e'  era  del  solenne  e  del  conmiovente.  Benché  facessero  vìoiema  a 
sé  stessi)  i  presenti  non  poterono  trattenere  i  singhiozzi. 
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«  Anora,  stendendo  la  mano  sul  capo  della  granduchessa  di  Toscana  : 
«  —  Non  piangetel  disse  con  voce  appena  intelligibile.  Non  piangete!... 
I  disegni  di  Dio  sono  impenetrabili  I...  Ma  io  muoio  colla  coscienza  di 
aver  fatto  il  mio  dovere  di  cristiano  e  il  mio  dovere  di  Re...  La  mia 
memoria  sarà  cara  alla  Francia,  chMo  tanto  amai!...  Ciò  deve  lenire  il 
vMlro  dolore... 

«  Poi  accennò  col  dito  al  cielo,  le  sue  pupille  si  fissarono  dolcemente 
e  il  suo  capo  ricadde  sol  guanciale.  Atteso  un  segno  del  dottor  Mayer 
tutti  1  presenti  uscirono  dalla  stanza.  Monsignore  dormiva. 

<  Il  suo  sonno  si  prolungò  fino  a  poco  dopo  la  mezzanotte,  quando 
l'ammalato  svegliossi  cogli  occhi  spasimanti,  col  respiro  affannoso,  strin- 
gendosi convulsivamente  il  petto  e  pronunziando  nel  delirio  parole  inarti- 
colate. Questo  delirio  non  era  altro  che  il  delirio  della  famel  Fu  allora 
che  il  medico  volle  che  il  malato  prendesse  alcunché  di  liquido;  ma 
egli  lo  respinse  con  un  gesto  violento,  preso  come  da  ripugnanza  invin- 
cibile, e  si  dovette  rinunziare  a  nutrirlo,  anche  coi  mezzi  artificiali  ado- 
perati sino  allora.  Quest'avversione  insuperabile  per  ogni  cibo  era  F in- 
dizio d'una  fine  prossima.  Infatti  la  debolezza  dell'ammalato  raggiunse 
le  massime  proporzioni.  Il  cervello  se  ne  risenti  viepiù,  e  non  ci  fu  più 
dubbio  per  alcuno  che  l' ora  fatale  era  vicina.  Vi  telegraferò  stasera.  — 
21  agosto,  10  di  sera.  La  crisi  violenta  accennatavi  stamani  non  ebbe 
fine  che  verso  il  mezzodì.  Quando  l'augusto  ammalato  riacquistò  la 
conoscenza  e  riaperse  gli  occhi,  vide  sopra  di  sé  la  faccia  sconvolta 
della  signora  contessa  di  Chambord,  che  i  medici  non  poterono  togliere 
per  un  solo  istante  dal  letto  del  sofferente.  Egli  le  sorrise  con  tristezza 
come  chiedendo  scusa  d' essere  causa  di  tante  angoscio. 

«  —  Dio  è  altamente  buono,  mormorò  egli,  ponendo  accanto  al  mio 
letto  di  dolore...  un  esempio  di  si  grande  devozione...  Bisogna  che  io  ne 
lo  ringrazii,  e  che  gli  chieda  pure  le  forze  per  la  prova  suprema...  che 
sento  avvicinarsi.  Il  mio  confessore  é  là? 

«  Il  R.  P.  Boll,  che  stava  pregando  nella  stanza  attigua,  venne  e  s' av- 
vicinò al  Ietto  ed  udì  ancora  una  volta  la  confessione  di  quest'anima 
cristiana.  Diede  poi  le  disposizioni,  perchè  si  preparasse  la  camera  per 
l'amministrazione  dei  sacramenti. 

<  Prima  del  viatico  l'augusto  ammalato  benedl  gli  astanti,  dicendo: 
«  —  Io  muoio  pieno  di  fede  nella  misericordia  divina...  e  vi  benedico. 
«  Gli  abitanti  di  Frohsdorf  erano  accorsi  numerosi  per  assistere  alla 
cerìmonia,  e  stavano  raccolti  nel  vicino  salotto  da  lavoro;  l'altare  fu 
eretto  tra  le  due  finesti  e  del  re.  H  R.  P.  Boll  vi  celebrò  la  messa,  as- 
sistito dall'abate  Cure.  Fino  all'elevazione  la  serenità  di  monsignore  si 
mantenne  inalterata  come  se  una  forza  superiore  lo  reggesse,  e  quando 
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la  sacra  particola  toccò  le  sue  labbra,  una  gioia  ineffabile,  come  quella 
che  illuminava  il  viso  dei  martiri,  si  sparse  sulla  sua  faccia  coosuata. 

Quindi  un  profondo  assopimento  sMmpadronl  dell'augusto  ammalato^ 
sopore  che  durò  fino  alle  sette  di  sera,  interrotto  soltanto  da  soprassalti 
di  dolore  e  da  lamenti.  » 

JE^nr»co-Garlo-Ferdinando-Maria-2)!o<2a/o  d'Artojs,  duca  di  Bordeaux» 
era  nato  il  29  settembre  1820,  da  Carlo-Ferdinando  d'Artois,  duca  di 
Berry  (caduto  il  14  febbraio  1820  sotto  il  pugnale  d'un  sicario  della 
Frammassoneria)  e  dalla  principessa  Carolina  di  Borbone  figlia  di  Fran- 
cesco I  Re  delle  due  Sicilie.  I  cattolici  della  Francia  lo  salutarono  eoi 
nome  di  figlio  dd  miracolo  parendo  loro  che  a  miracolo  si  dovesse 
ascrivere  V  essere  lui  stato  generato  appena  qualche  settimana  prima  che 
il  suo  genitore  perisse  assassinato  da  quella  stessa  orrida  ed  in£une 
setta  che  mandò  al  pali  bolo  Luigi  XYI.  In  verità  egli  fu  vittima  di 
espiazione  degli  errori  e  delle  colpe  di  parecchi  suoi  grandi  antaiali,  di 
cui  ebbe  le  virtù,  il  carattere  ed  il  gran  cuore  e  Y  amore  per  la  Francia, 
senza  avere  alcuno  dei  loro  vizi. 

Il  dì  30  luglio  del  1830,  Carlo  X  contro  cui  la  rivoluzione,  fomen- 
tata da  un  indegno  principe  di  regia  schiatta,  si  levò  in  armi  a  com- 
battere per  le  vie  e  le  piazze  di  Parigi,  abdicò  in  favore  del  Duca 
d'AngouIème  e  parti  per  T  esilio  in  cui  mori,  ed  in  cui  fu  seguito  dal 
Duca  d'AngouIème  che  ne  volle  lasciare  intatti  i  diritti  e  le  prerogative 
al  fanciullo  Enrico  Diodato  che  riparò  prima  in  Iscozia,  poi  a  Praga 
con  quella  eroica  principessa  che  fu  la  Duchessa  d'AngouIème  la  quale 
l'educò  e  crebbe  coi  suoi  esempii  all'amore  ed  alla  pratica  di  tutte  le 
virtù  degne  d' un  gran  Re. 

Nell'esilio  a  Praga  (mentre  Luigi  Filippo  d'Orléans  figlio  del  troppo 
famoso  Égàlité  regnava  nelle  Tuileries)  Enrico  Diodato  informavasi  a 
cristiana  pietà  e  scienza  sotto  il  magistero  di  Monsignor  di  Frassysnous; 
ed  avea  per  maestri  di  matematiche  il  Barando  e  quel  tipo  di  scienàato 
cattolico  che  fu  Agostino  Cauchy;  e  si  addentrava  negli  studii  delle  cose 
militari  sotto  la  direzione  del  generale  di  Hautpoul  e  del  signor  di  Saint- 
Chamans.  Viaggiò  quindi  in  Isvezia,  in  Ungheria,  in  Croazia,  in  Italia 
ed  Inghilterra.  Nel  1846  tolse  in  isposa  la  Arciduchessa  Teresa  d'Austria- 
Este,  figlia  di  Francesco  IV  Duca  di  Modena  e  di  Beatrice  di  Savoia. 
Passò  il  resto  della  sua  vita  studiando  e  benefadendo  omnibus  nella 
Stiria  e  nel  castello  di  Frohsdorf  legatogli  dalla  Duchessa  di  Angootème 
la  quale  gli  fu  più  che  madre,  ed  era  tal  portento  di  principessa,  che 
Napoleone  I  ebbe  a  dire  di  lei  che  era  il  solo  uomo  ch'egli  avesse  tro- 
vato in  Francia!  C'erano  però  anche  altri  uomini  della  stessa  gran  tem- 
pera, ma  la  mannaia  dei  Giacobini,  spianando  la  via  al  venturiero  Corso,. 
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li  avea  fatti  scomparire  prima  che  il  Booaparte  dovesse  cercare  di  spa&- 
darseoe  sia  pure  che  coi  procedimenti  punto  eroici  e  magnanimi  da  lui 
usali  verso  il  Duca  d' Enghien,  nipote  ed  emolo  del  gran  Condé,  fucilato 
nelle  fosse  del  castello  di  Yincennes. 

2.  Tutto  r  amor  suo,  dopo  Dio,  era  per  la  Francia  e  di  questa  pro- 
nunziava ancora  il  nome  tra  le  angosce  della  sua  agonia.  Non  gli  fu  dato 
di  renderla  felice,  come  era  suo  voto,  ma  le  lasciò  in  retaggio  gli  esempii 
della  sua  grandezza  d'animo  che  ora  si  ammira  e  celebra  anche  da  quelli 
che  già  furono  tra  i  suoi  più  accaniti  nemici.  «  Io,  scriveva  egli  al  Duca 
di  NoaìUes,  ho  impiegato  i  lunghi  anni  del  mio  esilio  a  studiare  seria- 
mente gli  uomini  e  le  cose.  Comprendo  le  condizioni  in  che  gli  avveni- 
menti hanno  posto  la  società  presente.  Riconosco  gli  interessi  nuovi  che 
d'ogni  parte  sono  sorti  in  Francia,  ed  il  posto  sociale  che  meritamente 
è  dovuto  all'intelligenza  ed  alla  capacità.  »  E  dicea  pure:  «Rivendico 
la  corona  come  un  deìMsito  e  come  un  dovere,  non  come  una  impresa 
da  venturiere  ambizioso.  In  altri  tempi  avrei  potuto  tentare  di  rivendicare 
il  mio  retaggio  colle  armi  alla  mano.  Ciò  che  era  possibile  allora  non  è 
più  possibile  al  presente.  Dopo  ottant'anni  di  rivoluzioni,  di  guerre  civili, 
d' invasioni,  di  colpi  di  Stato,  la  monarchia  che  io  rappresento  non  può 
mostrarsi  all'  Europa  ed  al  popolo  francese  che  come  un'  opera  di  pace. 
Il  re  di  Francia  dee  rientrare  come  il  pastore  in  mezzo  del  suo  gregge 
0  restarsene  in  esilio.  »  Non  sapea  concepire  un  Re  rivoluzionario  e  per 
grazia  della  rivoluzione.  E  quando  gli  si  parlava  di  componimento  coi 
rivoluzionari,  per  riavere  il  trono,  rispondeva  :  «  Se  Dio  mi  chiama  a  re- 
gnare sulla  Francia,  io  manterrò  tutte  le  libertà  francesi,  ristorerò  anzi 
quelle  che  la  rivoluzione  ha  fatto  scomparire.  Quanto  ad  abdicare  il  mio 
diritto,  il  mio  principio,  il  mio  dovere  con  colpevoli  connubii  colla  rivo- 
lozione,  ciò  non  sarà  mai.  Quella  gente  là  è  matta.  Farebbero  meglio  a 
sopprimere  addirittura  la  monarchia.  Val  meglio  non  regnare  che  essere 
un  re  avvilito  e  diminuito.  Diminuito  oggi,  sarei  impotente  domani.  » 

n  Journal  des  Débats  in  una  grave  e  rispettosa  biografia  del  Conte 
di  Ghambord,  pubblicata  nel  suo  foglio  del  25  agosto,  ha  messo  in  bel 
rilievo  la  grandezza  veramente  regale  dell'animo  di  questo  rampollo  di 
Luigi  XIYy  manifestata  nella  fermezza  con  cui  fu  irremovibile  noi  pro- 
posito di  non  ispiegare  altra  bandiera  che  la  bianca  dal  fiordaliso  la  quale 
avea  dato  alla  Francia  le  vittorie  e  gli  splendori  di  Rocroi  e  di  Denain, 
opponendo  alle  sofisticherìe  di  conciliatori  interessati  la  ricisa  risposta  : 
«  Enrico  Y  non  può  abbandonare  la  bandiera  bianca  di  Enrico  IV  ;  »  e 
più  ricisamente  ancora:  <  Non  consentirò  mai  a  divenire  il  Re  legitimo 
della  rivoluzione.  »  Né  era  men  magnanimo  quando,  a  chi  gli  esponeva  i 
patti  coi  quali  potea  guadagnarsi  i  favori  d' un  certo  partito  e  cattivarlo 
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alla  difesa  del  diritto  e  della  legittimità,  rispondeva:  «  Ho  diritto,  e  lo 
rivendico,  di  essere  Re  della  Francia  e  pel  bene  della  Francia,  ma  non 
mi  avvilirei  mai  ad  essere  Be  d^un  partito  e  per  un  partito I  La  Francia, 
quale  usci  dalle  mani  di  quel  rivoluzionario  per  eccellenza,  che  fu  A.  Thìers, 
non  era  degna  d' un  Re  quale  sarebbe  stato  Enrico  Y,  e  divenne  troppo 
indegna  d'averlo,  dopo  avere  strisciato  per  tanto  tempo  nel  fango  a'pi^ 
d'un  Leone  Gambetta. 

I  nostri  lettori  capiscono  tutto  da  sé,  che  noi  qui  parliamo  della  Francia 
Uiffàle^  non  della  reale;  cioè  parliamo  della  Francia  in  quanto  è  rappre- 
sentata daUe  sue  Camere,  dai  suoi  Consigli  municipali  e  dai  Ministri  che 
le  due  Camere  designano  a  far  le  parti  del  potere  esecutivo  e  del  popolo 
sovrano.  Nella  Francia  reale,  v'ha  ancora  la  Dio  mercè,  non  pochi  uo- 
mini assennati  ed  abborrenti  dalla  empietà  rivoluzionaria»  anzi  anche  sin- 
ceramente cattolici.  Ma  questi  che  possono  contro  la  forza  maneggiata  dai 
complici  d'un  Giulio  Ferry,  degno  successore  di  Leone  Gambetta,  e  stru- 
mento passivo  della  setta  massonica  nell'opera  di  svellere  dalla  Francia 
ogni  avanzo  di  religione  cattolica,  al  quale  intento  furono  diretti  i  famosi 
decreti  del  28  marzo  per  lo  sterminio  degli  ordini  religiosi,  e  tutti  i  prov- 
vedimenti già  attuati  per  rendere  ateo  F  insegnamento,  e  per  espellere  Dio 
dagli  spedali  dalle  scuole  dei  fanciulli  e  da  ogni  istituzione  diretta  a 
pubblico  bene,  fino  ad  abolire  i  cappellani  militari,  mantenuti  e  pagati 
ed  onorati  da  tutte  le  altre  Potenze  cristiane  benché  di  setta  ereUcale, 
anzi  favoriti  e  tenuti  in  alto  pregio  anche  nell'esercito  ottomano!  La 
Francia  che  ora  si  dibatte  nel  lezzo  in  cui  la  sommersero  i  suoi  padroni 
del  1876  in  qua,  non  era  degna  di  aver  a  suo  supremo  reggitore  un  cri- 
stiano Re  di  quella  tempera  che  Enrico  Y;  e  pur  troppo  è  da  credere 
che  se  Dio  gliel' avesse  dato,  essa  l'avrebbe  reietto. 

Yero  è  che,  dopo  le  immani  sventure  del  1870  e  gli  orrori  della  Co- 
mune del  1871,  la  Francia  parve  rinsavire,  e  voler  cercare  la  sua  salvezza 
nella  ristaurazione  della  gloriosa  e  cristiana  monarchia,  restituendo  il 
trono  e  lo  scettro  al  pronipote  di  San  Luigi  IX.  Ma  l'espiazione  forse 
non  era  bastevole,  od  almeno  soppiatti  maneggi  ricacciaj*ono  la  Francia 
neir  abisso  da  cui  sforza  vasi  di  uscire.  Non  imprenderemo  qui  a  ri&ire  di 
quei  maneggi  la  storia,  che  noi  già  abbiamo  fatta  accuratamente  nelle 
nostre*  cronache  dal  voi.  II  al  XII,  della  Serie  Ottava. 

II  principale  ostacolo  alla  ristaurazione  del  trono  ed  al  riconoscimento 
dei  diritti  di  Enrico  Y,  era  caduto  il  ^  8  giugno  1871,  quando  a  pluralità 
di  472  voti  favorevoli,  essendo  soli  97  i  contrarli,  l'Assemblea  nazionale 
sancì  l'abrogazione  delle  leggi  del  10  aprile  1832  e  del  26  maggio  1848, 
ond' erano  proscritti  i  principi  della  Casa  di  Borbone.  E  per  giunta,  eoo 
voti  448  favorevoh  essendo  contrarli  soli  113,  si  approvaroxu)  le  elezioni 
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di  alcuni  prìQCipi  della  Gasa  d' Orléans  a  sedere  rappresentanti  del  popolo 
neir Assemblea  nazionale,  oonae  narrammo  a  suo  tempo  <• 

Ma  purtroppo  cominciarono  subito  quei  soppiatti  maneggi  pei  quali 
si  volle  far  d'Enrico  V  il  «  Re  legiiimo  della  rivoluzione  »  e  s' impedi  per 
tal  modo  che  la  Francia  avesse  il  suo  Re.  E  si  toccò  con  mano,  anche  in 
questa  congiuntura,  che  per  lo  piii  le  nazioni  hanno  il  governo  che  si 
meritano. 

il  carattere  nobilissimo  di  Enrico  Y  non  potea  patire  che  si  mercan- 
teggiasse sui  suoi  diritti,  ed  in  ciò  sopravanzava  d' assai  in  grandezza 
d'animo  il  suo  glorioso  antenato  Enrico  IV,  col  quale  però  avea  comuni 
tante  altre  belle  doti  di  mente  e  di  cuore.  Se  Enrico  lY  scese  a  dire 
che  Tacquislo  di  Parigi  valea  bene  la  spesa  di  sentire  una  Messa,  Enrico  Y 
non  tollerò  nemmeno  che  si  potesse  pensare  eh'  egli  fosse  pronto  ad  am- 
mettere componimenti  colla  rivoluzione  ;  e  per  isfotare  ogni  ili  usione  a 
tal  proposito,  fu  sollecito  di  pubblicare  e  far  divulgare  il  suo  famoso  bando 
da  Chambord  sotto  il  5  luglio  1871  ',  nel  quale  parlava  da  Re.  Gioverà 
recitarne  qui  alcuni  tratti,  inlesi  evidentemente  a  troncare  le  Ola  dei 
maneggi  con  cui  volevasi  fare  di  lui  un  Re  fantoccio  con  tutto  il  corredo 
delle  finzioni  parlamentari. 

«  Io  non  posso  dimenticare  che  il  diritto  monarchico  è  il  patrimonio 
della  nazione,  né  esimermi  dai  doveri  che  esso  m' impone  verso  di  lei. 
Questi  doveri  io  li  compirò,  credetemelo,  in  mia  parola  di  onest'  uomo 
e  di  Re. 

«  La  Francia  mi  chiamerà  ed  io  verrò  a  lei  interamente  colla  mia 
devozione,  col  mio  principio,  coUa  mia  bandiera.  Non  lascerò  strappar 
dalle  nostre  mani  Io  stendardo  di  Enrico  lY,  di  Francesco  I  e  di  Gio- 
vanna d'Arco.  Lo  ho  ricevuto  come  un  deposito  sacro  del  vecchio  Re 
mio  avo,  morente  in  esilia  Io  l'ho  sempre  portato  come  ricordo  insepa- 
rabile della  patria  assente;  esso  ha  sventolato  sulla  mia  cuna»  voglio  che 
esso  copra  la  mia  tomba. 

«  Francesi  I  Enrico  Y  non  può  abbandonare  il  vessillo  bianco  di 
Enrico  lY.  » 

3.  la  ricordanza  di  questo  suo  leale  e  magnanimo  procedere  ispirò 
air  Opinione  di  Roma,  testimonio  non  sospetto,  queste  giuste  parole  : 
«  La  vita  dei  Conte  di  Chambord  in  questi  tempi  di  caratteri  fiacchi  e 
di  transazioni  indecorose,  è  stata  un  grand'esempio  di  fermezza.  Egli  sdegnò 
di  vincere  con  la  (rode  e  con  l'inganno.  Si  presentò  sempre  alla  Francia 
sotto  il  vero  suo  aspetto.  »  Sta  bene;  ma  questo  elogio  al  Chambord  equi- 

*  Oùfiltà  Càtìolfca,  Serie  VUI,  voi.  HI,  fase.  507,  pagg.  373-75. 
»  Idem,  pag.  377. 
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vale  ad  una  solenne  condanna  contro  un  altro  augusto  defunto  che  vinse 
ognora  con  la  frode  e  con  l'inganno, e  che  coronò  T opera  e  le  vittorie 
sue  con  la  più  scellerata  violenza,  servendo  ciecamente  al  bieco  scopo 
della  frammassoneria  di  sterminare  il  cattolicismo,  col  troncame  da  piede 
le  radici. 

Il  Conte  di  Ghambord  si  avvide  che  il  suo  bando  del  5  luglio  1871, 
di  cui  abbiamo  qui  sopra  recitato  un  bel  tratto,  non  era  bastato  a  ht 
troocara  certi  maneggi  intesi  a  far  di  lui  una  qualche  cosa  di  consimile 
a  Luigi  Filippo  I,  d' Orléans,  cioè  un  fantoccio  costituzionale  a  servigio 
d'una  setta  e  della  rivoluzione.  Pertanto  sotto  il  di  25  gennaio  1872, 
mandò  pubblicare  un  altro  bando,  da  noi  tradotto  e  riferito  per  intero 
nel  voi.  VI,  fase.  524,  della  Serie  Vili,  a  pag.  254«65,  di  cui  giova  qui 
riportare  alcuni  tratti: 

«  La  persistenza  degli  sforzi  che  si  fanno  per  isnaturare  le  mie  pa- 
role, i  miei  sentimenti,  i  miei  atti,  mi  obbliga,  ad  una  protesta  che  la 
lealtà  mi  comanda  e  F  onore  m*  impone.  » 

«  Compatisco  quelli  che  non  mi  hanno  compreso;  ma  tutte  le  spe- 
ranze fondate  suIF  oblio  dei  miei  doveri  sono  vane.  Io  non  abdicherò 
giammai.  Non  lascerò  che  si  attenti,  dopo  che  io  Fho  conservato  intatto 
per  quarantanni,  al  principio  monarchico,  patrimonio  della  Francia,  ul- 
tima speranza  della  sua  grandezza  e  delle  sue  libertà. 

«  Io  non  dovea,  dicesi,  dimandare  ai  nostri  valorosi  soldati  di  nuur- 
ciare  sotto  una  nuova  bandiera.  Io  non  alzo  una  bandiera  nuova,  tengo 
spiegata  quella  della  Francia,  ed  ho  V  orgoglio  di  credere  che  essa  ren- 
derebbe ai  nostri  eserciti  l'antico  loro  prestigio.  Se  la  bandiera  bianca 
ha  patito  rovesci,  v'hanno  certe  umiliazioni  che  essa  non  ha  mai  pro- 
vato. (Chi  non  vede  accennato  qui  r  immane  disastro  della  capitolazione 
di  Metz  dove  tutto  un  esercito  di  quasi  200,000  uomini,  con  tutte  le  sue 
bandiere  ed  artiglierie  fu  catturato  e  condotto  prigioniero  di  guerra  in 
Alemagna  ?} 

«Io  l'ho  spesso  ripetuto.  Sono  pronto  a  tutti  i  sacrifizi  compa- 
tibili con  l'onore,  a  tutte  le  concessioni  che  non  siano  aui  di  debo- 
lezza. Dio  mi  è  testimonio!  Non  ho  che  una  passione  nel  cuore,  la 
prosperità  della  Francia.  Non  ho  che  un'ambizione,  aver  la  mia  parte 
nell'opera  di  ricostituzione  che  non  può  essere  l' opera  esclusiva  di  vn 
partito. 

«  Nulla  smoverà  le  mie  risoluzioni,  nulla  stancherà  la  mia  pazienza  e 
nessuno,  sotto  verun  pretesto,  otterrà  da  me  che  io  acconsenta  a  dive- 
nire il  Re  legittimo  della  rivolujsfióne.  Enrico.  » 

Questo  parlare  da  gran  Re  sarebbe  dovuto  bastare  a  troncar  le  fila 
di  queir  intrigo  co)  quale  voleasi  trarre  il  nipote  di  Carlo  X  a  conten- 


GOIfTEMPORANEA  753 

tarsi  di  raccogliere  la  corona  caduta  del  capo  del  Re  Luigi  Filippo  e 
travolta  nel  fango. 

Tuttavolta  i  soppiatti  maneggi  continuarono.  Ma  tutti  dovranno  ri- 
conoscere che  Enrico  Y  fece  tutto  il  possibile  per  non  lasciar  sussistere 
assurde  illusioni. 

Si  tentò  ancora  una  prova  ed  andò  fallita  ancor  essa.  Un  illustre 
Prelato,  di  cui  non  si  potrebbe  con  giustizia  nsettere  in  dubbio  la  retta 
intenzione,  gli  indirizzò  una  lettera,  della  quale  non  abbiamo  mai  potuto 
vedere  il  testo  preciso,  per  indurlo  ad  accettare  Y  offerto  componimento, 
esponendogli  al  tempo  stesso  le  condizioni  necessarie  senza  le  quali  tor- 
nava, a  suo  dire,  impossibile  la  pur  necessaria  rista  urazione  della  mo- 
narchia. Della  risposta  che  gli  fu  fatta  dal  Conte  di  Chambord,  da  noi 
riprodotta  esattamente  nel  voi.  X,  della  Serie  Vili,  fase.  547  pagg.  105-7, 
si  può  argomentare  di  qual  natura  fossero  quelle  condizioni. 

«  Mi  è  permesso  supporre  dalle  vostre  allusioni,  monsignor  Vescovo, 
che  in  prima  linea  dei  sagrifizi  da  voi  considerati  come  indispensabili 
per  corrispondere  ai  voti  del  paese,  voi  mettete  quello  della  bandiera. 
È  questo  un  pretesto  inventato  da  coloro  che,  pur  riconoscendo  la  ne- 
cessità del  ritomo  alla  monarchia  tradizionale,  vogliono  almeno  conser- 
vare il  simbolo  della  rivolutone.  »  Cosi  scrivea  Enrico  Y  a  Monsi- 
gnor Dupanloup,  vescovo  di  Orìéans  di  cui  tutti  sanno  quanta  fosse 
allora  Y  influenza  in  una  certa  sfera  e  sopra  un  buon  numero  di  Deputati 
all'Assemblea. 

Abbiamo  ricordate  queste  cose  allegandone  le  prove,  perchè  veggasi 
quanto  stupida  sia  la  favola  poc'anzi  rinfrescata,  che  il  Conte  di  Cham- 
bord avesse  già  accettato  le  condizioni,  anche  più  gravi  e  più  umilianti, 
a  prezzo  delle  quali  da  un  certo  partito  metteasi  la  sua  adesione  ad  una 
proposta  di  legge,  da  farsi  sancire  dair  Assemblea  ed  in  virtù  di  cui  il 
Conte  d^  Chambord  fosse  invitato  a  risalire  sul  trono  de' suoi  grandi  avi; 
6  poi,  pentito  dell'impegno  preso,  per  trarsene  fuori  inventasse  egli  il 
pretesto  della  bandiera  !  Or  come  sostenere  tali  falsità,  mentre  dai  sopra 
citati  documenti  è  manifesto  più  del  sole  in  pien  meriggio,  che  dal 
5  luglio  1871,  quando  cominciò  ad  essere  possibile  la  ristaurazione 
della  monarchia  legìttima,  fino  al  5  febbraio  1873,  data  della  risposta 
a  Monsignor  Dupanloup,  Enrico  Y  non  cessò  di  ripetere  a  voce  e  per 
iscritto,  che  non  avrebbe  accettato  mai  di  rinunziare  alla  gloriosa  ban- 
diera di  Enrico  lY  e  di  Luigi  XIY,  per  sostituirle  il  simbolo  detta 
rivoluzione? 

Yana  ciancia  è  pertanto  quella  di  coloro  che  o  credono  o  fingono 
di  credere  che  già  l' Assemblea  avesse  offerto  al  Conte  di  Chambord  la 
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ristaurazione  della  rQonarchìa  invitandolo  a  ripigliare  scettro  e  corona. 
Tale  offerta  non  venne  fatta  mai.  E  perciò  è  stupida  ingiuria  ad  £q« 
rìco  V  r  accagionarlo  di  aver  aggravata  e  resa  irreparabile  la  rovina 
della  Francia  per  aver  reietta  queir  offerta  col  pretesto  della  han^Uera 
bianca^  e  più  iniqua  ancora  è  l'impostura  dell*  attribuirgli  una  viltà, 
applicandogli  il  verso  di  Dante  contro  S.  Celestino  Y:  «  che  fece  per 
viltate  il  gran  rifiuto.  » 

NelFAssemblea  nazionale  della  Francia  sedeano  allora  pochi  repub- 
blicani di  fermo  proposito*  ma  aveano  a  loro  capo  quel  rivoluzionario 
per  eccellenza  che  fu  Adolfo  Tbiers,  tutf  altro  che  propenso  a  tollerare 
una  ristaurazione  della  monarchia  a' cui  danni  avea  tanto  cospirato  e 
tanto  contribuito. 

La  gran  pluralità  dell'Assemblea,  pur  professando  principii  mode- 
rati e,  fino  ad  un  certo  punto,  anche  cristiani,  era  profondamente  infa- 
tuata del  Thiers  in  cui  vedea  il  liberatore  della  patria  e  di  coi  accet- 
tava perciò,  senza  troppo  avvedersene  le  idee  €^  i  disegni,  che  poi 
attuò,  d'una  repubblica  conservatrice  ed  amabile!  Da  tale  Assemblea 
era  vano  ripromettersi  la  ristaurazione  di  una  monarchia  cristiana;  e 
tutt'al  più  potea  aspettarsi  un  raffazzonamento  della  monarchia  sorta 
nel  183U  e  rovesciata  nel  1848.  E  rendette  buon  servìgio  alla  causa 
della  verità  storica  il  Correspondani  pubblicando  nel  suo  fascicolo  pel 
25  agosto  p.  p.  un  articolo  di  storia  contemporanea  assai  interessante 
sotto  il  titolo:  Camment  les  monarchistes  ont-ils  pu  arffoniser  la  Bé- 
publique  ? 

4.  Di  questi  giorni  però  si  venne  spacciando  ed  accreditando  una 
nuova  versione  d'antichi  racconti  circa  le  cause  che  nel  1873  rendettero 
impossibile  la  ristaurazione  della  monarchia  legittima,  e  noi  credianu)  di 
poterla  qui  riferire,  quale  fu  divulgata  dapprima  dalla  Ferseveranea  di 
Milano,  nel  suo  n.  8570  pel  lunedi  27  agosto  p.  p.,  in  fórma  di  corri- 
spondenza da  Roma,  nei  termini  seguenti. 

Jtoma  25  agosto.  «  Non  so  se  avete  notato  che  i  giornali  franceà 
più  autorevoli  nel  ricordare  le  vicende  politiche  del  Conte  di  Chambord, 
giunti  al  momento  importante  —  anzi  il  solo  veramente  importante  — 
della  sua  vita,  alle  trattative  di  restaurazione  del  1873,  dicono  che  le 
cagioni  della  loro  improvvisa  rottura  non  sono  ancora  ben  note.  Il  Jam^ 
noi  des  Débats  dice  che  sono  oscure;  il  Temps  dichiara  che  «  quanto 
ai  motivi  di  una  determinazione  cosi  inattesa  —  allude  al  rifiuto  di  adot- 
tare la  bandiera  coi  tre  colori  —  non  si  conoscono  ancora  esattaaiente.> 
Peròf  e  questi  due  giornali  e  gli  altri  attribuiscono  a  cagioni  interne  la 
risoluzione  del  Conte  di  Chambord.  D  Temps  dice  che  la  restaurazione 
sarebbe  stata  il  segnale  della  guerra  civile.  Ora,  se  quanto  mi  viene 
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riferito  da  persone  molto  autorevoli  è  esatto,  la  restaurazione  non  sa- 
rebbe già  stata  il  segnale  della  guerra  civile,  ma  bensì  il  segnale  di  una 
nuova  guerra  colla  Germania.  Le  trattative  per  la  fusione  dei  due  rami 
borbonici  vennero  riprese  dopo  la  caduta  del  Thiers,  e  insieme  ad  esse 
vennero  coodotte  altre  trattative  intese  a  porre  il  programma  della  re- 
stauraEiooe.  Quantunque  alle  precedenti  dichiarazioni  circa  alla  bandiera 
bianca  il  Conte  di  Chambord  ne  avesse»  in  principio  del  1873,  aggiunte 
delle  altre  in  occasione  di  una  sua  risposta  al  Dupanloup,  il  quale  era 
stato  incaricato  di  stabilire  le  condizioni  necessarie  per  la  restaurazione; 
pure  è  certo  che,  alcuni  mesi  dopo,  il  programma  della  medesima  era 
stato  concordato  fra  lo  Chambord  e  i  delegati  della  Commissione  dei 
nove,  il  Brun,  il  Chesnelong,  il  Carayon-Latour,  il  Cazenove  de  Pradine, 
e  che  la  questione  della  bandiera  era  stata  risolata  in  modo  che  dovesse 
essere,  per  cosi  dire,  il  simbolo  della  riconciUazione  avvenuta  fra  i  due 
rami:  la  bandiera  nazionale  non  veniva  messa  in  disparte,  soltanto  essa 
avrebbe  portato  nel  mezzo  un  campo  bianco  coi  gigli. 

<  La  visita  del  Conte  di  Parigi  a  Froshdorf  accadeva  il  3  agosto, 
e  raccordo  fra  i  delegati  era  fermato  nel  settembre;  tanto  che  già  si 
apparecchiavano  i  particolari  delia  restaurazione. 

^  L'  Union,  il  giornale  ufficiale  della  Monarchia  legittima,  Tannunziava 
con  parole  assai  chiare  :  «  La  visita  di  Frosdhorf  (essa  diceva)  ha  ri- 
fatta la  famiglia  reale;  il  colloquio  di  Salisburgo  (s'intende  fra  il  Cham- 
bord e  i  delegati)  rifa  la  Monarchia.  »  Tutto  era  preparato,  quando 
d'improvviso  apparve  la  lettera  del  24  ottobre  1873,  in  cui  il  Chambord 
rifiutava  ogni  accordo,  e  soprattutto  affermava  di  non  voler  abbando- 
nare la  bandiera  bianca.  Qual  colpo  di  teatro!  esclama  il  Temps;  e 
davvero  doveva  apparir  tale.  Qualcosa  di  inatteso  era  sopravvenuto;  e 
r  inatteso  era  questo.  Il  principe  di  Bismark,  che  vigilava,  quando  seppe 
che  raccordo  era  stato  fatto,  e  che  r  Assemblea  francese  avrebbe  votata 
la  restaurazione,  fece  sapere  al  Conte  di  Chambord,  per  mezzo  del  pi& 
autorevole  fra  gli  Arciduchi  austriaci,  che  la  prima  cosa  che  la  Ger- 
mania avrebbe  chiesto  alla  restaurata  Monarchia  era  una  diminuzione 
considerevole  dell'esercito;  e  che  avrebbe  appoggiata  la  sua  domanda 
con  un  grosso  concentramento  di  truppe  sul  confine.  È  in  seguito  a 
questa  notizia  che  il  Chambord,  con  atto  certamente  patriottico,  giacché 
la  Francia  non  era  allora  in  grado  di  opporre  una  valida  resistenza, 
scrisse  la  lettera  del  24  ottobre,  pubblicata  dall'  Union^  e  che  giunse 
Uioto  inaspettata.  Vedo  che  il  corrispondente  parigino  della  Nuova 
stampa  léera  di  Vienna  attribuisce  egli  pure  all' inten^ento  del  prin- 
cipe di  fiismarlc  la  rottura  degli  accordi  che  dovevano  condurre  alla 
restaurazione;  ma  credo  che  ne' particolari  sbagli,  ed  ho  ragione  per 
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tenere  vera  la  mia  versioDe.  La  persona  fidata,  ch'egli  dice  mandala 
al  Chambord  —  e  che  era  un  Arciduca  austriaco,  come  vi  ho  detto, 
e  credo  di  non  errare  dicendovi  che  era  T  arciduca  Alberto  —  gii 
avrebbe  offerto,  secondo  il  corrispondente  viennese,  il  trono  a  condi- 
zione di  rispettare  le  mutazioni  avvenute  in  Europa  dal  18S9  in  poi, 
di  accettare  la  pace  di  Versailles,  e  di  stringere  una  alleanza  coUa  Gv- 
mania.  Voi  vedete  subito  che,  per  quanto  queste  condizioni  fossero 
inaccettabili,  pure  ad  ogni  tanto  potevano  esserlo;  e  il  principe  di  Bi- 
smark  non  voleva  correre  nemmeno  questo  rischio,  poiché  ciò  che  vo- 
leva ^  e  il  dissidio  acerbissimo  fra  lui  e  TAmim  lo  prova  —  era  di 
tenere  la  Francia  isolata  mediante  il  mantenimento  della  Repubblica. 
Comunque  sia  de'  particolari,  non  mi  pare  dubbio  che  la  risoluzione  im- 
provvisa del  Conte  di  Chambord  è  stata  provocata  dall'intervento  dd 
principe  di  Bismark.  Il  Conte  di  Chambord  ha  fatto  atto  di  patriottismo, 
ha  scritta  la  lettera  del  24  ottobre,  e  la  bandiera  bianca  ha  avuto  la 
sua  leggenda.  ì^ 

Piuttosto  è  da  reputare  leggenda,  bene  studiata  all'  uopo,  questa  let- 
tera alla  Perseveranza.  Noi  ci  contentiamo  di  notare  che  la  lettera 
decisiva  del  24  ottobre  1873  qui  ricordata^  fu  da  noi  riprodotta  od 
voi.  XII  della  nostra  Serie  Vili,  fascicolo  550,  pagg.  237-38.  Ed  in  essa 
non  apparisce  vestigio  alcuno  di  codesto  veto  minaccioso  opposto  dal 
principe  Bismark  alla  ristauraziooe  del  trono  legittimo  in  Francia  sai 
quale  dovesse  salire  Enrico  V.  E  perciò  siamo  inclinati  a  credere  fon- 
data nel  vero  la  ricisa  mentita  dal  giornale  ufficioso  Posi  di  B^Uno 
opposta  al  racconto  spacciato  nella  Perseveramsa  e  riferito  in  molti  altri 
giornali. 

Tuttavolta  ciò  non  toglie  che  realmente  a  cotal  ristaurazione  facesse 
grave  ostacolo  l'affettata  e  notoria  pi*eferenza  che  dal  Bismark  davasi 
alla  Repubblica  del  signor  Thiers,  ch'egli  voleva  favorita  per  quanto 
fosse  possibile. 

Infatti  il  principe  Ottone  di  Bismark  alli  19  giugno  di  quello  stesso 
anno  1873,  mentre  ferveano  le  pratiche  sopraccennate  per  la  rìstaart* 
zinne,  indirizzava  all'Ambasciadore  Germanico  in  Francia  (che  era  il 
famigerato  Conte  Arrigo  d'Amim  che  tanta  parte  ebbe  al  fatto  del 
20  settembre  contro  Roma)  una  Serissima  lettera  con  la  quale  signifi- 
cavagli  la  imminente  sua  desUiueione.  Tra  le  cagioni  che  il  ferreo  GaiH 
celliere  di  Guglielmo  I  allegava  alla  sua  vittima,  per  farle  sentire  che 
meritava  tal  castigo,  uoa  delle  piò  decisive  era  questa:  Che  in  grazia 
dei  rapporti  diretti  dall' Amim  all'  Imperatore,  «  Sua  Maestà  non  mi  ha 
permesso  di  adoperare  tutto  il  peso  della  nostra  influenza  per  sostenere 
il  signor  Thiera.  »  Or  perchè  mai  premea  tanto  al  vincitore  della  Francia 
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che  il  Thiers  restasse  in  istaUf  di  capo  dello  Stato  e  presidente  della 
Repubblica?  11  Bismark  Favea  dimostrato  airArnìm  in  un  precedente 
suo  dispaccio,  nel  quale  gli  dava  precise  istruzioni  circa  la  condotta  da 
tenere  quando  si  trattasse  di  dare  stabile  assetto  alla  costituzione  poli- 
tica della  Francia.  Il  Bismark  era  andato  a  segno  da  scrivere  nei  chiari 
termini  seguenti  :  «  La  Francia  reptMlicma  è  un  salutare  spauracchio 
«  a  favor  nostro.  Se  la  Francia  rappresentasse  innanzi  all'  Europa  un 
«  secondo  atto  del  dramma  interrotto  La  Comune,  essa  contribuirebbe 
«  a  fare  che  i  Tedeschi  dovessero  viemeglio  apprezzare  i  benefizii  d' una 
«  costituzione  monarchica  ed  accrescerebbe  la  loro  devozione  alle  istitu- 
«  zioni  della  monarchia.  Noi  dobbiamo  desiderare  che  la  Francia  ci  lasci 
«  in  pace,  e,  qualora  non  volesse  osservare  i  patti  della  pace,  impedirla 
«  di  trovare  àUeanjse.  Finché  essa  non  avrà  alleati,  noi  non  avremo  a 
«  temer  nulla  da  essa.  La  repubblica  francese  non  troverà  un  alleato  fra 
«  gli  Stati  monarchici.  Tale  è  il  mio  fermo  giudizio  che  mMmpedisce  di 
«  consigliare  a  Sua  Maestà  di  contribuire  a  sostenere  in  Francia  i  diritti 
<  monarchici  onde  sarebbe  ringagliardito  r  elemento  oltramontano  che  ci 
«  è  ostile.  » 

Di  qui  è  chiaro  che  al  principe  Bismark  non  potea  garbare  la  ri- 
siaurazione  della  Monarchia,  e  questo  si  sapea.  I  voti  del  GaocelUere 
furono  pienamente  appagati  dalla  politica  del  signor  À.  Thiers  e  dei 
settarii  della  sua  scuola.  La  Francia  è  repubblicana  anzi  schiava  del 
nuovo  strato  sociale  preconizzato  dal  Gambetta.  La  setta  degli  anarchici 
vi  ba  spiegato  impunemente  la  sua  bandiera,  ed  ha  eretto  sue  cattedre 
di  socialismo  e  d'anarchia  nella  stessa  Parigi.  Epperò,  come  il  Bismark 
avea  previsto,  la  Francia  è  impotente,  non  ha  e  non  può  trovare  un  solo 
alleato.  La  Repubblica  presente  serve  in  modo  ammirabile  a  rassodare 
r impero  Germanico,  e  le  falangi  prussiane  non  disperano  di  fare  un'altra 
visita  a  Parigi!  Tali  furono  e  sono  i  frutti  prodotti  dagli  intrighi  per 
ridurre  [Enrico  V  nella  trista  necessità,  se  avesse  voluto  regnare,  di 
lasciarsi  camuffare  da  Be  legittimo  della  rivoluzione  com'egli  scrisse 
nella  stupenda  lettera  indirizzata  il  27  ottobre  1873  da  Salzburg  all'egre- 
gio deputato  Ghesnelong,  divulgata  dall'  Union  del  30  ottobre,  e  da  noi 
riprodotto  nel  Voi.  XII  della  nostra  Serie  Vili,  fase.  562,  pag.  492-94. 

Sembraci  d'aver  cosi  rivendicata  la  giustizia  e  la  verità  offese  del 
pari  dalle  ignobili  favole  spacciate  contro  il  defunto  Enrico  V  pel  suo 
contegno  nelle  pratiche  per  la  ristaurazione. 

La  giustizia  però  vuole  altresì  che  noi  facciamo  rilevare  come  quelle 
pratiche  furono  condotte  in  mezzo  a  congiunture  arduissime  e  che  val- 
gono di  scusa  agli  errori  che  furono  commessi. 

La  Francia  usciva  allora  appena  dagli  artigli  sanguinosi  e  rapaci  del 
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vincitore  prussiaDO,  cui  tornava  a  cmito  che  n(»i  vi  regnasse,  T  ordine 
d'una  Ìxù  costitaita  e  cristiana  monarchia,  ma  (ìbe  vi  dominassero  per 
contrario  le  gare  dissolventi  d'una  serqua  di  partiti  repubblicani.  Fu- 
mavano ancora  le  rovine  di  Parigi  scampata  appena  agli  orrori  degli 
incendiarii  ed  assassini  della  Comune.  Non  era  dunque  al  lutto  chimerico 
il  timore  di  molli  onesti  uomini,  che  la  proclamazione  della  Monarchia 
l^ttima  e  l' incoronazione  di  Enrico  V  potesse  avere  per  contraccolpo 
una  esplosione  terribile  di  quel  furore  seiurio  che  avea  devasuto  Parigi, 
(mde  e  il  novello  trono  fosse  travolto  ed  il  novello  Re  corresse  pericolo 
di  aver  la  sorte  dell'  avo  Carlo  X,  se  non  anche  quella  di  Luigi  XVI. 
Dal  qual  timore  furono  mossi,  forse,  quelli  che  tanto  pressarono  En- 
rico V  di  volersi  praentare  alla  Francia  colla  bandiera  della  rìvcduione 
e  come  Se  UgitUmo  della  rivolueione. 

Quanto  più  grande  e  degno  di  regnare  apparve  e  fu  davvero  En- 
rico V,  tanto  più  inconsolabile  è  il  dolore  dei  suoi  devoti  e  dei  buoni 
ftincesi,  per  la  sua  morte.  Questa,  come  fu  poi  messo  in  sodo  mentre 
si  apprestava  l'imbalsamazione  della  sua  salma,  fa  cagionata  da  Cause 
naturali,  come  attestarono  il  26  agosto  i  dottori  Vulpian,  Drasche,  e 
Majr,  i  quali,  assistiti  dal  Dottor  Stanzel  delegato  delle  autorità  di 
Neustadi,  verificarono  lo  stato  dei  visceri  del  cadavere,  prima  che  il 
Dottor  Conrad  di  Vienna  procedesse  alla  imbalsamazione.  Da  quei  vaienti 
professori  fu  accertata  una  ulcerazione  dello  stomaco  però  senza  tumore, 
una  lesione  all'esofago,  una  atrofìa  ai  reni  ed  infine  un'aneurisma  del- 
l'aorta, quattro  malattie  per  sé  mortali. 

Sarebbe  prematuro  il  voler  divinare  quali  saranno  le  conseguenze  di 
questa  morte.  Basii  ora  accennare  che  per  diritto  di  nascita  il  Conte  di 
Parigi,  nipote  di  Luigi  Filippo  I  divenne,  e  come  tale  fu  salutato  andie 
da  Enrico  V  durame  l'ultima  sua  malattia,  capo  della  Casa  di  Francia. 
I  principi  della  linea  di  Borbone,  del  pari  che  quelli  del  ramo  d'Orléans, 
accorsero  a  Frohsdorf  e  diedero  all'infermo  e  moribondo  tutte  le  dimo- 
strazioni desiderabili  di  devozione  e  soggezione.  Il  Conte  di  Parigi,  suc- 
ceduta la  morte  di  Enrico  V  ne  diede  notìzia  a  tutti  i  Sovrani  delle 
Corti  straniere. 

Mentre  stiamo  scrivendo  questi  cenni,  si  affrettano  a  Gorizia  i  pre- 
'"'ativi  per  t  funerali  del  defunto,  quali  si  addicono  ad  un  Re  di  Francia, 
daremo  conto  io  altro  prossimo  quaderno,  a  cose  compiute. 
Accenniamo  solo  che  già  in  Francia  si  dibatte  fra  certi  monarchici 
^uistìone  se  debbasi  riconoscere  o  no  come  legittimo  success(H%  di 
ico  V  in  tutu  i  diritti  alla  corona,  il  Conte  di  Parigi,  o  se  debba 
ì  opposizione  all' avvenimonto  della  Gasa  di  Orléans,  finché  sonvi 
(timi  eredi  e  membri  della  Casa  di  Borbone.  Intanto  i  repubblìcaoi 
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più  che  mai  riofraocati,  si  beffano  dei  legittimisti  come  degli  Orleanisti 
e  dei  fiooapartisti;  i  quali  toccano  ora  con  mano,  nella  depressione  e 
nello  sfacelo  a  cui  son  ridotti,  a  che  cosa  approdarono  le  loro  gare  e 
rivalità  spinte  a  segno  da  sacrificare  talvolta  gli  interessi  vitali  della 
Francia  a  servigio  dei  repubblicani  e  radicali,  anziché  venire  ad  equo 
componimento  cogli  emoli  e  competitori  monarchici. 

Del  miserando  stato  presente,  amministrativo  e  politico  della  Francia 
e  delle  sue  spedizioni  militari  al  Congo,  al  Madagascar  e  nel  Tonchino 
diremo  partitamente  quanto  basti  in  altri  nostri  successivi  quaderni. 
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Pag.  410  lin.  28  -  UDlca  aatora  distinta  in  tre  unica  natura  in  tre  distinte  persone. 

persone. 

1  554    >    i7  -Terso  all'autunno ferso  l'autunno 

3  556    )    80  -  increatavale  al  capo  ....  increstavale  il  capo 

>  ^97    >    17  -  Trincherà teologo  della  Trincherà...  teologo  della  Cattedrale 

C^itiedrale  di  Astì.  di  Ostunf. 
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ELEMENTI  D(  ZOOLOGIA 

AD   USO   DELLA  QUINTA  GINNASIALE 

SECONDO  I  PROGRA.MMI  DEL  16  GIUGNO  1881 

del  Prof.  Ing.  G.  R  GARRERI 

Torino,  Tip.  e  Libreria  S,  Giuseppe.  Collegio  degli  ArtigianelU,  Corso  Pale- 
tro,  14,  X883Ì.  Un  voi  dipagg.  115  in  16  grande.  —  Pretszo  L  2,60, 

(con  ridazioai  per  grislilatì  scolastici,  proporzionate  al  numero  delle  copie) 

Raccomandiamo  con  tutta  sicarezza  qaesti  Elementi  ai  genitori  ed  eda- 
calori,  ohe  debbono  mettere  in  mano  a  giovanetti  della  Qainta  Ginnasiale  un 
corso  dì  zoologia  corrispondente  ai  programmi.  Il  eb.  Autore  s*  é  proposto  di 
offerire  loro  nn  testo  in  cui  si  raccogliessero  le  tre  doti  d' ordine^  di  chiarezza 
6  di  prudenza  richieste  dall'  uso  a  cui  esso  ò  destinato  e  dalla  qualità  dei  let- 
tori. Per  la  terza  soprattutto  sono  commendevoli  gli  Elementi  del  Garneri  :  co- 
talchò  possono  sicuramente  darsi  a  leggere  anche  ad  una  fanciulla.  Ma  non 
sono  in  grado  minore  le  altre  due  doti  che  danno  pregio  metodico  al  trattato, 
cioò  r  ordine  e  la  chiarezza  ;  e  noi  vi  aggiungeremo  anche  la  pienezza  in  quan- 
tochè  il  eh.  Autore  non  tralascia  veruno  dei  punti  fondamentali  spettanti  ai 
tessuti  animali,  agli  organi,  allo  loro  funzioni  fisiologiche,  ed  infine  alla  clas- 
sificazione degli  animali,  secondo  gli  ultimi  progressi  della  scienza. 

Anche  Testerno  apparato  della  carta,  della  stampa  e  delle  numerose  ed 
eleganti  incisioni  concorre  a  rendere  preferibile  questo  trattato  a  molti  altri 
di  gran  lunga  inferiori,  come  per  merito  intrinseco,  eoa!  per  eleganza  tipo* 
grafica. 

EBSOsi  mmo&ici  m  mi  mm  bs  mwm 

SAGGIO  CRITICO  \ 

di  GE8ABE  A.  DE  GABA  d.C.ct.e.  »\ 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  (7.,  1883.  Un  voi  in  8  dipag.  9^-M^^t 

Questo  lavoro  fu  già  pubblicato  in  parecchi  articoli  nella  Civiltà  Catt  \\i. 
Il  favore  con  cui  quegli  articoli  furono  accolti  dai  dotti  nel!'  Italia  e  fuc  ^.i^e 
molto  più  il  desiderio  di  tutelare  la  gioventù  contro  gravissimi  errori  xal  - 
gìosi,  insinuati  col  pretesto  delia  scienza  mitologica,  hanno  consigliato  '  ^P  * 
tore  di  darlo- alla  luce  in  opuscolo  separato,  con  notabili  aggiunte  e  migli  jer-. 
menti.  Attera  l'importanza  deirargomento,  la  sodezza  della  dottrina  e  la1^'\  ^ 
di  logica  ond'  è  trattato,  noi  caldamente  lo  raccomandiamo  agli  studiosi,  »   ^ 

Si  vende  al  prezzo  di  L.  1,2^  air  Ufficio  Centrale  della  Civiltà  Cali»  so 
in  Firenze  e  presso  i  principali  librai.  »  ^g^ 


<^m  j 


6U  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO  \ 

BELLE  PRATICHE  DELL'  ODIERNO  SPIRITI8SE<^ 

pel  P.  GIO.  GIUSEPPE  ERiNGO  d.  G.  (L  & 

Seconda  Edizione  ricavata  dalla  Civiltà  Cattolica  ed  accresciuta  dair Autore. 

Prato,  tipografia  Giochetti,  Figlio  e  C,  1882.  Due  bei  Volumi  in  16  di 
circa  700  pagine  complessive.  —  Prezzo  in  tutta  Italia  L  4; 

Si  vende  air  Ufficio  C2enlrale  della  Cm7^à  Cattolica  in  Firenze  e  presso  i  principali  librai, 


SAGGIO  TEORETICO 

DI 

DRITTO  NATURALE 

APPOGGIATO  SUL  FATTO 
OPEBA 

del  P.  LUIGI  TAPARELLI  d.  C.  d.  G. 

CORRETTA  ED  ACCRESCIUTA  DALL' AUTORE 


itmÌÈ  Edùione  eoo  nn'Appenlice 

Prato,  Tip.  Oiachetti,  Figlio  e  C,  1883.  —  Due  volumi  m  8  granèit  di 
pagg.  Xll-Sld;  515.  Prezzo  de' due  volumi  L  6,  50. 

Essendo  esaurita  da  qualche  anno  la  edizione  Romana  del  1855  del  Saggio 
Teoretico  di  Diritto  naturale  del  P.  Luigi  Taparelli  d'Azeglio  d.  G.  d.  0^  per 
soddisfare  alle  continuate  richieste  che  da  ogni  parte  ce  ne  venivano,  abbiamo 
creduto  necessario  curarne  una  nuova  edizione  la  quale,  oltre  i  pregi  di  quella 
romana  diretta  dallo  stesso  Autore,  potesse  rfuscire  si  per  la  maggiore  corre- 
zione tipografica,  come  per  qualche  nuova  aggiunta  ancor  più  pregevole. 

Dei  pregi  della  citata  edizione  romana  discorre  la  Cimltà  CaitoHca  nel 
Voi.  Xl°  della  2^  serie  a  pag.  199  e  seg.,  ponendo  in  confronto  le  imperfezioni 
deli!^  sei  precedenti  coi  miglioramenti  fatti  in  quell'ultima.  Le  prime,  oltreché 
escori' ite  sulla  stampa  del  primo  getto  fattone  dall'Autore,  erano  piene  di  scor- 
rezì/(ii  di  ogni  genere,  occorse*  per  incuria  degli  editori,  e  in  modo  speciale  le 
doefi^V'a  esse,  fatte  di  frodo  senza  consentimento  dell'Autore.  Laddove,  per  la 
edi^g^ne  romana,  lo  stesso  Autore  rimaneggiò  da  capo  la  sua  opera,  aggiun- 
genSa  *  ciò  che  mancava,  correggendone  i  difetti,  e  tutto  riordinando  in  migliore 
ass  Ho.  Ma  anche  di  questa  furono  fatte  per  lo  meno  dne  altre  contrafifiazioDi, 
neL  '  quali,  non  intendendosi  ad  altro  che  al  guadagno,  può  ognuno  immagi- 
na](^B  quanti  sieno  gli  sconci  tipografici  ed  i  guasti  del  senso.  Indizio  adlsiin- 
gu;  !  e  é  la  inferiorità  della  carta  ed  il  numero  delle  pagine  che  nella  vera  é 
pe'Cifa  voi.  di  XVI-758,  pel  voi.  IP  di  786;  e  nelle  contraffatte  è  inferiore.  Per- 
^^!Cc  ^^^^^  citata  edizione  del  1855  fu  esemplata  la  presente;  sopra  la  quali 
si  Q^no  adoperate  tutte  le  cure  possibili  perché  riuscisse  corretta,  ed  a  cui  s 
è  I  s'iunto  in  principio  un  breve  cenno  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  delFAs- 
tol  Cf  ed  alla  fine  un'  appendice  sopra  la  famosa  formola  libera  Chiesa  in  libero 
Si  ^0,  che  fu  uno  degli  ultimi  lavori  pubblicati  dal  medesimo  Autore  nel>i 
Ch^Uà  CaUoUca. 

È  inutile  raccomandare  qnest' opera  insigne  del  Taparelli,  la  quale  ba  ie- 

"^^^0  tanta  fama  presso  tutti  i  pubblicisti  di  ogni  nazione,  e  di  cui  si  son  fat'^ 

/^"recchie  versioni  (non  sappiamo  sopra  quali  edizioni  e  quanto  fedeli)  in  lio/«^ 

-^  straniere.  Aggiungiamo  solo  che  a  renderla  a  tutti  accessibile  si  è  fissato  t> 

prezzo  dei  due  volumi  in  sole  L.  6, 60. 

Vendibile  in  Firenze  all' uflcio  centrale  della  CiviUà  Cattòlica^  presto  \ 
librai  Mannelli  e  Cini  ed  altrove  presso  i  Sigg.  Gerenti  della  CidUà  Catfolic^ 

Prato,  Tip.  aiaeb^ttt,  Piglio  e  C.  ANDREA  MORONI  QwnmU  rt^mmMhii 


TuA. 


CIVILTÀ  CinOLICA 


BecUtu  pqpulua  cuius  Dominio  Deus  eius, 

PSALIL  CXLIII,  i&« 


AMO  TEIGESIMOQUARTO 


SERIE  XII.  —  VOL.  in.  —  QUADERNO  794 


INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 

I.       —  Voa  CORRENTI  d'oN  ACCORDO  TRA  IL  VATICANO  ED  IL  QUIRINALE.    Pag.    129 

IL    —  Del  presente  stato  degli  studii  linguistici >  147 

III.  —  Un'aurea  operetta  dell'ekinentissimo  cardinale  Giuseppe  pecq.  »  163 

IV.  —  Flora,  fauna,  avventure  —  Appunti  di  un  viaggio  ndP India 

'    e  nella  dna . \ »  179 

LXXXIV.  La  monarchia  cinese  e  il  figlio  del  cielo >    ivi 

LXXXV.  Organismo  dell'impero  celeste »  192 

V.  —  Rivista  della  stampa  italiana »  201 

I.  Il  Calendario  gregoriano,  pel   P.  Gaspare  Stanislao  Fer- 

rari d.  C.  d,  G.,  Profesaore  d'astronomia  nella  Pontificia 
Università  gregoriana *    ivi 

II.  Letture  per  le  giovinette,  scritte,  scelte  o  compilate  a  cura 

della  Contessa  Della  Rocca  Castiglione »  208 

III.  Autobiografìa  di  Monaldo  Leopardi  con  Appendice  di  Ales- 

sandro Avoli. »  217 

VI.  —  Cronaca  contemporanea »  222 

I.    Cose  romane »    ivi 

IL  Cose  straniere  —  Francia 244 

IIL  Prussia  (Nostra  corrispondensaj 251 


FIRENZE 

PRESSO  LUIGI  MANUELLI,  librai» 

VI»  del  Proooi&aolo,  IO. 
preti*  S.  Maria  la  CaaH 

2Ì  luglio  1883 


DELLA  GOISCEIA  SEIITIVA 

TRATTATO 

del  P.  FRANCESCO  SAIIS  SfiEWIS  d.  C  d.  6. 

Prato,  Tip.  Giachetti,  Figlio  e  C,  1881  —  Un  vói.  in  8  gr.  di  pagg.  VHIrSdQ . 

Presso  I«ire  6. 

Importantissimo  è  il  soggetto  di  quest'opera,  per  solito  toccato  breyemmte 
dagli  altri  Alosofl.  Il  eh.  Autore  io  tratta  in  tatta  la  saa  ampiezza,  e  sott*  ogni 
risgaardo,  con  pienezza  e  solidità  di  dottrina,  vigore  di  argomenti  ed  elegante 
Incidità  di  stile.  Senza  ponto  scostarsi  dalle  purissime  fonti  della  scienza  an- 
tica, e  specialmente  da  S.  Tommaso,  egli  accorda  con  essa,  tirandone  anzi 
vantaggi 0,  le  scoperte  delle  scienze  fisiche  e  fisiologiche  moderne,  di  cai  si  mo* 
stra  profondo  conoscitore.  11  eoo  libro  merita  di  tenere  loogo  in  ogni  biblio- 
teca di  professori  e  di  stadiosi  di  filosofia.  Si  vegga  la  rivista  che  ne  fece  la 
Civ.  Coti,  nella  Serie  XI,  voi.  VI,  pag.  188. 

6U  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO 

DELLE  PRATICHE  DELL'  ODIERNO  SPIRITISMO 

pel  P.  filo.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  C.  d.  6. 

Seconda  Edizione  ricavata  dalla  Civiltà  Cattolica  ed  accresciuta  dalP Autore. 

Prato,  tipografia  Giaà^tii,  Figlio  e  (7.,  1882.  Bue  bei  Volumi  in  16  di 
circa  700  pagine  complessive.  —  Prezzo  in  tutta  Italia  L  4. 

Si  vende  all' Ufficio  Centrale  della  Civiltà  Cattolica  in  Firenze  e  presso  1  principali  librai. 

LA  SPOSA  DELLA  SILA 

E  LA   GENTE  AMMODERNATA 

Racconto  degli  anni  scoirsl 
DEL  P.  610.  GIUSEPPE  FRANCO  D.  C.  0.  G. 

SECONDA  EDIZIONB   BITOCOATA.  DALlVuTORB. 

Prato,  Tip.  OiachetH,  Figlio  e  C,  1880.  Un  voi  in  16,  di  pagg.  385. 

È  diretto  ai  giovani,  ai  novelli  sposi,  alle  madri  di  famiglia.  Per  via  di 
casi  nao7i  e  piacoToli  mostra  quali  sieno  i  lacci  tesi  alla  gioventù  dalie  scuole 
moderne  e  dalla  frammassoneria  maschile  e  femminile. 

L  2.  Innn  per  |i«sta  in  tutta  Italia  veailibile  pniM  ì  solìtì  librai. 


Ili  GIGIilO  TRA  liC:  SP1M£ 

AMMAESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DEllGUORI 

Vetwovo   e  Dottora 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  S.  MESSA,  CONFESSIONE  B  COMUNIONE 

In  32  di  pagg.  328  -  Firenze  presso  L.  ManueUi  via  del  Proconsolo  16  ^  itó2 

Si  rende  presso  i  gerenti  della  CiviltX  Cattolica  al  preszo  di  Ceat»  SO. 
Legato  air  inglese  I^.  l»  no» 


VITA  DEL  BEATO  GIOVANNI  DELLA  VERNA 

PUR  Fra  ERMENEGILDO  DA  GHITIGNANO,  M.  R. 
Vnìo.per  Ranieri  Guasti  editore-libraio^  1883.  In  16  di  pagg,  V'180. 

Presso:  Xi.  1,  60  ftraAOO  di  posta. 

Ecco  un  altro  frutto  dell'aurea  penna  del  eh.  P.  Ermenegildo  da  Chlti- 
gnano,  pregevole  eome  gli  altri  per  candore  ed  eleganza  di  stile  e  soavità  di 
pietà  cristiana.  Ne  daremo  un  cenno  più  particolareggiato  in  una  delle  pros- 
sime bibliografie. 

Ili  SANGUE  CRISTI  AMO 
NEI  RITI  EBRAICI  DELLA  MODERNA  SINAGOGA 

RIVELAZIONI 

di  NEOFITO  EX  RABBINO  Monaoc  Greco 

PER  LA  PRIMA  VOLTA  PUBBLICATE  IN  ITALIA 

Versione  dal  Chraeo  del  Profeesore  V.  F.  8. 

Segue  un'Appendice  storica  sopra  lo  slesso  argomento 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1883,  In  8  di  pagg.  100. 

COL  RITRATTO  DELL'  AUTORE 

Pirezzo  :  JLì.  1,  SO. 

Dirigere  le  commissioni  a  Laigi  Manuelli  libraio  in  Firenze. 
Si  trova  pure  vendibile  in  Roma^  tipografia  dì  Propaganda;  in  Napoli,  Salva- 
tore Barbieri;  Venezia,  Battaggia  ;  Oenooa,  Lanata:  Torino,  Tappi  Clemente 
e  Speirani  ;  Milano,  Boniardi  Pogliani  ;  Bologna,  Maregglani  e  Matteazzl. 

Mflffi  mmOGICI  DEL  PROF.  ANGELO  DE  GUBEBNATIS 

SAGGIO  CRITICO 
di  CESARE  A.  DE  CABA  d.  C.  d.  G. 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1883.  Un  voi  in  8  dipag.  94. 

Questo  lavoro  fa  già  pubblicato  in  parecchi  articoli  nella  Ciuiltà  Cattolica. 
Il  favore  con  cai  qaegli  articoli  furono  accolti  dai  dotti  nell'  Italia  e  fuori,  e 
molto  piò  il  desiderio  di  tutelare  la  gioventù  contro  gravissimi  errori  reli- 
giosi, insinuati  col  pretesto  della  scienza  mitologica,  hanno  consigliato  l'Au- 
tore di  darlo  alla  luce  in  opuscolo  separato,  con  notabili  aggiunte  e  migliora- 
menti. Attesa  l'importanza  dell'argomento,  la  sodezza  della  dottrina  e  la  forza 
di  logica  ond'  è  trattato,  noi  caldamente  lo  raccomandiamo  agli  studiosi. 

Si  vende  al  preezo  di  L.  1,25  air  Ufficio  Centrale  dello  Civiltà  Cattolica 
in  Firenze  e  presso  i  principali  librai. 

PELLEGRINAGGIO  IN  TERRA  SANTA 

La  Pia  Società  per  la  visita  dei  Luoghi  Santi  di  Palestina  Invita  ad  un 
nuovo  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  nel  prossimo  autunno.  La  carovana  par- 
tirà d'Italia,  dai  porti  cioè  di  Genova,  Livorno,  Napoli,  Messina  e  Catania  \ì 
dì  3  settembre;  visiterà  Gerusalemme,  quindi  la  Palestina,  la  Galilea  e  la  Sa- 
maria fino  al  Carmelo  e  tornerà  in  patria  il  A  novembre.  11  prezzo,  ohe  com- 
prenderà tutte  le  spese  di  viaggio  per  mare  e  per  terra,  andata  e  ritorno,  di 
alloggio,  di  vitto  ecc.,  è  fissato  in  L.  1360  in  prima  classe,  in  L.  1215  in  seconda, 
in  L.  1000  in  terza,  da  Genova  e  proporzionatamente  dagli  altri  porti. 

Chi  desic'  i  maggiori  schiarimenti  ed  il  programma,  che  si  distribuisce 
gratuitamente,  si  rivolga  al  Presidente  della  Pia  Società  Sig.  Niccolò  Martelli, 
Via  della  Forca,  8,  Firenze.  Le  dimando  dovranno  esser  presentate  immanca- 
bilmente prima  del  15  agosto. 


\ 


SAGGIO  TEORETICO 

DRITTO  NATURALE 

APP0GGL4T0  SUL  FATTO 
OPERA 

del  P.  LUIGI  TAPARELLI  d.  C.  d.  G. 

CORRETTA  EO  AGCRESaCTA  i>jGU'^ACTORE 


Seconda  Nixione  tn  u'Appeilìce 

Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  a,  1883.  —  Due  volumi  in  8  grande  di 
pagg.  XII'514,  515.  Prezzo  dei  due  Volttmi  L.  6,  50. 

Esspiido  efaurtta  da  qualche  awio  la  edizione  Romana  del  1855  del  Saggio 
Teoretico  di  Dritto  naturale  del  P.  Luigi  Taparelll  d'Axeglio  d.  C.  d.  G.,  per 
soddisfare  alle  continuate  richieste  che  da  ogni  parte  ce  ne  venivanQ,  abbi^tso 
credulo  necessario  curarne  una  nuova  edizione  la  quale,  oltre  i  pregi  di  qQé..& 
romana  diretta  dallo  stesso  Autore,  potesse  riuscire  sì  per  la  maggiore  corre- 
zione tipografica,  come  per  qualche  nuora  aggiunta  ancor  più  pregevole. 

Dei  pregi  delia  citata  edizione  romana  discorre  la  CwiìtA  Cattolka  u-l 
Voi.  XI*  della  2^  serie  a  pag.  199  e  seg.,  ponendo  in  confronto  le  imperfezioni 
delle  sei  precedenti  coi  miglioramenti  fatti  in  queirultlma.  Le  prime,  oltreché 
eseguite  aullf  stampa  del  primo  getto  fattone  dall'Autore,  erano  piene  di  scor- 
rezioni di  ogni  genere,  occorse  pir  incuria  degtt  editori,  e  In  modo  speciale  ìe 
due  fra  esse,  fatte  di  fìrodo,  senza  consentimento  deIl*Autore.  Laddove,  per  la 
edizione  romana,  lo  stesso  Autore  rimaneggiò  da  capo'  la  sua  opera,  aggian- 
gendo  ciò  che  mancava,  correggendone  i  difetti,  e  tutto  riordinando  in  migliore 
assetto.  Ma  anche  di  questa  fhrono  fatte  per  lo  meno  due  altre  contraffatioD  . 
nelle  quali,  non  Intendendosi  ad  altro  che  al  guadagno,  jpnò  ognuno  imiod- 
ginare  quanti  sieno  gli  sconci  tipografici  ed  1  guasti  del  senso.  Indizio  a  v\\- 
stinguerle  è  la  inff^riorità  della  carta  ed  il  numero  delle  pagine  che  nella  veri 
é  pel  F  voi.  di  XVI-758,  pel  voi.  II^  di  786  ;  e  nello  contraffatte  é  inferiore. 
Pertanto  sulla  citata  edizione  del  185S  fu  esemplata  la  presente;  sopra  Ih 
quale  ai  sono  adoperate  tutte  le  cure  possibili  perchò  riuscisse  corretta,  ed  a 
cui  si  é  aggiunto  in  principio  un  breve  cenno  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
delPAutore,  ed  alla  fine  un'appendice  sopra  la  famosa  formola  Ubera  Chki 
in  libero  Stato,  che  Ai  uno  degli  ultimi  lavori  pubblicati  dal  medesimo  Auu- 
nella  CitHUà  Cattolica. 

È  inutile'  raccomandare  quesV  opera  insigne  del  Taparelli,  la  quale  ha  ^ 
vato  tanta  fama  presso  tutti  i  pubblicisti  di  ogni  nazione,  e  di  cui  si  aon  h* 
pfirecchie  versioni  (non  sappiamo  sopra  quali  edizioni  e  quanto  fedeli)  In  1ìls< 
straniere.  Aggiungiamo  solo  che  a  renderla  a  tutti  accessibile  si  è  fissai  * 
prezzo  dei  due  volumi  in  sole  Zi.  6, 60. 

Vendibile  In   Firenze  all'ufficio  centrale  della   CiviUà  Cattolica,  pr«^  ' 
librai  Manuelli  e  Cini  ed  altrove  presso  i  Sigg.  Gerenti  della  OMtià  GoUBtiCfi 

Pfftlo,  Tip.  aiMhtlli,  FiirUo  t  0.  ANDRBA  HOBONI, 


LA. 


CIVILTÀ  CATTOLIC  '. 


Beatua  popiUus  euàm  Domnm  Deus  eiua, 

PSJLLM.  GLÌM,  ih. 


AMO  TRIGESIMOQUARTO 


SERIE  XII.  —  VOL.  HI.  —  QUADERNO  795 


INDIGB  DI  QUESTO  QUADERNO 

1.  —La  vitalità  del  papato  e  la  questione  prussiana Pag.  257 

li.  -r  II  re  baltassar  di  Daniele »  275 

III.  —  Della  decadenza  del  pensiero  italiano  —  Pedagogia »  292 

IV.  —  Flora,  fauna,  avventure  —  Appunti  di  un  viaggio  nelF  India 

e  neUa  Gina »  310 

LXXXVI.  I  pubblici  palagi  e  T  udienza  del  viceré »    ivi 

LXXXVII.  Le  leggi  penali  e  il  tribunale  criminale »  317 

V.  —  Rivista  della  stampa  italiana »  326 

L  Instìtuiiones  luris  Publici  Ecclesiastici,  quas  in  scholis  Pon- 
tificii Seminarli  romani  tradidit  Can.  Felix  Cavagnis,  .  »    ivi 

IL  De  materia  et  forma  et  corporum  mutationibus  Ben.  Caietani 
MUlunUi,  Carmen  didacticum »  332 

VI.  —Bibliografia »  336 

VII.  —  Cronaca  contemporanea »  350 

L    Cose  romane »    ivi 

II.  Cose  italiane >  361 

III.  Cose  straniere  —  Russia  (Nostra  corrispondenza),  .  .  »  370 

IV.  Svizzera  (Nostra  corrispondenza) »  379 


FIRENZE 

presso  LUIGI  MANUELLI,  libraio 

VI»  «iel  JfrooonsolOs  IO. 
fitim  8.  MmIi  ta  Guft 


4  agosto  1883 


SAGGIO  TEORETICO 

DI 

DRITTO  NATURALE 

APPOGGIATO  SUL  FATTO 
OPERA 

del  P.  LUIGI  TAPARELLI  d.  G.  d.  6. 

CORRETTA  ED  ÀGGRESaUTA  DALL'AUTORE 


Seconda  Nixione  m  un' Applico 

Prato,  Tip.  Oiaehettì,  Figlio  e  C,  Jf 885.  —  Due  volumi  in  8  grande  di 
pagg.  Xll-Slé,  515.  Prezzo  dei  due  Volumi  L  6,  50. 

Essendo  esaurita  da  qualche  anno  la  edizione  Romana  del  1855  del  Saggio 
Teoretico  di  Dritto  naturale  del  P.  Luigi  Taparelli  d'Azeglio  d.  C.  d.  G.,  per 
soddisfare  alle  continuate  richieste  che  da  ogni  parie  ce  ne  venivano,  abbiamo 
credulo  necessario  curarne  una  nuova  edizione  la  quale,  oltre  i  pregi  di  quella 
romana  diretta  dallo  stesso  Autore,  potesse  riuscire  si  per  la  maggiore  corre- 
zione tipografica,  come  per  qualche  nuova  aggiunta  ancor  più  pregevole. 

Dei  pregi  della  citata  edizione  romana  discorre  la  Civiìià  Cattolica  nel 
Voi.  XI*  della  2^  serie  a  pag.  199  e  seg.,  ponendo  in  confronto  le  imperfezioni 
delle  sei  precedenti  coi  miglioramenti  fatti  in  queir  ultima.  Le  prime,  oltreché 
eseguite  sulla  stampa  del  primo  getto  fattone  dair Autore,  erano  piene  di  scor- 
rezioni di  ogni  genere,  occorse  per  incuria  degli  editori,  e  in  modo  speciale  le 
due  fra  esse,  fatte  di  fjrodo,  senza  consentimento  dell'Autore.  Laddove,  per  la 
edizione  romana,  lo  stesso  Autore  rimaneggiò  da  capo  la  sua  opera,  aggiun- 
gendo ciò  che  mancava,  correggendone  i  difetti,  e  tutto  riordinancfo  ia  migliore 
assetto.  Ma  anche  di  questa  furono  fatte  per  lo  meno  due  altre  contraflazioni, 
nelle  quali,  non  intendendosi  ad  altro  ohe  al  guadagno,  può  ognuno  imma- 
ginare quanti  sieno  gli  sconci  tipografici  ed  i  guasti  del  senso.  Indizio  a  di- 
stinguerle ò  la  inferiorità  della  carta  ed  il  numero  delle  pagine  che  nella  vera 
d  pel  P  voi.  di  XVI.758,  pel  voL  IP  di  786  ;  e  nelle  contrafhtte  è  inferiore. 
Pertanto  sulla  citata  edizione  del  1855  fa  esemplata  la  presente;  sopra  la 
quale  si  sono  adoperate  tutte  le  cure  possibili  perchò  riuscisse  corretta,  ed  a 
cui  si  è  aggiunto  in  principio  un  breve  cenno  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
deir Autore,  ed  alla  fine  un'appendice  sopra  la  famosa  formola  Ubera  Chiesa 
in  Ubero  Stato,  che  fu  uno  degli  ultimi  lavori  pubblicati  dal  medesimo  Autore 
nella  Civiltà  Cattolica. 

È  inutile  raccomandare  quest'  opera  insigne  del  Taparelli»  la  quale  ha  le- 
vato tanta  fama  presso  tutti  i  pubblicisti  di  ogni  nazione,* e  di  cui  si  son  fotte 
parecchie  versioni  (non  sappiamo  sopra  quali  edizioni  e  quanto  fedeli)  in  ììngne 
straniere.  Aggiungiamo  solo  che  a  renderla  a  tutti  accessibile  si  è  fissato  il 
prezzo  dei  due  volumi  in  sole  L.  6,60. 

Vendibile  in  Firenze  all'ufficio  centrale  della  CiviUà  CattoUea,  presso  i 
librai  Mannelli  e  Cini  ed  altrove  presso  i  Sigg.  Gerenti  della  Ciotta  CattoUea. 

ili  «Melilo  TRA  liE  spnMi: 

AMMAESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DE'LIGUOR' 

Ve«oovo    e  X>ottore 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  S.  MESSA,  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 

In  33  ài  pagg.  328  -  Firenze  presso  L.  ManueUi  via  del  Proconsolo  16,  ìi^  - 

Si  vende  presso  i  gerenti  della  Civiltà  Cattolica  al  prezzo  di  Getti»  ^0. 
Legnato  all'  inglese  li.  !•  ao* 


IL  DOMINIO  TEMPORALE  DE' PAPI 

NEL  CONCBXTO  POLITICO 

CON  UN'  APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 
DELLA  DIVINA  COMIIEDIA 

pel  P.  FRANCESCO  BBRiRDINElLI  d.  C.  d.  G. 

Modena,  tip.  dell' Immacolata  CoDceziooe.  Un  elegante  voi.  in  16,  di  pagg.  436. 

Pz*ezzo  Li.  4*  ■ 

In  qaeati  aitimi  tempi  si  d  franteso  e  falsato  spesso  H  vera  concetAo  della 
Divina  Commedia,  sì  neÙ' assunto  sostanziale  del  Poema,  e  sì  in  eie  ohe  ri- 
tarda il  principato  civile  dei  Sommi  Pontefici.  Ninna  scrittura  più  erudita- 
mente e  più  efficacemente  ha  indagato  e  dimostrato  i  veri  intendimenti  dell'Ali- 
ghieri neirnna  e  nell'altra  quistione;  •  però  la  raccomandiamo  ai  professori 
e  ai  discepoli  studiosi  della  verità  e  del  bello  dantesco. 

Si  trooa  vendibile  in  Modena  neUa  detta  tipografia,  ;  in  Firenze  nelV  uf- 
ficio di  Amministrazione  della  Civiltà  Cattolica.,  e  presso  i  librai  ManueVi  e 
Cini;  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore  47. 

Ili  sAJverc:  cristiamo 

NEI  RITI  EBRAICI  DELLA  MODERNA  SINAGOGA 

RIVELAZIONI 

di  NEOFITO  EX  RABBINO  Monaco  Greco 

PER  LA  PRIMA  VOLTA  PUBBLICATE  IN  ITALIA 

Versione  dal  Chreoo  del  Professore  N.  F.  8. 

Segue  un*  Appendice  storica  sopra  lo  slesso  argomento 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  (7.,  1883.  In  8  di  pagg.  100. 

COL  RITRATTO  UELL'  AUTORE 

Prezzo  :  Hi.  1»  GO. 

Dirigere  le  commissioni  a  Luigi  Manuelli  libraio  in  Firenze. 
Si  trova  pure  vendibile  in  Roma,  tipografia  di  Propaganda;  in  Napoli,  Salva- 
tore Barbieri;  Venezia,  Battaggia  ;  Genova,  Lanata;  Torino,  Tappi  Clemente 
e  Speìrani  ;  Milano,  Boniardi  Pogliani;  Bologna,  Mareggiani  e  Matteuzzi. 

DELLA  CONOSCENZA  SEilTIVA 

TRATTATO 

del  P.  FRiNGESCO  SiLIS  8£EWIS  d.  G.  d.  6. 

IVato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1881  —  Un  vd.  in  8  gr.  di  pagg.  7111-559. 

Presso  litro  6. 

Importantissimo  è  il  soggetto  di  quest'opera,  per  solito  toccato  brevemente 
liagli  altri  filosofi.  Il  eh.  Autore  lo  tratta  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  sott'  ogni 
ri  sguardo,  con  pienezza  e  solidità  di  dottrina,  vigore  di  argomenti  ed  elegante 
I  acidità  di  stile.  Senza  punto  scostarsi  dalle  purissime  font!  della  scienza  an- 
tica,  e  specialmente  da  S.  Tommaso,  egli  accorda  con  essa,  tirandone  anzi 
vantaggio,  le  scoperte  delle  scienze  fisiche  e  fisiologiche  moderne,  di  cui  si  mo- 
d^tra  profondo  conoscitore.  11  suo  libro  merita  di  tenere  luogo  in  ogni  biblio- 
teca di  professori  e  di  studiosi  di  filosofia.  Si  vegga  la  rivista  che  ne  fece  la 
/7iv.  Catt.  nella  Sarie  XI,  voi.  VI,  pag.  188. 


,n 


ERBORI  KTOLOMCI  DiL  FBOf .  mM  DE  GUBERIiTlS 

SAGGIO  CRITICO 
di  CESARE  A.  SE  ÒABA  d.  G.  d.  G. 

Prato,  tip.  Giaehettu  Figlio  0  C,  18^3.  Uh  voi  in  8  dipag.  91 

Qaesto  lavoro  fa  già  pubblicato  iif  parecchi  articoli  nella  Civiltà  Catiolfca. 
Il  favore  con  cui  quegli  arti^  fttronf)  accetti  d$i  dotti  nell'Italia  e  fooh,  e 
molto  più  il  desiderio  di  V^M^lÀre  la  giov^i^tiX  o|%ptro  gravissimi  errori  n.. 
giosi,  insinaat!  col  pfetestib  (Iella  scienza  ifiitolo^ica,  hanno  consigliato  l'Ai- 
tore  di  darlo  alla  luce  in ^dnuscolo  «separato,  con  notabili  aggiunte  e  miglin- 
menti.  Attesa  rFhù^orianÈa  3e|irargomento,  la  sodezza  della  dottrina  e  la  foni 
di  logica  ond' ^  trattat(r, -no»  ealdamentè  lo  raccomandiamo  agli  studiosi. 

Si  venie  qlpmjsao  tir-L.  1^2^  altUfRcio  Centrale  della  Civiltà  Cattolici 
in  Mrenèe  e  presso  i  principali  librai, 

LABOREMUS 

OEL   F.  GA.ETATVO   ZOCOHI    S.  I. 

TERZA  EDIZIONE  ACCRESCIUTA 

Como,  tip.  deirOriìne  di  Cavalieri  e  Basai,  1883.  Un  voi.  in  16  dipagg.  132. 


Libro  raccomandato  dall'Opera  dei  Congressi  e  dei  ComUati  Cattolici,  ei 
onorato  da  Monsignor  Vescovo  di  Como  del  seguente  elogio  :  €  Letto  il  presente 
libro  dell' lll.mo  P.  Zecchi,  non  solo  accordo  ben  volentieri  il  permesso  per  la 
ristampa,  ma  lo  raccomando  istantemente,  come  utilissimo  e  pressoché  indi- 
spensabile Manuale  dei  Cattolici  che  vogliono  operare  fortemente  ed  ordina 
tamente  in  unione  col  Papa  e  cogli  altri  confratelli.  La  sua  diffo5Jooe  non  potrà 
che  tornare  utilissima,  impedire  molti  danni  ed  essere  impalso  a  gna  beae.  » 

Vendibile  in  Firenze  al  nostro  Ufflcio  Centrale;  presso  Lmgi  lAanneVU  e 
presso  i  principali  librai  d'Italia. 

fiU  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO 

DELLE  PRATICHE  DELL'  ODIERNO  SPnUTISXO 

pel  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANGO  d.  G.  d.  6. 

Seconda  Edizione  ricavata  dalla  Civiltà  Cìlttouga  ed  accresciuta  dall'Autore 

Prato,  tipografia  Giochetti,  Figlio  e  Q.,  1882.  Due  bei  Volumi  in  16  d» 
circa  700  pagine  complessive.  —  Prezzo  in  tutta  Italia  L  4. 

Sotto  forma  di  piacevoli  avventure  dà  piena  contezza  delle  origini  deiU 
peste  spiritica,  oggidì  serpeggiante  ;  ne  mostra  (quanto  si  può  col  comune  dei 
lettori)  r  ìndole  rea  e  diabolica,  e  gì* immensi  danni  che  essa  apporta 

In  servigio  di  chi  lo  desidera,  l'À.  fa  in  questa  edizione  la  giunta  di  Qo 

PB08PETT0  SCZESPrZFZCO 

delle  dottrine  e  pratiche  contenute  nel  libro.  I.  Storia  dello  spiritismo.  H.  ^ 
alcune  istituzioni  spiritiche  del  nostro  tempo.  HI.  Delle  pratiche  pio  astu-» 
IV.  Fatti  storici  di  questi  ultimi  anni.  V.  Specialmente  degli  spiriti  nuaur^ 
lizzati^  ossia  visibili  e  palpabili.  VI.  Dottrine  professate  dagli  spiriti  e  (i<^ 
spiritisti.  VII.  Teorica  delle  relazioni  del  demonio  colla  società  umana.  W-*^ 
spiritismo  d  opera  del  demonio. 

Si  vende  all'Ufficio  Centrale  della  Oiviltà  Cattolica  in  Firenze  e  presso  \  principati  ii^^ 

Prato,  Tip.  OiAohsiii,  Figlio  •  C.  Ai^DRBA  UOROMl,  QmtwUt  rff9<««^ 
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CIVILTÀ  CATTOLICA 


Beahu  pqpulut  cmua  Dominus  Deus  eius, 

PsiLiL  GXLDI,  1& 


AMO  TEIGESmOQUARTO 


SERIE  XII.  —  VOL.  III.  —  QUADERNO  796 


INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 

I.  —  Della  questione  papale.  Proposte  nuove  di  utopie  vecchie.  Pag.  385 

II.  —  Del  presente  stato  degli  studu  linguistici »  397 

III.  —  La  creazione »  412 

IV.  —  Flora>  fauna,  avventure  —  Appunti  di  un  viaggio  neW  India 

e  neUa  dna »  4*25 

LXXXVIII.  Un  altro  mistero  d'iniquità  svdato »    ivi 

LXXXIX.    Un  congresso  di  amici »  429 

XC.  Il  palagio  degli  esami  e  Y  aristocrazia  delle  lettere.  »  432 

XCI.  Le  campape  di  Canton  e  la  coltivazione  cinese.  >  438 

V.  —  Rivista  della  stampa  itauana »  443 

1.  Vita  della  Serva  di  Dio  Teresa  Eustocbio  nobile  Verzeri, 

fondatrice  e  superiora  generale  delle  Figlie  del  S.  Cuore, 
per  Giacinto  JDoit  Arcangeli  Can.  Teol.  della  Cattedrale 
dì  Bergamo »    ivi 

IL  Ombre  e  Figure.  Saggi  critici  di  G.  Chiarini. »  453 

VL  —  SaBNZE  naturali  —  1.  Il  nuovo  metodo  e  i  nuovi  strumenti  del 

Sac.  Dott.  Cerebotani  per  la  misura  istantanea  delle  distanze  — 

2.  La  teoria  della  grandine  del  P.  Sauna  Solare  —  3.  L'eccidio 

di  Casamicciola >  462 

VIL  —  Cronaca  contemporanea »  472 

I.    Roma  (Nostra  corrispondenza)  —  Quanta  fosse  l'erudizione 
e  la  scienza  del  Pico.  Ignoranza  a  tale  proposito  di  Pasquale 

Villari »    ivi 

IL  Cose  romane >  480 

III.  Cose  italiane »  489 

IV.  Cose  straniere  —  Oriente »  497 

V.  Prussia  (Nostra  corrispondenza) »  507 

FIRENZE 

presso  LUIGI  MANUELLI,  libraio 

Via, del  ProoousolOf  16« 

I 

ftf ut  8.  Mtfift  la  Colf • 

18  agosto  1883 
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IlifSTITCTIOniES 

LOGICAE  ET  METAPHYSIWE 

F.  MATTHAEI  LIBERATORE  S.  L 


Prima  Eiitio  aoTae  form&e,  ai  qaam  aactor  saf  erìoras  elìfin»  ìtk^. 

Il  prezzo  del  primo  volume  è  di  L.  4,00  —  per  posta.  L.4,80 
B        del  secondo  voi.  è  di  «  6,00 —        i        i  5,30 

Ài  Seminari!  ed  ai  Collegi,  che  ne  prendessero  insieme  piò  copie  e  dìrpi'^ 
dall'Autore,  si  darà  un  ribasso  proporzionato  al  numero  delle  medesime. 


Altre  Opere  dello  stesso  Autore 


Institationes  Ethicae  et  luris  naturae, 
editto  septima.  L.  4, 00  —  Per  posta. 
L.  4,20. 

Compendium  Logicae  et  Metaphysicae, 
tertia  editto.  L.  4, 00  •—  Per  posta. 
L.  4,20. 

Compendium  Ethicae  et  laris  Naturae, 
L.  2, 20  —  Per  posta.  L.  2, 30. 

Compendio  di  Logica  e  Metafisica  ecc. 
Un  voi.  in  8.  L.  5,00  —  Per  posta. 
L.  5,20. 

Etica  e  Diritto  naturale.  Un  voi.  in  8. 
L.  5, 00  —  Per  posta.  L.  5, 20. 

Traduzione  italiana  del  Compendio  di 
Etica  e  di  diritto  naturale  di  V.  L. 
L.  2, 50  —  Per  posta.  L.  2, 60. 

Della  Conoscenza  intellettuale,  terza 
edizione  ritoccata.  Due  voi.  in  8. 
L.  6, 00  —  Per  posta.  L.  6,  40. 

Del  Composto  umano,  terza  edizione 
ritoccata.  Un  volume  in  grande  ot- 
tavo. L.  5,  00  —  Per  posta.  L.  5. 20. 


Deir  Anima   umana.  Un  toL  n 

L.  5,  00  —  Per  posta,  L  o.*J 
La  Chiesa  e  lo  Stato,  secondi  èli*=; 

Un  voi.  in  8.  L.5,00-Per?«{^ 

L.  5,20. 
Spicilegio.  Due  vol.inSgr.L.^*  * 

Per  posta  14,50. 
L'Autocrazia  dell'Ente.  Ctannied^' 

soflca  in  tre  atti.  Seeonda  ediwx 

ritoccata.  Cent  60.  -  P»  ^"^ 

Cent.  70. 
Il   Razionalismo  nell'ordi;»  Pf*/'* 

Commedia  Ùìosé^"^'*^ 

Per  posta  L.  t,t^- 
Opuscoli  varil.  Un  voi.  te  i^ 

Per  posta.  L.  7,30. 
Degli  Universali.  Opase.1'^'' 

—  Opuscolo  II.    L.  —  8u, 

—  Opuscolo  in.  L.  -  w. 

—  Opuscolo  IV.  L.   i,<ì"- 

Del  concorso  de'  Cattolici  alle  f^-  ■ 
politiche  Opusc.  U --'.. 

Della  Composizioni  soi^f^^, 
corpi.  Un  opuscolo  m  »  »- 


i»i' 


STORIA  DELLA  VITA  DI  S.  STANISLAO  Ì0 

DELLA  GOHPÀGNU  DI   GESÙ 

compilata  dal  P.  GIUSEPPE  BOERO  della  medesima  Compagnia 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C„  1883,  —  Un  volume  in  32,  ^0 

Presso  t  litra  Una 

Pregio  particolare  di  questa  vita  è  d'essere  composta  '^^P^IÌ;^ 
nianze  autentiche  dei  processi  per  la  canonizzazione,  che  vengono  ^^^ 
rite  nella  lor  semplicità,  e  come  presenti  rimettono  innanzi  i  tempi 
giovanetto  e  gli  aggiunti  di  persone  e  di  luoghi  che  li  accompagoaroo;' 
ma  specialmente  alla  gioventù,  tornerà  utilissimo  questo  caro  volume^'^ , 
in  ottima  lingua,  stampato  con  graziosi  tipi  elzeviriani  e  ornato  di    , 
incisione  in  rame.  Si  vende  franco  di  posta  al  prezzo  di  una  li^f  ,^  ■; 
Distrazione  della  CiuiUà  Cattolica  in  Firenze,  e  da  tutti  i  gerenti  e  Itof* 
suoi  corrispondenti. 


DELLA  PLURALITÀ  DELLE  FORME 

SECONDO  1  FRINCIPII  DI  S.  TOMMASO  D' AQUINO 

COMMENTARIO 

di  GIOVANNI  MARIA  CORNOLDI  d.  C.  d.  G. 

Edizione  seconda  riveduta  dalFÀutore 

Roma,  Tipografia  A,  Befani  1883.  —  Prezzo  Lire  2. 

Bellissima  edizione  in  oaratteri  elzeviriani  in  8^  grande  e  di  pagine  292, 

1  quest'opera  si  dimostra  con  sodi  argomenti  che  ana  sostanza  non  può  avere 

ìie  una  sola  forma  sostanziale.  Sono  sventati  tatti  gli  argomenti  che  in  contrario 

^i  adducono.  Quanto  ha  di  giusto  ed  anche  di  specioso  la  scienza  moderna,  in 

elazione  alla  presente  questione,  viene  addotto.  Più  tardi  ne  daremo  una  più 

scesa  recensione;  per  ora  ci  hasti  il  dire  che  1*  opera  ò  di  grandissima  uti- 

rà  ai  filosofi  ed  anche  ai  cultori  delle  scienze  naturali,  e  sopra  tutto  a  quelli 

he  vogliono  essere  profondamente  istrutti   nella  filosofia  di  San   Tomnuiso 

d'  Aquino. 

IL  CONCETTO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

DIMOSTRAZIONE 

del  P.  FRANCESCO  BERARDINELLI  d.  C.  d.  G. 

In  8  picc,  dipagg.  500.  Prezzo  L.  3. 

Qaest*  opera  ha  il  merito  non  solo  di  aver  data  la  spiegazione  più  ragio- 
nevole del  senso  intimo  della  Divina  Commedia,  corrispondente  ai  fondamenti 
portine  dallo  stesso  Dante  e  dai  primi  commentatori  ;-  ma  di  averlo  altresì 
dimostrato  a  pieno  rigore  di  logica,  tenendo  insieme  conto  del  concetto  poli- 
tico, come  intendimento  del  tutto  secondario  del  Poeta.  Tale  spiegazione  ha  in- 
contrato il  favore  di  tutti  gli  studiosi  di  Dante,  ali*  animo  dei  quali  non  faces- 
sero velo  i  moderni  pregiudizio  Si  trova  vendibile  in  Firenze  presso  Luigi 
Manuelli,  via  del  Proconsolo  16,  ed  in  Napoli  presso  Salvatore  Barbieri  strada 
Trinità  Maggiore  N»  47. 

IL  Domo  TEMPORALE  DE'  PAPI 

NEL  CONCETTO  POLITICO 

CON  XJK  APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 
DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

pel  P.  FRANCESCO  BERARDINELLI  d.  G.  d.  G. 

Modena^  tip.  dell'Immacolata  Concezione.  Un  elegante  voi.  in  16,  di  pagg.  436. 

Px*ezzo   L.  4. 

In  questi  ultimi  tempi  si  é  franteso  e  falsato  spesso  il  vero  concetto  delia 
I^Wina  Commedia,  sì  nell'assunto  sostanziale  del  Poema,  e  sì  in  ciò  che  ri- 
guarda il  principato  civile  dei  Sommi  Pontefici.  Ninna  scrittura  più  erudita- 
mente e  più  efficacemente  ha  indagato  e  dimostrato  i  veri  intendimenti  deU'Àli- 
Rbieri  nell'una  e  nell'altra  quistione;  e  però  la  raccomandiamo  ai  professori 
^  ai  discepoli  studiosi  della  verità  e  del  bello  dantesco. 

Si  trova  vendibile  in  Modena  neUa  detta  tipografia  ;  in  Firenze  nelV  uf- 
A^  di'  Ammini^traziùne  della  Civiltà  Cattolica,  e  presso  i  librai  Mannelli  e 
^ni\  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore  47, 


/ 


COMPENDIO  DELLA  VITA  DEL  B.  GIOÌANffl  BERCHliE 

DELLA  COMPAGNIA   DI   GESÙ 

scritta  dal  P.  GIUSEPPE  BOERO  della  medesima  Compagma 

Terza  Edizione  accresciuta  e  corretta. 
Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1883.  In  32  dipagg.  157, 

Preziosissimo  alla  gioventù  é  questo  caro  volumetto,  scritto  con  molta  sii- 
plicità  ed  nozione  dal  chiaro  P.  Boero.  La  seconda  edizione  essendo  già  esanrr:. 
si  è  rifatta  la  presente,  accresciuta  ancora,  correttissima  e  in  leggiadri  tip 
elzeviriani,  che  allettano  per  la  forma  stessa  del  sesto.  Noi  racoomandiimc 
qnesto  grazioso  libriccino,  che  contiene  esempii  si  amabili  ed  imitabili  d'osriii 
bell^  virtù,  a  quelli  che  hanno  cura  di  gioventù  d'ambo  i  sessi  ed  alle  fimig^ie 
cristiane.  È  codesto  uno  di  quei  volumetti  che,  come  gli  altri  simili,  editi  pe' 
cura  nostra,  servono  grandemente  a  formare  T  animo  dei  giovanetti  e  delle 
giovanetto  di  ogni  condizione,  la  cui  fede,  pietà  ed  innocenza  sono  ai  di  nostri 
in  mille  modi  insidiate. 

Si  vende  al  prezzo  di  cent.  70  presso  l' Amministrazione  della  Cimlià  Cai- 
toUca  in  Firenze  e  presso  tutti  i  gerenti  e  librai  corrispondenti  suoi  in  Italia. 

PELLEGRINAGGIO  ITALIANO  A  ROMA 

nel  prossimo  ottobre  1883 


Tenemmo  avvisati  fin  dal  passato  gingno  i  nostri  lettori  dell'  invito,  che 
il  Comitato  generale  permanente  dell'opera  dei  congressi  e  dei  comitati  cattolici 
diresse  ai  cattolici  italiani,  di  un  pellegrinaggio  a  Roma  alla  tomba  del  principe 
degli  Apostoli  in  protestazione  della  fede  comune,  e  di  obbedienza  ed  ossequio 
verso  il  suo  degno  successore  Leone  Xin.  Pubblichiamo  ora  le  avvertenze  cbo 
il  sopralodato  Comitato  indirizza  a  coloro  che  bramano  di  prendervi  parte. 

l'^  li  pellegrinaggio  avrà  luogo  nei  giorni  5,  6,  7  e  8  dell*  ottobre  p.  t.. 
essendo  stata  fissata  la  solenne  Udienza  pontificia  pel  giorno  7. 

2**  Tutti  coloro  che  desiderano  di  prendervi  parte.'.avrapno  la  cotnpia- 
eenza  di  notificarlo  alla  presidenza  del  rispettivo  Comitato  diocesano  o  Par- 
rocchiaUj  0  del  Circolo  deUa  gioventù  cattolica,  o  della  Società  cattolica  dio- 
cesana, 0  in  mancanza  di  queste  alla  Reverendissima  .Curia  vescovile  della 
propria  Diocesi,  da  cui  poi  ritireranno  il  rispettivo  Certificato  di  ammissiom' 

3®  Si  daranno  notizie  e  norme  speciali  relative  al  viaggio  e  agli  allo^g 
a  coloro  che  ne  faranno  domanda. 

i^  Quelli  che  desiderassero  inoltre  di  mettersi  in  relazione  diretta  colf 
Presidenza  del  Comitato  generale  pei  Congref  si  e  Comitati  oattolifl< 
Via  Mazzini  44,  in  Bologna,  possono  farlo  scrivendo  o  in  Cartolina  posti» 
da  15  centesimi  se  desiderano  la  risposta^  o  in  lettera  franca  all'indirày' 
accennato. 

Prato.  Tip.  Qiacb«tti,  PigUo  a  G.  ANDREA  MORONI  e^viifa  wt^tim^ 
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SAGGIÒ  TEORETICO 

DRITTO  NATURALE 

APPOGGIATO  SUL  FATTO 
OPERA 

del  P.  LUIGI  TAPARELLI  d.  C.  d.  G. 


CORRETTA  ED  ACCRESCIUTA  DALL' AUTORE 


Seconda  Edizione  con  nn' Appendice 

Prato,  Tip.  Giachetti,  Figlio  e  (7.,  1883.  —  Due  volumi  in  8  grande  à* 
pagg.  Xll-ólé;  515.  Prezzo  de' due  volumi  L.  6,  50. 

Essendo  esaurita  da  qualche  anno  la  edizione  Romana  del  1855  del  Sag^ 
Teoretico  di  Dritto  naturale  del  P,  Luigi  TaparelU  d'Azeglio  d.  C.  d.  G.,  per 
soddisfare  alle  continuate  richieste  che  da  ogni  parte  ce  ne  venivano,  abbiamo 
creduto  necessario  curarne  una  nuova  edizione  la  quale,  oltre  i  pregi  di  quelli 
romana  diretta  dallo  stesso  Autore,  potesse  riuscire  sì  per  la  maggiore  corre-  . 
zione  tipografica,  come  per  qualche  nuova  aggiunta,  ancor  più  pregevole.        / 

Dei  pregi  della  citata  edizione  romana  discorre  la  Civiltà  Cattolica  nel 
Voi.  Xl^  della  2*  serie  a  pag.  199  e  seg.,  ponendo  in  confronto  le  imperfezioni 
delle  sei  precedenti  coi  miglioramenti  fatti  in  quell'ultima.  Le  prime,  oltreché 
eseguite  sulla  stampa  del  primo  getto  fattone  dall'Autore,  erano  piene  di  scor- 
rezioni di  ogni  genere,  occorse  per  incuria  degli  editori,  e  in  modo  speciale  Je 
due  fra  esse,  fatte  di  frodo  senza  consentimento  deirAutore.  Laddove,  per  la 
edizione  romana,  lo  stesso  Autore  rimaneggiò  da  capo  la  sua  opera,  aggiun- 
gendo ciò  che  mancava,  correggendone  i  difetti,  e  tutto  riordinando  in  migliore 
assetto.  Ma  anche  di  questa  furono  fatte  per  lo  meno  due  altre  eonlta{ta£\ou\, 
nelle  quali,  non  intendendosi  ad  altro  che  al  guadagno,  può  ognuno  immagi- 
nare quanti  sieno  gli  sconci  tipografici  ed  1  guasti  del  senso.  Indizio  a  distin- 
guerle é  la  inferiorità  della  carta  ed  il  numero  delle  pagine  che  nella  vera  é 
pel  P  voi.  di  XVl-758,  pel  voi.  Il*  di  786;  e  nelle  contraffatte  è  inferiore.  Per- 
tanto sulla  citata  edizione  del  1855  fu  esemplata  la  presente;  sopra  la  qaald 
si  sono  adoperate  tutte  le  cure  possibili  perchè  riuscisse  corretta,  ed  a  cui  si 
è  aggiunto  in  principio  un  breve  cenno  intorno  alia  vita  ed  alle  opere  deirAu- 
tore, ed  alla  fine  un*  appendice  sopra  la  famosa  formola  libera  Chiesa  in  Uàero 
Staio,  che  fu  uno  degli  ultimi  lavori  pubblicati  dal  medesimo  Autore  nella 
CiviUà  Cattolica. 

E  inutile  raccomandare  qttest*  opera  insigne  del  TaparelU,  la  quale  ha  le- 
vato tanta  fama  presso  tutti  i  pubblicisti  di  ogni  nazione,  e  di  cai  si  son  fatte 
parecchie  versioni  (non  sappiamo  sopra  quali  edizioni  e  quanto  fedeli)  in  litigai 
straniere;  Aggiungiamo  solo  che  a  renderla  a  tutti  accessibile  si  ò  fissato  il 
prezzo  dei  due  volumi  in  sole  L.  6, 60. 

Vendibile  in  Firenze  air  uf9cio  centrale  della  Civiltà  Cattolica,  presso  i 
librai  Manuelli  e  Cini  ed  altrove  presso  i  Sigg.  Gerenti  della  Civiltà  CoOoìica. 

VL  GlCJIilO  VRA  liG  SPIMB 

AMMAESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DE'LIGUORl 

VESCOVO  E  DOTTORE 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  S.  MESSA,  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 
In  32  dipagg.  328  -^Firenuò  presso  L.  Mannelli  via  del  Proconsole  16, 18SI 

Si  vende  presso  i  gerenti  della  Civiltà  Cattolica  al  prezzo  di  Ceni.  iOi 
Legato  air  inglese  L.  It  SO* 


QUARANTA  NUOVI  FANE6IRIG( 

del  P.  FERDINANDO  GANGER  d.  G.  d.  G. 

In  8,  Napoli,  presso  Salvatore  Barbieri  libraio^  Trinità  Maggiore  47. 1883, 

TiiiBz^  i>:e:oa.i>£: 

Prezzo:  L  1,50. 

Del  merito  singolare  del  chiaro  P.  Canger  nella  Sacra  eloquenza,  massime 
quanto  a  solidità  di  dottrina,  fecondità  e  novità  di  concetti,  e  splendore  di 
eloquio,  ci  è  occorso  più  volte  di  parlare  in  questo  nostro  periodico,  ed  ulti- 
mamente neir  annunziare  questi  nuovi  Quaranta  panegirici,  la  cui  edizione  si 
appressa  al  suo  termine.  Non  e*  è  bisogno  dunque  di  altro  per  raccomandarli 
ai  cultori  della  sacra  eloquenza  e  specialmente  ai  giovani  sacerdoti. 

GUIDA  DI  ROMA 


A  comodo  dei  Pellegrini,  i  quali  risponderanno  ali*  invito,  già  da  noi  pub- 
blicato, di  un  pellegrinaggio  a  Roma;  il  Comitato  Generale  Permanente  per 
rOpera  dei  Congressi  e  dei  Comitati  Cattolici,  che  emanò  queirinvito,  sta 
preparando  una  Guida  di  Roma  tutta  speciale  per  questa  occasione,  e  tutta 
appropriata  allo  scopo  dei  visitatori.  Ne  abbiamo  potuto  scorrere  i  primi 
quattro  fogli  già  tirati,  e  da  cotesto  saggio  abbiamo  potuto  riconoscere  Tot- 
timo  spirito  di  cui  é  informata  nella  sintesi  storica  ohe  fa  della  grandezza 
romana,  nella  descrizione  degli  antichi  monumenti  specialmente  cristiani,  ed 
io  ogni  altro  particolare  che  possa  interessare  un  visitatore  cattolico.  Il  libro 
sarà  di  circa  200  pagine  in  16^  stampate  in  buona  carta  e  caratteri  nuovi,  e 
lo  illustreranno  una  bella  pianta  delia  città,  una  pianta  della  Basilica  diS.  Pietro 
ed  una  del  palazzo  Vaticano  fatte  fncidere  apposta. 

OLEOGRAFIE  DI  GIUSEPPE  BARBIERI 

IN   mODENA. 

Fra  i  lavori  di  Oleografia  che  meritarono  più  speciali  encomii  nella  espo- 
sizione di  Belle  Arti  in  Roma,  furono  notati  quelli  del  Signor  Giuseppe  Barbieri 
(li  Modena  ritratti  da  classici  autori,  e  fra  essi  segnatamente  il  Crocifisso  di 
^ìaiJo  Reni  e  una  Madonna  del  Sassoferrato.  li  valente  artista  offre  a  discreti 
prezzi  queste  ed  altre  sue  oleografie,  incaricandosi  ancora,  ove  si  desideri, 
delle  cornici,  secondo  la  volontà  dei  committenti.  Per  le  condizioni  in  parti- 
colare dirigersi  al  medesimo  in  Modena,  Via  Emilia. 


Col  presente  fascicolo  798  termina  per  la  Civiltà  Cat- 
tolica il  3°  trimestre  del  1883.  Tutti  coloro,  ai  quali  scade 
con  esso  T  associazione,  sono  pregati  di  rinnovarla  il  p\i 
presto  che  possano,  affinchè  ne  ricevano  senza  indugi? 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  gerenti  e 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,  mandandole 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente  indi- 
rizzo : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 

Libreria  Mannelli,  via  del  Proconsolo  46,  Firenze. 

Il  prezzo  per  tutta  Tltalia  è  di  lire  20  per  un'annata, 
di  lire  40  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  trimestre. 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  co]YB,y vertenza  di  scri- 
vere sulla  copertina  della  lettera  queste  parole:  Cor  ^il^ua. 

POSTALE. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associazione, 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell'  indirizzo,  messa  sopra  il 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola  gran- 
demente il  servigio  degli  associati. 

Sì  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  librai  di  ri- 
volgere lo  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Direzione  io 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 


Chi  si  dirìgerà  all'Amministrazione  centrale,  per  acquistare  una  AAV 
decorse  annate  della  Civiltà  Cattolica,  composta  di  4  volumi,  avrà  lo  scoiio 
del  IO  per  cento  con  porto  franco  per  T Italia. 

Chi  poi  vorrà  prendere  una  delle  serie  già  compiutCì  composta  di  15  \  * . 
goderà  di  un  ribasso  del  15  per  cento;  e  Tavrà  parimente  franca  di  port«). 

Finalmente  a  chi  bramasse  una  collezione  intiera  sarà  conceduto  il  rìM^^'^ 
del  50  per  cento  colla  spedizione  però  in  porto  assegnato;  la  quale,  per  isnu* 
nuire  la  spesa,  sarà  fatta  economicamente  a  balle  ed  a  piccola  velociul 


Prato,  Tip.  Oiachnti,  Figlio  e  C.  ÀMORBA  MOROSI  Otnnu  r<iv««>atu« 


